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GIUl©© DESÌI 


angusto e ristretto non è il campo 
» Iella gloria , di’ ogni dì nuovo sito non iscuo- 
prò e non trovi, chi per mieterne immortai 
i rutto al suo nome, ad investirlo del seme di 
eoe fatiche, eri innaffiarlo coll' acque de' suoi 
Midori ostinatamente si pose. Ebbe ogni se- 
colo i suoi virtuosi; c se prevenuti gli ultimi 
ili que' primi che insegnarono, si v ine preoc- 
cupilo il posto , o con più acume scrivendo , 
non cedettero punto loro nell* ingegnosa acu- 
tezza , o facilmente a' ritrovi de' stessi aggiun- 
gendo, d' ogni perfezione quelle prime oj>re 
adornarono: che però de* Plebi, de’ Cardani, 
de* Scaligeri , de' Tassoni , degli Aldrovandi , 
de' G asse mi i, e tanti e (ani* altri le nuove e 
copiose materie , non mcn delle passate am- 
miriamo. De' Carnicci anche suddetti alla j»er- 
fella maniera , che di tutte P altre , e d* ogni 
migliore fu Punico compendio e P estratto, 
chi nulla mancare nvrin detto? (i) chi mai di 
aggiungere avria pr *sunlo? Pure i giardini pit- 
torici non cosi d' ogni suslnnzievol succo de- 
|wipnlarono quell* api ingegnose, che alla nuo- 
va industria degli allievi qualche fiore, per 
cavarne non più meditate dolcezze, non re- 
stasse illibato e non tocco. Quattro furono, 
che de’ suddetti anche quattro Carrocci (i) 
('stinti al danno ripararono : non perchè ve- 
ramente di tante c di tutte P egregie parti , 
die cumulale in quelli trovaronsi, al possesso 
giungessero , ma perchè in qualcuna certo a- 


verli superati può dirsi. Nella nobiltà e ce- 
lesti idee, come un Guido; negli eruditi ri- 
trovi e nella espression degli affetti , come un 
Menichinot ne* scherzi poetici e nella grazia, 
come un Albani ; nella forza del chiaroscu- 
ro e nel bel scomparlo de' colori , come un 
Gnercino, che tutti in un tempo stesso vi- 
vendo, ed emulandosi , il nuovo titolo di gran 
madre anche della pittura alla gran Madre 
de* studi accrebbero e confirmarono. 

Ora s’ egli è vero ( come da nissuno con- 
trovertesi ) ciò che scrisse nella sua storia il 
Dulcini, che mentre: vivant pariter Cor- 
radi omnes in erecfae . 4 marmine splen- 
dore , ex qua celebcnimi Pirtnres evo- 
sere. , quorum agrtten Guido Putrii Hhe- 
ni ipirhtraeq. decus secum trahit et ducit: 
ed è 1* i stesso che nel cnp. 29. diss' anche lo 
Scanelli : Che Jra pii altri esso Guido , 
dopo la mancanza degli stessi Carrocci, 
è restato vera guida, e primo capo ai 
giorni nostri nella pittura , e sopra rV ogni 
altro famoso ed eccellente : non dubitia- 
mo già noi qui agli altri preferirlo, e collo 
Scaramuccia ultimamente affermare : il primo 
luogo tra attesti essere conveniente con- 
cedersi a Guàio Peni, non solo: per es- 
sersi sopra gli altri suoi condiscepoli in 
gran parte avanzato , nè solo : per essere 
sfato di essi il maggiore di età , come 
soggiunse; ma per potersi pregiare degli stessi 


(i) Nessuno. ( Z. ) 

(al I La tracci furono sei: oltre i tre famosi , Antonio , Paolo e Francesco, ma per cacciarvi i 
quattro allievi , ci volevano ad ogni patto quattro Carracci: ma Antonio tanto ha che fare co* pri- 
mi tre quanto la succa col popone : bravo sì, ma alla lontana. ( Z. ) 
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Menfchino e Albani maestro, c quando nella 
scuola del Calvart del disegno die loro i prin- 
cipii, e quando della sua nuova maniera polo 
vederseli imitatori c seguaci. Ei fu che, sde- 
ntando l'aver comune con gli altri questo 
basso suolo, Àquila generosa. P° r 0051 dire, 
prese un sublime volo alle sfere, c di là su 
ricavando quelle celesti idee , potè rapportar- 
ne alla terra un tire di Paradiso. Padre e 
promotore della moderna maniera , seppe co- 
sì innamorarne il mondo , invogliarne i cu- 
riosi , ed arricchirne i professori , che le for- 
tune delle tavole greche siansi rese dimestiche 
e famigliali a' tempi nostri , al dispetto d' ogni 
più ostinata avarizia . con invidia delle più 
nobili scienze, e finalmente ad onore e de- 
coro impareggiabile della pittura, come dal 
racconto di sua vita è facilmente per appa- 
rire. 

Correa dunque P anno di nostra salute e 
del Giubileo di Roma i5y5. quando la No- 
bilissima Archiconfraterniti della Morte colà 
portossi a participare aoch’ essa de' Celesti te- 
sori di quel {lerdono. Alla pompa di questa 
andati altrettanto sontuosa, quanto esemplare 
ne fu la pietà , s’ aggiunse un coro de' più 
scelti musici , fra' quali Daniele Reni della 
Parrocchia di S. Lorenzo a Porla Stiera , 
uno de' salariati dell’ Illustrissima ed Eccelsa 
Signoria di Bologna. Questi mentre si ap- 

^ ''"«3 cogli altri de' spirituali doni di quel— 
ulgcnzc, ebbe avviso, la moglie, die 
Ginevra Pozzi nomossi, e che già prima di 
partire avea lasciata gravida, aver dato alla 
luce un bambolo, che levato al Sagro Fonte 
da’ signori Bartolomeo Mariscolti e Caterina 
dall'Àrmi, sorti colle fasce il nomedi Guido. 
L’allegrezza ch’ei ne senti fu pari al desi- 
derio eh' avea sempre nodrito di nuova ma- 
sculina prole; e fu maggiore allora , che tor- 
nato alla Patria, vide nel volto di quel pupo 
bamboleggiare le Grazie stesse. Crebbe in- 
tanto e con lui crebbe la bellezza , che fu 
appunto un raggio esterno delle interne qua- 
lità dell' anima, già che si conobbe col tem- 
po, l'armonia de' costumi non cedere punto 
alla simmetria delle parli ; ond* è che in si 
tenera età riuscisse maraviglioso non meno, 
che nobile trattenimento (T ogni più riguar- 
devole radunanza. 

La Casa de' signori Bolognini a S. Stefano 
era a que' tempi un Panlcone d'ogni virtù; 
come che non isdegnassero aneli' essi , ol- 
tre i studii più seri, non solo maneggiar 
colori, ma dar anche forma alle crete, anzi 
dilettarsi del snono c del canto, e battere sul- 
le proprie partiture. Praticandovi dunque Da- 
niele a riempire colla cornamusa que’ con- 
centi musicali , conduceva seco il figlio . che 
seguendo più il proprio istinto di schiccherar 


bambocci , che aderire al desio del padre, 
die dopo gli studi di Grammatica , al suono 
di vari strumenti , ma in particolare del gra- 
vicemhalo applicato avealo , mai altro Iacea 
che disegnare e formar di terra , con una 
disposizioue che oltrepassava una sì tenera 
età , qnalc era quella di nove anni. Ciò os- 
servato da Dionigi Calvart, che in casa di 
que' signori avea stanza e scuola, pregò più 
volte il padre ad impiegarlo in quella profes- 
sione, a che chiamandolo ad alta voce la na- 
tura, gli ne avea sottoscritto i progressi sin 
ne' lineamenti del volto. Difficilmente lasciò 
indurvisi Daniele, che del proprio salario non 
meno, che della virtù sua avevaio già desti- 
nato erede, prornettendoglinc anche il luogo 
di soprariumcrario i signori Anziani: tuttavia, 
come prudente padre, secondando il genio 
del figlio , lasciò piegarsi all' esortazioni di 
que' signori e vincersi dalle preghiere di Dio- 
nigi, che ne prometteva mirabile la riuscita. 
Fu dunque a lui consegnato il figlio e pat- 
tuito, che quando in dieci anni non tosse 
riuscito maestro , al primo impiego della par- 
te musicale ritornalo si fosse, non baiando 
intanto di mantenere perciò viva la pratica 
sullo note. 

Tanto si fece, quando Guido restando così 
addietro nel suono, come nel disegno a gran 
passi avanzatosi, superala ne' primi rudimenti 
ogni difficoltà, potè far passaggio al disegnar 
dal nudo c al ricavar dal rilievo, ed esser 
giudicato abile , ed eletto dal maestro ( appo- 
na compiva anni tredici ) a dar 1’ esemplare 
agli altri condiscej ioli, ed assieme a contenerli 
in ufficio, per la sua modestia, e sodezza, 
tauto più mirabile, quanto impropria per l'or- 
dinario di così fresca età. Ne stupì tutta la 
scuola numerosa del Calvari , ma più d' ogni 
altro 1' Albani, che poco prima inferiore a 
Gui<lo in quella della Grammatica , in questa 
ebbe ad ammirarselo tanto superiore ; e dopo 
il Menichiuo , che dallo stesso cbl>e i prin- 
cipia Copriva egli intanto con molti destrez- 
za l' avversione a chiassi e bagordi frequenti 
in quella stanza in assenza di Dionigi: riser- 
bavasi scaltritamente quel tempo a far gli c- 
seraplari a' discepoli : osservava ne* loro gesti 
c moti qualche bello scorcio, e fingendo es- 
sergli caduto in acconcio per valersene, fer- 
mandolo il ritraeva. Scusavasi, invitato, non 
poter partire da qualche opra affrettatagli iLil 
maestro, tanto piu credibile , quanto da quel- 
lo era stato già promosso ( accostandosi a* di- 
ciotto anni ) al campire, bozza re, anzi all' in- 
ventare qualche operetta, massime in rametti, 
de' quali molto tuttodì si vedono e facilmente 
si riconoscono , benché ritengano molto del 
fare di Dionigi, oliali poi ritoccando egli 
spacciava per suoi, ala più ch'era d'utile al 
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Calvari l’ assiduità e diligenza di Guido, più per allora sopportò egli , compotendo al Mae- 
rcodevasi intollerabile la sordidezza di Dionigi, atro quelle scandescenzc per un effètto di ri- ' 
che mai di un minimo che se gli saria di- valità , per una difesa di propria riputazione; 
mostralo cortese; anzi di qualche operetta, ma finalmente assalito da lui un giorno, con 
che a lui diretti vameute veniva commessa, ardire di percuoterlo, per essersi servito in 
riscuoteva con molta confidenza lo stabilito certe panno di una lacca fina , che riposta 
prezzo, con farne a lui pochissima parte: che nell'' armario era stata proibita a chi che tas- 
to il principio della alienazione del primiero se, gettando la tavolozza, se ne fuggì, la- 
affetto di Guido al tanto prima osservato e sciando confuso Dionigi per così improvvisa 
ubbidito maestro. e non aspettata risoluzione. 

Aveano altresì nello stesso tempo dato li- Che non fe, che non disse egli per ru- 
berò adito a chi die fosse nell’Accademia del vcrlo? Àudò dal Padrino, ma indarno; poi- 
naturale, da essi eretta, i Carracci. Guido, chè anzi da quello (bene informato della sua 
che veduta la loro maniera, se u’era total- austerità e strettezza ) ne fu acremente sgri- 
niente invaghito, c perciò cercava modo e via dato e cacciato. Andò dal padre, pregandolo 
di farsi loro seguace , si servì dell’ Ansatane , ad isenrare la sua impetuosa natura , ed of- 
ebe introdottolo, non si può dire quanto vo- ferendogli una mensual provigione, rna nulla 
leutù ri fosse accolto da Lodovico , eh’ era la impetrò. Fece parlargli all’ Albani , s’ aiutò 
gentilezza istessa. Disse, aver più volte am- co signori Bolognini , ma indarno, essendo 
mirato, ed insiem compatito i suoi talenti, già tratto il dado della disperazione, anzi 
Dionigi essere veramente (massime per dis- della risoluzione di Guido, 
grossaro i novizzi) un paziente e bravo di- Se ile passò dunque a’ Carracci, che non 
rettore , e non aver pan; mancargli solo una compiva il vigesimo anno, e si obbligò di sboz- 
abiurazione da quella maniera troppo manie- rare per essi, campire, e tirare avanti l’opre 
rosa appunto , leccata ed oltramontana , ma da loro assegnategli , senza alcun premio: con- 
hcochè bevuta da lui col latte de’ primi am- venendo essi di procurare, c lasciargli le lat- 
maestrameiiti , facile però ad evacuarsi, per ture di minor conto, c ’l prezzo intero di 
esser passala più in cibo, che in alimento al- quelle, che a lui direttamente venissero ordì 
la sua ancor tresca età. li purgante, e il vo- nate. Qui cominciò a staccarsi egli affatto dalla 
mitorio , esser egli per ministrarglitdo con ogni prima maniera, e ad accostarsi a quella dei 

£ rontezza sullo studio ed osservazione di un nuovi, ma prima osservati sempre maestri: e 
uon naturale. Esser sempre pronto egli a fu allora, ch’ei fece fra le altre la tavola, 
sovvenirlo in ogui occorrenza , che gli tosse eh’ oggi anche si vede nella Chiesa di S. Ber- 
notificata dal suo bisogno c dal suo comando, nardo (2), nel muro laterale a mano destra, 
Resegli infinite grazie Guido c in poche pa- ove nella parte superiore che rappresenta la 
rolc si restò , eh’ egli qualche volta di sop- Beati Verg. coronata dal Padre Eterno e dal 
piatto , andasse a vedere operare Lodovico , ed Figlio , con gloria d’ Angeli , mostrò aver an- 
ni lauto si attendesse congiuntura (ter isticcarsi che ritenuto del far di Dionigi , laddove nelle 
d« colui con proposito e qualche colorito pre- figure sotto de’ quattro Santi diede in un più 
lesto. Seguitmdo dunque colà Guido e co- grande, e pastoso di Annilwle. il S. Eusta- 
miuciando a dare nell* opre in un certo na- cbio nella Chiesa sotterranea di S. Michele 
turale c facilità Carraccesca , non si può dire in Bosco. Una Madonna a’ Signori Bolognini, 
quanto se ne sdegnasse e quanti strilli ne des- col Signore, e S. Giovannino, che con esso 
se Dionigi. Cancellargli con le dita il me- sta trescando. Un Assuuta in rame, oggi nel 
gita, sgridandolo d’ una maniera così trascu- copiosissimo Museo de’ Signori Sampien. Le» 
rata e rozza , non punto dissimile a quella in- spousalizio di S. Caterina , posseduto ora dal 
fingarda de’ Carracci , che mancavano d’ogni Sig. Conte e Senatore Agesilao Bonfigliuoli. 
pulizia e finitezza. Voler egli ben tosto (1), a I duo’ quadretti incastrati e commessi nell’ or- 
cagione di questi Accademisti, perdere quan- na mento dorato, e laterale alla Miracolosa lm- 
to con tanti sudori e tanti anni avea acqui- maginc di Maria sempre Vergine dipinta da 
stato su i rilievi e su le buone carte, eh' e- S. Luca, e posta sul monte della Guardia; 
rano quelle che insegnavano il vero e più e che piacquero tanto a quelle nobili Mona- 
perfetto, non quel naturale, ch'era più pieno che, che gli allogarono dopo qualche tempo 

d’ errori , che di muscoli : furono i minori il quadro nel primo altare della Chiesa , <Ji 

spropositi che a’ udissero uscire da quella figure molto tenere , ancorché non di quello 

bocca amareggiata da’ livori del cuore. Tutto spiritoso disegno , di che sono molli di quei 


(1) Oibò messer Calvari : ( Z. ) 
(») Ora nella P. Pinacoteca. 
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Misteri dei Rosario, che figurò nella parte 
inferiore del quadro in (ante rose, diramanti 
da una pianti entro di un vaso, fuggendo 
quella seccaggine di circondare co’ stessi tutta 
la tela, coniorine fuso comune. Un altro fatto 
|*r le dette nella loro Chiesa di S. Mattia den- 
tro in città, ove si aliò molto, e s’ avvantaggiò 
di colorito c di disegno; e diede tal vivezza e 
spirito alla testa si del Santo, come a quelle 
«li certi Angelotti che vi assistono, che n*eb- 
l>ero che dire eli stessi Carnicci, e a stupir- 
ne tutta la scuola. Egli però con grande umiltà 
arrossiva a tinte lodi , evi in tal guisa dive- 
nendo più bello , (accasi doppiamente ammira- 
re da Lodovico (^i), che solca jierciò dire, esser- 
li di gran profitto il tentire di modestia Gui- 
o; perchè alla natia bellezza aggiungendo 
quell* accidentil rossore , gli Iacea un bellissi- 
mo modello d’un Angelo, come più volte a 
tal effetto ebbe a ritrarlo. 

La prontezza altresì, e la cordialità, con 
che lo serviva, avessi guadagnato tutto il suo 
alletto; siccome lo studio, e V amore, con che 
operava, svegliato in ogn’ altro l* ammirazione, 
eii in conseguenza in tutti la stima e *1 rispet- 
to. Solo Annibaie di tanto prima parziale, e 
sviscerato, erasi a lui reso poco amorevole,» 
ben’ affetto, forse o per l’antipatia de’ con- 
trarii genii c dilettazioni, o perchè tanta di- 
ligenza e giudizio del giovane destasse in lui 
qualche scintilla di timore e gelosia, che più 
probabilmente da variì successi potè argomen- 
tarsi. 

Lavorando un giorno Annibaie in un qua- 
dro, e datosi a farvi un panno attorno a certa 
figura , quanto più cassava e rifaceva quelle 
pieghe, die di suo gusto non riuscivano, tanto 
meno vi si soddisfaceva ; e come av viene per 
lo più in questa , e simili professioni di spiri- 
to e di vena, che molte volte ciò che non 
si azzecca alla prima , più non si coglie , e nel 
voler cercar troppo , si trova meno , ogni volta 
più riscaldando visi sopra inutilmente, dato le 
mani sul mantello , uscì dalli stanza a solle- 
varsi , e riaversi da così dura ottusità col pren- 
der aria, lasciandone l’esecuzione ed il com- 
pimento a Guido, che dopo l’ essersene iscu- 
sato , bisognò cedesse alle istanze , c ubbidisse. 
Tornato Annibale, e veduto la risoluzione, 
con che arca saputo eseguir ben tosto, e senza 
difficoltà veruna il comando; ma più la intel- 
ligenza e la maestria , con che sì bene avea 
adattato al nudo sotto le piazze sopra , i re- 
cinti attorno, e gli svolazzi di quel manto, 


non potè, come non ajiertamonte lodarlo in 
estremo , così non dolersi dopoi cou questa 
frase: che costui sapea troppo. 

Avea l’ Abitate vecchio Sampieri , amico 
affettuoso ed intrinseco de’ Carracci , ordinato 
ad Annibale un rame per regalarne gran per- 
sonaggio in Roma, e desiderando questi non 
tauto ben servire P Abitate in quell* opra , 
quanto dar saggio di se stesso alla Corte , ri- 
solvette rappresentare un deposlo di Croce, 
come soggetto più d' ogu’ altro copioso di af- 
fetti, di lagrime, e di movenze, pel maneg- 
gio intorno a quel morto; entrandovi altresì 
nel Cristo la intelligenza, c possesso de’ mu- 
scoli, la varietà de’ vecchi, giovani, donne, 
e simili conlraposli eruditi, e discorsivi. Riu- 
scì della bellezza ltcn nota, massime per lo 
genio, ed amore, con clic attese a lavorarvi; 
onde (tentilo l’Abbate (che di uu finissimo gusto 
era) di privarsene, pensò, con licenza e con- 
siglio dello stesso Annibale, farne fare un 
ritocco , ritenendosene il primo. Fu perciò 
ditone P assunto a Guido, che lo ricavo in 
rondo, che recatoselo dopo Annibale sulle gi- 
nocchia sedendo, per ben avvertire ove difet- 
tasse, c darvi un generai ritocco, inai trovò 
nè mai sepjic ove por le roani, buttandolo 
con certo modo dispettoso sopra una tavola 
ivi vicina , e consigliando P Abbate a pren- 
derselo in quella forma; poiché il porvi le 
mani non saria stato che con pregiudicio e 
danno. 

Lo stesso avvenne della tavola dell* Elemo- 
sina di S. Rocco ( 3 ), che da lui copiata in 
piccolo, ebbe a far trasecolare Annil»ale non 
solo, ma Agostino e Lodovico, jter la fina 
intelligenza e giusltf.za ; onde discorrendosi 
d* ogu altro buon scolare, dicevano portarsi 
bene, ed esser valentuomo; ma restringendosi 
poi all’individuo di Guido, concludevano, 
esser et solo maestro di tutti. 

Aveva egli tanta applicazione , c avidità al- 
P avvantaggiarsi, che mai coutenti vasi; cer- 
cando sempre cose maggiori ne’ nudi che di- 
segnava dall'Accademia. Ove gli altri segui- 
vano una abbreviatura, e un certo facile Tin- 
toresco, e risoluto insinuato loro da’ maestri, 
egli al contrario , trovandosi eia di questa pra- 
tica possessore , di lei Lavasi ai una più esatti 
ricercata d’ ogni minutissima parte , d ogni 
muscolo, all’uso quasi de’ Passerroti, ma rad- 
dolcendo j»oi tulio , e coprendolo d’ una certi 
facilità e sprezzatimi maravigline. Ingombra- 
va però questo nuovo e diligente modo la 


(1) Oh che bel Guido. Povero Lodovico. ( Z.) 

(a) Ora questa preziosa tavoline si trova presso il If. U. Sig. Conte Livio Zarobeccari, degnissi- 
mo figlio del celeberrimo areonauta. Era questa anticamente con altre pitture in Firenae nel palaxxo 
che in via Maggio possedevano i signori Zani furti de’ quali furono eredi i Conti Zatnbeocari di 
Bologna. ( Edit. ) 
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mente ad A finitale, quanto ne rcndcn con- 
tento Agostino, e più Ludovico, die soste- 
nendolo in simil pensiero, non si saziava «fan- 
«lanielo fomentando. Lavorando egli in un 
quadro di una B. V. col Signore. S. Gia- 
cinto e S. Caterina per i Signori Fiora- 
vanti. perchè GkIovìco mostratigli il modo 
di lare i pollini in mauiera , che la so- 
pnihbomlaute grassezza «Ielle carni ricoprisse 
ogni più risaltalo muscolo , partilo dìe fu 
Guido , taci, disse Annibale a Lodovico, 
taci in tua malora; non gl* insegnar tanto a 
costui, non gl* insegnar tanto, che un giorno 
i»e saprà più «li tutti noi. Non vedi tu come 
Don mai contento . cerca egli cosi* nuove ? un 
non so che di più ghiotto, «li più gentile, di 
più eletto? Raccordali, Lodovico, che costui 
un giorno li vuol far suturare. 

Ma quanto mai sono circhi talora i nostri 
timori , e restano confasi i nostri maligni pen- 
sieri! Ami itale, che sgridila I clorico di 
tanti parzialità v«*rso Guido , quello fu appun- 
to, che a «piesla nuova maniera da lui tentala 
aperse, senza avvedersene, libero fallito, e 
•pianò tacile la strada, e riuscì in tal guisa. 

Aveva, con la mancanza di Mirimlangclo 
e di Rafaelle, «lato la pillimi auch* essa un 
uotabil tracollo nella Scuola di Roma . lascian- 
dosi in quella gli artefici «lei seguente secolo, 
die cofiiiudò sotto Gregorio XV., portare da 
un geuio , poco amico dello studio e tirila fa- 
tica, ad una certi mauiera chimerica non solo, 
ina debole ancora di colorito . e dilavati , come 
nelle opre di Sala Regia , e simili. Questa 
successivamente seguiti con poco più «li brio 
e viverra dal Cavalier Giusejqie «I* Arpiuo, 
r usurpò in lui un grido maggior dri merito 
press«> «li tutti, ma in partioilare de* grandi, 
altrettanto pronti e facili in favorir»* «pasto 
soggetto, «pianto egli contumace in non voler 
conoscere e secondar quella sorti* , che a suo 
dispetto voleva essergli amie». Gli emuli , sti- 
molati non meno dalla invidia, che inaspriti 
dal danno di così polente protezione, gli cou- 
cita rono contro il Caravaggio, che in certa 
infermità accadutigli mentre serviva il Cava- 
liere . poco «la questi compatito , c meno sov- 
venuto. di serv itore se gli era dichiarato ne- 
mico. Foco dunque vi volle a persuadere a 
questo cervellaccio lùstatico la concorrenza col 
•i accre«litalo maestro, la cui maniera ideale 
ed aerea poteva restar bentosto convinti «la 
una vnla e vera, ricavati dal naturale tanto 
a Giuseppino grave, quanto di copiare impa- 
ziente. il colorilo suo allievi immaginario e 
languido potersi battere subito am un reale 
e vero. Tauto appunti sepjie eseguire in poco 
tempo l'ardito, chi* ani quella stessa pazien- 
za, con che prima fé passaggio a dipinger 
fiori, datosi a ritrar gli uomini ad uu lume 
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violento e strabocchevole, il fracasso di que- 
sto gran chiaroscuro, c la faciliti «li un puro 
naturale, confaccvolc ad ogni più mediocre 
intendimento, fermò tutti sulle prime. Non 
mancò in tinto Prosperino dalle grotteschi* , 
poco tali alletto all* Alpino, c capo della con- 
giura, d'ingrandire per tutto questa maniera, 
con predicarla in ogni angolo, in ogni piazza 
per un miracolo tlelf arte. Questa voa? in 
bocca di un altro pittore , massimi.* di qualche 
nome, si dilatò con credito, e f«*ce cader al 
minore molti anche «li autorità , ed in parti- 
colare un Marchesi; Giustiniani, un Ciriaco 
Maltei, ma più d'ogn'altri il Girdinale dal 
Monte , clic ne prese b proiezione con tirar- 
selo in casa, assegnargli la parte. ed efficace- 
mente pillarlo. Questo ap|ióggio autorevole 
fu, che diede tanto grido alle sue opre (che 
prima, per non esser minile «fallo, anzi av- 
vilite dii Invigilo, mendicavano con pica ri- 
putazione ogni dispaccio sulle pubblichi? mo- 
stre) che non vi era Galleria, non Mus«x> , 
che non ne procurasse un pezzo, e per via 
del torcimanno Prosperino, che senza suo dan- 
no ancora mollo tane vi si adoprava, non ne 
procurasse 1* acquisto. Uno dunque di questi 
capitando a Bologna in casa de* Signori Lam- 
tartmi. è impossibile il ridire quanto gusto 
n«* sentisse Lodovico, jwr potere sull* o|ira 
medesima conoscere, se il merito di «Mio 
soggetto fosse uguale al nome, che cosi van- 
taggioso di lui p«M’ tutto correa. Rimase slor* 
dito «pianilo altro non sejipe rintracciarne, che 
un gran contrasto di lumi c «f ombre, che 
un ubbidienza troppo fedele al naturalo; vil- 
la decoro, con poca grazia, minor intelligen- 
za; ma più allouito della fortuna così cieca in 
favorire ed esaltare una mina nn ni lesta del 
buon disegno; quando; che tinte maraviglie, 
disse Aumhale ivi presente? parvi rgli questo 
un nuovo elfcUo della limiti? lo vi dioo.cho 
tutti quei che con non più veduta, c da essi 
loro inventati maniera uscirnn fuor»*, incon- 
tri-ranno sempre la stessa sorto, e non mino- 
ro la lodi». Saprei tau io, soggiuns* egli . un 
altro modo per far gran ailpo. anzi rat vin- 
cere e inni tilirare costui : a quel colorito fiero 
vorrei contrapporne uno aflatlo tenero: pren- 
de egli un lume serrato e cadente? c io lo 
vorrei aperto , e in faccia : cuoprc quegli le 
difficoltà doli* arte fra l'ombre della notte? ed 
io a un chiaro lume di mezzo giorno vorrei 
scoprire i più dotti ed eruditi ricerchi. Quanto 
ven* egli nella natura , senza {sfiorarne il buo- 
no e ’l meglio, tinto mette giù; ed io vorrei 
sciogliere il più perfetto delle parti, un più 
aggiustato , «lamio alle figure «pielia nobiltà 
e«l armonia di che manca l'originale. 

Stiva fra gli altri scolari presente Guido 
a questo discorso, e pii vegli la voce del cuae- 
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stro (judin delTOracolo Delfico , Ai che traes- 
se un certo e sicuro lume ni Ai lui tanto tem- 
po ricercato vantaggio. Se ne jk > se alla prati- 
ca, la rafiinò col gran studio, ed ebbe il vanto 
di essere il primo, e fortunato introduttore di 
questi nuova maniera. Ne diede il primo sag- 
gio nell’ Orfeo e Euridice fattagli fare da Ago- 
stino per un camino de 11 Signori Lambcrlini, 
contandogline ci stesso di proprio pugno venti 
scudi, con tante pause, rd atteggiamenti di 
vita per ciascuno nel porglieli in mano, come 
«e fossero stati trecento; che tanti appunto fu 
col temjK) venduta ila que* Signori a aulì 
Francesi. Meglio poi gli venne praticalo nella 
favola di Calisto, che fu ammirata |ier cosa 
singolare, e dalla famosa penna del Marini 
a cui poscia in ricompensa fece il ritratto 
celebrata in simil guisa: 

Non languir. Verginella, 

Scoprendo al fonte sacro, 

Spogliata a foiza della propria veaie ( 
L'inganno dell' adultero Celeste: 

Che ’I vago «rnolacro 
Ti mostra, e nel lavacro, 

E nel bosco , e nel Cielo 

Con forma umana, e con ferino velo, 

E con luce iminoctal sempre più bella 
E Ninfa, e Orsa, e Stella. 

Qui cominciò Guido a sentire i danni «k4- 
r invidia no’ seguaci di quella scuola. Il Mas- 
sari fra gli altri, il Brizio e 1' Ansatale, fat- 
tisigli nemici , funaio die si posero a disap- 
provare questo modo, die ricadeva , dicevano, 
in quello stesso fievole e languido ile* Zucclie- 
ri, e del Vasari in Roma, del Sainacchmi , 
Fluitarla e Procaccini in Bologna; e dal qiijtle 
aveauo . con tanta fatica, riscosso, e sollevalo 
il vero stile t Carnicci. Essere una temerità 
manifesta il cercare di piti, non che il pen- 
sare di giungere allo squisito de 1 stessi. Esa- 
gerando questo nuovo fare per una mina mag- 
giore dell arte, ne intraprendevano discorsi, 
c ue «lavano motti alle occasioni , anche in 
presenza di Guido , che iscausava il parlante, 

r i dovuto ris|mtto a' maestri ; il nome , e 
autorità de' quali maliziosamente (por Carlo 
uscire e tral>occare ) v J impegnavano sempre. 
La verini è , che «piolo loro zelo non era 
senza livore, e si faceva ben conoscere più 
per uu motivo d'invidia, die per un effetto 
di carità. Non conoscendo altri che lui . che 
potesse far loro contrasto, cercavano di porlo 
in diffidenza almeno a que' medesimi, presso 
a' quali lo vedenno avanzarsi Liuto di stima. 
Vociferandosi pubblicamente , audio per la 
città, che Annibale chiamato a Roma al ser- 
vigio «li Farnese, non potesse, nè dovesse 
comliir seco altri clic Guido, facevano ogni 
pratici» j (ciche restasse , quando essi con lo 


stesso iti non fossero. Ciò succeduto poi , giu- 
sti V intento loro, oblierò a vantarsene eoa 
uella stessa frase . con die popolarmente si 
ice , complimentasse il Carri. Toschi incon- 
tratosi con Bellarmino, dopo esser stato da 
questi escluso. 

B «‘stiva per ultimo il farlo cadere dalla 
grazia di Lodovico, che ancorché mostrasse 
del «liflicile, riuscì ad ogni modo col benefi- 
cio del tempo e «Ielle congiunture. La riva- 
lità del Brizio, del Garhieri, e di lauti altri, 
che si vedevano di tanto avanzati, gli unì 
contro una fiera congiura d’imposture, c di 
false accuse. Spacciavano la sua natura «juieta 
e studiosa , per una intemp<‘stiva superbia , o 
almeno rusticità ; V applauso universale chia- 
mavano una da lui mendicata aura : il con- 
corso de’ lavori, una avidità insaziabile, pre- 
giudichile, aggiungevano, all' Lstesso maestro, 
mosso a crederne qualche cosa, per proprio 
interesse. S' accreblie il sospetto |ier l’ecjuivo- 
co che spesso osservava egli nascere tra nomi 
poco dissonanti di Lodovico e di Guido; 
cambiandosi spesso uno- jier l 1 altro nel ricapi- 
to delle lettere , nelle visite «le’ forestieri , e 
nelle ambasciale. Cercava jierciò di resistere, 
e di op|iorsi a questi supposti attentati Lodo- 
vico, e di aldmsare il credulo concorrente in 
ogni oixasione. con disgnsto ed apprensione 
continua di Guido, che conosciuto aver final- 
mente gli emoli fatto breccia, e trionfalo «Mia 
bontà di Lodovico, risolse «li ritirarsi, c ce- 
der liliero il campo. 

Aveva egli in questo tempo fallo a requisi- 
zione «lei Sig. Camillo Bolognelti. per una sua 
sorella (che Monaca nelle Su«»re di S. Cri- 
stina . per il rumore di quelle, passò poi in 
S. Bernardino) una tavolimi, cnlrovi 1’ Ado- 
razione de 1 Magi, con trenta e più figure, 
così coma ii Aito , con promissione di mercede 
ugnalo alla fatica. Terminata eh’ ella fu , par- 
ve rigorosa la dimanda sua , che insisteva per 
ultimo prezzo in trenta scudi ; sovra «li dio 

I iiatendosi lungo tempo , si convenne e si sta- 
tili concordemente, che si stesse al giudicio 
ed alla stima di Lodovico, che concluse , es- 
sere ella finalmente di inano «li uno scolare , 
e jktò venire ben pagala dirci sentii. Piegò 
la lesta Guido al «ircrelo del maestro, ma 
non potè già dissimularne «Inpoi il torlo ma- 
nifesto « e non dolersene. Presasi dunque suc- 
cessivamente buona licenza . ritirossi «la so 
solo, con allegria degli emoli, ma non senza 
qualche rimorso di Lodovico, che più per 
oompiacere agli altri, e aderire alla comune 
soddisfazione, che per proprio genio, crasi 
lascialo indurre a simili stranezze verso ra- 
mato discepolo. Questi poi, |«cr non mostrar- 
si totalmente abbattuto, e privo di spirito, 
sentissi obbligato n {«retagli il primiero lispet-. 
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In, e prendersene ai le occasioni qualche ven- 
detta. 

Era proposto Lodovico al quadro della na- 
tività dt S. Gio. Battista, per P aitar maggio- 
re nella (Chiesa delle Monache dello stesso 
Santo; ma titubatasi nell' assodamento , e dii’— 
ferivasene Li conclusione, a cagione di dugen- 
to scudi , dimanda stimati a que' temiti spro- 
positata , non che rigorosa, frese tale occa- 
si* tue Guido, c s'aiutò. ptrcbè, esclusone que- 
gli , a lui toccasse; offerendosi farlo sempre 
per Li melò , e dandone perciò bellissimo di- 
segno compito con lumi di biacca . oggi uei 
libri de' Signori Bonfiglitioli in Galliera. sic- 
come 1' altro latto da Lodovico, a cui final- 
mente fu allogato; poiché, scoperte queste 
pratiche , non solo si ridusse a farlo ad ogni 
prezzo , ma per assicurarsene, fece promette- 
re alla madre Balta, sorella di Moiisiguore, 
mia tavolimi di sua mano. 

Ma se non sorti a Guido l' ottenere qutl- 
l'opra, potè tieu col tempo levargliene molte 
di unn minor utile e pregio. Avendosi anche 
ad ornamentare di pitture la quadratura attor- 
no la memoria di Papa Clemente Aldobran- 
dino, quando tornato dall* acquisto di Ferrata 
«olle ouorare Bologna con la sua prese.nza e 
dimora, craoo divisi i voti per reiezione del 
pittore, aderendo altri a Lodovico, come al più 
degno ; altri al Ceci , come più pratico fre- 
scantc. Questo contrasto fu favorevole a Gui- 
do, di* entrando fra i duo' litiganti per terzo, 
da tulli ugualmente !>en voluto e stimato, 
potè ben tosto unire a suo favore le parti di- 
scordi , ed ottenere il lavoro , ani gran mor- 
tificaiiooe di Lodovico , che particolarmente 
bramava in quest* opra sulla pubblica Piazza 
(quasi in aperto teatro) mostrare ni Ceci bra- 
vura uguale nel fresco, nel quale si millantn- 
ra l'altro nou conoscere chi pareggiar lo po- 
irase, e perciò a lui doversi di ragione. 

Ma quanto piu 1* eccellenza di simil ojtera- 
zione ebbe un comune applauso , tinto più 
sensatamente trafisse i concorrenti; onde non 
potendo, senza noti di mauifraLi malignità , 
dirne Baie, cercarono con maggior impruden- 
za oppjrsegii col paragoue, lasciandovi più 


in fino, che vi acquietassero di credito; poi- 
ché il Ceci, con tutto il suo jforzo, restò 
molto inferiore nelle ligure dipinte nella fac- 
ciata del Registro sulla stessa piazza; e l’ Al— 
tatù nella storia di S. Francesco sotto il vol- 
to opposto alla detta memoria, con tutto il 
consiglio cd aiuto di Lodovico, non giunse 
mai alla giustezza, grazia, e maestà di quelle 
Virtù, Àngelelli e rame, che ricingono quella 
iscrizione marmorea, e vi sovrastano. Solo 
Guido nou potè sentirsene dentro di se pie- 
namente contento, por le difficoltà, che pro- 
vò maggiori di quello sanasi mai creduto; che 
però eragli convenuto rifare le suddette a olio, 
per le mutazioni bizzarre delle niesliche nel J 
1* asciuttarsi. Stimò icrciù necessàrio sottoporsi 
a chi del guazzo avesse pei izia , ancorché di 
disegno e d'altro jjoco valesse; e perchè non 
voleva , nè poteva umiliarsi al Ceca, elesse 
Gabrielle Fcrauliiii. Lavorando questi tutti t 
freschi che si dissero , dell' Oratorio della 
Girila in S. Felice, fece introdurvi*» da nn 
cello Tassoni tia Mudami, già suo Condisce- 
polo sotto il Calvart , allora camerata di Ga- 
Jirielle. Restò confuso , quanto si stimasse for- 
tunato il buon frescante di un tanto ricorso; 
e così degna confidenza. Gli mostrò dunque 
il modo ili compjrre le mesliche , di oprarlo 
con freschezza, pigliar il tempo della calce; 
e assicurarsi delle mutazioni èd effetti , conio- 1 
uicaiulogli con tanta dabbenaggine, sincerità 
al amore ogni artificio e segreto , che ob- 
bligò Guido a servirio della proprio operaio* 
ne, c di modello ancora; non isdeguando nu- 
darsi un braccio, una gamba, il [ietto, con 
(scambievole cortesia c famigliarità; regalai»* 
dolo in fine di un ipiadro di sua mano: e fu 
allora, che opetò |H»i con tinti» brio, c faci- 
lità le lielle sei Virtù Litorali alle tre teste di 
rilievo di tre de’ Pontefici Bolognesi , cotta* 
cale sopra le porle dell'atrio, o loggia . clic 
sopra la prima scala del Palagio pubblico , 
introduce si al «piarlo del Reggimento, come 
a quello del Gonfaloniere. Fece successiva- 
niente nel Palagio de' Signori Conti Zani- ( ») 
in stra’ Stefano nella volta della nobile Sala 
ic Ire figure, grandi al naturale, ropprraett- 


(i) Ora di S. E. il Stg. Principe D. Pietro Ercole Pullulici ni. Volendo Egli imitar tanna a 
quella senatoria sala nella cui volta si Tedeva la mentovala pittura , renne in deliberazione di 
farla estrarre dall* intonaco concavo. Nel |A 4 °- venne quindi affidata questa difficile operazioni 
a Giovanni Rizzoli della Pieve di Cento, il quale in si (latti lavori crasi lodevolmente sperimen- 
tato. Dì fatti riesci egregiamente I* estrazione , perchè non trasportò dal muro sulla tela che 
il solo, e intatto colore; sul quale trasporto riderai a stampa nei pubblici fogli dì Bologna rari 
articoli, discordi nella interpretazione del soggetto; ma unanimi nel convenire essere quell'opera 
una delle più intigni del Guido. Il Ch. G. Giordani dettò a bella posta Cenni sopra diverte pitture 
stariate dal muro e trarj tortale in tela , e specialments di ima grandiosa con maestria eseguila da 
Guido Retti , ed ammirata entro nobile palazzo in Bologna : ivi i8^n. 8.ro 
Tantosto tale pittura venne acquistata per tir. 900. sterline dall' Inglese Sig. Ranch*, di che He 
ornerà un Suo palagio di delisie presso Londra , spogliandosi per sì fatta guisa P Italia de' suor 
più belli monumenti d' arte. ( Edit. ) 
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tanti, quando vien sparata la luco dalle te- forma contornato (a), perche più tenero poi. 
Delire: e nell'anticamera contigua la caduta e più ri«:oj»erto di vera carne e» venisse dalla 
di Fetonte, veduto co’ cavalli egregiamente Scuola di Lomlxudia; ed è gran danno che 
di sotto iti su, oltre il diseguo dei noie qua- questa opra anch* essa vadasi |N*rdendo. e che 
dri di nove uomini illustri a olio in delta sala 1 autore medesimo inavvertitamente gii aihel- 
appesi, c altre simili, che gli stabilirono il lasse uua cotal ruviu.i, dandogli molli anni do- 
narne di gran maestro. po per acconciarla ove s' era guasti dal tem- 

ala fra tutte le più insigni fu la storia di jhi, una vernice che maggiormente inaridendo 
S. Benedetto fatti, ancorché a olio, con non il residuo di quel vecchio colore, fu cagione 
minor freschezza, nel famoso cortile di S. Mi- che cartocciandosi e scrosti mimi più veloce- 
chele in Bosco, nel quale Loilovico e suoi se- melile, vada sempre più cadendo; onde inutile 
giraci ( come si disse ) avean (atto V ultimo si renda, con la nuova cortesia di Guido, la 
sforzo per mostrare iu simile concorrenza il stupenda eloquenza del gran Luigi Manzini 
locò valore: poiché finita che V rhlie fece stu- che allora Monaco e Lettole di quella nubi- 
pire lo stesso Lodovico, che prima di scoprir- lissima Religione, fece nel sottoposto cartellone 
si, la liile, pregatone da Guido, perchè vidi- scrivere queste sontuose parole: 
cesse sopra qualche cosa e ne lo avvertisse: 

atterri quegli altri chi; si conobbero di gran ingens hoc arti» su ab niraculum 

lunga superati, e fece dire il lutti, che passato 

egli avesse anche il maestro in certi morbi- Tempori» imihia ac pere iryidia iacebum 
dezza, venustà c grandezza, alla quale uè aa- 

ebe fossero mai giunti gli slessi Carracci. Fin- magrus guido rueru» sporte miseratu» 
se che dalla parte sopra di un monte uscito 

da un antro il Santo, con certa piacevolezza ut amori oerio gj.uriae suae coksulkhet 
che punto non pregiudica alla gravità , riceva 

\ arii doni offertigli da que* rusticani abiti tori, Pamae oCULis pkberraturuX restituit 
varù di sesso, di età, di carnagione; diversi 

di proiKN-zione, d" attitudini e di vestiri. Sul arro saluti» mdczxxii. 

gusto di Bagn ile uua graziosa giovane ricinta 

di sottilissimi veli, con caueslrcllo d' nova, so- Cresceva dunque in til guisa la fama di 
via la cui spalla una compagna più vecchia, Guido, dilatandosi anche fuor della patria, c 
sul gusto del Correggio, posta la mano c la pa rii cola rmeute iu Roma, non solo per la co- 
lesti ridente, guardano ambedue gli spettatori, pia della famosa Santa Cecilia (5) di Rafuelle 
con lauta vivacità e spirito, che par che spi- mandata colà per commissione dei Card. Lau- 
rino. Sul gusto di Tiziano un pastorello che dimetti, fletto Santi (piatirò, e della (piale cb> 
sonando un flauto con certe inani di viva e U ro a dite que' maestri eh’ ci vi avesse aff- 
ienerà carne, viene attentamente da uu altro giunto quella fiastasità e morbidezza di che 
di non minor bellezza ascoltato. Sul gusto di mancava 1* originale; ma per altri due quadri 
Annibale una dooua (i) con un barobiiio lai- fatti al Cardiual Slombato e de' quali nc avean 
tante in collo ed un altro adulti, die con la fatto le meraviglie il Cavalier d Arpinn. Ga- 
rbai™ ella spinge ad offerire una caucstrella sparo Celio, il Pomarancio ed altri di quella 
di pomi, da' quali non sa il golosello staccar Corte. Ricevendone jierciù egli e buon pre- 
gli occhi; e lasciandone Liuti altri, sul priu- mio e degue lodi, desiderava colà portarsi con 
cipio uu gran nudo intero, cosi terribile e ri- sicurezza d' ogni protezione c vantaggio. Bra- 
seotito nel tirale per forza un’ asinelio restio, mavn altresì di rivedere c riverire I* amato 
che pareva che Michelangelo 1* avesse in tal Annibale, che altrettanto stimava quanto da 


(i) Vedasi la sama Maddalena nella S. Cecilia. ( Z. ) 

(a) O lasciamo <la parie il contornare di Michelangelo. ( Z. ) 

( 3 ) Alla Cappella di S. Cecilia in S. Luigi, ( de' francesi in Roma ) dove è la bellissima copi» 
di Guido della tavola di Rafaelle eh 4 è in Bologna , ho sempre veduto nenie a disegnare le due 
grandi storie laterali del Dornctàchina. V' avete voi veduto più nessuno dopo che elle sono state 
rifiorite, per usare i termini di chi le ha guastate? . 

Giacomo Frey eccellente intagliatore si era accinto ad intagliarle , ma ne levò il pensiern per 
questo, e così fece delle pitture di Rafaello che sono nella Pace, memorate qui addietro. Lo stesso 
guaio ha ora di fresco sofferto la famosa tavola di Giulio Romano nella Chiesa dell' Anima , e la 
delta celebre ed eccellentissima copia delia tavola di S. Cecilia di Ralaelle, la quale copia area 
fatta Guido Reni in forma, che non azera paura dell' originale. E così insensibilmente si vanno 
distruggendo tutte le più belle produ&ioni delle tre belle arti per opera di questi che si chiamano 
intelligenti e di buon gusto. ( Dialoghi sopra le (re arti del disegno ( del Bonari ) Lucca 17S4. 

HI’ »4 5 - ) 
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quegli veniva poco corrisposto, evi ammirare 
la |>ramt' opra ilella Galleria Parnvaiaoa, tlella 
quale udiva racoonlare stupori; che perciò 
coiuiglialoue anco dall' Albani , in* il alone |ier 
lellere dall" Alpino, e persuaso ila" Padroni, 
risolvette di trasferirà ivi. Giunto colà assieme 
col suddetto Albani, vi fu ben veduto e ser- 
vito. massime dal detto Alpini, die per far 
anche coolnqiosto al Caravaggio suo dichiarato 
nemioi. si era posto a portarlo; procacciando- 
gli anco que' lavori stessi che al Caravaggio 
intendeva esser destinati; come |»i av senno 
del S. Pietro Crocefisso alle tre fon tane fuor 
di noma, promettendo egli al Card. Borghese 
che sarebliesi Guido trasformato nel Caravag- 
gio e 1' avrebbe latto di quella maniera cac- 
ciata c scura. come bravamente eseguito si vede. 

Solo ad Anuilcde non piacque questa pros- 
simità di Guido e non potè non darne mani- 
festi segni di poco gusto, dolendosi con l'Albani 
die ve 1' avesse condotto. Ala se non piacque 
ad Anuibale, tanto spiacque al Giravaggio, 
die temette assai di una nuova maniera, to- 
talmente alla sua opposta ed altrettanto quan- 
to la sua graditi. Ac sparlava però egli con 
(tupaia libertà, chiamandola leccata e tutti fan- 
tastica: cercava come uomo brigoso ch’egli 
era, occasione di romperla minacciando di vo- 
ler menar le mani un giorno coll’ altro che 
col pennello; c 1' avrebbe fatto al certo se 
Guido isoli gran d estuila non avesse scansato 
«gii* incontro, uè si fosse coperto colla prote- 
ttone de' Graudi che lo favorivano. Incontra- 
tolo un giorno gii disse eh* ei non lo stimava 
punto; e che se fosse venuto a Roma con 
|>ens>ero di comprterc seco, egli era pronto a 
dargli igni suddisfatitmc in qual si fosse modo, 
c gli avrebbe levalo 1* albagia di ca|io ed in- 
segnato di starsene a casa sua, e non andare 
nell* altrui a lare da Ih'IP umore r. cattar ris- 
se; al che rispose Guido che gli era servito- 
re; eo*r venuto alla Corte |ier dipingere, non 
per duellare, uè per sua eletioue ma |*r sere 
v ire a' padroni che ve 1* aveau chiamato. Sti- 
mare il suo valore al pari d’ ogn" altro, nè 
competere con alcuno, conoscendosi e con fes- 
sa ridi ni a tutti inferiore. Usò anche questa li- 
nezta che concorrendo dojioi. il Caravaggio 
aneli’ egli con gli altri al lavoro della cu|mla 
della Santa Casa di Loreto, ed essendo a quello 
efficacemente portato Guido dalli Cardinali 
Sfondrato. Sanesio, Santi Quattro eil altri, 
fece significarli per Gio. Ballista Croce, die 
avellilo inteso eli anch’ egli addiroandava quel- 
1" opra, se comandava si ritirasse egli dal pro- 
curarla, volentieri 1’ avrebbe fatto; ami che a 
lui tocca . saria stato a fargli compagnia ori a 
servirlo nel modo che a lui fosse piaciuto di 
trattarlo; ma o che dubitasse di non essere 
in tal guisa burlato da Guido, del quale pub- 
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hlicamente «liceali, dover essere indubitatamen- 
te quel lavoro ( ed aerai leva certo, se mali- 
ziosamente non ne veniva escluso da quel Pre- 
lato Governatore ) o che questo atto limilo 
troppo desse maggior franchigia a quell' altie- 
ro, diede nelle scaodescenze: risjxise che ba- 
dasse a' fatti suoi , nè gli stesse a romjicre il 
capo; eh* ei gli avrebbe rotto le corna da 
dovoro e gli avrebbe insegnato il vero mo- 
do di burlare il prossimo. Che il lavoro o non 
lo voleva o voleva farlo solo, nè per ramo 
suo o col suo aiuto, dandogli ben r animo di 
uscire in bene senza tinti protomastri sopra. 
Che s' egli professava d' esser sì grami' uomo, 
perchè dunque tutto il giorno cercare quadri 
di sua mano e comprarne (pianti glie ne des- 
sero nelle mani? Che mistero era questo ed 
a che fine ciò facesse? Perchè nel quadro di 
S. Pietro Crocefisso alle tre Fontane rubar- 
gli la manina c '1 colorilo? Che se gli avea 
tolto quell* opra, non gli avea però tolto per an- 
che la fama; ch'era egli ben uomo da lor la vita 
a miei maluomo dell'Alpino che ben sapea aver 
ordito questi trama, o procuratigli quest i tavola 
dal Card. Borghese, che doveva esser le sua. Sti- 
va |>erciò Guido con grande apprensione di co- 
stui che bell sapea (pianto mai lòsse liestinle 0 
risoluto come in questo affare ben poi mostrò; 
poiché toccata filialmente la Cupola suddetta 
(per opra del Card. Crescenzio, che con la lun- 
ghezza e varii pretesti , tutti anco n’ escluse ) 
al Pomarancio , dimestico di quella casa e mae- 
stre de' suoi fratelli gli diede o fece dare un 
brutto fregio sulla faccia. 

Seguivano il Caravaggio molti, come un 
Celio, un Manfredi, un Saraceni e simili, che 
altrettmto si accordavano in censurare ogni 
opra die sì vedesse fuori del Bolognesi*, quan- 
to P Arpini co' suoi seguaci lo sosteneva e lo- 
dava; come successe nella difesa de' dodici 
Apostoli, che tinto tempo esposti da S. Ago- 
stino più alle censure di costoro che all.ijmh- 
blica vista e vendita, per consiglio del Cava- 
liere furono comperati, credo da qualche amo- 
tetOR, a 1 RR. PP. di S. Andrea della Val- 
le, essendosi più volte presso quelli allora ve- 
duti. E benché il Cardinal Borghese soddi- 
sfatto di molti quadri, ma in particolare di due 
rametti da letto graziosissimi , co' quali avea 
Guido regalato il Papa ( e che furono poi 
nel seguente Pontificalo di Lodovisio donati 
come cosa rara a Lodovico, Gmlinal Nipote, 
ed oggi sono presso Li Maestà Cristianissima ) 
avesse già destinato di valersi allatto di Gui- 
do e dichiarandolo suo Pittore, dargli parte c 
prò visione; ad ogni modo non gli (ti che di 
vantaggio grande I' Arpini che spronava sem- 
pre il Cardinale a risolvere e non stancar con 
lunghezze questo virtuoso, eh' era per riuscire 
il primo di quel secolo, e divenir capo di una 
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scuola cbe ignita «in tutti i moderni, avriasi 
lasciato ogn* altra addietro. Gli fu dunque sta- 
lùlita la previsione in nove scudi il mese, ol- 
tre la solita parte di pane, vino e legna; ven- 
ticinque scudi ogni semestre |icr la pigione 
della Casa, oltre le sue fatiche , che regalata- 
mente gli furono pagale: poiché delle pitture 
a fresco in S. Gregorio, cioè la bellissima glo- 
ria d* Angeli eh' c una di quelle chiesuole: 
S. Pietro e Paolo a chiaroscuro, eh* egli pe- 
rò fece colorire ad altri in S. Sebastiano; c 
della grande e India istoria di S. Andrea che 
nella Croce adora il suo bramalo e felice tor- 
mento, ebbe quattrocento scudi. 

Questo prezzo atterri, non meno di quello 
cbe 1* eccellenza di sì nobile operazione spa- 
ventasse Annibale; come abbiamo anche da 
una lettera dell* Messo scritta sovra di ciò a 
Lodovico e che conserviamo fra le altre : Quat- 
trocento scudi atldimanda ( scriveva egli ) 
c non ne vuol meno di questa fattura di 
pochi mesi c che presto darà finita e. ch’egli 
stesso ha bramato e cercato di Jarc per 
saggio di quanto vale nel fresco 9 perché 
Ve stato suo/ tosto che non abbia pratica 
nè sappia dipingervi. Or che pretenderà 
egli ( iella Galleria e della Captila Pon- 
tificia a Monte Cavallo che a lui toccherà 
cu certo ? Aon niego poi che non sia va- 
lentuomo ; massime per una certa vaghez- 
ta e maestà , che suo proprio dono , e ini- 
mitabile , ma finalmente non sono meno 
prezzolili V Albani e il Zampi cri. e se non 
o/ tetano con quello sprezut e leggiadria 
mostrano però altra intelligenza , ec. 

Egli jierò poco curava» di queste cosi fat- 
te lodi di Annibaie, cl»e ben tapea , per an- 
tica antipatia c per dispetto, {«orlargli contro 
1* Albani , al quale procurava ambe opre per 
Roma, ed avea addossato in parte la Cap- 
pella Érera in S. Giacomo de Spaglinoli, e- 
scludendo affatto lui, che se gli era fatto of- 
frire al suddetto Croce, senza mercede alcu- 
na e con dispiacere dell* Allumi. Fomentare 
ancora il Menicbino, massime nella oj «posta 
storia del S. A udiva flagellato, sulla quale 
vi fu sempre il suo consiglio ed aiuto, e 
che ad ogni modo riuscì bensì più erudita e 
studiosa dell* altra di Guido , ma non giam- 
mai così felicemente condotta. Lo<lavansi i 
vestiri decorosi e sull'antico del Menicbino , 
ove Guido avea imbottilo certe corazze di 
armature, al nostro uso presente; quasi die 
Paolo e dopo il Rubens, cosi bravi compo- 
sitori , non avessero usalo aneli* essi abiti mo- 
derni , c dimestici nelle loro istorie. Ammi- 
ravano un piano mirabilmente c con istudio 
manifesto digradato, per farvi ben posar le 
figure de* flagellanti , ove Guido ( per sot- 
trarsi , dicevano, da simile ubbidienza ) avea 


figuralo su montagne irregolari hi Croce e 
l'andata di quel Santo al martirio; quasi die 
in una sala, o per un atrio s’ avesse avuto 
ad ergere if patibolo e far quel viaggio. Ad- 
dticevano , per autentica di maggior espres- 
sione nella Flagellazione , il testimonio scia- 
pilo di una vecchiardi , cbe accorsa a neh' es- 
sa cogli altri a vedere queste due storie, mi- 
rando prima quella di Guido e mostrando ad 
un putlello che seco ella avea, una donna ivi 
in un angolo effigiata con un fanciullo , lodò 
quelli e questo di un* eccessiva bellezza ; ri- 
voltasi poi a quella del Menicbino, intenerita 
e compunta, cominciò a gridare della crudel- 
tà de* manigoldi e |«oco meno che a piangere; 
chiaro segno , (ficea no , cbe ne restò anche 
commossa, clic non le avvenne in quella di 
Guido: al die avrei risposto io. che ciascuna 
in suo genere conseguì il suo effetto e mosse 
P affetto, come dovea. Se quella del Zara- 
pieri esprime atti di crudeltà , conseguente- 
mente in un sesso timido e pietoso doveva 
1 h?o promuovere sensi di conqassionr ; ma se 
quella del Reni non mostra che gesti man- 
sueti e piacevoli, massime iti riguardo al Santo 
in adorare la desiderati Croce, non doveva 
muovere che stupore, se non contento, e me- 
ritare in ogni figura così ben fatta quel titolo 
di bellezza, che non fu però dilla donna at- 
tribuita a quelle del Medichino. Se amheilue 
le storie avessero tolto a figurare lo stesso 
Santo stiralo e fieramente percosso, e che una 
solo di queste avesse cavato da lei tal com- 
passione, o allor sì che avrei dello, avesse 
anche mostrato maggior perfezione dell'altra. 

Ma quanto più infieritasi la critica degli 
avversari sii quest* opre, più in voglia vasi la 
università de’ curiosi a sopra riflettervi; e sen- 
tendosi rapire dalla magia di orni nuova e 
vaga bellezza, più si accendeva di ciò, ebo 
dall’ altrui maldicenza vcnivagli sconsigliato. 
Concorrevangli perciò i lavori e croscenngfi 
le commissioni in tanta quantità , che dove 
gli altri si affliggevano per non trovar impie- 
ghi . penava egli per inventar scusa da scari- 
carsene. Trovo di questo tempo in un suo 
libro manoscritto ( cbe mi donò il cortesissimo 
sig. Gio. A udiva Simili ) la nota di molte 
caparre restituite ad un Regolo Maiotti da 
Ferrara . ad un Gio. Angelo FiamineUi , al- 
lo Stetanoni . ad un mandatario del Cavalier 
Marini . al (Cardinal Tonti ec. Cento scudi 
alli RR. 1*1*. di S. Domenico di Bologna 
ricevuti sotto li 20 . di Gennaio 1 fi io. a buon 
conto di un quadro, dmea fare |ier la super- 
bissima Cappella, ove riposa il corpo del glo- 
riosissimo Patriarca S. Domenico, da lui stes- 
so prima procurato c già principialo: sessan- 
ta avuti sino in Bologna dalli R11. Mollaci 
OliveUtui jicr uh simile promesso loro, rite- 
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ondo solo quella di venti scudi per gl’ In- 
n> de' signori Conti Bcrò , per 1’ affètto 
ebe a que’ signori |h irta va. 

Fu ciò comunemente stimato non meno un 
effetto di superbia, che un artificio di accor- 
tezza. per rendere in tal guisa più desidera- 
te, ed in conseguenza più stimabili P opre 
sue. per la difficoltà di ottenerne. La verità 
c però, che i nuovi e successivi sempre co- 
mandi de* padroni cosi angustiato il teneano, 
che il soddisfare a qualcuno, .indie a suo ge- 
nio ed elezione , se gli rendesse difficilissimo, 
conte gli avvenne c nel Cristo morto del si- 
gnor Manco da Ferrara, e nei S. Pietro e 
Paolo de’ signori Sampieri di Bologna , che 
con difficoltà potò e volle finire. |>er confon- 
dere con due quadri cosi sublimi i seguaci 
del Caravaggio in Roma , c quei di Lodovico 
in patria. Non sì tosto diede finita la sud- 
detta storia del S. Andrea , che senti inti- 
marsi subito il lavoro della Cappella di Sua 
Santità a Monte Cavallo; nè solo avanti di 
principiarsi questa , ma prima auche di finirsi 
quella, n’ebbe cento scudi a buon conto: ed 
appeua v’ ebbe posto le mani , ebe altri cento 
gli furono contribuiti, essendogline pagati al- 
trettanti di Luglio, altrettanti di Agosto, al- 
trettanti di Settembre ed altrettanti di Ot- 
tobre dello stesso anno. 

(guarito fiero era pronta questa rimunera- 
zione, altrettanto oragli inculcala la sollecitu- 
dine e prestezza : dolevasi perciò di non po- 
ter resistere a Lai fatica, e protestava lo stra- 
pazzo necessario dell’ opra , non gli restando 
altro tempo che la notte, che invece di re- 
cargli la solita quieti* e riposo, lo necessitava 
al travaglio in (speculare i pensieri , m for- 
marne gii schizzi, disegnare i cartoni, perchè 
fossero in pronto il giorno vegnente j»er quei 
medesimi, de’ quali convenitegli valersi in si- 
mile ojierazionc. Furono questi Animi Car- 
nicci . il Campana, P Albini, ma più di tutti 
il Lanfranchi , del quale con gran soddisfa- 
zione crasi anche valso in S. Gregorio; [»oi- 
chè il Cavedoui , che pure colà «evalo ser- 
vito e al quale dava venti scudi al mese ( ito 
in nulla il uegoziato della Cupola di Loreto ) 
volle tornamene a Bologna; c all’ Albani, 
contandogli venti scudi . per i sette ptiUini 
fattigli fare nel voltino della lunetta a mano 
ritta di detti Cappella, diede l»en tosto licen- 
za , per le continue doglianze di non aver 
tolto e lui , e *1 Menichino a parti uguali di 
quel lavoro, come andava dicendo, esser stata 
u intenzione di Sua Santità. 

Qui s' infierì maggiormente 1’ Alluni con- 
tro Guido per si latta ed improvisa esclu- 
sione, (Li lui totalmente assentandosi, con ma- 
gnificare via più » torti, e raddoppiare le que- 
rele ; e qui maggior odio concepì Guido con- 


tro P Albani per simili calunnie , che divul- 
gate per la Corte, dubitò sempre fossero sta- 
te uuo de’ principali motivi delle mortifica- 
zioni che dal Papa , e delle poche soddisfa- 
zioni che da’ Miuistri parvcgli poscia incon- 
trare. Sopraggiungendo un dopo pranzo sul 
lavoro Sua Santità ( come per Io più dime- 
stica mente degnavasi praticare ogni giorno ) 
e coltovi il Lanfranco attorno a’ panni di cer^ 
ta figura, disse, restar in chiaro di quanto 
gli era sempre stato supposto; che Guido al- 
trettanto avrebbe in quella operazione appli- 
cato al denaro , quanto poco al lavoro. Che 
a lui si era dato quell’ opra , perchè di sua 
mano ella fosse . altrimenti avrebbe tenuto 
conto di simile arditezza c poca cura. Ritor- 
nata perciò il giorno seguente , fatta egli , 
contro il solito ( essendogli già stato ciò proi- 
bito ) la genuflessione, cd umilmente chiesto 
licenza di dire: Beatissimo Padre, soggiunse, 
il graflire, sbozzare e campire non sono, che 
fanno il lavoro: sono appunto come un chi- 
rografo di Vostra Santità , che prima ch'ella 
vi ponga la mano e lo firmi, serve a nulla. 
Oltre che i pensieri e disegni sono i miei, 
il tutto ricopro, finisco e rifaccio in modo, 
che «piando 1’ opra a me data non riesca di 
mia mano, mi contento d'incorrere l’indi- 
gnazione sua . che sarchile quanto dire iter 
n>c il dolore della perdila di mille vite. Un 
altro giorno disse il Papa, che l'operazione 
andava in lungo, e che s'elLi si fosse distri- 
buita agli altri [«esani ancora , saria già fi- 
nita: saria finita , rispose ben presto egli, ma 
non saria poi stata di inano di Guido. 

Affrettatane dunque, fuor del suo genio 
( desiderando affaticarvi più dentro ) Li spe- 
dizione, tacendo vi senza altro ritocco fare una 
delle storie e certe virtù ne’ pilastri a To- 
lmino Carnicci , ed altre al Lanfranchi , la 
«Jiede compila in sette mesi , verso la fino 
del ifiio. con gran contento del Papa , ma 
con maggior applauso e maraviglia di tutta 
la Corte, che vi accorse ad ammirarla come 
cosa prodigiosa. Qui saria di dovere il de- 
scriverla, ma son tratto a confessare clic ogni 
grand'arte «li dire, non che un sincero rac- 
conto , «piale io sieguo in queste mie Vite, 
resterebbe di gran luuga interiore ad effra- 
zione lauto sublime. Non riferirò già quelle 
insohmti iperboli, che corsero allora per fioc- 
ca , non so se [ mi dell’ adulazione o «iel me- 
rito : che quell' opra soLi con la sua eccel- 
lenza avesse l’alto ammutire il Giudicio del 
Vaticano, la Loggia de* G bigi e la Galleria 
Farnese : dirò bene cou ogni schiettezza e li- 
bertà . ebe s’ ella non giunge a’ fondamenti 
ed all' invenzione; se non alla maestria, gran- 
dezza c bravura «li quelle ojverooe tinto ri- 
nomale , possa quelle al certo per una lai 
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sovranità , tenerezza e nobiltà che dirò nella 
pittura fossero il maggior lusso e *1 più grau 
compimento a che fosse mai giunto alcun se- 
colo ; onde con ragione meritasse quel grande 
elogio , che in due parole gli fece lo stesso 
Pontefice : essere cioè riuscito dia un picciolo 
modello in terra della gloria che uov rasai 
godere in Cielo. E veramente chi dirà mai 
eseguile da pennel terreno quelle storie rap- 
presentanti , tu giudiciosi scompartirgli egregi 
fatti della gran Madre di Dio, così mini Vil- 
mente disegnati e adoriti? Chi qua giu fra 
noi mortali vide mai creature o sì nobili e 
decorose , come quegli antichi Patriarchi e 
Profeti, che la predissero , che spirano tanto 
di grandezza e maestà? O sì leggiadre c vez- 
zose, come quelle virtudi ivi mppeseulatc. 
come che di tutte abbondantemente si vedes- 
se prevista? Chi finalmente non sente rapirsi 
iu soavissima estasi dalle celesti idee di tinti 
Angeli, altri de* quali sostentano ed assistono 
al Dio Padre , altri con vari strumenti fe- 
steggiano a lei . eh* ivi espressa in candida 
veste , presso 1 * istesso Padre asti ti t Hcgina 
a de jr tris suis? E se a tanto gradii uon 
giungono la Presentazione, che di 'Fognino , le 
Virtù, che del Ijanfranchi, ed i sette pollini, 
che dell* Albini ben al carattere vi si ricono- 
scono, le stimai sempre artificio del Pittore, 
jvcr far col paragone di sì grand' uomini sec- 
car più il suo valore, che d ogni altro |>orta 
la palma ; non so se quella , che intrecciala 
a gigli pose in mano a si ile suoi piitliui . che 
pinse incontro a que* dell* Albani , e die pas- 
sò di tinto , quandi) inarrivabili da lutti si 
pii hblica vano. Ecco ciò die di questi Car>- 
I ella cantasse allora il Card. Euritermi, che 
assunto anche al Pontificato , non isdegnò che 
nella ristampa delle sue lime si riconoscesse 
la stima sua verso Guido. 

VE PMCTVBtS GLIDOMS lì H ESI IN SACELLO 
EXQVILISIO S ■ D. S. FALLI V. 

Ut trahit , ni re ti net , deflxaque lumina J'allit , 
Quoti RHESV% celio Jurnice pirurit opus! 
Pictorem celebrai , haeres immotili , et anerpt ; 

Ambigli an sculptnr , an sit utrumque sirnut. 
Scutptu putas, quae pietà videi , sic undtqite pule h re 
Pro mi net eximia perii- ut arte color. 

Avea obbligato il Pana Guido , appena 

1 vasto le mani nella suddetta Caj «pel la , per 
‘altra, die si preziosa leceva alzare in Santa 
Maria Maggiore , rincontro alla famosa di 
Sisto, e gli n’ avea fatto dare la ca|tarra, 
commessane la cura suprema al Cav. d* Ar- 
pino, che d* altri pittori ancora valer si do- 
vesse. perchè 1’ opra camminasse am quella 
prestezza . che inlcudeasi esser di non minor 
genio a Sua Salititi, che I" eccellenza de* bra- 
vi maestri, clic ad oprarvi erano eletti. Pro- 


posto perciò il premio d’ una collana iP oro 
a dii fra loro fosse stato il primo a dar la 
sua palle finita ; che sproposito, diceva Gui- 
do ? Mani noi cavalli barbari . maggior dei 
anali . e più bravo si stimi chi prima giunge 
al |>aUio ? sarà simile questa al vanto di Pie- 
tre Medici, che pregiandosi fra la sua fami- 
glia di due soggetti grandi, V uno dicera es- 
sere il gran Michelangelo, l’altro uno staf- 
fiere spaglinolo, che correndo egli in tutta 
carriera a ai vallo, gli era sempre presso (sem- 
brando allora miracolo ciò ch’oggi reso c così 
dimestico). Che ha che fare questo con quel- 
lo? a me basta il non esser i’ ultimo a far 
bene, che del resto poco importami l’ esser- 
lo a finire. Piativa*! poi tuttodì con Mon- 
siguor Tesoriere , negando dargli I’ intero 
di quanto chiedea. per residuo della detta 
Captila di Monte (Cavallo, nè volendo egli 
principiare ad affaticarsi in questa, prima che 
di quella interamente restasse soddisfatto. Det- 
togli un giorno dal Prelato, la sua preten- 
sione essere smoderata, ed ei poco discreto 
a non rimettersene; che anch'egli avrebbe 
per que* prezzi rinunziato alla Prelatura , e 
tatto quel mestiere; bene, rispose egli, non 
so s’ ella jh)Ì sapesse riuscirne: so che il Pre- 
lato saprei forse farlo meglio di lei, almeno 
in questa |»artc di dar le sue mercedi agli 
operarii; tuttavia ognuno faccia a suo modo, 
e n isso no se 1 * abbia a male. Rassettiti poi 
l>en tosto i suoi arnesi e saldato col fianco, 
d* impreviso si ricondusse alla |*atiia; tanto 
più che scomputati anello i cento scudi , elio 
di caparra avuti avea sotto li 28. di Settem- 
bre itilo, pretendeva andare ad ogni modo 
creditore in trecento del conto vecchio. 

Qui sparse voce di nou esser più pittore 4 
nè voler più operare che di capriccio e jier 
se stesso, c piuttosto attendere alla mercatura 
e traffico di pitture auliche e disegni . che 
con vantaggiose rivendite osservava passare 
ognora jier mano de* dilettanti . e finalmente 
terminare fra’ studii c nelle Gallerie non solo 
di Roma, ma della Francia, dell'Olanda, 
dell' Inghilterra, con esorbitante guadagno dei 
trafficanti medesimi, che vi si arricchivano, 
coinè un Mastri, un Mauzini,un Grati. Che 
vogP io . diceva , tutto il giorno rompermi il 
capo co’ Grandi e contrastar co* Ministri , c 
quando dovrei operare con allegria e quie- 
tezza d’animo, amareggiarmi più ne* torti fat- 
timi , che consolarmi ne* |x-usieri pittorici ? 
Ohe strilli «ignora delle mie lunghezze, del- 
F esorbitanza ne* prezzi? Si ha così presto e 
così facilmente una mezza figura dal Cara- 
vaggio? Si paga ella meno di una mia. quan- 
do nell il doppio ne vuole? Del S. Pietro 
Crocefisso alle tre Fontane, che ho fatto per 
settanta scudi fecciosi, nou ne dava a lui 
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omtodnq<i.-iDla il Girti. Scipione ? In poco 
più di Ire anni hu pur dato compite «piatirò 
opre grandi , ciascuna delle quali ridiede?» 
tutto quel tem|io a farti suo dovere: mire 
rinunziando ad ogni comodità e |»nenilo a 
sbaraglio la mia salute . ho fatto più del pos- 
sibile. non che del dovere. Si promettevano 
mari e monti , e adesso non solo non si paga il 
dovute, ch'auzi si rinfacciano le previsioni, 
che non si negano ad un parafreniere. Ora 
crediamo , che comprerò poderi e die farò 
da cavalieraccio cogli acquisti, come van di- 
cendo? Yediam pure sul lianco di Roberto 
Primi , s’ altro me n' è venuto in tulio che 
due mila scudi, e se n’ ho levato più d’ otto- 
cento d’avanzo, co" quali non so se acquiste- 
remo le Contee e Marchesati, che van so- 
gnando. In una Francia solo, in una Spagna 
punii fare acquisii) ili titoli e di stati i nostri 
Primaticci , i nostri Tilwldi , non già fra noi , 
dove piuttosto vedremo morirsi un Rafaclle 
creditore di tante mila scudi, che più facil 
cosa 4 giudicasse il dargli un Cappello, che 
il soddisfarlo del debito. Ove al Uaulcgna , 
chiamatovi eoa tanta istanza e adoratovi con 
ai gran contento , uiegasi una infelice jx-nsio- 
ne [«• un tìglio. Ove un Prospero Fontana, 
un Sabbatini , Pittori Palatini , ne cacciano 
appena tanto che vivano; c dove un infelice 
Annilule a' tem|>i nostri così malamente ven- 
ga trattato, che, disperato, si senta fonalo a 
lasciarvi col cervello La vita. 

E questi per lo più erano i discorsi pic- 
cosi, che aggiungeva in line de" complimenti, 
cu" quali corrispondeva alle cortesie degli ami- 
ci e amorevoli che il visitavano , rallegran- 
dosi seco del sno felice ritorno e delle tra- 
scorse fortune alla Corte. Filasi già dato to- 
lalmeute alfa raccolto di pitture insigni , seuza 
quelle che del Caravaggio, tanto allora bra- 
male, e di antichi, che avea portato di Rama; 
e per duemila scudi, prezzo allora conside- 
rabile, acquistato le tinte, delle quali mo- 
strava riempito lutto il parliineulo abbasso, 
condotto da signori Comi Manzoli ila San 
Pietro, un tal Cartari, dilettante, altrettanto 
in ciò fortunato, quanto intelligente, quando 
con libertà patema senti sgridarsene dal suo 
già maestro Dionigi: Non convenirsi )ier ve- 
run modo al suo valore simile applicazione, 
propria solo di torciuianni c barattieri. Cosi 
fatto viltà maggiormente minuire i suoi con- 
correnti , tanto prima atterriti del S. Pietro 
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e Paolo (i) de' signori Sampicri. Avrfcra ora 
dello, aver fallo di que' miracoli in Roma, 
ma tornalo da quella aver dato in secco: che 
non s’ arrischiasse di star a fronte di Lodo- 
vico: il Brizio, il Garliieri mettergli pen- 
siero; nè ardisse torla con quel Ontose, ebo 
s' era» posti tutti a porti re alle stelle. 

Diedosi dunque a dipingere ad ogni richie- 
sta, per allettare con questa faciliti (così con- 
sigliandolo Dionigi ) i curiosi , che uon s' ar- 
rischiavano a cancellare quella sinistra opi- 
nione , sparsa maliziosamente da' 1 suoi emuli , 
di sue superbe pretensioni; che perù si trova 
di quel tempo aver onerato mezze ligure a 
quindici scudi 1* una ad un mercante , a duo 
orafi; e per pochi denari al Marchese Àu- 
gelelli una Madonna col Signorino, ni quale 
(ugge di mono una rondinella ad un filo ap- 
pesa; lavorandole di l»olte, di tratti . con cer- 
ti sprezzatura da gran maestro, creduta nuo- 
va , perchè non usala nella vaiola di Roma e 
nella Lombarda; ma qualche volta praticata 
dal Tintoretto, ed appresi da lui parimente 
nella risoluzione di que’ freschi della Cappella 
di Monte Cavallo ; come il simile Tiziano 
ne’ freschi che fece nel fondaco de" Tedeschi. 
Rosesi |K>scia a finire gl 1 Innocenti per la 
Cappella de 1 ignori ('onti Beni in S. Do- 
menico, per cento scudi; poiché in quelli vol- 
le dare a vedere a’ malevoli, che divulgavano 
in una o due figure al più non aver l ugua- 
le , saperne anche jwrre assieme molle cd 
istoriare, nella guisa appunto che lo stesso 
Tiziano col S. Pietro Martire a S. Zani|>oIo 
fece conoscere se avea disegno, e s’ era ec- 
cellente in altro che in ritratti. E veramente 
le figure di quella tavola anch’esse hanno ima 
mossa e fanno uno strepito , che pare vo- 
gliano balzar fuori del quadro. A questo fra- 
casso oppose per contra|K>sto poi la posatura 
quieta di donna, che qui aranti, sedendo in 
terra con le mani incrocicchiate, e gli occhi 
rivolli al Cielo , piagne sovra due bambini 
svenali, mentre da quello scendono Angeletti 
graziosi con fasci di palme da di.sj ansarsi 
a quegli Innocenti protomartiri ; eseguito il 
tutto con una forza mista di tanta tenerezza, 
con uno sprezzo moderato così dalla giustez- 
za, con movenze regolile in tal guisa dai 
decoro « che n Ivamo mai giunse a quel segno; 
onde appurilo come del S. Pietro Martire 
suddetto, di questo similmente siano state ri- 
cavate centinaia di copie ( i ) nuche da' bravi 


(i) Oggi alla Pinacoteca di Milano. ( Edit. ) 

(a) i, a buona copia della strage degl' Innocenti, tratta dal aullodato quadro di Guido Reni, ai 
vede nella quarta Chiesa alla Basilica di S. Stefano, e dicefi dipinta da un Giacomo Castellini. 
Tra le copie eseguite a' giorni nostri nella P. Pinacoteca , ove quel classico originale si conserva, 
due non devono passare sotto sileuzio ; e cioè 1' una fatta nella grandezza dell* originale stesso dal 
pittore inglese Traiano Valli*, ora dimorante a Firenze; F altra dalla pittrice bologucse Carlotta 
Garcaili , non ha molto mancata alla vita ed all' arte. ( G. G .) 
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maestri , die cercarono fortificar visi sopra collo 
studio, non meno per lo mirabile e giudicio- 
so intreccio di tante figure grandi al naturale, 
cosi ben disposte e collocate in sì poco sito, 
che per lo bravo colorito, con che si vedono 
così felicemente operate. Furono questi tagliali 
in quarto di foglio all'acqua forte da, un Gia- 
como Stefcnoni , con gran risolutezza , ma |>o- 
ca somiglianza ue* volti; die j»erù assai piu 
si stimano , e con ragione, que che iu foglio 
grande, all' acqua forte mire, furono tagliali 
dal Botognino ( i ) , uno de' più copiosi allievi 
di sì gran maestro, e dedicati al Duca di Man- 
tova, come a suo luogo fu detto. Il Cavalier 
Marini li rese poi più famosi coll' infrascritto 
Madrigale : 

Che fai , GUIDO, che fai’ 

La man , che forme Angeliche dipigne , 
Tratta or opre aanguigne? 

Non vedi tu , che mentre il sanguinoso 
Stcol de' fanciulli ravvivando vai. 

Nova morte gli dai? 

O nella crudeltate anco pietoso 
Fabbro gentil, ben sai, 

Gli’ ancor tragico cato è caro oggetto, 

E che spesso V orror va col diletto. 

Ma torniamo a! Papa, che mentre impa- 
ziente aspetta di vedere nell' altra Cappella la 
nuova eccellenza di Guido, ode uon solo non 
trovarsi più in Roma, ma di quella jwrtito 
poco soddisfallo, aver giurato di mai piu porvi 
| »ie<le. A cosi improvisa ed inaspettata no- 
vella s'attristò malamente; diede nelle sma- 
nie , e fatto chiamarsi ben tosto il Cardinal 
Nipote, volle sa|)er tutto il successo e la ca- 
gione di sì fatti risoluzione , che , |*er coprire 
Monsig. Tesoriere, rifuso tutto sopra la fa- 
stosa «I interessata natura del pittore. Volere 
egli solo assorbir più che tanti altri insieme: 
lungo nel lavoro , incapace di ragione , ed 
impertinente ue' tratti. Insolentemente ribut- 
tato 1’ offerto prezzo, essersene gito, quasi 
che Sua Santità 1' abbia ohi breve partico- 
lare a supplicare per lo ritorno. Non più , non 
più , ri >| Mise il Papa ; conosciamo ancor noi 
Guido e ('abbinili sempre trovato accostumato 
molto e modesto. Sarai! state delle solite sofi- 
sterie del Tesoriere, al (piai puro piu d' ogni 
altro ahhiam sempre raccomandalo questo sog- 
getto. Se ne vuol troppo. che inqiorta a lui? 
Paga egli del suo? Diasegli ciò die chiese, 
pur che tomi; non comportando altresì la 
nostra riputazione il perdere un si grand'uo- 
mo col solo motivo di avarizia. Si scriva di 


nostr’ordiue al Legato di Bologna, che asso- 
lutamente cc lo rimandi, im pugnandovi la no- 
stra parola , per ogni suo immaginabile gusto 
e contento. Tale riferì j>iù volte I' Arpini, 
fosse il discorso di Sua Santità, comunicatogli 
dall* istesso Cardinal Scipione e ratificatogli 
da Monsig. Tesoriere , che di più soggiuii- 

5 cva, averne incontrato una solenne bravata 
a N. S. 

Stava egli allora fùngendo il fresco della 
truna all'Àrea di S. Domenico, allogatagli da 
que' PP. esclusone ogni altro pretendente, e 
]>er l'esempio grande degl' Innocenti suddetti, 
e per ubbidire , come a voce di Dio , alla 
voce del popolo tutto, che tornato di Roma, 
unanime gridava, eh' ella si desse a Guido 
quell' opra , quando senti intimarsi il ritorno 
a Roma. Andò a trovarlo alla stanza il Car- 
dinal Legato, e come di natura alquauto ignea 
c subita, alle prime negative di Guido trop- 
po esacerbato de’ passati disgusti, non seppe 
così servirsi della destrezza . che le repliche 
non riuscissero a tizi minaccevoli che impetuo- 
se ; che però alteratosene egli stranamente, 
disse, assolutamente non volervi andare; piut- 
tosto sanasi fatto fare in pezzi ; non perchè , 
soggiunse, non bramassi sommamente baciare 
anche una volta i piedi al Papa, mio beni- 
gnissimo Principe, dal quale riconosco ogni 
mio vantaggio c riputazione ; ma perchè i Mi- 
nistri ogni volta arrogandosi più del dovuto, 
eseguiscono ciò, che, non solo so non esser 
la intenzione di Sua Santità, ma di suo dis- 
gusto ancora : dalle quali parole , che anda- 
vano a ferire il Tesoriere , offesosi il Cardi- 
nale, volle farlo batter prigione, s* egli non 
si nasconde» subito, con pensiero di fuggir- 
sene in Ispagna o in Frauda, già che uel- 
r una e nell* altra Corte era onorevolmente 
stato invitalo da quelle Maestà. Vi si fram- 
mise tuttavia il Marchese Facchenetti, al «ma- 
le tutto differiva il Legato, mostrando a Sua ' 
Eminenza, quanto fosse per esser poco bene 
inteso un tanto rigore [ter sì lieve cagione. 
Le carceri esser stanza da’ tristi , non per 
virtuosi: soggetto cosi eminente non meritare 
altre catene che d'oro. Quella virtù che l'a- 
veva reso unico al mondo, esentarlo nucora 
da' castighi dovuti ad ogni altro: servire egli 
a Palazzo in grado alla meno di artefice, non 
di schiavo, e perciò doversi prendere con le 
cortese, non co* strapazzi. Trovato jhjì Guido, 
con modi soavi ( così a lui famigliali ) sepj*» 
guadagnarlo, mostrandogli, non |>olcr sempre 
la virtù cozzar con la forza : dover quella 


(i) Del Bolognini in questa P. Pinacoteca si vede una tavola con entro la Maddalena genuflessa 
in penitenu nel deserto, ed Angeli: che esisteva nella Sagrestia di S. Gregorio, ivi trasportata 
«la' PP. Crociferi ne) dipartirsi dalla Chiesa di S. Colombano. ( Edit. ) 
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Ini volta calere alle stravaganze del tempo, per 
«piccar |voi gloriole in più (elici congiunture: 
aurore et semetrrbns setvare scrttntiis. 
Tratta r*i qui del suo naturai principi* , c prin- 
cipe Pontefice , al soglio del quale piegarsi le 
stesse Corone, presso le quali però fosse per 
riuscirgli difficoltoso il ricovero sema parlici- 
pazione di Sua Santità. Esserli necessario 
in tal caso far di necessità virtù , mostrando 
tornar volentieri ove a portarsi veniva astret- 
to. Che non saria stalo clic con grand* utile 
suo ed onore, e senza più impegno co" IVI i- 
Tiistri : come avvenne poi, costituitogli ( per 
i negoziati ili questo gran Cavaliere ) un or- 
dine bancario e indi|H*ndentc di ottanta scudi 
ogni due settimane, oltre la solila parte c 
provigioni. 

Tornato dunque in Roma con grand’ ap- 
ilanso, ebl»c le visite della maggior parte dei 
lirdinali e Principi ; molti de’ quali avenn 
mandalo anche le loro carrozze a levarlo ni- 
trir Ponte Mollo, facendo a gara per con- 
durlo dentro. Giunto a" piedi ìli Sua Santità, 
non si tosto , per principiare ad iscusarsi , 
eblie rotto il sifrnzio con quelle prime pa- 
role; Beatissimo Padre, che senti troncarsi 
la preparata umiliazione da queste precise, che 
più volte a me riferì egli stesso avergli detto 
il Papa: In questo modo eh, sig. Guido? 
che v* ahbiani fatto noi, da lasciarci in lai 
guisa . quando più dell’ opra vostra è di bi- 
sogno? se siete stato trattalo |»oco bene, non 
fu nostra intenzione e uon era gran cosa il 
farcene motto: forse vi si negava il parlarci, 
e con famigliarità a pochi concessa ? mostram- 
mo giammai poco gradire il vedervi, l 1 ascol- 
tarvi? Orsù s’abbia tutto per non fatto, nè 
più se oc parli. Attendete a servirci e fate 
che abbiamo a restar dì voi soddisfatti , nè 
avrete che invidiare a qualsiasi altro par vo- 
stro in questa Corte. Queste e non altre fu- 
rono le doglianze e le minaccie del benignis- 
simo Pontefice, dalle quali confessava Guido, 
esser restato commosso insieme e confuso: che 
sebbene ( diceva egli ) 1* ostinata contumacia 
di Michelangelo, richiamato per cinque espres- 
si corrieri e chiesto con tre brevi a’ Fioren- 
tini, non sentì rimprovero men moderato d.i 
Giulio II. ; ad ogni modo quell’ aspetto fiero 
e quelle guardature bieche potean farlo temer 
molto di queir ira grande , che per sua ven- 
tura andò a scaricarsi sulle spalle di quell* in- 
nocente Prelato; laddove nel dirmi ciò Pao- 
lo V. ( soggiungeva ) mostrò una faccia così 
composta e parlò con fai piacevolezza, che 
to’ intenerì tutte le viscere, e m’ebbe a far 
aprir iu mezzo il cuore, d’ averlo avuto a 
disgustare. 

Fu poi appareggiato subito e liberalissima- 
meute del {tassalo lavoro ; ordinatagli una car- 


rozza a Palazzo ad ogni sua inchiesti ; rega- 
lato talvolta di cose commestibili ed ogni mat- 
tina di due sorti di vino della cantina Pon- 
tificia ; e fante e tali furono le dimostrazioni 
di stima e di rispetto, che dierono da mor- 
morare alla Corte. Aver presso il Papa tro- 
vato più grazia un pittore , che i stessi Prin- 
cipi grandi, e venir meglio trattato da’ padro- 
ni chi peggio serviva; fra gli altri io parti- 
colare il Tesoriere infierito contro di lui per 
i passati disgusti, penando Guido a dar fi- 
nita la sua parte , ne faceva schiamazzi : il 
Cigoli, l’Alpino, ed ogni altro aver termi- 
nato, erano ben mesi, la loro: egli contu- 
mace al solilo, ed ostinalo allungare il lavo- 
ro , perchè scorrendo le provisioni, {volesse 
pagarsene non con altra proporzione , che 
della sua indiscretezza. Averne avuto sino a 
quel giorno mille e diigenlo novanta scudi; 
onde maliziosamente aver pattuito quell’ ordi- 
ne bancario ed indipendente, per saziarse- 
ne a gusto della sua avidità. Il Papa esser 
troppo buono e troppo indulgente : che sino 
che non intimava a costai l.i minaccia stessa 
di Papa Giulio al Buonarroti . di farlo buttar 
giù da quel {vonte se non la spicciava, non 
arriverebbe mai a vederne il fine. 

Disgombra perciò quella Cappella c sco- 
perta finalmente la pittura, giuntivi con gran 
corteggio Sua Santità: so bine, disse, se ce 
l’ha fatta saper buona questo nostro Guido; 
è vero B. P. rispose il Cav. d’Arpino, che 
d’ordine suo le andava sempre appresso, ma 
non si può fare in questo modo e far presto; 
e mentre andavate mirando il Papa e lodan- 
dole sopra ogni altra, soggiuntegli , le nostre 
sono dipinte da uomo , quelle di Guido da 
Angelo. Egli e un grand uomo, non si può 
negare ( replicò ) ma egli è troppo lungo , e 
per quanto ci ilicouo , troppi caro ; il che 
inteso dal Galaniui ivi presente; oibù, disse 
con altri sotto voce, oi ho, che bassezza ! trop- 
po caro lo chiama uu par suo, troppo caro! 
esagerando |>oi lo scimunito per molte sclli- 
mr.ne questo suo sentimento con (pianti incon- 
trava per Roma. 

Era consigliato Guido a trattenersi qualche 
tempo alla Corte, già che gli applausi di così 
degna operazione , ogni dì più commendati , 
parevano andar risarcendo i sup|>osti danni 
del lungo tempo e della grave speso ; tinto 
più asserendo il Cavaliere suddetto, avergli 
dello fra P altre cose in discorso Sua Santità, 
bisognare proveder Guido Reni di qualche 
pensione e onorarlo dell* abito di Cavaliere ; 
uta trovandosi levato intempestivamente e {ri- 
ma di fluire quelle poche figure , P ordine 
bancario degli ottanta scudi ogni due setti- 
mane, non volendosi più rompere co’ Ministri 
cavatone quel che potè, improvisameute *c 
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ne parli , tornandosene in patria a godere la sua 
quiete c in libertà. Giunto in quella , terminò 
la Trulla all’Arca di S. Domenico, lasciala 
prima di {tallire imperfetta, che finita an- 
eli* essa , e scoperta , riuscì , comi» appun- 
to lo rappresentata , uuo Miliardo di Para- 
diso. E benché solesse qualcuno, poco suo 
amorevole e sofistico tropi io , trovarvi so- 
pra che dire ; come Iyidovico , che indarno 
avea procurato prima di ottenerla , dissemi- 
nando . che dove il Valesio avea dato in pic- 
colo, Guido avea fatto le figure troppo mac- 
chinose c mostrato crasi Sùiiano tropjio nel 
vestirle , ad ogni modo la censura anche di 
sì grand* uomo , come sos|ieltn , non fu udita 
bene, e jier rigorosa tenne giudicala; im- 
perocché, cadendo questa supposta grandet- 
ta in oggetti sovrana turali . pule vano c do- 
vevano bene scostarsi dalle angustie terre- 
ne; e l'ampiezza di que’ (ialini in que* perso- 
naggi celesti fai e appunto quell* flesso effetto, 
che gran strascico di manto attorno a nobile 
Matrona . o gran coda alle cappe magne dei 
Cardinali a* quali esternamente ancoresse ag- 
giungono tanto di decoro e di maestà. Io non 
udii giammai riprendere nel Giudizio di Mi- 
chelangelo la U nibilità di quelle sue figure; 
ed una delle principali parti nel gran Durerò, 
mastro aneli* e^li (fi tulli , è la ricchezza dì 
que* (tanni , de quali a coprire le sue nobili 
perù solo figure (mostrandosi nelle plebee al- 
trettanto (H>vcro c ristretto ) pare che sfor- 
nisse di lini e di drappi tutti i magazzini del- 
la sua Fiandra , quasi anticipando egli prima 
in fatto ciò. di che tanto tem|>o anche dopo, 
in (tarolc dovea avvertirci il pittorico Cigno 
Parigino, che: 

sif pannai abuntlam 

Putrititi , sucdnctut trit , crassusque bubu/cil , 

Manciput levi* , tenerti , graei/itque puelUs. 

Del resto la opposizione del Tiarini, che 
a quell'opra era ancor* ei concorso, cioè che 
quella Truna , fuori del bel carattere , altro 
non contenesse di buono, essendo senza in- 
venzione , fu ridicola ; imperciocché dovendo- 
visi lappi esenta re I* anima del Santo accolta 
in Paradiso da Cristo, c la B. Vergine , che 
invenzione notevasivi adattare più di questo 
puro fatto? Yediam pure se queste tre figure 
souo divinamente espresse, e se di quella Glo- 


ria d’ Angeli , che sonando vari strumenti, no 
festeggia, possa desiderarsi più da (Mannello 
ferraio. Ella è sempre stata qnest* opra , a 
dispetto loro , la norma e 1* esemplare di tutti 
li trescanti, non escludendone lo stesso Al- 
bani, clic mordendolo ue* sterminali pavoneg- 
gi, unenti de* panni che vestono il Santo e del 
manto che ricinge il Siguore, diede poi nella 
stessa ampiezza e la ricavò ne* manti dì quella 
Giustizia e Pace, che si baciano ne'llR. PP. 
della Madonna di Galliern. e le quali se fos- 
sero state operate a buon fresco come quelle 
di Guido , non diverriauo , come fanno, cosi 
mizzc e peste. 

Si valse tuttavia dell'avviso e se n’appro- 
fittò , cercando moderarsene ; oud* c, che per 
non restar ingannato dalla distanza nella fa- 
mosa tavola commessagli dal Senato, (ter la 
Captila maggiore ne* Mendicanti (i), di chia- 
roscuro Ixizzali que* quattro protettoli della 
città , gli presentasse a suo luogo , per osser- 
vare come tornassero; come pratico anche il 
Tintorelto nel Paradiso, presentandolo in pez- 
zi a suo luogo, |»er assicurarsi, nè esser in- 
gannato dalla distanza. Questa fu che chiuse 
la bocca agli emuli, mostrando a* Carracceschi 
in quelle quattro figure c S. Carlo, eh* an- 
eli* egli. al pari d* ogni altro, sapea alzarsi 
di maniera e dar nel fiero , quando il deli- 
cato non tossii stato il suo scopo principale; 
poiché di aggiustati ordinaria proporzione an- 
cora, hanno ad ogni modo un rilievo e danno 
in un tal terribile , clic atterriscono ; oltre 
che l* espressioni e gli affetti non possono bra- 
marsi più proprie c significanti. Lodovico pe- 
rò, che aspirava prima a questo quadro e non 
r ottenne, si vide a mal (saltilo nell’ altro, 
che procurò dall'Arte de' Mercanti in detta 
Chiesa, ed è il S. Malico, che si disse, chia- 
mato dal telonio all'Apostolato ; onde caricò 
talmente di scuri c nelle projiorzioni, per re- 
star superiore, e battere i Protettori suddetti, 
eh' ehi hi quasi ad uscire, dando nell* ani piez- 
za e ampollosità, che aveva egli biasimato nel 
S. Domenico della suddetta Trutta. 

Gareggiavano in tal guisa con virtuosa e- 
mulazionc lo scolare ed il maestro, anzi i due 
maestri, e vendica vasi in tal modo Guido del 
torti di quella tavolimi de* Magi , fallagli pa- 

f arc già quando stava sotto di lui , dieci scu- 
i solo. Quindi avvenne, che commessa di 


(i) Intorno ai tanti pregi <T arte, de 1 quali era adorno questo capodopera del maestrevole pen- 
nello di Guido Beni , può vedersi P articolo scritto dal srg. Gaetano Giordani nella circostanta , 
che un al gran quadro venne copiato nella dimensione stessa delP originale dal pittore russo Si- 
meone Girato. Ora sta copiandosi nuovamente nella medesima dimensione dal Professor di pittura 
di questa Pontificia Accademia di Belle Arti , il sig. Clemente Alberi, per essere la sua copia al- 
logata m' era già il lodatissimo originale. ( Kdit. ) 
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Onora un Assunta ( 1 ) co 1 dodici Apostoli, 
dou risparmiandosi spesa, purché da uno ile» 
più brasi pittori della Scuola di Bologua fus- 
s* ella eseguita; e promossovi universalmente 
e portatovi Guido, else addimand.itonc mille 
scudi, mai volle calarne un denaro , ancorché 
minacciato di darsi ella a Lodovico, che solo 
cinquecento chiesto ne avea; ottenuto l’opra 
prr i mille, fece intruderlo a Lodoiko; con 
largii soggiungere, avere trovato il modo di 
Cirsi pagare le tavole altro die dicci scudi, e 
eh* egli tanto valutasse le sue, se gli dava 
T animo. 

Qui fece 1* ultimo sforzo per mostrare i 
fondamenti del suo sapere e P eccellenza rid- 
i' arte. Disegnò quegli Apostoli su vari gusti; 
li penncllcggiò con diversi modi e bizzarri, 
tulio però cosi accordalo., unito e ben inteso, 
che cangiò P invidia in idiqKirc c la maldi- 
cenza in encomi. Terminata eh’ ella fu , ni 
esposta alla pubblica vista nella stanza, ove 
fu necessario P introdurvi pai titameule la tur- 
ba , che impaziente vi si affollava , con peri- 
colo non meno di quella preziosa tela , che 
con inutile tumulto, ella godè la vista e le 
lodi de* primi pittori eh* illustrassero Bolo- 
gna ; tn iv andò visi allora jier ventura il Guer- 
ci no, charoatovi da Cento da 1 signori Lodo- 
visi e *1 Menicbino a Ciré il quadro de* signori 
Ratta in S. Gio. in Monte. Primo di tutti 
fu il Calvari, al quale subito ( avvisato ve- 
nire ) fece Guido piejiarare una sedia , co- 
mandando al Gessi, ed al Sementi, che as- 
sistevano al quadro c 1 custodivano, che lo 
servissero, c lieu trattassero, estendo quegli 
il suo primo e vero maestro, dal quale ri- 
conosceva quanto sapea; ascondendosi ix>i, |»er 
non aver petto di stare a faccia delle lodi che 
n asfaltava. E veramente furono queste tante 
e tali, che ne resero confuso Pislesso Guido, 
al quale non giovò però Tessersi ascoso, jier- 
chè entralo a viva fona Dionigi ove ritiralo 
s*era egli, gridando: oh Guido mio, mio 
Guido, benedette inani; c afferrate quelle, e 
sii ette con le sue, teneramente gli le baccia- 
va , e bagnava di qualche lagrima , cou com- 
mozione di quanti v'eran presenti. Solo Gui- 
do intrepido altrettanto, quanto cortese , sup- 
plicava il riverito maestro a moderarsi, e la- 
sciar quelle iperboli, che conoscea di gran lunga 
eccedenti. Dire egli tanto per maggiormeute 
animarlo, e per propria bontà, essendo egli 
d* una nazione, che priva d'agni malignita, 
non sapeva eccedere , che neu esser cortese. 
Che in virtù di ciò lo pregava ad avvertirlo 


de* suol diflètti, per potere non soli correg- 
gerli in quell* opra, ma per Pav venire aste- 
nersene infralire, ed in tal guisa corrispon- 
dere degnamente a tanto suo affetto, e fare 
onore a lui suo maestro. V’entrò Lodovico 
con Li turila seguace, e dissimulando i passati 
disgusti, tutti parve donare a si sublime virtù, 
poiché dopo averla lieu considerata: ambuline 
pure, disse rivolto a* suoi, andianne, ch’egli 
in quest* opra ha sujteralo se stesso , e darà 
che pensare ad ogn* altro, che sia |ier maneg- 
giar più permeili. Vi si portarono il Brizio, 
il Garbieri , seguaci già della scuola Carrnc- 
cesca aneli* esd, e dichiarali nemici, non che 
concorrenti di Guido; il primo per vantare, 
e credere d'aver maniera conforme a quella , 
ed uguale, ma senza fortuna; e questo | icr la 
sua opposta , e totalmente contraria alla stessa 
caricando estremamente di scuri , e caravag- 
giando. Parti confuso il Brizio senza formar 
parola , attonito ed atterrilo ; e 1* altro si dì- 
lìise tutto in lodi, che conosciute per mentile 
(ili Gessi furono ben tosto da lui rintuzzale, 
con dire, che non vi era bisogno di adula- 
tori, e che Leo sapea, che lontano poi, avria 
detto tutto p opposto ; di che chiamandosi of- 
feso l'altro, eil alteralo rispondendogli, furono 
per jiorsi le mani addosso : nè si appose il 
Gessi, perchè la malignità del suddetto non 
potè contenersi, trovando nella censura di quel- 
la tavola i uodi , come suol dirsi , nel giunco, 
già che di giunchi appunto divulgava esser 
contesta la faccia , cd il collo di quel S. Pietro, 
clic vista dal rilievo del suo Seneca famoso, 
mostrava a luogo a luogo la pelle graziosa- 
mente raddoppiala e crespa; quale appuuto 
si osserva nel naturale de* vecchi, e praticò 
l’istesso Tiziano talora, c ’l T in foretto più 
volle; in particolare nel S. Girolamo visitato 
dalla Vergine nella compagnia della Giustizia, 
empiendolo di rughe e pieghe. Vi furono 
iosomma, oltre gli altri, li suddetti Barbieri, 
c ’l Mcuichino; nè saziandosi di contemplar- 
la, vi tornarono più volte, standovi Poro in- 
tere ad esaminarlo; c concludendo do|io esili- 
mi applausi il primo, che quel modo di fare 
fosse un carattere proprio, c connaturale a lui 
solo, e però iuimitahilc: il secondo esser quella 
la più perfetta maniera, ma più per natura, 
die per istudio, od arte. 

Stava egli sempre ascoso in una cameretta 
contigua , Li cui porticeli» veniva dal quadro 
ricoperta , non meno per sottrarsi a quelle lo- 
di, delle quali era tanto nemico, quanto per 
notare ciò se gli opponesse; in quclLi guisa 


(i) L'Assunta con gli Apostoli per la Chiesa del Gesù a Genova, è uno de' capi d'opera di 
Guido Reni. N'abbiamo una pregiatissima incisione già incominciata dal celebre Giovila Garavaglia, 
e per morie di questo incisore sari condotta egregiamente a fine dal chiarissimo Prof. Anderloni. 

( G. G. ) 
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che Apeìlo dopo In Min udì la opposizione «lei 
calzolaio; «1 uscendo poi fuori*, dava segno 
con moli lidi di uuanto godesse a quelle co- 
muni maraviglie. Solo dolevasi, che lutto si 
attribuisse ad una virtù infusa, ad un dono 
particolare del Cielo. Che carattere proprio, 
diceva egli? che virtù infusa? Con incessante 
studio , e con ostinata fatica si acquistino que- 
sti doni , non si trovano già a sorte . nè si 
ereditano dormendo. Che cara liete? saria mai 
altro egli, che un abito fattosi a forza di re- 
plicale osservazioni sulla scielta del più buono, 
e del più Indio ? Oneste perfette idee , che 
vogliono mi siano rivelate da una sognati vi- 
sione l>ealifica, non le palesano «1 chi che sia, 
e non le scuoprono ad ogn’ altro le belle teste 
delle statue antiche, studiandovi sopra, come 
per otto anni continui ho fatto io, per ogui 
velluti, fortificandomi nella loro stupenda ar- 
monia. eh* e quella sola, che fa questi mira- 
coli ? Veggansi un poco i mici primi princi- 
pi! (quali a tal effètto forse conservava . e po- 
neva fuori tilora, mostrandoli) e dicasi se dalla 
delmlczza loro potevansi mai argomentare quei 
progressi, a’ quali son giunto. Ho studialo 
più che quanto altri mai s’abbia fatto, ne- 
gando siuo alla stanchezza il notturno c ne- 
cessario ri | toso ; nè compiendo il somministra- 
re il debito alimento alla natura, per subito 
pormi ad operare; e dove gli altri si sgrida- 
no per non volere far cosa alcuna, mi batte- 
vano i genitori [ter volere istudiar troppo; e 
quelle battiture ricevute per amore della vir- 
tù, mi erano care punture, e dolci stimoli a 
maggiormente cercarla, ed impossessarmene. 
Mi privavano della carta, ed io segnava ogni 
muro. Mi mancava il sito, ed io me ne tro- 
vava un sempre nuovo ed indeficiente nella 
polvere. Mi levavano il lume perchè dormis- 
si, ed io ingegnosamente provedovamene d’uno 
ascoso sotto il letto, per far di notte giorno, 
ed impiegare tutti la notte e ’1 giorno nello 
studio. 

Ma non meno mirabili ed eccellenti furono 
la tavola , che fece a’ signori Leoni , nel lo- 
ro Altare io S. Tommaso di Stra’ Maggio- 
re (i). dichiarandosi donar loro, per una ser- 
vitù antica, la parte sujicriore; ricevendo i 


cento zecchini solo per le due figure S. Gi- 
rolamo e S. Francesco, toccati con gran sprez- 
zo lutti di colpi , con quel suo modo singo- 
lare, se non quanto P osservai talora in Ti- 
ziano nella trasfigurazione del Signore sul Ta- 
bol*rc. in S. Saltatore in Venezia, ed altre po- 
che cose del Tinlorctto, coinè sopra dissi. 
Quella che ( e non raccordandosi e non av- 
visato della gran lontananza albi velluta, e 
della oscurità della Chiesa ) mandò a Roma 
per P Aliar maggiore delti Trinità di Fonte 
Sisto, fatta in 'in. giorni, e perciò tanto de- 
licati. Quella del S. Antonio e S. Paolo pri- 
mo Fremiti, clic con quelle |nHicciuole e cre- 
spa rei le raddoppiate lavorò per la Cnp|«ella di 
Monsignor Moulerenxto in S. Francesco di 
Bologna , che per ishaglio delle misure , non 
entrando entro l* ornato marmoreo , andò a 
Roma ; e molte e molte altre, che troppo sa- 
ria lungo il ridire ; oltre la non abbastanza 
celebrata e «la lui donati per metà ( per una 
particolare affezione a que Padri ) per P al- 
tra metà pagata dal Boselli Mercante, a’ RR. 
Cappuccini, e perciò detto comunemente il 
Cristo (a) de* Ginucrini di Guido. Nè si cre- 
da disegno, per fondato e profondo che si sia, 
nè colorito per morbido e carnoso che riesca , 
d'aver mai saputo esprimere e rappresentare 
un torso il più intelligente c pastoso. La testa 
dell* agonizzante Redentore . che rivolti al 
Cielo, par che spiri quell" ultime parole, ci 
«là a conoscere qual esser j»otesse in quell* at- 
to la Diviniti umana ta : e *1 dolore dell* af- 
flitti Tergine Madre e del discepolo amato, 
che nulla si di dormano, anzi si aboliscono 
nel pianto, e 1* affètto della Maddalena desle- 
riano sensi di pietà e di compassione in un 
seno di tigre. Una copia in piccolo, ancorché 
alquanto diversa, per no» poter si grand’in- 
gegno obbligarsi alle repliche precise di un 
medesimo assunto, ne volle f per contemplarsi 
in camera ) I’ Erninenliss. Gessi , Cardinale 
d'incomparabile sapere unito a somma pietà; 
oggi per suo testamento, affiso in un laterale 
della sua nobilissima Cappella alla Ma<lonna 
della Vittoria in Roma, ov’ è gran danno, 
che sì [«co si goda, per esser oltre la sua 
distanza; col suo ritratto di rincontro. 


(i) Al finire dello scorso secolo quando gli oggetti d'arte furono derubati o dispersi, questo 
quadro di tiuido Reni eli' era a S. Tommaso di Strada Maggiore fu in più pezzi tagliato , ed i 
pezzi a diversi amatori si vendettero. La testa del S. Francesco fu acquistata dal prenominato si- 
gnor Co. Conte Salina che la conserva nella sua copiosa quadreria. ( (V. G ) 

(a) Il celebre quadro rappresentante il Crocefisso ( ora in questa Pinacoteca ) è stato or ora in- 
ciso dal valente sig. Gaetano Guadagnini, odierno Professore d' incisione nella Pontificia Acca- 
demia di Belle Arti. Nella Galleria scelta dal celebre pittore Barone Cav. Camuccini, in Roma, ve- 
desi una piccola replica del sollodato quadro; con alcune variazioni, ed in esso manca la figura 
della Maddalena. A S. Lorenzo in Lucina c altro quadro di Guido Reni, colla sola figura del 
Cristo in croce, e fu quello donato dalla nobilissima dama Marchesa Cristina Angeleili, siccome 
leggesi nella Vita di Guido Reni scritta dal Passeri. ( G. G. ) 
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Jx rupie poi tuttodì ricavale , am be «lai 
bravi maestri . sono iunumeniliili. L'uà <li 
Morivi BuLmger mandalo in Fiandra : due 
del Gai ; una delle quali è uc' Cappuccini di 
Modani : una del Bolognini nelle Lanpucciue 
di Parma: una nella Confraternita delle Stim- 
mate di Mo<l ina , mal fatta , cangiala la Mad- 
dalena in un S. Francesco; e tinte altre, le 
quali non è mio fine registrar uui tutte; sic- 
come trapasso ;ier ora le taut' altre pitture 
privale , ancorché insigni . che dopo fece c 
che meritarono le lodi de' primi noeti di quel 
secolo, come il liellissimo A|mi1(o e Dafne, 
calcinalo dal Marini in questi versi: 

Tanto il vero somiglia, 

GUIDO* quel hi ondo Dio, 

Che di Peneo la trasformata figlia 
Abbraccia pien di fervido desio. 

Che spiegar non posi' io , 

Quanto l'un sia dolente e l'altra bella, 

Se di questo e di quella 

Kon mi porge cortese e non m'impetra 

Ombra la pianta, ed armonia la cetra. 

La gran Madonna tic’ Signori Marchesi Ta- 
luni (i). Li quattro quadri rappresentanti in 
due muscolose figure, maggiori del naturale* 
quattro delle fatiche gloriose d' Ercole pel 
serenissimo di Mantova. Li Venere del Du- 
ca di Baviera. L'Europa del Re d'Inghilter- 
ra. Le tre Grazie coronanti Venere, per lo 
Duca di Savoia, e simili per soggetti grandi , 
la maggior parte de' quali lo ringraziavano 
anche con lettere: nou vi essendo Principe 
di que' tempi (anche oltre i Monti) che non 
cercasse d 'illustrarne il suo Museo, o di ador- 
narne il più recotxlito gal lineilo ; Dime lece 
In Regina di Spagna, che d'una Madonna 
donala sii Re, eu a lui chiesta instantemeute, 
eri ottenuti, arricchì il suo regio quarto: sic- 
come il suo parimente rise adorno quella di 
Francia , di liellissima Nunziata. 

Nè solo i più ricchi e nobili , ma i meno 
comodi ancora . ed i più bossi artigiani ebbe- 
ro una tale ambizione , allor vieppiù che vi- 
dero sempre ricompensalo questo loro ardite 
«la eccessivi guadagni nelle rivendile; onde a 
ciò vennero ansiosamente mossi e spinti, non 
meno che da una virtuosa dilettazione , «la un 
applamiito interesse. La famosa Elemosina di 
S. Rocco di Annibale , della quale si disse 
altrove, chi lui. giovinastro ancora, copiala 
in piccio! Urla (eh esposta in occasione di certa 


processione, egli stesso mostrò al Colouna, 
col dirgli averne avuto due doble sole) fu 
comprala per venti dal Sig. Co. Francesco 
Maria Zamheccari , e venduta noi dagli eredi 
settanta al Sig. Odoardo Zancnini , che non 
la lascierebbe jier cento , già ebe per cento e 
trenta non se ne volle privare il Co. suddet- 
to, quando tirilo gliene Iacea dare il Sirani 
a Monsù Riducile della Frè. Lo stesso avven- 
ne della lavolina de* Magi pagatagli (come si 
disse) dal Bolognetti dicci scudi; jxiicbè a 
quella Monaca , anzi al Monastero quattrocen- 
to gliene fé sborsare dal medesimo Mousu 
Gaziuo sensale. Lo stesso della già detta Euri- 
dice nel camino de' Signori Lamberti ni , che 
pagala solo veuti, fu venduta a certo Fran- 
cese trecento scudi. Lo stesso delle due teste 
s«il rame di S. Maria Maddalena e S. Ceci- 
lia fattesi fare dal detto Co. Zambeccari j>er 
ottanti scudi, c adesso acquistate dal Sig. Car- 
dinal Boncompagni Arcivescovo di Bologna 
per quattro cento trenta. Lo stesso del mito 
di Cassatura, storia di figure grandi al na- 
turale. rap|»ortita nel camino «Iella Sala dei 
Signori Palmieri, della quale chiedeano mille 
scudi , che pareva esorbitante prezzo , non es- 
sendo ad essi costato più di dugento, e ben 
presto acquistalo da Cesare Grati jier ottocen- 
to , dandone di più cento a Gazino di scusa- 
ria ; jierchè fra gli altri guadagni, un S. Gi- 
rolamo grande al naturale, oju un Angelo, 
ch'egli |Kigù al Mastri trecento scudi, gli ven- 
ne venduto cimjuecento a Monsù David Sar- 
tore Francese in S. Mammolo; il «male poi 
( spintovi anche da necessità ) rivendette set- 
tennio quaranta ad un Baroo Tedesco. Nè 
sgarrò punti» di questo ratto ancora, invian- 
dolo del iGG3. al Serenissimo di Mautova, 
che gliene fece sborsare mille e ottocento. Lo 
stesso «iella Maddalena clic stava iu sessanta 
scudi al Sig. Bartolomeo Musoni, nou so co- 
me sgraziatamente restala ad Egidio Vernini , 
d* ogni altra cosa iuteudente che di pittura, 
per cento sedici doble, ma finalmente riven- 
duta assai più al Sig. Co. Morandi gentiluo- 
mo Piacentino, ricco non meno che di beni 
di fortuna, d'ogui virtù, e del quale jktò 
mi pregio esser io stato maestro e promotore 
nella laurea Legale. Lo stesso di una lesta 
e mani di un S. Pietro ( 2 ) piangente latta 
tutti «li colpi , che i PP. di S. Filippo Neri 
di Fano gli (lagarouo cinquanta scudi, >eu- 


(1) Uà celebre Madonna allattante il Bambino, presso a cui il piccolo san Giovanni , figure mag- 
giori del naturale, si ha egregiamente incisa dal fu rinomato Mauro Gaodolfi. Alenai anni souo 
quel grandioso quadro venne comperato per 7000. scudi dal pittore inglese Irvins, e trasportato a 
Londra. I q«»adLri rappt esentanti le fatiche d' Ercole sono nel H. Museo «li Parigi. ( G. G. ) 

(a) Or» presso il Sig. Gio. Battista Nanni di Bologna. 
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dilla cento «1 Macchia velli, e dagli eredi di 

Q uesti dugento ventotto all’ Eminentissimo Vi- 
oni del 1G69. Lo stesso accade del S. Gio. 
predicante , cno da Pietro Zanetti , e dcU'A- 
mor dormiente, che da Bclcolare comprò il 
Sig. Co. Rinaldo Arconti, a requisizione dol- 
l’ Altezza di Modana. Della picciola Madonna 
in ovato, che il Foschi merda ro , |icr riven- 
dere il doppio ad un Francese, «la un Ora- 
fo; e dell 1 altra, che per dare al Card. Far- 
nese, lo stesso dagli eredi ilei Basenghi acqui- 
stò; c di tante altre che troppo saria lungo, 
e noioso il ridire, che triplicata, e quadrupli- 
diamente furono sempre rivendute ; dando 
materia a molti di arricchire con le fatidie 
sue , come delle stagioni del Eassano, esser 
anche avvenuto a molti dilettanti , avverte il 
Ridolfi nelle sue vite. 

Minore ancora non fu il guadapio, che si 
fc ne’ suoi ritocchi, che molte volte spaccia- 
ronsi per originali , non so con qual coscien- 
za de' venditori , ma so con |*>oo onore tane 
spesso del maestro, del quale francamente as- 
serironsi; e tanto più quanto che sotto prete- 
sto di correzione, e d’ insegnamento veniva 
egli innocentemente tratto a migliorarvi qual- 
che cosa , ad aggiungervi più d’ una pennella- 
ta. Le veggio )>en io tutto dì, c ben le rico- 
nosco nelle raccolte più famose dell’Italia, o 
so esser ite oltre i monti, per trovarsi presso 
di noi, o de’ Principi Italiani gli originali; 
ma ne’ contratti seguiti non devo io scoprir 

f »l' inganni, intaccandone la riputazione di chi 
e vendette, e amareggiandone la buona fede 
di chi le possiede. Con tale intenzione egli 
certo non diede ogni libertà a questi copisti , 
nè loro ritoccò queste fatture; come ner lo 
contrario le^gcsi . facesse Tiziano, che ungen- 
do scordarsi aperti la sua segreta stanza , ed 
entrandovi gli scolari a ricavar quell’ opre più 
riguardate, sopraggiungendovi addosso, toglie- 
va loro le copie, e ritoccandole, per sue le 
spacciava: così dico , non fec’egli; anzi quando 
venne in cognizione di simili trufferie, alta- 
mente se n’oflese, e coraggiosamente vi si 
oppose, non ammettendo per valida scusa, 
che simili contratti fossero latti a fuoco e fiam- 
ma; uè ciò giovando, fu forzato a cacciarne 
fuori della stanza i più contumaci, con varii 
pretesti però, che ponessero in salvo la loro 
lama. Fra questi il più ragionevole , e mani- 
festo em poi sempre la moltitudine degli sco- 
lari, che come di lutti i paesi, formavano con 


la varietà delle lingue, c de’ costumi un cu- 
t rioso , e dilettevole compendio di tutte le na- 
zioni in una sola casa , così con indiscreto mi- 
scuglio, che terminava per lo più in contra- 
sti , bagordi ed insolenze, tenevano sempre 
stordito, cd inqiegnato il maestro. Gli rup- 
pero i più ragguardevoli quadri, come fu il 
[Milione del \olo, sfondatogli dal Gavazza: 
gli copiarono i più gelosi, come fu il ratto di 
Eletta , ricavato in tre notti dal Vignati , 
corrotto con denari il custode della stan- 
za all’ Accademia delle Porte, ove per difen- 
derlo dalla avidità di costoro, non unito fo- 
vea fatto trasportare. Gli tagliarono all'acqua 
forte le prime bozze , capaci di [leutimento e 
mutazione, come la Fortuna (i) dell’ Abbate 
Ga volti , pubblicata con la stampa dallo Scor- 
seli!, senza fargliene un semplice motto. 

In diversa stanza dunque fu necessitato ri- 
tirarsi a lavorare, distribuendo nell’ altre in 
varie classi i giovani, a’ quali tramandava poi 
partitaraente i lavori in tutto compiti, e nei 
«{fiali si fosse pienamente sfogato. Ritenne solo 
presso di se Monsù Pietro Lauri Francese , 
Monsù Bolla nger di Troa, il Loli, il Dina- 
rclli, al quale |>oi in ultimo dava uno scudo 
il mese, e la tavola; e il Sirani, della fedo 
e discretezza ilei quale potè francamente as- 
sicurarsi , come altresì della sufficienza pro- 
mettersi, in alleggerirsi di quella fatica, alla 
quale rendeasi impossibile potesse egli solo 
resistere, per la quantità delle commissioni, 
che troppo soprahhoudavangli. Faoevali però 
stazzare su’ suoi dissegni, e tirar avanti le 
fatture, sgrossandole, come di far convenne 
sempre a tutti que’ maestri grandi , che tante 
opre intrapresero. 

Più di tulli però si valse egli sul principi 0 
di Gio. Giacomo Sementi, c di hraucesco 
Gessi, che furono duo’ de’ suoi più bravi 
allievi, e riuscirono poi grand’ uomini. Pre- 
gia vaglie Guido, e vanta vasi aver duo’ sog- 
getti da poter intra prendere qual si fosse stato 
gran lavoro, e tau presto uscirne, dando loro 
i disegni. Pregato egli perciò dall’ Altezza «li 
Mantova ad andare a dipingere colà certi fre- 
schi. vi mandò questi, quali ancta stimò su- 
perfluo accompagnar co' schizzi , aiutandoli col 
consiglio in voce solo, c col discorso. ISoiijk>- 
tendo poi ricusare di andar a servire il Car- 
dinale Aldobrandino, nipote già di Papa Cle- 
mente , ed allora Arciiescovo di Ravenna, si 
per le cortesie ricevute sempre in Roma da 


(i) La pittnra di Guido c=a La fortuna, rhe tiene in mano ima borsa di denaro rovesciala : e 
presso lei nn Amorino a Copia eseguita sopra il celebre originale e nella scuola di questo pitto- 
re , e forse da lui ritoccata, dicesi ancora da qualcuno di FJisabella Strani^ e già esistente nella 
quadreria Ucrtolarù , nello scorso tu«»e di giugno del corrente anno 1 84 1 « è siala venduta , e passa 
nella Gran Bretagna. (Edit.) 
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Sua Eminenza, si per le Istanze gliene Iacea, e principialo un po di fresco, che lascialo tutto 
non solo con gentilissime lettere , di’ oggi si iri quella guisa . se ne fuggì , tornandosene a 
trofaoo presso di noi, ma con la viva voce casa. La cagione di ciò fu il sospetto, die non 
del Cara. Legato, che più volle a tale effetto glien' avvenisse male da quella gente, da lui 
fu a trovarlo, condusse seco i suddetti a di- creduta poco amica del forestiere, e congiurata 
pingere in quella Cattedrale la famosa cappella (per politica ) contro ogni Professore , che 
del Santissimo. V’ andò anche il Marescotti , oe' suoi non fosse. Molli furono di ciò gli ar- 
mino facile e risoluto . ancorché inferiore di conienti ed i segni ; ma il più considerabile, 
gran lunga all* intelligenza de* conijwgnl. Fu- le bastonate date, fuori d'ogni rissa, ad un 
rono introdotti colà, si uè' freschi laterali, e creato di Guido, con l'aggiunta di queste, 
della cupola , si nel quadro principale a olio, o simili parole: che in tal maniera abbisognava 
rappresentante la Manna nel Deserto, concerti trattar ciascuno, che andasse nelle altrui cit- 
di ligure così beo aggiustali, idee cosi nobili, tà levando il pane a* Terrieri. Giunto costui 
espressioni cosi proprie ed aflcttuose: ed ose- a casa di Tobia Rosscliini. quello che si era 
gu ito il tutto con un colorito cosi vivace e tolto a proteggere Guido; die aveva negoziato 
ghiotto, che il' ebbero a trasecolare quo' po- 1* accordo, e lo terna in propria casa, spesan- 
poli, non avvezzi per 1* addietro a cosi dotta dolo, e lattosi vedere cosi scendo e mal tral- 
e insieme vaga maniera. Si lavorò alla gaglinr- tato , scritto una lettera informativa egli ben 
da, fuori dell’uso, perché eseguiva puntimi- tosto, e di scusa, e lasciatala sul tavolino d’una 
tneote i pensieri , e incontrava i geni! del delle camere tignategli , se ne parti d'ascoso 
maestro il Sementi ; c il Gessi affrontava con e giurò mai più volersi porre a rischio fuori 
tinto ardire, e fracasso l'im|K>4o lavoro, che della jtalrin , già che in quella godeva una 
ne giubilava Guido e ne stupri a , rendendolo fortuna singolare , d* esser più u ogn' altro 
perciò più coraggioso con la lode, che puri- messo in opra, ben trattato e riverito. 

f erodo insieme l’ emulo, maggiormente anche Non mancò tuttavia il Gessi di divulgare 
ni innanimiva. Nè minor prontezza mostrava questo incontro per un caso puro e mero ac- 
il Marescotti. che con nuove facezie condiva ridente. Quel servitore dì natura insolente, 
sempre la radunanza di si fiorita conversato- essersi meritilo con le iiiqiertinenze un tale 
ne. Domandò fra Poltre cose un giorno con Affronto. Guido sofistico Lroftpo, e trop|»o so- 
grande istanza a Guido, in che paese si Irò- spcUoso, aver duini. ilo di ciò che non lu mai 
vassero , e quale fosse il nome di quella città, siccome senza riscontro alcuno , temere egli 
che attribuito a gran scemptezza e stupidità , in ogni tempo di veleno e di strcglierie ; ma 
no Signore disse . non vi maravigliate, perchè in sostanza nou aver colà trovato quella slima 
ho udito sempre chiamarla Ravenna da' piglio- e quegli onori che pretendeva, e che prima 
li, e dopo tinto tempo io sono anche a ve- area incontrato alla Corte di Roma. Incen- 
derne un telo in tavola. A fe eh* ha ragione , tentabile poi , ed irresoluto nella disposizione 
ri>p ose Guido, e pure se ne lien conto costì, di quelle storie, non aver mai ben stabilito 
come in a/lri luoghi dilla fu viglia. Fece egli le invenzioni, nè mai quietatosi ne* disegni, 
perciò la mattina vegnenti* un pranzo a simi- Aggiungeva altre calunnie, tareggiandolo d iu- 
glianza di quello, che Tito Quinzio Romano grato, d* indiscreto , e maucator di parola. Con 
condottier a* esercito racconti va ( per innani- promesse grandi averlo sviato dalla patria , 
mire i soldati ) essergli stato fatto da un amico fattogli perdere in quella molte occasioni ; ora 
OlcrdoDcse , tutto di carne di porri, para- non solo non saldargli la pattuita prov igiene 
gonando a quella appunto l'immenso esercito per que' mesi, che nou per colpa sua ciano 
del Re Antioco: cosi dico, fece Guido, un iti a voto, ma negargli anche (e mercedi di 
pasto tutto condito, c regalato di questa vi- molle opre falle, c finite per lui prima del 
randa, straniera al Marescotti. Giuncati finta partire; come il |>aga»ìenlo del Salvatore, fat- 
eli pignoli e zucchero: la minestra eoo latte logli lare con tanti fretta sul suo disegno, |>er 
de' stessi: agliata, e viporetli de' medesimi: 1* aitar maggiore della Chiesa di S. Salvatore, 

crostale, e offe! le de' stessi ripiene; e in ni- Si levò però jkjco dopo da lui; prese stanza 
timo un gran bacino di confettali, sedendo da se nella Compagnia del Buon Gesù, apri 
cuscono sopra nn mezzo sacco de' suddetti una fiorita Accademia, sviandogli molti scola- 
ben colmo, con risa di tutti, e contento del ri. con far loro cortesie più grandi, c da- 
M a restili ti , che facendone ogni volti più le re ogni libertà. Gli mosse lite, e lo citò 
maraviglie, tenne in continua allegria la bri- per queste sue pretensioni , e voleva pro- 
gala. seguirgliela contro arrabbiata , se Monsignor 

Del Gessi parimenti ebbe pensiero valersi Yicclegato di allora, secondando per qual- 
nella cappella di S. Gennaro a Napoli, con- che tempo » furori «lei Gessi, per non rcn- 
ducendoto seco , se ben poi inutilmente; poi- derseeli sulle prime dilhdente e sospetto , 
cbè ajqiena ebbe disegnalo qualche cartone, nou 1 avesse (stancandolo poi con le lungbex- 

2 4 


Digitized by Google 


a6 


PARTE QUARTA 


ze ) indotto soavemente a quietarvi, e rappi- 
cificarsi. Si dolse egli nondimeno sempre di 
questa pace fatta come per tona. troppo pro- 
tetto, «liceva egli , e portato da* padroni l'av- 
versario; v. cercò di ‘poi per via del suddetto 
liovseliinì di sulientrarc al lavoro di Naftoli, 
ancorché il dispetto , che cifderf farne a Guido, 
sovra di lui si rovesciale, conte si dirà nella 
vita anche di questi. 

Nè meno del Gessi si diportò male il Se- 
mi mi ti, quando passatosene a Roma sotto la pro- 
tezione elei Cardinale di Savoia, del quale lu 
dichiarato pittore, s’ uni col Ciceroni, già Udi- 
tore del Cardinale Sauta Croce in Bologna. 
Procurò j>er meno del Padrone torgli la sto- 
ria di Attila, che in S. Pietro di Roma i si- 
gnori Cardinali della Fabbrica aveano di già 
destinata al suo maestro, e che |*>i fu scolpita 
da un nuovo Guido in marmo, c fu fAlgardi 
bolognese, facendo al suddetto Ciceroni disse- 
minar per la On te le lunghezze di Guido, tutto 
datosi m preda al giuoco: il che non potendo 
|K>i dissimulare etli, come buou Lombardo, ed 
in conseguenza li Itero più di quello colà con- 
vengasi, mostrò di vederlo per l'a svenire poco 
volentieri. Interrogalo perciò con finto ram- 
marico «la ambidue. se per essi loro avesse latto 
fabbricare in quel famoso Tempio quel ponte 
cosi serrato e chiuso, onde venisse negato loro 
Il poterlo talora andare a riverire e trattenerlo 
in cosi degna operazione: si. rispose all* uno 
e alf altro volgendosi con empito, per voi e 
per voi P ho così ordinato, non curandomi di 
avertimi attorno, nè mai vedervi, genie di due 
facce , e doppie più che cqtolle cariane. 

Non fu però in lutto bugiatila la calunnia 
e riuscì un presagio V opposizione ; poiché tar- 
dò tinto a dar principio, che stancò la pazien- 
za di quegli Eminentissimi die non arrischia- 
v ansi |>er«> largì ine dare maggior motto, per 
non irritarlo, sa[>endo quanto in ciò fosse de- 
licato: e perchè il Card. Panfilio, che fa poi 
Papa . volle più d'ogn* altro ri sentitamente do- 
lersene in Congregazione, fatlovdo chiamar 
dentro P ultima volti, disse molto liene il fatto 
suo, mostrando con vive ragioni, non potersi 
violentare il genio d’ un virtuoso, che non si 
appagasse di cose triviali e cercasse il sommo 
dell’ eccellenza ; non doversi altrimenti alla so- 
vrana dignità di chi comandava , ed alf unica 
innesti del luogo ove opera va si. In altra forma 
non potere egli, nè dovere, salva la sua coscien- 
za, e ri| minzione, servire. Che pelò si prove- 
dessero pure d'altri, che a lui non dava |dù 
1’ animo di proseguire. Che poi per vendetta 
egli lo ritraesse sotto i piè dì quell’ Arcange- 
lo Michele, che lavorò in Bologna, dopo qual- 
che temilo al Carilinal S. Onofrio, fratello di 
Papa Untano, jiosto nc* Cappuccini di Roma, fu 
mia certa voce, che non so con qual fondamento 


pubblicamente colà corresse , e crescendo per 
tutto si divulgasse. Io so die con me uè mo- 
strò gran rammarico, giurandomi non aver mai 
a ciò pensato per ombra; esser queste o chime- 
re di liei spirili , o persecuzioni de’ suoi emuli. 
Che non sarchile egli stilo tanto temerario a 
mandare una cosi insolente satira in Roma, 
massime contro si gran soggetto, quale, se per 
la sua deformiti , incontrava in quel ceffo dia- 
bolico. non era colpa del |ieuncllo; pregan- 
domi instan temente a disingannarne la corte , 
essendovi io di presto riroruo. 

Diedesi iu tanto a sollecitamente finire 
un quadro principialo ad istanza dell' Eminen- 
ti ss. Sig. Card. Barlierini, ed una Maddalena 

E -l Sig. Card. Biscia, che veduta dall' islcvso 
irberini , lodata in estremo, c soggiunto, 
esser ella per un gran Cardinale , al quale se 
non avesse egli |>ortato il dovuto risotto, 
certo l’ avrebbe voluta far sua ; ciò inteso 
Guido (che caparra alcuna non ifavca rice- 
vuto anche da Biscia , che nè meno $a|*ea 
esser principiala) la terminò ben presto, e glie 
la le presentare iu dono per Gio. Giacomo 
da M ano suo allievo , buou cittadino , e jier- 
soua di presenza, al quale diede quell' Emi- 
nentissimo una collana d'oro, da dare per sua 
parte al maestro , con ringraziamelo molto. 
Aveasi egli giocalo i cinquecento scudi, rice- 
vuti dalla Reverenda Fabbrica al suo arrivo 
iu Roma, a conto di quell' opra, e trova vasi 
qualche altro debito; onde non sapendo come 
farsi, perchè avrebbe pure voluto restituirgli, 
render coutenlo ogu* altro , c uscirsene di no- 
ma, trovatasi iu gran travaglio. Essendo dun- 
que colà di passaggio Sigi smollilo Zolli mer- 
cante Bolognese, e vecchio amico suo. che si 
jiortava a Napoli e a Messina, (ier traffico di 
sete, fece che Gio. Giacomo suddetto a suo 
nome gliene addimandasse f imprestilo, sin che 
rivedendosi ambiduoi a Bologna, f avesse poi 
soddisfatto ben presto o della stessa numerata , 
c con tante opre . nelle quali avria trovato 
ogni piacere e vantaggio. Gliene maudò egli 
dunque dugento solo, ch'era di quaolo pote- 
va sovvenirlo iu tal congiuntura , per nego- 
ziare diceva egli sulla parola , e con rimesse. 

Il residuo glielo diede d detto Gio. Giacomo, 
pregaudoticlo Guido, e promettendo a lui pu- 
re ( tornati in patria ) tarila pittura di sua ma- 
no, che n'avesse ritratto il doppio. Sotto pre- 
testo dunque di volere impiegare li trecento 
scudi suddetti in mi fioritissimo capitale di di- 
segni c di stampe . si fece il giovane dare il 
denaro ad un tal Baron Romano di casa Ru- 
cellai, alla curi e protezione del quale (an- 
dato a Roma per isludiare, dopo la morte del 
padri*) era egli stillo appoggiato cou lettere 
del Sig. Co. Ottaviano Zainbeccari Senatore 
di Bologna, suo commissario |>er testamento. 
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con ontinc che gli avesse quel Signore som- «toltigli a «lire, che il quadro gli en d'ingom* 4 
ministralo quanto denaro gli fosse |mtuto <*c- hro nella stanza . c iierò Sun Eccelleiita fn- 
cuirere, che gli n' avrebbe fallo buono nei cesse grazia di man«fargli i quattrocento scudi 
loro conti c laidi. Messi dunque assieme Guh pattuiti , c lo facesse levare, ebbe in risposta, 
do li cinquecento scudi, li ritmilo sul banco che si aspettava il denaro da Napoli, finale 
di S. S|»irito, a credito della Reverenda Fab- giunto se gli saria fatto sapere, senza ch'egli 
lirica. e fatto scrostare al muratore una gloria si prendesse più l’incomodo d'altra nrahnscw- 
d’Angeli principiata in quel fresco . se ne parti ta; presone un fiero sd«*gno, staccò subito la 
«T improviso, ritornandosene a Bologna, con tela dipinti, e rotolatala . e incassatala • la in- 
gr.m timore di se stesso, che inai si tenne \iò per la condotta a Bologna, facendone di- 
sicuro |»er viaggio , ancorché sperasse molto volgare la sera I’ avviso per la Piazza di Spa- 
nel Sig. Card. Barberini, che cercò sempre, gnn. Poco mancò che quel Signore non nc 
come Cardiunl Padrone, di tenersi ben aflèt- prendesse una subita vendetta: ma consiilemn- 
to , e nella interposizione del mio Marchese do esser questi, se non della famiglia effettiva 
Facchenetti, allora Anibasdadoie di Bologna, del Papa, «la qinllo però (atto venire a Ro- 
così io grazia «lei Papa , che din «eolica mente n»a , trattenuto «* protetto , risolse farne aspre 
chiamando il suo vecchio. doglianze con Sun Santità, supplicandola «IVs- 

Aspeltava in tanto la corte, curiosa sempre seme posto in li!»ertà , per mortificarne il pit- 
di co^e nuove , qualche bizzarra risoluzione, e tor«*. Non volle il Papa altrimenti farlo , scu- 
v .«riamente si discorreva su questo fatto; non snudo Guido, e promettendogli di sgiidarne- 
mancando chi lo scusasse, c difendesse . chia- fo. e fargli dare ogni soddisfazione , come segui 
mando per tnqipo frettolosa la diligenza «li poi, facendo eh' egli spedisse dietro alla pii— 
Panfilio, e rigorosa la parlata; ma non segui tnra per riaverla, essendo raggiunta a B imi- 
altro; anzi corre voce che il Papa, avuto ni: e fu ciò a che volle alludere Sua Beati- 
questo avviso dallo stesso, con un certo sogghi- tudine d«*ll’ essersi portalo tropjio rigorosamente 
gno misto di alterazioni? insieme, e di piace- cogli Amhasctadnri. 

«olezza: Ptctoribus , a'que Pocsis, dicesse, Lo compatì tuttavia sempre e lo scusò Bar- 
ammo liccnt : bisogna compatirli poi (sog- lierini, allrihuenilo simili accidenti alla seve- 
giungcinlo) <|u«*sti uomini erur.di; wrché qu«-l- riti degli altrui comandi e«l a’ inculi impropri! 
r eccesso ai spirito che tali li renile, è lo stes- de’ Ministri piuttosto . che al genio contumace 
so, che a viva forza li porta a queste binar- delP artefice ; nddueendo in se stesso non solo 
rie. Sappiamo imi quanto mai sia egli sdegno- 1* esempio di un buon tratto sempre e gentil 
so, nè solo in Bologna, quando fummo a quel- maniera , ma raccontandone, dicono, molti 
la I ^egazioue, gli raj pattumanhiio qualche tresca casi anche in altri, fra' «mali il successo al- 
cun altri , ma ebbe arilire di contrastare, «pian- 1* erudito Padre Ferrari Gesuita nobile, au- 
«fo «l'ordine di Pajw Paolo se gl* intimò il ture «Iella Flora, e fu in tal guisa, 
ritorno a Roma. Si sa j>oi quanto abbia se- Fra uscito alla luce con ifhlicibile applauso 
veramente trattato con gli Amhasciadori delle il Poema dell' antico Francesco Barberini.il- 
( airone. che noi stessi rispettiamo. Ma egli bistrato non meno che di erudite postille, 
ha ragione, che tutto si coudoua alla sua gran concernenti I' antichissimo parlar toscano, che 
virtù , trovandosi un solo Guido al Mondo. co' rimi intagliati squisitamente sul disegno di 
Aveva egli preso a fare in Roma per la que' Baroni e Cavalieri Romani, che coll'e- 
Infaute di Sjwgna una Beata Vergine in m«*z- sempio degli antichi Fnhii. ambirono di frani- 
lo a doni Angeli, rappresentante la lmma«ro- mischiarsi a neh’ essi fra' pittori e darsi a co- 
lala Conc*ii«me. ad instanza di quell* Ambi- nosccrt* per tali. Discorrendone dunque un 
sciadore. (Questi tutto il giorno mamlamlo . e giorno Sua Eminenza col |>adrc , soggiunse 

talvolta privatamente andando di persona a questi, non potere egli veramente decorare 

sollecitar l'oprn, ritirandosi in altra stanu», | opra sua «l»*' fiori col nome venerabile di 

cominciò a far «lire , non trovarsi in casa. E nobiltà cosi fiorila , ma essere per farlo però 

perchè , reso perciò più smanioso f Ambascia- co' primi pittori «lei secolo , fra’ quali in ca- 
dore, mandala pure ad int«*ndere iu che ter- pilo poneva il gran Guido Reni. Se ne rise 
mine si fosse, rispose Guido, e dopo anche |* Eminentissimo , e mostrandogli la difficoltà 
feeegli intornierò, che si degnasse V Eccellenza dell’ impresa . lo consigliò ad astenersi da così 
Sua quietarsi, nò prendersi altra cura, che disperata pretensione. Replicò il padre, «largii 
«piando il quadro fosse a termine, glieP a- l'animo di adempire il suo desiderio con minore 
vrehlie fatto sapere. Ciò fece appunto, quan- difficoltà «li qt lei lo ancora praticalo ei s'avesse 
«k> l'Ambasciadore. dopo aver frollamente ri- in ciò coll’ Albani. Cortona e simili. Voltatosi 
sposto , mosti*»» di altrettanto fioco curarsene, egli dunque all* intercessione del gran Mar- 
quanto prima se nVn dichiarato impalante. coese Virgilio Malvezzi, col quale aveva egli 
E I»erchè Guido , «lupo ((uniche tempo man- stretta confidenza, e quale sapeva altresì quanto 
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fosse potente con Guido, scope il Marche- 
se con la sua autorità , moderala ila termi- 
ni gentili, addimandarnn et! ottenerne il fa- 
vore; Liuto più. quando gli significò, queste 
immagini doterei eseguire col taglio de* primi 
bulini di Roma. Giunto lieti presto il dise- 
gno al Padre, onorò egli Ih intercessione del 
Marchese e corrispose alla cortesia del Reni 
col regalo di due sottocoppe d‘ argento ili 
valore di cinquanLi scudi. Da qucsLi splendi- 
dezza sovra fallo Guido, che di simile bagat- 
tella , massime donata al Marchese ( al quale 
anco senza alcun interesse avea disegnato i 
fronllspicii tutti dell* opre sue famose; come 
il Romolo, il Davide perseguitalo c simili) 
nulla avrebbe mai preteso, con cortese lettera 

10 ringraziò . promettendogli in contraccambio 
qualche dipiuto, perchè dal colorilo ancora 
avesse potuto argomentare il suo grato aniino 
verso a' galantuomini pari suoi. Tardandosene 
poi T adempimento per li grandi a fEi ri , ritro- 
vato il Padre il Colonna in congiuntura, che 
finito egli di dipingere a fresco la siila del- 
r Eminentissimo S|iada , era di ritorno a Bo- 
logna , lo pregò a riverire per sua parte il 
Reni e motivargli con destrezza il promesso 
favore. Si rallegrò tutto Guido a taf rimem- 
branza . ed entrato a lodare 1* animo generoso 
del Paure , condusse il Colonna sulle stanze 
segrete di sopra. c voltando varie bozze (log- 
giato a' muri , si consigliò con lo stesso di 
Quella, fosse stata più a proposito, ed ambi- 
due conclusero in una mezza figuri d* un Si- 
gnorino, che con Li destra dava la lienedi- 
tione, posta la sinistra sul mondo. Racco- 
mandatolo dunque allo tropiedi. in ]>ochc ore 

11 diede finito, cpn maraviglia dello stesso Co- 
lonna di sì gran velocità di operare: ma più 
poi del sig. Cardinal Barberini, che visto, 
olire il diségno , il quadro, corre voce, di- 
cesse al Padre, avere egli incontrato più for- 
tuna presso Guido, clic il Papa medesimo; 
soggiungendo, doversi simili virtuosi prendere 
con Li destrezza, non con le violenze; che 
però le stravaganze del Reni erano più colpa 
che di lui, delle altrui indiscretezze, aven- 
dolo anch* ei trovato sempre cortese. 

Di tal parere furono ancora quanti Prin- 
cipi e quanti Porporati trattarono seco; che 
però lo protessero sempre e ’l difesero an- 
eli’ essi da quelle calunnie di sujktIki e di 
fantastico , che da tanti cmoli abbattuti e molti 
plebei mal contenti gli vennero talora addos- 
sate. Con lai sentimenti ne discorsero sempre 
alle occasioni gli Eminentissimi Tonti, rac- 
che netti , Sfooarati, Aldobrandino e quanti al- 
tri lo conobbero e furono in Bologna, fra' quali 
In particolare Spada c Sacchetti , co’ quali an- 


che panò questo stretto patio di potersi por- 
tar Ja lui a trattenersi ogni qual volta lusso 
loro piaciuto, con ogni libertà, senza dare e 
torre una minima soggezione , come poi in- 
violabilmente si praticò sempre: anzi perchè 
un giorno Sacchetti, coltolo mezzo spogliato 
sotto il barbiere, volle Guido, dtqiosto il ba- 
cino, rizzarsi , preso Sua Eminenza quell’ ar- 
nese nelle proprie mani, giurò di mai la- 
sciarlo , s* ei uon si sedea come prima ; ed 
all* Orazio suo mastro di Camera, che mot- 
teggiò do|K> di cosi slcrmiualo favore ricevuto 
da un pittore, rispose: esser stalo assai mag- 
giore quello di Tiziazo, nel ricevere per le 
roani di Carlo V. il pennello cadutogli in 
lena c Portogli da quella Cesarea Maestà. 

Con Spada ancora orano seguiti questi alti 
scambievoli di stima , di’ essendogli raccoman- 
dato caldamente dal sig. Cardinal Barberini 
il sollecitare il compimento del famoso Ratto - 
di Elcna (il. principialo già in Roma per 
Li Maestà Cattolica , ad istanza dell* Aralia- 
sciadoie di Svigna; e sapendo egli il genio 
del pittore, nemico affatto delie violenze, allo 
sprone della sollecitudine rendersi sempre più 
duro e restìo , gli nc diede un teggicr tocco; 
mostrandogli solo timore, ed in conseguenza 
dispiacere . che per la futura partenza del- 
1* A intasci a dorè (al «male era già stalo di- 
dii.ir.iio il successore ) uon trovandosi com- 
pita quell’ opra , non potesse egli cou quella 
farsi conoscere e stimare ad uno de* primi 
Monarchi del mondo ; perdendo per propria 
colpa quelle stesse fortune , eh* elmcro a’ loro 
tempi con le corone i Sarti, i Vinci, i Ti- 
ziani; raccordandogli però, e strettamente rac- 
comandandogli il proprio decoro, l’onore del- 
la sua patria, anzi dell'Italia tutta, allora piu 
die mai per lui feconda nella virtù del (K*n- 
ncllo. Nello stesso tempo lo pregò a fargli il 
suo ritratto , che però a tale effetto portan- 
dosi più sjiesso alLi stanza, si fermava anche 
su quel gran quadro , mostrando ogni volta 
più invaghirsene, ed in Lai modo neccssiLin- 
dolo soavemente ad afTi eltirlo, per compia - 
ceritelo. Accol tosi di Lai finezza Guido n eb- 
be tanto contento, che giurò, non esser per 
levarvi le mani se nou finito, meritandolo 
alti elianto il iiersonaggio non meno, che con 
Liuto garbo Io sollecitava, che quei grande 
che si serviva. Lodandolo |»oscia in estremo 
un altro giorno e ricercandolo con riserve e 
proteste, se sanasi contentato lasciarglinc far 
ai vare una copia, acciò la memoria almeno e 
l 1 esemplare di sì mirabile storia restasse al- 
1* Italia; non solo rispose, supplico l* Emi- 
nenza \ ostro restar serviLa di farnela ricavare, 
ma le prometto, senza alcun interesse, ritoc- 


(i) Questo famoso quadro adorna oggi il Museo di Parigi. ( Edit. ) 
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caria tutta e finirla in modo, che non abbia 
che invidiare alT originale: come poi seguì su 
quella fatta da Giacinto Campana, che inori 
( come altrove si disse ) in Polonia , pittore 
di quella Corona j trovandosi elb anco oggi 
nella galleria, aggiunta da quel gran Cardinale 
al suo famoso palagio in Strada Giulia in Roma. 

L' originale finito jwi , ed esposto sulla 
stanza a pubblica vista, è impossibile il ridire 
il concorso e V applauso, con che si vide po- 
co meno che non dissi adorato, concorren- 


dovi truf»pe intere sino dalle città circonvi- 
cine e confinanti delb Lombardia c della Ro- 
magna; e tale vi fu, che non trabsciò di vi-* 
sitarla per tutto ({nel tempo due volte il gior- 
no. crescendo, ogni volta più che si mirava, 
il desiderio di risederla a‘ professori dell' arte 
ed agl* intelligenti. Io non entro a dcscriverh, 
quando nhboiubuternciitc , se ben non mai 
suflìcien temente ciò eseguirono , oltre tanti 

I nveli (i), le penne |>rosaiche più celebri del- 
a nostra città , cd insieiu di quel secolo , die 


(i) Circa i libretti stampati in lode delle pitture di Guido Reni, si veda, oltre quello che- il 
Walrsria dice qui di seguito, la nota 55 . del Signor Gaetano Giordani, che noi riportiamo per 
intero , tratta dai Cenni sopra diverse pitture staccale dal muro e trasportate su tela ec. Bologna 
i8{o. in 8.vo ( Edit. ) 

Lodi al sig. Guido Reni raccolte dalT Imperfetto Accademico Conreso f Girolamo Giacobbi ) 
Boli fina. Tt baldi /ù |f) 3 a. in 8 . 

Muta pittrice , ovvero fine tir he composizioni in lode del sig. Guido Reni dipintore , raccolte e dedi- 
cate al suo nome da iNICALBO TrIOLDO (Accademico «inora ignoto) Bologna. Teba'dim if> 3 a in 8 . 

Gai FRinirs Jacobcs. Epistola de raptu Helenae a Guidone Rheno dt pitto. Rottomi te A pud de- 
menterò Ferronum i 63 a. in 8. 

GOABIBUS JCLIUS Cassar. Epistola seu encvmium graeco-latinum super raptum Helenae a Gui- 
done Ritenti drpictum. Ronumae typ. Ferrvnii i 633 . in 8. 

M ACICS PaULCS. Nerfi votici mum de raptu Helenae apellae a Guidonis Rherù arte depicto. Bo- 
nomie typ. Ferronii i 633 . in 8. 

Mal VEZZI Lodovico. Lettera al signor Guido Reni , </ utile precederà la canzone composta jiel suo 
ratto <f EJerta ec. inserita ne' deliri della solitudine o Gemi Poetici. Bologna tipografia Monti e Ze- 
nero t 636 - in 8. 

Ma biscotti ANNIBALE. Jl Ratto tT FJena di Guido Reni , Panegirico al Cardinale Santa Croce , 
Legalo di Bologna. Ivi tiflografia Monti »G 33 . in 8. 

Scaligeri Camillo. ( Banchieri Adriauo ) Lettera nell' idioma natio di Bologna scritta al signor 
Giambattista Fiala a Roma sopra il ratto d' Edemi del pittore Guido Reni. Bologna tipografia Ber- 
toni i 633 . in 8. 

Il sogno d* Armindo SOLITARIO. ( Cavalieri Bariolommeo ) Iddio per lo ratto <T FJena ili Guido 
Rem. Bologna tip. Monti » 033 . in 8. 

Andrei Ni Gio. Battista. Le lacrime nel sacrilegio delle immagini della SS. Vergine al molto 
illustre tignar Padrone osservandissimo il signor Guido Reni Bologna tip. Ferroni 1(137. in 8. 

Trionfi del pennello , o raccolta dì alcune compunzioni nate a gloria tC un ratto d* FJena di Guàio 
Beni. Bologna. TebaJdim ( 633 . in 8. — altre due edisioni e cioè Venezia Tommasini »t> 33 . in 8. 
— e Bologna 1634. in 8. 

V izza. vi Carolo) F. m 4 N r f L . Epistola greco-latina super raptum Helenae a Guidoni Rheni de- 
pictum. Bononùte typ. Ferranii if» 33 . i/i 8. 

Vizza N i Emancei.b. La Maddalena dell * Emine /tt issi mn e Reverendissimo signor Cardinale Sulla 
Croce , dipìnta da Guido Reni. Bologna tip. Ferroni 1633. in 8. 

PANCALDI Gio. Pellegrino. Il trànifo di Giobbe dipinto da Guido Reni. Bologna tipografia 
Monti 1637. in 4 * 

Asserirò LrCA. Sensi di umiltà e di stupore intorno la grandezza drW Eminentissimo Cardinale 
Sacchetti , e le pitture di Guido Reni. Bologna tip. Monti e Zenero 1639. in 16. 

Trionfo di Giove Julminat ore de' Giganti , Sonetto di I. S. al Serenissimo signor Duca Francesco 
4 r Ette , preso per simbolo della gramezza sua ec. Bologna tip. Monti e Zenero 1639. fili. voi. 

Il Sansone pittura insignissima di Guàio Reni , già del Conte Zambeccari dietro Reno , poi della 
Galleria de! Cardinale Girolamo Boncompagni. Sonetto di B. T. s. n. in fili. voi. 

Grimaldi G IOSIFFOMARIA. L' Arianna del Signor Guido Reni. Bologna tip. Ferroni 1640. in 8. 

Za notti Giampietro. Dialogo in difisa di Guido Reni , steso in una lettera al signor Dottor 
Girolamo Barujffìildi. Venezia Portoli 1710. in 8. 

Barct* Adam. Calatogue raìsonnè des estampes gravtes a V eau fiorte par Guido Reni , et de 
cellet ile ses disci pie s. Vienne chez Rlumaer 1795. in 8- 

Pitture a firesco di Guido Reni nella capjtcUa del palazzo Quirinale , incise da GlO. OTTAVIA®! 
ed altri. Roma «8»8. in fili. mas. con * 5 . tavole. 

Ber ARO Antony. Guido Reni , ou les Artistes , piece en cinq. actes en veri , representèe pour 
la premiere fiiis au Theatre /'rtmeais le mercredi 6. fievrier i 833 . Paris. Alex. Mynier > 835 . in 8. 

Giordani Gaetano. Articolo del gran quadro rappresentante la Pietà e li Santi Protettori di 
Bologna , dipinto da Guido Rem bolognese , e copiato dal pittore russo signor Simeone Giungo. Bo- 
logna tipografia Nobili e Comp. 1837. in 16. 

Amorini-BoloOMNI Antonio. Fila ( piccolo ristretto ) del celebre pittore Guido Reni. Bolo- 
gna 1839. in 8. 
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con faconde epistole pareggiarono fra di loro, 
in ragguagliarne 1 * età venture. Una magi- 
strale del P. Lettore I). Luigi Manzini; una 
veramente latina dell* infelice poi Gauliidio; 
una filosofici di Monne. Furietti Viti* lega lo 
di Bologna; due amenissime ddP Achilìini 5 
una dottissima del Marchese Virgilio Malvol- 
li ; una spiritosa di Annibale Manicotti; ni 
ima bizzarra del Marchese Manzini, che di 
più tutte raccolse, diede alle stampe e con 
ampollosa dedicatoria consegni all* immortalità 
del gran Beni, senza però quel regalo di una 
mezza figura almeno, che per sicura ei si 
premei tea. Fu questa intagliata all* acquafòr- 
te, once otto per ogni verso, ad istanza del 
Bossi di Boma, senza il nome del disegna- 
tore e dell* intagliatore; onde nò P uno, uè 
1* aitili si chiamerà ila me offeso, se dirò non 
contenere questo taglio altro di buono, che il 
pensiero. Più belle ben poi delle eseguite nel 
quadro , sono quasi le (lue teste dell* Elei 1.1 
e del Paride, fatte per prova dì jiastello dal 
maestro, oggi nella famosi galleria Ginetta, 
donate già alP Eminentissimo Marzio, come a 
protettore della Bcligionc della Congregazio- 
ne di Maulova, dal Padre Maestro Angelo 
Allierti, Teologo di Sua Eminenza e Vicario 
Generale dell* Online tante volte. 

La mandò Guido per Boicottare suo crea- 
to, sperandone mollo dalla Regia liberalità, e 
perciò senza farvi prezzo, indirizzandola tut- 
to 1 ia e raccomandandola al Sig. Card. Bar- 
belini, con pregarlo a tenerla presso di se. e 
solo in tal guisa lasciarla veder»* al nuovo 
Ambasciadore , che giunto in luogo dell’ al- 
tro , maggiori istanze ne Tacca; nè prima ri- 
lasciarla, che ricevutone la mercede, già che 
nè in Boma dove la principiò, nè dopo mai 
aveva potuto cavarne la promessa caparra. 
Parve a quel signore un atto troppo mani- 
festo di diffidenza , ad altri che a lui esser- 


sene fatto P indirizzo e la consegna ; il jierchò 
in forma di cerimonie e di complimenti lun- 
go triiqio sopra ciò discorrendosene tra il 
Cardinale e 1 ' Ambasciadore , si venne aire- 
lezione d* un terzo luogo, ov ? ella si deposi- 
tasse e si vedesse. A questa difficoltà s ag- 
giunse P altra del valore, non essendosi di 
quello nè a principio discorso , nè mai : nè 
volendosene lasciar intendere il detto Barel- 
lare, eh* anzi pubblicava, aver avuto a dire 
il suo padrone, che la munificenza de* Grandi 
non si regolava co* termini comuni; e al mo- 
tivo, cJie non mancavano pittori in Roma, 
che 1* avviano potuto stimare , aver risoluta- 
mente risposto, non conoscere egli chi poti*s- 
se. o dovesse stimare le opre sue, massime 
fatte per un Re di Spagna. Fra tante ambi- 
guità, fece egli rimandarsi il quadro a Bolo- 
gna, con iscrivere che non era più da ven- 
dere , con poco disgusto, credesi. di Barbe- 
rino e minore certo di Spada, eh* anzi pro- 
curò ben tosto di riparare alla riputazione di 
Guido, in certo uhm lo da tante sofisticherie 
e sii ticliezzc offesa, e con risoluzione francese 
troncare ogni indugio spaguuolo ; che però col 
ragguaglio di tutto il successo, propostolo al- 
bi Regina di Francia madre, ne concluse ben 
presto P accordo ; e ’l denaro fu rimesso in 
Bologna per una di cambio di un mercante 
di Lione, al quale poi restò il quadro giun- 
to in quella città, jier essersi in tal tempo 
quella Maestà assentito dalla Francia, acqui- 
standolo in fine Monsicur dell* Anloliera Pa- 
rigino. 

Dello stesso grado dell* Elena furono tonte 
altre, che troppi uria noioso il ridire; fra le 
quali un Battezzo di N. Sig. eh’ andò in Fian- 
dra del iG*ì3. commessogli dall* Argentiere 
lacobs (1). fondatore del Collegio di sua na- 
zione in Bologna , e a lui caro per La sua dab- 
ben aggine, e si licori là. Il su|*erbo Sansone (a) 


(1) Guido Reni dipinse il ritorno dell' argentiere lacobs , e vedesi pur oggi nel collegio de' Fiam- 
minghi in Bologna per lui fondalo. ( G. G. ) 

(a) Il suddetto eh Cardinale lo acquistò per la somma di scudi quattromila dal cavaliere che lo 
possedeva, per opra del pittore Lorenzo Pasinelli (•) affinchè quest'opra insigne non andasse fuori di 
paese com'era il trattato., e poi nel suo testamento, fatto l'anno 168^ , gli 11 gennaio, sotto il 
pontificato d' Innocenzo XI. di S. M. dato alle stampe per il Mannlessi, e pubblicato il di dello 
stesso mese ed anno, lo lasciò, e donò all'eccelso Sig. Gonfaloniere ed Anziani di Bologna in 
questi precisi termini : 

Item per la medesima ragione come sopra lascio al Signor Gonfaloniere ed Arnioni di Po fogna 
che sono e saranno di bimestre in bimestre , il mio t fumoso quadro , detto il Sansone , di mano di 
Guido Beni , acciò si compiacciano consentirlo per tutto il tempo che sarà mai possibile , nelle stanze 
solite del Sig. Gonfaloniere , es stenti nel AtAuao Pubblico , proibertdo ogni ali' nazione e xrndita di 

esso Questo quadro si vede intaglialo all' acqua forte. (Nel >796* cessando questi 

magistrati renne consegnato all'Accademia di Belle Arti ora P. Pinacoteca.) t Crespi in Lett. Pittar, 
n. 5 . pag. 55 . T. 7. ) 

Ilei Sansone etri nella R. Galleria di Tonno una bella copia dal Sementi eseguita; nia colà si 
ritiene una replica originale di Guido Reni. ( G. G.) 

(*) Vedi la Vita di Pasinelli scritta da G. P. Zanotti. Boi. 1703. 1». pag. io 5 . 
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fallo per il cimino della Sala del Sig. Co. 
Francesco Maria Za m beccali, oggi postulo, 
Ira gli altri pezzi insigni dello stesso Guido , 
dall" Eminenti!»*. Sig. Card. Boncompagno vi- 
gilantissimo nostro Arcivescovo . L* Europa 
commessagli dal Duca di Guastalla, per re- 
galarne. come fece , gran personaggio in Ispa- 
gna : pagandogliela settecento scudi , oggi forse 
in Venezia, avendoli» colà comprati del 1660. 
f Amhasciadurc di quella Republica con gran 
vantaggio, con Ufieranza di ristorarla, e ri- 
mi'diare al colore , che cominciava a staccarsi 
dalla tela e cadere. La bella Giuditta, e ’l 
Davide compagno per Monsù Criqui , oggi 
presso U Maestà, mi dicono, del cristianissi- 
mo, di cui cantò il Marini in tal guisa: 

Ecco T Alcide Ebreo; 

Se già tra roui armeni, ancor Garzone 
Fu sbrana tor di fere; 

Or tra squadre guerriere ha Iodi, e vanii 
D'uccisor di Giganti. 

Quel teschio che sostien tremendo e reo 
Del crudo Filisteo 

Ben fora agli occhi miei novo Gorgone; 

Ma s* io ben miro il vincitore e *1 vinto. 

Più bello è il vivo , ch'orrido il dipinto. 

Il S. Rocco che si ritrova in Carpi (i), del 
quale si è potuto avere più volte cinquecento 
scudi, ancorché dugento solo ne costasse que- 
sta semplice figura. La Fortuna dell* Abitate 
Gavoni, che uon finita ancora, potè riven- 
dere il doppio, cioè seicento scudi. La Sibilla 
de' Signori Conti Bonfigliuoli. Il S. Pietro 
piangente (2) e la Madonna col Bambino di 
Pirro Zanetti. La Cleopatra del (a Andrea 
BarlMZ.ii , ricavata dalla sua Signora Consorte, 
che fu un sole di bellina, di cui, oltre il 
dello Conte, die fu poeta bravo, cantò il 
Bruni in t al guisa: 

Ingegnoso pennello , 

Clic possente a dar vita 
A r Ejirii Reina, 

Pria d' Amor . che da un'aspide ferita. 

Qual viva altri P inchina, 

0 sol viva in se stessa 
Non sembra in tela espressa , 

Perchè il Pittor P avviva, amor rancide. 

Le dà spirto il Pennel, P Angue P uccide. 

E finalmente la Maddalena fatti al suo < 11 - 
lelto II inalili . r>cr dargli a dimk-re. guanto 
avvantaggiato ri si fosso ila mio’ primi tempi , 
nei «piali alesagli colorito il .violi me tangere, 
celebrato nelle sue rime stampate, in quel 
Sonetto: 


Nel peccar fiamma , e nel pentirsi foco , ecc. 

E della quale perciò viveva tarilo geloso, quan- 
to innamorato se ne mostrasse il Cardinale 
Sitila allora Legalo, che ogni qualvolta in- 
tervenne alle Accademie private, che in casa 
di quel gran virtuoso tenoansi. non sdegnan- 
do di recitarvi unch' esso qualche vivezza 
di sua gioventù , volle sempre che il suo luo- 
go fosse r opposto a quella bella Penitente, 
dalla quale mai staccava gli occhi , rapito quasi 
in estasi da sì celeste idea. Anzi avvenne, 
eh' esposta ella un girnuo in certa processione , 
tocca quasi, ed offesa ina v vertentemente dall'a- 
labarda di uno svizzero , in cacciar la folla , 
qiiel pericolo desse tal timore e passione al 
Cardinale, die uscito !>en tosto di mezzo al 
Vicelegato e Goufaloniere , s'awetitasse a quel 
soldato, e lo trattenesse. Fu perciò degno 
di scusa il falso sospetto, che d'ordine di sua 
Eminenza elieue fosse? fatto il notturno furto 
per la via ai un condotto pubblico , in cu» 
comunicavano i sotterranei di quella casa pri- 
vala : siccome meritò ogni compassione qnel- 
restremo dolore, che inconsolabilmente afflisse 
sempre il padrone, e die diede materia di 
questo leggiadro Sonetto al Sig. Co. Bombaci : 

La peccatrice Ebrea , sciolta le chiome , 

Guido formò , che dolorosa io viso , 

Peniita , avea dal sen franto e reciso 
Di perle e d* or le preziose some. 

Stupì Natura allor che vide come 
Era dall'arte il ver vinto, e deriso; 

E de' Greci Pittori aU'improviso 
Tramortito restò pallido il nome. 

Ben a ragion par che lo sdegno , e 1* ira 

Nel mio RINALDI ogni sua fiamma accenda. 
Poiché sì bel tesor furato ei mira. 

Forse avverrà, che quel fellone il renda; 

Che se con ciglio immobile 1' ammira, 

Fia che dal furto il pentimento apprenda. 

Queste dico, e simili furono delle più Ind- 
ie, se non tanto vigorose; perchè molte altre 
si stimarono di più bassa maniera, aucorchc 
si scuoprano poi ogni di d’un più profondo 
sapere, di una inarrivabile finitezza; come la 
tavola della PuriGcaziune . eh' andò a Modana. 
Quella della Presentazione mandala a Siena. 
Quella della Circnucisioiie a Perugia. Quella 
de' Santi Crepitio e Crispiniano per lat'om- 
pagnia de' Calzolari in S. Prostro di Reg- 
gio. Nella stessa città il Crocefisso fatto fare 
del iC 3 (j da un Girolamo Resta, posto nella 
Compagnia del Santissimo Sacramento a S. 


(i) Il S. Rocco ebe era a Carpi trovasi oggi nella magnifica Galleria del tt. Palazzo di Mode* 

$ Pietro e S. Paolo era uno de' più pregiati quadri della Galleria Saippieri di Bologna» 
per vendita fattane pavsò alla I. R. Galleria di Milano. ( G. G. ) 
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Stefano. La Madonna Assunta di Castel Fran- 
co (i). La Venere falla all* Orefice, in coir- 
traccambio tl'tin diamante di talore di cento- 
cinquanta scudi, che parandogli troppo (quan- 
do la pagava jier mela solo) fu mandati a 
Venezia, c venduti trecento, e acquistata de! 
i665. dall' Altezza di Mantova, ch'oggi la 
jtossiede. L'amorino nella galleria famosa de- 
gli Arcivescovi di Milano prn tempore, con 
quelle parole: indìgnatnr inimici s suis. La 


Natività di N. Signore per Germania, e l’ altra 
principiata per la Certosa di Napoli, e simili 
infinite fatte negli ultimi anni, nc’ quali os- 
servasi mancare il primiero valore in ogni gran 
maestro, e dare nella Ricchezza. 

Attribuiremo dunque questo, che chiamano 
abbassamento di maniera, primieramente al- 
P età , che assai avanzatasi , indebolendo le 
forze e lo spirito, potessero anco render fiac- 
che le sue operazioni; secoudariamcnte alla 


(i) In Castelfranco nella Chiesa Arcipretale avvi la Forgine Assunta al Cielo: famoso quadro di 
Guido Reni, opera veramente meravigliosa e degna del gran pennello che le diè vita! Diaria cir- 
condata dì luce posa modestamente le piante sopra un gruppo di nubi , e due vaghissimi angioletti 
ne operano l'assunzione, mentre essa se ne sta colle braccia aperte e cogli occhi in cui è espresso 
il divin amore, rivolta al Cielo. Questo singolare lavoro donato due secoli avanti alla Chiesa dal 
Rettore Masini, non sarebbe già sfuggito alle rapine degli invasori della bella Italia, se lo telo 
vivissimo dell* Arciprete Sanmarcbi e del D. Cocchi segretario dì quel comune non lo avesse con 
destro artificio salvata (•). ( A. B. Cenni storici sulla Terra di Castel Franco inserito nell’Almanacco 
fialvardi 1839. pag. 170. ) 

(*) KB. In rapporto a questo dipinto riporteremo una lettera gentilmente direttaci dal Kob. U. 
6ig. Doti. Pietro Luigi Cocchi* 


Signori Editori 

Bologna li *9 Febbraio 184». 

Non vi sia discaro di aggiugnere appiedi alla nota N. (1) pag. 3 ». alla Vita di Guido Reni 
dove parlasi dell' Assunta di Castel Franco, la ragione ed il come fu quella salvata dal fiottino 
dei Francesi. 

Era in Castel Franco a Segretario di quel municipio il defunto mio genitore Dott. Antonio Lui- 
gi Cocchi, il quale zelantissimo pel maggior lustro di quella terra , potè dal bottino dei francesi 
salvare la B. V. di Guido Reni, che ne forma il più bell'ornamento e decoro. Avvisato (comesi 
doveva ) dell' arrivo in Castel Franco del Generale francese incaricato alla requisitoria dei capi 
d'arte esistenti e nelle Chiese, e nella celebre gallerìa Coroluppi, essendo notte alquanto inoltra- 
ta, fece partecipe di tale arrivo l'arciprete Sanmarchi, onde salvasse quel quadro dalla rapina, so- 
stituendovi la sua copia esistente in Sagristia, ch'era stata fatta fare dal suo predecessore Arcipre- 
te I). Stagni , da discreto pennello. 

Intanto che il Generale, ed i suoi seguaci si refezionavano in casa del Dott. Cocchi, fu bella- 
mente operato il baratto, ed il quadro di Guido involto dentro una tela vecchia fu nascosto di die- 
tro da un Armadio nella Canonica annessa alla Chiesa stessa , in luogo pieno di quegli utensili, 
e baracche le quali servono ai bisogni della Chiesa. 

Nella mattina successiva portatisi il Generale, e suoi seguaci per la requisitoria del quadro afta 
Canonica dell' Arciprete , non si potè dal Generale supporre , o dubitare dell' inganno operato men- 
tre l'Arciprete era ancora in letto a dormire. Entrati nel coro della Chiesa fu sorpreso il generale 
in trovare una copia meno che discreta in luogo di classico dipinto, ed allora entrato in qualche 
cospetto potè il Dott. Cocchi , con quell* eloquio naturale , che era tutto suo , col quale sapeva 
persuadere altrui , far credere al Generale che non poteva altrimenti esservi i sbaglio nella identità 
del quadro, per ragione della scomunica fulminata contro chiunque osasse asportare quel dipinto 
dal luogo dove era stato collocato dall'Arciprete Masini, come alla lapida esistente nella muraglia 
del coro stesso, e che i popolani rispettavano le bolle Papali ; e quanto al dipinto essere sempre 
stato quello in voce di originale, ma non potersi ciò garantire per verità. 

Partissi a tali parole il Generale non senza gran rincrescimento, anche perchè non trovò quadri 
da requisire nella galleria Coroluppi; che alquanto tempo prima erano stati venduti, ed io stesso 
conservo di quella il ritratto di Lodovico Carracci in tela, che per bellezze di colorito, non è ad 
altri secondo. 

La Canonica poi dove abitava allora l'Arciprete D. Sanmarchi aveva 1 * orticello suo ed il muro 
davanti in angolo attiguo alle case di nostra abitazione: lo che rese facile al padre mio dar parte 
al Sig. Arciprete dell'arrivo di quel Generale. 

Oggi quella Canonica è stata latta abitazione d 1 inquilini , e l'Arciprete D. Sanmarchi che com- 
prò dal Generale Piella la Casa che è posta sulla Via Emilia in angolo alla \ ia Canonica , ( casa 
dove si fermò un giorno Carlo V. per institnirvi come fece il famoso Ordine di Malta) colla morte 
di questo Arciprete donata a suoi successori, serve di Canonica per detta Arcipretale. 

Sarete persuasi di quel fatto che è pubblico e notorio, quantunque operato dal defunto Arcipre- 
te , da mio padre , e da due Sagristani della Chiesa , i quali tuttora vivono e possono farne pub- 
blica fede. 

State sani e mi credete Tutto Vostro 

Pietro Luigi Loti. Cocchi l 
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necessità; il porche chiosi in quest’ ultimo fio- 
nmenie al giuoco , premi' ndo denari antici- 
pati mente. per soddisfare alle perdite freque nti, 
bisognasse poi strapazzare i lavori, ed ojie- 
ran* assediato più dal debito, che |x*r isti- 
molo di gloriale finalmente perche rifletten- 
do continuamente a tanti obblighi ed impegni, 
soffocato il buon gusto dalle ìiavsiotii dell’ a- 
nimo , non potesse partirsi sulle opre col so- 
lito brio cd ardire. Àmareggiavasi poi di «pian- 
do in quando in iscoprire ogni di maggior- 
mente . non potersi assicurare degli amici più 
intrinseci , de 1 scolari più lieneficati , de' pa- 
renti più stretti, de' servitori più fedeli. La 
famigliarità di Alessandro barbiere, di, Pom- 
peo bombaciaro , di M. Bortolo speziale, del 
Tinella, del Cappelli, del Zanetti c simili, 
terminava sempre in buscargli qualche ritoc- 
co, addimandargli qua lei le disegno; e la in- 
trinsichezza d* un tale, che per buon rispetto 
to’ tacere , c che quante volte lo chiamò per 
coraj>rare , tante u' ebbe pitture di sua mano 
in dono, traboccò in fargli fare compitissimi 
c affaticali disegni, sotto pretesto che dovesse 
eseguir l'opre con mercedi non più udite, nò 
praticate; ma in effetto per venderli, come 
lece c cavarne moneta ; die accidentalmente 
si scoperse per via del Bou.isone, clic ricom- 
ittli in Roma e rijxvrtatili al suo ritorno, 
mostrò innocentemente a Guido, clic Liuto 
ne restii stomacalo e picco, die stette un pt-z- 
zo di mal jiensiero contro il galantuomo, do- 
po averselo anche cacciato dalla stanza. I !*•- 
nefkii fatti al Sementi ed al Gessi , a' quali 
insegnò quanto mai seppe e potè, per fard 
due allievi da potersene alle occasioni promet- 
tere, furono pagati d' ingratitudine, come si 
toccò: e fa simulata umiltà del Pesarese, fin- 
tosi prima di debile sapere, degenerò in una 
temeraria presunzione ed ardilo conqieteuza. 
Il nipote, dopo aver ricevutone il perdono 
più volle . esser di nuovo raccolto e sostenu- 
to, mai lasciò «li rubargli pitture e disegni, 
i paoni medi "dilli del dosso, i rami della cu- 
cina : ed i servitori finalmente , de' quali fu 
neccsdtato valersi c totalmente fidarsi dopo 
la morte della madre, mostrarono una ese- 
cranda avidità in far ricavar d* ascoso ogni 
pittura, anche più riguardevole, lucidarne 
quante ne facea . empiendone il mondo ili 
mille copie, finito ben spesso prima degli ori- 
ginali , di proprio capriccio ancora . con pre- 
giudicio di sua riputazione. V'entravano Santi, 
e n’uscivano diavoli, lasciandosi accecare da 
una interessata opinione di dovere arricchire 
sotto un padrone, che in mezzo l'oro non 
seppe mai dilettarsi die d* esser povero. Non 
contenti di una prò visione di otto scudi il 
mese, oltre i regali per le sellerie e per sol- 
lecitare i quadri, si lamentavano sempre, mas- 


li' 


sime quando ad altri ritoccava qualche copia, 
donava qualche disegno; parendo che loro 
fosse tolto ciò che ad altri si dava. 

Il primo eh’ entrò al suo servizio fu un 
cerio Rognone, fratello di quel Rognone be- 
rettaro, che* ribellatosi a Guido ne* primi an- 
ni, per non |iolere cavar dal giovane utile 
conforme alla sua insaziabilità , s' era fatto Al- 
hunfati, e contro di lui malamente tenera, e 
sparlava. Anche questo vedendo talvolta in 
angustie il padroue pel giuoco, e trovandosi 
morbido di contanti, gli dava caparre per te- 
ste , pettini , mezze figure fattegli fare udì' ore 
del riposo alla prima, c die poi il doppio ri- 
vendeva ; tenendolo in tal {posa in un conti- 
nuo assedio col doppio servizio e della jhtso- 
na, e del denaro. Ma iierchè, non contento 
di ima tal fortuna , volle anche fuori con certa 
inutile vanagloria pavoneggiarsene , sdegnato 
Guido die si risapesse la sua imprudente ne- 
cessità , aspettò si rappresentasse la congiun- 
tura di licenziarlo. Giunto collii dunque al- 
i' improviso addosso a Giacomo Gaspariai , 
detto Giacomazzo sportarolo, omaccio ben qua- 
dralo e forte, che serviva di modello, e tro- 
vatolo, che, venuto alle prese, malamente di- 
mena vasi con uno de' violini, volendolo con 
quella sovranità, che troppo s'arrogava, ri- 
prenderlo e minacciarlo , si posero le mani 
attorno, onde accorso al romoie Guido, am- 
bi* bm cacciò ; uè valsero mai «pianti nn-zzi 
adoprasse, per ritornarvi. Successe dunque 
Bartolomeo Belcolhrc, uomo destro molto, e 
avvenente, che con la sua accortezza si gua- 
daguò in modo f affetto del padrone , die ne 
disponeva a suo piacere; fncccodogli fluire 
que' quadri che? a lui pareva , lasciando gli 
altri addietro sotto vari pretesti; la quale auto- 
rità . risaputasi , gli era di grand' utile , ricor- 
rendo lutti al suo mezzo, e regalandolo, per 
esser spiedati fan presto «fa' lavori; che per 
altro pena vasi gli anni interi ad ottenere. Di 
questi particolarmente si valse (j»cr esser pri- 
ma dimestico «li sua casa) il Co. Luigi Zam- 
heccari, a far oprare ben presto, e con pochi 
denari all' islcsso Sig. Guido quattro mezze 
figure, die possedeva ; cioè la Maddalena, la 
S. Cecilia . il S. Giovanni Evangelisti su 
pi an rami . e il B. Luigi Gonzaga in tela , 
dopo avergli fatto lavorare prima a buon prez- 
zo l' Arianna c il Sansone, quadri tinto fa- 
mosi. Mori poi di contagio costui del iG5o. 
lasciando ad un suo fratello ( che vene u«lo 
ancb* ei a morte , lo donò al Sig. Ciro Ma- 
rescutti suo padrone) il bellissimo Amore che 
dorme, tutto rifatto da Guidò, essendo stato 
il primo e originale comprato |>er il Sig. Du- 
ca di Mudami «lai Sig. Co. Rinaldo Areosli, 
agente di (|iieirAllezza iti Bologna. j>er dugento 
scudi, e che fu celebrato da tante penne sublimi. 
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Entrò dunque In *tto luogo un tale Ales- 
sandro . che poco vi stelle , accrescendo mag- 
giormente i sospetti al padrone , per render- 
seglì in concetto di bravo . ed in tal guisa 
obbligarselo; mettendolo perciò sui halli spro- 
positatamente e sulle dilèse; onde accoltosi in 
noe delle di costui invenzioni e per se anche 
temendone, volgendo sovra la sua bravura i 
sospetti, se ne scaricò. 

Marchino poi finalmente che lo servi sino 
alta morte, fattosi pepgior di tulli, di bac- 
chettone clic prima si mostrava ; perchè M. 
Francesco, che stette con esso lui diciotto 
mesi, riuscì un poveraccio troppo buono e 
tutto semplice, per non dir altro; e il signor 
Gio. Giacomo da Mano s* ad oprò ne* suoi bi- 
sogni sempre, per proprio genio ed elettone, 
non per necessità e professione ; essendo egli 
tn-n nato e comodo di beni di fortuna. 

Il maggior danno però 1* ebbe m mpre dal 
giuoco, a cui datosi egli più che mai in pre- 
da in questi ultimi aulii . gli fé’ poco meno 
che perdere il primiero a flètto alla virtù e la 
riputazione tanto da lui stimata; poiché ridot- 
tosi in estreme necessità per le perdite ecces- 
si \ e. ed eccedenti la sua possibilità , per pa- 
gaie i debili, noncvnsi a lavorare mezze fi- 
gure e teste alfa prima, e senza il letto sot- 
to; a finire inconsideratamente le storie e le 
tavoli* più riguardevoli; a prendere denari a 
cambio da tulli; a non ricusare ogni impre- 
stilo dagli amici; a vendere, quasi dissi, vii 
mercenario , 1* opra sua e le giornate a un 
tanto l’ora, non ad altro più curandosi di fi- 
dare la stima dell* opre, che al solo nome già 
stabilitosi. 

„ - Non trovandosi più denari , perdette fra 
1’ altre una notte due mila doppio sulla pa- 
nda ; e portatosi la mattina sul lar del gior- 
no, olire il consueto , alla stanza dell' Ospitai 
della Morte, dieci esi a dipingere am inano ve- 
loce (mossa più dal dispetto, cred* io . che 
dal genio) il Diavolo nel quadro di S. Bruno 
de’ lÌR. ri 1 , della Certosa, ose sotto i piedi 
di quel Santo stava quel comune nemico con- 
culcato assieme col mondo e la carne; can- 
tando in tinto , per temprare forse 1* ama- 
rezza e divertire l’applicazione; proseguendo 
poi molti altri quadri, da’ quali ritraesse: tan- 
to eh' estinguesse il debito. A questa lar- 
dila successe una simile recidiva di duemila 
e ottocento doble . che privandolo d* un lun- 
go riposo « anzi dell’ ozio . col quale ristora- 
vasi dalle interrotte operazioni passate, lo spro- 
narono a maggior fatica, che mai più di al- 
lora provò dura c pesante, die addossatagli 
dal dovere c dalla necessità. Se n* approfitta- 
rono intento i più astuti, persuadendogli opre 
facili e sbrigative, onde non assediato tanto 
dallo studio, uon sì oppresso dall' applicazio- 


ne, per ischeno ( per così dire ) e con soa- 
vità potesse porre assieme il denaro dovuto. 
Fu allora, che ritirandosi in casa di Cammillo 
Cursore prima suo dimestico, poi in quella 
dell’Argentiere lacohs Fiammingo, e suo gran- 
d’ amico, lavorò Ioni molte teste a cinquanta 
scudi l’una; e fu allora, che il sagace vec- 
chio. che potè vantarsi padre felice di quei 
due lumi dell’ italiana favella , con quella ac- 
cortezza che lo rese così fortunato nelle gem- 
me, pensi) di maggiormente arricchire con la 
pittura di sì grand* uomo. Osservando che il 
tirati , ma piti il Mastri , levandone quante 
potea a cinquanta saldi l’ una tutte mandan- 
do in Francia, cento vendeva alla meno, e 
clie in tre ore venivano esse da quel veloce 
pennello bozzato e finite; ( come meglio vol- 
le assicurarsene su quelle , che in poco più 
di due oie per ciascuna, c jk.* 1 detto prezzo 
vide lavorare |**r il signor Saulo Guidoni ) 
8* aggiustò in quaranta scudi il giorno , pur 
che non s’ intendesse minore di quatlr’ ore, 
si che dieci scudi per ora gliene venisse : |>er- 
chè |)olendo , diceva egli , in tal tempo far- 
gliene due, que* quaranta scudi gliene nvria- 
no fruttato dugento; che quando anche una 
sola , vi sarin pure stalo il guadagno sicuro 
di sessanta. Nè meno vantaggioso a Guido 
pareti l’ accordo, perchè cosi la discorrea : 
questi quaranta scudi saranno guadagnati sen- 
za accorgermene e per i scherzo; perchè que- 
ste quatlr* ore vo’ che siano quelle eh’ io do- 
nerei al divertimento, al riposo, dopo quel- 
Poprc ordinarie e grandi che ho |»cr le mani 
c nelle quali avrò affaticalo seriamente. Non 
pagherei io stesso di mio que’ poverelli, sinn 
vecchi, sian giovani, che si è convenuto di 
più ch'ei mi ritrovi c procuri, per ricavarle? 
S’io mi riduco le tre e qual Ir ore intere ogni 
sera a ghiribizzare e schizzare per memoria e per 
istudio, che più bel studio di questo, che mi pro- 
v edera di un buon capitate eli tante idee, delle 
quali potrò anche valermi nelle figure intere 
nelle storie? Quante volte, ed inutilmente, 
1’ ho desideralo e n* ho pregato questi infin- 
gardi de* miei giovani, accio su que’ naturali 
imparino ad arrischiarsi . e s* impratichiscano, 
promettendone io loro il ritocco e In corre- 
zione ; ed a que* poveri tal ricognizione , per 
quel po' di tempo che servono di modello, 
die tinto non ne mettono assieme in un me- 
se intero di pitoccheria? 

Ma questa pratica ebbe, in sì pronta oc- 
casione ancora, un corto effetto; poiché rav- 
vedutosi in fine Guido e pentito di sì vile 
impegno; mn più stomacato dall’ avidità di 
quel vecchio , che con l’ orinolo alla mano 
( fatto un vero modello del Tempio ) n’ os- 
servava rigorosamente ogni punto, ogni mi- 
nuto, borbottando anche talora della lentezza 
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nel lavoro; tutto contrario al suddetto Argen- 
tiere lacobs , vile qualora si riduceva Guido 
a largii teste in casa sua , lasciatagli ogni li- 
bertà , andandosene alla sua bottega a lavo- 
rare; cominciò a non lasciarsi più trovare al- 
la Manta all 1 ore concertate. Finalmente gii 
fe intendere per terza persona non volere egli 
più fame altro: si contentasse pure de 1 quattro 
Evangelisti e delle tre Sibille ottenute per 
tal via, e appena asciutte , mandale in Francia 
per opre delle più eccellenti, con poco suo 
credito. Piccatosene (terciò malamente il vec- 
chio, si pollò sulla stanza assistito da sgherri 
e ingiuriando c minacciando Guido, die an- 
che riposando nel letto, non era calalo ab- 
basso, fu per appiccarsi una strana baratta, 
nella quale erano que* bravi per rilevarne, es- 
sendo gli scolari assai più di numero, uè mi- 
nori di coraggio. 

Parve t>en egli a simili angustie ed a sì 
fatti incontri essersi reso Guido più cauto e 
corretto; quando rasciugato ogni debito, pose 
per due auni interi ogni guadagno su* banchi, 
uva si scoperse esser' ella stata finalmente una 
tregua questa, non una jvacc; poiché renden- 
dosi nuovamente all 1 ostinato assedio dell 1 abi- 
tuato vizio, ritornò al vomito. Ritornò, dico, 
al giuoco, e la sorte per dargli poi maggior 
col|M>, ed atterrarlo allatto, mostrò di pro- 
teggerlo, di favorirlo. Per tre settimane con- 
tinue vinse egli ogni sera, fuori dell* uso suo 
ch'era di fverder sempre, e tutti la somma 
fu di quattromila «loppio. L' esortavano allora 
gli amici a contentarsi di un tanto guadagno, 
ad investire il denaro e uon più avventurarlo; 
et! egli sdegnando ogni consiglio, ed oft’en- 
«ieu« f<*ai degli avvisi, con argute ed acri ri- 
sposte ribatteva ogni ragione, e talora morti- 
ficava. Il fine fu, che in tre sere perdette non 
solo Je quattro mila doppie, ma vi Lisciò di 
suo tutto quel poco di cumulo ancora che 
si trovava su 1 banchi. 

Egli fiero intrepido al solito non ne mostrò 
un minimo segno di alterazione; anzi con gran 
quietezza datosi subito a finire la Purifìcazioue 
«li Maria sempre Vergine,© I* Angelo Michele, 
tavole quella per Mudami c questa por Roma, 
oltre i quadri privali , onde in pochi giorni 
mise assieme mille e dugento doppie, discor- 
reva della passata disdetta, come di ima sor- 
te avventurosa. Lodalo Dio, diceva, che mi 
trovo pura un giorno libero da 1 maggiori fa- 
stidi del mondo: dopo quella male» lotta vin- 
ata mai più seppi che st fosse pace e penici 

3 nella tranquillità , che, prima che qne* do- 
ici mila scudi mi tiranneggiassero la libertà , 
io mi godeva. In casa min, poco sicuri, fuori 
di casa, in possesso d'altri; non investili, 
atta ilo inutili, investili fiericolosi e litigiosi. 
Non mi fidava più de’ servidori, sospettava 
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ile' più amorevoli , temeva sempre di tutti 
Pensava lutto il giorno, non riposava Li not- 
te, e notte e giorno non trovava un'ora di 
quiete. La comoditi poi mi aveva resa odio- 
sa l'operazione; oude quanto più di guadaguo 
aveva sortilo nel giuoco , tinto più di fatica 
mi era figurato nello studio. Sou dunque, a 
Dio piacendo, uscito dall' ozio, rientrato ncl- 
1* esercizio : ho perduto il vizio, riacquistato 
la virtù. Lavorerò dunque, e lavorerò più 
che mai al dispetto de* miei contrari , che tan- 
to godevano delle mie lunghe pause, pensan- 
do approfittarsene per sempre. Fingerò più 
che mai. con mortificazione de' miei nemici, 
che mi divulgavano per tanto immerso in que- 
sto giuoco , che al dispetto loro è un onorato 
e giusto trattenimento , chiamalo da essi, che 
non hanno il capitale . nè 1' animo da prati- 
carlo , si gran delitto. Farò veder loro se so- 
no quello di prima, e se cautamente io mi 
procacci le vincite, per riparar con quelle ai 
danni dell* età , ed allo smarrito valore, come 
so Vaili im) dicendo. Se non lascerò quel pe- 
culio sterminato che jiotrei anch’io mettere 
assieme, come il Rubens, a chi deve ciò pre- 
mere. a chi iin|Kjrt,ire? se ne dolcranuo lorsc 
la moglie, che non ho? i tìgli? i fratelli? per 
chi deggio accumulare, eil a che fine? Se per 
lasciare a me un gran nome, ad altri un gran 
provecchio, non lascio io in tante mie pittu- 
re un capitale cosi grande, che tanto non può 
lasciarne un gran potentato? Farmi un cu- 
mulo per Li vecchiezza? dubito io siano per 
mancarmi deuari ? Se non mi mancano que- 
ste inani, non temo che Lira ne manchi la 
miniera ; che se dessi in infermità , ho lieu 
tinti disegni , che seuza le collane d'oro che 
jiemò riserbo, potrò sostenermi. 

Con queste e simili ragioni, o scuse che si 
fossero, chiudeva la bocca a lutti, e lusinga- 
va il geuio contumace, clic più che mai a 
pienamente saziarsi sfrenatamente correa. Un 
mese nelle slauze, due su' ridotti , che sempre 
più gli toglievano di quanto vi portava; ou- 
de imi iegua mio vi sempre più l'opra e i la- 
vori da farsi, non ricusava quanti denari an- 
ticipatamente sopra quei trovava. Importavano 
i terlini dieci dofipie l'uno; e fu tal posta, 
che sola n* importò cinquecento , perdendola 
senza punto parlare o muoversi, con un co- 
raggio più di S|*avento, che di stupore. Su- 
|mtò lilialmente il debito ogui puvsihililà; e si 
diale . che sopravvivendo egli quanto anche 
possibilmente doven, non potesse giammai o- 
prar tanto, che aggiustasse i creditori e cor- 
risponder jiotesse alle obbligazioni addossatesi. 
Osservato egli perciò raffreddatisi gli amici, 
ritiratisi i dilettanti «Lille primiera esibizioni: 
indie radunanze, ove prima con tanti cortesia 
era atteso e accollo, scansalo in certo modo 
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e temuto: i creditori più rigorosi del passito 
solleciti re P evalioni c uddimnndar sicurezze , 
non potè non sentirne acerbe punture, e mo- 
strarne fuori un’ afflizione proporzionala a si 
contraria e difforme mutazione di stalo. Fece 
ben egli porre all* ordine quantità di tele , e 
si pose a sbozzarle tutte |>er divertirsi e farsi 
animo, come anche a finirne molle delle già 
cominciate eh* erano per le stanze ; ma dalla 
loro moltiplicilà stancato e confuso e maggior- 
mente da* creditori assediato, sentì mancarsi 
r animo, ed infiacchirsi; il perchè altro più 
non Iacea che, concentrato in se stesso , star 
pensieroso. Talora cou itnjirovisi moli rizzarsi 
e per buona pezza passeggiar frettolosamente. 
Alzarsi a mezza notte e tornando a coricarsi, 
andar tra se discorrendo e sospirando sino al 
far del giorno: che |M*rò sospettarvi facile ne 
cadesse in qualche delirio. 

Rizzatosi una mattina per tempo, ordinò 
«1 suo Marchino, che calasse |»cr le finestre 
in Piazza così come trova vansi, non finiti an- 
cora , tutti que’ quadri e si esponessero a un 
pubblico incanto. S* om*ose egli a tal risolu- 
zione, nè polendone uistorre il padrone, lo 
supplicava con le lagrime sugli occhi, ad ave- 
re qualche riguardo alla sua riputazione sino 
allora cosi ben mantenutasi; promettendogli di 
trovare chi segretamente e con decoro avesse 
atteso a quella compra. Questa poi gli era 
riuscita cou un Cavaliere, se dopo l'aggiu- 
stamento consigliato a non ingerirsene , per 
trovarsene molte obbligate alle ÀI lezzo di To- 
scana e di Moda ira : alle Corone stesse di 
Spagna, di Polonia e d* Inghilterra: a* Bar- 
berini regnanti, ed altri Cardinali e Principi, 
onde fosse per riportarne travagli e disgusti, 
uou recedea. 

O qui sì die diede egli negli eccessi, nel- 
le scandescenze. Comandò che assolutamente 
a suon di tromlxi si liberassero tutti al più 
offerente. Che sino che non erano finiti i qua- 
dri, era egli il padrone, restituendo le ca- 
parre : ina risaputo poi , molti Cavalieri pa- 
trioti! stare allestiti per levargli a viva forza 
i già principiati per essi , e rompergli quante 
tele trovassero, se avesse fatto resistenza , si 
trattenne dalla iudegna subasta. Fatto fabbri- 
care molte chiavi simili per la porta princi- 
pile ( che per assicurarsi da qualche insolan- 
zn fe' sempre star serrata ) le distribuì al si- 


gnor Saulo Guidotli, al Zanetti, al lacohs e 
a' più conGdenti de* suoi giovani , cacciando 
via tutti gli altri. Fatto poscia una scelta dei 
quadri meno pericolosi e privali ; di molti di- 
segni e di tutte le stam|x>, tanto s* aiutò per 
mezzo di Marchino e d altri , che finalmente 
trovò il mercante Ferri, che vi attese e se 
uc fece il contralto , damino line alla mano la 
metà del prezzo , e per P altra metà preso il 
termine di quindici giorni allo sliorso. Suc- 
cessero tuttavia co* padroni de* quadri non me- 
no , c il Ferri , che col Ferri e quel Cava- 
liere. die prima era stalo a pi dito, Li li con- 
trasti «1 impegni , eh* ei certo vi pertica la 
vita, se raccomandatosene a Guido, e questi 
ricorso al Cardinal Legato, die vi si frap- 
posi* volentieri, non lo liberava dal pericolo. 

Ora qui non saprei mai che dirmi sovra 
le opre che in si stravaganti tempi c sinistre 
congiunture uscirono dalla sua mano. Vorrei 
compatirle, come promosse più dalla necessità 
che dal genio; lavorate più per dispetto che 

f ier gloria; ma iscusare non saprò io giammai 
a viziosi cagione che a ciò fare P astringe». 
Fregherò solo il lettore a credere eh* elleno 
non souo di quelle che gli diero un tanto gri- 
do. ancorché* il contrario si divulghi dagl 1 in- 
teressali possessori o dagl* inesperti, [ter rite- 
nere elleno, ancorché infime, tanto di buono e 
di sajKre, che quando anche di meglio di esse 
non avesse egli dipinto, per gran maestro ad 
ogni mudo P avessero fatto riconoscere , es- 
sendo ( ancorché delle deboli ) di Lil grado, 
che inulti pittori di gran nome mai giunsero 
a farcene vedere di simili. Dirò di più c con 
ogni ingenuità ( accomodandomi in ciò alla 
comune opinione ) che nel numero delle pri- 
me c più tremende neanche si deggiano ri- 
jtorre quell' altre che chiamano di seconda 
maniera ; ancorché [ter altro più di quelle 
prime scientifiche, più gentili e ricerche, ondo 
ebbero ed hanno tinto applausi»; come per 
esempio, sono la tavola delia Trinità di Fonte 
Sisto e il S Michele ne* Cappuccini di Ro- 
ma : quella B. Vergine che vela il Bambino 
Gesù, eretta nuovamente in Altare in S. Ma- 
ria Maggiore : la Purificazione in Modana e 
P altra ili Reggio, ed ivi pure li SS. Cri- 
spino c Crispioinno : la Circoncisione in Pe- 
rugia ( i ) e simili inferiori quadri , per non 
entrare ne* privati che sono inGuiti. Fra que- 


(i) Altra Circoncisione di N\ Signore di Guido. Questa eccellentissima e stupenda tavola di Gui- 
do Reni è stata intagliata adesso dal Sig. Traballeó , dove anche si desidererebbero nell’intaglio 
maggiori scuri, come avrebbe saputo fare per eccellenza, se non avesse voluto imitar troppo la 
pittura che è posta nella Chiesa di S. Martino di Siena. 

Si veggono altre sue stampe che va dando tuttora alla luce delle più famose pitture di Bologna 
e di Toscana, ove si vede la sua bravura. { M. Bonari N. alla Lettera Pittorica LX.XV. pag. *3^. 
T. 5. I 
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ste anche lo vo arrischiarmi di porre b ma- 
ravigiiosa tavoli di S. Giuriamo e S. Toma- 
so (i) in l’esaro nel Duomo all’ Al Ut re dei 
Signori Olivieri: il Poliione (i) del Voto ia 
Bologna, e la tavola del S. Giobbe (3) nella 
Chiesa de’ Mendicanti della stessa città ; ove 
ancorché a parte a parte ogni cosa sia tanto 
bella e si ben fatta, tutte assieme nondimeno 
non mostrano quella grande invenzione, quella 
ferace composizione, que* giudiziosi ripieghi di 
sbattimenti favorevoli e ui trapassi di lume; 
quella proprietà nelle figure eu espressioni di 
alletti, che in quell* altre che bo detto fette 
di prima, e tanto eccellenti, assai più praticò ; 
c sono oneste, |»er figura: il S. Piero Cro- 
cefisso alle iiuattro fontine fuori di Roma: il 
S. Pietro nel Duomo di Fano: i quattro Pro- 
ti Uori ne* Mendicanti di Bologna : gl* Inno- 
centi nc’ PP. Domenicani .* il famoso Batto 
di Elena, e simili ; e tra le private il S. Pie- 
tro e Paolo de*' Signori Sàmpieri: li gran 
Madonna de* signori Marchesi Tanari, e tante 
altre che so io; perchè nel Pallione sud- 
detto del voto io potrei, per cosi dire, op- 
porre che come Li proprietà c viva espressione 
affettuosa del S. Francesco è cosa divina, così 
non corrisponde quella ilei S. Domenico di 
mia fìsonoinia e carnagione così impropria, 
piena o colorita che non couviensi allo stato 
austero di Religioso, oltre il moto quieto e 
la statura macchinosa dello stesso, che piutto- 
sto fu picdolo : la sua mauo ritta poi venga 
ad uguagliarsi a dirittura con la manca del 
S. Petronio dall* opposta j iurte, e però tanto 
compagne nella stessi altitudine. La ritta pa- 
rimente dello stesso S. Petronio si osservi 
ancb’ essa in un i medesima veduta con quelli 
del S. Ignazio, poco sopra di esso. Lascio il 
S. Procoio in poco granosi» attitudine e tanto 
simbolica con quella del S. Floriano opposto. 
Lascio che poco degradate le figure di colo- 
rilo vengano innanzi egualmente tutte, nè vi 
siano introdotte, come dissi, scappate di lumi , 


opposizioni di sbattimenti c riflessi che col 
ben islaccare una dill* altra favoriscano con 
mosse, ripieghi e contrasti giudiziosi, tanto fa- 
migliali alla sempre in ciò inarrivabile scuola 
veneziana. / 

Nel S. Giobbe anco direi potersi lo stesso 
mirabilmente ricavare per no Salvatore. Quel 
vecchio che prende quel vaso d' oro |*r un 
preciso S. Piero. Quella femminina spiritosa che 
porge quella cancstrclla, per una Santa o Lucia 
o Dorolca; perchè non sono elleno quelle teste 
proprie ed uniche di quell’ azione, ma comu- 
ni ed equivoche. Gite que’ due nudi che avanti 
scaricausi di quel vitello esprimano affettata- 
mente una forza, come se fossero attorno ad 
un Elefante, onde non v’ era anclie tanta ne- 
cessità <li nudarli tutti, come se fossero io una 
flagellazione o presso ad un fuoco. Lascio al- 
tre osservazioni circa il colorito suddetto, tra- 
passi di lumi e ombre jier non esser tanto 
critico , massime la colonna di quell’ architet- 
tura. eh' è fuori del suo dritto; e passo io fine 
all’ Arianna come ultima dell’ opre sue più 
grandi e cospicue . ordinatigli dii Cardinal 
Francesco nipote d* Urbano per la Regina 
d* Inghilterra, ed ap|mggiata alla cara e sol- 
lecitudine di Sacchetli Cardinal Legalo. Era 
Online, che quattro figure al più, maggiori 
però del naturale v' introducesse, e nel resto 
ilei gran telone paesasse 1’ Albani, jier accop- 
piare insieme il valore di due maestri i primi 
allora del mondo: in quella guisa die alle fi- 
urc rii Gio. Rothamer. mainiate a Roma, si 
iceva già aggiungere il paese a Paolo Rril : 
ed a mio lcui|io ivi pure alle prospettive del 
Saliucci, accoppiava le figure Giovannin della 
Vite o Michelangelo delle battaglie, die tor- 
navano si bene, (via è noto il contrasto fra 
essi |M?r la precedenza nell' o[»erazionc, instan- 
do ciascun di essi d' esser l' ultimo j>er modestia 
e per Io rispetto al compagno; riva, o che non po- 
tessero veramente convenire insieme due feri di- 
versi, battendo forse troppo l'accessorio di una 


« 

fi) Ora passata alla Gallerìa Vaticana. ( Edit. ) 

(*) Dipinto in Ormesino nel quale ri è la B. V. in aria sull* (ride, col Figliuolo supplicata dalli 
SS. Protettori della Città , dove due anni dopo aggiunse così bene li Ss. Innario e Francesco Sa- 
verio. Servendo di stendardo per la processione votiva dell'Eccelso Magistrato di Bologna dal pub- 
blico Palazzo , ove si conservava sino alla Chiesa di S. Domenico in cui veniva collocata nel gior- 
no anniversario del Voto, fatto in memoria e ringraziamento della liberazione ottenuta pel conta- 
fio, che afflisse la città nell'anno ifi 3 o. Avendo questo Reggimento di Bologna stabilito di non 
più rimovere dal suo luogo il suddetto Pallione, ne ordinò a Pier Francesco Cavazza una copia da 
adoperarsi in tale soleunità, come Tassi anche al presente; l'originale si ammira oggi in questa P. 
Pinacoteca. ( Edit. ) 

( 3 ) Questo qnadro ( che era nella Chiesa dei Mendicanti in Bologna ed apparteneva alla univer- 
sità dei mercanti da seta) fece parte del bottino di capi d'arte che passarono in Francia quaranta- 
cinque anni or sono, nè fu compresa nella restituzione avvenuta nel t8i6, quindi rimase in Fran- 
cia. La Galleria del Museo Reale di Parigi non conta meno di ventidue pitture di Guido, ma it 
S. Giobbe non vi si trova- ( Memorie di Beile Arti di M. A. Gualandi. Serie i. 1840. pag. sai.) 
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frasca sì ben frappala il principale di quelle Dei- 
tà, o insemina avesse voluto Guido che P Al- 
bani iu ciò gli avesse ceduto il primo luogo, 
cogli aggiunti sempre nuovi andò tinto ri- 
coprendo quella ventura c frondosa amenità, 
eh ella tutta se n' andò invisibile cangiandovi 
in una sterilità marittima, più conveniente ( di- 
ceva Guido ) a tal fallo , che segui sul lido, 
non in un giardino*, e che veramente favorì 
mirabilmente quelle ligure, che arrivarono al 
numero di diciannove, necessarie in tal caso a 
riempire così immenso quadro, che saria riu- 
scito per altro povero. Il soggetto principale 
dell' Arianna addolorala per la parliti di Te- 
seo, ed insieme affidati e giuliva per P arrivo 
di Bacco, fu espresso in guisa che il Genio 
degli Ateniesi tatto da Parrasio, che si mo- 
strava nello stesso tempo irato e pietoso, su- 
itcrho e umile, a questa cedesse quella si dif- 
ficile concordatila di contrarii insieme elfelli. 
Fu mirabile ancora Paggiunto di quegli Amo- 
rini, altri de' quali sospendeva in aria la co- 
rona di stelle per ((nella sposa deificata; altri 
raccoglieva il mondo muliebre della stessa. 
Ma quella Venere pronuim , quelle Baccanti 
e que’ Fauni che bevevano, saltellavano ed 
ubriachi cadevano; quel Sileno, che da lungi 
cosi |>csantc era da' Satiri sostenuto; ed in 
line quella Pudiciiia che fra le nubi fuggiva 
ove la Vittoria al contrario scoprivasi oflerir- 
gli la palma e Li corona, ancorché fossero im- 
pareggiabiltnente lien espresse non si adatta- 
vano a quel fatto principale con un certo mo- 
tivo pronto e proprio, sembrando, quasi dissi, 

Ì ioslicce c casuali; oude io non seppi tanto 
liasimare il Bernini . o Cortona die si fosse, 
che lo diiamò il quadro della processione, per 
osservarsi molti di que’ personaggi ivi espressi 
a coppia a coppia, dar nella stessa o jkjco 
dissimile attitudine. Non so però se in ciò 
m' inganni, già di’ ebbe quest opra un ecce- 
dente applauso, non solo in Bologna da' let- 
terati, frii «oali il sig. marchese Giuseppe Ma- 
ria Grimaldi, che con erudito panegirico di- 
retto all' Eminentissimo Sacchetti, mirabilmente 
la descrisse, ma nella Colie adulutrice da lutti 
i più periti ; massime quando si risepfte aver 
Papa Urbano fattola ricingere di un maestoso 
cornicione di rame dorato a fuoco, ed ordina- 
tone una copia al Romanelli, pittore di quella 
gran Casa e del noto valore , da mandarsi 
alla Regina in luogo deli' originale o da ri- 
tenersi in luogo di questi, cotn' altri vuole; 
con soggiungere, non volere che V Italia re- 
stasse priva di cosi gran tesoro, quale ad ogni 
modo fu fatale, che colà incontrasse un mo- 
struoso infelice fine, condannato ad esser fatto 
in pezzi e dato al fuoco subito seguita la morte 
di inonsieiir Amori, che in quelle ben note 
rivoluzioni dalla Hcgiua acquistalo V avea; 


correndo ben presto i poggi della scrupolosa 
sua moglie con spade e spiedi ad eseguire 
la fatai sentenza, da lei minacciata a quel 
gran quadro allora che incendiare avea fatto 
molto tempo prima certi arazzi lascivi. 

Ora a che tante lusinghe? Ella neanche 
piacque mai allo stesso maestro che la fece, 
che più volle confessò sentirsi in fabbricarla 
la mente ottusa, e 1' operazione ostinata: non 
dargli più V animo d* intraprendere macchine 
sì grandi. Cercò di rompersi con Sacchetti 
|>er non la finire , essendosi pentito di aver 
preso a farla in quella forma, cioè a Palazzo 
sotto gli occhi del Cardinale, che cortesemente 

10 affrettava e lo violentava a lavorarvi, «piando 
meno se ne sentiva la volontà. 11 perchè cer- 
cò, senza precedente motto, levarla da tal luo- 
go, con ordine die ogni pocopoco vi si opfionesse 

11 Cardinale, o se ne dolesse, subito se gli re- 
stituisse la caparra, a tal effetto pronta ed al- 
lestita che non gli riuscì per f accortezza di 
S. Emin. die l»en prevedendone il pericolo, 

f iiacevolmente lasciò tras|K>rtarla ov’ ei vo- 
evse. Conosce* molto bene essergli mancato 
in questi ultimi anni questa parie, di ben |»or- 
re insieme le figure ed istoriare; mercè che 
quanto tutto si diede a fortificarsi in una ele- 
zione perfetta delle più squisite partì, tanto 
neglesse 1* assicurarsi in un felice accorda- 
mento di tutta la massa in una pronta disjio- 
sizione di un ferace e spiritoso conqtosto. Di 
pjca lettura poi e di minor sapere, invece di 
uomini dotti che lo svegliassero, lo sostenes- 
sero, amò la convetsazionc d’ idioti piuttosto, 
semplici ,* ridicolosi ; di novellisti e giocatori, 
df anzi per proprio interesse il teueano lon- 
tano da simile dii' -nazione e studio . pascen- 
dolo con gli avvisi de* foglietti segreti, ade- 
scandolo sempre al giuoco, unico mezzo per 
renderselo obbligato c fusegli superiori. 

Ma tempi è ormai eh* esca da tante mise- 
rie il mio Guido, ed in queste memorie si 
liberi da quelle censure, coti che troppo punsi 
la sua virtù, cou offesa forse di quella legge 
di amicizia che tra noi conservammo sempre 
sì candida. Teui|H> è, di<» . die passandosene 
alla patria comune del deio, mi comprenda 
quella vera quiete, che a lui, come ad ogni 
altro viatore , è pazzia il credersi di trovare 
qui iti terra. Ivi goda il premio dovuto al 
suo valore, alla pietà, a gl' innocenti costumi. 
Ivi finalmente ncoaosca nella Visione Beati- 
fica di ((nella inesausta Luce onci piccini rag- 
gio, che di lassù infusogli uclla pura mente, 
a noi seppe participarc con quelle idee che 
imparadisando le tele , compungevano e bea- 
vano i nostri cuori. Stucco di più vivere fra 
tinte angustie, parve andarsi accomodando al 
morire, prevedendolo in certo modo vicino, e 
inavvedutamente presagendoselo: poiché ca- 
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«.indo da due cofani tutte lo stampe che so- 
pra si disse doversi vendere con le pittine a 
miei Cavaliere, ed affaticandosi in iscernere, 
allo stesso effetto, molti de’ suoi disegni dalla 
comune massa, gli venne detto con M. Marco 
parergli appunto di affaticarsi attorno alle 
scritture di un morto; indi risposto allo stesso 
che lo persuadeva a fame un po’ di nota: sì 
sì di questi e de^li altri, che sarà l’ inventario 
|ier dopo la mia morte: e jurchè Io pregò 
quegli a lasciare si fiat ti disonni e parlar d* al- 
tro: ami di questi, replicò, e credetemi, M. 
Marco mio , eh' ogni dì più vi penso , cono- 
scendo esser vissuto assai . anzi tropico, dando 
fastidio a tanti altri che se 1* allacciano, ma 
sono forzati a star bassi sin che vivo c fo loro 
contrasto. Io sono appunto ( soggiunse ) giunto 
ad una età che basti, e vi giuro che per com- 
prare un anno di più, io non spenderei un'ora 
sola del termine che mi è prefisso. Ella non 
si poò sfuggire la morte , ed io mi ci trovo 
di già cosi disposto che punto non Li temo 
nè mi fa paura. 

Pochi giorni poi dopo avvenne, che certi 
Sacerdoti salili assieme la stanza, per far ve- 
dere le opre sue ad altri Sacerdoti pure che 
ivano di conserva alia Santa Casa; interro- 
gati «la esso nell' entrare se fossero tutti preti, 
uno di essi impensatamente rispondesse: sì 
signore siam tutti tali e tanti che potremmo 
seppellire un morto; onde offesosene egli: che 
bel concetto, replicasse, e da pari vostri! Sap- 
piate però che sfioro sepj >ellir io la maggior porte 
di voi altri ; poi rimessosi, partili che furono: 
lun ragione, disse, che non sono più da stare 
in questo mondo. 

Il simile quasi rispose ad un Cavaliere con- 
dollog/i sopra dal sig. Saulo C indotti . che 
ordinatigli una mezza figura , pregandolo di 
sollecitudine, concluse : insomma io vo dire chi* 
la vorrei prima ch'ella morisse; poiché.... si si, 
risposi.', intendo : vuol dire V. S. che sono per 
campar più poco: ma faremo così; io penserò 
per un arino intero se la possa servire; in 
capo a quello risolverò poi se sarò vivo; se 
no avrà ella pazienza, se a me pure converrà 
di averla. 

S* infermò dunque al li sci d’ agoslo nel so- 
le in Leone; c i primi segni del suo male 
furono una stanchezza grande accompagnati 
da una maggior sete, che ne* primi giorni da 
lui sprezzati, come solito effetto ogni auno 
della più calda stagione, cagionò che maggior- 
mente se gli serrasse addosso una febbre tanto 
più maligna quanto più occulta. Non potendo 
più tollerarne gli assalti bui tossi nel letto, c 
diffìcilmente lasciò disporsi a sentirne il pa- 
rere del medico, che non potendo più vietare 
lo visitasse, ordinò fosse il Casi, figlio del 
giù pittore Burtolomeo dello stesso cognome, 


piò per averlo in concetto d’ nom dabbene, 
die di un grand’ intendere. Ordinatogli questi 
un lavativo che oprò bene, gli diede una be- 
vanda refrigerante e gentile che lo ravvivò 
tutto per trovarsi arse le fauci ed infocato 
dentro. Aggravandosi il male non volle que- 
sti andarvi più solo, con allegare non esser 
P infermo un uomo ordinario, e però dover- 
segli anche una cura non ordinaria. Chiamò 
dunque in sua cooqiagma il Dottore Anibro- 
sini , che giudicò ottimo , anzi necessario ve- 
nire alia cavata del sangue, al che s’oppose 
il febbricitante e contrastò sin che potè ri- 
duccndovisi finalmente , c chiamandosene con- 
tento dopoi , per attestargli i duoi Eccellenti 
esser ella stila la sua salute. Giunsero intan- 
to molti Cavalieri , fra’ quali i due diletti , 
Alessandro fratello del Cardinal Sacchetti, e il 
Scuatorc Guidoni, che lo consolarono , gli 
fero animo, e con destrezza e maniera l’ in- 
dussero a contentarsi , che alla coppia ile’ Dot- 
tori suddetti *’ aggiungessero il Carmenio, il 
M.disardi e *1 Gallerati, non contentandosene 
egli prima c gridando, non volere assoluta- 
mente che gli collegiassero sopra ; mentre in 
molte sessioni da questi tenute conclusero il 
caso disperato, nè esservi più rimedio, man- 
candogli di già il calor naturale. Furono au- 
che i medesimi signori che contro la sua pri- 
miera volontà 1* indussero a levarsi da quelle 
stanze dell* Ospedal della Vita, si |**r il ru- 
more contiguo della Piazza , si per essere el- 
leno lauto cilde. che assolutamente gli a v na- 
no accresciuto il male. Ciò intesosi per la 
città . lerono a gara molti de* primi Cavalieri 
per averlo in casa loro, e ordinargli quella 
servitù , di che nelle sue stanze e senza il 
overno di donne era privo; e *1 Cardinal 
)u razzi tentò di Dirlo portare nel suo fre- 
schissimo quarto a basso del Palagio pubblico 
e che risguarda il Giardino; e percnò tutti 
rifiutò. c si elesse la casa del mercante Ferrij 

10 mandò a servire con la sua seggia a’ suoi 
Icttighicri medesimi, vestiti a livrea, accom- 
I tagliato da uno de' suoi aiutanti di camera 
alla nuova abitazione. Comandò egli subito 
che dalla stanza , ove trovò aggiustalo il suo 
letto, fossero tosto staccati i corami d' oro e 
fuori die qualche sedia e un tavolino, fosse 
lasciata nuda di mobili ; nè volle che presso 

11 letto stesse ap|ieso un Cristo fanciullo con 
un S. Giovami ino di sua mano; quasi che, 
dicca . ambisse di adorar solo immagini da lui 
dipinte, ordinando che vi fosse posto un Cro- 
cefisso di legno . come fu tosto fallo. Ma an- 
corché fosse egli quivi osservato e servilo co- 
me un gran Principe, assistito sempre dal- 
r istrsso Ferri, che assolutamente non volea 
che s' impegnassero due collane d'oro, a tale 
effètto date dall’ infermo a M. Marco ; ad ogni 
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modo tentò d 1 uscirne e ridursi dal suo M. 
Bortolo speziale alla Volta de* Barbari; uè 
valeva l’ allegare quel |toslo tinto soggetto ai 
carri e passeggeri , ed in conseguenza a* stre- 
piti; perchè appunto |ieraò desiderarlo egli 
ìiicea : perchè essendo usilo a 1 romori e ba- 
gordi frequenti della Piatti, sulla quale mi- 
ravano i balconi del suo ordinario albergo, la 
quietezza di quella contrada gli cagionava tal 
malinconia, che per quella solo parevagli sen- 
tirsi morire. Furono perciò ordinati ( cosi an- 
che istando egli ) vani concerti di suonatori, 
che passando per quella strada la riempissero 
di armonia, e mostrando sollevarsene', furono 
introdotti nella sala vicina, ove dojio aver fatto 
risonar quella casa di soavità armoniche, asciu- 

{ 'amimi egli due lagrime che gli caddero su 
e gunncie: e che saranno poi, disse, le me- 
lodie di Paradiso ? Si espose intanto il San- 
tissimo in varie Chiese; si pregava dai Re- 
ligiosi ; uè solo in Bologna , ma per le città 
circonvicine c più in Buina si (oceano ora- 
zioni c voti per la sua salute. 

Egli pelò intrepido e coraggioso, faceva 
animo a se stesso , sperando uscirne in beue. 
Gradiva le visite, e godeva udire discorrere 
gli amici fra di loro delle nuove del mondo; 
nè accorgendosi dei suo ite^gioramento , ardi- 
tamente negava mancargli il calore , come 
aveano detto i medici, ^on vi era perciò chi 
ri arrischiasse di disingannarlo, per non offen- 
derlo, e di raccordargli i Santi Sacramenti, in 
cosi grave periglio. Il Ferri finalmente fu che 
con lungo discorso destramente stringendolo . 
seppe disporlo al ricorso a* Celesti aiuti, più 
potenti cu efficaci anche de’ terreni ne mag- 
giori Insogni; indurandolo con bel modo a 
chiedere da se stesso il Confessore, mediante 
il (piale riconciliatosi con Dio, la Vigilia del- 
l' Assunzione di Maria Vcrg. si rèficiò col 
Pane degli Angeli, e si unì lutto al suo Dio. 
Successivamente poi dimandò |terdono al Sig. 
Ferri dell* incomodo , che jier necessità gli 
|K>rgea col suo male : a tutti i Signori ivi pre- 
senti , de* mali termini usali forse talora , ma 
però per ignoranza: a M. Marco delle sue 
stranezze, siccome agli altri scolari, ma in 
particolare al suo Sirani, che fece .ilio co- 
me di caramente stringersi al seno, lodan- 
dolo fra tutti i suoi allievi, e esortandolo a 
proseguire nel principiato tenore, cavando da 
gli occhi di tutti lagrime di tenerezza e di 
dolore. Pregò il P. Ottavi,! no Penitenziero , 
che P esortava pure a tàr testamento, ed ag- 
giustar le cose sue, a condurgli il Sig. Semi- 


natore Guidotti, alla sperimentata fede del 
quale intendeva solo consigliare l'ultima sua 
volontà, ch’era in sostanza, che gli succedes- 
se il più attenente per affinità , come poi av- 
venne : il perchè giunto il Sig. Saulo in tem- 
po, che più parlar non polca, e interrogatolo 
di varie dis|x*izioni, c tutte pie però, nè mai 
avendone risposta, o segno veruno; giunto a 
questa precisa: se voleva che il parente suo 
più prossimo fosse l’erede, do|>o aver piegato 
due volte il cajio, disse chiaramente di sì. 
come ro^ossene il procuratore Melcga, a tal 
effetto ivi condotto. Fortificalo in fine col Sa- 
gramelo della estiema unzione, stringendosi 
al seno , e amorosamente baciando un Cro- 
cefisso, dopo nn’ agonia di duo’ giorni interi 
coraggiosamente soffèrta, in braccio de’ PP. 
Cappuccini, quali ebbe sempre in tanta ve- 
nerazione, spirò l’anima benedetta sulle due 
ore di notte, affi diciotto d* Agosto, in Lu- 
nedi . l’anno 164^. che fu il sessagesimo set- 
timo di sua età. 

Fu il suo cadavere, vestito alla Cappuccina, 
portalo alla sepoltura con ogni maggior pom- 
pa ed onore ; c fu tanta e tale la folla delle 
genti d’ogni condizione ed età, e’I concorso 
per vederlo, sì per le strade per dove passò, 
sì nel Tempio di S. Domenico, ove fu po- 
sato per seppellirsi, che una simile uonsi vede 
ogn’aono nel giorno solenne del Voto della 
città, nel quale, tolto dal quarto dell' Illustris- 
simo Senato (ove sotto più chiavi si custodisce) 
il suo bellissimo Pallione, fatto per la libera- 
zione dal Contagio, s'espone alla pubblica 
ammirazione, e sempre a nove lodi. Si udi- 
vano dolersene i cavalieri, lagnarsene i citta- 
dini , piangere gli artigiani , tinti e tanti dei 
quali . piegandogli Li gloria del Cielo, ram- 
memoravano i beneficò da lui ricevuti, chi 
d*un figlio levato al Sagro Fonte; chi della 
figliuola in pericolo lilierata, c dotala; chi dì 
larga sovvenzione ottenuta h\ uno stretto biso- 
gno; chi di ritocchi , e disegni ricevuti in 
dono. Stette quel corpo tre ore dì più espo- 
sto, prima di seppellirsi , per appagare il j»- 
polo. non mai sazio di vederlo, e curioso di 
toccarlo; e la mattina seguente formigli fatto 
celebrare quante Messe si poterono mai, e si 
trovarono agli Altari, massime privilegiati, in 
suffragio dell* anima sua; lutto ordinando, e 
prevedendo 1 * i stesso Sig. Senatore Guidotti , 
che volle di più nell’avito sepolcro (1) dei 
suoi maggiori farlo seppellire, per potersi uni- 
re un giorno in morte con qoel grand* uomo, 
che a lui legame della più stretta, e leale 


(1) Ove pure ventitré anni dopo ebbe sepoltura la celebre pittrice Elisabetta Sirani, per coi 
sotto la Caotoria a mano sinistra fu liueata a calce la seguente epigrafe: 
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amicizia , che vantassero mai un Pitia e un 
Damane indissolubilmente in vita strinse. Non 
posso io perciò giammai nell* anniversario corso 
di giorno si solenne ammirare sempre più fec- 
cellenza del pittore iu quel Pali ione, che ai>- 
punlo nella grande e maestosa cappella (lei 
Signori Guidotli si espone. che urlio stesso 
leni|to e luogo ahUtsaaudo gli ocelli a qtiel- 
f urna felice , die ivi pure chiude le ceueri 
di si grand" artefice * non ammiri ancora un 
si ugola re esempio della maggior colleganza che 
mai si udisse , di un gran Nobile e di un gran 
Virtuoso. 

Influite , |x*r casi dire , furono P opre clic 
si ritrovarono lizzale c imperfelte, ancorché 
per Ire anni avanti scansasse , e quanto potè 


4 * 

mai , rifiutasse ogni commissione , rer conosce- 
re non avanzargli tanto di vita clic dipinger 
(Kitesse, anzi dubitando il poter finire Ì qua- 
dri già presi ed incamminali. Mi raccordo 
|>ailicolarmente vedervi la tavola di S. Bruno 
ner i RII. PP. Certosini, il cui Demonio^ 
Mondo, e ('arne bozzati, furono poi da quei 
Religiosi dati al Sirani (i) in diminuzione del 
prezzo avuto per la grande e la famosa Cena 
del Fariseo, cosi egregiamente dipinta loro. Le 
due scuole di femmine (2) , minori del natu- 
rale, che radunate assieme s* impiegavano in 
vorii lavori, chi dell'ago, chi del fuso, echi 
de* pizzi, nou so se per rappresentare una 
Lucrezia, o un Artemisia, con le sue dami- 
gelle; pensiero vago assai, e nel quale disse 


* * 

HIC IACET 

GVIDO . RENIVS . ET ELISABETHA . SIRANI 
VIXIT . GVIDO . A . LXVII . OB 1 IT . XV . K . SEPT . A . MDCXLII . 

VIXIT . ELISABETHA . A . XXVI . OBIIT . V . K . SEPT . A . MDCLXV . 
S 1 RANAE . TVMVLVS . C 1 NERES . fllC . CLAVD 1 T . ELISAE 
GVIDONIS . RUENI . QVI . QVOQVE . BVSTA . TEGIT 
SIC . DVO . PICTVRAE . QVAE . NON . M 1 RACVLA . IVNXIT 
VITA . HOC . IN . TVMVLO . IVNGERE . MORS . POTVIT 
11 AN MB AL . GVIDOTTVS 

VETVS . EPITAPHIVM . 1 NCIDENDVM . CVRAVIT . A . MDCCCVIII . 

VT . QVORVM . C 1 NERES f 

WAIORES . EIVS . IN . SBPVLCRO . SVO . CONDIDERVNT 
IPSE . QVOD . RELIQVVM . ERAT . TITVLO . HONESTARET 

L'elogio di Guido sarebbe nel 18/4». un bel tema per un oratore, il giorno della distribuzione 
dei premi nell'Accademia di belle arti in Bologna: com'è da sperare che ricorrendo i dogent'anni 
dalla morie di Guido si pensasse ad erigere un monumenti) alla tua memoria, onde tenerlo in 
maggiore della posterità , quando il tempo e gli uomini avranno distrutte le opere sue! lo ridi 
con giubilo nel iSao celebrarsi in Dresda 1 * anniversario di Rafaello per rammentare i ire tecoli 
dalla sua morte: quella fetta fu degna di amimi azione. Co»l lo straniero insegna come l'Italia do- 
vrebbe onorare tutti i tuoi grandi uomini ! 

Fede battesimale levata dall' archivio di quest' insigne Metropolitana colla data certa della nascita 
di Guido, e del giorno in cui fu battezzato. 

w Bononioe die *4 Mentis Martii 1840. 

*• In libro Bap ti za tomai huju* Ecclesie sletropolitanae S. Petri Bononiae legitur, ut infra de 
verbo ad verbum , videlicet. n Die teptima (7) mensia Novembri* millesimi quinquegeniesimi to- 
pina pesi mi quinti (i575). 

Guidot film* Dni. Danielli de Rennit,et Dune. Iuniperae de Puzzi» nativi die 4 catis. mentis in 
Cap. Sancii Laurentii S. belici* Civitatis Bononiae bap. fuit p. me Io. Bap. ad fiap. Deputami». 
Pattini Dn*. Bartholomeut Marescottut, et Dna. Catberina ab armi*. »» 

L. S. Ita est Philippus Pera Dep. (M. A. Gualandi Memorie di Belle Arti 1840. pag. 10. 11.) 

(1) Oggi in casa Ratta. ( Z. ) 

(a) Un quadro appunto con questa gentile rappresentazione di graziose dame si mostra nella Sa- 
grestia della Basilica della Madonna di Loreto ; altro simigliarne quadro era in Bologna nella 
rollezione de' quadri d'un particolare, del quale non occorre dire il nome, poiché ne fece ven- 
dita. ( G. G. ) 
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di voler fare anch’egli un Allunata. La Ll- 
beralità e Modestia jh; 1 Sig. Alessandro Sac- 
chetti . finite |kjì tanto bene dal Sirani. I due 
difleM-enli Presi pii, tavole grandi, uno |>cr la 
Certosa di Napoli , ove si trova egli in opra 
cosi imperfetto . e mi v ien detto che torna otti- 
mamente ; l'altro per Germania , tu r ciascuno 
de 1 quali era l'accordo in mille doppie, oltre 
il regalo, cominciatosi con lui accostumare, 
mentre principiò da se a darsi senta chiedersi, 
nè pretendersi. Un S. Girolamo per Io Ma- 
stri, che fatto poi finire al Sig. Gio. Fran- 
cesco Barbieri « mai si trovò chi |**r di mano 
di Guido lo volesse, ma sì lume jicr del sud- 
detto, e con tal rispetto solo pagarlo. Un altro 
quadro grandissimo , che comprò il Dottor 
s*aiid>nni, tagliando poi la testa vilissima «Iella 
Santi Veronica . che il doppio rivendette del 
costo di tutto il quadro . c lauti altri. 

Restò parimenti una infinità di tele impri- 
mile solo, e d'ormcsini; essendo egli (orse 
stato il primo, che sopra vi pi ngesse (levato- 
ne l'occasione di certe palliole da processione, 
che in tal guisa ben si costumano) j>er cre- 
derli più durabili delle tele; onde sopra certi 
terzonelli di seti forzati c pieni, fatti da esso 
fabbricare apposta , e della necessaria larghez- 
za. colorì il Pali ione suddetto «lei Voto, i* An- 
gelo Michele, eh’ è ne* Cappuccini di Roma, 
la Madonna di Spilimberto . e j>oche altre si- 
mili: avendone cagione e motivo da questo 
nccideiit.il caso: che occorrendo a' Rii. PP. 
Domenicani traportare dalla fabbrica vecchia 
alla porta laterale, detta de 1 Calderini l'anti- 
co deposito del Dottore Tartaglia , dello l A- 
lessa udrò ( le cui rcpetizioni , e consigli stam- 
pati sono tanto famosi ) nel muovere quel pilo 
marmoreo, anzi nell* aprirlo, lo scheletro di 
quel famoso lurisconsulto tutto intero , al toc- 
co appena andasse in polvere, fuori clic la 
toga di seta che rimase intera , ancorché la 
camicia di lino si dileguasse anch'essa. Chia- 
ritosene ocularmente Guido, formò questo 
concetto presso di lui invincibile, come clic 
appoggialo alla dimostrata me. che la seti fosse 
più privilegiata assai, contro i danni della cur- 
ruMihilità. lidia tela. Rimase insomma un im- 
menso telone, che costò quaranta scudi, in 
cui andava rappresentilo la favola di Latona 
pel Re di Spagna, clic risi pitto il successo 
del ratto di Elma, dolutosene cogli Amlw- 
•ciadori, avea fallo ordinargli questo. Ultra- 
mari )>oi in quantità, e lacche ime. Disegni di 
sua mano senza numero . e fra questi un altro 
pensiero de’ Giganti fulminati, disegnati in 
tela di chiaroscuro a olio, pervi»* salvi faee- 
ru giunti in Francia .ad uno dì rpie' bravi 
intagliatori, die gliene avea richiesto, e nei 
quali orasi più soddisfallo, che negl' intagliati 
iu legno, con tre stampe, e tanta fatica dal 


Cnriolnno; pretendendo avere corretto , e mi- 
gliorato in questi molte cose, che in quelli 
sempre gli ciieron fastidio, non meno che al 
concorrente Albani . che li dicea salsicciotti ; 
e qual disegno oggi è posseduto da 1 Signori 
Sacchetti in Roma. S'inventariò dunque tutto 
con ogni diligenza per lo futuro erede, che 
già si sapea essere Guido Signorini , pittore 
mediocre in Roma. 

Giunto questi in Bologna, ancorché avesse 
potuto con qualche rngioue opporsi alle pre- 
tensioni di molti creditori, ad ogni modo, 
non tralignando dalle onorate sempre azioni 
del morto parente, volle prontamente pagar 
tulli , slancio alla nuda asserzione de’ medesi- 
mi . autorizzata [vero dal consiglio del Signor 
Senatore Guidoni, che volle trattenerlo per 
tutto quel tempo in sua casa, c spesarlo, e 
amrninicolata da qualche raccordo del Sirani, 
del Lo li , di Monsù Pietro , o di Marchino. 
E perchè riseppe 1* uso , e la premura di Gui- 
do negli ultimi anni esser stila questa, di porsi 
subito (accettala un* opra) a sbozzare, c farvi 
tanto di lavoro , che importasse la ca{iarra , o 
denaro avuto a buon conto, acciò, soprave- 
nendogli la morte, non lasciasse aggravata La 
sua coscienza per la restituzione, si usò questo 
stile ; die a chi piacque di prendersela a con- 
to , e saldo dell' arra dati , nel termine in die 
trova vasi, se gli desse; a chi no, si restituis- 
se il denaro sborsalo anticipatamente , o quel- 
la si esponesse a pubblica vendita con I' altre 
cose , per restituire in fine allo stesso P anti- 
cipato contante ad ritrattone. Podii si trova- 
rono che più volentieri non prendessero anzi 
le liozze, che Li moneti; onde laute se ne 
vedono andic oggidì , e lauto si stimano pres- 
so molti; come que* tredici )x*zzi grandi, ed 
istoriati rimasti al Ferri prr le mille doppie, 
residuo del suo credito ascendente un giorno 
che fu a tre mila , in varii tempi imprestati- 
gli , a cagione delle perdite in giuoco ; e oggi 
presso il Sig. Dottore , c bravo Lettore Bri- 
ni, a cui toccò per moglie una figlia del dello 
Ferri. 

Tutti insomma rimasero contenti t, eccetto 
che l'insaziabile Marchino, che per la servitù 
prestatigli per tmt* anni . servendolo da Ma- 
stro di Casa, da cameriere, da spenditore, 
<la cuoco, da donna di governo, e da model- 
lo. senza unii una minima cognizione ( diceva 
egli) aspetta vasi , c pretendeva un regalo esor- 
bitante: non raccordandosi di lauti quadri latti 
ricopiar di ascoso da esso a’ più bravi giovani 
della scuola, mandali fuori «li paese ad esitar- 
si : «lì tanti regali buscati per sollecitar Poprc, 
o darne esso l'avviso a’ [ladroni, c [Miriate 
loro finite che fossero: di tanti Livori commessi 
alla sua goderla . non per altro, che per avere 
egli un tanto apfioggin, del quale pregiavi»! £ 
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e nd quale fi» In va no solo i curiosi ; eli aver 
fallo i calchi «li quanti disili, i lucidi di 
(juanle leste e lìgule gli davano sotto V ugna : 
(li molti ritocchi , e dopi originali avuti in 
dono, lo chinina va il più scortavo uomo del. 
mondo: non potersi egli per Unta ingrati In - 
dioe salvare: volerlo puhhlicarc per quello 
eh' egli era , e non era creduto , ner non pra- 
ticare. ed affiggerne per, tutto libelli iufattu- 
torii, Sotudaliiarimo anche i più composti, e 
discreti gli eccessi di questo galantuomo , re- 
|iutato per prima Liuto dabbene, e per tale 
accettato al suo servizio da Guido. Se gli det- 
tero dunque tulli i rami intagliati per inano 
dell* hlesso Guido, che incaponi di assoluta- 
mente volere, ina con questa condizione però 
richiesta dal Signorini, ch’ei facesse questa 
precisa dichiarazione, e quietanza , cioè : Che 
non avendo mai ricevuto egli dal Sig. («nido 
Rcui un minimo tiene ilei tempo che l'uvea 
smito, accettava que' rami in riconqicusu, c 
iier merce* le; chiamandosi soddisfatto, e ob- 
bligandosi di mai più pretendere altro , uè dir 
male del suo maestro e padrone. In si bella, 
c*l onorata guisa contento costui ancora cogli 
altri . restarono nondimeno al Signorini molta 
centinaia di scudi . clic sanano anche stati più 
assai, se tanto facile , e puntuale non si di- 
mostrava a tutti. Se si trovavano il libro fa- 
moso de’ cento disegni di mano tulli di Ra- 
(aellc che conqirò Guido in lt<nua : le due 
snUocofipc, i duo’ candelieri d'argento, c Li 
terza collana d'oro rimasta, che hirouo (‘spil- 
late dall'eredità, dandosene (a torto certo 
croTtu) la colpa a chi non contento dell'oro 
e dell' argento, volle auco il rame; e se final- 
menta affi etti nd<> tanto il ritorno a casa , con 
più riputazione esitava (pud poco die si trovò 
dei testatore: jioicJiè alle prime offerte sulle pit- 
ture non si faceti replica; le tele imprimile, e gli 
oltramari si buttarono. e i disegni si veudevuuo 
a masse intere jier vii prezzo; onde il Strani , c 
il Loti jier una doppia, che taulo, e non più fu 
loro chiesto alla (irima . n* ebbero trenlaqiiutlro 
pezzi de* più compiti, che finsero scegliere per un 
loro amico ; sicuri, die scoperto volergli per loro 
stessi, non pota vauo sfuggire di accettarli in douu. 
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Degli allievi della sua scuola è Impossibile 
il metterne assieme un registro , nuche medio- 
ere, perchè talora fu che ne contammo sino 
a ri u gei» lo di lien cogniti, fra quali uomini 
insinui, e maestri grandi; come il Laiilrimchi,. 
il Gessi, il Sementi , il Simili, il Pesarese^ 
il Rugieri . il Desubleo ( 1 ), Bofanger, i Cit- 
tadini, il Randa, il Canuti, il Rolognini, Vc- 
nauzio , c tanti , e tanti che non pongo per 
ordine, raccordandomene in confuso, a quali, 
tutti |hiì precedono, come maggiori di tutti, 
1* Albani e il Domcnidiino , ai (piali , an- 
che putto , diede sotto, Diouigio Fiammingo 
1‘ esemplare rd i primi piiiicipu, come si toc- 
cò, c ribassi nella vita loro. Si contarono uu 
giorno sulle stanze delle Pescherie ottanta sco- 
lari di tutte quasi le nazioni di Eurntia; e 
sesvinta se ne mimerò J' ultima volta clic fu 
in Roma, chiamatovi per la pittura rii S. Pie- 
tro, e con intenzione, dicono, da' Signori 
Barberini della gran loggia della della lime- 
dizione. 

Fu tanta e tale insouuna fa fama e '1 grido 
ch'egli dilie, die parve, che a suoi tempi 
non fosse stimato buon pittore chi «Tèsser stalo 
suo scolare non si fosse [Nitido pregiare; fa- 
cendogli gran fortuna il solo nome di un tanto 
maestro , del (piale J *erù non stimerò fuor rii 
profio-sito, |**r una giovevole forse non meno, 
die dilette» ««le informazione . spiegar qualche 
osservazione circa i tannini del suo studio, 0 
progressi; circa l'ardire, c ‘1 contegno del suo 
posto; circa le fortune, e le congiunture avu- 
te, e dfaptrzzata: circa finalmente tutte Ir suo 
azioni, che quando audio non erano plausibi- 
li, vennero apprese ari ogni minio [ter grandi. 

E |h?i principiare da ciò. in che non vi ebl»e 
aitai patte, ette P accidente o fortuna: fu 
egli di giusta statura, ben formato, e di cor- 
poratura atletica, perciò diqiosto a resistere 
a' patimenti e alle fatiche dell* arte. Di car- 
nagione bianchissima, colorito nelle guance, 
1* occhio cclureo , il naso profilato, con le na- 
rici alquanto rilevate in quest* ultimo , e che 
a guisa di Leone Lattea, adirandosi, lusomma 
bellissimo, lieti fatto, e rii parti. e di membra 
corris|>ondenli ( 2 ). I>e mani lungfie 9 e lo stesso 


\ 


( 1 ) In questa P. Pinacoteca di Bologna «onri, di questo pittore fiammingo allieto di Guido, due 
quadri; uno '-rappresenta Gesù Cristo die scendè fra gli Angeli in abito di Pellegrino per farsi tatare i 
piedi da S. Agostino, il quale genuflesso lo adora: sono annui ratori dell' apparizione un giurane 
Monaco e tre poteri pellegrini: l'altro, già sopra-quadro del precedente , mostra la Vergine coole 
braccia aperte , e il capo inclinato in atto aeroio e modesto. (Erano nella Chiesa delle J/J il. dì 
Gesù e Maria , ora distrulla.) ( Edit. ) 

(a) A questo luogo colle ultime dne sillabe delta parola corrispon-s/rn/i comincia nell'editione 
originale fa pag- 5<p, pagina ben notasi bibliofili, perchè in alcuni esemplari di grandissima rarità, 
ti si tede inserito tra il testo il ritratto «li Guido glorine sotto aspetto di donna con turbante, 
chiamato però volgarmente la Turbantina. li Malrasia, come egli stesso accenna, non si piacque 
dell' intaglio e credè miglior consiglio toglierlo adatto dal suo libro ; per la qual cosa fa necessa- 
rio ristampare quattro pagine dalia O 9 alla Ga, variando alcuni brani di ciò che già era stampato , 
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«le’ piedi , peccanti alquanto in grandezza. Di 
natura malinconica , mista j»eiV> di vjiirito a 
tempo, c di vivacità, ed in conseguenza atta 
alle speculazioni , cd allo studio . quale appun- 
to convinsi ad un pittore; onde nato perciò 
tale da questi segni esterni ben appariva. Spi- 
rava in oltre una certa grandezza c gravita , 
ch'eccedeva il suo grado . e cagionava in tut- 
ti , anco ne' graudi , una occulta venerazione 
e riqteUo; come dalla tanto bella, e maestosa 
testa di donna con invoglio in capo . posta , 
come sopra si disse, nella istoria eli S. llenc- 
detlo nel famoso cortile , delta comunemente 
la femminina dalle uova; e nella quale (come 
anche diss'egli più volte) se stesso ritrasse in 
giovanile età (r) , potrà vedersi; già che . per 
non so qual binario destino, e fatai sciagura , 
do|K> «*sscrsi fatto da valenti maestri disegnare 
ben diciolto volle , e tre intagliare dal bravo 
Cassioni , questo è stato fra tutti quell' unico 
ritratto, nel quale mi è convenuto restar poco 
soddisfatto, e confessare, eh* «‘gli fosse di cosi 
sovrana idea, che si reudea impossibile a co- 
gliersi , com’anche tutto di avviene della tanto 
bella , ma tanto diffìcile testa della Vencrina 
di B«lvcderc. 

Mai si senti dal sno colpo uscire cattivo o- 
dorc, benché per vivere (massime in ultimo 
mancatagli la cara Madre) senza il servizio di 
donne, uon fosse servito con una forbita po- 
lizia propria di quelle. 

Si dilettò nondimeno «li una sufficiente lin- 
dura , clic mirabilmente per ogni poco in lui 
spiccava. Era il suo vestire il più nobile, e 
iusieui moderato , die a qtie' leiivi»i si usasse. 
Scia la IsLite, velluto e (vanno di Spagna I* In- 
verno; e trovo nel libro «Ielle sue spese gior- 
nali , cinquanta e sessanta scudi per ogni abito 
suo, siccome altrettanti e più, per aver vestila 
sua Madre. 

Fu moderato nel vitto , osservando rigoro- 
samente (fati’ uomo) i duo' pasti soliti; e si 
compiacque più di vivande grossolane e sem- 
plici , che di gentili e frammischiate. Fuori 
«fella minestra , di che mattina c sera pren- 
deva assai, i più graditi cibi furono le trutta, 
che mangiava in quantità, e<! i latticini*!, mas- 
sime il cacio, «li varie sorti del quale godoa 
veder pieua la tavola, e assaggiare. Trescare 


intorno al fuoco, massime albi padella , era 
sno curioso trattenimento; che però sentemlo- 
la stridere sulla fiamma , avrebbe lasciato ogni 

f ;ran lavoro . |**r correr anch' egli a porvi per 
o più le ninni. 

Viveva al minuto, e alla giornata , anche 
«li pone e vino, faceudone comprar sempre 
all'osteria di due sorti, bianco e nero; dio 
non bevea però senza inacquare, nè prende» 
mai tra (Misto, usaudo più t«isto acqua pura , 
forzato talora dalle arsure estive. 

Rizzami «li letto poco prima di Nona, per 
ascoltare la Santa Messa , che mai avria la- 
sciato, conferendogli mollo quel mattutino ri- 
poso a iìiicsiia chiusa, per trovar le inven- 
zioni p«r i quadri da farsi , c pensare alle 
finezze (ter Iwii compire i già dimezzati: che 
suole anche avvenire a' poeti , e «lei Marini 
in |nrticolarc l' abbiamo nella sua vita. Il suo 
dormire, che fu sì d' I state , con* d’inverno, 
passata sempre la mezza notte , e spintovi dal 
sonno, era duro, e scomodo, curandosi poco 
di agiatamente colearsi; e la Siate, per lo 

I mi, sul letto appoggiato ad un basso scabel- 
elto (2) , che a tale effetto su quello tene» ; 
fosse che in tal modo pretendesse mortificarsi, 
o che assicurarsi volesse «la qualche distili. 1- 
zionc alle fauci dimestica, cd importuna; poi- 
ché assalito qualche volta , di nolte tempo, da 
impetuosa tosse, chiamato il servitore, rivol- 
tosi boccone , faceva (H‘iruotersi con le pugna 
su h schiena , e se ne liberava ; e occorren- 
doci*! posar tra giorno la Istale, steso cartoni 
sulla nuda terra, su quelli allungandosi ( 3 ) 
quietamente nddormivasi. 

Ciò di che più dilettosi , fu h diversità 
delle stanze, couducendone molle uello stesso 
tempo; e la magnificenza delle case, levan- 
done mia in Roma de* signori Maltei (ter 
cento sessanta scudi, ancorché da' signori Bor- 
ghesi n'avesse cinquanta solo per la pigione; 
e fattimi volta, cne vi fu, oltre una maggio- 
re assai, un altra a Capo le case per la ma- 
dre . riduccmi osisi solo a mangiare , e dormire. 

Contento poi «li questa esterna apparenza , 
scarsamente ammolligli ;tv ale . provenendole di 
quegli arnesi, «le' «piali non potè far di me- 
no, per uso massime «Iella cucina. Persuaso 
un giorno dagli amici , c fatto forza al suo 


e aggiungendo di più alla pag. fu. una lettera dei Re di Polonia a Guido per pur empire il vacuo 
lasciato daJromnmvione del ritratto. E queste varietà si troveranno notate qui sotto ai loro luoghi 
con tutta accurati***». 

(«) Negli esemplari ebe hanno la Turbantino* continua: come qui tot/osi vede, e volentieri si re- 
plica ; già che per altro si è reso impossibile , do/io essersi folto disegna, ben dieci volle , e tagliar 
tre , coglier mai nella sua troppo sovrana idea , ed ottener cosa migliore di quel poco simile ritratto , 
Che a principio fu posto. Dopo le quali parole è impresso il ritratto, indi segue: Mai si senti ec. 

(a) Negli esemplari colla Turbanti»: ad un scabelletto basso. 

(3) Negli esemplari sudd. steso un cartone sulla nuda terra , in quella allungandoti ec. 
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genio, ordinò dodici «die di velluto, e on' ap- 
parato onorevole , ma non seppe mai servirse- 
ne, godendo più di vedere (diceva «gli) in- 
gombrata ogni starna di tele imprimile . che 
adorne di arredi; e replicatigli , ciò richiedersi 
almeno per le frequenti visite da* personaggi 
grandi : mi (anno questi favori, rispose, c ome a 
pittore, non come a cavaliere , onde vengono 
per vedere de* quadri, ut» \wr apprezzare 
un mobile. 

L’islesso avvenne della carrozza, che ser- 
vendo più che alla madre (quale non curava 
molto facesse vedervisi dentro j»er ta città ) ai 
scolari , che su questa porta vausi tutto di iu 
siila a tripudi! e conversazioni, ben presto ri- 
vendette; e credendosi uno di questi piccar- 
nclo , con allogare che il Rubens la Urne va a 
sei , senti per risposta , doversi imitare si grau- 
d* uomo nella virtù, uoii nella |touipa. 

Odiò il corteggio de* scolari, le leste , c *1 
seguito degli amici, burlaudo aualcb'altro, die 
passeggiando con 1* ambita codazzi dietro, so- 
leva egli dire, di colai turba pii volteggia vasi, 
Teularono più volti: cavalieri di andare a le- 
varlo, e (àrsegli compagni ne* passeggi su cor- 
si, e per la città, cd ei con maniera cercò 
scurirsene, restando più tosto nella stanza a 
rivedere ogni suo quadro, tacendovi sopra 
una applicata disamina , o a ritoccare |*er pas- 
satempo. e per insegnamento , qualche opra 
a* stoini. 

Camminando poi per la città, fuggiva i 
concorsi alle tèste, ove era distornato sempre 
da* complimenti. Cercava le strade men Ire- 
quartate, e *' internava ue 1 vicoli più rioioti, 
per Sfuggire le riverenze e saluti , die lo ne- 
cessitavano a star sempre con la bercila iu 
mano, ed .1 sostarsi mille volle nel cammino , 
con sì frequenti intoppi, ed iulcrrompimenti , 
die più di sollievo solca dire, trovare egli 
nella ritiratezza , die ne* passatempi. E di qui 
prese fuso di uscir solo quando gli altri si 
riducono a casa, cioè all* Ave Maria, e cam- 
minare sino a un'ora di notte (i), riduccn- 
dosi da M. Bortolo Speziale a discorrere col 
Zauetti, e altri delle nove del Mondo. 

Fu nemico di ostentazioni, e alieno n fi. il lo 
dalle lodi. Abbonì le composizioni , temendo- 
ne sempre iperboli trascendenti ; e |»erciò pre- 
gando piu volte islantemeule ad astenersene il 
oig. Co. Andrea llai Lizzi. e Cesare Rinal- 
di, suoi dimestici, il cavulier Mariui, il Co. 
Ridolfo Campeggi (a), e Cimiamo Preti, che 
gliene prumet trailo; a seguo die il Possenti, 


temendone più tosto rimprovero , die gradi- 
mento. stampò, sotto nome d'incognito, il 
suo bell* Idillio, e le venti sei ottave sopra il 
Ratio d*Elena, seguendo lo stesso stile nella 
vaga canzone sopra il suddetto Ratto l’autore 
nobilissimo della Spada d* Onore il Sig. .Se- 
natore Bri bugierò Gessi , sotto nome del Fi- 
lotimo , e altri so|»ra altre. Un libro stampato 
dall’ Imperfetto Accademico (Confuso ibi ib3li, 
c dedicato all* Abbile Vincenzo Snmpicri ,1 
portando in fronte questo titolo inciso tra va- 
rie figure in rame: Lodi al Sig. Guido 
Meni, comprò tutte quelle copie, e facendovi 
ri slami vare : Lodi a varie pitture (ir I Sig.‘ 
Guida fimi . le rendette . e donò al libra- 
m, con dire, che le lodi si davano a Dio, 
non agli uomini; che però in tanto potevano 
adattarsi alle sue pitture, in quanto il santi- 
ficatole ne’ suoi santi 1 approntavano. 

Portatagli dal Strani una gran scatola scor- 
datisi da lui nella stanza dell* Ospitata dell* 
Morte, al detto Siraui rinunziata . c tutta 1 
piena di lettere di Principi . altri de* quali lo 
ringrazi. ivano d'opre falle loro, altri gitane 
commettevano , altri con grossissimi stqxndii 
appresso loro l’invitavano: |>er l‘Amor di 
Dio, disse, portatele via, ciré troppo gnm 
vanità farne dopo tinto teni|io tanto conto; 0 
buttandole da parte . nè mai più ricercandone, 
andarono a male, (3) restando a pena, non 
so come, que>ti . che almeno, come reliquias 
Dan attui . qui sotto vo porre: 

AlV Illustrisi, ed Eccedenti ss. Signore 
il Sig. Guido Reni . 

VLA DISLA O IP. per la grafia di Dio 
Re di Raion ia e Succia ec. 

Illusili ss. cd E'ccllcntiss. Signore. 

Non dee J r . S. per altro mezzo . che 
per quello tirile nostre lettere . intruder 
quanto da noi sia stata aggradita V Eu- 
ropa , che per il Pure ite! ti Segretario No- 
stro ci ha qua mandata. Mentre fiero è 
resa consapevole, di tanto , gli vien con- 
giuntamente 1' espressione , che le /iteria- 
mo della efficace volontà , che le portiamo , 
perchè sappia quanto di essa può promet- 
tersi, e quale sia la stima , che del suo 
chiaro valore facciamo. Ci porga dunque 
occasione da poterglielo mostrar con Vo- 


(1) Vegli esemplari colla Turbantina sino n mezz* ora di notte. 

(a) Vegli esemplari colla Turbantina manca la parola Camjtrggi. 

(3) Vegli esemplari coll» Turbantina il paragrafo finisce colle parole : andarono a male. Poi segue 
immediatamente il paragrafo che comincia: Questa sua necessaria ec. V la seg. pag. 46. col. 1. lin. 19/ 
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predelle per questo ri troverà sempre pronti 
e N. 6*. la conservi. Varsavia li 5 . di 
Mano 1640. 

Vljdisljvs Hb%. 

Lo stesso a ▼ veune di un altro gran fascio 
di lettere da lui scelte fra l’ altre, e per luo- 
go tempo con gelosia custodite, come die dai 
piu eminenti letterati di quel secolo scrittegli, 
lodando quell 1 opre , die alla giornata di sua 
mano uscivano; c fra queste una volgare del 
gran Marchese Virgilio Malvezzi , in ringra- 
zia mento , relazione c lode de 1 frontispici per 
1* opre sue , da sì grand 1 uomo disegnatigli ; e 
l’ altra del dotto I’. Ferrari, die non potuto 
nella Prefazione al Lettore della sua diissi- 
ma Flora abbastanza sbizzarrirsi in 1 mia rio, 
in questa latina elegantissima e concettosissi- 
ma crasi pienamente soddisfatto. 

Questa sua necessaria ritiratezza nondime- 
no e lodabile dispregio di se stesso, con con- 
trario e improprio effetto, gl 1 irritò contro ta- 
lora que 1 medesimi ingegni grandi , die per 
prima , tanto parziali del suo valore, I 1 a ve. ino 
con eroiche composizioni sollevalo alle stelle. 
Vedendole si poco da lui stimate ed accette, 
pensarono vendicarsene in parte, con divul- 
garlo per altrettanto superbo ed ingrato , 
quanto clic, per non restarne egli in debito 
con le loro penne, altra Fama conoscere non 
volesse per maggiore di quella de 1 suoi stessi 
|x*nnelli ; al che perciò alluder vollero ( in 
ciò difendendolo e sostentandolo ) i due ma- 
drigali di I. N. E. con uuesto titolo: Che 
maggior gloria riceve da suoi colati G in- 
do fieni , che dagli altrui inchiostri: e ‘1 
1 Mollissimo sonetto ucl P. Lettore Luigi Man- 
zini sotto quest 1 altro nou dissimile: Clic Giu- 
lio Reni nel dipingere è maggiore di tutti 
i jxìeti. 

Per tal cagione il Marchese, più fratello 
che amico del suddetto padre, cangiando l 1 af- 
fezione in odio e gli ossequii in dispregio, 
sollevatogli il Pesarese contro, si pose a j>or- 
tarlo; mentre per lo libro di tante lettere 
maravigliose, che come sopra si disse, rac- 
colse, stampò e gli dedicò pel Ratto suddetto, 
in vece del supposto regalo di un quadro, 
vide corrispondersi con altrettanta erubescen- 
za e confusione del pittore, quanto maggiori 
di nome osservò i letterali di truci secolo, 
eh 1 emoli fra di loro , fecero l 1 ultimo sforzo 
in esaltare quell 1 opra, per se stessa anche 
tanto famosa. 

Nè minor sdegno gli concepì contro il Cav. 
Paglione , pittore Romano, quando fattolo ri- 
cercar di un compendio della sua vita e del- 
P olire sue più lielle , non solo negò compia- 
cerlo , ma ne mostrò sdegno , e rispose : uon 
esser cosa d 1 addiinandursi dal Cavaliere , uè 


da scriversi da lui : onde recatosi tal risposta 
ad affronto , fra 1 Itologncsi de 1 suoi tempi che 
egli memora nelle sue Vite, sino a sedici, 
numero superiore ad ogni altra nazione , che 
nel suo libro vien nominola, tralasciò Guido, 
che tanto a suo tempo snjvea e vedea aver 
oprato si bene, e con tanti fama in Roma. 

Ma quanto j»er se stesso poco ambizioso di. 
lodi, nulla, t) fioco pregiossi di sì sublimi 
onori, altrettanto zelante de'vnntiggi dell'ar- 
te, studiò a tutto potere di rimetterla nel- 
l’antico posto e decoro; onde smarrita talora 
la via tanto a lui famigliare della moderazio- 
ne , traboccasse in certe arditezze trojipo ec- 
cedenti. Trovandosi un giorno con Nicolò 
Cordieri buon statuario, perche posto costui 
la mano sulla portiera . dìedesi a seguire il 
cocchio di Borghese Cardinal Padrone , in- 
formandolo di certo lavoro . mentre da Sna 
Eminenza chiamato anch 1 egU non volle an- 
darvi. tornato che fu, gli lo rimproverò, e 
gli disse cose, eh 1 oblierò a far perdere la 
flemma a quel buon Lorenesc. Cne doveva 
il Cardinale fermarsi egli a 1 pari loro: avere 
ei con quell’atto fatto vedere la fetenza [Sp- 
iarsi in trionfo la virtù t essersi perciò reso 
indegno di tante visite private ricevute in 
casa propria dalla ho. niein. di Papa Cle- 
mente: tanto meno meritar più T avvenire 
quelle del Papa vivente . mentre camminando 
dietro la carrozza del uipote , erasi reso ugua- 
le ad un pistone. 

Andandolo l 1 istesso Ruolo V. dimestica- 
mente a vedere dipingere ogui dopo pranzo 
la sua Cappella a Monte ('avallo , comanda- 
to un giorno che coprisse, nè per P avvenire 
facesse mai più altro motivo; partito eh* ri 
fu : allò che P ha indovinata . disse egli . |xr- 
chè per P avvenire o mai più mi ritrovava 
sul lavoro, 0 al certo io coprivo; e replica*- 
togli eh 1 avrebbe fatto un error grande: Si- 
gnor 110, rispose , avrei supplicato Sua Bea- 
titudine a dispensarmene, fingendomi un gran 
nocumento alfa testa per l’aria: perciò, sog- 
giunse, non anelerei giammai a servir (Corone, 
perchè io non vorrei star scoperto alla pre- 
senza loro , che non conviensi alla nostra pro- 
fessione. 

Esortato più volte dal Caudatario del Car- 
dinal Spada , Legato allora di Bologna , a 
corteggiar le feste il suo padrone , c forzan- 
dosi mostrargli quanto ciò mentisse P Emi- 
nenza Sua, ed egli vi fosse obbligalo, per 
le cortesie che da Sua Eminenza riceveva: 
che obbligo? rispose finalmente importunato- 
ne un giorno ; io non cambiarci il mio |>en- 
nello con la sua berretta ; che mi può perciò 
far egli a non corteggiarlo? 

Giunto negli ultimi auni un suo quadro in 
Roma , rappresentante in quattro figure gran- 
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eh a! naturilo le quattro stagioni dell’ anno, 
latte |jly un ricamntore ; perrliè vedute «lai 
Cortona ed altri suoi fiochi amorevoli * seppe 
aver detto «piesti costare egli tropjio, e non 
es»*r più di quella sua buona maniera: si, 
disse, ed io di questa maniera non buona ne 
voglio per 1* avvenire il doppio: £ià che du- 
plicatamente c meglio ancora si rivendono 
Inttodi queste mie non buone pitture: e dose 
valutava le figure a cento scudi P una . le pose 
a diigrnto . con soggiungere . che abbassasse- 
ro pure quanto volevano costoro la professio- 
ne. ch'egli a dispetto loro voleva sempre so- 
stenerla. anzi innalzarla. 

Chiamato in Francia a fare il ritratto di 
quel Re. coll’oflèrta di mille doppie, e mille 
altre pel viatico, rispose. n<»n evser egli pit- 
tore da ritraiti; che poro infruttuoso si reso 
quel Staziano sonetto dell’ Àchillini : 

Figlia e Rancia del Sola, Iri ed Aurora, 

A voi con un scomputo innalzo un grido. 
Perché i vostri colori in iti quell 1 ora 
Piovjn dal Cielo in «il pennello a Guido. 

Guido, e tu del mio Re la tele onora. 
Quando ec. 

ancorché molti se ne vedano , come quello di 
sua madre, di un suo fratello, e d’ un altro, 
che paiono di Ànnilule Carnicci: di Clemente, 
di Paolo V., di Scipione Cardinal Nipote, 
del Cardinal Sfondrato, del Cardinal Senrsio, 
fatto j»er olio scudi li 17. Novembre 1609. 
delli Cardinali Spada , Sacchetti . del CavaKer 
Marini e di Ferrante Carli donati loro: di 
A imitale MarescoUi, di Giacomo Malvezzi e 
simili. 

Pochissime volle restituì visite, anche a sog- 
getti grandi, coll'addurre. eh' elle fnrono fat- 
te alla virtù donatigli da Dio , non a lui che 
era un verme della terra. Non lasciò mai vi- 
sitarsi perciò fuori delle stanze ove dipingeva; 
nè mai vedersi operare, che col mantello at- 
torno. raccolto con graziosa e pittorica ma- 
niera sul braccio sinistro; servito a gara dai 
discepoli, ciascun de 1 quali stirnavasi favorito 
in eu.'csso e fortunato in potergli nettare e 
porgere i pennelli . prepararli la tavolozza , 
che mutando iu altra, con dispregio grande 
butti va «la parte , prendendo 1' altra. 

Nc* trattati de' lavori si servì sempre di 
mezzani e «Innestici . che mustrasAero otte- 
nergli per favore, difficilmente riducendosi a 
trattar in persona propria d'accordo; ablxjiren- 
do il nomo di fMtrzzo in questa professione, 
che diceva doversi negoziale con titolo di o- 
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Dorarlo c di regalo. Ambì «P Impiegare in 
ogni sua occorrenza soggetti di proposito, ma- 
nierosi e cittadini . servendosi di mercenari e 
salariali ne' servigi più bassi e dimestici. Eb- 
be questo riguardo sin negli anni più giova- 
nili, ne* quali faceva negoziare le opre e man- 
dava a riscuotere i denari ad un Campana, 
ad un Gotti , pittori suoi confidenti e che 
r aiutavano nc* lavori. In Roma si servi del 
Zianihcrlano . del Giardini, del Marocco. In 
Bologna poi del sig. Saulo Guidoni, signor 
Alessandro Barbieri , M. Bortolo Speziale, 
del Zanetti , «lei Bonasone e simili. Suoi ma- 
stri di camera chiamava egli . scherzando , il 
Gessi prima, c ’l Sementi; dopoi il Lofi e’I 
Sir.mi. a' quali anche commise, che mai con- 
trndicessero alle interrogazioni fatte da’ fore- 
stieri nel mostrarsi loro i quadri ; perchè , o 
ignorantemente addimandano , diceva egli , ed 
è pazzia il credersi di ricavarli dalla loro gof- 
faggine, e renderli mai enfiaci ;o astutamente 
e per giuntarci , e«l è bene che in tal guisa 
conoscano, saper noi burlar essi. 

Occorrendogli denaro (che spesso accadrn) 
fece sempre chiederlo al suo Marchino, o ad 
altri , con tal riputazione . che stimò suo van- 
taggio chi P accomodò, per la sfieranza di 
qualche pittura , ritocco almeno , 0 disegno in 
nconqienvi. 

Bisognandogli qualche servigio da Palazzo 
c dal Legato , fece trattarlo all’ istcsso Sirani, 
o ad altri; promettendo , come da loro a quei 
Cortigiani un ritocco , ed anche nn origi- 
nale del Maestro ; non volendosi egli mai ob- 
bligare a dirittura, ed impegnarsi co’ Supe- 
riori , ancorché cosi largo campo gli nc a- 
prissero , con loro disgusto c talora doglianze. 

Ad esempio di Zeusi die reputando I’ opro 
sne non poter pagarsi a bastanza, donò P Àlcme- 
na a gii Agrigentini, il Pane ad Arcliebm, 
praticò il non voler chieder prezzo talora dei 
suoi quadri con Grandi e persone comode, 
piuttosto donarli loro ricevendone j»er tal via 
assai più di ciò di’ era iu uso, ed avrebbe egli 
medesimo chiesto; come avvenne della Mad- 
dalena. che si disse donata a' Barberini, della 
lesta dell* Ercole al principe Matlhias , della 
Cleopatra (1) al Serenissimo Principe Card. 
Leopoldo di Toscana, ed in particolare di 
una testa di una Santina per un mercante di 
Roma, della quale mai 'olle additnandarac 
cosa alcuna, rimettendosi alla stima che colà 
ne fosse stala fatta da maestri che dissero sem- 
pre non aver prezzo un’ opera tale, che non 
si potea conoscere corno fosse slata lavorata , 


(1) È bellissima la Cleopatra che puA vedersi illustrata nell’ I. R. Galleria al Palarlo Pitti di 
Fireme. Una replica non meno bella vi Tede in Bologna pre«*o il sin. Napoleone Angiolini, pro- 
fessore di Elementi di figura nella Pont. Accademia di beile Ani. ( O. G. ) 
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m»n >i fci conoscendo I* andar del idonei lo , 
parendo più loslo spirala. insidiala. che dipin- 
ti : che |ierò gli lu, <1' ordine di quel mer- 
canle presentato «lai Da via banchiere un bor- 
sone pieno di doppie, perchè si prendesse 
quanto volea, cd egli venti solo ne tolse. 

Queste tutte e simili, che non mai più pra- 
ticate da ver un altro, furono giudicate «Uti- 
lissime lim ile (i). lo fecero civdere per lo 
più accorto ed astuto ( 2 ) Artefice die ma- 
neggiasse mai |»euuclli; al che (orse volle adu- 
lici e anch'egli il cav alici* Bernini, quando lat- 
to conqiarire in certa commedia, rappresentala 
con le sue solite novissime inveniioi)i a* si- 
gnori Barberini, un quadro di Guido, e chie- 
sto di «piai mano fosv , lece rispondere: del 
gran Guidone, cavando l* equivoco dal latino. 

Quanto ancora per se stesso fu sempre di Da- 
tura quieto più tosto, (Mcifìco e modesto, al- 
trettanto riuscì terribile e risoluto per accidente 
qualora parsegli (3), (Tesser poco stimalo du- 
bitò di venir schernito o mal trillato: poco 
curando in tal caso la vita medesima, che per 
salvare la riputazione vantava» non curare di 
p er dere . 

Mosti ossi di questa inclinazione risentiti sin 
da principio, quando |kirtitosi da Dionigi e col 
gesso protilaudo questi un ritratto fatto da ini 
a* signori Bolognini : oh questa notila voglio, 
disse, ausando que’ segui con le dita: sino che 
sono stato sullo di lui ho fallo a suo modo; 
adesso vo fare al mio. 

Dettogli da un amico in discorso, che P in- 
vernati ventura doveva esser fredda in eccesso 
por andar Pestile troppo secca e calila, e perù 
esser lume prevedersi di fascine e di legna 
per lenqio, c duiiilaiido ciò detto |ier lui che 
uè viveva a minuto: se dite jier me, diss" egli, 

ingannate, perchè quanto più spendo, più 
odo. Allo stesso che si poso un giorno a Io- 
are di grande accortezza e prudenza quelli 
che investivano denari in terroni per provve- 
dersi per la vecchiaia: il mettere i suoi de- 
nari in terreno, rispose, è un seppellire la li- 
berti ile’ suoi pensieri in terra appunto : un 
far sua tesoriera la discrezion de* villani. Con 
i miei disegni solo ( «le' quali avea pieno un 
grande armario e due cofaui ) mi darebbe 
P animo vivere senza più oprar altro, onde 
non sono in questo caso. 

Nel passar la piazza, collo sgraziati mente 
in uun q>aUa con un pomo scagliato da un 
giovinastro ad un altro, presone egli da «piat- 
irò o sei da una ortolana, e pian piano aceo- 
stilosegli, si pose a buttarglieli nella faccia uuo 


dopo P allro, mentre sovrafatto e confuso co- 
sini «liedesi a fuggire. 

Stando alla commedia presso un galantuo- 
mo che movendosi veniva a toccarlo nelle 
gambe con la spada die sotto il braccio tc- 
uea : fermati con quella spada , disscgli lutto 
sdegno: se non sai portarla, va tratta un pun- 
golo clie ti starà meglio. 

Lascialo commissario insieme con un cava- 
liere per la fabbrica di un sontuoso deposito 
alti Corpi de 1 Santi Quaranta Martiri nella 
Basilica Insigne di S. Stelano ; perchè venuti 
in disiiarere, alterandosi disse questi esser egli 
un plebeo: come un plebeo? avvampando d 1 ira 
rispose: è maggior plebeo chi non porta ri- 
salto alla virtù. Mi rapi torto al gran giudichi 
«le' Principi che mi stimano tutti e mi ono- 
rano, s* io sia tale: e volatocene a casa, po- 
simi sotto un paio «li tolette, tornò per «juella 
strada e cercò «P incontrar quel signore, an- 
corché più di lui fiero e bravo comunemente 
stimato. # 

Standolo a veder dipingere un gran Prin- 
cipe, c ritiratisi «lue cortigiani in disparte cd 
in molo ohe non potevano mai essere intesi, 
a «liscorrere «Iella franchezza c«>n che si era 
egli subito caperlo e lavorava in «itici modo; 
voltatosi con empito verso loro: I 10 iuleso , 
«livse. ho inteso : so quanto ogn' altro i ter- 
mini e ciò die con vernasi ; ma io credeva vi 
fosse qualche differenza da un virtuoso ad un 
meccanico : pure la colpa diasi a Paolo \ . die 
m' avvezzò in questa forma ; c volendo tut- 
tavia, levatosi il cappello, buttarlo, fu rattenu- 
to «la quel Serenissimo; scusando que' due, 
anzi difendendoli che ciò non avessero mor- 
morato. Lodandolo poco dopo del suo bel 
lurido di dipingere con que' Cavalieri che lo 
corteggiavano e «Iella sua prestezza; dipinge 
Itene . soggiunse fra questi il l». Costante 
Benti voglio, ma gioca anco bene i suoi quat- 
trini. Se gioco, rispose subiti», gioco del mio, 
nè conosco chi me ne deggia tener conto: oh 
( soggiunse d»|M>i. racchetatisi tutti come con- 
fusi j che bei favori soli questi die ricevo og- 
gi; sogghignando nondimeno «|uell Altezza e 
scasando il Cavaliere che ciò avesse dello in 
suo vantaggio piuttosto ; mostrau«lo eh’ ei nou 
Iacea conte alcuno del denaro . avendone una 
miniera indeficiente ne' pennelli. Ringrazian- 
dolo infine e andandosene senza volere eli r.\ 
scendesse alcuna delle scale, giunto a' piedi <1 i 
quelle: ho credulo ( disse con gran gentilez- 
za ) che ci convenga far oggi quistioue due 
volle con questo bell' umore. 


( 1 ) E pBsxie. ( Z. ) 

(a) K matto. ( Z. ) 

(3) E $li pare» spesso. { Z ) 
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Mortmtogli «la un «u» amico un qua<iro mi- 
tico assai k affilmkato. «1 avendo in risposta 
essere una copia; replicalo ila quelli che quan- 
di) I* avesse [voi veduto di giorno ( essendo 
allora di sera ) non avrìa detto così c l’ avria 
aoooscinto per originale: mi meraviglio, ri- 
spose, del caso vostro; dirò sempre qnel che 
ho detto: che la mia cogniiione non dipende 
dal pivi lume o moia» lume; e rinunciando 
all' amichi» mai [>iù voile trattar Seco. 

Essemlo un giorno a seilerlo lavorare' I.rylo- 
tico Onnii, mastro di camera del Cardinal 1 
Sacchtiti Legato alleni di Bologna, e postosi 
» lodare Pietro da Cortona , commensali-, al- 
lora eh’ ei fu di passaggio, di Sua Enntieuu, 
tona-asi Goislo, sapendo quanto gli fosse con- 
trario questo virtuoso: soggiungi -ndo jn fine 
r Oratii, cb' egli |«ì era un santo di costumi; 
io non credo a questi santocchi! fin che man- 
giano, rispose Guido: se fosse tale non odie- 
rebbe tanto i suoi [vari, nò cercberehlie sem- 
pre screditarli danneggiandoli non solo nel- 
!’ utile, ma nelLi riputazione, die se sia azione 
da Santo mi rimetto. 

dddimandandogli il fratello del Cardinale 
Colonna s’ egli « avrehlie giocato imo dei 
suoi quadri c miro cinquecento scudi: gioche- 
rò anche (rispose) contro mille altre mille 
doppie al primo tiro, ma non già quadri ; che 
le mie pitture non si avventurano alla sorte, 
si concèdono per grazia. 

Gali PP. Cappuccini vedendo neila sua 
starna, fra 1' altre, la tavola del Presepe per 
la Certosa di Natili. l’ interrogarono quanto 
g lieta [vagassero, se mille jvezie da otto, cre- 
dendosi di dire gran co«i: e risposto loro die 
tremila scudi e uh regalo da Principe, mo- 
strandone essi gran maraviglia: si vede tiene, 
disse, PP. he non »’ intendete che di |vo- 
rertà. Gii«lcr:ilogli poi gli stessi chi fosse più 
valentuomo , o egli o ’l Goereino da Cento: 
», salvilo rispose arditamente. PP. e ve ne 
renderei le ragioni secondo l' arte, ma non le 
mtcadereslr: die però vi Imiteranno queste 
tre facilissime; prima, ci» le mie pitture si 
vendono più delle sue. ami ho insegnato a 
lui il farsele ben [vogare: secondariamente, 
perdi' egli pesca le mie idee e cerca il mio 
ore, di’ io mai lui ho seguito, anzi più sem- 
pre mi scosto if.d suo: finalmente jierdtè tulli 
gli altri alla mia maniera, non alla sua si ap- 
pigliano. Partiti [voi che furono.- ho pure (var- 
iato aito, disse, e detto troppo, ma ad una di- 
manda spropositata vi si richiede una risposta 
impertinente. 

Calato abbasso nelle stanze e nddimandato 
che remore era stato quello mentre era in 
letto, avendo un di qm ' giovani (contro il 

E anniento datosi tra eli loro di non mai pa- 
larlo ) scoperto, esser stato un tale che sa- 
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fito sopra con duo vghgrrl, oltre 1’ aver spar- 
lato contro di lui, s' era provato di portar via 
tre pozzi di quadri, dato a quo* scolari (pri- 
ma die lutti cacciasse poi. come fece [ver avergli 
taciuto il fatto ) bocche di fina», comandò eli* 
tornando, - omo avea detto di fare, lo Imitas- 
sero giù rldle finestre in piazza, nè dubitas- 
sero già d" alena fastidio, die iien presto Pa- 
rrebbe egli àggiastata co' Superiori. 

Ma se alle altrui violenze, indiscretezze $ 
hcssaggini potò addossarsi j>er lo piu la ne- 
cessita di questi suoi risentimenti, poche volte 
degni di scusa farono que’ facili sospetti, nei- 
quali sconsigliatamente lasciò portarsi . con 
quella massima famigliare c frequente in l»occa, 
clic in pensare il male l’ avea sempre indovinati. 

Trmette egli sempre di veleno e di stre- 
gherie, non volendo perciò donne in casa, ab- 
norreudo trattar con esse, e spicciandosene ben 
presto, necessitatovi; temenao delle vecchio, 
e fuggendole, ami lamentandosi, che ogni volta 
che spendeva o che fermavasi a trattar qualche 
negozio, se ne trovasse sempre una presso. 
Cercò ne* servitori semplicità grande, non chn 
dabbenaggine estrema; c perciò restando ci- 
bo de’ vermi e sin buttandosi que' regali man- 
giativi, che, per venire da Soggetti grandi , non 
potè ( senza titolo di gran villania ) rimanderò 
indietro; onde il Card. Comari e Sacchetti 
scambievolmente si gloriassero in Roma aver 
egli accettato i loro. 

Perdutisi per casa una delle sue pianel- 
le, diede nelle scandescenze , per concepirne 
un simil sospetto; e lo stesso per aver tro- 
vato fra’ suoi panni bianchi una camicia di 
donna ; onde fattoli tosto tuffare in acqua pura 
e riasciutUirgìi , volle che per F avvenire il 
suo Marco facesse di sua mano il bucato in casa. 

Mi addimandò egli un giorno, mentre stava 
a vederlo dipingere, se si potesse affatturare 
uno nelle mani sì, che non potesse piò ado- 
perar pennelli, o dovesse per forza operar ma- 
le; stante che alle volte si figurava egli in 
mente, g si vedea come presenti bellissimi i*»n- 
sirri, e Li mano ritrosa c restia all' intelletto 
recalcitrava, nè voleva assolutamente eseguirli. 
Accortomi del suo pensiero, dissi francamente 
di no ; ingegnandomi nel miglior modo, per- 
messomi allora dalla mia poca età, d'ìnfaslel- 
largHeue qualche ragione apparente: ed egli 
mi replicò avere un segreto partecijwitogli da 
un francese in Roma, mediante il quale toc- 
cando ad uno amichevolmente la mano, po- 
teva di là a poco fargli venire in quella un 
male incurabile, del quale gli conveniva mo- 
rire; aveudone altresì il preservativo per se 
stesso. 

Parve che dubitasse di simili ribalderie 
nell’ Albini, tanto uomo dabbene, perchè di- 
ceva essere da lui, più che da altro pittore, 
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odiato; cd in Roma quando erano insieme ed 
amici , averlo sentito discorrere troppo fonda- 
tameute (Ji queste fattucchierie; onde lo chia- 
mava co' suoi confidenti lo stregone; cd in- 
contrandolo, quasi che da dovere ne temesse, 
si risentita in modo di raccapricciarsene. 

Tassando una mattimi per pescheria , e ri- 
verito a gara e al solito uà tutti que' pesci- 
vendoli, gridando un di quo* chiuzotli: oh che 
siano benedette quelle mani, e buttandosi per 
stringergliele e baciarle: fermali, furfante (i), 
jpidò ad alta voce ( lanciandosi subitamente 
indietro ), clic vuoi tu dire benedette queste 
mani? Credi cb* io non ti capisca c non li 
conosca? stregone. Quando atterrito questo 
poveraccio, incrocicchiando le braccia , suppli- 
catalo di perdono; ed egli alienata Li misura 
di ferro cou che assaggiava colui le teline, 
stava iu allo come di scagliarglieli nel licito; 
buttandola tuttavia sul sacco, e andandosene 
borbottando. 

S* insospettì che il Pincióni i vecchio, Ca- 
nonico di S. Petronio, strettissimo amico suo 
non lo volesse tacitamente intaccare |>cr poco 
divoto della Beata Vergine in certo discorso, 
c lo licenziò dalla stanza con bruito termine. 
Avendo ritoccato a sua requisizione una co- 
pia del Cristo de* Cappuccini , falla da Mou- 
sù Pietro, che andava fuori di Bologna, senza 
far nulla alla testa della B. V. che dicea star 
benissimo c non averne di bisogno, come quella 
del S. Giovanni , si risoli ette poi di dare ad 
essa ancora molte pennellate, che vedute dal 
Canonico, ringraziandolo, disse maravigliarsi 
ben egli che avesse [xituto dimostrarsi più 
palliale di S. Giovanni che della Madre di 
Dio. Non rispose jht allora Guido, ma pen- 
sando a questo dello, ritornalo il giurilo se- 
guente il Canonico, ricevuto con |>oca corte- 
sia^ 1* interrogò che cosa avesse egli voluto 
inlcrirc con quelle parole: eh* egli era buon 
cristiano e devoto di Maria àrgine al pari 
di lui c di qualcun altro: esser egli una per- 
sona doppia e di mala entragna (a) : che pero 
rinunziava alla sua amicizia e se gli levasse 
davanti, rincalzandolo fuori della stanza, men- 
tre ritirandosi egli confuso, volea pur since- 
rarsi, e lo pregava inutilmente ad ascoltarlo. 

Dubitò che il Co. Annibale Banuizi , gran 
dilettante di pittura. |*t vendetta e strapazzo 
non tardasse tanto in ringraziarlo di un ri- 
tocco che anch’ egli molto tempo stentilo gli 
aveva ; onde gli rimandò aneli»* indietro una 
pettinici a di valore di cento scudi per il Lofi, 
con ordine preciso di dire ai Conte che nem- 
meno avea voluto vederla; di che sdegnato 


andò alla starna a dolersene con Guido, che 
negò c ne menti più il giovane, qua Imperché 
volle difenderai con dire aver egli precisamente 
avuto tal ordine, cacciò dalli stanza; e biso- 
gnò finalmente, jvcrchè il ripigliasse, vi si ado- 
pras.se con reiterale suppliche I* isU*vso signore. 

Dubitò similmente che in superbissimo re- 
galo di fiori di seta, canditi, zuccheri, cere, 
e moscati mandatigli dal Sig. Cesare Bian- 
chetti . noi volesse in certo modo Inneggiare , 
mescli iaudo fra questi alili, duo* gran piatti 
di varie sorti di formaggio latto venire a [tosta 
da vari*» e lontani paesi, e lutto rimandò in- 
dietro. Il simile avvenne d'una intera forma 
di cacio Piacentino portatagli sopra da duoi 
facchini, rimandandola col «lire, che ben in- 
tendeva il mollo: esser quello un regalo degno 
solo di chi lo porti va. 

Tornando «lai ridotto una notte, e trovato 
gente attorno alla sua casa-, la sosjtetlò di mal 
aliare , [ter aver egli in «pici tempo vinto da 
quattro mila doppie che si trovava in cassa ; 
onde le seguenti notti ixtstosi sotto le schio[>- 
jtette, cercò di darvi dentro; anzi trovandovi 
Strascino aqtorale di birri, affrontatolo, l'in- 
terrogò arditamente che covi facesse ivi in- 
torno; sapere i suoi andamenti, c i suoi [ten- 
sieri ; stesse in cervello, eh* altrimenti saria 
andato dal Cardinale, e l'avria Litio cacciare 
ili uu fondo di torre; mentre scusandosi que- 
sti, e pregando a quietarsi, lo voleva pure 
servire, non acconsentcudolo mai egli. 

Fuori di questi accidenti, e simili casi, nou 
si trovò mai il più affabile, e manieroso, il 
più trattabile, e cortese. Senza livore e ma- 
lignità ; senza superbia e interesse. Le suo 
stanze a tutti aperte; nè da queste mai alcuno 
si cacciò . che non se ne desse occasione; il 
perchè Marchino, il Lofi, Mousù Pietro, il 
Siroui vi si mantennero sino alla sua morte. 
De* suoi di segui conto alcuno non tenea , la- 
sciandoli |«r L stanza in lilierta di tutti; an- 
corché [>ei un certo rispetto lutti li maneggias- 
sero, ma [lochi ardissero Indinne. Al Simili 
che con la sua solila modestia fece addiraau- 
dargliiie per M. ìli arco: che sproposito, «fisse, 
che non se ne preiulc egli quanti ne vuole ? 
Non ville che couto se ne fa? Si tengooo forse 
riseiTati? Al suo Loreuzino Lofi, al quale 
filialmente inquise la cura di raccogliere 1 più 
compiti , « riporli entro uno sgaUdlo; cresciu- 
ta [iiù volte ia massa oltre il centinaio , inter- 
rogando il mai*slro di die dovesse fame, al- 
terandosene: date dunque qua, rispondea: ri- 
ponendogli presso di se. [>er regalarne |>oi 
chi gliene atldimaudava, con gran confusione 


(i) Ah ! Chi vnol negare che (osta matto. ( Z. ) 
(a) Nou v* è piò da dubitare, era matto. ( Z. ) 


Digitized by Google 



Guido RENI 


5l 


sempre delL {sterno Lorenzlno, che conoscea 
molto b«iie poterseli fra libimeli le ritenere, al- 
lungandone P accusa, ma non si arrischiava 
per l'estremo rispetto e timore che di lui 
aveva. Per altro, non riceveva egli senigio 
ordinano e manuale, che de' sopradelti non 
ricoiDf «osasse; nè c;ipila\a forestiero, che chie- 
stone . non se ne portasse gli fasci. 

INksuno mai indarno a lui ricorse per con- 
siglio ed aiuto ; perchè fattosi ben presto re- 
care carta turchina (era questo il suo modo 
più Irei piente di disegnare) cariarne e gesso, 
in duoi, o tre tnotli gliene poneva giù il pen- 
siero. Infiniti ne fece al Tamburini , uomo 
grandemente dabbene , e decoroso , e però da 
lui molto amato, al «piale perciò la prima volta 
gli occorse andare a Roma donò (pianti se ne 
trovava , de* quali andò cavando molti denari 
col vernlerli. servito di' ei a* era di «piando in 
«piando di «pielic invenzioni. Molli al Gessi , 
al Sementi , al l’arisini, a‘ Coriolani, e altri 
intagliatori in rame, e iti leguo. A privati 
innumerahili; al Dottor Gotti, lìglio di Vin- 
cenzo (.otti . pittore anch’egli compagno, anzi 
allievo di Càllido, per la sua conclusione in- 
tagliata dal suddetto (àoriolano. Al Marchese 
^ ìr^ilio Malvezzi tutti li Frontespicii per le 
opre sue famose, intagliati similmente «fa uno 
de' suddetti Gariolani, anzi ad htanza dol- 
Marchese il rame , che s» disse sopra 

C r la flora del padre Ferrarlo. Celli Ange- 
li! all'acqua forte, cavati da un disegno 
dei Cangiasi , die donò allo Stefano»! , gio- 
vane ancora , in IVoma , c simili. Ritoccò 
anche molli pastelli fatti da iMonsù Pie- 
tro . ma piè dal suo Ercolino e dal Si- 
mili. eh* 1 oggidì si tengono per originali, co- 
me quella testa «fi vecchio posseduta dai Mac- 
chiavelli , fatta dillo Scarsell» , e ritorcala 
dallo stesso. 

Fece anco molti cartoni belli, c ben finiti 
a’ frescanti, da inserirsi nelle loro quadrature; 
servendogli di passatemi*) , come latti per 
«scherzo. A Dentoni* molti: quello della Pal- 
ladi. che colori poi il Tamburini in casa del 
Sig. Co. Arrigo Orsi in stnr Maggiore. Quello 
dell' Assunta, che j»er lo stesso Dentane colori 
in dono il Colonna nella volta della Chiesa 
della B. Verg. sul Monte della Gnardin. Quel- 
lo di una B. Verg. lattante il Bambino, che 
a chiaroscuro eseguì il medesimo Dentane nella 
casa che dipinse a Pirro /anelli in campagna, 
oggi presso il Sig. Co. Bossi, che lo conser- 
va fra le sue più rare cose. Quelli de' pulii - 
ni. che dipinse il Colonna nel [ttlagto [Hib- 
hlicn a requisizione dell 1 Eminentissimo Spada ; 
seguendo poi sempre ne* suoi lo stile di quel- 
li. Molti insomma al Gavazza, al Campa- 
na . e altri , che mai a voto a lui ricorre- 
vano. 


Ma come senza numero furono questi car- 
toni, cosi infiniti sariano i ritocchi, sedi tutti 
volessimo stendere un compilo diario; iinjier- 
cioechò pareva che inai più volonticri s’ado- 
prasse quest'animo grande, che in simili im- 
pieghi, che d'altro non corrisposti, che di 
semplici ringraziamenti , lo sottraevano dal no- 
me di mercenario, c lo costituivano in grado 
di Precettore d'ogo’ altro. Molti al Brunetti 
suo allievo , che poi toccarono do|>o la sua 
morte al Marchese Bernardino Pali-otti. Molti 
al (laliirani. molli al Simili, come quel verchio, 
e quella maestra di scuola. Ad Ercolino, al Sig: 
Saulo Gii idotti, eh* ebbe ancora molli originali; 
ai Procurator Lemmi il Sileno ricavato dall'A- 
rianna , venduto al Mastri , che lo mandò in 
Francia, e n'ebhc dugeuto scudi. Le qua uro 
stagioni del ricamature, redandone uir altra 
copia a* Signori Conti Castelli , nella stanza 
de «|uali fu opralo P originale. I duo** filosofi 
venduti all* Altezza di Modana dugento scudi. 
Al Sig. Marchese Cospi In (Cleopatra cavata 
dall* originato, latto pel Serenissimo Ix*opoldo, 
oggi Cardinal di 1 oseana. Un altro in casa 
del già Marchese Angeli-Ili. La Nunziata nella 
Chiesa di S. .Maria della Vita, o tante e tante 
ritoccate al Sig. Alessandro Barbieri, ni bar- 
bar zoppo, chiamato pure Alessandro, a M. 
Domenico Cappi ILro , a Marchiuo suo, e 
simili. 

Vero è, che quando non contini! poi del- 
l'onesto, se gli resero con tante di ninnile im- 
portuni . e battendo indiscretamente la sua 
cortesia vollero assediar le sue grazie, lo tro- 
varono duro al contrario e restio. II. Marco, 
al quale avea donato tanti disegni , fatto molti 
ritacc hi . anzi originali , e fra «jucsli la Ma- 
donna . nella quale j**r due anni riducevasi 
a lavorare ogni dopo pranzo le feste, per 
p'i*sati'm|>o , mai non saziandosene, ricercan- 
dolo mi giorno a por le mani, e compire una 
testa di un Ik*1 v ecebio da lui ritratto a tal 
filli* , alligando, per indurcelo, volere poi 
con quella pagar certo suo débito , risjkjse: 
come c 1 entro io m* 1 vostri debiti? chi P ha 
fatto questo debito, io, o voi? chi Pha Tatto 
Io paghi. ! 

Un altro giorno . pregandolo a ritoccargli 
un disegno «lei |*el S. Girolamo del Grati: 
vi voglio, disse. ins«*gnare mi modo. M. Marco 
mio. di buscare quanti ritocchi volete mai, 
senza più tulio dì impu tiiuarmi : guardale be- 
ne i miei originali, eh 1 essi vi faranno il ser- 
vizio. 

Leggendogli anche un conto saldato ad un 
Oste, per alimenti somministrati a quel suo 
nipote discolo, cacciatosi «li casa , e blando 
del rimborso: chi vi ha dato td ordine? ri- 
spose egli: sè siete voi stato un corrivo, ?o- 
siro cLntuo; me non farete. 
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Giunti da Napoli a r cenatati nella starna 
i cartoni di due virtù , che colà fatto avesi 
•r la Cappella di S. Gennaro, e lasciati al 
ovali ni , con preghiere dello stesso, che ri- 
toccatili e dato loro i lumi smarriti, gli li ri- 
mandasse: anche Tobia. disse, è una di quel- 
le seccaggini che mai si contenta: compliva 
mandargli a Bologna , per anche rimandarli 
« Napoli, ove non giungeranno che guasti? 
pargli poco se gli donai una Venere dipinta, 
che so valere (piatirò volte più delle spese, 
che per quel po' di tempo ci mi fece ? e ri- 
volto a Gio. Giacomo da Mano : prendeteli 
voi , soggiunse , già eh' egli non gli ha sapu- 
ti tenere; vendendoli poi questi in Francia, 
ove oggi si trovano. 

Battistone, ultimo suo modello, che benis- 
simo trattava , ardì un giorno rinfacciargli , 
che mai non gli avesse donalo disegni. N*ebl»c 
un buon fascio, ma schizzati assai, e molto 
indietro , che perù gli ne chiese il dì vegnen- 
te do’ più compiti . promettendogli salire il 
Monte della Guardia a pregare la S. Imma- 
gine dipinta da S. Luca che gli conservasse 
la sanità: eh chi se" tu, dissegli adirato, da 
promettermi tanto? io V ho per un furbo, uno 
scelerato a venirmi con questi modi, nè pun- 
to li cedo di coscienza , benché io sia sì gran 
.peccatore (i). 

Donò anche opre tutte di suo pugno a chi 
gli andò a genio, c mostrandosi disinteressato, 
seppe cattivarselo con modo: molte al signor 
Saulo Guidoni , che dipinse per trattenimento 
follo di lui c si portò mediocremente. Molte 
al sig. Alessandro Barbieri , nel tenergli i fi- 
gli al battesimo. (Jn Bacco ed Arianna al si- 
gnor Ippolito Boncoinpagui a Roma. Una 
Santa Caterina, lesta e inaili al Doti. Sam- 
buco Rettore di S. Mammolo. La famosa 
lotta di A moretti e Baccarini al Marchese Fac- 
chenetti , suo gran protettore alle occorrenze. 
Un Ecco Homo al Giucchi mercante, che 
amorevolmente l 1 avea sovvenuto di certo im- 
prestilo di denari, in una perdila: una gra- 
ziosa Madonnella ad un tal Battoli delti villa 
di S. Germano, Diocesi di Rimiui , bellis- 
simo e robusto vecchio di ceulocinque anni, 
del quale ben otto volte copiò la veneranda 
testi ; sin eh' empiamente gli fu tolti da un 
galantuomo nelle campagne di Roma, mentre 
andava mostrandola a tulli , e ricevendone ca- 
ritidi incredibili : una simile al prete di S. 
Egidio, elio d'indi mai più, con ingrata ri- 
compensa, lasciò vedersi alla stanza , con gran 
,disguslo di Guido, che tinto volentieri Pac- 
.cqgliea e godca sentir discorrere di stregherie, 

i • — 
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(i) Sempre simile a se sterno ( Z. ) 


per esser bravo esorcisti : la famosa . detta 
del Loca tei li . al Caudatario del Card. Co- 
lonna , che al dello Lacatclli ben tosto ven- 
dette : una sul rame al Dottor Gal leniti , per 
averlo medicalo di picchila feriti sul capo, 
fattigli sgraziatamente da un po' di sasso ca- 
duto da una finestra: gli Angeli-Ili che a fresco 
e di notte a lume di torchio, dipinse nella 
Captila de' Servi al signor Gio. Francesco 
dall* armi , perchè in certa cooversazionc a- 
vendo lodalo due fiaschi del suo vino, per lo 
miglior d' ogoi altro , gli mandò quel signore 
a donare tulio il residuo con U botte stessa: 
un picciolo quadretto al B litio, clic gli portò 
ti lèttera del Re di Polonia, che lo ringra- 
ziava dell'Europa: a' PI*. Cappuccini molte 
testine del Signore o della B. Vergine in- 
castrale in certi loro Agniuselli; e finalmente 
teste c mezze figure a' compari nel levar loro 
figli al Sacro Fonte; onde tale vi fu, elio 
col [>rezzo cavatone potè dare la dote au una 
figlia. 

Nè solo coll’ opra sua , ma col denaro an- 
cora altrui sovveniva alle occasioni, impre- 
standone di puro amore. In Roma centocin- 
quanta scudi al signor Pompeo Marsilii : du- 
gento ad un Gio. Or Li ridi : cento a Dome- 
nico Simoniui : altri parimente ad un Gio. 
Molli da Bininone, a Luca Ciam boriano, a 
Tomaso Campana , a Flaminio dalle Mule, a 
Passerotto Passerotti, a Togniuo Caimoci, e 
molli altri registrali nel libro delie sue me- 
morie , che letica in Roma ; siccome infinite 
volte in Bologna a Cazzino il vecchio, «1 
Foschcrari, al suddetto Barbieri. Sovvenne an- 
cora molte famiglie bisognose, e povere Zit- 
telle in pericolo. Mai negò tenere putti al 
Battesimo, concorrendovi a centinaia , per i 
regali faceva loro : c fu tale anno, che in 
doti e carila spese niù di mille scudi; non 
|>otendolo così occultare , che non si risa- 
pesse ; facendosene il calcolo da que' reli- 

iosi , ed altre terze persone , delle quali 

[ier non esser scoperto ) servissi a far capi- 
tare loro gruppi di denaro. 

Il timore ai Dio fu sempre il primo rac- 
cordo che desse a' suoi scolari, insegnando 
loro la modestia col proprio esempio ; ond' ò 
che nelle conversazioni, e nelle allegrie, dal- 
le quali non mostra vasi , eoo certe ostenta- 
zioni ipocrite, alieno, poche volte si frammi- 
schiavano le oscenità , guardandosene molto 
bene audio i più famigliali , accortisi poco 
gradirle c arrossirne anche talora portate sot- 
to metafora c con doppio senso; non udendo- 
seli mai proferire quella parola sconcia , *1- 
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l’ mo Lnmbordo, ancorché assalito da milito 
empito di collera. 

Fu comunemente tenuto per Tergine, non 
stendo mai dato un minimo Mandato, ed es- 
sendosi sempre mostrato un marmo alla pre- 
senti e contemplazione di laute belle gk>- 
sani, che gli seri irono di modello, ed in ri- 
trar le quali mai volle ridursi solo e rinser- 
rarsi. Osservato da cento occhi di ciò curiosi 
ne’ suoi andamenti , per iscoprirc qnat cosa , 
massime quando tra vespro e nona si vide 
pai tir di casa , non credutosi seguitato, si Iro- 
so sempre passarsene ora in questa , ora in 
quella delle sue stame, nò mai in altro luogo 
intanarsi pii perchè non senza ragione forzato 
a cacciarsi di casa, per i suoi mali termini, 
Alcssadro Barbiere , il più confidente che a- 
vesse , ed al quale allriouivasi da tulli il vi- 
zio di certe amlosdate comunemente solile 
addossarsi a simil arte , gloriavasi francamente, 
non poterlo costui intaccare; dandogli ampia 
licenza di dir pure di lui quanto uiai polea 
e sapea , quantunque fosse costui per altro 
uua lingua serpentina. 

Fu devotissimo di Maria Vergine nostra 
Signora , andando in gioventù a riverire ogni 
salitolo la sua Immagine sul Monte «ièlla 
Guardia , ed ogni sera . infallibilmente , sino 
che visse, quella della Vita; che però hanno 
credulo molli , non so se con troppo ardimen- 
tosa verisimilitudine , che a lui, come a ver- 
gine non meno , che a suo gran divoto, Ella 
si fosse degnata di apparire ; nun avendo lupi 
pittore d' alcun secolo saputo rappresentarla 
più bella insieme e mi «Usala , c disperandosi 
che possa mai più succedere chi vi giunga, 


di Castel Franco «ni bolognese , esposta e sere- 
perla la prima volta . la cera cne per due 
ore continue vi arse davanti, non calasse un 
grano del primiero suo peso; il che anco ri- 
ferisce il Masini nella sua Bologna Perlustrata, 
la grande ristampa del 1G66. 

Era perciò sno dimestico detto, die nella 
professione sua non poteva far bene se non 
P nomo dablime , prrrhè la virtù non può 
stare col vizio, essendo due con tra rii. 

Che mai bisognava ridursi al bisogno, co- 
me a lui talora era arrenato ; perché stnqr- 
pazzandosi poi P opre, per far presto denari, 
vi si rimetteva Hi riputazione, e forse, quel 
eh’ è peggio , di coscienza ; che però in qne- 
st’ ultimo . mai sapea staccarsi da’ quadri ; e 
motteggialo talora di questa sna insaziabilità , 
rispondeva , eh’ era obbligato a farvi anche di 
piu che sapea e polca . se fosse stato possibile. 
Tenendone pagato piò, che mai altro pittori» 
per lo passalo; e palesò ad un sno confidente 
il suo scrupolo in aver (ritto lavorar troppo 
sui suoi disegni al Dinarelli, al Sinni e si- 
mili; ancorché col ritoccare, anzi rirnprir 
lotto , facesse divenire que’ quadri di sua 
mano. 

Diceva parimente , che come *’ nsa alla 
scuola di Grammatica , cosi in quella del di- 
segno dovrebbero pagare gli scolari al Maestro 
una diqqiia il mese ; perch’ egli con qualche 
amore e per debito airia insegnato loro, ed 
essi per non buttare il denaro e non averne 
rimproveri da’ genitori, sariano andato alla 
stanza per istadiare , non per far tanto chias- 
so, quanto allora si costumava ; oltre che non 
polendo talli pagar tanto, la canaglia non *1 


1 rotandosi in letto con una inler miti ai saria posta a si nobile professione : e n’ ad- 
picJi, che ve lo teneva inchiodato, e passali- duceva l'esempio di Melanzio, Apelle. Echio- 
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do la Immagine di Nostra Signora del Ro- 
sario per Piazza , chiamato Marchino , gli 
comandò si affacciasse ad una di ouellc fine- 
stre e guardasse bene se fra quella gente vi 
avesse veduto Guido Reni : parsegli delirasse 
il padrone; come, disse, il signor Guido, 
s'tgli è in letto, e non se ne può partire? 
Questo , rispose, e maggior cosa, M. Marco, 
può fare La gran Madre di I)io;c la mattina 
seguente trovandosi affitto libero, si [orto su- 
bito alla Chiesa di S. Maria della Vita a ren- 
dertene le dovute grazie , offerendogli poi due 
piedi di lastra d'oro, di sci doppie di peso. 

Putlcllo ancora, per seti' amò continui senti 
bussarsi alla porta della camera ogni notte del 
Natale di Nostro Signore, né mai seppe co- 
me elbi si fosse ; siccome mai non conoscere 
un certo Inoie delia grandezza di un uovo, 
che, svegliandosi ogni notte, si vedea sopra 
il letto per parecchi anni. 

Pubblicamente si è sempre detto, die l' As- 
sunta fatta al Revcrculo il asini per la Chioso 


ne, Terimaco e simili, che se vollero impa- 
rare la professione da Panfilo, bisognò gli 
dessero un talento. 

Che lo scolare non dovria perdere il piò 
bel vigore deli' età per bagattelle , o stare in 
ozio ; esser meglio riserbarsi ciò in quella età, 
che ama più il sollievo e ’1 riposo . die il 
travaglio ; addnccndone in se stesso la prati- 
ca, per la insaziabilità del Calvari, che quan- 
to al principio gli parve dura tro|ipo c di 
peso, pigliando poi buon gusto nell" operare, 
gli fu di sollievo c contento; non conoscendo 
più |<er tal via la fatica. 

Solea dire , stimare egli «pie’ quadri solo 
che si poteano fare in pezzi; alludendo alla 
finezza delle parti , di’ era suo principale in- 
tento; al che anche riferivasi quell’ altro sno 
iiemiero : quelle pitture potersi veramente dir 
belle e perfette, clic ogm di più crescono sot- 
to la .vista; perchè tali sono , che fermano 
sulle prime, per tuia certa mossa strepitosa, 
«I un ocrto bulcgare, dicono a Vene»*, ma 


PARTE QUARTA 


54 


fennoiMsS poi sopra, c tornandovi» ad e- 
sa minarle parte a parie, ogni dì più si sco- 
prono strapazzate troppo, senza perfezione e 
decoro. Doversi però attenere ad una via di 
mezzo e «lare tanta mossa alle figure quanto 
Histi.anzi quanto si richie«le all* azioni? ch’el- 
leno rappresentano; perchè tal strepilo ricer- 
casi, per esempio, e tal motivo in una Kit- 
taglia , che non convimsi in un cenacolo. 

Che ciascuno, che av«*sse studiato quanto 
lui , più di lui anche avria latto profitto ; che 
ciò poteva» molto ben riconoscere paragonan- 
do P ultime sue cose con le prime, mostran- 
do ( come si disse altrove ) a tal eli» Ilo. dei 
suoi primi disegni . cosi deboli e lontani da 
nn po' di buona disposizione . che si sanano 
giudicati del più golfo giovane che mai si 
{asse posto all arie ; il perchè interrogato tal- 
volta da «jualche dilettante o compratore , se 
di sua mano fosse qualcuna dell’ opre fatte in 
sua gioventù : si . rispoudea , ella è di Guido, 
ma di Guido minchione. 

Che trovava più difficoltà in far belle ma- 
ni e bei pieili, che belle teste; non per »c 
stesse, ma per trasandarsi come più facili; e 
però stupirsi clic a suo tempo in Roma fa- 
cecero que* maestri così brutte queste parli, 
avendo il beneficio delle stilile, «lalle quali 
potevano sì facilmente imparare «li farle si 
belle; nè mai ad altro esoilava i suoi giova- 
ni , che a studiar Indie mani e liei piedi. 

Pregato «la un suo amorevole ad insegnare 
ad un suo figliuolo già istradato, facendo be- 
nissimo gli occhi : stale zitto, per I 1 amor di 
Dio, ris|Mise: n'ho disegnato milioni di mi- 
lioni e non li so far io. 

L’ istesso disse a D. Gio. Paolino «la* di- 
segni , suo già condiscepolo sotto Dionigi , 
mentre mirando una testa di questo biro male- 
stro, e facendo le maraviglie, interrogalo da 
Guido, die cosa di grande vi trovasse mai, 
e ripostogli dal Reverendo , che 1* occhio così 
ben inteso, dove <*gli mai era potuto arrivare 
col disegnarne tanti: ve lo credo, rispose, 
che io son anche a ben intenderli , e n ho 
fitto notom ia. 

Dettogli che nella sua stanza volevano tutti 
far la scimia , contrafacendo la sua maniera : 
li, ma si attaccano al peggio, disse, e lascia- 
no il migliore; è il disegno il difficile, che 
il colorito presto si arriva; e soggiuntogli. die 
gli rubavano i pensieri di peso: lasciatigli fa- 
re, rispose; sin che tolgono da me. non mi 
danno fastidio; me lo «faiùtoo bensì, se -fa- 
cessero di pro(>ria invenzione e mi pareggias- 
sero. 

Propostagli dal sig. Marchese Paleolti Se- 
natore, di commissione «li un nobile veneto, 
la (mia dell’ invenzion «Iella Croce per la 
Chiesa de' Mendicanti di Venezia, la rifiutò 


con dire, che fare «fa Paolo ci non saperi, e 
da TVntorrtto n«»n volea. Forzalo p"i «falle 
preghiere «lei Palma giovane, eoi «pialo j «as- 
sai a stretta amicizia por lettore, ad una Cle®- 
patra . a concorrenza d'altre tre mezze figure 
compagne, mia del suddetto Palma, una del 
Renieri pittore salariato della RepuWica , ed 
una del Guerrino. |**r uu tal mercante B«e- 
selli: non posso, disse, non servir l'amico, 
ma so che non fari» colpo in un paese , che 
anche ne' pittori osserva fa ragion di stato , 
di non stimare fuor che i suoi. 

Risaputo poi , quella d«*l Palma aver in- 
contrato più di tutte, con dirsi, che (Mista 
anche sulla cima «fai campanile di S. Marco, 
avria fatto il suo effetto. ove fa sua si sarch- 
ile perduta affitto: m»n l'ho detto io. sog- 
ginns^.che in quel paese il suo Palma avreb- 
be appunto la palma ? Poi non m' han detto, 
che questo Rovelli si serva del campanile di 
S. Marco per camera . e di là so faccia ve- 
dere le sue pittinv alfa Piazza. Fu però so- 
bito, morto quel mercante, comprata dal rne- 
«iesimo Renieri . che la tenea n«*l suo museo, 
come un diamante fra p altre gemme ; esa- 
geramlo con me . quando lo visitai , fa disgra- 
zia d'una divinità non conosciuta. 

Chiestogli da uno de' Serenissimi di To- 
scana ( che nel suo ritorno di Germania an- 
d«j a visitarlo ) s' egli fosse francese o spn- 
gnnolo: buon italiano. Serenissimo, risjmse, 
avendo la nostra Italia dominato queste due 
nazioni. Pure , replicò il principe , se doves- 
se ella aderire a«f una di «pieste , qual saria 
ella ? «{nella . replicò , rhe fosse per esser la 
più utile , 0 almeno fa men nociva alla nostra 
Italia. 

Interrogato da un gran signore . rhe pnre 
il volle vcdiT dipingere, qual fosse la più 
bell' opra avesse mai fatto: quella che ora 
lavoro, disse; e se dimane un* olir:» ne fari», 
sarà quella ; c se «lopo un' altra «(nella pure, 
('osi Tiziano nella Nunziata de’ Ifadri del 
Salvatore, veramente rlelwle, massime a fron- 
te della Trasfigurazione tanto bella: ari onta 
di «ine" religiosi poco smldisfatti , vi scrisse e 
replicò il Titiamts Jectf. 

Di simil carato, e di tal lega fu sempre 
ogni sua risposta , ogni suo «letto, ogni mot- 
to; onde «lai suo giudici» argomentandosi ti- 
gnale il sapere, fece tenersi di maggior pr^so 
e di più lettore di quello in verità si fosse; 
avendo «'gli jmco studiato e meno «filettandosi 
di lettura; lutto rivolto fin da principio al 
disegno |ier inclinazione , e al Mono di vani 
strumenti anche per necessità , Comandato dal 

f ladre ; ond' è cne rifenemlone «(uniche rr- 
iquia correva di quando in «piando al gravi- 
cemlwlo, che a tal «flètto teneva in una di 
quelle sUuze , a sollevarsi dalle applicazioni 
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pittoriche, e a rirregii.irvi gli spirili, «piasi 
die: Cil/iari i taeenlem , anche in lui . sii- 
tettare Musoni ; onde senlindoki i giovani 
Innervi su le dila imiginkc aliill' antichità , 
solcano «lire: il Sig. Guido |w*ta. 

Seppe nondimeno co» proposito scansare 
' impegni . e raggirare il discorso . tirami»- 
a materie a lui noie, facili e fomiglinri , 
massime dell' arte ma, ile' maestri Ad suo 
tempo, e «Ielle nuore: parlandone poi molto 
sensata mente e con nn cello culline e ag- 
giustamento di parole, accompagnate «la una 
«onorila di voce, che innamorava. 

Scriverà anche scorretto c in cosi poco 
bornia forma , die non mi è dato I' animo di 
tante . che fra le altre possiedo, alcuna «pii 
portare delle «aie lettere, cavandone piuttosto 
il socco e .applicando Li aostani.! a pro|msito, 
come sarassi osservato. Risanno perciò dalla 
sua dettatura non solo, ma dal semplice anco 
carature avrla mai destano quell’ argomento 
«lei suo ben dipingere, eli' egli pretendisi ca- 
vare As’ costumi altro! stasile loro pistole; quasi 
che, come 'il, ss Penici rio : unusquisqiie a- 
nimi sui e(figiem sine tmeamenhs in taip- 
fitri sita wì/>nrnat. Credette, dico, che otl 
alta lieto tallo e ben condotto denotane un 
animo ben composto; il picciolo e stentato, 
stilino , «al irresoluto; 1' ampolloso e magni- 
fioo, s«i|>erta> e vanone: il disordinalo • scom- 
posto. cervello stravaganti 1 e bisbetico, li |*r- 
chò oliando gli occorse rispondere a soggetti 
gremii, si valse «lei Rinaldi , che volentieri il 

serviva, rii", itami in dono disegni: ma pii 

la tali.! Maddalena rubatagli , per la «piatagli 
«linde ciò gli pia«:que , e passò [ler regalo re- 
ciproco. '"q * 

Uè so se («testa , o qual altra pitesse es- 
sersi la cagione . pelata sì difficilmente si ri- 
ducesse ad iscrivere , mancatalo nd ri spoofle- 
re . per mvn «Lirsi forse , dico , a conoscere 
debole molto in questa parie, e scorretto tanto 
nella ortografia , come «««ervo in tante anco 
«aie note e brutte copie di lettele. Ron ver- 
gognnssenc tuttavia col sig. Ippolito Boucom- 
pngni , Saoi’nlote della Chiesa nuova di Il«>- 
ma , scrivendosi scambievolmente le nuove del 
paese e tane ««sesso eoo Li cifra; e meno se 
□e astenne « "I Tassoni «la Mollali! pittore, 
che tota, moglie a Corinaldo. ed avutone in 
dote nn podere in si delizioso jaese , la- 


sciò In professione c attese a darsi buon tem- 
po. 

Era«ù incocciato iti Roma un tale in iscri- 
vergli ntire, e egli in noti rispondergli . nulla 
giovando a quegli il largii presentar le lettere 
IO propria mano. Polendosi un giorno Guitta 
d'aver smarrito una «li quelle lettere . c inter- 
rogato a che piemie «sene tanto fastidio, giti 
che nè tampoco le apriva: jiercta, disse, vo- 
glio fonie di tutte nn plico, e mandarglielo, 
che servirà d'nna sola, e tacita risposti, che 

li faccia conoscere, che conto tengo delta sue 

Mere. 

Stimò prima d'ogn’ altro R.ifaclte, e ‘I Cor- 
neggio . dopo questi Paolo Veronese, clic chia- 
mava il suo Paolino, dicendo, che dii avesse 
potuto accoppiar insieme il sapere, e la giu- 
stezza «lei primo, la viverla , e colorito del 
secondo, il giudizio, e la maestà del terzo, 
avrebbe passato ogn’ altro ( t ), come ogn’ altro 
avean superalo i Carnicci |«*r questa mistura 
cosi ben da loro praticata. Lodava il Bagna- 
cavallo per i nnltini, e si pregiava d’aver «la 
Ini «appreso il largii cosi butirrosi, e cicciuti; nel 
aver passalo questo autore ogn' altro; essendo- 
si costumato jier l' addietro, anche da'più bravi 
pittori, farli tropio risentili di tnnscnli, e svel- 
ti. Per le leste delle Madonne il Sahtatini; 
(ter la grande intenzione, c ardire il Samitc- 
chini . de’ «piali duo’ noti avea sdegnato Ago- 
stino intagliare i pensieri. Chiamava il Par- 
migiano la leggiadra |iemia ; Alle rto Duro il 
gran lastrone. Osservava piò d'ogn'altra le 
sui 1 carte, studiandosi sopra , come riferisce 3 
Ridollì facesse anche Paolo Veronese, serven- 
«losi io particolare Guido della ticchetta di 
qne’ suoi pattiti . e di quel modo di spiegaz- 
zare, ch’altri abbonre, riducendo quelle sec- 
caggini, <■ que’ tritumi ad un modo facile, « 

rande, ed in tal guisa cavando, come qncl- 

allrn, e sterenre ritirimi Cosi ancora il 
Tinlorelto ehi* a dire de' disegni , che allora 
cominciarono a veder» in tanta abbondanza dì 
Luca Cangiato (a): ch’orano tanti bastanti 
a minare un giovane, che non fosse Imi fon- 
dato, ma ptgi iite |*rù un pratico e intelli- 
gente trarre infinito utile, essendo quelli pieni 
di ertnlizione. 

Portò insomma , e fece sentpri 1 portare (per 
«pianto gli fu jiermesso) gran risjietto agli an- 
tichi autori, lodandoli per coita venustà, o 


(i) Oh questo giudicio mi dispiace. ( Z. ) 

(a) Ona tavola di buca Cangia.io genovese si ammira in questa P. Pinacoteca, e rappresenta la nascita 
del Redentore nel Presepio «li Betlemme, ove la SS. Madre, S. Giuseppe, Angeli e Pastori stanno 
in a lorazionei netta «loria Angeletti ec. Era tifila cappella Casali, poi nella camera degli Arganti 
Je’RR. PP. Domenicani. Due copie, o repliche si hanno della della pittura; una à Della Sagrestia 
in S. D-jmunlco l'altra preaio la P. Acoideinii di belle arti. ( G. G. ) 
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do oli mio nelle cose Mero, trasandata, c quasi 
biasimatili! sfaccia Lime-lite , dicra, da' moderni 
□eli' opro di Grbtoforo (i), del Dalmasiu, di 
laco|>o d* Avanzi, di Simooe, ma più de' Frati' 
eia ; oc comportò sentir sparlare da* moderni 
bolognesi de Procaccini . del Fontana, e del 
suo Dionigi, stimati, dioea, Lauto da 4 stessi 
Carrocci, ancorché Unto slot i Lina lisi da loro, 
per attaccarsi ihù al ualurale. 

Volendo arditamente ritoccare un certo ar- 
tefice non so die figaro di Livio Agresti, 
logoro dal temilo, netta chiesa dello spirito 
Santo di Ravenna, se nc offese e se n* alterò 
In modo di’ ebbe ad aggiungere atta ripren- 
sione le jiercosse; e 'volle die assolutamente 
desistesse dall* impresa. 

Presi ò quest" ossequio al suo maestro («rimo 
Dionigi, che tornalo di Roma, la prima cosa 
die fece andò ad oprarla alla stanze di quello 
addimandandoglicue per cerimonia consiglio e 
correzione. 

I suoi coetanei e concorrenti lodò sempre; 
c de' nemici, se non parlò Itene, neaudie disse 
apertamente il male, rna toccò con certe frasi 
pungolili insieme e modeste: Che il Guercioo 
era un gran coloritore; di* era un grand* uo- 
mo, ma non Ruffàclliitava: il Caravaggio trop- 
po ualurale: 1‘ Alpini troppo ardito: 1" Albani 
Don esser pillole, ma un gentiluomo che at- 
tendeva a que" suoi jiensieteUi, a quelle cosc- 
relle per trattenimento e jier isclieno. Il Me- 
nidiino e il Rubens furono i suoi diir ili e ne 
discorse sempre con grande onore*, che toltone 
Ralael le e Paolo, nis>un altro s" era mai ve- 
duto maggior inventore, né più erudito uè" suoi 
componimenti; inorlilicando il Pesarese ( 2 ), 
che di |K>tcr jiassar i (primo millantava. Stimò 
grandemeute uioiisù Rinaldo della Montagna 
in quelle fortune di maro e gliene commise 
Otto jieui, mandandogliene trenladue doppie, 
e |ieidiè il galantuomo ri tenuteseli solo sedici 
rimandò 1' altre lodando rosi gran continenza, 
lo regalò d" un lascio di suoi disegni. 

Coinè 1" atte da" fiori , cosi da tutti andò 
egli delibando lo squisito e più perfetto: da 


R .» f. ielle quelle figure si ben propnrztooate e 
giuste; ornate di que" vestili antichi, rassettati 
alla vita all" uso nelle statue; benché a" svo- 
lami de’ manti donai» a luogo e teni|*o mag- 
ior ampiezza, come altrove si disse, accostan- 
osi con più ardire ancora a quelli di Paolo. 
Dal Correggio quella purità nelle altitudini e 
proprietà nelle posature, abborrendo in ciò lo 
licenze del Tini orci lo, massime nc’ componi- 
meuti sagri e diruti che ricercano mossa più 
moderata e decorosa. Del Parmigiano (5) La 
grazia, osservando le leste delle sue Madonne 
con quell" occhio socchiuso piuttosto {leccante 
in grandezza , e caricandovi il polso d’ onde 

S oscia acquistassero quell* aria si nobile e mo- 
esta; al che audie conferiva molto il naso 
piuttosto lungo e la bocca piccola. Ninnino 
j lercio fece mai più belle arie dì teste; invai- 
no pultini più carnosi e teneri; mani e pie- 
di meglio disegnali; panni più propri e magni- 
fici; nudi più profoudi e ricerchi; che però 
volentieri toglieva a fare Crocefìssi per mo- 
strare in que* torsi il suo grand' intendere ; 
onde sia compatibile se talora affettala mente 
forse gl’ introdusse ne" quadri; come nella sto- 
ria di S. Benedetto già della, in quella di 
S. Giobbe , e simili. Di conciature poi di ca- 
pelli , c di aggiustamento di veli, e paoni at- 
torno alle teste, e su quelle, con tante diver- 
sità, tutte sempre nuove, e sempre più gra- 
ziose, cedagli pure siasi dii vuole, profrvMm- 
iloseuc | lercio egli a ragione maestro; mostran- 
do a’ scolari su cocchi e su pile, con trecce 
tinte di canape, o di seta, le regole e "l modo 
di raccoglierle con bizzarria , rassettarle , e stra- 
namente annodarle; lasciarle con certe negli- 
gerne, che, come disse quel gran |>oeta, siauo 
artifici! . cadere in biondi , e ondeggianti vo- 
lumi , quali maravigliosamente si osservano nel- 
le sue Maddalene, c nelle Sibille. 

Più d'ogui altro similmente intese le teste 
guardanti all' insù, onde ottimamente seppe gi- 
rarle , tacendo camminare tutte le parti per r i- 
stessi linea rotonda, in alita guisa , che si fosse 
praticato per 1" avanti nella Sibilla della Pace 


(1) Il quadro di Cristoforo che si venerava all' altare de 1 Torri nella Chiesa de' Celestini più 
non si vede: come pure la Madonna lateralmente incastrata nel muro presso la porta di S. Andrea 
de' Penitenzieri in via Malcontenti (ora profanata) venne da pochi anni imbiancata, e cosi le altre 
di Cristoforo, di Simone e di Vitale che erano nel tnuro laterale alla porta di S. Maria Maddalena 
degli Orfanelli si perdettero nel 17&3. per la rinovazione di detta Chiesa. ( Vedi la descrixione di 
fotte le suddette pitture in quest'opera T. 1. pag. 3 i. e 3 ». ) 

(a) Povero Pesarese in ogni occasione il Malvasia lo rimbrotta e con torto per lo più. ( Z. ) 

( 3 ) Di questo insigne pittore si conserva nella P. Pinacoteca una bellissima tavola di S. Mar- 
gherita inginocchiata e vezzeggiarne il bambino Gesù nel grembo della genitrice , che sedente si volge 
a S. Agostino, esso pure in abito pontificale; all'incontro S. Girolamo genuflesso contempla un 
Crocefisso , e presso a lui un Angelo. A piedi della Santa il drago a gola aperta. 

Sino dall' anno i 5 ao. era nella Chiesa delle monache di questa Santa alla cappella Giusti, nel 
1796. fu trasportata a Parigi, e nel ili®. fu rimandata da Roma, ove per errore era «tata colà ape- 
dm. ( Hdit. } 
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io Roma, nell* Assunti in Firenze, nel S. t 
Rocco in S. Petronio in Bologn;i ; onde non l 
parrà iperbole ciò di che van tossi a tal pro- 
posito, dargli V animo di far in cento modi i 
diversi le teste cogli occhi alzati, c rivolti al 
Cielo; ed è ciò di che s'intende di lodarlo ■ 
tanto lo Scandii nel cap. ottavo al lib. i. 
del suo erudito Microcosmo ; come didna- ■ 
ra meglio di voler mostrare nell' indice di quel 
libro. 

Quelle anche de' vecchi non lasciò liscie ed 
unite come l'altre, ma con botte maestre, piene 
di mille gentilezze osservate in quelle [teHicciiiolc 
cadenti, quali s imparano dal rilievo famoso 
detto comunemente il suo Seneca : oc con certa 
abbreviatura Cavedooesca mostrò di prima 
macchia le barbe loro e capelli, come di te- 
nerissima piuma, (piali si osservano di tanta 
facilità nel S. Alò de' Mendicanti ; ma al con- 
trario si servì di quel primo colore, quasi di 
letto per scherzarvi sopra, gettandovi cou gran 
brìo a(»pnggiato ad altrettanta intelligenza, pri- 
ma d' ogni altro ( se non forse da Tiziano 
talora, se bene non con tanto rìschio ) da lui 
praticata, i peli girali per vari» versi, mortifi- 
cali e vivi , conforme il loro sito di sotto c 
di sopra . dandovi poi nella prima sommità 
compimento co' primi e principali lumi a suo 
luogo. 

Nè solo contenlossi delle teste antiche per 
fortificarsi in quelle belle idee, ma procacciò 
ancora effigie nuove e carica Ielle dalle meda- 
glie grechi* antiche più singolari e da' più re- 
conditi carnei. A certe solennità principali , 
neU' ore prime, o inleinjiestive osservò nelle 
Chiese ogni Rsonomia di donne ritirale, di 
gioranctte piu guardiuglie, anche di parti al- 

r into eccedenti, e però noti ingrate per qtiel- 
oovilà che sempre piace; $a|ieiido poi egli 
ridurre all' ubbidienza di quella eccedei» le 
ogni altra , ed in conseguenza all* armonia di 
che mancassero elleno c dilettasse quella dal- 
I' altre ahl>ot»donata. 

Non potendo per altra via ritrarre liellis- 
sirna fanciulla e buona cittadina , levò un" al- 
tra stanza dietro S. Maria Maggiore riscontro 
la casa di (niella, signoreggiandola dalle fine- 
stre; e perone a poco a |»co addomesticando 


e lei, e parenti, ottenne il ricavarla più volte 
in varie positure, la regalò di una Santina, 
mezza figura del naturale, dalla stessa veduta 
c tolta. 

Osservò anche c ritrasse la sig. Contessa 


de' Bianchi, c la sig. Contessa Barbozzi , cho 
furono due delle più belle dame di que* tem- 
pi, e se ne valse in Lucrezie, Cleopatre e si- 
mili |>cr la nobiltà e grandezza deir aria loro. 

Si valse assai dir' uatuiali, non avendone 
carestia per I' ahltondanza di tanti giovani cd 
allievi, fra questi frequentemente de' Violini, 
ch'ebbero volti angelici; del uostro Savonan- 
zi, la cui Gsouomia predicava per inarrivabi- 
le, c '1 suo nudo sì ben risentilo, paragonava 
a' torsi antichi, come nella vita anche di esso 
fu detto: facendolo perù spogliar piu volte, e 
valendosene come in quel Bacco dell* Arianna, 
ch'oggi hanno i Signori Da via. Della testa fiera 
del Bigliettone Spaziale, servendosene per quel- 
la del Gigante Golia ne' Daviddi, de' manigol- 
di , e simili. Della testa di Giacinto Dissegna, 
detto Siboga, per le teste delle Madonne ad- 
dolorate, massime di quella de’ Cappuccini. 
Della graziola d«*l Cavalier Bellini per eli 
stessi Daviddi, Santi Giovanni, c altri. Del- 
ralfettuosa, e divota del Sic. Saulo Guidol- 
li (i) per le faccie de' Santi Franceschi , mas- 
sime ui quello del Pallionc. 

Suoi nudi Di miglial i furono in Roma un 
lai Sansone di conioraliira non mcn giusta, 
che terribile. In Bologna un Giacomazzo dal- 
V Olle, facchino , ed in ultimo i>oi un Battuto- 
ne, detto comunemente il modello, ch'era di 
corporatura infelice , c di muscoli bassi, ma 
clic abbastanza a lui serviva, valendosene in 
quest' ultimo per rinfrescamenlo di memoria j 
e per un certo appoggio, sapendo beu poi 
correggerlo , aggiustarlo , e ridurlo al più per- 
fetto , e grande; essendosi di ciò talmente im- 
possessato, clic come il sapere i vizii serve 
alla perfezione del Cristiano per fuggirli , non 
già per farli , così i diletti la sua s|>erieuza 
e grande intendimento maggiormente avvertis- 
sero, e nel contrario assicurassero, 

E questo fu che talvolta ogni testa anello 
mal fatui a lui seri isso abbastanza ; laonde 
nella Madonna , che lavorò le feste per suo 
tralteuimcnlo , c donò a M. Marco , faceva 
sedere Puino Gallili, tri , e si valeva della sua 
effigie poco buona. Pregato un giorno dal Sig. 
Co. bilip(H) Aldovrnudi, ad istigazione, si 
crede , del Guercin Ha Cento , del quale tanto 
era parziale quel Signore « a conferirgli , e pa- 
levirgli di qu ii donna ei si valesse a ricavare 
quelle sue bell' arie di Madonne, di Madda- 
lene, e simili; fatto lien tosto sedere il suo 
t macinatoi' di colori , eh* avea ceffo di riuegu- 


(») Il ritratto al naturale mena figura «li Saulo Guidoni , eseguito dal pennello di G. R. stesso 
si ha ben conservato |)t«>o S. E- il Sig. Marchese Cavaliere Francesco Guidoni-Magnani , odierno 
Senatore di Bologna j uia quel ritratto nuu pure molto somigliante al san Francesco dipinto uri 
Patitone : forse fu fatto iu altro tempo, c cangia d'aapcUo per la diversa attitudine in cui si am- 
mira. ( G. G: ) 

2 . 8 
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lo, comandata logli guarnisse il Cielo, ne cavò 
Li testi di una Santina in quella visti così 
mirabile , che parve al Co. tosse falla iter 
incanto, quando: Sig. Co. mio, soggtmc, «lite 
tire al vostro Celile*?, che le lielle idi» 
isogna averle qui in testa, che ogni modello 
poi serve. 

Quindi è, che temendo sempre i danni del- 
Peta, |K*r non «’irulebolire io queste pratiche 
col tempo, e mantenerne fresca e pronti la 
memoria (come si legge anco faceva Tiziano 
ridotto alla decrepiti , e appena vedendo lu- 
me) studiava negli ultimi anni più che mai 
s' avesse fatto, riducrndoM ogni sera , mentre 
gli scolari attorno al nudo, o a’ rilievi a con- 
correnza si travagliavano, a disegnare per tre, 
quatti"’ ore intere , teste in vane vedute, e 
uopii sesso, d‘ogni età, mani, piedi, jien- 
sien di storie; e ho avuto io, e veduto in varii 
studi i, come in quello del Sig. Marchese Cospi 
Senatore, e gran Croce, in «niello del Sim- 
ili, in quello di I). Gio. l*ao|u da’ disegni, 
«1 altri una gamba nello stesso individuale 
iscorto lieti venti volt*? in que^t' ultimo dise- 
gnata , sempre bella a noi , e jserletla , ma 
non forse tale alla sua grande intelligenza, che 
vi aveva qualche dillicollà, da uoi non potuta 
penetrare , c conoscere. 

A (làttica vasi anche, non mai saziandosi, co- 
me dissi , nell' ultime sue pitture . mostrando- 
cele sempre più erudite, e con nuovi ricer- 
chi, e mille galanterie; con certi lividelti , e 
azzurrini mescolati fra le mezze tinte, e fra 
le carnagioni; come poi forse troppo ardita- 
mente volle anche usar il Cagnacci (i) suo 
allievo, il Castiglione, il Ma (lèi , e altri; 
quali si osservano nelle carni delicate , che 
rendono un certo diafano , ma più jmi , e 
evidentemente, qualora il lume cade sopra di 
ove, passando in particolare per finestre chiu- 
se , massime di vetro , come ciascuno può mol- 
to Itene osservare; non essendo queste sue in- 


venzioni chimeriche . ideali , c senza appoggio , 
come ebbe a dire Don Fabio «Iella Conili, 
testimonio intelligente a neh' egli fremì . e f lei— 
l’arte, ina sospetto, come parziale del suo 
Caravaggio; ed ha creduto qualcuno in altri 
come il Cavalier Ridolfi nella viti «li Gior- 
gione, lodando tanto «pici pittore (che fu «lei 
primi che trov areno il buono si, ina non an- 
cor raffinato ) di «pie' su«>i semplici colori ; 
ma nuove osservazioni dagli antichi trasanda- 
te, che in altre professioni ancora vetliamo 
tutto di scaturire dalle più feconde . e spiri- 
tose miniere «le’ moderni ingegni, con invèlia 
de’ passati; come a «lire nell*? nuove stelle 
scoperte, anzi indie v«*cchte tinto mutate, e 
.sparite; ne' compisti anatomici sempre più 
scrutiniati, e«l ampliali; nelle sposizioni legali 
maggiormente spremute, e sottilizzate; nello 
nro|Misizioni Aristoteliche insili negate , e al- 
l’ evidenza «Iello sperimento ridotte. 

E «pasta <** quella, che chiamano seconda 
maniera «li Guido, che come lercio incognita 
anche, e forestiera, non giungerà che col 
temjxi ad addimesticarsi, a tarsi ben conosce- 1 
re. e finalmente ad nsso«larsi nella comune 
affezione c c<m«:rtto. Strillino pure a Inr vo- 
glia i malevoli , che si conosceranno un gior- 
no «pirite finezze per inimitabili, ed io già 
nc pronostico sicuro il suc«*esso «la sterminati 
compimenti , eh’ oggi usino il Bell«>tti in Ve- 
nezia, mi Carlin Dolci in Firenze, un Ci- 
gnani presso di noi, che tanto sono accetti 
c graditi. 

Piacerà però sempre a’ più «lotti la seconda 
maniera, quanto Li prima a’ più curiosi. Fer- 
merà quella , ma insegnerà questa ; c se di 
languida troppo, e delicata avrà nome presso 
la comune opinione , «ligi’ intornienti sarà 
esaltila per la più scientifica e sovrana: <*J»c 
anche Tiziano . j**r attestazione del l\i<lolfì , 
nell’ Angelo Ha focile e Tobia in S. Marcel- 
liano: raddolcendo , die’ egli, la Jicrevui 


(«) Guido Cagnacci, nacque in Castel S. Arcangelo vicino a Rimini l’anno 1601. mori in Vien- 
na al servizio «li Leopoldo imperatore l’anno 1681. Il pittore G. B. Costa ha pubblicato. Lette- 
re varie e documenti autentici intorno le opere e vero nome , cognome e p<ttria di Guido f'ognncci 
pittore. In ta. <= Algarotti porta la descrizione di un quadro che egli vide nel Duomo «li Forlì il 
quale cousiste nella vola figura di S. Antonio che predica; è appoggiato sul parapetto di un pul- 
pito aperto dinanzi, che ha seiubiauza di un pogginolo senza balaustri: sicché si vede anche la 
figura dal mezzo in giù. Il quadro che secondo Ancona è piuttosto lunghetto, non è istoriato da 
altro che dalla figura del santo, da uno Spirito Santo che gli è sopra la testa, dal suo bastone, 
dal libro, e dal giglio. E il campo rappresenta le arcate di una Chiesa. É cosa di una verità e di 
tina semplicità che innamora. Pochi quadri ht) veduto che figurino il vero così vivamente, coma 
fa questo , e tengono così fortemente attaccato lo spettatore. È colorito che meglio non si può : 
l'orizzonte della pittnra passa giustamente per l’occhio di chi sta a guardarla ritto in piedi sui 
piano della chiesa: il che senza dubbio contribuisce non poco all’inganno. La faccia del santo è 
bella e divota. Appoggiato come io le diceva, sul parapetto del pulpito sta in atto d’argomentare, 

tenendo il terzo dito della mano manca tra l' indice e il pollice della destra : ( 1 * Alga- 

rotti in altra lettera dice di aser fatto ricopiare questo quadro da Mauro Tesi.) (Lettere pittori- 
che T. 7. pag. 4 8, «) 
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usata, compose la piu delicata sua ma- 
niera * con la quale poi seguì j)cr lungo 
temuto a dipingere , forse (aggiungo io) in vi- 
ziando questa parte al concorrente Pordenone , 
del quale ho veduto io aile volte in Venezia, 
e altrove, cose così tenere e volivi, che mi 
Caceano quasi dire esser di Guido. 

Egli alla per fine ha voluto far cosi, ed al 
contrario de buoni maestri passiti s'è arri- 
schialo oprar sraoileratanunle la biacca , a por- 
re giù una sola pennellata della quale, soleva 
avvisar Lodovico suo maestro, bisognare pen- 
sarvi un'anno intero; c certo che si osserva 
ogni di più avverarsi il suo presagio, eh»; do- 
ve le pitture degli altri perdono tanto col tem- 
ilo, le sue acquisleriano, ingiallendosi quella 
macca . e pigliando una certa palina , che ri- 
duce il colore ad un vero , e buon naturale ; 
ove P altre annerendosi troppo , ed in quella 
nflimnVala oscurità uguagliandosi , noti lasciano 
conoscere c distinguere il più e *1 meno , le 
mezze tinte, e i lumi priiici|wli. 

Ài contrario anche d* essi non volle, mas- 
sime in quest'ultimo, usar 1* ombre terribili 
c forzate, come cadtMili d'alto, e da finestra 
socchiusa , cagionate d.i lume di Sole, o di 
torchio acceso, artifiziose troppo ad ogni mo- 
do, violenti, ed affettate, die noti vediamo 
naturalmente, e per P ordinario, salvo che io 
caso di rappresentare una notte, un inccudio, 
esimili; ma dolci e piacevoli , come partorite 
da un lume chiaro cd aperto, «inali colidiana- 
tnenle si veggono ut ile strade, nelle piazze, tu lle 
Chiese; ch'osservo prima di sua. esser anche 
talora stata opinione del gran Paolo, dopo Pcs- 
ser tomaio di Roma; forse per slontanarsi 
affitto da que sforzi Tintorreschi , come si 
conosce nella gran pala di S. Giustina di Pa- 
tina, ed in particolare osservai talora, non 
solo nel ritratto eh' è nella Vigna Lodovisia, 
anzi ne' quadroni superbi della Regina di 
Svezia, imissime in «|uello dell'Èrcole che 
siegue la Virtù, colorilo ne' suoi risaltiti mu- 
scoli tenero . e bianco al pari «Ielle dilicate 
cimi di quella; ma anche in Venezia nelle 
pitture del (Consiglio de' Dieci , massime in 
quella uohil Matrona , die sopra il Tribuna- 
le con ceppi e catene rotte iu mano accenna 
P autorità di quel Magistrato ; ed in quella 
Venezia, che riceve dalle mani di Giuuone 
tante ricchezze, quale (come dice molto bene 
jJ Bidollì , a ci»» alludendo aneli' egli ) fa gra- 
ziosa pompa dell' alabastro del collo , e 
del seno suo. . j : 

Ecce di rilievo, e se ne il inurlò tane .co- 
me dalla famosa testa detta del Seneca , che 
cammina per tutte le scuole, e che cavò da 
uno schiavo in Roma che trovò a Rina, mo- 
ddlcggiatulolo in quella guisa. Lavoro, putto 
accora, ima delle dnc statue nella Chiesa di 


S. Cristina in Bologna, cd è I! S. Pietro 
molto bello. Una testa pici Salvatore, che n>s 
sto a M. Marco. Un tal putti no di creta pres- 
so il Siraui , e altre cose , che saria iuugo ti 
memorare. 

Intagliò ancora all'acqua forte, come astio 
luogo si disse , e fu iusoimua uno de’ gran 
pittori, che priores superasse , postero s ilo*, 
cuisse dicafur , direbbe il Iunio. E se libe- 
ro troppo ed aperto , nou si mostrava cosi 
Lombardo ; c professando piò il cortigiano , 
dissimulava gli aggravii , e copriva le sue pas- 
sioni ; e se immerso tinto nel giuoco , non 
avesse perduto od denaro il tempo, e col 
tempo talora il credito, non avrebbe avuto 
che invidiare ad un Ruùiclic le fortuuo tra- 
scorse alla corte , ad un Tiziano gli onori ri- 
cevuti da* Gratuli; e striasi | »otuto pregiare il 
uoslro paese di avere veduto aneli* egli nello 
stesso tempo il suo Rubens in ricchezze. La 
prestezza con che sajteva scaricare quelle sue 
mezze ligure, che si contino a migliaia, po- 
tevano ammassargli uu' «‘rario inestimabile. Non 
meno avev incontralo nel genio di paolo Quin- 
to, c nella stima di Urtami Ottavo , di quello 
si fossero dimostrati parziali di tale Virtù un 
Giulio Secondo, un Leon Decimo con Mi- 
chelangelo, con Raf;ielle ; c finalmente invi- 
tandolo a gara con slipendii e onori non più 
uditi iduo* Monarchi maggiori del CrUtianesimo 
sulieulmva felicemente alle tortane de' suoi (me- 
rlili Primaticcio e Tihaldi » che Illustrando 
t into co* loro pennelli i Fontanablò , e gli 
Escuriali, seppero non meno maravigliosamen- 
te nobilitare le loro famiglie, che arriccliirle. 

In Roma pochi furono que* Principi , c quei 
Cardinali cb«; non lo visitassero, coll'esempio 
anche di Francesco Cardinal Regnante, .cho 
til volta per divertimento portavasi alla sua 
stanza , e talora inutilmente, ritirandosene egli, 
e fingendosi fuori di casa, apprendendo per 
soggezione favore cosi cospicuo. Nella sua pa- 
tria , solita come ogni altra, a nou avere per 
accirtto il suo Profeta, potò vetta si, con sin t 
golar eccezione, adoralo dalla Plebe, stimati 
da' Gentiluomini . servilo «la tulli. Non s' in- 
traprendeva dal Pubblico opera grande , che 
dai suo consiglio itoti fosse autorizzata : iiuu 
si rappresentava da' Cavalieri giostra, o tor- 
neo, che , sertalogli appaltato e riguardo voi 
luogo, non vi si invitasse. Lo plinto visite 
de' Cardinali Legati erano per Io più a Gui- 
do ; e le cortesie, c l' esibizioni di questi pas- 
savano ogni termine, com'egli con termine 
discreto volle anzi mai , cbo qualche volta ap»> 
profittarsene, con rammarico de' medesimi. 
Ira* quali solo 1* Eminentissimo Sacchetti potò 
gloriarsi di averlo avuto seco a pranzo un 
giorno, «lofio Liuti inviti, e da lauti altri lat- 
tigli sempre indarno. I 
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Mai passò por qnrsta città soggetto, per 
grande che fosse, che conoscerlo di vista, c 
vederlo oprare a sommo favore non si recas- 
se, in quella guisa appunto, che tutti gli stra- 
nieri che capila \ ano in Roma, più che am- 
mirare quelle superi*? grandezze e immense 
moli, volevano veder di presenzi» Livio, splen- 
dore della Romana eloquenza. Fra tanti, che 
saria lungo il riferire , il Principe Gio. Carlo 
di Toscana, che fu poi Cardinale, che nel- 
l’andare alle feste di Milana vi si portò, e, 
presolo affettuosamente per le mani, lo pregò 
a fargli qualcosa in sua presenza. Fattosi egli 
perciò !>eu presto allestire sul trepiedi una 
teletta . condusse in poco più «li due ore una 
lesta ( così comandando quell* Altezza ) di un 
Èrcole, che al suo ritorno trovò poi compita, 
ricevendone dal Sig. Marchese Cospi una col- 
lana d’oro di valore di sessanta doppie, entro 
una scatola d’argento, appesavi una medaglia, 
nel cui rovescio era questo verso: 

Hoc mage quam murtus , pìgnut A morii erit. 

Lo stesso avvenne col Card. Comari, al 
quale ( desioso di osservare anch’ ei in qual 
modo si cavasse di testa quelle Mie idee ) 
in meno di quattri ore diede affatto compita 
alla prima una testa della B. Vergine con le 
mani giunte, prima che si partisse. Pascgli il 
Cardinale una borsa piena di zecchini in ma- 
no, ed egli apertola, se ne prese quanto par- 
vegli meritare , restituendogli il residuo , con 
gran contrasti; il perchè, non volendo asso- 
lutamente ritenere gli altri, cavatosi dalla sac- 
coccia una collana d’ oro lo forzò ad accet- 
tarla, come regalo fuori del prezzo suddetto. 

I)’ un’ altra pure di valore di cento doppie 
lo regalò Monsu d’ Husset, Ambasciatore del 
Cristianissimo, per una simile fallagli in sua 
presenza in due ore, mentre trattenutosi a le- 
vare ili Bologna al Sagro Fonte, a nome del 
suo Re, il sig. Conte Filippo Pepoli, vi si 
trasferì col corteggio di quaranta carrozze 
piene dì Nobiltà n vederlo operare, con istn- 
pore di tutti que’ Cavalieri, che dissero invi- 
diare a quel pennello, che sapea frettar piò 
In poche ore che una possessione ben grande 
In un anno. 

Non vi fu pittore che non lo stimasse, e 
non ne dicesse bene , trattone il solo Cara- 
vaggio, per sostentare quella sua maniera cac- 
ciala, a questa aperta afflitti contraria : c il 
Cortona che si provò più volle, ma non gli 
riuscì (come in Firenze) di screditai !o in 
Roma, divulgandolo per non copioso nc’ com- 
ponimenti. poco fondato nella prospettiva, lan- 
guido nel colorilo; e giunse a tantoché nella 
scelta che il Card. Gio. Carlo suddetto Prin- 
cipe di Toscana lece fargli de’ quadri miglio- 
ri, per oruame il suo palagio in Firenze, 


condannando i piò deboli ad un delizioso ca- 
sino tuori, fece mandarsi quel bellissimo di 
Guido, ove alla moglie di Putitarre il mantel- 
lo di Gioseffò, con scandalo del Colonna, ma 
più ilei Cavalier Perugino, che con voce alta 
e parole troppo lil»err e pungenti, ne lece ar- 
rossire tutti mieli* anticamera. 

Seguirono la sua maniera, o cercarono ac- 
costarmi sempre, non solo suoi allievi, come 
il Pesarese, il Gessi, il Sementi, il Cagnacci, 
il Lantianchi e simili, ma que’ d’ alili* Città 
c di contrarie anco scuole, come nn Andrea 
Succhi, Io stesso Cortona, il Murali ed ogni 
nitro, caricando anch’ essi sterminatamente di 
biacca; e come avverte il Ridolfi, tutti dopo 
il Tin torello aver procurato d’ imitar la sua 
forza «*l cucrgiu, cosi tutti dopi Guido, han 
cercato la sua tenerezza ; non eccettuandone 
il Menichino, che lasciando i Girracci si rad- 
dolcì «neh’ egli. Si come anche fece lo slesso 
concorrente Albani, che pretesosi tanto offeso, 
non sapea finalmente, dopo molli biasimi, dir- 
ne che l»ene: e che udita la nuova della sua 
morte, rivolto a* suoi giovani, mai piò, disse, 
verrà al mondo un altro Guido; lodandolo 
poi sempre minuto in vita I’ avea Inneggiato 
c punto. Il Pesarese aneli’ egli che s’ arroga- 
va poter uguagliarlo, lo conlessò inarrivabile. 
Disse ogni sua lesta essere un miracolo del 

E mnello. Mostratigli quella del S. Pietro dei 
ocatelli, io stesso Io vidi genuflettervisi da- 
vanti e baciarla due volte, concludendo non 
avere ella prezzo; valere piò che una storia 
grande di qual si fosse altro. 

Nè solo da’ pittori piò insigni merito simili 
applausi, ma gareggiarono sempre fra di loro 
i piò «legni letterali di quel secolo, perchè su 
f ali delle lor penne ancora , come già colla 
piuma de’ suoi pennelli , a prò di lui verso 
I* Eternità raddoppiasse la fama i suoi voli : 
onde non vi sia Pittore, in lode di cui si 
trovino stampate tante composizioni che presso 
di me formano un grossissimo volume , altre 
che quelle tante , con che Indossi la scultura 
del Sansorini in S. Agostino. 

Fra gli altri poi fecero di lui onorata men- 
zione il marchese Virgilio Malvezzi nella in- 
troduzione al racconto de’ princi|>ali successi 
accaduti sotto il comando del re Filippo IY, 
nel discorso al lettore, dando a lui il primo 
luogo «Iella nobiltà dell* arte. L’ abbate Sgual- 
di nel suo mirabile Catone Uticense, ove lo 
fa simile ad A | ielle. L’ eredito Bombaci nei 
suoi Bolognesi illustri per santità , nel primo 
capitolo, chiamandolo parimente il bolognese 
Aprile. Il Minuzzi, che tale anch’egli il disse 
ne’ suoi sfocamenti d’ ingegno : io parlo , scri- 
ve egli, di quel erari fabro e grati mae- 
stro del più nobile colorito, di quell' Afille 
moderno* cioè di Guido , il cui cognome 
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essendo comune col fiume Reno , sen cor- 
re più di' ogni fiume al mar di gloria ; 
di GUIDO ( dico) di quel gran GUI- 
DO , che ai nostri tempi è il Platone dei 
Poeti muti, il Virgilio de’ Disegnanti e 
V Aristotile de’ Pittori, seguitando in simili 
concedi per molte pagine : e nell' Ode per le 
nozze del sig. Anni naie MariscoUi e 1). Bar- 
bara Raogooa , cantando : 

Il bolognese Aprile, 

Ai cui pennel fi riserenu il Mondo ec. 

t - 

Mai si sazia di lodarlo il Rinaldi nelle sue 
lettere . scrivendone al marchese Manzini , al 
Co. Barbozzi ed alili, pregandolo altresì nelle 
sue rime a pinger la sua douna : 

Fingi, buon GUIDO, pinzi 
Di terso avorio un monte , 

Gli’ un bosco di coralli in grembo chiuda ; 
O di smeraldo fingi , 

E di fin* oro un ponte 

Sotra cui fermi il piè Venere ignuda; 

Fingi Apollo, che schiuda 

Dall* archivio de* raggi un raggio ardente; 

O crinita e lucente 
Stella, che fiamma spiri, 

O lo smalto dell’Alba , o*l rei doli* Ari ec. 

prosseguendo nell’ altre tre copiosissime e biz- 
zarre canzoni. 11 Marchese Manzini nel vo- 
larne delle sue lettere , ove dice ; mostrarci 
solo un pennello cantato dalle trombe . un 
artefice invidiato dai regi , una tavolo ir- 
to eh' ha tolto agli Achdli le penne de- 
gli Omeri ec. Il Copte Andrea Barbarli , 
clic canuto dal Marini c ritratto da Guido 
d‘ ambidooi unitamente volle cosi cantare an- 
eli' egli : 

O animo io deggio s voi, fabbri canori , 

Che '1 mio nome, e*l sembiante espresso avete! 
Onde non fian mai più sommersi in Lete 
Della mia sorte i momentanei errori. 

Dipinti inchiostri, armonici colori 

M'alaar di fama alle più eccelse mete , 

£ far contro U morte armi acerete 
pelle tele e de' fogli ombre e splendori. 

Or, mal grado dell' infide mie stelle. 

Io godrA sol per voi gloria infinita , 

Ventre dipinge Apollo e scrvsse A pelle. 

Anzi la Parca con la mano ardite. 

Mercè delle vostr'opre illustri e belle, 

Ordirà stame eterno alia mia vita. 

L‘ Utesso Cavalier Marini , non solo dando- 
gli ugual luogo co' Canicci nel suo maggior 
poema, nella Tragedia, canto quinto: 

Carraccio a Febo caro, e tu con lui 
Reni , onde'l maggior Reno all'altro cede. 

ma nel trigesimo ancora , ove con si graude 

anacronismo cantando: 


Una gran fiasca in dono ottieo da lei , 

Opra ben tersa d'acero tornito. 

Che d* un bel chiaroscuro in duo Carnei 
Per la man dei gran Guido è colorilo. 

si tirò addosso la fiera critica dello Stigliarli , 
si graziosamente poi ributtata dal mio corte- 
sissimo podi e A prozio V intimigli,! nel suo 
Veratro , sotto nome di Sapricio Sapricii. 
L’ ivlesso letteratissimo e versatissimo padre 
nella sua Sf ii sa poetica , e nella par. a. dello 
scudo di Rinaldo , sotto nome di Scipia 
Glareauo. Il Canonico Cario Torre nel suo 
Ritratto di Alitano. L' Abbate Titi Della 
sua raccolta delle pitture in Roma. 11 P. 
Maestro Isidoro lìgurgeri Azzolini nelle su* 
Pompe Sanesi, dar pretendendo gran pre- 
gio a Francesco Vanni col dire, che vedendo 
Guido Reni la Resurrezione di queir Autore 
all’ Aliare de' Bulgarini io S. Francesco di 
Siena , prorompesse in dire : costui esser ve- 
ramente pittore : anzi in credere e scriver 
egli, che l’ istesso Guido conosciuto dal 
Vanni per giovane spiritoso, fosse pro- 
posto al Card. S. Cecilia , al quale fece 
molte cose con grandissima lode sua, e 
dell’ istesso Vanni , che gli V avea pro- 
posto. Gitupeuo nelle sue /■'inezie de’pen- 
nclli Italiani, che non sa nominar Guido 
senza elogi. Il dotto Conte Be«ò, che all' al- 
tre belle doti aggiunge I' esercizio anche del 
pennello . che assai ben maneggia , mentre 
nelle sue Ragioni fisiche degli effetti sim- 
patici , rendendo ragioni , perchè laute parli 
in altre sparse, tutte, in un grand’ uomo com- 
pendiate si vedouo : £ se il nostro Guido, 
scrive, acquistò la gloria dè averle tutte 
in se epilogate, fu perchè nato in cittade 
all’impero di Venere sottoposta, con un 
temperamento in tutte le parti disposto al 
ricevimento delle di lei spiritose e benigne 
influenze, era dovere che con maggior 
parzialità, eh’ agli altri, alle di lui azio- 
ni arridesse, per abilitarlo a conseguir 
come fece il primato fra tutti i pittori del 
monito , massime in ciò che concerne V e- 
sprinter perfettissime idee , e varietà di 
semi ionie celesti. Il mio umanissimo signor 
Serrani , die nelle Vite de’ suoi pittori ge- 
novesi vuole che il suo Biscaino si grand'uoe 
ino divenisse, andando a studiare in Genova 
Don solo il S. Stefano di Rafaelle ne’ PP. 
Olivetani , ma l’ Assunta di Guido nella Chiesa 
del Gesù. 

Anton Bruni , che si pregia d’ aver fra’ra- 
mi dello sue Epistole eroiche Semole fulmi- 
nala da Giove: 

Vedi , Semate , vedi , 

Ver non arder ve stesso il gran Tonam. 

Sdegna insù fulminante : 
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Ma ae mirar in voi 

Anco i fulmini suoi , 

Del gran GUIDO deh mira 

I.' opra e i tuoi pregi ammira , 

Che vedrai ben per lui nel foglio mio 

Fulminata 1' invidia , ano I* oblio. 

Il Dolcini che , come a principio si disse. Del- 
la sua elegante istoria , morii i Cai acci . lo 
fa capo e duce «fogni loro allievo, e di quel- 
la famosa Accademia : Fivusst pariter ec. 
Il mio carissimo Vidriani ne’ suoi pittori di 
Modano, che chiama fortunato Bernardo Cervi, 
per aver potuto imparar la pittura rotto 
un precettore , c’ha jattn meraviglie, Gui- 
do tieni. Il doltissimo MonlalliaDi, che nelle 
sue Minervalia Hnnoniae lo chiama : inru- 
perahiìrm Gu'drmem tihenum. li Baglione 
che nelle vite delittori del suo tempo , poco 
amico a Guido , non potè così fuggirne la 
memoria , che nella vita del nostro Meoichino 
non gli venisse nominalo : pittore de' più 
valenti della t cuoia di Annibale. Il Ridotti, 
che avanti alle sue vite non ha ambizione di 
registrare altre risposte, che due; una dei gran 
Loredani.e una di Guido Reni. Lo Scaoelli nei 
suo ingegnoso Microcosmo della pittura, di- 
chiarandolo, come notossi, anch’egli capo del- 
l’odierna pittura, dopo la mancanza de maestri 
Caracci, lodandolo nella grazia, nella delica- 
tezza, Del panneggiamento, nello studio straor- 
dinario, ricoperto si Lene di facilità, uel girar si 
bene le teste , nella rara idra. Gio. Imperiali 
Delle sue Notti Beriche pareggiandolo a Ti- 
ziano. Il Sempronio a Rafaellc nelle sue ri- 
me. Il- Palma giovane , che in una soa let- 
tera, presso «li noi, lo chiama : f unico ere- 
de della Nobiltà di Paolo. Il mio gentilis- 
simo e virtuosissimo Canonico Setola, che 
nel suo copiosissimo e singoiar Museo si pre- 
gia avere non solo : Tabulam magnam , in 
qua primum homicidium Caia in Abelem 
intentatimi, Jàtalem stiptem, prototypum 
Guidi Reni, ma alteras quattuor tabular 
ex eiurdem prntntypis: e lo pospone al 
Rubens, fra le carte che prolessa de’ mo- 
derni. Monsù di iVloncony, che ne’suoi diarii 
osserva più dell’ altre le cose di Guido , ne 
compra di lui solo in Bologna e preleude dar 
maggior grado alla Sirani . dilaniandola imi- 
tatrice di sua maniera. Il Vignati nelle Atti- 
nenze Astronomiche didicalegli dei i63i. 


Israel Silvestri bravo disegnatore ed intaglia- 
tore della veduta più bella del Palagio Maz- 
zarini in Roma a Monte Cavallo, mentre per 
dargli maggior nome, registra fra 1’ altre co- 
se; la Galleria, ove è dipinta con esquisita 
belletta l’Aurora di Guido Reni. 

Insomma il Drmpster, il Licetti, il Paoli, 
il Preti, il Bracciolini , il Conte Rentivoglio, 
il Conte Ridolfo Campeggi, il Pellegrini , il 
Marescotli , il Zoppio, il Carmenio , I’ Ono- 
frio, il Pancaldi, il Turchi, il Possenti, e 
quanti mai ebbero nome grande in quel se- 
colo , il Catalogo de' quali riempirebbe nuovi 
fogli , e stancheria maggiormente il Lettore, si 
come lo scandalizzerebbero que’ bassi carmi , 
co’quali talvolta 1’ ossequiai aneli’ io, che pe- 
rò accorlameute tralascio: passandomene a dar 
piuttosto una superficiale scorsa o leggiera per 
quelle altre fioche opre, che di si raro maestro 
sa rannosi accidentalmente lasciate fuori (■), e 
che sovverranno, mobili particolarmente e pri- 
vale, aggi a poche presso di noi ridotte, tro- 
vandosi elleno per la maggior parte passate oltre 
i mouti nelle più famose Gallerie della Fran- 
cia, della Spagna,della Fiandra, dell’Inghilterra 
dell'Olanda, e simili: e prima trovami queste. 

la BOLOGNA. Nella Cappella dell’Ora- 
torio della Confraternita di Santa Maria del 
Piompo i laterali al quadro della Nascita di 
Maria Vergine dell’Alliani; nell’ Oratorio del- 
la Compagnia della Centura , entro il Con- 
vento de’ ÌÌR. PP. di S. Giacomo , la Ma- 
donna : ne’ RR. PP. Teatini la Mailonna , 
mezza figura col Bambino Gesù, lasciata lo- 
ro dal dirolo ed esemplare Canonico Matteo 
Sagaci, coll'entrata per fabbricarvi noa Cap- 
pella a posta nella Chiesa nuota. Nella Sa- 
grestia «le’ RR. Canonici Regolari di S. Sal- 
vatore il lauto giustamente disegnato , e gen- 
tilmente colorito torso del bel S. Sebastiano 
(a) ; e nello sportello del tabernacolo , ove 
conservasi il Santissimo in Chiesa, il Signore 
con la Croce. Nella Reai Galleria nuovamen- 
te fabbricata , e al soo Palagio Arcivescovale 
aggiunta dall’ Eminentissimo signor Cardinale 
Boncotnpagoo . benignissimo Principe nostro , 
oltre le due già dette Sanline e ’l Sansone , 
del quale mai si vide un torso il più giusta- 
mente disegnalo, e ’l più sfarzosamente colo- 
rito, la famosa Sibilla , già comunemente det- 
ta la Sibilla del Medici , la Lucrezia ed altre. 


r ■ ) Io quetu P. Pinacoteca ai annuirà un £cce Homo che era nella Sagristia de’ PP. della Ma- 
donna di GaIJiera lasciatovi del P. Ettore GhiaiJiarì : ed un Certosino che scrive, e fi ai legge armo 
vita sua XXV. G- R Era nella Certosa ( F.dit. f. 

Dentro il Coltexio de* Penilcntieri ( abolito) a' c un S. Pietro piangente in metta figura dì 
Guido Reni. Guida di Bologna qti. Questa è uoa copia, l' originale fu venduto aino dal pas- 
sato secolo , e trasportato in Francia. ( I. A. Calvi Rota MSS. alla auddetu Guida. ) 

(aj Ora nella P. Pinacoteca. 
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JM atropi liniroo Palagio Marescalchi nella 
prima camera presto la sala, la bella figura 
nel camino di quella fuga ; ed un simile en- 
trori la tanto toriata Fonia (i) nella saletta 
a lasso , che riguarda l’ orto nella rasa del 
Kg, Andrea Mariani Medico eccellentissimo 
e Marziale del nostro secolo, che fu già del- 
r Architetto Ambrosio! . al quale ei la dipin- 
se in dono, per averlo introdotto (allora che 
architettava il bel Palagio Zani) a farvi le già 
nominate pittare. Nei Palagio de’ signori Mar- 
chesi Tanari, della sua più delicata e compila 
•«onda maniera, il quadro di quel Re e Re- 
gina. compagno della già delta Madonna del 
più fiero tingere e risoluto disegnare: ed il 
vulgato famoso Davidde col paggiolto del Por- 
denone da Ini copialo in gioventù. Nel copioso 
Museo de’ signori Sampien , oltre le già men- 
tovate. la Prnbatica Piscina delle sue prime e 
più deboli cose; una testa di una Maddalena 
in ovato sull’ asse, ed altre. Presso il sig. Mar- 
chese F aorte-netti la famosi lotta de’ Ire puttini 

S febei coi Ire nobili, da lui donato al signor 
larchese vecchio suo gran protettore, come 
si vide. Presso il signor Conte Oduardo Pe- 
ndi, fra gli altri pezzi , la famosi Assunta, die 
lece similmente in dono al sig. Conte e Se- 
natore Alamanno Isolani, in luogo di quella 
cosi cattiva, die sovra gli Apostoli così belli 
gli area dipinto in una gran tavola Pietro Fac- 
etai. Presso il sig. Co. Segni (a) il S. Fran- 
cesco mezza figura iti profilo, e le teste della 
Beata Vergine, e del Signore in ovato. In 
eas del sig. Senatore Gessi, fra l’ altre, la 
tanto graziosa e grave insieme lesta della Ve- 
ronica in rame, In casa Gaggi una lesta di un 
vecchio, e il Giodicio di Salomone (3) in 
bellissima tavolimi, che fatta anche io princi- 
pio, dà a diveder* qual dovesse divenir Guido, 
e quanto bene intendesse e praticar sapesse 
(quando affaticar voleva) i fondamenti della 
prospettiva e architettura. Nella compitissima 
Galleria del sig. Marchese. Gran Croce e Se- 
natore Cospi la mezza Madonna addolorata, 
tolta da quella da’ Cappuccini : il gran quadro- 
ne del Gioseffb ed altre. Una Maddalena mezza 


figura presso il sig. Conte Aston* Orsi; e una 
della stessa grandezza presso il sig. Filippo Bai- 
latini. Nel comp io Museo dei signori Dottori 
Rari figliuoli in Gallina , oltre i tanti disegni 
superbi. l’Angelo famoso mezza quasi figura 
un' Annunziata con S. Carlo; ed un pollino che 
dorme, con testa di morte. Fra l’ altre pitture 
e disegni fimosi dal Pasinelli. uno de'pìu bravi 
pittori del nostro tempo, il rinomato Giosefio 
(4) rattenuto dalla moglie di Putifarre: non 
già più la gentilissima Beata Vergine e pulitilo 
comprato da Monsieur Ouoypel cento doppie 
c Portatasi in Parigi nel suo ritorno di Roma 
dalla Presidenza alla Beale Accademia di Fran- 
cia. Tante altre insomma io Casa Barbazzi, in 
Casa Campeggi . Melari , Guidoni , Mezza- 
vacchi . Zolli, Foschi e simili, che mai ter- 
ni meriano (5); oltre le tante bozze ancora , 
come il bel Presepe presso il dottissimo signor 
Mario Mariani: la fuggita di Enea nel Museo 
del sig. Conte Alessandro Fava: le tante del 
sig. Conte Marc’ Antonio Erroiani, del sig. 
Doti. Biagi e simili. Fuori di Bologna ancora 
e in campagna . come nella Chiesa Archipre- 
shiterale della Pieve di Cento all’altare mag- 
giore, l’Assunzione di Maria Vergine con gli 
Apostoli è sopra gloria d’ Angeli ; nella Chiesa 
Parrocchiale degli Alemanni luort di sira’ Mag- 

r rr una testa del Salvatore. Alla Villa di 
Martino nel supe/bo Palagio de’ signori 
Marchesi Paleotti in un camino la belle figu- 
ra, della quale possiede il bellissimo cartone 
il sig. Angelo Michele Colonna . tenendolo io 
somma venerazione fra le sue cose più rare; 
e non meno stimandolo di una divotissima testa 
dipinta di S. Caterina da Siena dello stesso 
Guido . alla quale aggiuns’ egli le mani altret- 
tanto ben fatte. Nel Comune di Borgo Pani- 
gale, dalla parte di dentro del bel portone della 
Villa, che fu del pittore Arenisi, una Beata 
Vergine a fresco (6) fattagli , non con altra ri- 
compensa , che di potere a suo piacere andarsi 
a trattenere in quel villereccio casotto, a go- 
dere della vista di tante insigni pitture d’ogni 
maestro, delle quali l’area ripieno quel ricco e 
decoroso artefice. 


fi) Vedila presso li signori Bossi e Fsbri. (Edit.) 

(а) 1 tra quadri eh* erano presso il Come Segni, ai trovano oggi ben conservati nella quadreria 

dal prelodalo aig. Come Cae. Ave. Salina. { G. G. ) 

(3) Passò per eredità dalla famiglia Gaggi alla Bobil famiglia Malversi , e di poi al tig. Gio. 
Ballista Hanoi di Bologna ebe n'e presentemeote il possessore. {Edit.} 

(4) Era presso il sig. Senatore Gbisilieri , ed oggi presso il Csrd- Ruffo. ( Z. ) 

(5) Bella coilesiona de'qusdri Angele!!! avvi di Guido - Ls Vergine seduta cha tiene nelle gi- 
nocchia il Bambino , stando essa io positura di riposo appoggiata colla testa alla mano del brac- 
cio sinistro. Pittura di forma orale dipinta nella prima robusta maniera , ebe partecipa un poco 

della seconda. Inoltre il Bambioo nudo , ebe dorme sdraialo sopra un lelticciuolo : soavissimo per 
colorito detir carni e grazioso per oaturale ingenuità : della aotìdetu seconda maniera, ma noo 
interamente finito. { Erlit. ) 

(б) Questo fresco c stato oggi staccato dal maro per ordine dell’odierno proprietario Dr. Beloni 
dal distaccatole Bisso! i. ( Edit. ) 
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!o ROMA. Nella Oiicii Nuova il S. Fi- Giganti, «he ai tien coperto con gran riguar- 
lippo Neri gemi flesso da' ani! alla B. Vergine, do e venerazione ; la testa dell' Amore dor- 
Nella Vigna Peretli un’ Aiianna, che nuda micnlr tanto decantalo. disegno di lapis rosso 
siede sopra ano scoglio, e Biseco che seco di- e carbone. Nel Palagio del sig. Contestabile 
scorre. In nn picciolo tondo, poco meno del Colonna. Venere servita da vari Amorini: 
naturale, una Madonna di divuzkme col Piti- una M. donna in profilo, mezza figura, che 
tino , prime cose e perciò assai deboli. Nel adora il Signorino dormiente in rame . ovato 
Palagio Ginetti, oltre i due smira . memorali donato dalla b. in. di Papa Urbano Vili, a 
famosi pastelli, la testa dall’Europa si’ una 1). Anna, e sla D. Anna all* Eminentissimo 
simile grandetta. Nella Vigna Lodovisia al Colonna: due leste, una di un Angelo, l’al- 
primo casino un’ Artemisia, metti figura le- tra di una B. Vergine che si fiuge Aunun- 
nerissima : nel secondo due teste di vecchioni zialn : il Salvatosi- a blu. scoiato dii' soldati e 
separate, ed una di queste sbottala solo: un baciato, quattro testi:, ultime cose: due San- 
ritratto di una donna teneritiimo : S. Hocco line grandi <V-1 naturale, mette figure, cioè 
che ri sguaiata il cielo: il pastello della lesta S. Caterina e S. Margherita : Amorino che 
del Cristo de’ Gippucdni : una Madonna col dorme: Giuditta in piedi grande del naturale. 
Pattino , S. Giovannino , e sopra una rondi- che con una mano sul fianco , con l' altra 
nella , sullo stile de’ Carracci , con bri paese, pone la testi di Oloferne su un piatto , pre- 
prime rose e deboli : una picciola testa di saltatole da un paggetto genuflesso , con Da- 

una Madonna da letto. Nella galleria Panfili* migelle: un'altra meno di un sovruscio eoa 

un Cristo coronato di spine e canna in mano: la vecchia da una parte , bottata solo : una 

una teste di S. Pietro con la mano sotto la Maddalena e un S. I’ielna compagno teste ia 
gota, della stessa grande ria : una Giuditta, ovato: testa di S. Girolamo ili profilo, iu 
grande del naturale. Nella gallerìa Spsdi il ovato: un altro S. Girolamo , pure in ovato: 
mentovalo ritrailo del signor Cardinale: una S. Pietro piangente , metta figura, fatta tutta 
testa di un S. Francesco, prima maniera, di botte: una Maddalena bottata solo, mezza 
Presso Monsig. Albergati Decano ds-lla Sacra figura: un allroS.Gio. Battista io paese:S.Fran- 
Ruota il ritratto Indissimo di un Giacomo cesio del Pallione, metta figura : Madonna che 
Menichino, prima speziale , poi servente del- col Bambino fasciato e donnieule in gremì» , 
la b. m. di Gregorio XV. della prima ma- le fa ombra col proprio velo , eoo S. Gioiellò 

niera forte e ben conservato. Nel copioso museo innanzi , ed un Angelo ebe precorrendo spar- 

del sig. Cario Marati eccelenlissimn pittore, gè fiorì, la famosa che va alle stampe. Nel 
•ine leste meno del naturale, una di pastello, Palagio Barberini alle Quattro Fontane U 
l’altra di carbone nero è rosso, ed è d’ una Carità famosa ch’era già de' signori Bolo- 
Assunta. Presso Monsignor Ratta il grazioso anetti : la suddetta Madonna donata da Papa 
pastello della testina similmente di un’ As- urbano a l). Anna : una Maddalena con due 
stinta : un picciolo pensiero colorito di Venere Angeli : il B. Cornino ( i ) , quadro grande 
e Marte. Fra Patire belle pitture de’ signori del naturale con due pulluli , uno de quali 
Falconieri, la Liberalità e la Modestia . figu- tiene il pastorale . l’altro la mitra e Ire test* 
re grandi del naturale, tenerissime. Fra le di Serafini, dell’ultima maniera: la B. Ver- 
tente belle de’ signori Sacchetti . una Madonna gine AnnuoziaU dall’Angelo. Nel Palagio 
con alenai Santi da Tixiaoo bottata , finita de' stessi signori Barberini al Munte della 
da Guido: una lesta di ima Maddalena: S. Pietà una Santina volta quasi iu profilo, alla 
Cecilia che suona l’organo alla presenta del- quale un Angelo sopra discorre . poco meno 
la Beata Vergine col Pili tino, ed un Angelo del naturale: un Mosè grande quasi più del 
di dietro, e S. Alberto dall’altra parte, ra- naturale, metta figura. Polifemo Gigante, 
metto sol gusto del suo maestro laido vico : figura picciola : il manigoldo ebe in piedi , 

una piccola S. Margherita , testa e mani Ji con la tanaglia cava i denti a S. Apollonia 
S. Maria Maddalena, che tengono la Croce, legata ritta ad un palo, ed un Aogetetlo so- 
nitime cose: donna con un vaso in mano, pra , in rame: una Cleopatra metta figura; 
mezza liguri : donna con corona in una ma- un S. Girolamo , metta figura grande qua- 
do sbozzata solo: il disegno grandissimo dei si più del naturale; un S. Giu. Battista, 


(i) Nella bolognese Pinacoteca si ammira di Guido un altro B. Andrea Corsini Vescovo, atteg- 
giato dignitosamente in piedi, apparato con abito pontificale, còn mitra in capo, tiene il pasto- 
rale nella destra coperta dal guanto , uo libro nella sinistra , e volge gli occhi al cielo in estasi 
devota. Era nella Sagrestia della Madonna di Galliera, fra quelli lasciati a questi PP. dal P. Et* 
tore Gbisiglieri. (Kdit.) 
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sena figura. Presso il Duca Sai viali una Mad- 
dalena eoa la mano sotto la guancia, e la 
testa di morte, grande del naturale , mezza 
figura (t). 

In FIRENZE. Presso le Serenissime Al- 
itile le tante, fra le quali il gran quadrone 
del Giuseppe tentato da IP impudica donna: il 
tinto gentile e pastoso Amor nudo dormiente, 
grande del naturale : una testa di una vec- 
chia: una Lucrezia mezza figura : una Cleo- 
patra mezza figura di pi-ima maniera, e però 
Unto forte e fiera : una Carità co' tre puttini 
similmente della sua prima e più forte maltiera; 
ed altre ivi , ed altrove ne' privali Palagi. 

Io MODANA. Nella impareggiabile galle- 
ria del Serenissimo la famosa tavoli grande 
tiri Cristo resuscitato, apparente alla sua S. 
Madre , con Adamo cd Èva , e Angeli : il 
Baccarino ignudo che nude ciò che beve: 
S. Pietro piangente : lesta similmente di S. 
Pietro: lesta eli S. Giosefiò: testa di un S. 
Girolamo. 

In GENOVA. In Casa del signor Cesare 
Gentile, Da v iride in piedi , che sbrana il Leo- 
ne : Giudi ila cou la testa di Oloferuc e la 


serva : una Cleopatra : la Beata Vergine col 
Bambino in braccio scherzante con S. Gk>- 
vanoino, e S. Gio se Ui>, mezze figure, sul 
gusto Cerraccesco. Presso il sig. Gio. Bat- 
tista Spinola un S. Andrea : un Ercole che 
fila cou Iole e pultini. Presso il siguor Gio. 
Francesco Maria Balbi S. Girolamo che sta 
leggendo un libro : un S. Gio Battista. Pres- 
so il signor Agostino Franzone fratello del- 
f EinineutLvs. sig. Cardinale , P istoria di Re- 
becca incontrata da Isacco con comitiva di 
figure: Cleopatra, mezza figura: una Sibilla, 
mezza figura: la storia di Abitatile die coi 
dooi va a placar Daviddc, copiosa di figure 
grandi al naturale : un quadretto picciolo di 
un S. Girolamo rivolto verso il cielo, nel 

3 naie due A omeletti , in bel paese. In casa 
d sig. (brio Emanuele Durano, Caino die 
uccide A Me. 

In VENEZIA. Presso i signori Grimaui, 
un bellissimo Crisiino dormiente. 

In MANTOVA. Oltre il famoso ratto di 
Cassandra, c la Venere sopra nominata, una 
testa di una B. Vergine presso un letto, ed 
un'altra pure presso un'altro, ed altrove (2), 


( 1 ) Di Guido una Madonna che cuce, nella Cappella di Monte Cavallo, Innocenzo XI. ordinò 
a Carlo Mirati» (li fargli un poco di velo ani petto , ina questi glielo fece in modo da poterlo 
levare ogni momento che si vuole. ( Dialogo sopra le tre arri del disegno. Lucca 1754 * 8. tu 

m- » 45 . ) • . ... 

(al Sella chiesa di S. Girolamo dì Forlì si Tede il bellissimo quadro rappresentante la Conce- 
none, dipingo nella delicata maniera. ( G. G. ) 

In Faenza nelle Chiesa dei Cappuccini In Madonna in trono, col Bambino in braccio, un S. Fran - 
cetra da lato con le matti giunte in atto di orare, e wm Santina dinanzi che ti vede meno che in 
pro/ffo. È tra la sua prima e seconda maniera di gran forza insieme e di gran soavità. Segui- 
tano le lodi sopra questo Jatnoso quadro iti tutta questa lettera. ( Algarotti , Lettere pittoriche T. 7 . 
par. 4 *°- ) 

Prrv»o il W. U. Sig. Dot*. Pietro Cttcchi notare residente in Bologna, possessore di una pittura 
di Guido rappresentante il g ùntane Salvatore, mezza Jigura che sostiene il globo con ambe le mani , 
si è trovata, nascosta -dietro la tela ed una carta incollatavi della grandezza di questa pittura, la 
ricevuta di Giudo al Card. M. Ant. Goazadini del prezzo stabilito che qui riportiamo 


Bologna a di *3 giugno >6a3. 

Arcnso di ha ver rierputo da Sua Ero. il Sig. Card. M- Antonio Gotuidirù lire i5o di Boi 

p. prezzo cosi convenuto del quadro Fece Stdvador Mundi al uied. fatto, e più lire 85. p. la Ma- 
donnina ordinatami che farò ogni sforzo onde riesca di satisfaxioae di V. E. in fede 

Guido Beni all'. 


È scritta per traverso in mezzo foglio di caria piegato in quarto, osservandovi»! no piccini buco 
praticato nel centro del foglietto, prora che in orìgine è stata conservata in filr.a. ( Edit. ) 

Nella lettera ( pag. 3 a del presente tomo ) che il 5. U. sig. Dott. Pietro Luigi Cocchi ebbe la 
gentilezza di dirigerci sopra il de modo con cui fu salvata dall' inquisitoria francese la tavola del- 
r Assunta di Guido che nella Chiesa di Castelfranco si venera, ivi cita un' iscrizione portante la 
scomunica fulminata da Innnceuzo X. a chi osasse di levare da quella Chiesa la detta dipintura 
in tela di Guido : per cui abbiamo credito bene di procurarcene una copia esatta, e qui inserirla 
per maggior corredo della nostra nuova edizione della Felsiua Pittrice. 

a 9 
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in ogni altra città; non riputando»! compito che del gran Guido non pmeda un peno 
quel Hineo, non riguardevole quella Gallerìa, almeno. 


Inscrizione riga per riga tolta da quella che in marmo ai leggo nel lato ainiatro del maro del 
coro nella Chieaa ai tf. V. Araunta di Caatellranco. 

A PERPETUA MEMORIA 

SOTTO PENA DI SCOMUNICA LATE SENTENTIA 
DA INCORERSI IPSO FACTO, COME DA BREVE 
d’ INNOCENZO PAPA X. DATO IN ROMA IL DÌ 20 GIUGNO 
MDCL. NIUNO DI QUALSIVOGLIA AUTORITÀ, 
PREMINENZA, Ò DIGNITÀ ECCLESIASTICA , Ò SECOLARE, 
ARDISCA, SOTTO QUALSIVOGLIA PRETESTO , COLORE , 
OCCASIONE , LEVARE DA QUESTA CHIESA , Ò IN 
QUALUNQUE MANIERA, GUASTARE, O CONSENTIRE 
CHE SIA LEVATA, Ò DANNEGIATA QUESTA IMAGINE 
DELLA B. V. MARIA ASSUNTA , LA QUALE A SUE 
SPESE D. CHRISTOFARO MASINI , DELL’ UNA ED* 

ALTRA LEGGE , DOTT. BOLOGNESE , E ARCIPRETE 
DI QUESTA MEDESIMA PAR0CC1IIALE , FECE 
FARE DA GUIDO RENI BOLOGNESE, PITTORE 
FAMOSISSIMO , ET ALLA STESSA LIBERALMENTE 
DONÒ 
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DI 


Gl©» ARDBBA ®©OT>!TOT 

DETTO IL MASTELLETTA 

E DI 

AGOSTINO TASSI 


ijhc siccome «Lilla forma «lei Io scrivere, 
cosi «lai modo del dipingere, il teropcramen- 
to e la altura di chi ciò esercita si ricavi e 
si scuopra, se persuadermelo altra ragion non 
jio tesse, l'operazione del presente maestro al- 
trettanto bizzarra, «pianto aneli' ei strapagan- 
te a farmelo confessare sarchile valevole, lo 
«fui parlo di Gio. Andrea de' Dondncci , dal 
genitore, che taceva i mastelli, detto per so- 
pranorue il Mastei letti ; com 1 anche Giacomo 
notasti in Venezia , dal padre tintore , il 
Tintoretto. Nacqu’egli sotto la Parrocchia al- 
lora di S. Bartolomeo di Porta alti \\. di 
F «-libraio a ore sette «lei i $75. nell’ istesso 
anno appunto che Guido, altrettanto al trop- 
po ardire di questo suo coetaneo contrario, 
quanto invidiargli, solea «lire, la gran risolu- 
zione e prontezza . per la «piale tan dava a 
conoscere, esser più di lui nato pittore; onde 
se più mortificato, anzi fortificalo avesse con 
paziente studio il furore, tutti avria superato. 
Onesto suo naturale istinto fu quello, che in- 
dusse Antonio suo padre ad ap|»oggiarlo ai 
Carracci , se non per altro, jicrcbò almen 
desister dovesse il ragazzo di tulli sporcargli 
i muri , mai altro tacendo , che col carbone 
disegnarvi sopra ba miseriate, dalle quali pu- 
re qualche tarlumc di buono traspariva ; ed 
in ciò sempre tanto applicato e fiso, che lor- 
dando tutto col grassume il piatto postogli da- 
vanti a tavola, e con una punta «Iella forchet- 
ta formandovi sopra mille puerili ghiribizzi, 
sin di mangiar si scordasse, per |iascere più 
volentieri in tal guisa quest' altro maggiore c 
più «legno suo gusto. 

Ammirarono liene aneli' essi a principio e 
lodarono que' gran maestri un tant* animo, ed 
una si formidabile prestezza, ma non potero- 
no successi vameute non condannarne 1 impa- 


zienza alla fatica, altrettanto nemico egli «li 
tari raffinare c digerire i suoi parli, quanto 
pronto e veloce in iscaricame i pensieri. Le- 
vaci perciò ben presto «Li «pici la scuola, ove 
studiatasi col dovuto ordine, non operatasi a 
capriccio, e ritiratosi da se stesso, poscsi tan- 
tosto a colorire , d* imitare ingegnandosi il 
Parmigiano . dalla sola vaghezza del «male, 0 
dalla leggiadria confessa vasi preso, rifiutando 
d'ire almeno cogli altri la sere a disegnar dal 
nudo, ridendosi di simil fatica, e chiamandola 

I li ut tosto d' intoppo ad un giovane che vo- 
esse far veloce passati , potendo visi poi allo- 
ra mettere, che più avvantaggiato fosse nella 
professione e più intendente, «liceva; ma che 
poi in ultimo fu «la lui stesso conosciuta e 
confessata necessaria pratica e fondamento, 
prima d'ingolfarsi al «lipingere, per non cam- 
minar poi sempre al buio e a tentone. Quin- 
di è che nelle sue invenzioni sfuggi sempre 
i nudi, c non |iotendo scansarli alle volte, 
così comandato o ristretto dalla necessità del- 
la storia, si senti morire; toccandoli tuttavia 
in un certo modo non in tutto spiacevole, 
come si vede nel Cristo risorto in S. Salva- 
tore. alla Cappella I tondini, ma più noi, e 
meglio nel S. Sebastiano nell' Aitar de' Fab- 
bri ne' Celestini, e nel quale operando molto 
più del solito aggiustalo e corretto, diè a dive- 
dere, che maggior maestro sarei >k' «‘gli riuscito, 
se ne' suoi principii c progressi un buon ordine 
e miglior regoli avess' egli tenuto e servato. 

Fu il suo fare una maniera furliesca : pere 
chè non altro meggiormente adoprando che 
il nero , cacciando il tutto in ombra , veniva 
a scansare non solo le dilficoltà , ma a con- 
fondere, e a perdere entro quelle oscurità i 
contorni, onde sopra di essi non si potessero 
(are i conti ; ed ascondendo in tal guisa le 
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scorrezioni e gli errori quando re ne potes- 
sero esser stati , e su que scuri poi maravi- 
gliosamente spiccando le prime piazze tle’cliia- 
ri, che alla prima ferivano la vista, e con e- 
strema vaghezza appagavano il gusto ; come 
del Puligo narra anche il A asari : che taceva 
a poco a poco sf uggire i lontani , come 
velati da una certa nebbia, e che schie- 
ne i contorni deìle Jignrc s' andavano ar- 
dendo in modo , che occultando gii er- 
rori , non si potevano intiere ne' fondi 
dove terminavano le fgttre , nondimeno 
il suo colorire e la bell ’ aria delle teste 
facevano piacer V opre sue. Quindi c che 
le sue pitture, massime di questa prima ma- 
niera , anneriranno sempre più col Iraq*), per- 
dendosi molto, e poco lasciandosi godere, 
come avviene nella tavola ne* Servi all* Altare 
de’ signori Sarti ; e quiudi è che le stesse , 
meglio che quelle di qualsiasi altro maestro, 
sarauno facili ad adulterarsi con le copie, non 
|>otendo5Ì dare in errori , che nello stesso ori- 
ginale nè pure si vedono: e consistendo tutto 
il negozio in una facile abbreviatura di mac- 
chia, che poco studio contiene, o applicazio- 
ne ricerca. 

Vcdonsi di sua mano nelle Chiese teloni 
che spaventano, da lui che avea gran fuoco c 
tutto bolliva, cosi presto, ed a si vii prezzo 
intrapresi e finiti , di’ è stupore e vergogna. 
Tali sono la B. Vergine niorilxmda sul letto, 
alla presenza degli afflitti e piangenti À|*>- 
stoli da una parte , e dall* altra la stessa al 
Cielo Assunta e coronata dal Padre e dal Fi- 
gliuolo, nella Oippella maggiore delb Ma- 
donna delle Grazie, c in rimirar le quali, 
come bisogna attristarsi in quella fosca notte, 
ove Maria si muore, così non si può che 
giubilare e gioire con quelle Angeliche squa- 
dre, che divise in più cori , delle melodie 
del Paradiso ci fan godere, e c'invogliano. 


Alla insigne Cappella dell* Àrea di S. Do- 
menico rappresentò, in immensi quadroni la- 
terali . quando il Santo risuscitò il morto, uc- 
ciso dal furibondo cavallo, che tutti sconcer- 
ta e spaienti da una parte; e dall 1 altra i na- 
viganti salvali dalla burnisca del mare , con 
tanto ‘furore e bizzarrìa , che porgono orrore 
a chi applicatamente li guarda ; oltre I 1 atcr 
dipinto a fresco ne* la ter.» li di quelle finestre 
altri miracoli, ne 1 spazi di quelle volte, le 
raziose virtù a coppia a coppia, e ne 1 [ie-, 
urei delb cupob li quattro Santi Protettori. 
Nella Cappella de’ signori Monti, delta del 
Cordone in S. Francesco, oltre il quadro 
niincqialc di Cristo apparente in aria a San 
Francesco ( 1 ) genuflesso, nel «piale s’incon- 
trò mollo con un simile pensiero del Baroc- 
chi, e*l compagno per la Gippelb che dovea 
farsi di S. Bonaventura, li due grandi late- 
rali, ove S. Francesco (a) vuol morire in 
etnei e et cilicio sovra la uuda terra , e lo 
stesso, che sostenuto dagli Angeli (3), le Sa- 
gre Stimmate riceve; senza le molte storielle 
di miracoli del Santo in vari spazi nel muro 
commesse, i bei paeselti nelle cantorìe basse, 
e la tanto graziosa Vergine Annunziata in 
Coro nell 1 Aitar maggiore. Nel Convento di 
S. Procolo nelle due stanze terrene del pri- 
mo inebustro; in quella die serve per Ca- 
pìtolo , rincontro alb scuob , b vaghissima 
Adultera coudolta al Signore , mezze figure 
del naturale, ed in capo al vcstiliolo che a«l 
esso conduce , a fresco in bel paese , il tres 
vidit . et unum adoravit. Nella Chiesa dei 
Mendicanti alla Cappelb de’ Falegnami , in 
più bello anche paese, tutto illuminato dai 
raggi celesti, ne’ quali ebbe un 1 idea singo- 
lare, il Santo , che tirandosi dietro il giu- 
mento , sopra di cui siede la B. V. col Fi- 
gliuolo , fugge in Egitto, e simili, che non mi 
sovvengono (4). 


(i) Questo quadro sì venera oggi nella Chiesa de* RR. PP. Min. Convent. «li S. Giorgio. (Edit.) 
(a) e (3) Dopo la fatale soppressione di questa Chiesa furono le suddette pitture trasportate 
pel Tempio di S. Petronio, la prima fu affissa nella Cappella del Santissimo cornu Evangeli» le 
altre due nella Cappella di S. Abondio. ( Edit. ) 

0) In questa P. Pinacoteca di Bologna si ammira una piccola tavola del Mastellet'ta con entro 
il .Signore nel deserto servi o dagli Angeli. Era nella Sagrestia della Madonna di Gallieri: la Guidi 
di Bologna 1781. lo attribuisce all’ Albani. 

Altra fuga della SS. Famiglia in Egitto del Mastelletta esiste nella Chiesa di S. Maria del Borgo 
1 Budrio, che si può dire senza esagerare un capo d'opera dell’autore. Sta la Vergine a sedere 
sull'asinelio e guarda il Bambino Gesù che seduto sopra le ginocchia di lei, riceve due ciliege 
da S. Giuseppe , il quale appiedi va loro a Iato a destra , mentre un Angelo alla sinistra ad- 
dita la strada- 

Nella Chiesa di S. Lorenzo nel medesimo Castello di Budrio avvi altra bella pittura dello stesso 
Mastelletta rappresentante S. Pietro che riceve la podestà delle chiavi dal Salvatore. 

Nell' insigne tempio di S. Salvatore si conserva oltre il gran quadro rappresentante la Risnrre- 
cione di N. S. - Giuditta colla recisa testa di Oloferne. In Sagrestia: una Beata Vergine col Bam- 
bino dormiente; il sopraggiunto giovine Precursore in atto di volerlo destare, e trattenuto da San 
Giuseppe. ( Edit. ) 
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É ben poi Toro che in ultima età mutilo 
cogli anni pensiero, volendo fare un troppo 
contrario passaggio e trapasso da quella sua 
fosca maniera, ad un* aperta e chiara, da Gui- 
do prima, poi da gli altri praticati, si tolse 
giù dal suo uaturale e diede in nulla; non 
limandosi prosi sto di quel gran fondamento, 
e di que* dotti ricerchi che in ciò richiede* asi 
e da’ quali l* assolveva quel suo abbreviato mo- 
do, e di sola quasi macchia, per cosi dire; 
non corrispondendo alle suddette Li Nascita 
del gran Battista nella Sagrestia de" Servi , 
con i due quadroni laterali figuranti il Santo 
che predica nel deserto alle turile, e V istesso 
che battezza Cristo nel Giordano; ed in S. 
Paolo i quadri laterali alla Captila nizzardi. 
Peggio la Nunziata in S. Rartaziano, e di 
nissuua sorte la tivoliua con S. Elisabetta Re- 
gina di Portogallo ( leggasi di Ungheria ) 
nella Chiesuola delle Monache di non perpe- 
tua clausura, del terzo ordine di S. France- 
sco, nella Nosadella. Anzi, di' è più. guastò 
le più Iteli* opre eh* avesse mai fatto, die fu- 
rono qtie* due teloni di S. Domenico, c i due 
di S. Francesco, dando a credere a qoe’ pa- 
dri volerli ritoccare ( essendo in molti luoghi 
assorbiti dall* imprimitura ) a tutte sue spese 
e per sua riputazione, ricoprendoli tulli, e ri- 
ducendoli a quest* ultimo sciocco modo J con 
gran danno deli* arie c detrimento del suo 
nome. 

Entrato un giorno in pensiero d* andare a 
Roma, colà portossi, e furono tanto accetti i 
suoi paesaggi, con quelle graziose figurotte, 
che cominciarono a fare a gara quei Principi 
per ottenerne, tacendosi sin copia.-e da lui ta- 
lora gli stessi sili e le precise figure; il per- 
chè tanfi se ne vedono in quelle Gallerie, ri- 
putati talvolta d* A unitale, onde più volle ho 
avuto a contrastare, non volendo intendere 
d* altro Mastellelto. e sembrando loro un no- 
me nuovo e affatto ideale. Tali, per esempio, 
sono nella Vigna Borghese quelle graziosissime 
figurine rappresentanti la storia di Mosè, por- 
tato bambino per sommergersi alla riva del 
fiume, sul gusto affatto del Parmigiano , co- 
munemente coli detto e tenuto dello Scand- 
itilo di Ferrara. Tali i tre paeselli nella Vi- 
gna Panfilia, nel primo del quale una caval- 
cata d* uomini e di doune , con un na^giotto 
sonante un corno : nel secondo soldati , che 
presso un porto di mare si pongono all* ordine 
per marciare col lor tamburino : nel terzo un 
corata Iti mento di notte, ma perduto quasi af- 
fatto. Li cinque bizzarrissimi, aucorchc di se- 
conda maniera, nella Galleria dell’Em. Spa- 
da : in uno Mosè che va sul monte a pren- 
der la Legge : nell’ altro passa il Mar rosso; 
nel terzo l* adorazione del Vitello : nel quarto 
il far scaturir 1* acqua con la verga ; e nel 


quinto la manna ; ed ivi pure li tre più talli, 
ciò»* della (friroa e buona maniera: nel primo 
Soldatesca che marcia col tamburino , lance 
spezzale e uomini d* armi ; nel secondo un 
mercato c tallo; e nel terzo un viaggio di 
graziosa donna a cavallo, con gente che ca- 
rica il bagaglio : ed altri altrove, massime in 
Bologna, ove non ha quasi casa che non ne 
|M*iv‘gga, e ne* quali si vede uno spirilo guiz- 
zante, fumoso, brillante che innamora, massi- 
me pel paesaggio così ben tocco e facile, an- 
corché dal gusto Carraccesco assai diverso. 

Non conobbe tuttavia la sua fortuna sì nel 
seguire a far questi suoi paesi, cou si galanti 
e spiritose figurine, nelle quali prevalendo ad 
ogni altro, anzi esseudo unico e solo, si sa- 
rebbe latto nominare per gran maestro, che 
nel lasciar quella Corte, che cosi le gradiva; 
non dando fede prima ad Annitale , poi a 
Guido che all* uno e 1* altro l’esortavano; 
essendo quello un modo da lavorare assai cou 
poca fatica e molto onore, e trovandosi in una 
città (Li far baiocchi. Volle tornare a Bologna 
e da se starsene, altrettanto amico delle sue ri- 
tiratezze e solitudini , quanto di que* cor- 
tesi tratti e delle cerimonie, che colà s* usano, 
nemico. Ritirossi alla sua villa al Sasso, ed 
ivi attendendo a lavorare non solo quelle ga- 
lanterie rusticane . nelle quali provava tanto 
gusto; ma facendosi colà trasmettere le tele 

I iiù grandi e da A Ilare j e andandosene poi 
e feste in quella maravigliosa Chiesa, cavato 
tutta a forza di scalcilo entro d* un duro 
masso, a suonar 1* organo alle Messe, dilet- 
tandosi grandemente di queir armonia, e toc- 
cando così tane i tasti , che per essi aiu ta 
non meno che per i colori , era insigne. E 
ben poi vero clic per tal cagione addimesti- 
carsi cominciando que* Piovani de* luoghi cir- 
convicini, anzi gli stessi indiscreti villani, per 
non venire più molestato nc* lavori, non aven- 
do nè modo, nè sito da riceverli . comprò un 
certo torraccio disabitato, ove facevano il nido 
gli uccel lacci, ed ivi ritirossi in mezzo ad or- 
ridi boschi a proseguire i suoi Livori. E per- 
chè certe rane in una pozzanghera acquosa 
ivi poco lontana stranamente gracchiavano, fu 
veduto più volte . buttando disperatamente la 
tavolozza fuori della finestra, uscir fuori con 
una pertica a scaricar sopra di esse una spro- 
positata ed inutile battuta. Non volendo dun- 

2 ue cedere a’ suoi pennelli quella palustre 
àiterpe, ritornò al casino del suo podcrctto , 
dal (piale anche uscendo più volte fuori a 

m i bifolchi, che desistessero dal sonare 
o , che lo distornava e toglieva giù di 
sesto, fu cagione che prendendosene gusto i 
tri stuelli, se gl* impostassero fin sotto I* abita- 
zione e si assidessero presso alle finestre me- 
desime ad incocciare con quelle loro sciocche 
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sonata; il perchè non sapendo più che si fa- 
re. |)er vincerli di cortesia e guadagnarli con 
le buouc comprala que 1 loro zufoli a un giu- 
lio P uno, che costavano un baiocco; ed essi 
mandavano i compagni a far lo slesso, anzi 
tornavanvi i medesimi con nuovi stromenti , 
contro il |>altn fallo con essi loro che più la- 
sciar* i$i veliere non dovessero. 

Era cosi nemico del consorzio e della lode, 
che andandovi i padroni de’ quadri a vederlo 
dipingere si ascondeva dopo le tele; e pre- 
galo ad usci:* fuori ed a reuder loro qualche 
ragione deir operato, si cacciava la testa in 
seno con poche partile spicciandosene: e chia- 
mandosene soddisfalli e lodandolo rispondeva 
rusticamente esser un ignorante, nou saper 
che si facesse, c se v 1 era cosa buona, esser 
sortila a caso ed a fortuna. La gente bassa 
solo ed ignobile trovava da lui qualche acco- 
glienza . fra' quali Bernardino S. Giovanni, 
pittore di poco nome, e Bartolomeo Manicotti 
die si |>orlò molto meglio e fu ferace di pen- 
sieri, come altrove fu dello; ed un tal Do- 
nino tintore c poi sensale, clic da lui fu invi- 
tato una sera a cena, volle che si mangiasse 
senza lume, e da quella solo del fuoco ella si 
prendesse : mostrandogli, come cosa* ingegnosa, 
il moilo di mutare ogni giorno la minestra , 
senza sbagliare e confondersi, |»er via di una 
lunga cassetta divisa in tanti sparli menti quan- 
ti erano i legumi e 1‘ altre cosi? che entrano 
in questa prima pietanza : perche lasciando 
la scodella nel casscllino I* ultima volta . la 
seguente andava avanti all* altro sino al line, 
poi ritornando a capo : se l»en poi confessan- 
do che ad ogni modo, sbaglialo un giorno, avea 
|**r dispetto previ un pugno di tutti e fattone 
una ptidrida squisitissima, da lui poi più volte 
avuta in delizie. 

Ija semplicità di questo Donino ( per la 
qnale perciò tanto di lui fìdavasi ) quella fu 
appunto clf ebbe ad essere Li sua morte; per- 
che lasciatosi pure in fin jiersuadere e gua- 
dagnare Gio. Andrea da que* Piovani a far 
celebrare a sue spese certa solennità, e con 
tal occasione dar loro da pranzo, e dietro ad 
esso attaccarvi una festa da ballo di que* ru- 
sticani abitatori, de* quali tanto compiaceva»! 
veliere ed osservare le radunarne, i brogli, i 
mercati, che imprimendosi poi nelF idea rap- 
presentava sì bene; mentre stasasi a mensa, 
diluviando c tracannando bicchieri alla salute 
dell’ ospite cortese, della sua altrettanto ma- 
gnifica quanto insolita liberalità e splendidez- 
za, della singolare sua virtù si nel pingere , 
che nel suono; giunse questo buon uomo da 
Bologna, recando una l>eu ampia salt ietta chiu- 
sa, e piena di pasta dolci c di zuccheri lavo- 
rati, mandali ai Sig. Gio. Andrea, disse, da 
un certo Priore di Frati, ai quali più cose 


avea già dipinto, con soddisfazione comune, e 
mantenuta poi sempre viva amicizia. Posta 
ella dunque sulla tavola, slegata ed aperta, 
cosi pregato da tutti , cominciò egli il Don- 
ducci a farne la distribuzione a’ convitali pro- 
porzionatamente, per se ( forzatamente anco- 
ra ) ritenendone d fondo. Ma non si fu alla 
metà del ballo che si sconcertò tutto, e «lai 
suoni c dalle allegrie si fe passaggio ai la- 
menti ni ai dolori, trovandosi tre di que’ com- 
mensali avvelenali, morendone in poche ore 
uno, un altro la mattina seguente, ed uscen- 
done fuori 1' altro in bene per sua buona 
fortuna. 

Ritiratosi poi in Chiesa il Mastelletta , c 
fatto prigione, fra gli altri, l’innocente e 
ingannato Donino, nel rigoroso processo era 
condannato al crudelissimo supplicio della vo- 
glia , per gFindizii gagliardi che contro di 
lui ap[Kirivano, quando con volontario esilio 
se stessi accusa rotisi (dichiarandosene anche, 
dicono , per liberare il povero e semplice 
Donino, che tutto di che F interrogavano i 
Cr 'imiiia listi . diceva a lor modo, e in suo 
danno) i rei di si (‘scorando delitto, che fu- 
rono certi parenti del pittore , a ciò non 
meno istigati dal Diavolo per interesse della 
roba, che ad essi ab intestato devolvca, che 
per la crudeltà e fierezza di costui , che 
carciandoscgli d* attorno come tristi, qualora 
con atti ossequiosi si portavano a riverirlo, 
minacciava ancora di farli batter prigione, 
per ben sapere, insidiargli alla vita, ai 
che allora non pensavan j*er ombra , ed 
era falso. • 

Qual divenisse il Mastelletta dopo quest.*! 
fuggita burrasca , può immaginarsi ciascuno. 
Nemico degli amici, sospettavo di tutti , in 
odio a se stesso, fantastico, impraticabile, peg- 
gio insomma clic liestia : non più fidarsi di chi 
gli cucinasse, e perdo comperarsi di giorno in 
giorno il pranzo, c la cena or in questa or in 
quell 1 altra osteria ; non assicurarsi che le stesse 
lavandaie non F avvelenassero ne 1 [>nnni , e 
perciò portare una camicia i mesi interi; nè 
(totendo più quella resistere , mettendosene una 
nuova comprata alla bottega . tirare la già lo- 
gora e lorda su telarelli . e darvi sopra im- 
primitura. erano i minori segni del suo con- 
tinuo sospetto, e della diffidenza. Ritiratosi in 
una casetta nel disabitato, iu fondo alle Mo- 
line, vi si riduceva stracca, acciò non si sa- 
pesse , ed osservasse qual fosse la sua abita- 
zione: vi stava ascoso le settimane intere, 
senza lasciarsi vedere, il perchè perdute le 
commissioni, che prima erano frequentissime 
pel buon prezzo e la spedizione, altro più 
non facea che piccioli rametti , e telette, che 
postesi poi sotto il braccio , portava con te- 
menza ancora io qualche barberia, o negozio 
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ad esitare con poca riputazione, vii prezzo, «restia, e poch’ altre bagattelle a particolari, 
e gran compassione di dii lo conosceva. Così terminò tinalmente I infelice sua viLi que- 

St ridusse in così infelice stato, die più sto buon uomo, di costumi (»er altro integer- 
non sapeva come fard a vivere, volgendosi rimi, libero affatto, sincero, e semplice, e 
perciò al ripiego <Ji farsi accettare oblato nei quel eh 1 è più da lodarsi*, in istato virginale; 
Padri di S. Francesco, a' quali aveva, e in non trovandosi mai aver avuto commercio con 
universale, ed in particolare dipinto a così donne, che sempre fuggiva, solito dire, esser 
bosso prezzo , e cosi volentieri sempre, coprcn- elleno la dannazione (>er la maggior parte de- 
dosi con uua mezza vesticciuola della loro lana, gli uomini; per esse esser entrato il (leccato nel 
col Terraiuolo com|»agno, e stando alla loro mondo; onde l>en può credersi piamente Tanima 
pietanza. Ma perchè voleva questa separata sua esser per godere que’ riposi in Cielo , che 
sempre, nè mai (uè pure nelle principali so- mai conobbe in terra; c esser riuscito uno di 
lenitila) lascia vasi veliere con «ine’ Padri in quelli, de’ (piali dice la Sacra Scrittura: che 
refettorio, pregatone perii solo dal P. Guar- noi ripntavaino la semplicità stoltizia, ed or 
diano amorevolmente , rinunziata la chiave del- ecco come computati fra figliuoli di Dio , e 
la sua stanza, si parli da quel luogo, e pochi fra’ Santi la lor sorte. 

giorni dopo da' RR. (Canonici Regolari di S. La sua maniera , come troppo a lui solo 
Salvatore implorò ( in titolo anche di carità ) peculiare , da riissimo si vede seguiti , se non 
Pistema grazia, e cortesemente da que' nohi- e dal Mengucci Pesarese, i (paesi del quale 
li religiosi P ottenne, ordinatagli non solo la pare che a quelli del M.i stelletta s’accostino, 
stessa pietanza che toccava loro appartatamente, Non fece in oltre di scuola , e in conseguenza 
cd avvignandogli due buone stanze nel Con- da lui non sortirono allievi. Solo eblie la inef- 
ìrenlo, ma conces>agli inoltre la liliera abiti- fallile grazia di poter tal volti entrare nella sua 
rione di ima villereccia casetta a S. Polo di stanza a vederlo dipingere un tal 
llavone. tanto a Ini più deliziosa e accetta, CATTANEO, la cui professione era di 
quanto lotta minati, e guasta; oidio di rane, sonar tasti, c li batteva in modo, che potè 
ai topi, e d’oen’altro più schivo animale. Non concorrere talora all* organo della Chiesa Pa- 
vesi! (ierù mai l'abito souto de’ loro obi iti. e (poco tron.de di S. Petronio con gli altri; e se non 
lasciò vedersi , fnori che nella cucina all'ora solita di’ era troppo solitario, e umorista aneli’ egli, 
del pranzo, ove mettendo entro un suo solo pi- avrehlie ottenuto. Pativa il (ìovcro giovane 
guaito la minestra, la carne , e l'antipasto; cac- d’umori i|>ocondriaci, che sì neramente l’as- 
ciandovi dentro anche il formaggio e la fruita, salivano, che in mezzo il suono bisognava Li- 
fjceva stupire insieme, e ridere il cuoco, c sciasse, per sentirsi , diceva, morire. Non se gli 
que* guati. tri, che interi ogandolo, perchè ciò credeva, chiamavasi pazzo, umorista , frenetico, 
facesse, ventri an rispondersi , eh’ era uno spro- c una volta fra l 1 altre, non valendo a resiste- 
posito il loro in far questa distinzione, quau- re all* acutezza, e intensità del dolore, restò 
do tutte ad ogni modo dovevansi confondere morto. Insegnò molto del suo Liei modo mo- 
insieme entro il corpo quelle vivande. Mai demo appreso a Roma dal Frescobaldi al Don- 
volie che se gli spazzasse In stanza, che se ducei, e il Domlucd gli (hirlicipò la via di 
eli mutassero le leozuola nel letto, e simili duella sua macchia, non potcndovisi fondar 
Lizzarne che non avrian mai fine, e di nausea dentro, come che senza disegno, e in età 
forse, e di sconcerto riusctriano alla civiltà troppo avanzala. Dipinse nondimeno qualche 
del mio cortese Lettore. poco, e tirò a quel modo, ma vi diede lon- 

Corrcvano settimane e mesi, che più non Lino; e di lui vedesi in pubblico in S. Maria 
vedovasi comjttrire il povero vecchio in Con- delle Muratelle il quadro in fondo della Ghie- 
vento . come prima , e credevasi che fosse a sa. Amico grande , e compagno del Musichetta 
S. Polo, nel suo romitorio, come talora fa- in Roma, fu un tale 

cera, non molestando allora la cucina, e di AGOSTINO TASSI, che dicono fosse 
qualche denaro, cavato di trabalzo da quell'o- Bolognese, e come di pittar Bolognese di lui 
pere Ladre , che in ultimo e decrepito face- trovo aver scritto la vita ultimamente il Sig. 
va, del vitto provedendosi , quando all’ imprò- Soprani nelle sue vite de’ pittori Genovesi, 
viso s* intese , csser’egli morto , accolto dicono Pretendeva , c dichiarai usi il Mastelletla aver 
da un suo parente speziale in stra* S. Vitale, molto da quest'uomo appreso, e per lo con- 
e che d’altro non restò erede, che de’ stracci trario essere a lui sLilo ni grau giovamento la 
che *1 ricuonrriano: siccome a que’ PP. nulla velocità del Donducci , dicono professasse 
restando, clic duo* quadri fatti loro in quel quell' altro, del quale Liuti Ini quadrelli si 
tem|io , «noe quello della cap|telia de* novizzi, vedono in Roma , ed anche case dipinte a 
c IJIja copia dello stesso da lui fatta al P. Su- fresco, come Li Siila del Palagio de’ Signori 
priore . eh’ anch’ oggi trovasi in cjuel parti- LanccUotli in Roma, co’ fregi di stanze con- 
n lento. Duo’ pacsotti molto deboli nella Sa- tigue. Di lui parlò molt'alto il Sig. Mancini 
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scrivendo in tal guisa: Agostino Tasso nel- 
le tempeste di mare , co' suoi navi Hi , c 
alcuni groppctti di Ji giurine , c/ie non sono 
dipinte , mu vene* con proprietà incredi- 
bile, come si vede nell imbarco di S. di- 
lena per andare a trovar la Croce , e ju- 


AGOSTINO (1) TASSO 


rt Li citlà di Bolina, che per favor del 
Cielo ha prodotti in ogni le ni | ri nomini di 
sollevato, e peregrino intendimento, annovera 
Irsi suoi parti Agostino l'asso . degno allievo 
di Paolo Brilli, che uguagliò coi peunelli «pian- 
ti mai s* adoperarono in formar vaghi |»acsi , 
e si mostrò cosi ben fondato ne ? precetti dì 
Prospettiva, che not ili lo pareggiarono io raiv- 
presentare al P occhio quel soave inganno, eoe 
nella moJlil udine di più e più lince con giu- 
sta regola tirale s'ammira. 

Con istile per la facilità non poco gradito 
lavorò Agostino mollo tempo in Roma ; di 
dove fu chiamato in Livorno, e vi dipiuse le 
facciate di quasi tutte le case, c n* acquistò 
tal nome , che famoso si rese per tutta I Ita- 
lia , nelle cui nrinci|>ali città dipinse con ac- 
crescimento delle proprie sostanze. 


peri tire a dio. da Udine né* fruiti: nel 
costume , composizione , e colorito a Ha- 
f arile , e nella profomlità a Michel unge - 
In ; e tli lui così leggasi nelle delle Vile del 
Sig. Soprani: 


PITTORE BOLOGNESE 


Affezionatosi poi alP eminenti Virtù di Ven- 
tura Salimlieiii pitlor Senese, lo seguitò in 
molli viaggi, e circa l'anno 1G10. fu con 
f istesso a Genova, dove (siccome già detto 
nhhiamo nel discorso d'esso Ventura) lavorò 
in sua couqiagnia nella casa de* Signori Ador- 
ni e n 1 acquistò tal merito, che dal Sig. Ora- 
zio di Negro fu invitato a dipingere nella sua 
Villa di Fassuolo un casino di ricreazione de- 
dicato alle Muse, posto nel mezzo d* un de- 
liziosissimo l losco. Pcrlocbò avellilo il Tasso 
occasione di gareggiare cou la natura istessa, 
fece |>ornpa del suo linissimo ingegno, dipin- 
gendovi a fresco molti Mli e deliziosi jiaesi, 
che ancor oggi assai lieti si conservano, e sono 
di grau ^isolazione a coloro che praticando 
Parte di colorire, non si teugouo mai salii di 
contemplarne il hello, w 


(i) Agostino Tassi, nato a Perugia nrl i5of>. dalla famiglia Buonamici, fa scolaro di Paolo Bril- 
li , sebbene, per non so quale vanità, si spacciassi; allieto de' Carracci. Mori in Genova di 76 . an- 
ni. ( Ticoui Dizionario ec. Mil. 1 834- T* 3. pag. 3y5. ) 
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i^lon c sempre un castigo la povertà, ancor- 
ché non in altra som Manza che d'infortunio 
a tutti comunemente ella si mostri ; nè perciò 
«lovriano rappresentarcela, come fanno indille- 
rentemen le i pittori, in una figura die colf ali 
atta sinistra, da pesante sasso aggravata la de- 
stra , stranamente solitesi rompere il volo ani- 
moso. Certo che faticando essi i he" ingegni , 
per io più spronali dalla necessità, vieti ella 
a servir loro di stimolo alla gloria; laddove 
ritardati dagli agi c dalle comodità, in un 
ozioso letargo s'addormirebbero. Lai orava Gui- 
do, come sopra si vide , allora solo che si tro- 
vava senza denari; ed arricchito una sol volta 
iier sempre Fra Bastiano oolTufticio del Piom- 
bo , più di quel metallo divenne nero air opra- 
re. Cosi avvenne a Leonello Spada, che (man- 
to bisognoso, per poter campare si diede al 
dipingere, altrettanto assicuratosi il vivere, 
prese in odio i pennelli; e dove nelle miserie 
si vide ricco di nome, nelle (elicila ebbe a 
restar privo di gloria. 

Fu egli a principio così povero, che chiese 
più volte ad un compare da citarsi tutto quel 
giorno, |*r jioterlo impiegar jx»i a disegnare; 
e raccontasi, che tutte le mattine di una Qua- 
dragesima andò a sonar le prediche a S. Mar- 
tino Maggiore , per potere, ivi fatta una buona 
colazione, spendere il residuo della giornata 
nello studio. Vestiva , senza mantello , certe 
calze di cuoio strette come il malanno, c l»er- 
rcUooe io capo all' antica, onde sembrava una 


fantasima, massime essendo lungo, asciutto, c 
nero, col naso un po’ torto; che però se ne 
prendevano gusto i Carrocci caricandolo in 
disegno, e stuzzicandolo co’ motti, che così 
(aceti esser non (mirano, clic più rtdicolosc , 
ed acute non s* udissero le di lui risposte. Col 
grembial davanti macinò prima le terre, come 
si disse , al Maglione , risoluto di darsi al fre- 
sco e alla quadratura , come ad operazione 
più facile, per porsi in i stato di presto gua- 
dagnarsi il vitto; c perciò a tale elìcilo poi 
passandosene da quello a Dcntouc, che per 
lo stesso line datosi al chiaroscuro , si con- 
tentava delle linee, poco addimesticandosi con 
le ligure, fton è però, che scambievolmente 
spogliandosi ambiami', V uno all'altro non fa- 
cesse modello; maxime per non sapere come 
farsi Leonello a pagare la sua porzione nella 
pubblica Accademia; ed avvenne che in poco 
tempo riuscirono così giusti c ben tocchi i 
midi dello S|uda. che non più curandosi di 
farlo spigli. ir Denti me. a ricopiar solo si des- 
se (lue stessi . che l’altro col carbone e gesso 
da lui traea. Poco dunque andò che dalla qua- 
dratura, che ben tosto apprese , passando alle 
figure, di scolare ch'era stilo prima, maestro 
di quell’ altre divenne, chiamato ne' lavori, 
che a lui iu capite venivano (>cr le figure al- 
logali. 

Lr jirimc, che per un tentarne s' arrischiò 
di fare, furono un Principe delle Celesti mi- 
lizie sopra la porta della Chiesa di S. Michele 
io 
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de 1 Leprosetti , perdutosi poi col tempo , e ri- 
fatto a di uostri da un goffo (i)j e certi put- 
tiui a chiaroscuro sopra gli ornati dille fine- 
stre , che sono sotto il portico del palagio 
Bolognini ( 2 ) alla piazza a S. Stefano. Dipinse 
le due facciale di una casa, che la cintone 
in capo alla Srliciata di S. Francesco, j*er 
andare alle Monache di S. Mattia, e alla com- 
pagnia de 1 Poteri, tacendosi sotto il tetto nella 
gola certi pultini di chiaroscuro fìnti di mar- 


mo bianco , e certe teste sopra gli ornati delle 
finestre così tonde e rilevale, clic paiono di- 
stacchi*. Entro la casa de' Signori Giovagno- 
n i da S. Domenico nella Via Larga, molti ornati 
alle porte , die sembrano di rilievo , e altre 
cose. A capo il primo ramo delle scale del 
Pubblico Studio (3) , a mano manca , c cita 
ascendono dalla parie de' Signori Artisti, la 
famosa memoria «lei Dottor \ incislao Lauri, 
cioè Tornato fililo di macigno , cuu graziusissi- 


(1) Per goffaggine pur cancellato. ( Z.) 

(%J Questi ornati , le due facciate suddette, non che gli affreschi assai belli dell» Spada e del Bri- 
aio , che si vedevano nella casa Pederzani nella strada de' Vitali, sono tutti imbiancali. ( Edit. ) 

( 3 ) In quanto all'antica storia di codesto famoso stabilimento, ci riponiamo all' opera di D. 
Mauro SARTI Ih ClorU Archigj innasii Bonon. a secolo XI. ustfue ad tee . XI F. Bon. Tip. Letti a 
Fulpe 17G9. •}%. Fot. %. Jbl. Se non che breve diremo, che la forma nobile e all'un tempo im- 
ponente che oggi s'ha questo Archiginnasio, già il più celebre d'Italia, vronele data nel i 5 C 3 . 
sotto la legazione di S. Carlo Borromeo con architettura del famoso Vienile te Giacomo barocci 
( M alvasia il Pasturerò disingannato ec.J diretta da Francesco Terribdia : è di lunghezza pu d. boi. 35 o. 
con sottoposto magnifico portico di 19. Archi , in mezzo il quale una grandiosa porta mette ad 
un Peristilo circondante il cortile quadrato di 56 . piedi per ogni lato, cou portico a'ordiue Dorico 
elegantemente ornato. Entrati nel Peristilo , ai due primi immediati angoli presentanti scaloni regii 
che per direzioni opposte mettono a capo ad ampia loggia superiore di lunghezza piedi 3 ao. , la 
quale serve ora come di vestibolo alla vasta ed ammirabile Biblioteca Comunale Magnani, che quivi 
▼iene ripartita in divene antiche sale. Questa loggia è in comunicazione col Peristilo superiore 
soprastante all'altro descritto, e che quale atrio nobilissimo adduce al maestoso Teatro Ànatamico 
uno de' più belli d' Europa, disegnato da Antonio Lessanti ed adorno per istatue intagliate in le- 
gno del lucchese Silvestro Giannntti. L' intero stabilimento dove nuu è coperto da stemmi di uomi- 
ni sommi d* ogni parte del mondo che quivi o vennero a studio, o vi furon lettori in qualche 
scienza , presenta interessantissimi Monumenti di Belle Arti, de' quali oltre questo pinto da Leo- 
netto , Toglionsi osservare tra molti quelli innalzati a Marco Sbaraglia dipinto dal Cretti tuttoché 
per gran danno nostro molto deperito, al celebratissimo Malpighi dal Franceschini , al Mariani dal- 
l'ammirabile Cav. Ognuni , al Santo Card. Legato Carlo Borromeo dal Falesia, al Medico Muratori 
dalla stessa eruditissima figlia di lui Teresa, scolara di Ciò. GioseOo dal Sole, operato tanto stupen- 
damente da pareggiare il proprio maestro ; ed infine quelli adorni pel Samacchini , Sabba/ini , Cal- 
vari ec. cui fa corona la cappella (già S. Maria de Bulgari) sì bellamente ornata per i ben conser- 
vati vaghissimi freschi del Cesi, che è vero gioiello di pittura ancora ben (splendido e da destare 
sempre la meraviglia de' forestieri intelligenti che v'accorrono a vederlo. Nel tempo della rivoluzione 
del 1796* servi ad uso di circolo repubblicano, ed è mirabile come in quel tempo di pazzo fu- 
rore, in ispecie contro gli stemmi, che ovunque s'abbatteTano se di rilievo , e scancellavansi se pin- 
ti, questi , che come si disse d'ogni parte adornano lo stabilimento, furono pienamente rispettati; 
se non che alcuni soffersero allorquando , nonostante le Bi/lessioni pubblicate dal fu Cav. Prof. Gio- 
vanni Aldini sulle Jabbriche spettanti all * Università nazionale di Bologna e prove della necessità di 
et» snervare Cantico Archiginnasio , questo venne destinato nell'anno 1816 per una delle Scuole Pie, 
ossia della primaria istruzione. E così andava deperendo, quando nel 1839. progettatosi di collo- 
carvi la Biblioteca Comunale- Magnani (*) e salvare così il famoso Monumento della Sapienza anti- 
ca dalla totale mina, l'Eccelsa Magistratura non ebe 5 - E. il Sig. March. Francesco Guidotii-Ma- 
gnaoi, odierno Senatore di questa città di Bologna, coadiuvati da S. Eminenza Rev. il Sig. Card. 
Carlo Oppizzoni nostro Arcivescovo, v'han dato capo cedendo alle Scuole Pie il locale già desti- 
nato alla Biblioteca in S. Domenico , e l'Archiginnasio antico alla Biblioteca, e per tal modo vien- 
nesi compiendo al voto già da trent' anni innanai emesso dal benemerito Professore Aldini ; del 
quale eziandio a condecoro del risorto stahiliniento , vi si è aggiunto la scuola di Fisica applicata 
idle Arti unitamente al sno copioso gabinetto di macchine fisiche ed altre cose relative, il tutto da 
lui legato alla Comune in beneficio pubblico degli Artigiani, non meno che l'altra di Disegno pure 
alle Arti applicata insinuila dal fu Prof. Faleriani ; e dandovi luogo altresì alla società Agraria e 
di Medicina t Chirurgia ebbesi così cnminciamento un novello Comunale Ateneo , il quale per certo 
è da attendersi, dall' amor patrio d'altri ricchi ed amici alle utili e belle Arti, che ottenga aumen- 
to di Scuole ulteriori, una delle quali potrebbe ben essere a complemento delle prime due quella 
di Storia Unìversitle Mitologica e delle costumanze applicata alle Arti, unita ad un Corso di Storia 

(•) Questa Biblioteca è composta in gran parte di quanto fu lasciato alla Comune dal Sac. D. 
Antonio Magnani benemerito cittadino, un tempo Bibliotecario del già Insti tufo delle Scienze; 
olire ai sceltissimi libri, vi lasciò ancora una Deposizione del Signore, ultima operazione e non 
finita di Federico Barocci, ma di un'effetto sorprendente. (Bianconi Guida di Bologna » 835 . 
P>« S 3 -» 
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mi outlini sopra , e duo’ risentiti termini la- ginlo di valore e di grillo ; il perchè diedesi 
teralmente sedenti , che fingono duoi Arghi , a cercare un più grande e fiero, e ad alzaie 
con tinta similitudine del vero, ch'ogni oc- di modo il tingere, che presso di lui cagliar 
chio più perito vi s'inganna, nè può non ere- dovessero le morbidezze del Reni, a tinto an- 
dere da dorerò ; come avvenne a prima vista che esortandolo il Massari, e tinto perciò in- 
a 1 stessi Carnicci , ed ultimamente ad Andrea sinuandogli la maniera del Caravaggio , che 
Sacchi . che volle scommettere , essere almeno non contento di prenderne P imitazione da 
in que’ diritti rilevato il muro, ed accresciuto un S. Tomaso toccante il Santissimo Costato* 
rintonaco. Nel primo cortile de' RR. Mona- dello stesso, desiderò di praticarlo di persona 
ci Celestini , riscontro la porti del Convento ancora ed esserne un dì presenziai spettatore, 
sotto il campanile, la giudiziosa protettiva . e quanto n’ era divenuto |kirzial divoto. Fu in 
simili altre opere nelle tacciate, ne’ soffitti, ciò favorevole per lui Li sorte, mentre occor- 
ne’ fregi, ne’ camini, e nelle volte di molte rendo al Commendatore Zam becca ri , allievo 
case e palagi, che troppo saria lungo il qui di Lodovico ancb’ egli, e qualche poco per 
registrare fi). suo trattenimento, pittore, portarsi a Roma, 

'Dirò solo come intanto sottrattosi alle native volentieri il prese seco per la virtù del pen- 

mi serie e levatosi gli stracci tl’ intorno cornili- nello non meno, che per la dolce convcrsazio- 

ciò a sostenersi auch’ egli . a comparire più nc. e gustoso discorso. 

attillato e forbito fra gli altri, dire il suo jmi- Frasi egli reso molto pratico delle favole 
rere. dottamente confabulare, acutamente scher- c delle storie, e dal proprio spirito vivace più 
lare; e sdegnando di star sempre sii i ponti tosto che per reai fondamento tratto a cora- 
coo un saio attorno a logorarsi la sanità Ira il porre in poesia, massime giocosa e satirica, 
corrosivo delle calci e l’ umido ile’’ freschi, ri- portavasi più che mediocremente bene. Que- 
dursi qualche volta allo trepiedi, e farsi oli iute, ste tur le cagioni per le quali poi così volen- 
AmVfuossi a quadri «P invenzione, come fu fieri fu accolto e accarezzato dal Caravaggio, 
quello sì grande e che ner sì poco prezzo di- eh' ebbe a dire, aver pur finalmente trovato 
pin.*« per lo refettorio del (Collegio Montai- un uomo secondo il cuor suo: non so se por- 
to fa), e uel qnale se alla figura principale che. buttandosegli sotto Leonello, non altro pro- 
di Àbramo ritornato vittorioso col liberato Lot cure che di compiacerlo in lutto, sino a tara 
suo nipote, ma più a quella del sommo Sacer- nudo e servirgli di modello; o se perchè poco 
dote Mclchised«*cco, che prnfertns panem et a lui dissimile di costumi, colle sue bizzarrie 
oi/ium, lo benedisse, riuscivano uguali le ni- aneli’ egli incontrasse nel suo umore fan- 
tre accessorie, che ( per ver dire ) dietimo al- tnstico. So che j*r lo contrario non riuscì 
«pianto nel puerile, per mastro già latto, e Michelangelo a Leonello quello che figuralo 
grande sentiva fin <r allora acclamarsi; come si era; precipitoso troppo ( soleva j»oi egli 
tale fu dello per 1’ altra lavolina all’ aitar dei dire ) e sregolato nel dipingere non meno , 
Natali nella chiesa de' Poveri, ove l’ irato Iddio che nel procedere e nel vivere: grazioso po- 
vicn supplicalo dalla Vergine Madre in Cielo co ne’ contorni , ignobile adatto nelle ioven- 
e «la’ Santi Domenico e Francesco in terra, zioui. non in altro prevalendo che in una viva 
e che par de' Carnicci. Ora jierchè veduti espressione di ciò che naturalmente si vedea 
quella prima da Guido ebbe a dire: Leonello davanti, senza quella sceltezza delle parli, o 
in somma esser nato solo per lo fresi», nè da sublimiti d' idee, che cooobhe e confessò poi 
quello doversi egli partire, tanto se ue olfese dolio trovarsi nel maestre Lodovico, ma più 
e punse, che giurò voler un giorno superar nell’ emulo Guido. Tentò jierciò di scostarse- 
li emulo, ancorché tanto più di lui a v vanti g- ne più volte e di licenziarsi, ma sempre in- 


palr'ui ; la cognizione della quale ultima mentre informa sempre a qualche grniiltzu gli animi più 
rotai, li assoda sostanzialmente nell' amore al patrio nido, stogliendnli dal troppo riscaldarsi per 
le stranie cose: nel che non poco ad essi, cosi scienti delle antiche vicende , gioverà allora il per- 
correre i locali del venerando Archiginnasio, che per le indefesse cure della Eccelsa Magistratura 
ora stasti riordinando a perfezione condegna e sontuosità ammiratile, e del quale perciò quasi 
poò dirti ogni punto ridiviene una onorevole storia , mentre nel complesso vuoisi tenere per uno 
de* pia classici Monumenti d'Europa. ( Edit. ) 

|i) Come nella Villa de' Monsignori in Cala mosco, in Compagnia de' Carracci , dipinte l'ornato 
di una porta, ove sono due termini nudi. ( Z. ) 

(a) Ora si vede nella P. Pinacoteca bolognese; rappresenta il gran Sacerdote Melchisedecco in 
abito pontificale, facendo la misteriosa oblazione del pan* e del vino, dà la benedizione ad Ahra> 
mo vittorioso, che è seguilo da Lot e da soldati, che portano le decime del bollino , depredato 
nella sconfitta de' nemici. Era sopra la porta maggiore della chiesa di S. Antonio del Collegio 
Montalto- ( Edit. ) 
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damo, massime allora, che condottolo seco a 
Napoli 1’ A mungi. lo tenne sotto ben quattro 
giorni a servirsene di modello j>er un S. Gio- 
> aulii, riscrrandolo per di Cuori entro la stall- 
ia, e porgendogli per un iini'striuo il villo, 
per timore che non gli fuggisse ; sì come avea 
fatto anche in Roma, (piando nel suo S. Mat- 
teo chiamato da Cristo all* Ajiostol.ito, per co- 
lui che ivi sta volto ili isctiiena, il ritrasse. 
Non potè dunque non passare con esso lui a 
Malta, indottovi dalla curiosità di mutar aria 
c veder altro paese, ed animatovi (bilie pro- 
messe d* aiutarlo nella professione e partecipar^ 
gli il guadagno: ma come pari colà fu giu- 
dicalo dell* uno e dell* altro il valore , cosi 
uguale parve 1* ardire e 1’ insolenza : perchè 
se Michelangelo osò, fallo cavaliere di grazia, 
di piccare con uno di giustizia e largii tale 
aiTronto, che meritò poi di portarne con più 
tagli mostruosamente seguala la faccia, si ad- 
dimesticò tanto con que’ Signori l^couello e 
fece loro tinte partite, che se scusalo non era 
e protetto dal (Commendatore Zamlieccari, por- 
tila |icricolo della vita; massime allora che 
incapricciatosi di bella schiava mora , che di 
lui pure andava pizza, tentò rubarla ad un 
cavaliere c fuggirsene. 

Necessitilo dunque tornarsene a Bologna 
con quantità però di danari guadagnati c po- 
sti assieme, vi comparse tutto altero e sfarzoso, 
con vestito nobile, cappotto foderalo di velluto, 
cintiglio c pennacchi nel cappello, spada in 
cintura e collana al collo, die dicea donata- 
gli da quel gran mastro per avergli fatto an- 
eli' egli il ritratto. Mostrava patenti di quel- 
li Euiinetiliss. die lo dichiarava suo famiglia- 
re e virtuoso trattenuto; sonetti stampati in 
sua lode |ier varie opre dipinte in quell’ Iso- 
la ; un ben servito dal Commendatore Zam- 
beccari suddetto, che attestava essersi trovato 
seco in corso e venuto all* ahliordo di un va- 
scello turchesco, esser egli stato de’ primi a 
salirvi sopra e far prove da Marte, e simili 
altre velleità, che piuttosto gli cagionarono odio 
e disprezzo, che dilezione e rispetto presso ai 
concorrenti, che si jiosero a dir male di tanti 
boria e a dileggiare un sì gran fasto. Lo chia- 
mavano la scinda del Caravaggio : dicevano 
che chiesto anch’ egli a Malta una Croce di 
grazia, il rescritto era stato, mentirla egli mol- 
to più di giustizia; che però non p»luto ot- 
tenere di porsi la Croce in petto , s’ era ri- 
dotto con la coll'ina al collo, risoluto di can- 
giare nel capitanato de’ bini la dis|ierati com- 
menda ; ed a tanto giunse l’ insolenza , che 
una sera che col mantello calato da una spalla 
c la mano sul |>omo della spada , in positura 
ferola, stiva raccontando ad amici queste sue 
millanterie, gli fecero comparir davanti un fur- 
bacchiotlo che eoo (accia tosta fingendosi cre- 


derlo pel Bargello lo pregò a mandar seco 
un Caporale con una squadra a far prigione 
un ladro colto nel furto e rinserrato in una 
casa. Non però punto mostrò piccarsene egli, 
anzi dato in una solenne risala tutto quieto, 
e con gran (lemma : prendi gabbo, gli rispose, 
liglim >1 mio, eli* io non sono il capo di coloro 
che ti mandano: di’ pur loro che lo leghino 
e lo conducano senza tinti rispetti ove si deve. 
Sono insolenze ( soggiunse poi a coloro che 
gli slavauo attorno ridendo) di canaglia, che 
non mai usciti dal nido , nò mai veduta aria 
scoperta, ogni cosa stima un miracolo. Scioc- 
chi, ignoranti , che non dando loro 1’ animo 
di comparirmi a fronte coll* armi, e quel che 
è meno, e che più dovriano, co’ colori e pen- 
nelli, m* avvalgono cosi di soppiatto con le ca- 
lunnie e s’ aiutano con le malignità. Vengasi 
ai cimento , vengasi ; e rinserrati tulli entro 
una stanza, a eiaculi di noi diasi dal sig. Lo- 
dovico un soggetto da disegnarsi all’ impro- 
viso e da eseguirsi prima di tornar a casa, e 
vedasi chi ne formi più presto e più giudizio- 
so disegno e ne (accia più perfetta pittura. 
Altro vi vuole gettare il sasso, ed asconder la 
mano: bisogna uscir fuori, farsi vedere, com- 
petere con le 0 |ierazioni, non con le perfidie. 

Espose intanto alla {Hibblica vista molti 
peni di quadri , nc’ quali veramente si osser- 
vava un colorito cosi tremendo, che presso di 
esso tìnto e morto diveniva P istcsso vero, 
e ’l vivo: teste particolarmente di Daviddi, 
che colla spada in uua mano , coll’ altra im- 
pugnavano il teschio dell’ orgoglioso Golia, 
due de’ quali trovansi oggi nella galleria del 
sig. Marchese Cospi , e uno in casa del Dot- 
tor Luca Antonio Fabbri ; siccome una Giu- 
ditta , ed un’ altra in casa Lupa ri. Racconta- 
tami il sic. Alessandro Tiariui, che il primo 
quadro , che dopo il suo ritorno di Malta 
fc’ vedere in pubblico . per saggio del suo 
avanzamento , tu una Samaritana , esposta in 
occasione di certa processione ralla Selciata 
di S. Francesco, così lien condotta veramen- 
te e di sì vivace colore, che non poteva stac- 
carsi dal rimirarla: che accortosi egli, ristes- 
so Leonello postosegli dietro , staro osservan- 
do die ne dicesse; fingendo non essersene 
avveduto , avea cominciato con uno scolare 
che seco avea, a dirne ogni male, biasiman- 
do sin quelle parti, che più di comendazione 
cran degne , con istupore , e smania di Leo- 
nello, che fattosi perciò avanti a rimirarlo, 
addimandandogli se pur fosse il Tiarini, e 
udito che sì, esser -egli desso, l’ interrogasse 
di mano di dii fosse quel quadro; desiderar 
appunto qualche intelligente, che gli lo sa- 
pesse diro: che rivistogli non conoscere egli 
quella maniera; replicatogli da Leonello co- 
noscere egli pure gli errori che non vi era- 
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no: Lini 1 è, gli ilissc Alessandro, tu voleri 
gabbar me con occultarmi il maestro che sei 
tu, ed io le ho ingannato, con faro opposi- 
zioni affitto false a così l>el quadro. Va dun- 
que , valentuomo, ia, e seguita a farne di 
questi, e serrerai la fiocca a chi ti tuoi male, e 
troverai in ogni tempo aperta la mia alle Indi 
che meriti. 

Così poi non fu sempre, alterando gli ani- 
mi P emulazione , e sconcertata dall* interesse 
la promessa allora che a concorrenza dipin- 
sero un quadro per ciascuno a* signori Hon- 
fig l'iuo li , rappresentando in uno Leonello il 
Gglio resuscitato da Cristo alla vedova , ed 
Alessandro Nicodcmo, che spreme la spugna 
intinta nel sacratissimo Sangue di Cristo mor- 
to . e ne' quali due [>ezzi le* ciascuu di essi 
P ultimo sforzo , massime il Tiarioi, che ben 
conohlie quanto faticar gli convenisse in su- 
perar P emulo , che già in un volto a fresco, 
m quel U-llissimo carro s’ era fatti» conoscere 
( giovanetto ancora ) per si grand* uomo : ma 

S iù poi nelle graziosissime stormite nel fregio 
ella loggetta alla porta deretana di quel 
Palagio, e souo quando P Angelo appare a 
Goffredo , quando Armida giunge sopra il 
pastore , e quando i due fidi compagni vanno 
a liberar Rinaldo, e nelle (piali sino allora 
erasi portato sì bene , ebe [lassalo il Massari 
ed altri , che a concorrenza P altre vi avean 
fatte, vedute di Lodovico, stupì ed ebbe a 
dire: poter egli esser ben il maestro cP essi, 
e d* ogni altro, che a que’ tempi maneggiasse 
pennello. E se bene qualche anno dopo ciò poi 
non apparve nel famoso cortile di S. Michele 
in Bosco , ove P istesso Massari , il Ca vedono, 
il Brucio si portarono egregiamente, ad ogni 
modo ne* suoi due pezzi vi si scorge una ve- 
rità , una forza cd una bizzaria, che non ha 
uguale ; massime ne* termini Litorali di chia- 
roscuro cosi tondi e rilevati , che sembrano 

S 'ultosto scolpiti , che dipinti. In uno finse 
. Cecilia incendiala nelle stesse terme della 
sua casa con un fuoco così vero e vivo, clic 
in solo rimirarlo rende calore : e in un an- 
golo a principio in un manigoldo nudo . cho 
stanco di sollecitar quelle fiamme , colla roano 
sotto alla guancia, riguardando gli spettatori, 
riposa sedendo, ritrasse se stesso, in quella 
guisa appunto, die qui al principio della sua 
vita l* abbialo preposto. Nell’ altro , che di 
sito maggiore , gli diè comodità di far le G- 
gurc grandi del naturale, rappresentò S. Be- 
nedetto , che coll' orazione pone in fuga i 
diavoli per aria , che lascino cadérsi un Mo- 
naco rapito, mentre un tagliapietre colla maz- 
za e lo scalpello sta lavorando attorno una 
base, così oizzarro e grazioso, che la stu- 
diosa gioventù , clic a questo [«zzo ha dato 
comunemente il nome dello scalpellino di Leo- 


nello, lascia sempre piuttosto di ricopiare quei 
di Lodovico, e quel di Guido, che senza ri- 
cavar quello, possa da tal luogo partirsi , tanto 
è simpatico e amoroso ; onde non è maravi- 
glia se Andrea Sacelli . preso aneli’ egli da 
tanta vaghezza allorché il vide, ne voile cavar 
memoria in disegno. 

Sparsasi intanto la fama del suo valore nel- 
le circonvicine città , fu chiamalo a Ferrara, 
indi a Modana a farvi fregi e sfondati di stan- 
ze in non so quali Palagi, e finalmente invi- 
tato a Reggio a dipingere nell* insigne Tem- 
pio dedicato alla gran madre di ìlio; onde 
colà trasferitosi colla famiglia, vi aperse casa 
e vi fondò scuola. InUenendovisi parecchi an- 
ni. Nel braccio dunque a man dritta nell’en- 
trare in Chiesa . ove sta collocala quella mi- 
racolosa immagiue di Maria sempre Vergine, 
dipinge nel primo luogo Ahigailpi che placa 
])avidde colf offrirgli vettovaglia per i suoi 
soldati : nel secondo Giuditta colla testa del- 
f orgoglioso Oloferne in mano, la serva che 
attonita la mira , un soldato che dorme , e un 
Angelo in aria; e nel terzo Ester, che ac- 
compagnata da damigelle, s’ appresenta umile 
al Re Assuero . sedente in reai trono attor- 
nialo da’ Grandi del Regno, alla presenza 
de 1 quali l’ affida . ed invila a salire presso di 
lui. Nella fascia in [mimo luogo una B. V. 
col Bambino in braccio, colla bina Mito i 
piedi, e coronata di stelle: nel secoudo un 
Angelo colla palma : nel terzo 1’ Arca del 
Testamento da due altri sostentata: nel quarto 
un altro Angelo con ramo di ulivo: nel quin- 
to una vergine scapigliata rappresentante l'Au- 
rora. Dipinse parimente tutta la cupola, cioè 
le figure di essa , essendo il chiaroscuro di 
Tomaso Saudriui Bresciano, eccellentissimo 
veramente in lai professione , ma non in mo- 
do però, ch’anche in questa prte non l’a- 
vesse [lassalo assai, nou che uguagliato Leo- 
nello. Ne’ quattro pennacchi dipinse quattro 
Virtù , cioè P Orazione , la Caribi , la Reli- 
gione , la Elemosina. Sopra il conlicione del- 
la Tribuna, S. Prodiero , S. Crisante, S. 
Daria e Santa Gioconda, che sono i quattro 
Protettori della città, siccome S. Filippo Be- 
nìzzi, il B. Giovaceli ino, la B. Giovanna, 
e la B. Giuliana , tulli della Religione dei 
Servi. Nel volto della cupola otto Angeli, 
che sonano diversi stromcnti e otto Capitani 
del vecchio Testamento , che sono Mosò , 
Giosuè, Gedeone, lesse. Sansone, Davìdde, 
Zorohal ielle e Giuda il Macabco, e nell’ ul- 
timo la Beata Vergine Assunta in Cielo. 
L’ eccellenza d’ opre tanto rinomate si ren- 
de così a tulli noia e manifesta pel frequente 
concorso di tutta b Lombardia nou meno, 
che d’ ogni pus&aggicro a così miracolosa Im- 
magine , che succintamente toccatele , non mi 
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estendo in descriverla. Dirò solo, che ancor- 
ché portino «llono sopra ogni altra il vanto, 
che in quegli archi . volti e sfondati di sì 
magnifico Tempio vi pinze Luca Ferrari , 
Pietro A rinati i , Scltasliano Vercellesi, Giulio 
Cesare Mattci . Francesco Um ani , Camillo 
(invaseti e Pietro Dc&mi, partono ad ogni 
modo più allettali e contenti i curiosi ed in- 
telligenti forestieri di <|ii<‘l!e quattro Sii òlle , 
ed otto Virtù , eh* ivi nella Capi iella Brami 
vi figurò il Tiarini, tinte sono elleuo di cosi 
graziose posature, nobili iilee , sontuosi vesti- 
ri; onde sembrino piuttosto di Guido. ch«‘ di 
sua mano. E perda? nel quadro a olio , che 
impetrò di farvi laminilo, pretese di avervi 
espresso così inarrivabilmente un* «stasi del P. 
S. Francesco, che più in quel genere non 
si potesse fare, P islesso pensiero volle espri- 
mere Alessandro nella Captila de* signori 
Pcgaoi di riscontro a questa opposta, colo- 
rendo anch’ egli iu quel quadro a olio V i- 
stesso S. Francesco ( 1 ), che ricevuto nelle 
braccia dalla Vergine Madre il Bambino Ge- 
sù , isvenendo per dolcezza , vieti sostenuto 
da un Angelo, mostrando «die nell' espressoli 
degli affetti a lui prctcndca anzi prevalere, 
che punto ceder doverne. 

Così piccavano insieme i «lue valentuomini 
e nella virtuosa emulazione raffinando l'inde- 
gno, s’ andavano avanzando nella perfezion 
dell* arte , più bizzarro sempre Leonello , ma 
più corretto Alessandro; più bravo quegli nel 
colorito , più profondo «juesli nel disegno; on- 
de se oltre la propria «Iole, quella nnclie del- 
P altro un di essi posseduto avesse , sarebbe*! 
dimostrato uno de' più bravi pittori , che mai 
avesse veduto alcun strado. Ciò più manife- 
stamente apparve poi ne’ due gran quadri la- 
terali fatti a concorrenza nella famosa Cap- 
pella ove riposa il corjK» del glorioso Patriar- 
ca S. Domenico, destinati veramente ambi- 
duoi da principio al Tiarini, come nella sua 
vita dirassi , ma j»er interposizione del Car- 
dinal Barberini fra essi «li visi , oude uno al- 
meno a toccar venisse allo S|*»da. Dolorasene 
perciò Alessandro, per la polente istanza bat- 
tagline da quell’ Eminentissimo Legato , e la- 
menta vasi lo Spada delle maligne condizioni, 
dicev’ egli, alle quali jk>ì soggettandosi Ales- 
sandro, non avea guardato ( |ier far a lui 
dispetto ) dar danno a se stesso; obbligatosi 
a dar finito il suo quadro in due mesi , e di 
farlo per dugento scudi. Del resto nel sito 
presosi dal Tiarini , fuori della precedenza 
per andare a man ritta , fioco divario correa, 


essendo per ricevere P uno e 1* altro lo stesso 
e forse fioco buon lume : e se il aggetto da 
lui elettosi del figlio morto e resuscitato fu 
tanto con face v ole al suo geuio di rappresen- 
tare istorie sempre flebili e meste , non ebbe 
già a spiacere a Leoucilo 1 assunto restatogli 
ne' libri ereticali arsi iu mezzo la piazza dal 
religioso Gusmauo, avendo caiu|»o di intricare 
co* lumi ritiessi di «piella fiamma le carni , e 
dare in tal guisa più forza al colorito, ch’era 
sua part ico far premura. Finse nel mezzo il 
Santo che , di uua giusta ira avvampan- 
do nel volto, gli offèrti libri impetuoso affer- 
ra per gettarli sul non anche acceso fuoco, 
mentre nell' incendiaria esca di esso a piene 
gote soffiando , in bizzarro santo rannicchiato 
sulla terra, un uom nudo, nè fa scoppbr le 
faville, che lui e *1 compagno allumano. Ye- 
donsi dall* altra parte confusi attendendo il 
successo gli eresia rchi , ne* volli de‘«juali l«?g- 
gesi oppressa la fierlìdia , domate I albagia ; 
e nella finite superiore non può seguire il no- 
stro sguardo il volo di un Angelo, die scac- 
ciando per T aria un demonio uscito già per 
metà fuore del «{uadro, si fa solo vetierc ad 
innocente giovanetto , che intento a rimirarlo, 
sospende il ministerio del fuoco. Arricchì il 
sito c P azione <x>n introduzione non solo di 
nobile architettura, delia quale, come iutelli- 
geuLissimo. si vale» sempre , ma di vari spet- 
tatori saliti e «la presso , c iu distanza su 
quelle fabbriche . ea affidatisi alle abbracciate 
colonne, con tenta proprietà e vivezza di co- 
loro , che il tutto par più vero che finto. 

Aveva altra volte dipinto in Parma, giova- 
netto ancora un soffitto di «piadrntura cosi ar- 
tificioso. che in certi luoghi non poteva non cre- 
dersi aiutato «latrarle, e rilevato; ed una pro- 
spettiva, nella quale erosi {tortelo sì bene, che 
ingannato un palafreniere di Sua Altezza da certi 
scalini fintivi , impetuosamente movendosi , era 
corso per ascenderli, onde raccordatosene il 
Duca Ranuccio allora, che invogliatosi di far 
pingere non solo P ampio soffitto di una sala 
del suo fialagio, ma un teatro ancora, che 
T uguale non avesse tutte P Italia , per rappre- 
senterv isi azioni c cavalleresche , e sceniche , 
pose gli occhi sopra questo soggetto; c jierciò 
fattolo lien tosto passare alia sua corte , a lui 
ne diede la cura , che ben intendendosi con 
1* architetto e ingegnere Gio. Battisti Ma- 
gnani , e tacendosi venire da Bologna il Curti 
prima suo maestro , e altri soggetti inferiori , 
perchè P aiutassero a dipingerlo, vi eresse con 
tanto belPordiue, e giudichi i ponti j»er gli 


(1) Questo bellissimo quadro di Leonello Spada , ricorda molto il fare del Dome nichino : ai ve- 
de nella Gallerìa del H. Palazzo di Modena : o*’ è pure un prezioso quadro , di maniera Cara- 
vaggesca , nel quale lo Spada figurò una Zingana in atto di astrologare. ( G. G. ) 
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spettatori, »’ introdusse cosi superile scene, e 
ingegnose mutazioni di esse, tanto innumera- 
bili e frequenti , che si atterrisce anch' oggi 
lo sguardo, e si confonde il |iensiero in solo 
numrraroe i |iezzi, e considerarne le grandi ra- 
ncia. Onci soffitto poi della sala Senne da lui 
alzato in maniera coll'artificio della |iillnra,e 
Catto andare in su, che ne stupi tutta la corte, e 
quel Serenissimo, che gliene donò cinquecento 
scudi, arandogliene già costituiti trenlalrè il me- 
se di quelli, che chiamano corti in quel |iaese.e 
che presso il valore di sette giulii per ciascu- 
no valutansi. Non chiese mai grazia che non 
l'ottenesse , solila dite S. Altezza trovarsi po- 
chi pari suoi al Mondo: aver superalo di gran 
lunga il Bagliunc, c 1 Curii: aver ingegno 
mostruoso, e tratti da cavaliere. Non potè 
perciò mai giungere il Galimberti ad uscir 
prima di prigione , elle si inos esse a parlarne 
lo Spada, e supplicarne quel Serenissimo; e 
se volle graziarsi della sita un tal Zombonini 
benestante Parmigiano, bisognò, dopo lunghe 
renitenze, che si riducesse a prender tier mo- 
glie (cosi comandando il Duca) una delle sue 
ue figlie, colla quale prima faceta l'amore. 

Queste fortune però furono la sua disgrazia, 
perché imparentatosi per tal sin nobilmente, 
e uertiò reso superbo; e assicuratosi con quella 
jiriit isione il siilo, e perciò diseuulo infin- 
gardo . cominciò a prenderseli comoda , a dire 
in ciaoqanelle. perdersi ue" discorsi e nelle 
conversazioni, far di Poeta e da bel spirito: 
a star sulle partite, e motteggiar questo e 
quell' altro ; onde resosi odioso . e riputato in- 
solente , passò più <f una fiata pericolose bur- 
rasche: e se non che porta lavelli rispetto |>er 
timor del Padrone, clie dichiarato s'era elio 
ogni offesi fatta a Leonello riputata avrehlie 
latta a se stesso, non salvata la vita. Ni- 
dero ad ogni modo io fine tutti i suoi ne- 
mici le lor vendette, e nelle infelicità del 
poter uomo satollandosi il lor mal talculo , 
tripudiarono nelle sue cadute. Morto improvi- 
sameiite il Duca di apoplesia, e perciò rima- 
sto senza proiettore e padrone, restò ben to- 
sto da tutti la corte ( che tanto prima f os- 
servava e riveriva) beffeggialo c schernito. 
Conobbe allora delle sue trascorse sciiq<erag- 
gini il danno, e tarili fu pentito di noo aver 
peusito al fine, c prelisto ogni |iericolo . ac- 
cumulandosi qualche peculio col lavoro. 11 Car- 
dinal Farnese, che successe al governo, come 
poco lo gradi vivente il Duca, cosi quello mor- 
to non ne fe conto. Gli amici che |>cr pro- 
prio interesse prima l'onoravano, cessala la 
sua autorità, l'aborrirono; ed i curiosi, e di- 
lettanti. die lo seguitano, se n’ allontanarono, 
scorgendolo non meno avvilito d'animo che 
deteriorato nella professione. Racconta il Co- 
lonna, ebe parca non sapesse più fingere, e 
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che così insulse erano le sue fatture , che sem- 
bravano «li mano «li qualche suo allievo prin- 
cipiante. Cl»e tale ancora l'avean reso rodo, 
e le comodità che godea sotto il Duca , onde 
nou sapea inai ridursi al faticare , e spronato- 
vi dalla necessità , provava dolori di morte, 
|»er Pav versione che avea preso all’ arte. Che 
per ciò, e per le frequenti querele, ebe contro 
di lui giungevano al Duca , se n* era stucco , 
e sol per riputazione , e per pietà verso la 
sua famiglia seguitava di aiutarlo colla stessa 
provistone e parte. Che giunse a tanto bisogno 
dopo la morte di queir Altezza , che se da 
parenti non veniva aiutato, nou sapea come 
vivere; e dove la prima figlia cosi nobilmente 
avea collocala , in un vile coltellato era stato 
necessitato maritar la seconda, che vide poi 
ridotta a cosi estrema necessità, che chiedeo- 
d«> pubblicamente un tozzo di pane, più volte 
dell usalo soldo ei stesso l'avra sovvenuta. 

Mori tuttavìa ricco di fama . e di virtù per 
le bell' opre lasciate in pubblico, se povero di 
beni di fortuna, come privo anche d'essi era 
nato , figlio d' un povero garzone di Bocca- 
laio: e fu la sua morte in Parma alli dieci- 
sette di Maggio dell’anno ifiaa. come appare 
dall* iscrizione erettagli nel Duoino di quella 
citta da un compassiouevole amico nella se- 
guente forma : 

LEONELLO SPADE BOROTtlERSI 

SEREN1SS1MORVM FARNEStORVM PR1NCIPVM 
RAKVTtl ET ODO ARDI 
PICTORI EGREGIO 

MYI.T1SQVB VtRTVTUVS PRESTATITI 

ALEXANDER YASCORVS REGIENSIS 

AMICO CARISSIMO MOERENS POSV1T 

OBI1T DIE XVII. MAI! MDCXX1I. 

AURO IfATVS XXXXVI. 

» 

Fu fjeonrllo, come sopra si è detto, uno 
de' più bravi coloritori ebe mai si jetlesse: 
parve clie macinasse carne umana, e se ne 
servisse per colore, tanto son vive e sangui- 
gne le sue figure. Temprando P ombre rigo- 
rose del Caravaggio, più grazioso anche e 
corretto di lui oimostrossi. biella quadratura 
nou ebbe l'uguale, e trapassò f i stesso Culti 
suo maestro , dandogli un rilievo così natu- 
rale, che si)|*tù il vero. Vedasi il mentovato 
quadro all'Arca di S. Domenico, se trattiam 
di figure a olio; e se di coruiciamenti a fre- 
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sco, c sul muro, la ria delta memoria sulle 
pubbliche scuole del Dottor Lauri. Fu però 
degno di scusa il Ieri ore, col quale m'opposi 
a que' signori Snidici della Dogana , quando 
per dar luogo sì cospicuo ad un i negato . de- 
cretalo a vcano. che levatane quella lapide, 
tutta scrostata cader dovesse la India fattura. 
Come (diceva io loro) Signori ! Se per la 
tavola del Ialiso . dipinta da Prologene, non 
fu battuta la città di Rodi da Demetrio , c 
modernamente non si buttò a terra il Coro 
di S. Giovanni e Paolo a Venezia, per non 
perdere * freschi di Santo Zago: se tinto si 
condannano i Padri di S. Giovanui in Parma 
per aver guasta la Cupola del Correggio; e 
più i Vicentini , che per rinomare Li sala del- 
la ragione . penlcrnuo il Giudicio di Saio- 
mone, di Tiziano, c la storia di Noè di Paris 
Bordone ; con tinto discapito , e disonore but- 
tare a terra per sì lievi? occasione un miraco- 
lo dell* arte, un* opra che inganna e confon- 
de gli stessi più bravi artefici ! massime che 
non ricevendo ella da parte alcuna un lume 
reale , ha bisognato se n’ immagini P artefice 
uno dal sole . che jiercolendo iu terra di un 
bizzarro riflesso P allumi ! I Carnicci stessi 
ebbero pur a dire , invidiare a lui solo que- 
sta parte del vivace tingere , e che guai a 
loro se alla sua tinta avesse conis|K»to il di- 
segno. (Questo perii maggiore ancora . e più 
jierfetto in lui saria riuscito, se più faticando, 
coltivato P avesse; ma dal buon tcmjK) di- 
stratto, e dal suo incostante cervello, sosfiesc 
la carriera in mezzo il corso, a cento altre 
cose applicando. Volle studiar matematica . e 
far nativitadi; darsi alla chimica e a' segreti; 
dimostrarsi erudito, far discorsi accademici, 
conqMir sonetti, ed insomma ogn' altra pro- 
fessione più seguire e vantare, che la pittura, 
eh’ esser dovea il suo peculiare c continuo e- 
scrcizio. Perchè se raccolte in un giusto vo- 
lume si vedono le poesie di Michelangelo; e 
se si leggono sonetti «li Agostino Carnicci , 
che d* ogni scienza anch* egli volle esser tin- 
to . non è che la principi! professione mai di 
batter lasciassero, servendosi delle muse e del- 
le scienze come |>er |>assatem|>o : onde al pri- 
mo ( vecchio ancora ) colla mazza in un pu- 
gno e lo scalcilo nell'altro, vedevansi gron- 
dare dalla rugosa fronte i sudori; e '1 secondo 
col Indino alla mano, c lo stomaco sui rami 
si smacco dentro, e si minò la complessione, 
onde poco visse. Nella letteraria Accademia 
de' Selvaggi di Bologna dunque fe' ledersi 
de' primi e più zelanti fonditori lo Spada ; e 
se la sua 31 usa non delle più sublimi , non 
fu dell' infime e |»olè tollerarsi , come da- 
gl’ infrascritti sonetti , che di lui si vedo- 
no alle stantie iu certe raccolte di ri- 
me: 


Per le Nozze degl Illustrissimi Signori 
Marchese Ferdinando Riano e Laura 
Pepali. 

Splende» ricco di fregi e d’ ogn’ intorno 
Di smeraldi scoprii chioma lucente 
Un verde e nobil LAURO, ausi un ridente 
K noro sol, che luce accresce al giorno: 
Quando Amor , che trae» dolce soggiorno 
Alla bell* ombra, all* apparir repente 
D’ Alma Reai , vibrò saetta ardente. 

Che P infiammò dell' arboscello adorno: 
Perchè, mentre sen gfa tutti mirando 
Della pianta bellissima gli onori , 

Per gioia pose ogni altra cura io bando: 

E disse : manca solo a’ tuoi tesori , 

LAURO, mentre io per te mi struggo amando. 
Che della ROSA mia tu prenda i fiori. 

Per le. Nozze degli Illustrissimi Signori 
Conte Ercole Pepali e Donna F ittoria 
Cibò. 

Giovinetto magnanimo ed augusto 9 
Rovo figlio di Tetì , e noto Alcide, 

Qui d* Amor sul gran trono oggi a’ asside. 
Ricco di gloria , e d' alti fregi onusto. 

Uè però dal suo cor 1* ardir vetusto 
L amorosa ragion punto divide. 

Ma pugnar brama e vincer genti infide. 

Per farsi il mondo al fin termine angusto. 

E «e di tromba » bellicosi carmi 
Udrà sfidar la bella Italia a guerra, 

Ardito correrà dal Ietto all* armi. 

Onde, s* or dir si può, eh’ Amore atterra 
Ercole inerme, allor ( s’artien eli* e» s’armi ) 
Avrà di Marte ancor VITTORIA in terra. 

Per lo Pirinto , favola pastorale del Dot- 
tore Giovanni Capponi . il vecchio , che 
nella stessa Accademia de* Selvaggi 
portava il nome dell' Animoso. 

Mentre la greggi» sua lungo P amene 
Rite del Reno Armindo un di pasce», 

E ’l freno al suo dolor già sciolto area , 
Versando il pianto fuor per larghe vene: 
Temprar I 1 ardore , alleggerir le pene , 

E placar 1’ empia Flora anco volea , 

Se dalle fredde labbra uscir potrà 
L’ alta armonia , che nella Toce ei tiene. 

Pur tale ebbe virtù , eh’ ogni fierezza 
JMIa Ninfa ammollì, benché spietata, 

E disasprì 1’ adamantina asprezza: 

Allor Dafne v'accorse, e l'onorata 

Fronte gli cinse, e disse: Ornai t’ avvezza 
A suonar guerra , a cantar gente armata. 

In stilo giocoso poi, ma più nel satirico, 
star potette al pari «P ogni altro , che questa 
ardita strada giammai battesse. «* spiacenti clic 
«li un capitolo «li terzetti contro Dionigio 
Gdvart , e di un altro in Me della ILinIic- 
cieria non mi sia lecito trascrivere gli origi- 
nali, che ho già destinali al fuoco, che bene 
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apparirebbe quanto in questo genere pur trop- 
po fosse eccellente: il perchè in lor luogo ri- 
ferirò qui piuttosto qualcuna delie sue ardi- 
tezze e partite, che lutano veramente eredi- 
tarie a tutti i seguaci della scuola de' Car- 
rocci , ma che, da lui usale fuor di tempo, 
con non suoi pari c smoderatamente, ebbero 
( com' altre volte si disse ) a fargli rompere 
il collo ; perchè quando gli cadde il phnle 
sotto nella Madonna di Reggio, fu opinione, 
che da qualcuno chi lui in tal guisa offeso gli 
fosse prima stato smosso e slogalo: e quando, 
nel tempo che nella stessa città [ùngeva il 

Q uadro per l'Arca di S. Dumenioo, gli fu 
carata, mentre cenava, per una fiueslra uu'or- 
chibugiata, che noi colpi, essendosi maravi- 
gliosamente chinalo nello stesso momento a 
dare ad un gatto, che non so qual vivanda 
idi avea rubala , si disse ciò avvenutogli per 
le sue insolenze. Tingendo certe starne al si- 
gnor Silvio Albergati nel suo famoso palagio 
nella strada di Saragozza, e delle quali noti 
avea mai voluto prima accordar prezzo, |>er 
conservarsi , dicea , in libertà di lien sod- 
disfar visi dentro e farvi suo dovere , rimet- 
tendosene in ogni caso di discordia albi stima 
de* periti; j»ercbè chiesto solo d' esser trattalo 
bene nel villo , avea ordiunto quel signoro 
allo spenditorc e al cuoco, che in ciò piena- 
mente 1* ubbidissero, non solo si couteutò di 
farsi cosi lautamente trattare, che ascesero le 
spese ad una somma esorbitante, tua raduna- 
te tutte T ossa de* [telali insieme , nc formò 
in fine uua gran catasta, die [tose ammon- 
tila nel mezzo della sala eoo questo mollo: 
Funerale alla morta cuccagna. Ottesosi per- 
ciò di taat.i sfacciataggine Silvio, chiamato il 
Ceri, cd il Calvari, nemici giurali di I^eo- 
nello , fece far loro la stima di tulio quel la- 
voro . che iu riguardo massime al gran tem- 
po, che vi avea consumato intorno, riusa lta*- 
sissima : riqioDdcodogli allora , che io prega- 
va considerar almeno la estrema fatica clic 
[•osta vi avea attorno , tale appunto esser le 
leggi della cuccagna , che chi più fatica uten 
guadagna. 

Non dissimile caso gli avvenne col signor 
Giovanni T orfani ini gentiluomo ricchissimo e 
solo ; che però delle facezie e allegrie di Leo- 
nello compiacendosi , lo tene» [ter lo più seco 
a pranzo, jkt non sa[«*r ridursi da se solo 
a tavola: non coutenti) d' averne fatte di mol- 
te a questo Cavaliere, come di lattare a tutta 
forza negl* intingoli un mezzo pane e facen- 
done saltellar fuori il grassume, tutto brut- 
targli il vestito: bevuto che avea. fingere che 
sgrazia tu mi-ule gli cadesse il bicchiere d i ma- 
no e ronq>ciidosi , rnoslr.irue una ridicolosa 
vergogna e dolore: seguitò tanto in questo 
proposito, che gli ne macchiò più d' uno, e 


gliene rupjve quantità ; pregiandosene poi fuo- 
re c ridendosene cou altri amici, cosi spiacque 
al signor Giovanni . che pensò vendicarsene. 
Avvenne dunque, che invitalo anch'egli un 
giorno da Leonello a pranzo, e colà giunto, 
veduto prima d* assettarsi a mensa un gran 
rinfrescatolo a capo di essa pieno di boccio 
di squisiti vini , de' quali (‘stremamente dilet- 
tatasi quel signore, pregò lo Spada a lar- 
girne prima assaggiare: mentre dunque s' ac- 
costò |»er servirlo, afferrato quel vaso il Tor- 
fauiuo, ed impetuosamente rovesciandoglielo 
in [ietto, rotte le holliglic c sparsisi i vini, 
venne a largii una grau zuppa dell* abito, che 
nuovo appuulo ( per ricevere con lindura un 
suo pari s'era posto indosso; lasciandolo non 
meri confuso, che svergognalo allora, clic ciò, 
uou ostante, pregandolo a trattenersi, volle 

I nrlirsi , cou du*e . che si accorgeva iu quel 
uogo nou darsi da pranzo, ma andarsi al 
bagno. 

Ouando a concorrenza cogli altri scolari di 
Lodovico pinse anch'egli i mentovali duo' [lez - 
zi nel famoso Cortile eli S. Michele in Bo^co, 
furono tali e tinte le insolenze, che pregavano 
que' Padri Lodovico a mandarlo via, altri- 
menti sa rial) stali follati a cacciarlo fuori uu 

S torno a furor di Listone , o buttarlo giù d‘uu 
i que' balzi. Stiudo quel Reverendissimo P. 
Abbate colle mani addietro, come suol farsi, 
osservando il Massari a dipingere , iutiulo un 
grau pennello costui iu ucro di carbone, c 
cou quello toccatogli la pianta di esse, strin- 
gendole il Padre jier naturale istinto, e riti- 
randole ben tosto , fregatole alla tonica prima 
di guardar che fosse, s'accorse aversela tutta 
lordala, e annerila. Finito [ri quel lavoro, e 
dovendo )>arlir la mattina, ito alla camera di 
tutti gli altri pittori la notte, e preso i loro 
maulelli , nel Dormitorio grande formò di 
essi un mortorio , postuli attorno a molli ta- 
volini insieme, e [tosti un sopra l'altro^ c qui 
salitovi sopra, e recitando un orazione funebre 
fece uscir fuori tulli que* religiosi, ciascun dei 
quali trovò alla porla della sua cella una fa- 
scina in luogo , dicea egli , del moccolo : tic 
la [icrdonò allo stesso Guido tanto severo, mo- 
desto, e dagli altri ritiralo . allora che la sera 
antecedente nella cantina di que’ padri a pog- 
giato ad una lina , con poco foudo dentro , 
levandone il turacelo, tutto glielo fe spruzza- 
re sulle calze; rideudoseue tuttavia Guido per 
minor male, c dandogli solo del pizzo per la 
tota, mentre esultandolo l'altro a betel scia, 
soggiunse , esser impossibile ad uu Reno par- 
tirsi da quel luogo asciutto. 

Ordinatagli da un suo dinieMico una mezza 
figura nuda, gliela fece dal mezzo iu giù, cioè 
dall uiubilico siuo ai piedi; e chiamandosene bur- 
lato quegli, e dolendosene, gli rispose uiara* 
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vigliarsi del caso suo : incolpasse se stesso che 
non s’era dichiaralo come la volesse, creden- 
dosi per altro egli dovergli più gradire io tal 
guisa. Tolta a lare una Lucrezia Romana al 
Torfauiui. scrivendogli di campagua quel Si- 
gnore ad esser sollecito a favorirlo , e sog- 
giungendogli per ischerio. che si raccordasse 
Lene largii la testa attaccata al busto, gliela 
pinse cosi fitta nel seno, che nulla vi appari- 
va di collo, scusandosi allora che quello se ne 
doleva , averlo ubbidito puntualmente. In certa 
conversazione , che si faceva a casa ile’ Carrao 
ci, mandatolo Agostino in cantina a cacciar 
vino da una botte già vuota , per prendersene 
gusto ; dicendo questi non ve n* esser più den- 
tro , e replicando Agostino essersene assoluta- 
mente, soggiungendo, dopo molte risa, poter- 
si forse dare, cne pel freddo si fosse gelalo 
il vino nella botte, preso fuoco, e fascine, 
era ito ad accendervi il fuoco sotto, e po- 
co più che stesse ad accorgersene , gliela so- 
nava. 

Lodando un cìorno la . pitoccheria a certe 
sue camerate, e descrivendo loro tutte le fur- 
berie de’ birbanti, cavate dalla Sferza de’ va- 
gabondi, e negando quelle poter esser mai 
vere, e praticarsi: esser elleno finzioni, e ri- 
trovi di quel bell' umore che quel libro avea 
composto , si pose un giorno a certo cantone, 
ove solevano que’ duoi amici capitare , vestilo 
da biante, e chiesta loro limosiua , P ottenne 
pietosamente da uno di essi, senza esser rico- 
nosciuto. L’ altro giorno in di ver s’ abito rab- 
buiatisi i cajtelli , rivoltatesi le palpebre de- 
gli occhi c tintosi con zafferano il volto, lo 
cacciarono via , con dirgli : saresti mai tu un 
di que’ guidoni , che dice lo Spada , mentre 
importunandogli pure, non volevasene andare. 
La terza volta andando amhidue a pranzo in- 
sieme, si pose alla porta della casa vestito al 
sno solito, ma postosi a sedere, e tiratosi il 
mantello in capo c tutto copertosi , con un 
cartello attaccato alla dirittura della fronti?, 
di’ esponeva , esser egli una vergognosa cit- 
tadina caduta in povertà , per le sigurlà fatte 
dal marito mortogli, uè saper come farsi a 
campar quel giorno: stupirono essi a primo 
arrivo, veduta una vergognosa io luogo così 
improprio, e ad un ora tanto importuna ; e 
mentre letto il poliizotto , esortandola a le- 
varsi e ritirarsi presso a qualche chiesa , aper- 
to r uscio vollero entrare , afferratigli per i 
mantelli e tenendogli saldi, buttato il Terraiuo- 
lo proprio dietro Te s|>allc e scopertosi il viso: 
non fate i matti, lor disse; la vedova non sa 
come fare a mangiar questo giorno, se non 
viene in terzo con voi altri; e raccontando 
con gran risa le due |>artitc antecedenti fatte 
loro , entrarono non so se più a pranzare 0 a 
ridere delie pazzie di questo bèll umore. 


/ 


Arrivato a Malta, j>ochc sere dopo accor- 
tosi aver sotto la finestra della sua camera, 
che rispondeva nella strada, chi stava ascol- 
tando ciò dicesse, accordatosi coi camerata, 
cominciò a fingere di farsi insegnare il Pater- 
noster e l' A ve , nè poterla imparare; pian- 
gendo jicrciò , e disperandosene , con tante 
smanie, urli e singhiozzi che coloro, che sta- 
vano di fuori ciò ascoltando , si crcpavano 
delle risa. Sparsero dunque voce per Malta, 
il pittor bolognese nè meno sapere il Pater- 
noster e l’Ave, facendolo penetrare al Gran 
Mastro, che mandatolo a chiamare, e inter- 
rogatolo di varie cose, finalmente si ridusse 
a chiedergli, come avesse il timor di Dio, 
osservasse i suoi saliti precetti , e se ogni mat- 
tina, come buon cristiano, recitasse il Pater- 
nostro , il Credo e simili. Gli rispose che si, 
c ricercandolo a dirlo, lo recitò in greco, jkjì 
in latino, indi in versi Volgari, con mara- 
viglia e contento di tiaiell' Eminentissimo, 
che gli pose maggior affetto e lo stimò poi 
sempre per auel bell’ umore ch’egli era. 

Audato a Venezia, fece scrivere per uo co- 
mune amico che cola trovatasi, a Bologna al Tur- 
fanini, che Leonello Spada era stato sfregiato in 
faccia, per certa rissa occorsa con un Nobile; 
e tornato eh’ ci fu, prima eh’ andasse a visi- 
tarlo, con un sottile e quasi tagliente legno, 
che si legò stretto ad una delle guancie, vi 
fe’ restar impresso il segno , onde divulga- 
tosi ciò da quel gentiluomo, ed ei compa- 
rendo dopo senza segno veruno, a chi seco 
si rallegrava , o l’ interrogava di questo Catto, 
risponde» essere una delle solite partite del 
Torfauiui , al quale se volevano dar fede, 
avrian avuto che fare. Fingendo d’ esser raf- 
freddato, e non poter aver la voce, così se- 
guitava per buona pezza , e quando meno ciò 
da lui aspettava», si meltea a chiarlare con 
quanta voce avea iu petto, e seguitando sen- 
za intermissione , veniva a noia a tulli , che 
tardi accorgendosi della partita, se n’andava- 
no mortificati. Fingendo aver male agli oc- 
chi , e compatito dagli amici, mentre P inter- 
rogavano della cagione, perchè ( rispondeva ) 
se gli era da se stesso sputilo dentro senza 
accorgersene. Andando alla jiosla. e dettogli 
da que' ministri non vi essere sue lettere, tor- 
nava di lì a poco a chiederne, e replicatogli lo 
stesso, tornava la terza volta, onde dolendosi essi 
che non credesse loro, o che in tal guisa li bur- 
lasse, li pregava a compatirlo e scusarlo, tro- 
vandosi di memoria così debole e labile, che 
non ricordavasi d* esser stato a dimandarne 
loro; e cpii soggiungendo ed allegando, per 
confirmazione di ciò, infiniti casi occorsegli a 
proposito della sua debil memoria, veniva nel- 
lo steso tempo a far O'trntazionc di quella, 
dicendo non raccordarsi uè questa, ne quella. 
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nò quell 1 altra cosa, andando in infinito con 
tal numerazione, e facendo in fine conoscer 
loro che li burlava. 

Vedendo uno sul mercato della Gabella in 
sahbato, coti nn gran rotolo di tela che ap- 
pena poteva sostenere, fingendo volerlo com- 
perare per far sacchi , fatto Paccordo, facen- 
doselo jiortare a casa come si costuma , per 
assaggiarla e pagarla, lo faceva girare per 
tutta la città, e dolendosi colui non potersi 
più reggere, fingeva similmente essersi scor- 
dato la casa e Li contrada ove stesse; comin- 
ciando a piangere e ad iscusarsene con lui, 
.spiacendogli più il suo incomodo che il pro- 
prio danno. Altre volte, dopo aver ben cam- 
minato. entrando finalmente in casa, andava 
a premiere il denaro , ma fingendo essergli 
stalo rubato, e perciò dando ne’ scalmi , nei 
gridi e nelle disperazioni , vi dava tanto gar- 
bo. che forzava colui ad esortarlo a quietarsi 
e rimettere nel Signore questa disgrazia oc- 
corsagli. Diede a credere ad un galantuomo, 
che gli addimandava quale fosse il colore che 
più costasse, esser il color di carne, tanto 
più che di tante sorti se ne vendevano, di 
quante occorreva variarne ne’ ritratti di cia- 
scuno. Accorgendosi, mentre pingeva a fresco, 
qualcuno mirar P opra sotto il ponte per le 
fessure, met tevasi a fare nn contrasto di nu 
gatto, di una gallina e d’un enne, con tanta 
somiglianza del vero, che si credeva. Era un 
gusto incredibile il sentirlo talvolta di notte, 
andato sotto le finestre delle prigioni , |>orsi 
a contrastare con que’ carcerati e gareggiar 
cou essi in dirsi villanie ed ingiurie, delle 
quali era sì pieno ed abbondante, e proferiva 
con voce cosi alta e strepitosa, che li con- 
fondeva. Dovendo per certo tempio nell’ Ac- 
cademia de’ Selvaggi aver portato ciascun Ac- 
cademico In sua impresa , scoperse anch’ egli 
la propria, ch’altro non fu che un gran lo- 
glio di carta tutto tinto di nero, e^chiestogli 
die cosa ciò fosse , servendosi della parola e- 
qmvoca d* Impresa , che in lingua bolognese 
vuoi dire accesa: vi dirò, rispose, Signori, 
questi veramente era la mia Impresa, ma ti- 
rando il vento mi si è smorzata e sono ri- 
masto, come vedete, allo scuro. 

Yantavasi finalmente d’intelligenza di cose 
stravaganti e impossibili , eppure in qualcuna 
non sgarava ; come a dire, di conoscere i me- 
loni buoni al solo vederli e fiutirli: i vini al 
solo gustarli saper dire di qual luogo fossero 
del bolognese: i funghi s’orano velenosi: se 
le pesche fossero duracine, od aperture ; c di 
tutto facendone scommesse col Torfaniui, le 
vincea ; massime allora , che avvisatolo a non 
mangiar certi bolleti, che gli avrian fatto ma- 
le, cosi intervenne, non volendogli dar fede, 
credendosi che al solito con esso lui burlasse. 


D’aver molti segreti, trovato nuovi colori e 
nuove vernici. Altre invenzioni stravaganti, 
fuori della sua professione, come di andare 
sotto acqua in fondo al mare e veder ciò che 
dentro vi fosse: di un ordigno per sentir la 
voce d' uno in lontanissimo sito , il che da 
tutti allora reputato impossibile, si vede oggi 
andarsi cercando e facilitando. Aggiungeva, 
esser egli vicino a trovare un modo cne il 
cannocchiale del Galileo |*enelrasse ancora un 
corpo solido, e di là da quello veder lascias- 
se ; persuadendolo con si palliate ragioni e sof- 
fiatici argomenti , die faeea quasi crederlo, 
ancorché reputato impossibile; essendo egli sta- 
to d’un cervello così vivo, così brillante, cosi 
spiritoso , eh' ebbe pochi uguali a’ suoi tempi. 

Non è dunque maraviglia se di lui fecero 
onorata menzione tanti scrittori di grido; co- 
me a dire il Marini nel suo volume di let- 
tere, mentre in una al sig. Co. Fortuniano 
S. Vitali, in materia di quadri scrive di Pa- 
rigi: Aie vorrei uno dal signor Spada, ma 
non presumo di fastidirlo , sapendo quan- 
to sia occupato . Forre i che F. S. esplo- 
rasse la sua volontà , cioè del prezzo , 
perchè non la voglio passare in cerimonie. 
Dico risolutamente che voglio pagarlo , e 
se farà il ritroso , io non ne parlerò più. 
La misura del quadro ha da essere tre 
palmi e mezzo di altezza e tre di lar- 
ghezze i, e vorrei A /follo quando saetta il 
Pi filone ; avvisato che sarò da F. S. ri- 
metterò subito in sua mano quel danaro 
di' ella stessa mi dirà. 

In un’ altra allo stesso: Scrissi a V. S. 
ch'io desiderava un quadretto del nostro 
sig. Spada ; ora ne fa istanza di nuovo : 
onde la priego a volerlo fortemente astrin- 
gere da mia parte a favorirmi ,* e purché 
mi compiaccia in quésto , io V assolvo del- 
la promessa de' disegni. 

E in altra: Al signor Spada mi racco- 
mando, a cui mandai la misura del qua- 
dretto , che desidero} ma perché desidero 
effetto , e non parole , vi priego ad es- 
serne mio sollecitatore , ed avvisarmi del 
prezzo . perchè siti ito rimetterò il dana- 
ro ec. E celebrandolo due volte nella sua 
Galleria in tal guisa: 

Apollo die piange Giacinto , 
di Leonello Spada. 

Se 1* Lira 

Muto Apollo , e dolente il bel Giacinto 
Da fiero disco estinto, 

SPADA , piange e sospira , 

Ond’a?rò siile e canto. 

Ch’alti il tuo nome, e le tne lodi a volo? 

Se non gli rende il plettro , o toglie il duolo 
Da tua man , che può tanto. 

Vena non mi darà , se non di pianto. 
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Cadrrw che uccìde il Serpente , 
di Leonello Spada. 

SPADA , «e voi V imago 
Formar del fifro drago, 

Dal cui dente crodel, seme di guerra, 
Pullulan risse in terra, 

Fingi r invidia ; orribil mostro e rio. 

Ah non far, non per Dio, 

Che bench' ore emendar tanto valore 
Non trovi empio livore , 

Pur non ha in tutto almeno 
Libero il tuo pecnel dal suo veleno. 

li Giglio, che nella stia Pittura trionfante, 
Jo considerò non meno che buon pittore, buon 
poeta, cosi di lui cantando: 

Mentre veggio un, non voglio che mi cada 
Dal pemier la memhranza del suo nome: 

E LE 05 EL , che con stia fina SPADA, 

C' ba Felce di Talor , di virtù il pome, 

D* ogn' or assembra che rerida e rada 
All* ignoranza in uno e coito, e chiome; 
Come vero campione ardito e pio 
Della loquace e delia muta CJio. 

Lo Scandii nel suo Microcosmo, che lo- 
dando i diversi fregi nel pubblico Palaz- 
zo nell' anticamere dell* Eminentissimo Ij&- 
gafn, c il quadro, che, sta all* incontro 
nella citata Cappèlla di S. Domenico , a 
quello del mentovato Ti urini . r veramen- 
te , dire, il più degno del solo Spada, che 
dimostra con figure in copia maggiori del 
vivo, quando s* abbruciano i libri alla pre- 
senza del Santo ,* e di detto Spada nel 
Palazzo del Serenissimo Duca di Parma 
si ritrovano varie operazioni , massime 
nell * esterno sopra muri , copiose c ca- 
pricciose istorie di chiaroscuro , che di- 
mostrano lo spirito e pratica del maestro . 

Il Girunono nelle sue finezze de' Pennelli 
Italiani nel cap. 19., P Isacchi, e dopo lui il 
Vidriani nella sua relazione, o storia della 
Madonna di Reggio, descrivendo non meno 
compitamente le sue opre colà fatte, che lo- 


dandole; e altri che non occorre il qui regi- 
strare ; riducendomi in fine a dire non già di 
tutti li suoi allievi, che furono molti, massi- 
me in Reggio (1), e in Parma, ove tenne 
scuola, e n’ uscirono di valentuomini, che pro- 
seguirono poi a dipingere nel famoso Tempio 
di quella 6. Vergine, e nella Corto di quel 
Serenissimo , ma solo «li un nostro Bolognese, 
che dopo lui nella stessa città mantenne viva 
T Accademia, ed ebbe gran nome. Fu questi 
il Ca\ altere 

PIETRO DESANI (a), che nacque in 
Bologna di Pietro di questo cognome sotto b 
Parrocchia de' SS. Catarro c Felice, delta 
l' Abitatila, in casa sua propria, alli 18. di 
Novembre i!> 95. c dopo aver studiato gram- 
matica* mostrando genio alla pittura, fu posto 
dal padre a tal professione. Occorrendo poi a 
Leonello passarsene al servizio dell' Altezze di 
Parma la prima volta , condusse seco il gio- 
vane e se lo tenne in casa, i ostruendolo; sic- 
come fece dopoi, che se gli presentò l'occa- 
sione «li trasferirsi in Reggio a dipingere , co- 
me si disse, in cosi famoso Tempio. Cresciuto 
Pietro in valore non meno, che in età, e 
perciò posto in opra da molti di que' signori 
clic gli nvean preso affezione, copiava non 
solo qu;idri dello stesso maestro , ma arri- 
sd limasi anche a formarne di sua invenzione. 

Tra i primi che facesse, massime in pub- 
blico, numerano la lapidazione di S. Stelàno, 
quale si trova in S. Baiai Ilo, c clic piacque 
assai : onde preso animo, e consigliato da' stessi 
gentiluomini suoi amorevoli , levò da se casa 
in quella città , c vi aperse stanza nel palagio 
del Sig. Girolamo Casotti, quale sempre lo 
favorì iu tulle le sue occorrenze, e gli fece 
ottener per moglie una virtuosi giovane, della 
quale crasi innamorato, e con assai buona do- 
te; oj>rò anche lo stesso col Sig. Co. Anni- 
bile Manfredi suo cognato, che gli fossero dati 
a dipingere a fresco molti fregi della sala , e 
d'altre camere di sua casa, ove figurò la storia 
di Erica, e si portò assai bene. Gli allogò perciò 
una tavola grande (Li Altare, c un'altra simile 


(1) I quadri di Leonello Spada tolti dalla Descrizione de* quadri del ducale appartamento di Mo- 
dena Iìh 178,4. 4 -° *ono i Renitenti: 

Il Figlio! Prodigo accolto dal Padre; mezze figure grandi dal vero di bella espressione, d' otti- 
mo colorito, di grandio«o disegno e di eccellente composizione. 

Zingana che nel dare la buona ventura ad un giovinastro gli fa sparire pel mezzo di un suo 
fanciullo la boria. Figure grandi dal tcto , e di molta espressione. 

S. Cristoforo in atto di ricevere il colpo dal Manigoldo. Quadro grande per Tirapiedi dipinto 
in tela in figure naturali. La giudiziosa invenzione, lo stile grandioso e semplice, e la bontà del 
colorito fanno con giusta ragione riguardare quest' opera per una delle piu belle dell' Autore. 

Susanna sorpresa dai due Vecchi nel giardino. Quadro in tela con molta nobiltà di stile , e vi- 
vamente colorito. 

(a) Mori in Reggio di Lombardia nel 1657. di fìa. anni. Sotto il portico di S. Francesco dipin- 
se due di quelle lunette, e nell' Oratorio di S. Rocco vi dipinse la storia del Card. Britanno ri- 
sanato da quel Santo. ( Edit. ) 
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i fece ottener da un amico. In una si vede la 
. V. ilei Rosario, con S. Domenico, S. Anto- 
nio Abitate, S. Caterina dalla Ruoti, e S. 
Caterina da Siena: e nell'altra l’ Assunti della 
stessa al Cielo nella parte superiore, c nel- 
f inferiore S. Rocco, e S. Martino Vescovo; 
fuori della città nella Chiesa, e Villa de* signo- 
ri Maurizii , orila «piale è anche dipinto a fre- 
sco di sua mano tutto il Coro con la viti di 
detto Santo, tulle opere ben intese, e di buon 
gusto. 

Fece per più Chiese della stessa cittì molte 
tavole: in S. Domenico alla cappella «Iella Ca- 
rità vi è quella dell’ Altare con S. Vincenzo 
Ferrerio, e la gloriosa Vergine che scaccia il 
Demonio , oliera molto l«xiati , e dalle par li 
della Cappella sul muro a fresco due storio 
del «letto Santo; in lina quando dispensa l*e- 
lemosina a' jioveri, e nell* altra quando resu- 
scita un fanciullo ucciso dalla propria madre, 

E noo troppo lodate. Nella Chiesa del 
di Cristo, Monastero di Monache di 
unenico, due tivolc; in una Cristo in 
Croce, con la Vergine, S. Giovanni, e S. 
Maria Maddalena ; nell' altra la B. V. acaxn- 
pagnati da due Sante, che mostrano la im- 
maggine di S. Domenico. In S. Maria alla 
Cappella de’ Geminellt la B. V. sedente col 
Bambino in piedi , S. Gio. Ballista e S. Al- 
berto. Nella Chiesa de’ PP. Cappuccini In ta- 
vola del B. Felice , Con la B. ^ . che gli por- 
ge il fanciullo, c duoi Angeli, che gli som- 
ministrano il pane nelle sacc«xxe, pittura assai 
buona , e lodata. Nella Con fin lem ilà della Im- 
macolata Concezione presso S. Francesco di- 
pinse a fresco un camerone dietro TÀltare, con 
molte storie del vecchio testamento, alludenti al 
Sacramento della Santissima Eucaristia, nelle 


«le’ signori Conti Calcagni, e signori Casot- 
ti , quale per esser stila dipinta a lume di 
torchio , non riuscì trop|>o , e fu dell* ultime 
cose che facesse. 

Poc’ anche riuscirono le due lunette , che 

Ì sissò a fare in Bologna sotto il portico di S. 
Francesco, essendo elleno così dure e stentate 
di colorilo, che sembrano di uno , che inai 
dipinto avesse a fresco ; che del resto se mo- 
stravano un maneggio tenero, e facile, come 
grande, bizzarro, nobile, e aggiustato è il di- 
segno, e T invenzione, passava ogn* altro, che 
colà sotto dipinto avesse, e *1 Possenti, e D. 
Ferrante , c il Tinrioi , c il Gessi , e il Co- 
lonna , non che il Tamburino, che tutti «piasi 
quegli occhi vi ha fallo. 

È impossibile poi il qui registrare le ope- 
re, che dipinse per lo territorio di «[nella città 
c altrove, ma più le private, che fece a re- 
quisizione di particolari |»er padroni, amici, 
e parenti; ess**ndo facilissimo a compiacer tut- 
ti, anche senza interesse, o almeno ad ogni 
prezzo, non essendovi perciò, per così dire, 
in Reggio cavi che «H sua mano qualche pra- 
zo non possegga. Fu perciò da tutti li signori 
Reggiani non solo, ma <1* ogn* altro fuori ben 
velluto, gradito, stimato, e adoprato: e fece- 
ro a gara fra di loro tutti quelli , che si di- 
lettarono «li pittura , in favorirlo , fra’ quali i 
suddetti signori Casotti, Calcagni, il P. Ab- 
bate Mirandola grau virtuoso, e intelligente 
dell 1 arte, che solea dire, essere il Desani 
crede della virtù di Leonello Spada , ma di 
lui poi più civile, e decoroso artefice; ma in 
particolare I* Eccellenti**. Sig. Monsig. Gon- 
zaga Arcivescovo di Rodi , che «li questo sog- 
getto fu sempre «lichinrnto protettore , e clic 
lo creò Cavaliere. 


3 uà li si portò mollo Itene. In S. Spirilo, Chiesa 
e’ PP. Zoccolatiti, un S. Francesco che riceve 
le stimmate , e sostenuto è digli Angeli, opra 
a fresco, e nel cortile, assai lodati ; e in Chie- 
sa il S. Antonio da Padova, che resuscita un 
fanciullo. In S. Cosma, Convento «le* PP. «li 
S. Francesco, tre tavole granili; in una S. 
Antonio da Padova che ritacca il piede a quel 
giovane , che «la se stesso sbavisi Ligi iato: nel- 
p altra la gloriosa Vergine, con alcuni Santi: 
e nella terza un S. Pellegrino, c un Angelo, 
opera «Ielle migliori che rianimai facesse. In 
S. Pietro, Chiesa de* Monaci Benedettini, 
all'Altare de* siguori Conti Ruoli un S. Mi- 
chele in aria , che ripone la Spada nel fode- 
ro, e in distanza la Processione dal S. Pon- 
tefice Gregorio, con tutto il Clero supplicante 
r ir a Divina a Placarsi : e da uno de* lati il 
martirio di S. Lucia , opera lodatissima , e la 
migliore che mai facesse , c duoi Augeletti dalle 
parti dclP Altare. Nella Chiesa «Iella B. V. del- 
la Giara a fresco la bariletti della cappella 


Morì, dicono, consumato dalle fatiche, ma 
più da’ disgusti che riceveva giornalmente da 
un suo figliuolo unico, alti i4* di Settembre 
del 1657 . d* anni 6a. in circa nella Parroc- 
chia di S. Zenone, e fu sepolto nella Chiesa 
stessa della B. V. della Giara , tanto illustrata 
da suoi [tenuelli, che è quanto, per esser sem- 
pre stato fuori di patria , mi è potuto «li lui 
giungere a notizia . trovando per altro di lui 
latta menzione dall* Isacchi . e ultimamene dal 
Vidriaui nella storia della Madonna di Reg- 
gio; e «li questi crede» volesse intendere il 
Mancini nel suo discorso di pittura , nella co- 
lonnella ultima ch’ei fa de* pittori di questo 
scado, o che poco prima erari morti, nomi- 
nandolo , senza specificar altro , il Cavalier 
bolognese. 

Retami il dir anche qualche cosa di un 
altro soggetto; non perchè ciò meriti la sua 
golaggine, degna più tosto di scherni, e di 
risa , che di lode alcuna; non perche veramen- 
te ei fosse suo scolare, nè perchè suo maestro, 
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ancorché per tale d* averselo eletto tafor s’ in- 
fingesse; ma Jwrchè fu questo sgraziato lorda- 
tore 1 1 unico bersaglio delle più incessanti j»cr- 
sectizioni di Leonello , tempestandolo sempre 
con le burle e le partite 5 onde vedendolo per- 
ciò da lungi tutto si raccapricciava , si sbigot- 
tiva, e serrando ben tosto la bottega, fuggiva 
gridando: ecco il satanasso, ecco il longone, 
ne viene a far delle sue il nasotorto, l'inso- 
lente. Fu questi 

GIOVANNINO DA CAPUGNANO (1), 

c°V chiamato dal luogo ov’ era nato sulle mon- 
tagne. Sognossi questo villano di saper dipin- 
gere, senza mostrarvi una minima disjiosizio- 
ne , non che avesse veduto mai maestro alcu- 
no, disegnato mai un mezz'occhio. Venne a 
stanziare dentro in città , e vi aperse bottega , 
e ancorché nissuno da lui capitasse a servir- 
sene, fuori che a tingere di rosso qualche cassa 
vecchia, a dare il color di noce a qualche ar- 
mario di albuccio, o di pionpa, e al più a 
dipingere sulle cantonale de* muri Croci , e 
fiamme, ad ogni modo grand'uomo ripulavnsi, 
e dolendosi della sua cattiva sorte in non es- 
sere conosciuto, con 1’ adulazione non meno 
di qualche furhncchiolto , che se ne prendeva 
gusto , che con la propria presunzione sostc- 
nevasi, e lusingatasi. Io direi con tutto ciò 
qualche cosa del suo stile, de’ suoi costumi, 
e delle sue bizzarrie: ma e perchè ella è cosi 
ladra la sua maniera , che non saprei mai co- 
me entrarvi, e come uscirne; e perchè Leo- 
nello assai gentilmente ne toccò parte in certe 
ottave , che nella sua finta morte compone , e 
che porlo qui sotto , volentieri me ne dispen- 
so. Dirò solo, che chiamato da’ contadini a 
dipingere in campagna qualche casa villerec- 
cia, altro non sapea farvi che canne per di- 
ritto, ed uccelli volanti per traverso, ma que- 
sti cosi goffi, eh* ogn’ altra cosa sembravano, 
formando per farli una semplice croce col nero, 
e perciò facendoseli pagare un tanto il cento, 
e tante migliaia in poro tempo formandone , 
che se avvertito non si era, n’ empieva tutte 
le mura della casa, sino del granaio, e della 
cantina, onde bisognava farglili cancellare, e 
perciò assai più buscandone, che a farli non 
avea guadagnato. S’arrischiò un galantuomo 
in una colombaia nuova fargli dipingere pic- 
cioni volanti, ma per tali non dando mai l’a- 
nimo ad alcuno di riconoscerli, vi scrisse sot- 
to: questi sono piceni , che ad ogni modo 
spaventando piuttosto i veri , che gli allettas- 
sero all'alloggio , fu necessario for cassare. 


Ebbe anco ardire di far Madonne e Imma- 
gini Sacre, onde lu necessario che Monsig. 
Vicario vi ponesse le mani, e gliele proibis- 
se; il nerebè mostrandone il precetto a Leouello, 
con dolersi della perfidia di Monsignore in 
perseguitare in lai guisa un virtuoso suo [>ari, 
lielo inlemretò, consolandolo, intendersi solo 
i quelle immagini, che per vendere avesse 
egli fatto, non ai quelle per sua divozione, e 
l’ indusse a pingerne una con sotto queste pa- 
role : loanninus de Cajmgnano Jecit is/am 
bel! am M adontò tiam devo finn is grafìa, al 
dispetto del P icario, facendo j»oi ciò pene- 
trare a quel Reverendissimo, che lo volle far 
batter prigione, se non fuggiva. A sensi com- 
prato in piazza sulle stuoie un* abito usato a 
buon prezzo, e perciò postoselo addosso, e 
pregiandosene , s’ accordò io Spada con un 
galantuomo, che fingendo di ciò stupirsi e 
scandalizzarsi, interrogato dal Capugnano, jier- 
chè ciò facesse: perchè, rispose, a dir vela in 
confidenza , qtie' sono i panni dell’ ultimo gius- 
tiziato, e quelli per T appunto che avea attor- 
no quando il boia gli pose i piè sulle spalle; 
onde vi furon commedie tra lui e’1 venditore, 
che finalmente per tortelo d* attorno , per la 
metà del prezzo avuto se lo riprese. Ma tut- 
te f altre, che sono ridicolosissimc, e che non 
avrian mai fine, passa quella che gli fece allora, 
che cercando Giovannino un garzone, non 
con altra gravezza, o previsione, che d’ im- 
parargli la professione; dettone qualche cosa 
a’Carracci, perchè a’ loro giovani il facessero 
sapere, impetrò Leonello, che il Sig. Ago- 
stino lui ponesse a star seco, raccomandandogli 
a farne conto, e ben insegnargli, come s’ of- 
ferse di fare. Pingea de* paesi a tempra Gio- 
vannino , cd in quelli figurava gli uccèlli più 
grandi degli uomini, gli uomini più grandi 
delle case, i cani maggiori de’ cavalli, ma che 
nè di cani, nè di cavalli forma alcuna (enea no, 
e simili altri spropositi a migliaia, che loda- 
tigli ad ogni modo da Leonello, che fingeva 
con gran stento c fatica ricavargli in disegno, 
per im|iarare, gli prese tanta affezione il Ca- 
pugnano, che trovato Agostino, ebbe a rin- 
graziarlo, che d*un giovane accostumato tan- 
to, e dabbene l’avesse provisto. Ma poco an- 
dò , che il povero merlotto §’ accorse in che 
terminasse la bontà, e saviezza del finto sco- 
lare: poiché occorsegli andar a stare tutto un 
giorno iu campagna, per dar di colore colla 
vernice ad un rastrello, raccomandò al giovi- 
netto l’aver ben cura della bottega, e quella 


( 1 ) Giovannino da Capitanano, così chiamato dal suo cognome Giovinomi , e non pare db? pro- 
prio nome, che il Malvasia non ricorda. A Ini parenti erano forse i tre Giovannini Ercole, P. Girola- 
mo , t P. Pocciano , de' quali dà notisie il Fantutai tra gli scrittori bolognesi. ( G. 6.j 
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chiusa all* Ave Diana, tornarla ad aprire la 
mattina seguente a buon' ora, sin ch'egli fos- 
se ritornato, che stalo saria a due, o tre ore 
di sole. Leonello allora prese una ideila , e 
posto visi a piuger sopra uua bellissima testa di 
uua Lucrezia lioiuaua , quelli lasciala sul tre- 
piedi, e riportale le chiavi alla casa del mae- 
stro, la iuallioa a buou ora, in vece d‘ an- 
darla ad ajHire aiHsse sopra la serraglia le in- 
frascritte ottave: 

Per la morte del gran Gioannin 
da Cupugnano. 

Gisnnin da Ca pugnano era un pittore 
Copioso di capricci, e d’ invenzione} % 

E i più be' grilli arca, che aaliin fuore 
A un piuor dal lunatico zuccone: 

Senza alcun studio, tenia precettore. 

Postosi a eaetciur la professione , 

S'accorse, al don d'una ferace idea, 

D’ esser nato pittore, e noi sapea. 

A la prima cogliea senta la bozza, 

E stimava superfluo il disegno; 

Senza pennelli, senza tavolozza, 

Pochissimi colori, e manco ingegno: 

Quella del vino sol fu la sua bozza , 

La man, la tola, ed il penello un legno; 
Lavorava a giornata, e con vantaggio. 

Ad un unto la pertica, e buon saggio. 

Se pingea qualche casa a un tanto il giorno , 

E eh* il padvon iosa' ito a pranzo a cena, 

La trovava fornita al auo ritorno, 

E la cantina di spegatzi piena: 

Poscia dipinto il pozzo , il cesso , il forno, 

E ritratto il padron, s' era di vena, 
f Con la comodità ch'era imprimila^ 

Del caca lo r su l'asse con le dita. 

I villani l'alzavano a le stelle, 

Per quel suo tirar giù da disperato , 

E stima van quell' opre assai più belle 
Col verde ho su i volti, e l' incarnato; 

Era il lor Zeusi, il lor divino Apelle, 

E chi n'avea qualcb' opra era beato. 
Ch'ella tenea di casa, in doppia gui>a, 

1 piccioli in paura, i grandi in risa. 

Se mai qualche ritratto lavorava, 

Volea colpire in fin 1' originale , 

Mentre d' imprimitura altnen tirava 
Una scodella in faccia di quel tale: 

Se mai di suo pensiero contornava 
Qualche invenzione in fondo a un' orinale, 
Era bisogno, a farla wanifesu, 

Scrivergli sotto: la tal cosa è questa. 

Se dipingea qualche figura a guaccio, 

E la tela su' 1 mur fosse distesa , 
Principiava da' piedi, onde il mostaccio, 

0 la tesra su’ I roor restava appesa : 

E se l'altro gridava, il pittoraccio 
Scusava si con dir: per non far «pesa. 

Voi sol feste l'error, che non compraste 
Tanta tela a dipiguerla che baste. 


Che ridicolo umor! se mai talvolu 

Qualche pacchiano in villa il conducea, 

A dipingere a fresco o muro, o volta, 

E la cipolla in tavola ponea. 

Chiamando t bizaarriooi egli a raccolta. 

Ogni figura in schiena dipingea. 

Dicendo, ch'ai fetor di quel suo pranso 
Fuggii volte la spalle , e Iacea scanso. 

D'aver nissuno in capo poi a' imprima 
In credito maggior tal* Arte alzata. 

Nè Lodovico , che sul Reno in prima 
Posto ba il sai ne’ colori a la spallata: 

Nè qua)' altro si sia di prima cima 
La sorte di Giannino ha mai calcata. 

Mentre d'un quadro il prezzo avuto a farlo 
Gli verrà duplicato a cancellarlo. 

La Nobiltà perciò stima ventura 

Un pezzo solo aver di st bell' opre, 

E ne fa fede chi la sua fattura 
A giorni d'oggi ormai di seta copre. 

Ed in ultimo al fin d'ogni pittura 
Al forestier con gravità discopre, 

Dicendo con ridicola sodezza : 

Questa è del Ralfael de la goffezza. 

Giunto Giovannino di villa la mattina svuoi- 
le, ed inviatosi verso la bottega, stupì in is- 
cnorirvi dalla lontana lauta geute intorno ; onde 
a flrctlalo più il passo, con maggior curiosità 
d* ogn* altro e uon senza qualche passione, ve- 
duto il cartello, e udito le risa, e 1 1 bagordo 
ile’ lettori curiosi , spintosi alterato in mezzo la 
folla, e fattosi far largo, lo slaccò, ed atxorn- 
pagnato dalle fischiate, toltosi loro di vista, e 
portatolo a casa de' Carnicci , si dolse con es- 
si loro, che invialo gli avessero quel tradito- 
re, quell’assassino, cne ingrato al sno mae- 
stro, P avea pagalo di si bella moneta, infa- 
mandolo con quella satira. Lo placò Agostino, 
con assicurarlo non potere aver ciò fallo Leo- 
ncllo, per essergli appunto la sera venuta la 
febbre, come avea fatto loro intendere, c per- 
ciò aver riportato le chiavi alla sua casa j e 

3 ui accompagnandolo a quelle prendere, e ve— 
er che dicesse della testa lasciala in bottega; 
ebbe a morir delle risa, quando quella aper- 
ta, stupito al primo aspetto Giovannino, pre- 
sala in mano, e trovatala anche tresca, a lui 
rivolto : ecco , disse , Sig. Agostino , quanto 
profitto ha fatto costui in sì pochi giorni , die 
Ir mie cose ha disegnate : or che sarà, se 
fattomi costare non aver egli fatto questo li- 
bello ed esserne inuoceule, mi contenterò di 
tornarlo a pigliare? Al che , hai molto l>en 
ragione, ( risjKise Aeostiuo ) Giovannino mio, 
ma presumi ' un po tropico. È jxisaibile cho 
non ti avvegga ancora che tu sci un goffo? 
che li fai burlare a tutto il mondo? e che 
nemmen sei degno di macinar le terre a que- 
sto giovanotto. Che dandogli la querela che 
minacci altro non farai che le corna che hai 
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in seno, porti in capo, restandone copia ai come quello che tutto diferi va a* Cartacei 
notali, a' stessi Superiori, die non sapranno lito dire, solo ad essi ceder rgli ed esser 
che darti il torto, essendo pur troppo il «ero «itero: tanto più che vendette quella 
ciò che in quella si dice, nè toccandoti pnnto più che si guadagnasse in sei mesi, 
odi' onore ? Quietassi perciò Giovannino , 



, so- 
ser- 
testa 
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B4LDASS AR 


Io non so cosi biasimare quel moderno ri- 
piego « suggerito dalla stessa anche infingar- 
daggine a qualche pittore , d* averci scollo, 
delle Unte cose che uè Ila di lui professione 
occorrono, una sola, a quella to', a. mente de- 
dicami' «d. per divenire in essa stupendo c 
maravvglioso, ch'ami lo .sievso talora , esser 
stalo il fine de* più eccellenti maestri degli 
aodali secoli , io molto Itene negli antichi au- 
tori i»»>ii riconosca e ravvisi: jtoiclù* aggiorni 
nostri, se negli animali, per esempio, passa 
ogni altro il Castiglione , se nell* usa e nei 
frulli Michelangelo dalle battaglie, se uè" fiori 
un Mario, se nelle battaglie il Borgognone, 
se nelle proiettive il Salnccio, se ne* paesi 
il Uosa, se ne* soffitti il Metello, se ne' ri- 
tratti un Giusto; per gli animali , più che 
per altro , ambi tarsi allor nominare Nicea 
Ateniese , nell* uve Zousi , ue* fiori Melrodoi o, 
Delle battaglie Bularco, Pireico nelle prospet- 
tive, Lutlio ue* paesi . Pausia Siciouio ne* sof- 
fitti , Aprile uc ritraili; onde perchè qualora 
un ingeguo,o uou dotato dalla natura di la- 
lesti si grandi e sublimi , o nell* esercìzio di 
essi debilitalo troppo e infiacchito, a* supre- 
mi assunti non può, o non vuole arricchirsi, 
affi più umili e facili sarà disdetto rappigliar- 
si, rij portandone lode almeno all* intrapreso da 
Jui suggello proporzionata e dovuta? Certo, 
che non | >otrà mai ella questa negarsi a due 
soggetti , che nati in Bologna , cd ivi appre- 
sjiai te , vollero jHHiarsi ad abitare in no- 
ma cd ivi finire i loro giorni. Ambi di poca 
2 


GAL ANlilO 


età differenti, di genio molto conforme , con- 
discepoli insieme e allievi de’’ Carnicci , che 
furono Gio. Battista Viola c Baldassar Gala- 
nino; he scarse però notizie de' quali , come 
che ria noi sempre lontani , prendo a scrivere 
insieme. .Non trovandosi egli dunque il primo 
previsto di quel talento gratulo, c fondamen- 
to che richiedisi all 1 arte, massime che iu 
età si avanzala volle tentare il pennello, riti- 
rossi in un angolo di essa, ed appigliandosi 
a* tronchi , e alìerraudo la frasca , si diede a 
batter sólo il paese, riuscendone poi in mo- 
do, che brainarouo lutti allora, ed oggi cer- 
cano i dilettanti d' introdurvi j>er entro la lo- 
ro virtuosa curiosila; e misurando co* guardi 
que* sili imineusi, e dilaniandosi j»er quelle 
verdi atneuilà , godere di que* deliziosi siti e 
spaziare per quegli allerti cinipi.. 

Nacque egli in Bologna di Giacomo Filip- 
po Viola , che sotto la Parrocchia delli Santi 
N a borre c Felice esercitava il falegname , e 
d* un* Angelici de* Vecchi , sotto li 16. di 
Giugno del 1076. e l’alto grandicello, fu posto 
per garzone al barbiere, mentre impiegando 
il temilo, che abbondantemente resta ozioso 
a quel mestiere , iu far baml>occi , diedi- so- 
gni del suo genio alla pittura, (ri allor idi) 
che molto cresciuto iu età , porlat • pure dal- 
lo stesso naturale impulso , si pò*.* a dipin- 
gere certe spalliere di tela, che già affumi- 
cate tutte e guaste . più screditavano le mura 
di quell* officina , che le abbellissero e nobi- 
litassero , provandosi fra que* colonnati , che 
17 
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t’ erano primi e lasciavano gran «sparii voti , 
introdurvi arboreti e sitarelìi no» in tutto 
sgraiinti e spiritosi ; che però velluti casual- 
mente da' Carrocci. Turo» cagione che di pro- 
posito poi vi applicasse, facendoglinc essi a- 
nimo, dandogline regole e precetti, e sulla 
buona c vera strada incamminandolo. S'avan- 
zò dunque tanto in essi . che le stimarsi ben 
presto da lutti, ma in particolare hll* Alluni, 
di genio anch’egli pmjieiitahl paesaggio, e 
che però volle stringersi si*oò in amicizia. co- 
me lo doveva un giorno, con istupor poi di 
se stesso , non che maraviglia di lutti, in pa- 
rentela. Poiché trovatisi ambulile in Roma 
nello stesso tempo, e cioè sotto il Pontificato 
di Paolo V. di f. ni. desiderando Francesco, 
fuor di casa, c sema di chi |>otersi fidare, 
tirarselo presso . tutto promettendosi della sua 
natura maneggiabile c sincera • e compiendo 
altresì a Gio. Battista il farsi sponda di un 
soggetto così accreditato e scientifico, fu fo- 
cile Punirsi insieme; il perchè pi eia di co- 
mune concordia a pigione una casa di una 
assai comoda vedova la Signora Livia Ge- 
melli, eh' aveva wT unica figlia Anna chia- 
mata , non si tosto giunse , dopo «lualch' an- 
ni di servitù , ad ottenere la zittella in con- 
sorte Francesco , che per assicurarsi della 
madre di essa , s* oprò in modo , eh' ella si- 
milmente a Gio. Battista si sposasse. 

E hen j»oi vero che, come per lo più ter- 
minano queste cabale interessate, questo loro 
più stretto nodo fu appunto Io scioglimento 
della confidenza e amicizia, Vii un fomite non 
mai pensato di risse e discordie, come verrò 
meglio ad intendersi mila Vita dell’ Albani, 
poco godendo di queste , e dell'altro sue for- 
tune r infelice Viola. Ero egli amato iu B<>- 
logna da tutta la nobiltà pinna thè da quella 
partisse, perchè alla virtù del dipingere que- 
sti suoi paesi aveva anche congiunto il suono, 
toccando soavemente la chitarra . cantandovi 
dentro certe frottole ed improtrsate da se coin- 
jiostesi, eh’ arrian levato dal suo rigido {insto, 
e folto crepar di risa P Licosa sodezza e la 
malinconia ; massime che di motti . picchi e 
facezie era cosi copioso e pronto , eh’ altro 
non più hromavasi fra le ottonile nuhinanze 
di gente lieta, che P intervento e conversa- 
tili ne del Viola, essendo jieiviò grato a* Si- 
gnori Lndovisi,ed in particolare alla signora 
Lavinia, che delle sue pizzio pretidevasa un 
trop|K> bienne gusto. Aon sì presto dunque 
v iddi assunto al Pontificato il t^ard. Luuo- 
visio di essa cognato , che di Gio. Battista 
fra gli altri ricordandosi ( che tante volte col 
Valesio, dimestico pure di quella casa, e sem- 
pre con nuove galanterie I* avea presagito ed 
augurato ) applicò al follo beneficare , ade- 
rendovi altresì il Cardinal padrone suo tìglio, 


che però tirandoselo questi presso e dichiara- 
tolo suo guardaroba, gli assegno non solo 
vantaggiata previsione e parte , che il f c anco 
prevedere a S. Santità fi 1 una ricca peasione 
di cinquecento scudi ben pagali; ma perchè 
contentarsi non seppe del luminoso caldo di 
questa gran fiamma , e lrop[>o d' appresso 
volle accostarsi al fuoco, arse» rostonno. fton 
distinguendo da stilo a stato, ed usando del- 
la stessa libertà che gli era permessa , anzi 
graditi iu minorihus, s' arrischiò di scherzar 
col {ladrone con uno spiritoso motto, che ap- 
preso in contrario significato , e in rigoroso 
senso , non solo vide corrisjiondersi con un 
torvo ciglio , e guardo bieco , che senti an- 
che avvisarsi dal signor Sforza (àimpagnoui , 
scolar dell Alluni, il signor Cardinale avere 
male intesa la sua facezia , e starne estrema- 
mente sdegnato. Sorpreso jhtcìò da una su- 
bita veemente apprensione , passò alle sue 
stauze, e postoli in letto, jiociii giorni potè 
sqpravivcre ad una lauta cotisternazioue cT a- 
iiimo e dolore, non valendo rimedio alcuno, 
nè Listando, come consigliarono i modici più 
confidenti amici, nè pure 1* i stessa Dolina 
Lavinia, a rimuoverlo da sì fisa opinione e rac- 
consolarlo, pietosamente assistendogli; perchè 
nell assicurarlo di' ella tentava, Sna Eminen- 
za aver cosi finto, ed esser stala una partiti 
fattigli , senti risj rodersi : per una iwrtita ap- 
punto un partilaotc, com’ero egli, dover par- 
tire dal mondo: anzi allora , che occorse lar- 
gii certa unzione , rispondendo : che gli uo- 
esscro pure qualche cosa altra . essendo spe- 
llo il caso suo. 

Così intesi <Ij r più volte al min sig. Cnn- 
canonico Baldi , già Mastro di Camera di Sua 
Eminenza, che aggiungeva la sodezza di co- 
stui e il garbo, cou cno, vestitosi nobilmen- 
te, sosteneva talvolta |ier ischerzo le parti di 
qualche uobil personaggio. o Principe, ter- 
minando poi questa finzione in risate e eia in - 
panelle; agginngemlo P Àlgardi , {tarlare il 
Viola alla rovescia con tanti franchezza, die 
era cosa di stupore, nè safxmdosì capre, che 
sorte fosse di linguaggio e simili bizzarrie, che 
non discordano e consentono con le notizie 
cortesemente inviatemi dal mio compitissimo 
sig. Gio. Francesco Grimaldi . così gran vir- 
tuoso in Architettura . Prospettiva, insegno, 
e tanto più del V iola bravo paesista: che f»er 
altro non vor farmi rnanlenitore di ciò. che 
ho per relazioni esterne , e eh' è succeduto 
fuori di patria mia, come protestai sino a 
principio; evsendo trop|>o diversi alle volte i 
racconti, per non dir follaci le notizie che 
giungono d'altronde, quando lo stesso suc- 
cede alle volte di quelle medesime, che pre- 
senzialmente si maneggiano, e per così dire, 
si manipolano. Ma per tornare al Viola , che 
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fu «-pollo con onorata pompa nella slcwa 
Chiesa Parrocchiale di S. Andrea delle Frat- 
te . sovTenuta I' anima sua d' osili aiuto e 
suflraeio , come già mi scrisse il P. Frascati 
di quell'ordine di S. Francesco di Paola, e 
nqiotc di detta signora Silvia , al suo marito 
premorta ; qui non mi resta far altro , che 


riferire la Vita che ne scrisse il Baglione,* 
raggiungervi quel lauto di pii. circa l’opre 
sui’, che il detto sig. Grimaldi mi avvisa; sin 
tanto che più compila penna di Onelle parti , 
con quelle di tanti altri quest’ anche eongìtin- 
gerido, i miei difTelli corregga, c più degan*- 
temente ne tratti. 


VITI DI CIO. BATTISTA VIOLA PITTORE / 

• • i 1 

SCRITTA DAL BAGLIONE 


«, Tra li giovani, che furono allievi di An- 
nibale Carnicci, vi fu Gio. Battista Viola, il 
quale «lì* desi a far [«ieri in quella maniera 
del Carnicci dal naturale rapportali, e forma- 
tali («ai belli; ne dipinse |#t diversi parti- 
colari. ma In grande ne lece tra gli altri due 
nel giardino del Cardimi Lanfranco, |>oi del 
Cardinal Pio, vicino al Tempio della Pace, 
dall’ iniprradore Vespasiano anticamente edi- 
ficato, atta! belli c naturali, a fresco lavorati. 

Nella Vigna di Alessandro Cardinal Mon- 
tai tn tra ’l colle Viminale ed Esqtiilino di- 
pinge un paese grande molto bello, fatto con 
quella sua maniera a concorrenza di Paolo 
Brillo fiammingo. 

Come anche il medesimo nella Villa Aldo- 
brandi ni a* Frascati fece alcuni belli jwesi nella 
stinta «r Apollo, le cui favole dal Domeni- 
cbino Itolognese vi furono dipinte. 

Gio. Battista Viola diede gusto alti pittori 
eoo quel modo di far paesi; poiché erano for- 
mai i alla mani» ra pittoresca buona italiana, 
lontano da quella seccaggine fiamminga. 

Quando |**i fu creato Papa Gregario XV. 
Ludovisio non volle egli pili dipingere, poiché 
avendo servitù con il Card. Ludovisio. fa da 
lui fatto sno guardaroba, e con lui si andò-trat*- 
tenendo mentre visse; ma durò poco fa sua 
buona fortuna. 

Ammalossi. e per fa troppa fatica, non es- 
sendo avvezzo a quel negozio il quale seco 
gran travaglio portava, o come la si fosse , in 
pochi di terminò la vita denti*» questa città 
m eli fresca dì anni cinquanta all! nove di 
agosto i(ìo2. „ — anzi d’ anni quarantasei' , 
stante la predetta Sua nascita. 

Discepolo prima, poi Concorrente dèi Vio- 
la fu 

BARTOLOMEO LOTO, che nella stes- 
sa bòi lega ove facea P orafo dipingeva anche 
paesi inolio beUi, sul gusto Oarruccesq» ; fa 
di cui casa nel Borgo di S. Marino da lui 

* I * n ■ . I 

. . • «■. •...*• 

(i) Morì in Roma di circa sessant' anni sotto 


stesso vedrai di bei siti effigiata : e die morto 
sotto P armi sue affiso alla Chiesa, si vide con 
nuova bizzarria espresso il nome in tétti vol- 
gari, P ultimo de quali era : Or sta pin~ 
gmdn ne' superni scanni. Similmente suo 
allievo fu il 

GOBBO (i) dalle frutta, dello il Gobbo 
He’ Carrocci, singolare in esse, come si vede 
in tante Gallerie, ove si conservano suoi qua- 
dri tenuti in gran stinta e riputazione. 

Dichiara poi meglio le suddette opre, e vi 
aggiunsi* il sig. Grimaldi ciò che siegoe, cioè 
al suddetto giardino del già sig. Card. Pio, 
o^gi possedato dalle zittelle insinuile dal P. 
Gara* ita Granita, in vari luoghi ove termi- 
nano viali, sopra del muro paesi a fresco di 
varie grandezze, dose nc sono di venti palmi 
in circa, e di tamil larghezza, ed altri di ot- 
to e dieci j»almi ; e nella camera o sala del 
plagio di detto luogo un fregio con scom- 
porlo di siqgufar bellezza e d ottima conser- 
vazione, stimatissimi da tutti i proicssori del- 
P arie. 

Nel casino in mezzo ni giardino del prin- 
ci|* Ludovisio. in una delle facciate, un pae- 
se fatto a concorrenza di tre altri: uno del 
Domeniehino. uno del Brillo, e uno del Guer- 
cio da Cento ; ri come molli ve n’ erano a 
olio di varie misure, quali forano comprati, 
con altri del detto Domeniehino. a nome del 
re di Francia, accusatemi appunto nella nota 
tlelle pitture di Sua Maestà fattami di colà 
avere dal mto compitissimo Monsieur Quoypel. 

Nel casino a mezzo il Giardino del già 
dello rig. Card. Montalto, oltre i due ( non 
P un solo» ) parai grandi , a concorrenza del 
Brillo, «lue grandi a olio con le ligure del 
-sig. Francesco Albani ed altri, in particolare 
uno ove rappresentasi la festa solita farsi il 

( »rimo giorno di Maggio, con quantità di feb- 
iricbe, di barchette, immensità di |>opolo ; cui 
altri in altri luoghi , levati tutti a rigoroso 

— — n — 

il Pontificato di Papa Urbano Vili. < Edit. ) 
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pretto da gli oltramontani, come pnò ben at- 
testare. die egli il Sig. Grimaldi, averne ve- 
duto molti io vari gabinetti di que’ signori , 
senza lì tanti nei palagio del sig. Card. Maz- 
xarini, allora che si trovava in Parigi a' ser- 
vigi di quell' Eminentissimo : terminando la 
sua compita lettera con stretto ragguaglio delle 
sue fortune, anzi disgrazie, e della sua morte 
nella guisa che sopra si disse, e di più aver 
egli, il Viola, Liscialo due figliuoli post mor - 
t e/n, da un lor zio ( cioè fratello del morto ) 
a tal efTetlo andato a Roma, presi e condotti 
in Bologna. 

Di Sebastiano Galanini e sig. Piena Zen- 
Zanini. persone molto onorate, sotto la Par- 
rocchia di S. Maria Maggiore, in una casa 
loro propria, alti ìa. novemlwe 1577. nacque 

BALDASSAR GALAMNO , che non so 
per qual cagione detto degli Aloisi dal Ba- 
gliouc. c puma di lui dal Morelli nel fune- 
rale di Agostino Carracci, e che impiegatosi 
in principio alle lettere, avanzatosi in esse, 
mostrò altresì grand' inclinazione alla Pittura, 
clic perù, per compiacerlo , lo mandarono i 
genitori da" Carracci. co* quali correa qualche 
parentela per via di detti signora. Disegnò 
egregiamente e colorì anche meglio, onde qua- 
lora di sua mano si vegga c si ammiri la non 
mai a bastanza lodata tavolili.! della Visita- 
zione della B. V. a S. Elisabetta nella chiesa 
• ! 

VITA DI BAIPASSAR 


della Cariti, bisogna piangere e commiscrare 
un si gran talento cosi poco riconosciuto, sti- 
mato , infelicemente perduto; mostrando in 
qpest* opra , più che nell* altra anco sì Iiella 
nella cappella Mastri entro b Chiesa dell" Os- 
servanza (1), e la dipinta nel famoso cortile 
di S. Michele in Bosco (2), a concorrenza 
di tanti altri , quanto facilmente avrebb* egli 
superato ogni altro seguace di quelb gran 
scuola ; essendo prevaluto a molti di essi in 
giustezza e leggiadria : ma invogliatosi anche 
egli di passarsene a Roma ( 5 ), nè potendo- 
Visi mantenere, spronatovi dalla necessità , e 
solleticatovi dalb facilità ( massime essendo 
egli di deboli forze e di poco coraggio ) si 
diede a 1 ritratti, che se paragonarsi non de- 
vono con gl’ inarrivabili del divino Tiziano, 
poterono forse stare a fronte di que* di Bar- 
tolomeo Passerotti . di Scipion Gaetano, del 
Monte Crcmasco, dell' Ardii il ioidi, del Moro, 
del Sobrio c simili ; lasciando quelli di Fe- 
de Galizia, di Lavinia Fontana, dell* Angui- 
sola, che sono teneri sempre e galanti, là do- 
ve si dilettò egli dar ne* suoi maggior forza , 
più tondo e rilievo ; non contento di quella 
simiglianza, nella quale solo si fermò V antico 
Demetrio, ma volendoli d 1 un bravo maneg- 
gio , quale abbiano noi dopo veduto in un 
Vandicbe . in un Giusto. Ecco dò che ne 
scrive il Baglione. 


gai™, pittore 


SCRITTA DAL BAGLIONE 


y » Ma tempo è di passare a fìaldassarc Aloi- 
si , detto il Galanino , liologne.se , il quale da 
giovine venne a Roma , e da se diede» a far 
de’ ritratti assai bene, simili, e a buon prezr 
zo condotti : e dopo la morte dei Cavalier 
Padovano, egli acquistò buon credilo, ed ebbe 
gran fama. 

Tulli li ritratti, che occorrevano per questa 
città sì di donne come d'uomini egli faceva, e 
particolarmente v’è quello del Sig. Ottavio 
TronsareUi Romano nobile , e famoso poeta , 
da lui con gran maniera condotto; e lauto in 
grande, quanto in picciolo eoo amore, e egre- 
giamente li ritraeva. 


Dipinse anche quadri grandi per fuori di 
Roma, come parimente per dentro alcnui dei 
Suoi ve ne sono. E nelle Chiesa di Gesù Ma- 
ria al Corso da Carlo Milanese architettati , 
ove stanoo Fiali Eremi tini riformali di S. 
Agostino, sopra 1 * Aitar maggiore il quadro a 
olio deir Incoronazione di Nostra Donna, e 
Regina del Cielo Maria , dicono esser di sua 
mano, assai Itene, e diligentemente concluso; 
ed è di nuova invenzione. 

La pittura è muta poesia, della quale è V ani- 
ma f invenzione; onde come questi fa chiari i 
poeti, così anche rende famosi i pittori, e seni* es- 
sa ie pitture non sono mute, ma molte poesie. 


( 1 ) Or» nella P. Pinacoteca, rappresentante la B. V. col Bambino e due Angeli sulle nuvole j e 
sotto -li SS. Gio. Battista e Francesco d’ Assisi oranti. ( Edit. ) 

(a) Ora mai, come le altre, perdute; rappresentava quando Valeriano si fa insegnare la strada 
per rinvenire P ascoso S. Urbano Papa. ( Edit. ) 4 * 

(3) In Rom* fece quello del Cav. Marino allora ritornato di Francia, e fu P anno t6a3. e quello 
ai è che il Marino mandò a donare al Conta Andrea Barbata», e in casa Barbara oggi ancora ai 
trova, e par de' Carracci. ( Z. ) ... . 4U *i o . 
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Baltlassarc Aloisi, dello il Galauino, era passalo alle mani del dello GioscfFo Carlo 
di buoni costumi, di natura piacevole; e ave- Aloisii, come dalla sua propria sottoscrizione, 
va gran gusto a ragionare di cose di virtù; e e finalmente dal dello bravo pittore oggi pos- 
se Dio gli avesse conceduto più vita , avrebbe seduto, e come una gioia meritameute custo- 
assai operalo. Ma essendo vecchio d* anni Go. dito. 

una sera . senza potervisi trovar rimedio . nel- Tralascio perciò molte cose, che dall* istesso 
Tanno della salute universale iG58. all’impro- Sig. Colonna più volle raccontatemi, ben della 
viso se nc mori; c andò a vedere il Dio della sua natura, e costumi qualche indizio sommi- 
sela salute. lustrarmi avrian potuto. Che andandolo v. g. 

Lasciò T Aloisi bolognese figliuoli maschi , egli quest’ nomo a veder sfiesso lavorare la 
e femine, c benché egli non stesse comodo quadratura di della Sala Spadi, non si tosto 
di beni, e d'entrate, spendeva nondimeno principiava a Tarsi sentir Nona, che improvi- 
T acquisto de* suoi sudori, per far loro api en- samente togliendosi loit> di vista, senza dir 
dere le virtù: e in Roma, sotto il Santissimo altro partitasi, restandone egli, ed il Metello 
Ree nanfe , ebbe sepoltura. * mor 'lineati, come che dubbiasi ili qualche inas- 

to qui a più non mi estendo, lasciando vertenza, o mancamento, di si fatta andata 
dr altri di quelle parti |ionga la falce in questa cagione; sino che altre volte, c dopo scusan- 
messe che a lui tocca; e con sicurezza di ve- erosene poi con essi loro, raccontava, esser 
rità • ciò che compendiosi il Baglkme, destri- questo uso suo famigliare, o vizio , che (piando 
vendaci meglio, ed ampliando, in una più giungeva la dell'ora bisognava volasse a pran- 
compita informazione, faccia anche goderci i zo, altrimenti sarebbe egli morto. Che invi- 
tanto desiati degni frulli dell’elegante sua iieo- tifosi perciò da essi lina tal mattina assieme 
na. So che tra gli altri ebbe tre figli maschi con Stefanin della Bella , che in tal tempo 
un Damiano, il quale a che attendesse non trovnvasi anch'egli in Roma, tardando questi 
mi saprei dire, e un Vito Andrea, e nu G io- a comparire all' ora determinata, quella so- 
stilo Cirio . che attesero alla pittura, inoren- prnggiunti , chiesti licenza, erasi assiso a ta- 
do quest' ultimo in età di treni' anni; e sarò vola solo, e postosi a mangiare, con gran 
quello forse, che mi racconta il Colonna , avere rossore, e disgusto di Stefaniuo, teso poi di 
a' suoi tempi disegnalo si ben d’invenzione, tutto capace, e raccousolato. Avergli raccon- 
tila sempre aver nato in assunti tetri, c lugn- tato il Sig. Guido di quest'uomo più cose, 
bri: che di ciò avvertendolo, e ad astenersi- ma in particolare, che andato a dipingere in 
ne consigliandolo (allora particolarmente, che casa di ÌVlonsig. Merlini, veduti certi coiiclu- 
trovandosi egli in Roma col Mettili a dipin- sione attaccala al muro , aver dato in tale 
gere la Sala dell’ Eminenti*;. Spada, mostra- smania e impaludine, che sino che Mnnsi- 
va loro una Morte, che tagliando con la falce suore non lo compiacque , staccandola , e dnn- 
le gambe ad un'asino da un villau cavalcato, dandogliela, non stette mai bene; e 1’ istesso 
cadeva costui miseramente con la bestia in terra) aver fatto di certe stecche di legna , che a 
senti rispondersi: Fedele Sig. Angelo Mi- quel Prelato spacca va mi facchino, raccoglien- 
chele , non bisogna aver orrore di questi aonc perciò qualcuna, e come cosa preziosa 
accidenti , e bisogna a poco a poco avvera portandosi a casa entro il moccichino, con 
larvisi , perchè fate quanto volete , bisogna aire, che troppo fossero pittoriche quelle vene 
al Jin morire. So ch’ebbe anco femmine, e di legno. Che abitando egli allora a Rifletta 
eh una di esse divenne avventurosa consorte il Sig. Guido, una sera sull'ora di notte sen- 
del suddetto nostro Sig. Gio. Francesco Gri- tendo genti, che frega van le mani al muro 
maldi, del quale, come non posso scrivere i della sua casa, per trovare a tasti in quello 
pregi c le lodi, per esser anco vivente, e per scuro la porta, non si tosto quella ebbe lien 
più degnamente, ciò riserbarsi al già inteso- presto, e all’ impro viso afierti, che senti esser 
mi sopra Sig. Bellori ; così non posso già ta- Galauino , che pregandolo ad alloggiar quella 
cere la gentilezza in avermi cortesemente fa- sol notte e lui, e un suo camerata giunti al- 
vorito di molte notizie, fra le quali d’ mesti- lom allora da Napoli, non si presto l’ebbe fatto 
inabile prezzo riputerò sempre la conferenza padrone , che lo vide eutrar dentro con duoi 
di quel tomo del Vasari tutto postillato nel facchini, che portavano addosso una cassa da 
margine fter mano del dotto Agostino ferracci morto , enlrovi un suo figliuolo . che dalle 
che con tutta prontezza, corrispondendo cor- delizie della bella Partenope era ito a cerca- 
lescmente ancora all* istanze fattigline dall’ Emi- re, come si può sperare , le immarcessihili , 
nentiss. Sig. Card. Ludovico, dame di vota mente ed eterne del Paradiso; essendo questa la gra- 
supplicatooe allora, che non per altro, ijoss’ìo ben ziosa camerata, che senza più parlare tenne 
dire, ripassai in Roma, mi fidò nelle mani; e tutta la notte svegliato il Reni, soprafatto 
quale prezioso libro fu già annoverato fra la più dall’apprensione d’un tale accidente. Cl»e re- 
ricca supelkrttile della Vigna Ludovisia, poi galato un giorno da palazzo, questo divino' 
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pittore, come spesso avveniva, dì duo’ gran- 
dissimi piatii reali di vivande degne del luogo 
di dove partivano, e essendo giunte tardissi- 
mo, e dojvo l'ora del pranzo , trovandosi tut- 
ti via egli digiuno , |H*to Inori gente a cercare 
i duo' belli umori, c fidi compagni, il Ga- 
lanino, e "I Viola, nè polendoli trovare se 
non presso i vespri, scusandosi 1’ uno, e l'altro 
aver già pranzato , e lentamente alle lor caw^ 
che altro |ierò non avrùtn fatto, che assidersi 
om esso lui a mensa per starlo a vedere, e 

cibi 
os- 
at- 
iteli 

col pane non avessero i pialli . levandosi in 
ultimo in piedi , e supplicandolo a condonar 
loro se non Paveso fiottilo servire «li propo- 
sito; che un altra volta si sarian (all’onore, 
trovandosi già pieno prima il corpaccio; che 
però le loro leggi, e condizioni nell'andare 
con altri a pranzo tre erano , che allora per 
sempre gli notifica va no , cioè: esserne avvisali 


largii amino a toccar via, uno che i 
erano anco caldi; si misero pian piano ad 
saggiarne, e senza dir altro se gli |Hj-*ero 
torno, non mai diiuitendosi , sino che nel 


la seni antecedente , non mai parlarsi a tavola, 
nc rimandar piatto indietro che non fosse vo- 
to. essendo questi li statuti del Galateo di 
Cuccagna; il che detto, e fattogli due volte 
profondissima riverenza, se n* andarono, for- 
zando Guido, che si moriva delle risa , a far 
loro un encomio, come a veri imitatori dei 
Carnicci anco in queste, e simili partile, che 
in* impongono il silenzio, j*;r non troppo di- 
lungarmi stancando il Lettore, che più util- 
mente. potrà veliere la degna menzione, die 
ne fa il funeral di Agitino, *• nell'Apollo 
del Tronsarelii, uno spiritoso madrigale lo- 
dante il suo ritratto fattogli da Baldassare da 
Bologna, al quale faranno gloriosa Eco altri 
d'altri autori, da' quali vennero essi celebrati 
talvolta* e lodati. 

Il ritratto del Galanino (i) (in luogo di 
qudllo del Viola , che mai si è potuto trova- 
re ) ho ricavato io al meglio ho saputo , roa 
certo con total simiglia nza , da lineilo che di 
se stesso ei fece , e mandò a Bologna a' pa- 
renti , che cortesemente me uc ban li» voi ito. 


(«) Questo Ritratto è posseduto dal Sig. Cotte Cav. Cammino Grassi. ( Edit. ) 
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ED ALTRI SUOI DISCEPOLI 


Quanto maggiore talora fu il grido di que- 
gli artefici , che più protetti dall i fortuna, 
che portali dal inerito , si videro più del do- 
vere stimili, t.^uto sempre minore divenne la 
loro fama col tcmjio, die scoprendocela per 
adula trite troppo e fallace, la fece ammutirò 
finalmente , e lacere. Cosi tedia rn per 1* ap- 
punto esser avvenuto a Giovanluigi Valerio, 
tanto sin che visse amalo da tutta la città, 
riverito da ogni virtuoso, protetto «la* Grandi, 
e celebrato dalle più dotte penne . e |»oi do- 
pi morte in cosi poca venerazione e stima , 
che, se non che inciso ne* suoi ho* rami pur 
vivo si legge, periva adatto il suo nome. Fu 
figlio di un soldato spaglinolo , clic licenzialo 
dal presidio - che manteneva allora in (tor- 
reggio la Maestà cattolici . si trasferì a Bolo- 
gna. Attese ne’ suoi primi anni alla scherma, 
lUrutlovi dal padre, «1 al ballo, e vi s' im- 
pratichì di modo, che potè aprirne col tem- 
po pubblicai scuola , ove allattandola altresì 
col suono del liuto , che mirabilmente tocca- 
va, ebbe il concorso di tutta la nobiltà; ma 
come lieto trop|K> e galantuomo, mollo in ciò 
affaticando, e poco ricavandone, risolse di ri- 
tirarsi col fratello per nome Ertiando, che in 
una di quelle stanze sotto le pnhblichc Scinde 
n-c goava di scrivere con gran frequenza, for- 


mando un carattere bellissimo e di buona ma- 
niera. Partitisi dunque Ira di loro gli uffici ^ 
e la fatica . attese Ernaudo ad istruire gli 
scolari, dando loro P esempio, c Giotanluigi 
a scriver privilegi j>or que* forestieri . che or- 
nati del grado dottorale, ne volevano in tal 
guisa con loro stessi la fede, più allora da 
essi gradila , die di l>e* fregi adorna . noti me- 
no allettasse rolla vaghezza de* colori la vista, 
che colla sostanza del couleuulo appagasse 

r udito. 

Occorrendogli perciò P aver ricorso a* pit- 
tori , e con essi loro partirsi il guadagno, pul- 
sò il modo di far da se solo , e tutta rite- 
nersi la mercede: il perchè datosi ad imitare 
altri già miniati c compiti, e nell* istesso tem- 
po ad applicare al disegno , s* introdusse da 
Lodovico , che riflettendo alP avanzata sua 
età di trenta e più anni, gli accorciò i prin- 
cipi», e gli facilitò lo studio, quello solo mo- 
strandogli,»* ail intraprendere esortandolo, che 
bastare in ciò gli potesse. Conserva nella sua 
superbissima raccolta il Serenissimo Signor 
Priuci|ie Cardinal Leopoldo di Toscana quei 
draghi «li [>wua . que* leoni , quell* aquile , c 
simili animali tinto graziosi, e ben fatti, che 
a tale effetto a lui «liseguò Lodovico a prin- 
cipio, c vogliouo ch'altri n'avesse d* Agostino, 
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onde mai i più belli si videro di que'del Va- piltor milanese, uon fosse a noi si lontano; 
lesio , allora massime , che non conteuto del se dal tempo , che lo va corrodendo , ci fosse 
disegno, passò all" intaglio; siccome iu fine lascialo ben discernere il lavoro fatto in com- 
nofi fermandosi nel miniare, s'avanzò al di- pagnia di Gasparo Passerotti nella facciata 
piogene. Ma vaglia il vero, che quanto ope- del Palagio del sig. Marchese Guido Rangoni 
mudo al tavolino, ride pochi pari, faticando in Modana , scernendosi appena i giganti al- 
ai trepiedi , restò addietro a molti ; altra cosa tomo la fiorta murala , ma più il giuoco dei 
riuscendo la miniatura, c ’l taglio, ove certa puttioi nella gola, e la Beata Vergine entro 
diligenza c leggiadria basta, ed appaga; altra un nicchio , 1 i stesso forse diressirao: ma più 
la pittura, ove un gran fondamento c risolti- poi se fo»' anche in piedi la truna, clie di- 
zione si ricerca c vi vuole. pinse nell'Alca di $. Domenico, che Mon- 

Lc sue più rinomate Iatture vogliono siano sig. Vicelegato di allora volle a tutti i modi 
due soffitti nelle stanze terrene del casino già ottenere per lui da que* RR. Padri, esclu- 
de' signori Favi, presso le prigioui dell* arci- deodone il Tiarini,al quale era già stata da- 
vescovalo: il tinto grazioso ornalo alla me- ta: ma venne ella una notte cancellata colla 
moria di S. Carlo sulle pubbliche Scuole in calce bianca da que' Padri, con mortificazio- 
capo al primo ramo della scala de" signori Le- ne di quel Prelato , vergogna c danno del 
gisti: quelle Virtù sul pogginolo nella faccia- pittore, che conforme l'accordo, che niente 
ta Panolina , e i tre camini entro la casa: aver ne dovesse, quando piacciala non fosse, 
quelle che sono compartite entro il fregio del- nulla ottenne, da tutti comunemente irrisa e 
la sala de' Svizzeri nel paramento eli sopra biasimata. 

del Card. Legato: il martirio di S. Barnaba Io non so poi se passato a Roma, maggior 
in S. Nicolò di S. Felice nell* altare de'Fer- uom divenisse, quando io non vedo, che più 
ri : il Cristo flagellato nella Sagrestia di San bell' opre delle sopra memorate colà facesse. 
Pietro, nelle quali opre tutte, per grazia , sì So che vi portò seco la stessa fortuna e quel- 
osservi, e sappi misi dire, quale altra parte la di più, che da se fabbricato si area allora, 
mirabile fuori d* un certo vezzo , e di una che introdotto dalle sue ammirabili qualità ea 
leggiadria più appunto da miniatore, che da amabili maniere alla servitù co' signori Ludo- 
pittore in se contengano. Pure intrepido som- visi, era divenuto il favorito di quella casa, 
pre e fastoso, gonfiato dall* aure favorevoli di Dilettandosi oltre modo la Contessa Lavinia 
una eccedente fortuna, andavasi sostenendo e Allargali . moglie del Conte Orazio, d’ ogni 
inalzando. Coll’ energia di un ben aggiustato sorte di ricami e lavori , era sempre attorno 
discorso faceva apparir le sue cose quelle, che a Giovauluigi |ier disegni e trafori , ed egli 

F *r se stesse non erano, e col guadagnarsi incoili. arnione più che di buona voglia i co- 
a Ilei lo di tutti, co' buoni traili, e con «Ioni mandi , abbonda o temente in dò b serviva non 
acchetava la censura, e si comprava la lode, solo, ma alle ricamatrici stesse che tenea in 
Protetto da* suoi [..oziali, ardi con un debo- Palagio quella virtuosa Dama, assisteva, per 
lissimo S. Sebastiano, da essi ad ogni modo la cappati delle sete, e lo scomporlo de’ co- 
celebrato per la più bella pittura che fosse in lori; ed avvenne, che tornato dalla felice 
S. Gregorio, porsi ivi a Inaile del S. Gior- sua Niiuzialura in Savoia il cognato di essa, 
ciò di Lodovico, del Battezzo di Annibaie, già fallo Cardinale, ov' era ito solo Prelato, 
del S. Guglielmo del (Quercini e di tanl'al- Arcivescovo però di Bologna; e iicrciò dalla 
tre di bravi maestri ; c per dar a credere stessa fatto mettere subito in piedi un suprr- 
alineno a se stesso, se non agli altri, d’ esser bo addobbi di una stanza di ricamo per sua 
meritevole di un tanto | tosto , si pose nella Signoria Illustrissima : «inzi [ter Sua Santità 
Chiusa «le* Mendicanti di dentro tra uno dei rispondesse il Valerio, alludendo jtcrciò nel 
più be* quadri che mai facesse Guido, e ’l disegno, eh? ne formò ben tosto bellissimo, 
più tnaraviglioso che mai pingessc il Cavedo- al futuro Pontificato, con tinta sicurezza e 
ne, con la sua Nunziata a olio, e i laterali Italdauza. come se ciò fosse stato iu suo po- 
a fresco nella Cappella de* Speziali, cosi de- tri e, e ir avesse avuto obbligazione in forma 
boli , di' io |>er parte sua ni arrossisco e mi camera. Cosi In per 1’ appunto, perchè non 
vergogno, qual volti tra 1' eccellenze sublimi sì tosto morto Paolo V. fu tirati giù Ca nu- 
di sì eccelse falline veggio posta anelli* que- pora , portato al viglio di peso da Borghese . 
sti e frammischiata. Se quel lavoro , che con per opra de’ Menici in ciò contrarii agli 
grand' applauso ad ogni modo, e moli' utile Estensi, ed alla nazione moda uose , che fu 
f<-cca ( ira v edotta , colà condotto da un Prete, posto su Ludovico e adorato Pontefice, come 
che addottorato in Bologna, con lui si strinse già gli avea francamente presagito e promes- 
in una indissolubile amicizia, per farvi anche so il Gran Duca, nel portarsi per la via di 
vi n' altra granii' opra di un Giudirio Univer- Firenze al Conclave; e il Cardinal Savelli 
sale , che poi fu allogato al Morazzone, bravo Legato , che nel jiartirsi con essolui di Bologua 
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a quella volti, elibe pubblicamente a dire, 
condurre arco il nuovo Papa. 

Giunta la nuova alla patria, come tutti la 
nobiltà corse al Palagto de' Lndovisi a ralle- 
grarsene col Conte Orario fratello di Sua 
Santità e Culli suoi figli , così affollali si vi- 
dero tulli gli altri alla casa del sig. Giovan- 
luigi : pittori , poeti , dottori ed altri virtuosi, 
clic quanto 1’ aveano sempre accarcrrato c ri- 
conosciuto per uom da Principe. tanto allora 
si rallegravano di vedere a’ loro giorni nella sua 

K rrsoriu esaltata la virtù e protetto il merito. 

un fu intanto vana la toro aspettarioue , e 
F augurio; perchè condotto seco a Roma dal 
fratello di Sua Santità c da' nipoti, passò il 
residuo degli anni nella seguente forma, che 
ci lasciò scritto il Buglione nella vita, che di 
questo pittore inlcsselte, e coll’ altre die fini- 
re ; cioè che : 

tessendo stalo un virtuoso , che da uo- 
mo già fatto volle apprendere la virtù del 
disegno, e in Bologna , stia jtalria, a que- 
sta lodevole o/iera diede principio sì, che 
in breve divenne buonissimo maestro e 
vago coloritore (i);e particolarmente so- 
leva egli fare bellissimi disegni per varie 
materie , che davanti se te rappresenta- 
vano , ciò non dovea tacere a' meriti del- 
la fama. 

Che questi fu Giovanni /'/desio , il qua- 
le era versato negli studii delle buone 
lettere, e. principalmente nella segreteria; 
nel qual officio servì V Eccellentissimo 
Conte , poi Duca Orario Generale dì 
Santa Chiesa, e f ratello di Papa Gre- 
gorio XP. Ludovìsio , c tlopoi il Cardi- 
no/ Ludovisio nipote del Pontefice , ed 
anco il sig. Principe suo fratello. 

Che li signori Ludovisii gli avevano dato 
in cura il loro bel giardino con il Pa- 
ianolo e tutti gli abbellimenti di quel lun- 
go; e non solo i nobili add'ibbi , ricchi ar- 
redi di sete, d'argenti, d'ori, ma d'al- 
tre pierio se cose , come di statue , e d' ec- 
cellenti pitture da famosissimi maestri o- 
\ teiate , e 7 /'alesto in custodia le tene- 
va ; ove già furono gli orli di Sallustio. 

Che dipinse in quel Palagio alcune 
stanze con diversi capricci di puttini in 
fresco coloriti , e con altre sue invenzioni , 
e che a quei signori diede gusto. Ed an- 
che fece diversi cartoni per fame arazzi, 
siccome se ne sono veduti con occasione 
di varie feste in S. Lorenzo in Dumoso, 
allora che il Cardinal Ludovìsio era 
Pìcccancellicre. 


Che fece nel chiostro della Minerva 
( come si vede ) il ritratto naturale del 
Pontefce Pio p. ove è figurata la bat- 
taglia navale contro il Turco, nemico co- 
mune ; ed anche in questo medesimo Chio- 
stro quella N. Donna anmmziata dal - 

V Angelo , con Dio Padre ? Angeli , e 
puttini in fresco assai vaghi e J ranchi; 
e in queir altro luto la Religione, che 
tiene sotto di se l’ Eresia assai buona fi- 
gura, pure a fresco operata. 

Che nella Madonna di Costantinopoli 
colori la Cappella vicino alla maggiore , 
alla man diritta dedicata a S. Rosalia 
di Sicilia , la quale sopra il quadro del- 

V Altare a olio è effigiata con Angeli , e 
dai lati sonvi due altri quiulri pur del- 
la medesima Santa ; ed anche sopra di- 
pinse. la volta a fresco con Angeli e con 
puttini. 

Che quest' uomo si dilettò di far dise- 
gni , per intagliare in rame ; ed assai 
belli e graziosi li formava. Éd oltre al- 
cuni buoni frontìspir.i di libri , ultima- 


nome del sig. Antonio Bruni. 

Ch’ ebbe il Palesio buon gusto alla poe- 
sia, e mandò fuori in istumpa alcuni suoi 
componimenti, come la Cicala, e la Rac- 
colta delle Rime nelle nozze degli Eccel- 
lentissimi sig. Liulovisi, ed altre cose che 
per brevità tralascio. 

E che finalmente Giovanni, con P occa- 
sione di quel bel giardino faceva di vari 


disordini , onde ne divenne podagroso e 
infermo ; e volendo sforzar la natura . si 
ammalò di maniera che là in Roma di età 


ancor fresca . sotto il reggimento di Ur- 
bano Pili pontefice, rese l’ anima a Din. 

Cosi scrisse il Ragliane, lodando assai più 
quell' opre che vediamo di Gio. Luigi in Ro- 
ma. di quello che a me dia F animo di fare, 
trop|H> risoluto di uon lasciarmi |iortare da 
immoderata affezione in queste mie Vite, ma 
dire con ogni schiettezza e libertà ciò che sen- 
to; ed in ciò così fermo, per non dire osti- 
nato, che vorrò piuttosto credere le lodi, che 
|>er altre sue pitture manuali venne egli a ri- 
cevere dal Viario), esser più stato effetto di 
genio bencvelo e forse di grata ubicazione 
verso il cortese amico, che di si gran merito 
del pittore , cosi onorato del cospicuo luogo 


che beu per quattro volte gli die tpicl gran 
I are la nella sua Galleria nella seguente forma: 


(i) Nell’ Oratorio dì 5. Maria della Morie in Bologna ti vedeva un dipinto del Valerio rappre- 
sentante La Morte, che caricato d' tnevUabU (Larda, l’arco sta in atto di Jèrìre, con figure sotto. (Edit. ) 
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Ciato che fila, di Giovanni Vaialo. 

Lo bella Cleto, a cui de la tua vita 

Pose VALESIO in man lo stame Amore, 
Fedele amante e nobile pittore. 

In immagine viva hai colorita. 

Onde mentr' ella di tormenti ordita 
Fila la motte al tuo tradito core. 

Tu di gioita iutmortal, d’eterno onore 
Torci al bel nome suo linea infinita. 

Da lei cred’ io la qualità prendesti, 

Poiché un sembiante in fragil tela chiuso 
Tire in virtù de’ tuoi color celesti. 

Son di quel filo istesso, nnd’ ella ha in uso 
D’ innaspar vite i lini suoi contesti. 

Nè vale il tuo pennel men del suo fuso. 

Adone nascente, di Giovanni Valesio. 

Del bell’ Adnn che "nasce 

Odi i vagiti, o Dea Ciprigna, appresta 
Di rose al caro parto e cuna e fasce; 

Ma lagrimosa e mesta 
De la tomba funesta 
Apparecchia al feretro anco gli onori. 

Con inchiostri e colori 

Celebrar del tuo Vago è dato in sorte 

Al VALESIO il naule, a me la morte. 

Apollo che insegna a sonar la L>ra 
a Bacco , di (Giovanni Falesia 

£ chi spirto canoro 

Non premierà <1.1 calice fecondo? 

Ecco lo Dio vermiglio e lo Dio biondo, 
Che confoodon trs loro 
Con la vite e I' alloro. 

Il tirso e"! plettro, e la vendemmia e*l canto. 
Cantiam, beviamo intanto, 

VALESIO, e di fnror doppio Ugualmente 
Ebri il core e la mente, 

E di Bacco e di Apollo 

Portiam la taira in man, la cetra al collo. 

Orfeo ammazzata dalle fiaccanti, 
di Giovanni V ala io 

Tratte le piante e 'I bosco, 

Mosse le pietre e T monte. 

Tolse 1’ ira a le fere, a gli an,ni il tosco, 
Placò I' ombre e le fnrie in flegetonte, 

E<1 or del feminile ebro drappello 
So 1' Ebro ucciso giace, 

VALESIO, il cantor Trace, 

Merco del tuo pennello 

Vie piò crude le donne esser discerno, 

Che le selve e I' inferno. 

Che poi per lusingarlo con I’ adulazione, e 
cattivarlo con la lode, onde con la stessa fa- 
cilità, con che insinuatosi nella grazia ili Lo- 
dovieo prima, poi di Guido, di superbi pezzi 
a sì poco costo gli era sortito riempire il suo 
Museo, tanto si tiesse a lodarlo anch’ egli Ce- 


sare Rinaldi , vedasi s" esser possa, che dalle 
seguenti sue leltero stampate fra P altre del 
pruno tomo si ricavi, o se lrop[>o rigoroso io 
mi sia c sofistico. 

Al sig. Giovanni Valesio. 

Dalla frequenza delle mie visite cono- 
scerà vostra signoria , quanto mi piac- 
ciono le sue pitture, lo vengo per veliere 
la bellissima Cleopatra, e per sempre eh’ io 
la miro, sempre temo che quel pestifero 
serviente eh’ cita tiene nella sinistra mano 
non mi s' avventi, e temo eh’ ella veden- 
dosi interrotto il fiero proponimento di 
darsi morte, meco non s adiri. In vengo 
dmn, 1 ter vederla, nè proso astenermi ila 
ingordamente desiderarla : non ardisco dir 
V originale, che è di padrone illustrissi- 
mo a cui devo ogni riverenza. ( Era inte- 
sti il Card. Barberini, Legai» allora di Bo- 
logna, al tptale ne fe dono, nccom|>agnand<Ja 
con i due sonetti che si vedono stampati nelle 
sue riine ) ma sibbenc una copia c alida 
perfezione dalle mani di V. S. a cui del- 
lo ogni lode. Le mando la tela per mag- 
gior espressiva de.l mio desiderio, e per 
levarmi la continua sospiri aie che quel 
maledetto animale non m’ offenda, di con- 
tinuo porterò meco qualche antidoto con- 
tro il veleno ; cosi p tess’ io schermirmi 
dalle lingue de' maldicenti, Aspidi più 
crudeli dell' .Ispide Chelidonia-. e le ba- 
cio le mani. Di casa il dì 4- di otto- 
bre iGi3. 

Al sig. Giovanni Valesio. 

Lucrezio e Cleopalra sono amlidue pit- 
ture di V. S. ma guai di loro / irevàglia , 
varie sono le opinioni, perchè varii sono 
gl interessi. La violila fiumana, che dalla 
■cortesia del facitore è stata costituita per 
ornamento Ale mie stanze, più mi sta nel 
cuore. Nella mesta Egizia ammiro f arte 
e la considero come cosa bella , rna come 
destinala ad aUri non la desidero. Que- 
sta avvelenata ilaU’ Aspide ci offre una 
fiera cecità tf Amore: e quella tra/rassa- 
ta dal ferro ci rappresenta un estrema 
gelosia <T onore. Così /xrtess ’ io onorar 
V. S. con un Encomio che la rendesse 
gloriosa , come ella favorisce il mio Mu- 
seo con un presente che lo fa riguarde- 
vole: ma convellale il sig. iddio lunga e 
felice vita, che lunga c celebre fama non 
può mancarle. Di Bologna il 20 . di gen- 
itura iGt4- 
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Al sìg. Dottore Giovanni Capponi. 

Il concetto eli J r . S. Eccellentissima ec. 
quando I r . S. se n andrà per suo dqtqrto 
alla scuola del nostro sig. falesia, fac- 
ciasi mostrare la mia Lucrezia , che ar- 
mata di J erro e fornita di mal talento sta 
per uccìdersi. Caro padrone, con quella 
mano che dottamente scrive , pietosamente 
la soccorra, che non mi sarebbe di gusto 
vedermela innanzi morta o sanguinosa. 
Ben (Lnn e i dolermi del pittore, a cui s' io 
dissi che la pingesse in alto di volersi fe- 
rire. non dissi che la formasse tale che 
potesse ferirsi ; ma egli ha superato V arte 
dandole spirito c motto , forse j>er dar cam- 
po a 1 r . S. d usar un atto caritativo , o 
di privar queir infelice dell ' armi , prima 
che si sveni , o di guarirla dojm che si 
sarà svenata . medico eccellente non meno 
che glorioso poeta. Di casa il dì 5. di 
gennaro 1G1 4- 

Scherzava in lai guisa col Cannoni il Ri- 
naldo, perchè passando li a ’l medico e ’l pit- 
tore una strettissima benevolenza . era egli si- 
curo che quello a questi tutto avria conferito, 
interponendosi anche per ogni sollecitudine e 
diligenza dell’ opra, come da altre lettere sì 
dell* uno che dell* altro presso di me , e che 
tralascio, chiaramente □|>|iarisce ; * siccome qui 
non vo registrare ( oltre la degna faeuziunl 
che di lui vien falla nel funerale «li Agostino, 
ove vini «letto: persona cosi adornata di 
xirtuo.se qualità e bene intendente di di- 
verse professioni, che seni i dubbio ha po- 
chi /Miri ) tanf altre composizioni che in lo- 
de «li questo virtuoso si vedon (bore; come 
a dire nella parte undecima «Ielle lime del 
Maia il madrigale in lode di una Notte da 
lui dipinta. Nella Pallide del Tronsarelli per 
min sua pittura « 1**11“ Annunziata. Nell' Epi- 
stole Eroiche «lei Bruni, nella dttiicitoiin di 
Venere e Adone al Co. Andrea Barbarti . 
Nella prima parte delle poesie H«*1 Co. Ri- 
dolfo Campeggi il soiu'tto al sìg. Gio. Val«*- 
sio pittore eccellente. Nella Poliunia, poesie 
del suddetto dottor Capjioiii , i «lue Sonetti, 
per lo suo ritrailo proprio e per quella della 
sua donna . e simili. Ma non posso già poi , 
nè dovrò mai tacere la considerati I menzione 
che di fui fecero fuori anche dell’ Arti*, c quel 
eh’’ è più non crune di buon pittore ma come 
«li valente poeta, i suddetti tre suoi confidenti 
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ed amici, cioè il Capponi , dando a lui come 
a tuie, nella suddetta PoKnnia parte dell* eru- 
dito suo viaggio, «d iu quello «Iella sepoltura 
da lui veduta c riverita del Divino Ariosto in 
quel sonetto: 

Vidi fin or de P Antenorca Atene, ec. 

R Rinaldo a lui scrivendo e stampando nel 
suddetto suo primo volume la infrascritta let- 
tera : 

Al sig. Giovanni V al e sio. 

Tale ha buon nome che non ha buone 
operazioni: in F. S. si trovano tutte due 
le parti . onde invaghitosene un genti 1 uo- 
mo Pavese . ha mandato con molti em- 
blemi un disegno uccio eh 9 essa glielo 
intagli in Rame. Io V ho assicurato e della 
prestezza e della diligenza, che del valo- 
re egli è sicuro, finn sa peto che F. S. 
sia pittore anche e p**cfa: uno della non 
mai a sufficienza Infinta Accademia Sel- 
vaggia : glielo vo ftjr noto acciò che s f in- 
nalzi al merito deli uno, alla benevolenza 
dell 9 altro. Pi epurisi ella intanto al pere- 
grino lavoro , nè si parta dalla prescritta 
norma, caso che non volesse torcer un 
poco più a banda snistra il Pegaseo , che 
raspa con V unghia il monte, per esser 
tropjm vicino a P diade. Dea che insie- 
me con Ir muse fu sempre favorevole a 
V. S. Di casa il dì 17. di agosto 1611. 

E finalmente il Marini, che nella lunga let- 
tera scritti a* due suoi contemporanei, s«' non 
concorrenti cigni «lei piccol Reno, V Achilli-* 
ni e il Preti, e stampala avanti la Sampogna, 
fra gli altri letterati di gran nome che si pre- 
gia aver preso la sua di lesa contro lo Stigiiani 
e I). Ferrante Carli, annovera anche Gio. 
Luigi (i), così scrivendo: più pregiarsi, che 
dal Capponi, dai Dolci , dal b n rii ngt ter- 
ra. e dal Falesia cima e fiore degl in- 
gegni elevati sia stata abbracciata la sua 
difesa contro l' alti ni opposizioni con $i 
dotte risposte, che non lo muove l 9 esser 
stato sindacato con oltraggiose e morda- 
ci rsamine dai fiscali della poesia , ec. 

Ed ecco la stima grande che di lui sempre 
venne fatta non solo da signori c Principi ma 
da stessi saggi e letterati . gloriandosi di ve- 
derselo aggregato questi a* loro consessi, e di 


(t) Contro lo Stigliarli non scrisse mai il Valesìo ; e poi qnando il Marini scrisse la lettera al- 
P Adulimi e al Preti non aveva ancora lo Stigliane scrino P Occhiuta conno I* Adone, ma scia- 
marne motteggiato il Marini in una ottava del tuo poemarcio del mondo nuovo. Scrìsse bene il 
Valesio contro P esamina del conte Andrea dell' Arca cioè Ferrante Carli in favore del Tesaaro 
difensore del Marini. Libretto più pittorico che poetico, ed io P ho presso di me. ( Z. ) 
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annoverarlo fra essi loro gli accademici non 
solo, ma di vantarlo per capo ed uno de’ loro 
fondatori i Torbidi ed i Selvaggi di Bologna* 
e non senza ragione, avendo egli scritto e com- 
posto in modo che può dilettare e piacere, se 
non per altro , per una certa dolcezza , per 
una tal qual vena naturale, corrente e pulita. 
Certo che se non incontrava in un secolo il 
più ferace e perfetto si nella prosa che nella 
jtoesia toscana; ed in Bologna sua patria nou 
avea a fronte un Claudio Achillini, un Giro- 
lamo Preti, un marchese Malvezzi, un Mat- 
teo Pellegrini, i Manzini, e simili, erasi per 
farsi piu di lui conto. Compose la Cicala so- 
pra memorati dal Paglione, ch’altro non è 
che una raccolta de' suoi sonetti, da' quali si 
son tratti in esempio i due che seguono: 

PARTO DI BEI.I.A DOITOÀ 

Esci vago fanciullo, Alma gentile. 

Parrò di lei , che degnamente onoro , 

T' appresti Amor U bella cuna d'oro, 

Ch' altra terrena cosa è per te vile. 

Delle Grazie lo stuol d'aureo monile 
Te cinga , e dì celeste alio lavoro, 
Ch'avanzi dal Mar ludo ogni tesoro. 

Sol i' adorni Virtù , che t' è simile. 

Esci, ch'onor già ti prepara il letto, 

E fi* Bellezza, che t'involga , e fasci, 

E ti fia l'onestà corona, e tetto. 

Or «ì felice , e glorioso nasci , 

Perchè forma prendesti in si bel petto, 

E di latte sì bel ti mitri, e pasci. 

sopra il fiore indialo 

Quel dì , che sul Calvario il Redentore 
Per darne vita in Ciel morte sofferse; 

Fra il vivo sangue, ond'ei la terra asperse. 
Questo nacque (pena' io) oiinbil Fiore. 

O come suol talor fervido umore 
Produr fra dure selci erbe diverse , 

Dal Sepolcro di Ini poiché i' aperse , 

Spuntò ( cred' io ) dal suo mortai sudore. 

O pur dal Ciel , se il Cielo ha gli orti suoi, 
Cadde il seme divino; o Cristo istesso. 
Quando apparve Ortolan piantollo a noi. 

E qual si vede di sue pene impresso. 

Tal da se lo ritrasse , a fin che poi 
La tua pietà si rimirasse in esso. 

Scrisse anche in difesa del Marini, come 
si c visto , e fece piti volte discorsi eruditi 
nelle sopradette Accademie, di ciascun' anche 
Principe. Non si stamparono raccolte di rime, 
che non vi si vedesse il suo nome, c talor due 
volte, come poeta, fra le composizioni degli 
altri, e come intagliatore ne’ frontespicii avan- 
ti a tutti. Cosi appunto si vede in quello per 
le Nozze del Co. Filippo Aldrovandi. e Isa- 
bella Pepoli , ove avendo intaglialo Amore e 
Imeneo , che uniscono c stringono insieme gli 


eroici Nomi, applaudendovi I 1 Eternità, che ne 
accenna il (elice successo, 1* animò col seguen- 
te Sonetto : 

Questi , che lacci son vaghi , amorosi , 

Cari legami , e nobili del Core , 

Che sotto fragil ve! chiudono ardore. 

Ed han fiamme gradite in nodi ascosi: 

Non son tormenti no , sono riposi , 

Ch'ai fidi suoi dona benigno Amore; 

E se tenaci sembrano di fuore , 

Ite 1' interno son placidi , e pietosi. 

Tal degli Amanti suole esser la pace : 

E dir ben può chi tal ardor sostiene. 
Soavissimo incendio è la mia face. 

Così d'Amor avvinti a queste pene, 

Isabella e Filippo , al piè fugace 
Di libertade in segno han le catene. 

Così in quello che prepose alla raccolta da lui 
falla in occasion delle Nozze dell' Eccellenti». 
Padrone il Principe Ludovico, e cosi iu altre. 

In un libretto in ottavo intitolato: Applausi 
Poetici nelle Nozze degl' Illustrisi. Signo- 
ri Filippo Musatti , e Giulia Hiiim , col 
frontispizio a bulino tagliato da Giacomo Lo- 
di suo discepolo , e ov è la torre Ruiua con 
l'arme dì Mousig. Ruini in mezzo, c sotto 
delta intitolazione: a piè di quella un Leone 
col freno in bocca legalo sopra la porta di 
delta torre, e tenute le redini da Amore ben- 
dato colla face in roano, e Imeneo dall* altra 
parte, e dedicato a Monsig. Rumi Vescovo 
ai Bagnarea , oltre l' altre rime de* primi poeti 
di quel secolo, fra le quali il famoso Epitala- 
mio del gran Girolamo Preti in ottava rima, 
vi si legge particolarmente di suo questo So- 
netto: 

FILIPPO, o *'• spiegar le glorie vostre 
Giammai mi conduranno amiche stelle , 

Di voi , del vostro Sol l' opre più belle 
Fia che *1 perinei , la penna al Mondo mostre. 
Vedrete allor cortese , e vaghe giostre , 

Sol per voi gareggiando Apollo , Aprile , 

Onde se qnesta età gode di qnelle. 

Anco a 1* Eternità poi si dimostre. 

Beu avverrà , eh' a l'onorata inchiesta 
Generoso ardimento a me s' ascriva ; 

Men scusa anco per me s'adduce onesta. 

Dove non può il color l'inchiostro arriva , 
Doppio onor , doppia lode a me s' appresta ; 
S'avvien ch'io le dipìnga, o ch'io le scriva. 

Mandato a soprainlendere al gran funerale 
di Papa Gregorio XV. uella Cattedrale di Bo- 
logna , ne diè alle stampe dedicala al Princi- 
pe Nipote una compita relaiione in foglio, 
ornata di superbi rami , fatti da lui eseguire sul 
suo disegno dal Gatti , dal Coriolano, c dal 
Lodi , già suoi scolari , quali tutti avanzò nel 
primo, che da lui stesso egregiamente al soli- 
to intagliato, pose aranti; facendosi anche in 
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tal guisa, col paragone inferiore, apparir su- lauto cospicua del Sig. Guido, pitlor vera- 
periore, pronto (rispose al Capponi, che ne mente piovuto da Cielo, per farina giù An- 
to riprese, dovendogli tulli ei stesso intaglia- geli c Glorie. Quando perciò il Rinaldi volle 
re) a difendersi co" androni col pretesto della con essolui condolersi coufidcn temente di quel- 
prestezza , colla quale vanno servili i Princi- raffronto: mi maraviglio di V. S. ebbe a ri- 
pi, e perciò non avergli dato 1* animo compa- spoudergli arditamente, che tanto parziale del- 
rir loro avanti senza 1 opra compila. Li mia riputazione, sia sola a [tarlare in tal 

Perchè raccontatami più volte il Rinaldi, forma, come sola a non sapere ciò eh’ è no- 

no» meno che cordial amico, e compitissimo tissimo ad ogni altro: esser stila questa una 
galantuomo , esser stato sempre Giovanluigi malignità del Padre Rossi , e del P. Locatel- 
trincato cortigiano, non altro più studiando, li, die volevano clic la facesse il Thrini ; e 

che servir presto i grandi, che presto anco si però per dispetto han ciò fallo. Son forse el- 

pcnlono, o si staccano, solca dir egli; che gua- leno cose nuove queste malignità ? non ha mai 
(lagnarsi Y afletto di tatti; eh* esser cortese, ella inteso, Sig. Cesare mio, ciò che avven- 
scausar gK impegni con accortezza, e fuggir ue a* Dossi [(orlatisi tanto tene a dipingere 
gP incontri con disinvoltura. una stanza nell* In»[**riale del Duca d* Urbino, 

Posti fuore in islampa di rame da Giaco- che gli avea chiamati a posta, e nulladimeno 
mo Cippi, detto Giacomone da Budrio, la più jier politica di quei Principe, che non 
macchina del detto funerale di Papa Grego- volle veder superali i suoi Urbinati dai Fcr- 
rio XV. nel modo eh’ ei Parca prima dise- raresi, che [»er suggestione, e malignità degli 
guati con la nuova , e bizzarra invenzione artefici , buttilo tutto a basso , e tatto rifare 
dell'immenso Triregno, che veniva graziosa- ad altri, anche mediocri, col solo disegno del 
mente a terminarla, e compirla; mostrando Genga paesano? E poi che affronto? soggiun- 
con fondatissime ragioni quanto avesse egli er- se , fu egli affronto al Zuccheri, quando per 
rato il Valerio ncILi insulsa mutazione, contro farle ridipingere nell'Escuriale in Ispagna al 
anche le buone regole d’architettura, se ne nostro valente Tibaldi , furon scrostate , e but- 
rùe^li Gioianluigi. e disse poco curarsi del Lite n terra le sue pitture? Quando ristesso 
suo gracchiare, quando a lui imalmeutc toc success.! a Foutanablo in Francia di quelle 
cala l'operazione, era egli stato distaccalo a del Rosso, perchè le proseguisse il nostro Pri- 
tale effetto dalla Corte di Roma con tanto suo traliccio? Se volessero que' PP. l'aria rifare 
provecchio, e riputazione. ad un minore di me, se anche ad un par mio. 

Scoperta la Trutta , che dicemmo , all* Arca avrei ben ragion di dolermene, di rammari- 
di S. Domenico, cosi debole, e mal fatta, camene; ma volendola di mano del pitlor del 
più tosto che prendersene disgusto, o mostrar- Papa, di un Guido, al quale io ini confesso 
ne mortificazione . se ne finge» compostissimo, non .legno di portar dietro i pennelli, avrei 
e prevenendone gli altri con non minor fran- tulli i torti a parlarne. E chi è che per at- 
chezza. che confidenza, era egli il primo a Ciccarsi al migliore, non lasci anche il buono? 
muoverne discorso: con gl' intelligenti, e quei lascierebbe V. S. per Buovo d’Antona la Let- 
delfarte, addossando tutti gli errori a quel tura del Furioso, e questo poi per il Poema 
Padre Archivia, c perciò mostrandone loro un del Tasso? 

altro disegno fatto dopoi , ed aggiustalo : con Cosi dicono non isdegnassr egli giunto a 
gf ignoranti, dando loro a credere, le cattive Graredona, che quel Giudicio Universale fosse 
voci sparsene, esser tutte provenute da mali- dato al Morazzone, lasciato lui indietro, alle- 
grò, concorrenti, e malevoli: col Vicclegalo gando fistessa ragione , di non vedersi pospo- 
suo proiettore, e co' stessi PP. scusandosi, sto che ad uno di se maggiore, che tale poi 
per essere stato sempre tenuto in tutto il lem- lo predicò per sempre, tornato a Bologna, 
po del Lavoro cosi stordito da un fierissimo raccontandone maraviglie, ed esorbitando nelle 
dolor di testa , che non sapeva egli stesso che lodi ; del che ripreso dal Lodi un giorno , 
cosa si cingesse; che però niente n'avria mai perchè in tal guisa presso a quello venisse ad 
preso, (tonando anzi loro i colori. Trovando» abbassarsi: anzi ad alzarmi, rispose, mirando 
poi mia mattina all' impruviso cancellala, tanto un sovra di me. Era suo trito detto, elle Mai- 
ni che ne mostrasse disgusto, eh' anzi incon- dava più l'ombra de’ Grandi, che il Sole 
traodo que' PP. diceva loro, aver fatto lie- de’ poveri; che un gran pilo faceva crescere 
nissirno a venire a quella risoluzione, della ogni piccini vile; allegava f aflorismo del Piu- 
qua le ei stesso non s arrischiava supplicarli, turiccLio : il maggior rilievo che possa ilare 
anche per sua riputazione, opra non avendo il pittore alle figure, esser V a)>poggio dei 
fatto mai con maggior avversione, e disgrazia. Principi, e che quello era il vero sapere J 
Fu anche il primo a soggiungere a' stessi , clic però bisognava rendersi affezionato chi 
sentendone già precorrere la comune voce e rotea far del bene, donar qualche poco per 
/’ augurio , non v' essere il meglio per fattura buscar molto. Quindi è che mai gli fu grave 
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regalar di sue pitture , non meno che virtuosi 
die l'amassero, e ne dicessero tiene, signori 
c personaggi grandi che lo proteggessero . ed 
all occasioni aiutarlo potessero. 1*1 sopra me- 
morata Cleopatra , eli cui scrive il Rinaldi : 
non ardire ai chiedergli !' originale, ch'era 
di Padrone I 1 lustrissimo, era un regalo 
per il Cardinale Matteo Rarlieriui Legato al- 
lora di Bologna; lo stesso sempre praticando 
al principio de* tre anni con ogn* altro, onde 
gradito a palazzo, e ben vedalo da* superio- 
ri , ciò che bramata, otteneva; e chiamava 
il Rinaldi quel Ordinale Padrone Illustris- 
simo . noQ con maggior titolo a quel tempo 
onorandosi la Porpora, per non avere anco 
Spada intentato ! Eminentissimo, con tanta 
con tradizione. ed avversione del ('ardi naie Lo- 
dovico Ludot isio, che comandalo assolutamen- 
te a (àio. Luigi a non recedere in vermi modo 
dall'Illustrissimo, mentre trovavasi a Za ga ro- 
to , si vide comparir avanti una lettera del 
bell* umore tutta piena di Eminenza, e di 
Eminentissimo, «Iella quale ho vedili* io 1* ori- 
gina le. e presone copia. 

Di disegni poi «limmtrossi egli sempre al- 
trettanto lilierale. quanto pr«*sto, e ahlmudante 
in formarli, prima però, die giunto alla Corte 
di Roma, in maggior riputazione gli venissero 
ocsti posti non meno «lati* adulazione che dal 
iletto di tutta la Prelatura , che assai più j*»r 
blandire alla stima, che vedeano fare di questo 
virtuoso da’ padroni , che per soddisfare roti 
lieto genio all'uso comune, qualche bel dise- 
gno del Valesio ostentavano a gara. Era il 
prezzo fatto, una dolila per ogni lùccio! pez- 
zo, e due, e piùa proporzione «Fogni gran- 
dezza di foglio; e fu talvolta, che spintovi da 
non so qual bisogno, in duo" giorni soli for- 
mò dieciolto pensieri di Madonne, dandole al 
suo Petrelli, che d'una in altra casa di quei 
Monsignori [«oliandole , in poto nn n d'uu j*ar 
d'ore con riputazione, e vantaggio Pebhe tutte 
esitate. 

Visse splendidamente, c si trattò sempre alla 
rande, vestendo ricchi panni, cingendo spa- 
a da giovane, e mantenendo carrozza in Ro- 
ma allora , che oltre le cariche, e le confiden- 
ze delle sopra dal Baglinnr. fu anche fatto 
pagatore «le* Cavai leggieri di Sua Santità, ti- 
randone riguardo voi previsione. Imbandì sem- 
pre lauta mensa , godendo di buoni cibi , e 
dilettandosi di s«|uisiti vini, che sì tracannava 
in conversazione «li virtuosi, e di galantuomi- 
ni, non ostante proibito gli venisse da" Medi- 
ci. per la podagra che stresso fieramente as- 
salendolo. l’ inchiodava in un letto. 11 Sig. 
Dottore Gio. Battista ('apponi, che coinè nel- 
la medici Da . e nella poesia ha uguagliato il 
genitore, facilmente ha saputo superarlo in 
una totale, c profonda erudizione, mi ha fa- 


vorito a tal proposito, fra le molte che pos- 
sedè. «Ielle infrascritte «lue lettere scritte dal 
Valesio al padre, e ad un altro per recapito: 

Molf Illusi. cd Eccelf. Sig. mio Osser. 

Pur si videro al fin tupoli , e broccoli , 

E par ch'il pesce più non costi un occhio: 
Ma senio chi ai lagna «l'un «inocchio, 

E chi depon per la podagra i Zoccoli. 

Scrivo nel letto a sedere ma di traver- 
so , come chi guarda di storto: buon fi 
per mia fc colpire nel quaternario , 'ma 
con più fortuna ch'io non pensavo: l’ul- 
tima lettera di I r . S. apersi in letto , e 
strillando come un matto . e } perche la vo- 
levo leggere tul ogni modo . la cantavo , 
e parevo U tenor e del canto , che fanno 
i pitocchi tedeschi . con un trillo onde - 
g f dante sulle note a un dolore tanfo ec- 
cessivo nel centro di una culatta tra certi 
nervi , che mi faceva j terriere tutti i re- 
gistri. Sig. Gio. offe, che sono stato ma- 
le . ma affé che comincio a star Irene ; 
dubitavo che il disegno della Cleopatra 
andasse in lungo ; ma sarà la prima co- 
sa , eh* io faccia uscito di. letto; il H ab- 
bia deve sputar piu originali di celierà 
ogni di . che non deve esser soggetto a 
questi mali ; io non sento mai dire il 
Hahhia si sente male, o è stato amma- 
lato , e credo venghi da questo , o dalla 
sordità , che non gli lascia udire il ma- 
le , che gli viene, F. S. gli faccia ria 
parte mia un gnagnahù , e al Tintila 
un traclnrn, ed al Colli un Inbohù , e a 
V. S.fo un astinentissimo brindisi per 
fne. noma i. <T Aprile i6*j8. 

Di f r . S. Aiolt ' Illusi, cd licerli cntiss. 

Servitore de* più veri 
Gio. Luigi F (desio. 

Non perchè io pensi che il disegno del- 
la Cleopatra arrivi a tempo della impres- 
sione deir opera, che forse giù sarà stam- 
pata , ma per mostrar almeno al signor 
Dottor Capponi , che quando ho pùnto , 
V ho servilo, lo mandò a f\S. acciò con 
essa faccia mia scusa , e non essendo ar- 
rivalo a tempo 9 accetti almeno il mio buon 
animo. Conforme alla proporzione della 
carta in ho fatto quanto ho potuto, per 
Conformarmi col suo gusto, ma non so 
s' avrò accertato. La cartella di sopra 
può servire per V inscrizione , per arma , 
o per quello a sua Signoria più piacerà . 
Non scrivo a lui per non In mettere in 
necessità di ringraziarmi , che sento la 
mia coscienza non lo consentire , per non 
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lo meritare: ma a chi sta con gli altri 
si devono tollerar cose cc. In somma il 
Tinello Jtnì. ed io non ho visto se non 
epitaffi vinati in sua lode: gran merito 
bisogna eh ’ avesse con le cantine ; ma 
perche non si Inda ancora la sua eloquen- 
za . mianto egli sapeva dell* arte dell' Ore- 
fice? in somma conosco , clic di quella 
parte ove s* ha maggior grido rest i solo 
la memoria ; dunque aneti io V onoro : 

Morto è il Tingila , a coi piarea il prescìutto, 

Sol per montar in collera col tino; 

Si preghi i'immuuhil ano destino. 

Che no' 1 conduca almeno in loco asciutto. 

Qui chiude angusta fossa, e poca terra, 

Il Tintila, P onor d’ ogni bicchiere; 

A cui si piacque il Tino, e tanto il bere. 

Che crede alcun eh' ei beta anche sotterra. 

Patire Rabbia non mi suonate troppo 
frequente lo scartoccio , e statemi in tono. 
V Illustriss. big. Card. Padrone se ne 
verrà alla volta di Rologna questo Set- 
tembre che viene ; e chi sa che non ci ri- 
vediamo? e con questo vi bacio le mani. 
Roma 8. Luglio i6aH. 

La memorila poi qui Cleopatra fu pel fron- 
tispizio di quella Tragedia di siiuil titolo, che 
compose il detto Dottor Capponi il vecchio, 
e che si vedi* preposto alla strusa opra col 
mandato disegno accennalo del Nabsio. inta- 
gliato però all* acqua forte da uno de* suoi 
piu bravi scolari e allievi. Fu questi 

GIO. BATTISTA CUMULANO, che 

intagliò molto franco, e ‘■on buon disegno, on- 
de in lulle le occasioni a lui ricorrendosi, las- 
sano il centinaio i rami , e quasi tutti conclu- 
sioni insigni, die di lui si vedono, come al- 
trove si disse. Dipinse anco qualche poco, e 
si portò suflicien temente, come si può |ier cu- 
riosità vedere nella Capiscila de* Signori Tu- 
berliui nella Nunziata, o»’ è di sua mano a 
olio la tavola del B. Gio. da Capistrano, e 
del B. ( i io. dalla Marcare a fresco sotto uno 
degli occhi del portico di S. Francesco alla 
Selciala, quando il Miracoloso gemitìi tteudo- 
si alio sdegnatone Notaro, gli predice il mar- 
tirio. Ma più di tutti suo favorito, e confi- 
dente fu 

GIOVANNI PETBELLI. detto comu- 
nemente (iiovannone da Forlì, |»er essere un 
certo omaccio all’ antica, semplicciiccio tutto, e 
dabbene. Camminava sempre senza il terraiuo- 
lo, e benché comodo fosse di beni di fortu- 
na, nulla si teneva , non si curava, abbando- 
nandosi , a nuli* altro maggiormente intento , 
che a seguir sempre il suo diletto sig. Gio- 
vanfuigi e servirlo jicr tutto, onde stette con 
essedui in Roma sin che visse, dallo stesso 


imparando, per dilettazione più che per bir 
sogno, l’arte. Poetava seco a gara, ed in 
tal modo , eli' io ebbi a stupire , qualora mi 
recitò sonetti da lui stesso folti, con l’occa- 
sione rii passar spesso a Bologna , portandovi 
a vendere leste di S. Antonio di Padova, che 
tutte nella stessa forma ricava da quello di 
Guido Cagnacci , che sta appeso ad una co- 
lonna del Duomo «li Folli, e per farne tan- 
ti v’ area preso una franchezza, che sembra- 
vano tulli originali. Era così parziale del uo- 
idc di Yalcsio.che presso di lui non si dava 
maestro, per gruude die si fosse , che F a- 
vesse agguagliato. Possedeva quaulità di suoi 
disegni buscali allora, die lo serviva a Ro- 
ma , e mostrandoli |>er sommo favore, e con 
energia di lodi, oltre che ne chiedeva spro- 

r sili , quando fingevasi ridursi all* atto dei- 
compra , dandogline tutto ciò pretende- 
va, pentito ritira vasene , non volendone più 
for esito; onde a me mai dando F animo 
di cavalchile dalle mani un |>ezzo, da ripor- 
re fra gli altri della mia raccolta , mi voltai 
ad acquistarne molli dd pesaresi!, che con 
mia altrettanto maraviglia , quanto maggior 
soddisfazione . mi lasciò più volentieri, e |>er 
meno assai della metà di quanto valutava que- 
gli altri. Addimaiidamlogli un gioì no, se fos- 
se vero ciò mi avea dello il Guerrino, che 
il Yalesio a suo tempo a Roma si avesse per- 
duto la grazia de* Ludovisi, per aver .vignato 
suppliche . falsificando la mauo dd Cardinal 
ni[H)le; onde perciò mandato ad aver cura di 
quella vigna, non potendo per tre mesi aver 
audieuza e sincerarsi di tale impostura, e di 
aver copule pitture di quel delizioso Pala- 
getto e vendute per originali , di dispiacere 
si morisse, ebbe ad inghiottirmi vivo. Che 
cosa s* abbia egli dipinto nella .sua città, ed 
in qual guisa, non mi saprei dire: so ebe 
fra gli altri disegni del Yalesio mostravane uno 
di una tavolimi di un B. Pellegrino da Forlì, 
che doveva egli eseguire, ove il Signore si 
spicca di Croce, per abbracciare quel Santo 
Religioso ; ed un simile di un transito di S. 
G insello , che pure io certa Chiesa della me- 
desima sua patria dicono facesse. V avea su- 
perbissimi in carta pecora: un Crocefuso eoa 
la Beata Vergine e S. Giovanni, la morte 
di Adirne, il giudicio di Paride, ed altri si- 
no a nove, che veramente più belli desiderar 
non si potevano. Altrettanti in carta ordina- 
ria |>er ricami. Altri diciotto pezzi di leste, 
e di nolomia , che voleva dare alla stampa; 
e quarantino di tutti i modi de’ guadagni 
illeciti , i più vagiti e bizzarri del mondo, che 
pure intagliar volea; onde ben hanno ragione 
que* dilettanti , che nou si tengono per com- 
pito il loro studio di disegni, quando uno al- 
meno dou contino di quel valentuomo, che 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA 


104 


hi adoprare in tal guisa la penna ebbe pochi 
uguali; il perche nove volle per lo disegno 
dell' Accademia , ottenne di ciucila il Princi- 
pato. Fu il torio suo discepolo 
OLIVIERO GATTI d* origine parmi- 
giano, onde quando sotto il Mussariulo di Sci- 
none fìagnaca vallo alti 2. di Gennaro 1626. 
fu aggregato alla Conqiagnia de’ pittori , col 
solo pagamento di lire 20. ove come forestie- 
ro esser dovevano 4°- fi* rx grafia . per 
P enumiato lutilo suo domicilio in Bologna 
di treni’ anni. Ereditò anch'egli nel taglio un 
po’ di quella grazia, c ghiotteria di Gio. Lui- 
gi , da lui passato dopo la morte del primo 
maestro Agostino, ma dimostrò meno londa- 
mento ancne di lui, nè formò il suo Ialino 
que' be’ segnoni interi , e arrischiati del se- 
condo maestro, stentacchiandoli e rompendoli 
in modo , che mostrano sempre una pusillani- 
mità e timore ; il perchè non vo' qui riferire 
le tante sue fatture nel trattato delle stampe 
nel tomo primo memorate, e delle quali an- 
corché più die suflicieuti, mai nessuno vidi 
andare in traoda , come già laccasi da’ dilet- 
tanti di quelle del Valesio; massime raccor- 
dandomi que’ pezzetti , che alternatamente col 
Salmincio, come altrove dissi , ai numero di 
trentasei fece* al Poema Epico dell 1 Addolorata 
Madre di Dio di I). Bastiano Gatti, eh’ es- 
sendo anch* ei da Placenta c dello stesso co- 
gnome, forse fu suo parente. Fu il quarto 
P altrove memorato 

ANDREA SALMINCIO più librare, che 
tagliatore , e allievo similmente del Valesio , e 
del quale io terrei per buttato il discorso, 
•ocorehè tanto oprasse dopo la mancanza dei 
sudetti; riuscendo in tempo di carestia anche 
saporito il pane di segala. Fu il quinto 


GIACOMO LODI , die volle far la sci- 
mia del Maestro, scrittore anch’ egli, minia- 
tore , poeta , intagliatore , ma cosi ordinario 
in ogni cosa, che mi terrei a scrupolo dargli 
piu nome colla mia dicitura di quello s’ ac- 
quistasse con P opre. Fu il sesto finalmente , 
in altro luogo il già detto 
GIULIO CESARE PARIGINI che mor- 
to Lodovico suo primo maestro passò poi al 
Valesio ad apprender l’intaglio, ma riuscì 
poco. Non memoro poi que Cavalieri , dei 
uali sì in Roma che in Bologna fu maestro 
el disegno e che talora assai bene n’ appre- 
sero la leggiadria della penna e i bei tratti, 
rendendosi inqiossibile il tutti memorare, non 
che il ricordarsene. Prcgiossenc ben egli sem- 
pre, ma più che d" ogni altro poi della si- 
gnora Principessa di Rossano, descrivendone 
il profitto e *1 valore nella sua CICALA nella 
seguente (orma; 

Per un A moretto disegnato a penna 
dall’ JSecellentissima Signora 

PRINCIPESSA DI ROSSANO 

Non so se la tua penna alta, e felice. 

Che con unto stupor dipinge, e scrive, 

Da P Arabiche parli, e stranie rive, 
IPPOLITA, infoiasti alla Fenice. 

O »’ a lei, che del tutto è relatrice, 

Pesti de' ranni suoi prede furtive; 

O s’ad Angel sorran, che Pale ha dive. 
Sterpar P aurate piume a te sol lice. 

Perchè figuri Amor perfetto in guisa. 

Che terrena, e mortai linea non sale 
Tarn* oltre, se col Ciel pria non 9* avvita. 

E i rivi tuoi disegni han foraa tale , 

CIP a noi lo stesso Amor acopre, e divisa. 
Che può la penna tua più del tuo strale. 
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DETTO IL DENTONE 

E DI 


cimimi immisi, imn sifilizzi 


ED ALTRI SUOI DISCEPOLI 


OrnntT obbligazione professar devono gli 
studiosi a coloro, che di gualcite IxU* artificio 
furono i primi in veri lori ; perchè quando all- 
eile non così perielio per non dir difettoso , 
F arewro a noi tallo pervenire, ad ogni mo- 
do non potrà mai loro negar I* onore del pri- 
mo motivo, chi ogni più intero compimento 
sep|ie poi darvi; essendo cosi fai ile alle cose 
inventale raggiungere, quanto difficile le non 
più praticate immaginarsi e scoprire. Questa 
per V apjninto direm noi doversi a Girolamo 
fcurti , ch ilo comunemente il Dentoue , per 
portar egli naturalmente la bocca in un tal 
modo socchiusa , che u* apparivano sempre due 
gran denti ; onde Leonello Spada , che tie 
foce il ritrailo a penna , che donatomi dal Co- 
lonna, mi ha servito per originale al «li rin- 
contro qui posto, col ripiego di Aprile iu ri- 
trarre il Monocolo Antigono . il figurò an- 
ch* egli in profilo; e facendogli di più strin- 
ger le labbra , venne a ricoprirne il difetto, 
rii egli del chiaroscuro forse il primo, ma 
certo il miglior introduttore in Bologna; c 
come i Carrocci nelle figure, cosi egli nella 
quadratura attaccandosi ai naturale, venne a 
liJierarla da un certo lantastico c ideale , af- 


fettato per 1* addietro dal Bnglioni, dal Crc- 
rnonini e simili suoi antesignaui e maestri, in 
quel poco che 1’ avean piuttosto tentata, che 
praticata. Egli è vero che successivamente an- 
che questa dal Colonna , Metelli ed altri d' in— 
numerahili vaghezze arricchita , pare clic in 
certo modo a* giorni nostri antiquata, perda il 
primiero applauso e riqietto; ma non può già 
dirsi . che sotto tanti lussi non mantenga an- 
che illesa la sua maestosa purità , c traspa- 
rendo sempre la inqiaregguhile sua sodezza, 
non si dia a conoscere per la perfetti ossa- 
tura e giusto modi-ilo, di qualsiasi altro fa- 
stoso riempimento e prezioso vestito. 

Fu figlio di un povcr uomo da Reggio di 
Lombardia , che venuto giovanotto a stanzia- 
le in Bologna , por trovarvi più facilmente, 
come in più graude città , «la guadagnarsi il 
vitto , vi si ammogliò , e » ottenne questo 
ragazzo (i), die all* uso di Liuti altri, die 
per la povertà non jiossono esser mantenuti 
alle scuole, o incamminali all* arti, fu posto 
al filatoio , ove il bel primo giorno , corren- 
do la convenuta oro visione , a guadagnare co- 
minciasi. Fuori degli anni della discrezione, 
c giunto a' venticinque di sua età, cominciò 


(i) Circa il *570. ( Edit. ) 
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n vergognarsene, e gli parrò una vigliacchi- 
ria perdere cosi inutilmente il più bel fiore 
di Mia età fra tanta ciurmaglia, jht restar |*oi 
in lino M'in.i un qualche ragionevole tratte- 
niincnto v guadagno, (piando alla virilità fos- 
se giunto; onde dolutosene più volte col (la- 
dre, p dispettosamente un giorno levatosene, 
si | m isc pii il Insto ad andar magando; e invi- 
tato da Leoni dio Spada , ad ir seco la mat- 
tina delle feste . e la Quadragesima a sonar 
le prediche a’ PI’, di Martino . per bu- 
scarsi in uua buona collazione il vitto jht tut- 
to il giorno, sj tendendo il residuo in bpo- 
I tarsi scambievolmente nudi, facendosi 1* un 
altro modello. Diedesi in tanto a comprar 
Santi all' ingrosso , e a danar ritratto Giro- 
lamo, c quelli co’ colori vestendo e miniando, 
rivendere a minuto, studiando in tanto sui 
medesimi, poscia tentando ricopiarli su’ muri 
allora, che sopra di essi a farvi Croci s’ era 
applicato, c veni vane posto in o|iera. 

La prima cosa, che vi ritraesse con un 
po’ di proposito, fu la Madonna con qiiel- 
P ablxituhmza sotto il portico de’ PI*, della 
Carità, che vednLi da Vesjiasiano Grimaldi , 
in uno de’ Filatoi del quale era prima ilo, 
consigliò il padre a |K>rlo al pittore. Andò 
dunque con Cesare Baglione,e in (wdii me- 
si si fe 9 cosi pratico di oprar la riga e tirar 
ritte e nette le linee, che trovandovi (niella 
facilità che non provava ne’ muscoli . altret- 
tanto s’ affezionò alla quadratura, quanto alle 
figure prendesse avversione. Preso perciò ani- 
mo, c comperatosi un Vignola ed un Serlio, 
si |>ose ad istudiar gli ordini dell’ Architettura 
ed a praticar le regole della prospettiva, così 
impratichendnwnc , che ne vi|»ea render ogni 
conto e ragione, e notando i difetti nelle o- 
perazioni degli altri, accennarli sino allo stes- 
so Baglione, clic gli ebl»e a dir talvolta, altro 
volervi, che tinti rigori e stitichezze, e bi- 
sognarsi oprar più con un certo giudichi e 
pratica, clic coli laute sottigliezze di una se- 
vera teorica : far come il Tintoretto , che 
prendeva talora le misure col pistoiese; e co- 
me Michelangelo che va n la vasi , non usare al- 
tre seste che quelle degli occhi. Cominciò dun- 
que da se ritiratosi, a far da maestro, colo- 
rendo armi, fregi, prospettive, soffitti; non 
perdonando a fatici , godendo nella diligenza 
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c nella assiduità, soddisfacendo ogni avvento- 
re c guadagnando assai , con maraviglia del 
suo compagno Leon» Ilo e stupore del |>adre 
dello stesso, che coll’ esempio di Girolamo 
lui pungendo c stimolando, lo indusse ad an- 
dare a star seco a macinargli i colori, ed am- 
rnaiinirgii le mesi ielle , perchè impratichitosi 
anch’egli altrettanto nelle tinte, quanto si ve- 
deva disgrossalo nel disegno, avesse potuto 
guadagnarsi il vitto, come l’altro, e sovvenir 
la sua casa, come in poco tempo avvenne. 

Furono le prime opere, che tacesse di qual- 
che rimarco il Curii, certe Cappelle picchile 
in S. Nicolò (t) di S. Felice, lateralmente 
ornate , e Liuto più naturali e Indie dell* al- 
tre , che prima vi avea fatto il Bagliooe: 
quel si gentile e sodo ornato che si vede nel- 
la Capitila grande della Chiesa di S. Roc- 
co, dietro le mura della ciltà: quello che or- 
na si Jieue la Capitila della Sagrestia di S. 
Pietro: un ornato di Altare, ove finse colon- 
ne di tanta fona c colorito . che paioli tonde 
e dislaccile, nella Chiesa della (in fra lem ita 
di S. Maria del PìoiiiIm» ( 2 ) , ed altri simili 
die di quando in quando a chi ne Va in trac- 
cia danno a vedersi ; Pomato rustico intorno 
l’Èrcole (5) de* signori Marchesi Tanari, in- 
segnando , anzi cornjionemlo le mestiché al 
Guercino anche giovanotto, c del fn^co non 
pratico, allora che nel prospetto del lx*l Pa- 
lagio colori la tremenda figura: il nuovo, 
bello e Liuto lieti inteso sfondato (£), e qua- 
dratura nella libreria de’ RR. Pl\ di San 
Martirio, facendovi le figure Lucio Massari, 
che in gran copia vi espresse la già detta al- 
trove disputi di S. Cirillo ed altre nel |wlco: 
il giudicioso e capriccioso sfondo nel gran 
vestiliolo delle superbe scale de 1 RR. 1*P. 
(Conventuali di San Francesco, ove piuttosto 
che prendere il punto della veduti stando nel 
mezzo, come suol farsi, lo tolse dalla pila- 
strata, che P uuo e l’altro ramo della scala 
unisce e distingue, acciò sì nel salir |*r lo 
primo, che nel discendere per lo secondo . 
tornasse meglio alla vista: hi sala mila cavi 
de* signori Conti Orsi in stra’ Maggiore , og- 
gi del sic. Lorenzo Yizzani. Fece due fac- 
ciate , delle quali le più capricciose . e in un 
sode, le più naturalmente, e iasioni vaga- 
mente dipinte mai furon vedute, onde anche 


( 1 ) Lo sfondato non esiste più , poiché la soffitta in cu» era dipinto minacciando rovina , si rese 
indispensabile l’ atterrarla, a scanso che cadendo da sé non sagrificassc alcuno , anzi molli , che ivi in 
certi tempi si radunano. | Edit. ) 9 

(a) Ora fatta casa del ricco negoziante sig. Siofler possessore di copiosissima raccolta di antiche 
stampe ( Edit. ) 

(3) Ora distrutto, ed era precisamente orila Via JvescUa annesso al Vicolo che non ha sfogo 
detto Paglietta corta ( Edit. ) 

(4) OgS» imbiancate per grafia di quei goffi che V hanno fatto fare. ( Z. ) 
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oggidì servono di ammirazione e di esempio 
agli artefici: Pana è in una casa negli Ore- 
fici, fallagli faro da uno fio* Limiti, che (Pera 
allora il (ladrone . fìngendoti sotto certe lu- 
nette vasi «I* oro e d’ argento ; e I* altra nel- 
la nohil casa fabbricatasi .allora dall' insigne 
Avvocato Fontana, al quale anco avca dipin- 
to la sala ed altre stanze ; ed ove sono certi 
ornati di finestre cosi bizzarri . sontuosi e ma- 
gni Pici , che (àio. Battista Magnani, già ar- 
chitetto de’ Duchi di Panna, ne prese il di- 
segno, e Pistesso volle il Yigarnni ultima- 
mente architetto delle Altezze di Modana, |**r 
servirsene in non so «piai occasione , dicendo 
in fjuel genere più non potersi fare. 

Cresciuto intanto in stima e riputazione, 
cominciò a farsi di lui gran aiuto non solo 
dalla nobiltà , c da’ ricchi mercauli , che tutti 
volevano o nell»? loro case in città, o ne’ Pa- 
ggetti in villa qualche oiHT.izioiie di sua ma- 
no . ma dagli stessi professori , tratti a dirne 
bene , e magnificarlo non meno che |«er ve- 
rità , e per suo merito, per adulazione e pro- 
prio interesse: [ìerchè a lui solo, come al mi- 
glior di tutti . concorrendo e capitando ogni 
lavoro in simil genere, e (vernò necessitato 
a valersi per aiuto di tanti altri a lui restati 
indietro . e ad unirsi a’ figuristi , che P opre 
gli compissero, facevano tutti a gara a ser- 
virlo, e di onesti ultimi anco i più valenti, 
come i suddetti Leonello , il Dàzio , il Mas- 
sari , e finalmente il Colonna , che poi di- 
venne in fine indivisibile suo camerata e com- 
pagno sino alla morte . come a suo luogo , 
e nella vita di lui diflìisamcnte mostrerassi. 
Oui perciò succintamente proseguiremo 1 opre, 
che io compagnia ili quest* ultimo fece , clic 
furono particolarmente molte stanze nel gran 
Palagio a San Martino de* signori Marchesi 
Paicotti, ed ivi contiguo altre Iatture nel Ca- 
sino di Pirro Zanetti, colorendovi di chiaro- 
scuro la B. Vergine col Bambino sul disegno, 
anzi compitissimo cartone fattogli gratis dal 
sig. («nido , in occasione di ritrovarsi nello 
stesso tempo nel detto Palagio del sig. Ga- 
leotto Palmiti a pin cervi in un camino la 
tinto graziosa figura dell’ Allegri Zia : nel no- 
stro Palafi tto al Trebbo il l«el soffitto della 
saiella, che per certa sua bizzarria e prova 
volle dipingere a tempra su un tavolato di as- 
se «li alido egregiamente commesse, e che ad 
ogni modo col tempo han l'alto «(uniche mo- 
tivo, e in forma «li T la doppia loggia in vol- 
ta a fresco in ciaschedun do' sfondati , n** quali 
vagamente l’andò dividendo, e per ogni ba- 
laustrati , facendovi colorire varie figure al 
Brizio. a Tognino ed a Franceschino Car- 
nicci. al Valerio e simili allora giovani, non 
d’altro pagandoli, che «Iella sua «lolce con- 
versazione cd allegria ad una lieta mensa le 


feste; godendo essi altresì in tri guisa eserci- 
tarsi e svegliarsi; pratica che riuscirebbe a* «li 
«f oggi molto difficile, pretendendo i giovani 
alle prime («Duellale esser già fatti maestri. 

Quivi egli volle sperimentare due invenzio- 
ni a lui, ed allora nuove, né più certo pra- 
ticate: la prima fu tratteggiar d’oro su’ lavori 
a fresco con quel suo segreto di olio cotto , 
trementina e cera gialla stemprale assieme, e 
date così bollenti con sottil pennello ove oc- 
corrono i lami, perchè servendo |«er un mor- 
dente, renile la foglia d’oro, che sovra vi 
si pone col dito grosso, alquanto rilevata, e 
molto lustra: fu la seconda f andar con un 
chiodo, od altro ferro acuto segnando intorno 
a certe sagnic di sottil* asse, che in diverse 
forme tagliate, ed insiern nnile , vengono a 
formare un bel scompartii, come di marmi 
nrlle selciate anco nuov e e fresche . riem|*en- 
do alternatamente con diversi colori «(uè' spa- 
ili. Quanto alla prima , ella pinc«|nc. nè può 
negarsi che non torni bene quella ricchezza, 
massime a certe occasioni, tempi e luoghi, 
come di scene , mortorii , macchine e simili 
cose , che vadano vedute al lume di torchio, 
ancorché cominciatasi ad osare così frequente- 
mente anco ne’ lavori a fresco, con esorbitanza 
eccedente, «ri alienazione in tollerabile: «pianto 
alla seconda, ella non fece colpo, nè fu se- 
seguita ; perchè la densità carezza «Iella pie- 
tra cotta , ancorché molle e inzuppata , a se 
non attrae, nè rilmie in mo«lo «jue* colori, 
che resistine e non si logorino lx*u presto col 
necessario e colali a no passeggio sopra di essa, 
come «jui avvinile: ma il peggio fu che il 
Colonna , stando ginocchioni su quella selciata 
tutta molle a ciò praticate, venne a prender- 
n<* tanta umi«iità in un ginocchio, cne <l««po 
esserne stato malissimo, e in letto più «li un 
mese senza potersi muovere, e «piasi storpio, 
gli convenne (così consigliato da’ medici) non 
solo astenersi «lai lavoro . ma andarsene a ca- 
sa a far la convalescenza all* aria nativa , e 
tratlenervisi per qualche tempo . necessitando 
il maestro negli altri lavori che successero, e 
furono in particolare stanze nel Palagio «lei 
signori Marchesi Paleoiti, a vaierai «lei Brizio 
e «lell* Ambrogio. 

Asee$«> («oscia al Pontificato il Cardinal Ln- 
«lovisio. ed occorrendo a' papalini ornare il 
Palagio compralo da «*ssi nella piazza de’ Santi 
Afxisloii. dir 'impello appunto a «(nella Chiesa, 
raccordatisi del valore d«?l paesano il chiama- 
rono n Roma a farvi, oltre altre stanze, uno 
de* suoi solili bellissimi sfondati Della Siila di 
esso, come egregiamente eseguì, riportandone 
la meritata lodi*: e maggiore assai di «fucila, 
che j>er f addietro crasi tutta attribuita a (àio. 
Allierti «lai Borgo t«er hi famosa pittura della 
sala Clementina. Tornato a Bologna , dopo 
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non so qual» cose per Vespasiano Grimaldi, 
si pose attorno al mirabile sfondato della vol- 
ti della gran Cappella maggiore de’KR. PP. 
di S. Domenico , valendosi per certi Auge- 
letti, che vi occorrevano volanti, e su quelle 
finte loggie, e per i quattro Evangelisti nei 
peducci, di Lucio Massari; ma nello stesso 
tempo cercando di riunir seco Angelo Michele 
Colonna, tornato di poco da uu lavoro per 
una Serenissima di Panna , ed accreditalo 
ogui dì più per le bell’ opre che andava fa- 
cendo in patria. E perché prima di partirsi 
egli jier Roma al lavoro Ludovisio, F avea 
lascialo poco soddisfatto , anzi disgustato , per 
non avere a lui riuunzialo prima di partire 
certo lavoro, e piuttosto datolo per le figure 
al Galauino , cercò che di questa reconcilia- 
zionc fosse mezzano il Luchino suo giovane, 
che perciò, come da se, andasse dii Culmina, 

P interrogasse, per qual cagione non si la- 
teiasse vedere, come prima, dal sig. G inda- 
rno che tanto P amava, e senza impegnarsi, 
lo (icrsuadesse a portarsi ad aiutarlo in quella 
volta stranamente sollecitatigli dal sig. Gri- 
maldi , ma più da quel Padre Priore , non 
essendo per far mai cosa più graia al Maestro, 
die perciò obbligatogli. 1* avrehlie facilmente 
tolto seco a mezzo guadagno per P avvenire, 
come sapea di certo, tale per P appunto es- 
ser la di lui intenzione. Seco dunque condot- 
tolo, così successe, stipulandosene ili voce, e 
sulla scamhicvol fede la nuova società , clic 
come dissi, durò sino alla morte. 

Ebbe poscia a contentarsi ogui dì più di 

a uesla unione Girolamo, che troppo vile, per 
irla, di auimo, e di pasta dolce, non sapea 
farsi pagare, e più tosto sarebbe&i ridotto a 
{ùnger per nulla, che piatendo, e sminuzzan- 
dola sui prezzi, lasciai; partir disgustato qual 
si fosse stalo indiscreto, che approfittandosi 
della sua dabbenaggiue , c pusillanimità, gli 
avesse offerto poco; onde lauto sino a quel— 
Torà opralo avea, e così ricco messosi assie- 
me. Lo sgridò più volle il Colunua, e F av- 
vertì, massime allora, che presa a dipingere 
uoa galleria ad un tal Padre Botlrigarì Mo- 
naco Olii etano nel cospicuo, c immenso Con- 
vento di S. Michele iu Bosco , lasciò accor- 
darsela in così basso prezzo, che non venne 
loro a toccare venti baiocchi il giorno ; il per- 
chè , sostenendolo la seguente Primavera nella 
gran prospettiva , che in capo allo stradone 
vi vollero que' nobili Padri, parve loro una 
stranezza , ed incocchialura indiscreta , che 
non solo se ne chiedessero dugeulo lire , ma 
che di esse non volessero giammai arrendersi 
d' un baiocco. Prima però di questa , con non 
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differente alto prezzo si era dato principio in 
casa Rizzarli , dopo aver passato il rigore dd- 
F antecedente Inverno a Ferrara, a servire il 
Marchese Enrio Ben ti voglio in certe scene , 
che avean fatto stupir uon solo tutta quella 
città , ma tanti forestieri concorsevi a veder 
quelle feste rappresentale dalla splendidezza di 
quel Siguore con tanti magnificeuza , massime 
per certi pezzi d'architettura fintivi dal Curii 
con tal siiniglianza ilei vero , per esser caricati 
d ? ombre e ili lumi fierissimi , che lien poi il- 
luminali mostravano un rilievo mirabile , che 
avean fatto scomesse molti di que’ Cavalieri , 
che certe cornici , e balaustri fintivi fossero 
veri: onde era convenuto loro, saliti il palco, 
andarli a toccar cou le mani , |ier ben chia- 
rirsene. Ma jier tornare , uon meno che a 
Bologna, sul tralasciato ordine, non si tosto 
ebbe dipinto cou facile, e verisimile sconqinr- 
to di matonaie d* ordine rustico la facciala 
dell'Osteria della Scila sulla strada di S. Fe- 
lice, ove per alludere al cognome de' Padroni 
che n' erauo i signori Conti Ercolaui . avea 
il Colonna introdotti in certi nicchi ne' duui 
angoli duci Ercoli, i più risentiti, c insicra 
graziosi , che desiderar si {tossano ; nè si tosto 
do|>o questi fattura , in pochi giorni dipinta la 
mentovata proiettiva a S. Michele ili Bosco, 
che Fistesso Grimaldi, che avea dato a Gi- 
rolamo la sopra mentovata volta nella gran 
Cappella maggiore di S. Domenico, s'invo- 
glio di veder anche dipinta di sua mano la 
facciati del Palagio (i) nuovamente fabbrica- 
tosi in istrada S. Felice riscontro la sua stes- 
sa Chiesa Parrocchiale di S. Nicolò: e men- 
tre questa terminata , slava travagliando intor- 
no a' fregi della sala , invidiataci dalle circon- 
vicitic città la sua virtù, cominciò con glorio- 
sa gara ;ul esserci dalle stesse tolto, e rapilo. 

La prima fu Ravenna; perchè invaghitosi 
sin da quel tempo eh* era stato Legato in Bo- 
logna il Card. Capponi del nuovo, c hd mo- 
do di colorire a fresco i sofiilli, e le volte da 
costui iu questi città, e perciò invogliatosi di 
far ornare in tal guisa il («alagio contiguo alla 
Cattedrale di quella città , della quale era poi 
stato fatto Arcivescovo , ottonile che se gli 
maudassc; ma non sì tosto ebbe dimezzato il 
lavoro , che gli couvcnue trasferirsi a Parma, 
chiestovi con ogni più fervorosa istanza da 
«iella Altezza. Ma perchè Funa e l'altra an- 
ata fa , come nou senza gran riputazione e 
decoro , noti senza le solile ancora emulazioni 
sempre, e contrasti, non sarà discaro, ram- 
memorandone ogni accidente , sentirne qui ri- 
strette le curiose particolarità. Stava (ùngendo 
b boriata , che si disse alla Scub per i signori 


ft) Tutto è scomparso. ' EUit. ) 
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Conti Ercolini , quando giunsero le lettere tanto noi finita renne da essi appiudita c lo- 
del suddetto Card. Capponi al Card. Spada data. Ne dierono fuori stampiate ancora Spiri- 
Legato allora di Bologna, che Io predavano tose coni posi limi i. che al Colonna poi (in ciò 
far significare a 1 più bravi frescanti, eli ivi al- rallegrandosene seco) furono mostrate dallo 
lora si trovassero, il suo desiderio, ed inlen- stesso Sig. Card. Capponi in Bologna allora, 
dere, quando sciolti d’ ogn’ altro impegno, e che conforme il solito, passatosene per i caldi 
terminato ogni principiato lavoro, avessero po- a questa buon aria , richiamalo irnprovisamen- 
tulo trasferirsi a servirlo, sicuri d 1 ugni più te lui. e Girolamo, rivocò loro la galleria, 
vantaggioso trattamento. Si mandò suiti lo dal e le pitture nella Chiesa del Duomo, coman- 
Curti, poi dal Colonna, ma trovatisi fuor di dante dopo la detta Sàia. |»er compiacere il 
città . al suddetto breve lavoro alla Scala , c Duca di Parma , che credutosi trovarsi il Cur- 


dettosi, e credutosi in loutan paese, e per lun- 
go tempo, si perdette ogni speranza non solo 
di poterlo conseguire, ma non s’usò altra di- 
ligenza ia ben informarsene. Approfittandosi 
in questo mentre dell’ opportuno equivoco il 
Canonico Fiorentino, uoin destro, e impron- 
to , che per esser Cappellano della lor Chiesa 
in Palazzo, godca la confidenza de’ Legati 
prò temf>ore , s* interpose per Gio. (listelli 
suo amorevole, e seppe ad oprarsi in modo a 
suo iavorc. che dall* Lroincntiss. Legato otten- 
ne, che in diletto del suddetto Curii venisse 
proposto , e si disse anche accettilo. Ciò di- 
vulgatosi per la città, c giunto all’ orecchio 
ilei Colonna, non potè dissimularne un giu- 
sto rammarico, e mentre terminando la più 
volte dotta prospettiva grande a Hit. Monaci 
di S. Michele in Bosco, amia va sene dolendo 
coi compagno . dal P. Butlrigari chiesta , ed 
intesa là Gigione di sue querele, fa quanto 
compatito, altrettanto sovvenuto. Conferendo 
il buon Monaco l’indegno caso col Cellerario, 
nel parlimeli to del quale stornava Sua Emi- 
nenza ogni volta che , compite le lutizioui 
Pascali, fuggendo Paria cattiva di Ravenna 
tanto nociva alla sua debole complessione, |>or- 
tavasi a passare il residuo dell anno in Bolo- 
gna , lo pregò a scriverne, come fece , di buon 
inchiostro, ed interporre i suoi caldi uiheii 
con quell’ Eminenti», rendendolo informalo 
dell* astuta esclusione del primo uomo che trat- 
tasse il pennello a fresco. Quando perciò si 
allestiva il Castelli alla partenza , gli fu fatto 
intendere che non s’ incomodasse . c mentre 
stava piugeudo la nominati Sala Grimaldi col 
Colonna il Curii , fu intimato loro , che spic- 
ciandosene ben presto, dovessero portarsi ili 
fretta a servirlo a Ravenna. V’anelò dunque 
il Curii , condueendo seco il Mi t«Hi che l’aiu- 
tasse , acciò trattenendosi dal Grimaldi il Co- 
lonna a finir quella siila, terminati che fosse, 
colà auch’ t!Ì se n’ andasse, seco menando qual- 
che altro giovane ancora a sua elezione, che 
fu lo Sighizzo. Vi fecero una Sala non molto 
grande*, dopo avervi dipiuta la facciata este- 
riore di quel palagio, che quanto alla prima 
sentitasi biasimala da’ Ravennati, troppo ma- 
linconica, dicendo , come avvezzi a que scom- 
partì di scacchi azzurri, rossi, c gialli, aitrel- 


ti, e ’l Colonna in Bologna, area caldamente 
scritto all’ islevso Sig. Card. Spula Legato, 
che subito glieli mandasse, dovendosene ser- 
vire j»er le sontuose fe>te. che preparar de- 
stinava al Gran Duca suo futuro ospite, nel 
ritorno ch’era per fare dall’Imperio. 

Colà dunque giunti, vi furono accolti con 
particolari dimostrazioni di affetto, e di stima; 
massime il Colonna già cognito, c accredita- 
to in quel paese per le pitture fattevi nella 
Chiesa di S. Alessandro, corno sopra toccos- 
si , e nella v ila di luì diressi ; e col quale 
perciò rallegraronsi fra gli altri Gio. Battista 
magnani architetto, e Luca Unii stuccatore 
del Duca, che gli soggiunsero, che chiamati 
essi per un'opra sola, cioè delle scene, e mac- 
chine da farsi, n’avrian fatto due, intenden- 
dosi di due Sale al Palagio del Giardino . in- 
tenzionate dal Serenissimo Cardinale al Co- 
lonna s'in d* allora, che nel detto lavoro di 
Sant’Alessandro ave# dato tanta soddisfazione. 
Gii raccontarono come il Tiarini , e ’l Gava- 
sctte, quali dipingevano in quel tempo nel- 
l’ is tesso Giardino due stanze, con insaziabile 
avidità aventi procurato di ottener anco le det- 
te due sale, e per loro escluderne, divulgato 
per quella Corte, non trovarsi il Cinti, e 1 
Colonna in istato di poterle fare: che in pro- 
va di ciò producevano una lettera concessa 
loro dal Sig. Co. Fortunato Cesi , allora Ca- 
stellano, ove il Colonna richiesto da detto Si- 
gnore a portarsi a Parma a dipingergli una 
sala, rispondevagli in essa, non solo non po- 
tersi dipartire dal Sig. Girolamo, col quale 
si era |»osto a fare a compagnia . ma trovarsi 
amitiduo* impegnati colà in Ravenna per !>en 
tre anni in servizio del Sig. Card. Capponi, 
che destinava far dipingere loro anche una 
galleria, e tutta la nave di mezzo della Cat- 
tedrale. Per quanto tuttavia si adoprassero co- 
storo. nulla avrian conseguito, non avendo 
essi dato in quelle stanze quella soddisfazione, 
che da loro spera vasi . ed altrettanto odiala 
l’albagia del glorioso Milanese, quanto bia- 
simata la fellonia del maligno loro paesano. 
Quivi oprarono con estrema lode, c fra l'altrc 
macchine, dicono jiortasse il vanto quell’ im- 
mensa, e tanto lalioriosa rappresentante in una 
gran città ( che tutta capiva una piazza intera) 
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Li famosa «li Tebe . nella quale all’ armonioso 
ini ilo «Iella cetra di Aofìone anda valisi insie- 
me accostando i sassi , c compaginando le mura; 
e cosi grandi , e sontuose ajqi.ii imno le scene, 
e di oisi nobili architetture, e maestosi editi- 
ci'! ricche, e ripiene, che mortificale acche- 
ta ron si quelle tanto rinomati* dell' ingegnoso 
Peroni . che tanto potè pregiarsi al tenuto 
di Leon Decimo per la Calandra «lei Cann- 
imi di Rihiena in esse rappresentata. L'istosso 
Duca Odoardo. terminale le leste, ordinò che 
in certo salone si tornassero elleno in piedi; 
nò saziandosi di passeggiarvi dentro . et mie im- 
bevuto de! genio giocondo e faceto del Dott. 
Adulimi , suo già maestro nelle filosofiche fa" 
colla, e Lettor primario di quello studio, eblie 
a dire . sentirsi cosi allettilo dalli Iwllezza di 
esse, che dubitava di non divenir Comico . «li 
Duca ch'egli era. Si degnò (mi di pregare 
egli stesso arnhiduoi a tornar quanto prima a 
far le due sale, promettendo loro di larle en- 
trare nel suo proprio quarto , e goderle più 
d' ogn* altro p ulimento di quel delizioso , c 
superbo Palagio. 

Tanto operarono P anno appresso , inter- 
messovi però qualche tempo tra I' una e l'al- 
tra, a cagione massime «tei Colonna . forzalo 
a tornare a Bologna per la pericolosa infer- 
mità «Iella prima moglie, dopo la quale tor- 
nò con Girolamo a far la seconda, coli gran 
contento di quell* Altezza e lode di tutta la 
città. Non sì tosto F ebbero poi finita, die 
convenne loro P alfrettare il ritorno alla pa- 
tria per la peste «lei i63o. che cominciamlo 
a farsi sentire in quelle parti, avea cosi ri- 
stretto e difficoltato P ingresso de' forestieri 
non solo , ma de’ stessi paesani per qualche 
tempo assenti, eh' ebbero che lare ad entrar 
dentro: c se non che lasciali gli aiuti ram pa- 
rroci, vestitisi da «Viltà ed accompagnatisi con 
altri cittadini usciti poco prima a prender aria, 
non erano ricevuti in città prima di aver fatta 
la quarantena. In quelle comuni miserie cd 
afflizioni tuttavia che jioi successero non ri- 
mase ozioso il pennello «li Girolamo, indic- 
ato nello stesso tempo col suo compagno «lai 
Ordinale Sriada in una «Ielle sale deli' ap- 
partamento «fi sopra «lei Legalo che da Ur- 
bano \ in suo gran benefattore volle fosse 
detta la Urbana ; siccome la via Urbana fece 
chiamare la «li lui nuovamente aperti rincon- 
tro Li Via Larga di S. Domenico; e IJrha- 
na il giudichivi e bizzarro lazzaretto di pian- 
ti fondalo fuori a pena «iella porta «li strada 
Maggiore, che poi, terminata la sua meinora- 
bil Legazione, fu subito demolito «si «spialo 
al suolo. Fece nell* islesso tempo al Hinieri 
la sontuosa Captila nella Chtosa dell* Ospi- 
tale di S. Francesco, cosi Urne ornandola e 
Lisciando tatto al Colonna «pici vago, ben in- 


teso. ma meglio colorito sfoiulatino. che tante 
volle osservato per norma di simili architetture 
viste «li sotto in sii. è stalo disegnato e anche 
dipinto. Non sì tosto poi piacque a Sua Di- 
vina Maestà esaudire le preci «le* suoi «lev oli 
e liberarci I’ anno seguente da quella memo- 
rabile mortalità. ch«* chiamato fu j Vintone dal 
Serenissimo di Modana a dipingergli una pri- 
vata Cappella in Corte, e<l uno sfondalo di 
una stanza in volta, ove il C«d«mna figurò un 
Giove che tanto piacque .a Sua Altezza che 
per P avvenire tenne di lui gran conto : ma 
mentre era |*?r principiare i suoi scamparti 
per porsi attorno alla «letta Cappella . infer- 
matosi stranaiìM'iite il Colonna e c«ui («erirolo 
di morte, e |n*rci«'» fatto «la Sua Àllrcza por- 
tare in Bologna, «li ciò supplicandolo P infer- 
mo. cominciò a temporeggiare Denlone, tan- 
tamente quella provenendo, e piuttosto in al- 
tre Iatture «li «pici palagio nuovamente sopra- 
giuntogli svariamlosi . con la fiducia «Iella fu- 
tura sanità «lei comjtagno. Ma non poten«fosi 
ben risanare il Colonna e«l ahborrendo quella 
cittì ove avea portato jiericolo «Iella 'ita e 
piuttosto |H-n iò |m islosi intorno ad altri lavo- 
ri in Bologna . venne profiosto a Girolamo 
«lai conte Attilio Areo>ti , e raccomandatogli 
efficacemente Lucio Massari, a lui molto l**n 
cognito. per averlo servito altre volte, ed aL 
tr' uomo, scrivea quel signore, che non era 
«pirl mal «rotto giova nastro, che non era (ler- 
cio jM*r portarsi mai così liene , come sperar 
potovasi di quest* altro maestro gni fatto e co- 
nosciuto. B insci nondimeno tutto il rontrario, 
con poco onore «lei conte suddetto . e gusto 
dell 1 islesso Massari, (uveo gradito da S. A. 
che non portavasi mai sul lavoro che alla «li 
Ini presenza non addirnandasse instantornente ai 
Curii «fello stalo delf infermo, mostrandone im- 
pazienza. m* mai «[uielantlosi sin che lo ridille. 

Non essendo valso a Girolamo con tutte le 
sue preghiere e<! esortazioni a farlo restare al- 
lora. che con gran fatica P avea imr fatto ri- 
lassare a Modana. a fare in rmchi giorni con 
essolui «*«l altri, certe scene «lei principe Ni- 
colò «f Est e. avendo voluto ritornare subito a 
Bologna, gli abbisognò «lupo qualche tempo 
venir nnch* egli in persona a pigliarlo, d* or- 
dine <*>pres>o «lei lima, e a ri rondo Ho, t^in 
le «festrezze (ieri» e soavi modi, che più par- 
ticolarmente nella sua vita udiranno*!. \ nife 
S. A. «*he gli dipingessero una galleria, e che 
fingendo le munì «li essa tutte piene «li qua- 
dri fintivi ra(ip4irtat! tra' scompartì di qua- 
dratura. vi facesse il Colonna le storie, racco- 
mandandogli particolarmente a tenere in esse 
la manieri «lei Giove già dipintole. Ora per- 
chè poco più qui restava a farsi da Girola- 
mo e nello st«*$o tempo avean supplicalo cd 
ottenuto licenza da S. A. que* dell* Oratorio 
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<li S. Carlo di far quello dipingere a questi tro a quella posto, lo fe servire per due uo- 
due valentuomini, nel mentre die affittirà vasi mini sino a Bologna. Giunto a casa peggiorò 
ii compagno ne* detti quadri istoriati della gal- sempre, e volendo i dottori, contro la sua vo- 
lerla. ed egli passalo a dar principio al pie- Ionia, largii un lavativo, raccontò al Colonna 
detto nuovo lavoro cominciava a ridurlo in che F area aneli’ ci servilo jier la stradi e 
b<iofi essere . fu necessitato improvvisamente sempre era in sua casa ad impiegarsi in ogni 
lasciarlo, buttandosi infermo in un letto. Ca- sua occorrenza e bisogno, quell»» averlo cosi 
dui» una sera sin da giovane sgraziatamente travagliato che mai piu crasi potuto rimettere, 
in terra allora che tornava da cerio lavoro e dover essere la sua morte, come segui, con 
con Leonello Spaila, e percosso un ginocchio gran dolere dell’ i stesso Colonna, al quale, ad- 
mi un «assolino, oragli concorso in esso un po’ dimandandogli perdono di tanti incomodi e 
di umore, che non curato sii quel principio e de" disgusti forese datigli nella lor compagnia 
negletto . col t» m|x» cangiossi in una natta , cavò le lagrime da gli occhi e serrò b voce 
che crescendogli |»oi insensibilmente divenne ne' singhiozzi (i). 

un mostruoso ingombro. L’avevano avvisato (ili lasciò in segno di un’affettuosa rimem- 
più volle i niellici doversi un giorno malarnen- branza, ed amore tutto ciò che avea, che al- 
te sentirsene se non se ne curava, ed un dot- l’arte (xitesse servire, come cartoni di Gni- 
l»re prima in Parma, joi il Gessi in Bolo- do, disegni, colori, pennelli, e simili arnesi, 
gna, malico di casii c suo grand* amico, s* era iustituerido del resto erede nsufruttaria la mo- 
piò volte offerto tagliargliela senza un |»ericolo glie durante la sua vita naturale, c quella ti- 
uniuagitialiilr, pregandolo a contentarsene, al- nila, i poveri della sua Parrocchia , a’ quali an- 
trimt'.ti sarebbe stila l.> sua morte ; ma seni- tmalmeute si dovesse distribuire in elemosina 
pre allungandone l.t risoluzione e tard.iudoseiic tutto il ritratto dell'eiitrate. Altro non Irovossi 
T effetto, s* era ridotto in islalo che senza gran nella sua eredità , che la casa da lui abitati 
pericoli» non potutasi {»iù venire al bglio. nella contrata di S. Felice, dirimpetto a Pio- 
Per molti giorni avanti stranamente tormen- tra Lati , acquistata con gran tatica ib lui 
fotone da eccedi ve ed insoffribili punture, che per cinque mila lire, detrattone però mille, 
l’aican necessitato desistere dall* operazione, che sopra vi avea il Colonna, dategli allora 
stivasi allora Consolando, |»erchè cessatogli af- che I* a« » juistò . e clic gli furono subito resti- 
tatto il dolori* gli ^assembrava di non aver tuite;oon volendo la moglie ci*dergliela {ver lo 
mai avuto alcun male; quando {lercio tulio residuo, come l'esortava il Grimaldi, ed era 
Virtù andava lavorando, sentendosi all’ imj»rr>- pronto il Colonna, clic confessava il prezzo 
viso scorrere giù per la gamba quantità di es^er stato scarso, valendone |»en ella sette mila, 
amore restarne inzuppato il piede e tutta al- Non eldie figliuoli, nè figlie, nè in casa al- 
lagati U selciata, s’ accorse essergli rotta quel- tri trovos» che una nipote, figlia però di un 
Li maligna escrescenza che nou si tosto restò fratello della detta sua moglie. i\on acquistò 
vota di quel pulì e licore che sentì indebolirsi mai altri tieni, spendendo tutto ciò che gua- 
di modo, che non {Kitondosi più regger»*, cui- dagna va, e facendo elemosine assai, poco ca- 
de come tramortito. Preso perciò, {toriato e nodo di accumulare; a seguo che quando ac- 
posto, come dissi, sul letto, visitilo da* Medici quislù questa casa, pei* trovarsi molli denari 
«fi Corte, fu detto e concluso da’ stinsi esser insieme allora che tornò dal servizio di Par- 
stato quell’ accidente la sua salute, aiutatasi la ma, vi s’ indusse piò per compiacere alla mo- 
ntura di far da se ciò che più non s’ arri- glie . die per propria volontà; non mai ac- 
schiata l'arte. Clic uscitone quel mal umore cheltnndosi ella, e tutto il dì tormentandolo, 
«ebbe anch*egli restato libero d* ogni j»eri- che volesse permettere , che uuo. eh’ era stato 
cubi: Li febbre non essere die accidentale, e suo garzone, facesse quell’ acquisto , che a lui 
però credersi di poca durata, come Gigionata non dava f animo, intendendosi del Colonna, 
da quelli violente espulsione. Non così perù che di comprarla si offriva ogni volta eh’ ci se 
b discorreva il povero infermo, che sentendosi ne fosse ritirato. 

ogni di più destituito di forze, e quel ch’era Fu uomo caritativo, come dissi, sovvenen- 
peggio, le stesse punture che prima privava do a’ poveri nelle loro necessità, ed impie- 
tri ginocchio, tormentargli le viscere, si met- gandosi volentieri nelle opere di Mtvricor- 
per Riedito. Fatto |<erciò supplicar S. A. dia . ed in uffìcii di ospitalità. Fu disinle- 
d esser rim.ind.ito a casa, uon altro più desi- risalissimo ne’ prezzi de lavori. Facendo il 
dorando che veder prima di morire la sua calcolo ilei tempo che vi poteva porre attor- 
cara consorte, accomodata una lettiga c don- no, e valutando ogni giornata tinto, che avesse 


(i) B fu fui finir del t63i. ( Edit. ) 
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potalo vivere onoratameli lo , avea scrupolo 
chieder di più, solito dire, in que’ principi!, e 
prima che «la compagni fosse nel contrario as- 
sicurato, non potersi prendere di più «lei Ili- 
sogno, ed il superfluo in buona coscionia. 
Sgridato più volle dagli amici, e dalle came- 
rale di tanta bassezza d'animo, e siila: che 
volete che più cimila , rispondeva : un par mio , 
fin povero iìlalogliero , che non si guadagna- 
va più che cinque holognini il giorno? vi par'e- 
gli poco sia giunto a valutare la sua giornata 
un testone, e mezzo scudo? Diamo noi loro 
a questi Signori, che ci comandano , tanto 
muschio, tanto zafferano, da scorticarli sino 
all' osso? Vi par poco cambiare con essi loro 
le nostre terre, co* loro argenti , ed ori? Con 
gli amici |H)i non voleva far prezzo, stando 
alla loro discrezione , nè replicando cosa alcuna. 
Fu talora che per servirli presto, instandone 
essi, levando altri lavoranti, o giovani a farsi 
aiutare dando loro un tanto il giorno , nou 
solo venne a sjiendere in essi tutto quanto ri- 
cavato ne avea , ma vi mise anche di suo; 
non facendone però altro motivo o doglianza, 
die raccontarlo come una facezia, e sua me- 
ritata disgrazia a qualche confidente. Pregan- 
dolo D. Domenico Cesario da Fossombrone , 
nomo accorto, a dipingerli con ogni amore- 
volezza la Capitila Maggiore di S. Michele 
de’ Leprosetti , ove era Parroco, intenzio- 
nandolo di tutto il vaso della Chiesa, che si 
voleva Dir dipingere a que’ signori Parrocchia- 
ni, tutti gentiluomini e ricchi, co* quali perù 
si saria potuto rifare, lo servi per cinque scu- 
di. moneta Bolognese; e prendendo seco in 
aiuto il Colonna , che non stava anche in sua 
compagnia, c il Tamburini, a ciascun de’ quali 
ne dava tiu mezzo il giorno, vi rimise di pro- 
pria borsa assai , ridendosene essi, c burlan- 
dolo della sua credulità, c scempiezza. L* istes- 
so gli avveniva anche dipinta ch'ebbe la Sala 
Grimaldi in Bologna , se il Colonna scanda- 
lizzato non meno della poca discretezza di Ve- 
spasiano, che sgridalo lui di tanta bontà, non 
lo esortava, e stimolava a farsi dare allo stes- 
so dugenlo lire di più, |ier poter almeno sod- 
disfare dii P aveva aiutato in quel lavoro; scu- 
sandosene allora quel Signore, anzi con lui 
acremente dolendosi , che non avesse detto in 
ciò il suo bisogno, e il dovere; non essendo 
sua perizia , ed in ciò a lui rimettendosi. L’i- 
siesso fece ne* duo* casini di quel Signore a 
S. Giuseffo. e nelle pitture fattegli nel bel 
Palagio a lliolo , prendendo di tutti questi la- 
vori ciò che gli diede, die fu fiochissimo. 

Nella mentovati volti in S. Domenico alla 
Cappella Maggiore, ebbe scrupolo falsi dar 
troppo; e vedendo mentre la Iacea fondare, 
e murar tutta di nuovo a sue spese quel Si- 
gnore, r estorsioni, e scialaqui di materiali, 


e d’altro, che vi facevano Bonifacio Socchi 
Architetto, Gio. Tedesco Stuccatore, c altri 
simili operarii, stringendosi nelle spalle, di- 
battendosi, e lagnandosene; povero Sig. Ve- 
spasiano, gridava, povero Sig. Vespasiano, 
quanto mai usurpato, quanto assassinato, ve- 
nendogli sin le lagrime sugli occhi allora, che 
ridendosene coloro, semplice lo chiamavano, 
e scruftoloso. Gli parve una esorbitanza sulle 
prime , die il Colonua chiedesse onninamente 
a’ RR. PP. Olivetani di S. Michele lu Bo- 
sco dugento lire per la Prospettiva in capo lo 
stradone , quando per le islesse dugento ave- 
vano dipinto quella galleria al P. Butlrigari, 
nella quale vi era sei volle più fattura . pro- 
testa nodosi Lisciar tutto sulla sua coscienza, 
nè voler sapern’ altro. Quando giunti a Par- 
ma per le famose feste dette di sopra, fu as- 
sonato loro uno scudo d’oro il giorno, si cre- 
dette ira tutti duoi ; e quando riscp|ie inten- 
dersi per ciascun di loro . non la sapea capire 
nè credere , dicendo esser troppo , c proti'.Um- 
dosi egli per sua piirte nulla averne chiesto , 
e tutto esser splendidezza di quel Serenissimo. 
K quando avvisati dal Dottor Achillini, il T ia- 
lini, e *1 Gavaselle aver chiesto novecento lire 
per ciascuna delle due Sale al Palagio del 
Giardino, e esser venuti alle ottocento, che 
parca troppo ; stessero pur saldi essi iu seicen- 
to che a lui dava l'animo di farle toccar loro, 
lasciò raggirarsi da Luca Redi , ch’era il fac- 
cendone di quella Corte , c accordarsi il la- 
voro ili quattrocento solo; rispondendo poi al 
Sig. Claudio, clic ne batteva i piedi , e grida- 
va. chiamandolo scimunito e pazzo , e al Co- 
lonna . die acremente do le vasi di un lauto dan- 
no non solo da se stesso presosi . ma anche 
a lui dato , | volersi elleno abtawlantcmentc 
fare |H*r quel prezzo, doversi contentare del- 
l’ouesto, ni ap|>agarsi del dovere, e del giusto. 

Giunto a Ravenna, conducendolo il CanL 
Capponi |ier tutto il Palagio Arcivescovile, 
e mostrandogli molte Iatture da farsi, massi- 
me di dipingere i soffitti di tutte quasi le stan- 
ze , ne sconsigliò Sua Eminenza . col reudcrla 
capace della gran spesa avria latto con poco 
profitto c onore , perchè tutte quelle pitture 
a tempra su que* palchi vecchi, e affumicati 
sariano in poco lemjio divenute nere, c brut- 
te , e ’l rilar que’ di nuovo trop|H> disiiendio- 
so, c ad ogni modo sempre liassi, all antica; 
onde il Cardinale abbracciandolo: voi siete, 
gli disse , il maggior uomo dahliene che m ab- 
bia mai praticato: tutti gli altri cercano d im- 
tat •care i volenterosi, avendo più Li mira al 
proprio interesse, che al servizio altrui ; e voi 
al contrario vi studiate «li disi mi arcarli per lo 
giusto, e coti vostro danno. Stimatogli da uu 
hrcnlatore «lue tatti di vino, che folca ven- 
dere, otto lire la corba , il diede per sei solo, 
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i sgridato Hai Colonna, ami richiesto perchè 
dò uvea fillio: perchè, rispose, vi avrei gua- 
dagnato troppo . non cintandone a me in ra- 
gion di mosto più che quattro : onde non fi- 
assai, quando due di piu vi guadagno? e ri- 
tnondendogli il Colonna, non aver egli fatto 
rmessioue alle spese della pigione della canti- 
na . al frutto del danaro morto nelle Imiti , ma 
ipiù al pericolo di giiastàrseeli lutto, e cavar- 
ne nnlla: sono solligtfetze le vostre . rispose, 
con risa deH’istesso Colonna, ina collera del 
mastro di casa dell’Eminentissimo Spada Le- 
galo , che presente a questo contrasto , se ne 
parti in collera gridando: pano, pazzo Fini- 
te le dette feste di Parma , e preparandosi jier 
partirsene per Bologna, raunnti il Colonna 
Certi colori avanzali loro . che presi da quei 
ministri, volevano buttar fuori di quelle fine- 
ture . e che polivano importare non più di un 
testone di valore, non voli' egli, e glieli fece 
lasciare, dipendo non voler render conto a 
Dio di rotili d'altri; Pentolo un buon mese 
di tempo in andar a trovare il Tesoriere For- 
ni; per' i denari che toccatati loro [tei lavoro 
fililo delle dette due stile , e avutone sei scudi 
di poi per errore, voleva che li restituisse il 
Connina, -non ostante che dilesse loro il Con- 
fissole, poterseli ritenere in tviionn coscienza 
per li tanto tempo perduto 1 in andare a riscuo- 
tere , feri quale lavorando nvriansi guadagnato 
molto assai più; rispondendo egli , elite la colpa 
non er» del Duca, e ’l Ministro non poter 
gettar qiwHo' che non era suo. 

Quindi fi che dóppi, mente venne egli sem- 
pre stimalo da tutti . e da’ stessi personaggi 
glandi , e pel sno valore, e jw la sua dab- 
benaggine ; a segno che r istorno Duca avesse 
ad interrogarlo prima di partire . come dipin- 
gesse egli . e con qum colori . se con I' aria 
sola , o acqua pura , riferendogli i Miuistri la 
lista de’ suoi colori optali esser cosi liete, 
ch'era una vergogna , laddove quelle del Ga- 
sasele e altri cosi esorbitanti, ch’era uno 
scandalo ; facendosene veramente da tutti tanto 
scialacquo, che racconta vami 1" isteaso mio pa- 
dre , elle si trovò a quelle feste , e prima an- 
cora , a Parma , aver egli veduto buttarsi . e 
talora riporsi da ipie' facitori ed operarli le 
conche intere, e i sacchetti pioli di biadetti, 
verdetti , bruni d' Inghilterra , morelli di sale, 
xaoolini, e simili. 

Trovandosi a Bologna il Card. Capponi al 
tempo del Cardinal Lbaldini Legato, ed in 
•u.i compagnia . incontratisi in Girolamo clic 
saliva le scale di Palazzo, fermatosi allora che 
si piegò a baciargli la vrslc. postogli la mano 
sulla spalla , e rivolto al Legato: questo , disse, 
è uno de’ gran virtuosi eh' abbia il nostro se- 
colo , c quel oh’ è più, con tre parli che in 
I nielli altri suoi pari si troveranno unite: uom 
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dabbene , disinteressalo, e che nulla si cono- 
sce , c si stima. Comandateci Sig. Girolamo , 
die voi meritate ogni bene. Poco dissimile 
onore Venne egli a ricevere a Parma dal Cani. 
Lodovico Ludoi isii , che colà allora si trovava, 
ch'egli aveva fatto tier S. A. le lOpra men- 
tovine fatture: peroni' capitando qnel Duca a 
vederlo operare, e trnvaudovisi altresì 1" Emi- 
nentissimo, questi lo commendò a S. A. per 
uno de’ gran virtuosi clic avesse l’ Italia nel 
chiaroscuro , e uel fresco ; tale stimalo anche 
in Roma , e comunemente acclamato; non altro 
colà facendosi da' pittori , che stadiale sul sof- 
fitto fatto loro . e ricopiarsi ; e quel che più 
era considerabile , essere la stessa dabbenaggi- 
ne , amorevolezza , e sincerità ; soggiungendo 
gli eoniaiidassc pure in ogni sna occasione con 
piena libertà . che l' avrebbe conipacriuto sem- 
pre , come successe pii ; perchè interrogandolo 
di là a poro, c terminato il lavoro, se voles- 
se egli u ’l compagno tornare a Bologna, che 
avendo mia sua carrozza ch’ira per colà di 
ritoltili , l’ avrebbe fatto sortire, e avutone in 
risposta , nèn jiotere ottenere cosi segnalala 
grazia oon sna grati' mortificazione , ja-r non 
trovarsi via che il Tesoriere del Due» con- 
cludesse pagarli , uon volendo dar loro altro 
ohe cavallotti , monda usala in Parma , in 
Bologna non spendibile, onde non saper come 
farsi . ordiuo a Monsig. Santarelli allora Vi- 
ceducn. che ne faeesse strepito col Tesoriere: 
non cosi dosrrsi trattare i virtuosi: lo farebbe 
cacciar fuori dì quell' ufficio; onde la stessa 
sera . piovendo aoeora, si vide a casa l'altro 
Tesoriere , cioè quello della comunità , colla 
pattuita mercede in tante (ielle genuine d'ar- 
gento , sulle quali guadagnò poi anche in Bo- 
logna , ove qualche |mk» più si valutavano. 
Era questa una delle Solito mercanzie, che 
sulle fatiche de" poveri facitori esercitava quel 
Ministro , al che pi» fu previsto , perché nei 
mandati, che dopi si fecero [ier gli- onerarii 
del famoso teatro Ducale , era espresso zìi qual 
sorte di moneta dovessero essere i pagamenti. 
Fu in somma grazia ilei Serenissimo di Wo- 
dalia, che sin da principio che ride in quella 
città una facciata dipinta, sin da giovane, ad 
ttu tale che conduceva il ilazio del sale, s‘ af- 
fezionò a quel modo di fare , ond’ è che in 
ogni occorrenza p» se ne valse sin che visse, 
trattenendosi l’ore intere a vederlo op-rare, 
con ogni maggior segno di prepensione, e di 
affetto. 

Fu noi si caro a lutti i Cavalieri di Bologna, 
e a’ Mercanti, che non chiedeva grazia e fa- 
vore , che non venisse prontamente servito ; e 
tanto amore gli portava il Grimaldi , c tanto 
ammirava , e predicava la sua schiettezza e 
lamia , die solca dire , che se gli avesse chiesto 
Girolamo quanto denaro avesse avuto in cos- 
tò 
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sa, quanto si trovava in cavi, la vita stessa, 
non avrebbe uè saputo, uè potuto non com- 
piacerlo e servirlo. I pittori stessi . dico i 
trescanti, c quadra tu risii, da lui spiantati j*er 
oprar essi più nulla o almeno poco, tutti 
faceudo i curiosi,. c dilettanti a Gi rubidio ca- 
po , non potevano ad ogui modo voli Teline 
male , e dolersene ; mollo ben conoscendo , e 
cou lessando, anzi i lavori correre a lui dietro 
più tosto, eh' egli dietro loro andasse in trac- 
cia. Lo stimavano altresì, e riverivano come 
capo, e maestro di tutti loro, che l'arte da 
essi per l' addietro strapazzala e negletta, 
arca rimessa , c si ben ridotta ; usando ne' suoi 
freschi altrettanto studio, e diligenza , aulc|to- 
pundo il buon servizio, e Li riputazione all* in- 
teresse, quanto essi sol quest'ultimo curando 
e attendendo, tiravano giù alla leggio, volen- 
do che ogni colpo fosse buono , e eh* ogni se- 
gno servisse. Conoscevano, che potendosi egli 
nolo, e tanto più approfittare Jell* occasioni, 
altra premura non maggiormente avea; elio 
farne anche loro parte , servendosi Or di que- 
sto. e or di mieli altro : ponendo tutti in opra, 
anche i più deboli, provisiouauduli in modo, 
e compartendo in guisa il guadagno, che ta- 
lora la minor parte fosse la sua ; onde gli su- 
davano dietro come servi , 1* obbedivano come 
figliuoli, e lo venera \auo come suo protetto- 
re, c Mecenate. 

Era un indicibile gusto, e un gustoso pas- 
satemi r oprar poi sotto la sua direzione, 
perché lieto sempre e tranquillo, rasserenava 
ogni più torbido, e cousolava ogni più afflitto 
umore. Alai malcucanico , mai collerico, sem- 
pre sulle allegrie, sulle facezie; onde come 
avveuiva nell» scuola de' Carnicci, nella quale 
correa voce impararsi trescando, così presso 
di lui opravasi ed impratichiva»! burlando e 
ridendo. Scopriva egli talora quella sua mo- 
struosa natta,, ch'avea sul ginocchio, grande 

3 uauto si fosse la testa ili un fanciullo, che 
damava il suo camerata , e facendogli col 
peuuiùlo gli occhi, la bocca , e *1 naso, e in 
testa | unendogli il suo herellino, parla, so- 
lca, dirgli, parla, ai morata inio, e interro- 
gandolo di varie cose colla sua propria voce 
ordinaria, con altra assai diversa c sottile la 
focea rispondere,,! muovendola allora coli le 
inani, inlrajiciKleodoue seco dialoghi gustosis- 
simi, e festevoli. Le Iacea dar le nuove della 
piazza, cantar canzoni , itnprovisare, e mot- 
teggiare tutti coloro che P aiutavano, con tanto 
garbo, gusto, e risate, che più nuu si avrub- 


portaudolc qualche stranezza e ga lanieri.) si 
per lo vitto, che per altre bisogna, ne accotu- 


tie potuto a qual stata si fosse ridicolosa com- 
media. Ogni mattina aveva egli qualche cosa 
di bello e di nuovo , che raccontava salito i 
pouti; nè passava giorno, che gualche bel col- 
po, e acuta facezia non corresse intorno. Giuu- 
to a casa, burlava sempre con la moglie, e 


| taglia va h consegua cou qualche nuovo stram- 
botto, o capriccioso equivoco. La chiamava 
ordinariamente la Sig. Contessa , e rammemo- 


randole il loro misero stato, c la povertà al- 
lora die Li $|»osò, e che gli convenne pren- 
dere sino imprestilo un materasso, per por 
tei v i dormir sopra con la signora mitizza ; 
che oc dite ino, le diceva, signora Contessa 
mia, che ne dite: non vi promis'io quando 
vi presi, che vi voleva anche un giorno far 
star da Regina? (ani mangiare i migliori boc- 
coni che dia il macello, ch'abbia la pesche- 
ria? non è ora così, non vi fo mangiar io 
Unito, die crepale ? non vi ho gouiiat* io il 
busto, c fallavi venir grassa come una troia? 
bella, e pulita, come la bertuccia di Castra- 
cane? Voglio anche un giorno che ci facciamo 
tirare per Li città in seggia : ho già appostalo 
il cocchiere, die dovrà , guidarci, Giigoipone 
Facchino, che ha la più hello carriuola die sia 
sul trebbio: tutti smaltata, e tempestati di bullet- 
te di (erro lustro, e di chiodi di ottone, che non 
si può far più. Abbiamo già casa, altro non 
Ci manca eoe un poderetlo, ma bisogna che 
ci accordiamo. Voi lo vorreste a Crrspdano, 
che me u' accorgo al vostro volto, e io lo vo 
cercando a Razzano, che non vorreste, in tal 
guisa andava egli scuqtre sei» tresca jnjo.,ci- 
derido ad ogni modo ella, godendone, e se- 
condando il suo genio faccio; privandolo per 
altro |Hti tutto amorevole, e liberale; buttan- 
dole in grembo (come far solca anch'egli il 
Tinlorelto alla sua consorte ) quanti denari 
guadagnati |>ortava a casa ; lasciando reggere 
a lei , e spendendo egli il lenqto in far dise- 
gni jier i Livori commessigli, appendendo cor- 
nici in alto, capitelli, volute, modioni, sfon- 
dateli!, e su quelli studiando, e ben imposses- 
sandosi degli effetti del sotto in su. 

Giunto a casa una matliua, tìngendosi tutto 
atterrito e sconsolato, chiedendogli ella con 
passione che cosa avvenuto gli fossi*: niente, 
niente, rispose; ho veduto nel volere aprir la 
{torta duoi die si davano; e replicando essa, 
ohimè , mai ito mio , con bastoni . con spade , 
come? no no, disse , si datano il buon gior- 
no , come s* usa fra gli amici , e gente lien 
creata. Chiestogli sotto le feste di Natale la 
mancia, le portò piccioli chiodi, ed un mar- 
tello; e additila udando ella da che farne: per 
tirarsi su, rupos’ egli, le guancie, che vi ca- 
scano da tutti i lati, c rassettarvi un po le 
crcsj»e della faccia. Desiderando di poter star 
talvolta alla finestra, e perciò chiestogli un 
tamburo, le ne mandò a casa uno di que* che 
si battono per radunare i soldati , ed esplican- 
dosi dia essersi intesa di uno da finestra , o 
gelosia ; vo 1 servirvi, rispose , non avendo voi 
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più mostaccio da dare altra gelosia alle genti, 
se non collo stare ascosa sotto una di legno. 
Dettogli un giorno, eh’ eli* era affaccendata 
in altro, che desse da f>car alle galline, fìn- 
gendo d’ intendere alla Bolognese quella paro- 
la equivoca bear per macellaro, preso un di 
que* coltellacci co quali si sprle la carne , 
si pose a menar loro colpi tremendi, scusan- 
dosi eoo essa lei. che ne strepitava gridando, 
quello essere un dare da bear alle galline. 

Ma non avrebbero mai fine queste . che 
conlesso esser dettotene, e talvolta freddure > 
die però UtOl* altre tra| tassandone , e tornan- 
<lo sul serio, vo’ concludere in fine . aver l'ar- 
te grand’ obbligazione a questo buon uomo, 
jier esser stato, come dissi, il primo, e vero 
introduttore, nella nostra patria almeno, deir 
la quadratura; capo primiero di que 1 frescan- 
ti, de* quali In Scuola di Bologna oggi per tutto 
risuona, e sopra ogn* altra città dell’ Italia porta 
il vanto. Perchè se Iwne siu sotto il Pontificato 
di Gregorio III. di felice memoria, al tempo 
di Prospero Fontana, di Iiorrnzo Sabbalini, 
di Orazio Snmacrhiui . e simili, un tal Lau- 
reti (i) detto comunemente Tomaso Siciliano, 
firn» , e bizzarro figurista di quel secolo , me* 
dilato il modo di questi sfondati di sotto in 
su, si era provato farti’ uno nella Sala di Gia- 
sone, e Pompeo Vizzani in stra Stefano, così 
piacauto e ammirato, che aveva fatto stupir 
tutti; onde Fra Ignazio Danti, nel suo Com- 
mentario alla Prospettiva del Vignuola , ebe 
insegua il modo di formarli, quest’ istesso ad- 
ducendo in esempio, e portandone ivi inserta 
una prte in rame, ratea magnificato per 
una maravigliosa operazione; od ogni modo 
era stato più lodato, che seguito, riuscendo 
quanto elaborato troppo e forzato, altrettan- 
to difficile, disunito e crudo,; sì che Girola- 
mo fu il primo, come dissi, che dopo il nuovo 
suo modo di ben ornare di chiaroscuro ridot- 
to ad una verità-, ad nna facilità, e grazia non 
più praticata, si (tos’anche a far lo stesso di que- 
sti siondati visti di sotto in su, e diede loro tanti 
naturalezza, leggiadria . e intelligibilità, che le 
genti stupivano: nè sapeano ben dire e conosce-* 
re . se fossero quelle loggie, que’ cornioli, quel- 
le finestre, quelle colonne, que’ tnodioni, quelle 
mensole, qu«*’ cornicia menti così puliti, veri, 
o fìnti, o almeno aiutati io prte con qualche 
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accrescimento «rintonaco, e risalto di inala- 
zione. Le scene pi da lui dipinte < ne’ teatri 
erano così caricate ne’ primi pezzi , e cosf dl« 
(ninnile negli ultimi , con latita opposizione di 
fierezza e dolcezza, che mostravano in po- 
chissimo sito un viaggio immeusn, e prende- 
vano coll 1 aggiustatura del lame ben compar- 
tito un tal rilievo quegli edifìcii, che, come 
dissi , bisognò più volte salir su* palchi a toe^ 
Carli , per disinganno dall’ occhio affascinato * 
e sovra fatto da tanta maestria. 

Sono iusomma, concludo, più sontuose, noti 
si può negare, le cose moderne, ma più, e 
forse tronfio vaganti c licenziose: hanno mag- 
gior vngfiezza e brio , ma forse mancano «li 
tanto fondamento e di naturalezza : dilettano , 
ma non so se erudiscano: allettano, ma non 
so se ingannino. Quella tempesta d* oro trat- 
teggialo , che sì smoderatamente oggi s’ usa; 
ronde più ricco il lavoro , ma non più am- 
mirando; pi ù rilucente , ma non più rilevato; 
« se gii manca quel solo lume «die a lui ser- 
ve. resta anch’egli manco, e senza i lumi, 
che se gli devono : che prò Girolamo , che 
anche «li ciò fu il primo inventore , non si 
coro poi d* esserne frequente esecutore : se ne 
servi a temp e luogo, non per tutto, e rtOd 
sempre: più per prova, che per insegnamen- 
to : più pr una bizzarria , che per un uso ; 
cercando di tirsi Conoscere un vero pittore, 
non nn intempestivo indoratole. Nelle tinte 
ancora imitò la natura, non seguì La fantasia: 
tolse i colori dal macigno, da’ travertini, dai 
mattoni , da’ marmi, non andò a ricavarli dal- 
li» agate, da’ diaspri , da’ crisoliti, dagli ame- 
tisti. Rappresentò quel eh 1 è , e «die può sta- 
re, non ciò che mai si vide, e che non può 
essere. Fu similmente II suo disegno reale, non 
ideale: fondato, non sognato: con le sue pro- 
ve, c con ragione, non a capriccio, e a di- 
screzione. Tinse «li corp , no» imbrattò dì 
acquerelle; fece di ««lo impasto, non di umor 
trnpp liquido: pinse alla durevolezza , non 
all* apparenza. Usò bozzarc , pr tornare a 
ricopile; e prete non si fidò «Iella rarità 
della calce bianca . la condensò talvolta coti 
marmo bianro sottilmente pestato , macinato e 
|K>sto seco, die come si vede nella 1 facciata GrD 
maldi , così bravamente pi ha potato resiste- 
re all’ ingiurie del tempo. Non usò mai por- 
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(i) Ma che non si fa e non si disfa in questo nostro secolo? Il famoso soffino del Laureò, che 
è nella sala del Palaaxo (già Viaaani ) Lambertini, ( ora Ranuzai ) non è cancellato in vero; ina 
forse, che peggio è, è rifatto al presente , e condotto a mal partito. Ella sa come si trova intagliato 
nel libro de' Conienti die ha fatto il P. Danti nella Prospettiva del Vtgnola , e corneo recato ivi 
come il più bell' esempio di sotto in su in fatto di quadratura. Oia lo ha concio inolio bene un 
valentuomo de’ nostri dì , che vi ha ritoccato e incrudito ogni cosa , e certe volte che prima erano 
bianche e andavano in su, le ha ricamate qua e là di mauettini di fiori a foggia di tela indiana. 
( Algarotti. Lettere Pittor. XVII. T. 7 . pag. 4°5 ) 
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re il suo nome ne' lavori , ma non palò na- 
scondere in essi il suo bel carattere ; c se 
nelle fatture in pubblico esposte, in vece di 
nome o di marca finse sempre intaglialo il 
millesimo , nella memoria «le* posteri lascie- 
rà inciso , in ogni secolo il suo gran no- 
me 1* Eternità i come , perchè ciò «inseguisca, 
non .lasciano eli esaltarlo erudite penne, il Bu- 
maltlo nelle sue Miucrvalui Hononwe . lo 
Scandii nel Microcosmo della piUnra , il Fabri 
nella sua storia di Ravenna , il \ id riani . il 
Masini e simili. 

Suoi allievi furono tulli si può ben dir co- 
loro , che dopo lui seguirono, e alla quadra- 
tura attesero ; perchè quelli ancora che sotto 
di Ini nou ebbero fortuna di esercitai'»! , tro- 
varono ad ogni modo la comodità di appro- 
fittarsene col seguirlo, colf imitarlo. Fra più 
insigni , clic U stessa poi all* ultimo segno 
a» amareno , furono il Colonna e *1 Metclli, 
colmine appunto clic posero la mela, e‘l non 
piu oltre a tal professione, come a suo luogo 
mostrerà»! , scrivendo appartatamente la loro 
vita , come di scolari, die di gran lunga han 
superalo un lauto maèstro , c che maestri so- 
no poi divenuti d' ogni altro , che pi-esso di 
essi non ha mai potuto uscire dal titolo di 
scolare. Un altro anche vi fu , che se cosi 
basso non era tenuto dalla fortuna , così vario 
cd incostante dal proprio genio , nè si presto 
rapitoci dalla morte, se i due suddetti non 
uguagliava, certo non restava loro inferiore. 
Fu questi un figlio di un tessitore, detto 

GIOVANNI BADERNA, che appena im- 
parato alla scuola di leggere e scrivere , fu 
posto sotto Ja disciplina di Matteo Boriarne 
tonda lis>imo piltor frescante, che avea aperto 
bottega rincontro alle Scuole presso i signori 
Guidoni, ma come che di un cervello vivo trop- 
po ed incostante, entrò in pensiero di vagar 
pel moudo; onde fuggito senza dir altro da 
casa , ed uscito dalla città, lasciò portarti dal 
caso a Firenzi^, Qui persuaso dal bisogno, e 
Consigliato dalla necessità , accomodo»! alla 
prima occasione che se gli offerse, che fu 
fi* andare a servir |>er paggio un Capitano di 
galera , che sperimentatolo accollo . manieroso 
e vivace , gli prete grand* a (Tetto. Crebbe poi 
questo a dismisura allora, che in tempo d'in- 
verno ritirandoti il Capitano in terra ferma, 
c facendo rappresentar commedie per conver- 
sazione e passatempo , tolto egli Giovanni a 
far la parie «lei Dottore Graziano, se ne por- 
tava di modo , che ogni altra superava ; il 
perchè preso animo, c | tosi osi ad istudiarc, 
per potersi porre assieme molte tirate acien ti- 
relle , e numerazioni di memoria, che si ri- 
chiedono a ben rappresentare quel personng- 
io , s* inoltrò anche mila poesia , massime 
tir lev ole, e vi si raffinò dentro in modo, che 


cresciuto poscia in età , e dando fuore com- 
posizioni, vennero più (die mediocremente sti- 
mate; come fu quella satirica canzone sovra 
tutti i Confratelli della Compagnia di San 
Giorgio . per la quale eblie molti fastidi , e 
fu jier riportarne gran danno. Volle dunque 
seguire il suo genio mercuriale d' andar pel 
mondo , e quel che fu più , i iduccodosi a fa- 
re il comico , anzi il ciarlatano , con gran 
concorso e maggior fortuna , sino che <f eser- 
cizio così gustoso stanco, massime [»er certa 
infermità pericoloso difficilmente superata , e 
perciò dato in poco l*uona sanità , si risolse 
tornare alla patria, c quietare nella professió- 
ne della pittura prima di partire intrapresa. 

Andò perciò sotto Denteile , e in poco tem- 
po impratichitosi , non polendo così mante- 
nersi , cercò occasione ferma d" a piaggiarsi a 
qualcuno per le spese. Fu dunque preso in 
casa propria da' Felini per lo vitto per qual- 
che tempo , poscia portandosi heue , e rico- 
noscendone essi V utile, per una tenue pro- 
visione di un Unto il giorno , clie fu cagio- 
ne a lui di operare con più amore e studio, 
e al maestro d* impiegarlo più rigorosamente 
e sema rispetto. Avevano essi in casa una 
ononita e ben nata , ma povera giovane , che 
loro serviva di fantesca , e che della natura 
di costui così allegra e faceti fatta vaga, for- 
temente venne, senza accorgersene , a restar 
presa, non senza corrispondenza del giovane, 
che trescando aneli' ei sulle prime per burla , 
si sentì finalmente innamorato da dovere. Spo- 
satosi perciò con costei, fu necessitato uscire 
di quella casa , ed aprirsene uua propria , e 
per sostentamento della nuova compagnia lòr- 
temente applicare al lavoro, clic riuscendogli 
difficile , con sua gran mortificazione e dan- 
no, provò ben presto di quanto breve durata 
fossero in un poveri uomo le allegrezze nu- 
ziali. Si pose dunque ad ire a giornata, ser- 
vendo or «picslo, or quell' altro pittore, quan- 
do Dentonc .quando Borbone , ma piu d* ogni 
altro il Metclli, e*l Colemia, lasciando allora 
total mente la maniera Felinesca, e di Dentonc, 
e talmente quella di Agostino apiendendo, 
die (ter di questi furono il più delle volte 
prese le sue fatture , come comuneolente si 
crede la Captila tutta di lui solo cosi gra- 
ziosamente dipinta nella Madonna della Li- 
bertà. Unitosi poscia a Borbone , fecero in- 
sieme il bel cortile de* signori Conti (Ridermi 
nel lor Palagio in Bologna , e molte stanze 
entro la casa del sig. Cari* Antonio Landini: 
una bellissima prospettiva, e molti camini nel- 
la casa deretana e contigua al Collegio dei 
Pannimi , oggi atterrata per la nuova fabbri- 
ca «lei sig. Marchese Magnani, ed altre . che 
troppo saria lungo il ridire, e che riuscivano 
cosi bcuc intese, tenere e graziose , che dì- 
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cono il Mitrili comincinsse ad ingelosirsene, 
e perciò a tenerlo basso , allora che seco il 
oooiluccva a Modana, od altrove; non volcn- 
iloki mai prendere a parte, ma servirsene so- 
lo a giornate Vogliono perciò che la sua 
morte non gli spiacesse, e che avutasene la 
nuova in Rologna , avesse a dire f Ambrosio, 
che un gran concorrente era morto al Me— 
felli , e che se campava , ere per largii vole- 
re un giorno , eh’ ai; di' egli a pari di essolui 
sapeva maneggiare i pennelli. 

Segui la sua morte in età di quarant'amii, 
e se la comprò co'disordini. ne’ quali era so- 
lito esorbitare : perchè trovandosi a Modana 
di Agosto nel sole in leone, entralo in uno 
di-' suoi solili capricci di passarsene a piedi 
sì do a Pantano . per godevi lietamente le 
dne leste ci» seguivano a' giorni lavorativi 
con gli uomini si i già sig. Marchese Cbr- 
uelio Malvasia, co' (piali professava stretta a- 
micizia e bepivolenu , scoperto da lonbDo, 
e incontrato da essi con bocce di vin fresco, 
e bicchieri alla mano, saltando c gridando: 
ecco il gran Padroni, e viva il Padvrna, 
Iracanando egli cosi riscaldato ad ogni poco, 
e a gara degli altri «pici soave licore, la not- 
te medesima se gli prese una febbre maligna 
cosi fiera e crudele , che 1* atterrò in fiochi 
giorni, uou ostante che la mattina seguente 
con ogni più immaginabile comodità riman- 
slalo, anzi portalo a Modana, fosse da quei 
medici servito e curato. Di non minor valo- 
re, ma di più vasto ingegno è ' 

ANDREA SIGHIZZI, del quale, come 
non deggio io qui con funesto augurio far la 
vita , conte dì chi più non viva, meritando egli 
per ia sua virtù di oon mai morire, cosi non 
posso passare ii vivaci talenti sotto un totale 
silenzio. Perchè dovesse divenire anch’ egli un 
giorno figurista, ed oliante. fn posto sotto 
Francesco Albani, c Lucio Massari allora che 
tenevano stanza insieme al casino de’ Signori 
Poeti, presso quel grande e delizioso giardi- 
no; ma perdendo il tempo in quelle amenità, 
e poco approfittando , dopo tre anni , ne 1 qua- 
li anche venne a dividersi la compagnia dei 
due maestri, fu appoggiato a Francesco Bri- 
llo più bravo de suddetti, 'e d’ ogni altro in 
insegnare a* giovani, ed avvantaggiarli nella 
professione. Quivi appresele regole della pro- 
spettiva, e cominciò ad affezionarsi alla qua- 
dratura , solleticatovi da quella facilità, c spe- 
dizione, che non trovava nelle figure, ed as- 
sidersi al trepiedi. Prosegui Intuivi», morto il 
Brizio, il disegnare all* Accademia del nudo 
presso Francesco Gessi, seguitando in «nella 
scuola due anni, sin che dovendo il Colonna 
( rimasto a finire in Bologna la sala Grimaldi ) 
portarsi anch 1 egli a Ravenna, c riunirsi a 
Dentone , ebe colà era passato col Melelli a dar 


principio nel Palagio A rei vescovato, come si 
disse, e comandato condur seco un altro gio- 
vane , propostogli dal Fon lancila lo Sigkiizi , 
volentieri P accettò , e menò seco. Colà giun- 
to . e da Dentone istrutto del coropor le me- 
siiche, e del modo di porle fresche sulla cal- 
ce , di là non si partirono in capo a que’ quat- 
tro mesi che vi operarono, che il tutto mi- 
rahilmcule apprese, per i fondamenti massime 
che già possedeva nel disegno, c nell’ archi- 
tettura: il perchè chiamali ben tosto i due 
maestri a Parma per le sopra mentovate feste 
non solo . ma per le mutazioni di scene , e 
macchine del Teatro granile erettovi , e di- 
pintovi già da lieonello Spada. Dentone, ed 
altri, e per lo picciolo allora nuovamente al- 
iatovi nel cortile di S. Pietro Martire, lo vol- 
lero seco; siccome lo ricondussero allora, che 
colà ripassati a forvi la prima sala al Giardino, 
mostrarono di curarsi poco di Agostino, die pre- 
tesosi da essi tenuto basso, e mal trattato, non 
volle più servirli. Tornativi poscia a far la se- 
conda , e ripreso il Metelli , con lasciar lui 
fnore, non si presto furono ritornati a Bo- 
logna , che consigliando Agostino a non dipen- 
dere dall’ arbitrio de’ duo’ capi , mendicando 
da essi, come per somma grazia, l’opra e 
la giornata , lo dispose a collimarsi insieme , 
e porre in piedi una nuova società , che quan- 
to sulle prime turbò Dentone, poco fastidio 
recò al Colonna , per non sajicre alcun di es- 
si far le figure; onde presagiva loro nna po- 
ca durata. Continuarono tot la via due anni in- 
sieme, e Tistesso Vespasiano Grimaldi fu il 
primo n valersene, inviando lo Sigliizzi, e’ I 
compagno al suo palagio a Riolo a dipingervi 
camini e soffitti presti e taci lutti. Finsero una 
sala sino in terra nella casa de’ Signori For- 
roagliari nella via dell’ Inferno . con altre stan- 
ze e gabinetti , standovi attorno sei mesi : 
tutte le prospettive, e sfondadi nel parti mento 
del P. maestro Iseppini nel Convento de’ Ser- 
vi : tutto il Casino del già Signor Canonico 
Baldi a S. Nicolò in Villa, andate, fregi, e 
facciate fuori : uno stonila lo , sullo stile affatto 
del maestro Dentone,, nell’ ultima camera del 
partimento a basso del Marchese Cornelio Mal- 
vasia in Bologna , e simili altre cose. Divisi 
poi dal contagio , e ritimjosi in campagna lo 
Sighizii in luogo detto al Trebbo, lavorò tutto 
il casino a’ Bavosi , e quello cessato , la casa 
de’ Signori Montereniii comprata da essi, fa- 
cendovi prospettiva grande che nell’ ingresso si 
vede , quattro stanze , e fabbricandovi» per li 
maggior parte col suo disegno. Io non rife- 
risco la gran prospettiva ilei Sig. Marchese 
Zambeccari, e le camere dipinte a que’ Si- 
gnori ; a’ Signori Ghislardi , a’ Sig. Torto- 
relli , a’ Signori Marchesi Grassi , e tanti e 
tanti altri , trovandosi poche abitazioni , che 
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tK suo qualche dipiuto non serbino. Toccherò 
solo il ben inleso , e ben disposto teatro (inas- 
ta villani , o Forma g bari che siasi, che ha ser- 
vilo noi per norma e modello d’ ogni altro, an- 
che fuori di Bologna , non potendosi dispor- 
ne un più galante, un più copioso, un più 
comodo ; rammemorerò r altro magnifico e 
sontuoso, che a sue spese eresse nel gran Sa- 
lone Malvoni a S. Sigismondo . che gli l'o- 
stò trentacinque mila lire, con tanto suo ili- 
scapito e danno . vendendolo poi solo cento 
doppie al Sig. Co. Odoardo Pepoli con le 
superbe scene, che iu tanta quantità di mu- 
tazioni nell' ijuo e nell* altro si ammirarono ; 
essendo egli uno de* feraci , e copiosi inventori 
eh* abbia mai veduto alcun secolo . come I* han 
sempre ilalo ficr tale a conoscere le giostre , 
le feste, le comparse, c nelle quali ha fatto 
spiccare la prontezza de’ suoi ripieghi , la no- 
vità, la bizzarria. Nelle cene d' invenzione fa- 
mose de 1 Signori Marchesi Paleotti , de’ Si- 
gnori Conti Orsi, de* Signori Guasta villani , 
e de* Signori Davia ha egli tempre portato il 
vanto e P onore ; facendo sorgere , ed uscire 
con impensati mezzi le tavole, e le vivande, 
e cangiando con improvise metamorfosi un silo 
in un altro, come di [fusamente avverrà che 
qualchedun altro |h>ì rappresenti e descriva a 
suo tempi», con diletto e maraviglia insie- 
me del Lettore , non essendo , come prote- 
stai , questo il suo tempo , e *! suo luogo. 

Quindi è che conosciuta fuore la sublimità 
dei suo ingegno , è stalo , e sieri posto in opra 
alle occasioni da* signori e Principi grandi, 
come da' Signori Balbi a Genova , pingendo- 
vi inoltre una gran sala in volta * e tre ca- 
mere sino, in terra , con le figure di un Va- 
lerio (fastelli . e di Bartolomeo Pianori : dal- 
1* Altezze di Modana per le superbissime e- 
sequic del Serenissimo già Duca Francesco: 
«la qiielle di Parma f>er le nozze della sorella 
del Duca di Savoia, impiegandosi in tante 
scene, macchine, mostri , carri trionfali e si- 
mili: per un campo aperto in quella piazza; 
e poi per lo famoso ingresso nelle Monache 
di S. Teresa della Serenissima principessa Ca- 
terina sorella del Duca , e finalmente j»el la- 
voro della steccata : da quelle di Mantova per 
venire impiegalo non solo a dipingere alcune 
stanze nel famoso Palagio a Mammolo, ma 
per operazioni sceniche . e macchine in oc- 
correnza di feste musicali; e seguita In morte 
del Duca Carlo , di nuovo al famoso funera- 
le erettogli nella Chiesa di S. Barbara : dal 
Principe di Bozolo a dipingergli quattro Ca- 
meroni, ed un Oratorio: dal Serenissimo di 
Savoia a far gran prospettive nel Palagio di 
quella Comunità ; ed ora che scrivo , trovasi 
pure in Parma al servizio attuale di quel Se- 


renissimo : insegnando uno de* suoi figli ( dei 
quattro che n* ha, e che lutti, eciettr» uno, 
attendono alla professione ) a* nobili di quel 
famoso (Collegio di Prospettiva e di Architet- 
tura . che è quanto mi pernii tt»* per ora lie- 
vemente toccare la loro modestia. Finalmente 
io qui non rammemoro un 
TOGNONE ASINARO , cosi detto per 
esser tenuto dietro gli asini prima di porsi a 
scarabocchiare, erigendosi all esempio aneli* et 
del Corti, che si pose a servire, di dover di- 
venire grand* uomo; ma si accorsi-, che non 
a tutti vico dato il giungere a Corinto, c che 
di qpui sorte di legno non si fanno i Mei*- 
curii. Ritenne con P antico nome una non 
dissimile operazione, nè passò mai dal pingor 
armi, fioco buone, in una Ix4tega sul canto- 
ne incontro la casa già Ludovisia, oggi Fel- 
lona. Trapassò similmente imi 
RAIMONDO COMETTI , che ancorché 
stesse con Girolamo lungo tempo, jkkx> ap- 
prese ; onde stimolandolo una retta coscienza a 
riconoscersi ben degno eresie del posto del 
detto Tognone , allora che perduta la vista, 
fu necessitalo cambiare i pennHli in un fles- 
solo , partendosi da’ Felini , co* quali lavorava 
a un tanto il giorno, nella stessa bottega si 
pose anch* egli a fùnger anni ; e come uomo 
solo, col grand' operare , e colla parsimonia 
f>ose assiem tanto , che potè comperarsi una 
casa, e non so che crediti di monte, che la- 
sciò alla moglie, caduto da una scala in at- 
taccare certe armi sovra la f»orta del Signor 
Seuatore Gozzadini , e spiccatosi la testa. Fu 
più comportabile costui dell 1 antecessore , ma 
non in modo, che meriti altra riflessione; sic- 
come non più degni stimandone altri simili 
allievi del uelto Dentonc , che fiero tralascio: 
che quando d* altri si dovesse pur dire, saria 
particolarmente d’ un 

GIO. BATTISTA DE’ VECCHI, che 

mai volle lavorar che a giornata. D* tm 

PIER FRANCESCO BATTISTELLI, 

fondatissimo nella quadratura anch'egli, e nel- 
la prospettiva , e più di lui in essa intelli- 
gente. Un 

GIO. ANDREA CASTELLI . che di- 
pinse la scuola e fa libreria ile’ RR. PP. 
ile* Servi . col suo vestibolo, facendovi le fi- 
gure il Girbone: tutte le prospettive e gli or- 
nati alle porte delle celle nel Convento dei 
RR. Monaci di S. Procolo, c fuori fa qua- 
dratoni all' arme dell* Eminenti**. Lodovico 
Ludovici protettore di quella Religione, con 
le figure del detto Gì rbone : il fregio grande 
e lo sfoodato nella sala Marescalchi e simili 
fatture, oltre le infinite di tant' altri discepoli, 
senza numero, di si gran virtuoso. 
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Quante Mime mai guastò talvolta un pie- tavia ogni eli più fa conoscere doversi meri- 
ciol neo «li difetto! estendo pur troppo il te- la monte anteporre (a). Io intanto lasci, mdoue 
ro , ch'ogni po’ di assenzio un gran dolce il giudicio agii albi, portandomi alla di lui 
amareggia, e poche gocce di nero a tutto lor- viti, paleserò fedelmente ciò eh* osservai non 
dare un grati camforo son valevoli. (guanti solo , ma quanto da lui stesso riseppi , e da 'suoi 
alla corte vidi io Mercuriali «un una grazio- seguaci intesi, che tutti concordano eh' egli 
sa disinvoltura, e pronta faciliti lutto usur- nascesse alli ao. di Marzo dell* aono 1^77. 
parsi l'applauso donilo a grand' ingegni , per- di Gio. 'Fiat ini. e Cristina Martelli sua n»o- 
chò quanto «lotti e profondi , altrettanto guar- glie sotto la Parrocchia di S. Mat timi «iella 
diligiti e severi, mancarono «mesti «li una si- Croce de' Santi. Egli a m iena compiti I' in- 
mile prontezza , etl affabilità: Così appunto fa tizia, restò senza la madre, onde il genitore, 
avi enne del Tiarini (1), uno «le' più fondati privo d'altre dotine che ne tenessero la do- 
e saggi pittori di' abbia veduto il uostro se- vuta cura, lo consegnò ad una sua zia, die 
colo, che perchè privo di un patetico stile, proseguendo ad incamminarlo nel timor di 
che in lui piuttosto rigido si fe* vedere , che Pio, c ne* buoni costumi, fuori degli anni 
amoroso, non incontrò nel meritato applauso, più teneri onoratamente il rilevasse e traesse. 
Ebbe egli grand' invenzione , gran disegno, Paulo appunto tee' ella ; e più poi, quando 
grand'intelligenza della prospettiva, e de' pia- cresciuto m età. e imparatogli il leggere e 
ni , grande avvertenza nella disposizione, gran- scrivere , copertolo di una vcsticciuola, ol ten- 
de accuratezza ne' componimenti , gran rischio ne che fra gli altri Chierici del Capitolo di 
ne’ scorci , gran rigore nelle simmetrie, gran- S. Pietro accettato venisse. Questo debole im- 
d* ampiezza uè* filini , gran costume , gran piego servi per un teutativo di sua iridiiia- 
decoro, gran nobiltà; ma perchè fu privo zioue, che Dcn si fc' vedere alla preteria to- 
di un po' di grazia ne* volli, «li un po' di totalmente opposti, e avversa: sdegnando il 
vaghezza nel colorito, in concorrenza mas- valersi togato, e abborrendo quella berretta, 
sime di un Guàio , di un AlUini . «li uu die giammai potè giungere a coprirgli la tc- 
Domeuictiiiio , che di tanta abbondarono, sta, confessava ei stesso di più, che andando 
fu più conosciuto da' maestri, che «lai di- con gli altri alla Madonna del Monte un tal 
Iettanti, più lodato da' dotti, che dal volgo; qual giorno, come usano ogni anno, non vo- 
e parve restar indietro a molti , a* «piali tut- Icndo mai sì ucll' nn«lala , clic nel ritorno 



(j) Quanto qui dice tutto è reru , e grcnde inteliigcou qui monto P autore. ( Z. ) 
(a) Ottimamente. ( Z. ) 
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|M)i'$ela in capo, renne ad essere così forte- 
mente percosso dal soie, che di una fiera di- 
stillazione ebbe a perire. 

Risolse dunque il padre . vedendo questo 
solo essere il desiderio del figlio, di porlo al 
pittore , onde 1* ap|*»ggiò ad un tal Spinelli, 
che esercitando in una oottega de" signori Dolfi 
iu S. Mamolo il dipingere e l’ indorare , nel- 
l’uno e nell* altro poco vnlea. Occorse intan- 
to . che tenuto alfa Cresima , per una certa 
fatalità e buona sorte, fosse irnpensaUimente 
pregata dalla zia la signora Lavinia Fontana 
a levare la l’ascia al putto , come fé’ volen- 
tieri , tinto più quando intese esser egli in- 
camminalo nell’arte; il perchè fattosi mostra- 
re do’ suoi primi disegni , c presagitane gran 
riusciti , volle tirarselo presso, e meglio istruir- 
lo , sin tinto che più sgrossato , P avvignò a 
Prospi ro, che di un simil zittello |>er gli oc- 
correnti bisogni della stanza già tenea di bi- 
sogno : ma accortosi il buon vecchio, non ser- 
vire ad altro il ragazzo, che per il giocolare 
de’ grandi in sua assenza ; e giuntogli addos- 
so in tempo, che postolo sopra una corda 
raccomandata ai due muri opposti della log- 
gia , iu ispincersolo contro r un P altro si 
tra stul la vano, lo si cacciò davanti, e gli proibì 
|>er r avvenire a quella scuola P accesso, e ’l 
ritorno. Alle preghiere della zia vi s’ inter- 
pose tuttavia la Lavinia (i). e costituendosi 
ella mallevadrice della correzione dell’ alili Ilo 
e piangente figliuolo , fé' ripigliarlo al padre, 
iinprlraudo anche dallo stesso che assignalo 
gli fosse un luogo appartato . come ottenne, 
onde non sollevato . nè infastidito dal Calice 
« dal Pancotto , eh* erano i più con lui fasti- 
diosi , potesse nttend-re seriamente allo stu- 
dio e portarsi avanti . crime fece. Posto nella 
6tanza segreta , ove egli stesso dormiva Pro- 
spero , e ove tene» ri|K)sM i suoi libri, le più 
belle carte, e i più scelti rilievi, venne con 
tal dimestichezza ad affezionarsegli in modo, 
die si prese particolar gusto d* andarlo in- 
Mruendo, mostrandogli i termini tutti, le fi- 
nezze c i segreti deli arte, e leggendogli par- 
ticolarmente i principii di prosjiettiva , nella 
qual prolèssinDc s 1 internò ix>i tanto Alessan- 
dro da se s»»fo , c tale affetto vi prese , che 
IropjKj in quella perdutosi , vi consumava le 


intere notti e i giorni , non più d’ altro cu- 
randosi. L’avvertì nondimeno IVosjiero a non 
prolondarvisi tanto, che più costargli dovesse 
fa [icnlita del tcm|K> consumatovi attorno, che 
il guadagno da larvisi: esser ella finalmente 
una scienza questi, che ricercasi nel pittore 
si, ma più [>er necessiti, che per professione; 
più per bisogno, che per pompa: si spec- 
chiasse in Galasso , nel Mantegna , ed in al- 
tri , che per starvi troppo attaccati , s’ eran 
distacchi dal buon gusto , e prendesse esem- 
pio da lui, che presosi gran licenza negli scor- 
ciabili , di sotto in su particolarmente , non 
veduti col dovuto rigore di pro$(»ctliva , era 
stalo tinto finalmente e lodato, e seguito. 

Così amia vasi instruendo il Tiaiiui, pren- 
dendo particolarmente sotto un uom si facile 
cd animoso spirito anch'egli , c coraggio; on- 
de d' armi sedici a colorir qualche poco ar- 
rischialo si fosse , quando venne a morirgli 
1* amorevol maestro, ed egli che mai iu que- 
gli estremi bisogni abbandonar lo volle de più 
caritativi e necessari uffici i , chiudendogli sin 
li occhi , eblie ad accompagnarlo , con uscir 
i viti per lo dolore. Fattosi in fine animo, 
e tornatesi iu mente le graud’opre di Lodo- 
vico, eh’ anche al tcm|>o del tanto da lui os- 
servato c riverito maestro mollo più lielle gli 
sembravano , tenne mezzo per farsi accettare 
nella sua Accademia. Stravagante fu la rispo- 
sta di quel huou virtuoso ; poiché interrogan- 
do l’intercessore, se il giovane ciò addiman- 
dasse per passatempo, o per {studiare, avu- 
tone iu risposti , eh' anzi [>er isludiare , ed 
istudinr di proposito: appunto perciò, rispose, 
nè io accettar lo voglio ( 2 ) . nè lui si ci qpt 7 
ta , perchè altro oggi non si fa nella mia scuo- 
la. che chiasso e bagordi: perche, s’ aveva 
egli ( a me solca poi soggiungere il Tiarini , 
con qualche amarezza ancora il tutto raccon- 
tandomi ) il signor Lodovico accettilo piu efie 
volentieri il Pancotto , il Calice, il Panico e 
taul’ altri , che prima sotto il sig. Prospero 
avvali militato; e se non si trova chetai gra 7 
zia a ni ssun’ altro mai negasse, perchè a me 
solo far questo torlo ? Cagione poi , «ficea , 
che contro anche il mio volere . e a torto cer- 
to, j**r un hizzarto umore io allora il divul- 
gassi, poco beue di lui dicessi, ad un suo 


(1) Il Bonari nella nota (1) alla Lettera di Muaio Manfredi di questa famosa Pitirice dice: t . Uè 
il Mainimi , nò il Badiloni, nè il P. Orlandi ci dicono se questa pittrice a resse , o non aresse 
marito. Dal Maglioni per congiuntura ai potrebbe dedurre che tosse vergine. Da questa Lettera 
che si trova stampata a cart. 12C. tra le Lettere brevissime di JJutio Manfredi Veo. >6o6- io i rò 
sembra che aresse manto del casato Zappi. 

Diasi lode al vero : il Malvasia nella Vita di Prospero e Lavinia Fontana parla molto circon- 
tu rifiatarli ente del matrimonio della Lavinia con Gio. ì\*oto unico t fi glia di Severo Zappi da Imola! 
Vedi nel primo volume pag. 177. Vita di Lavinia fon una. ( Kdit. ) 

(a) Risposta da uomo saggio e dabbene. ( Z. ) 
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nemico m’ appigliavi , che f« il Cesi (i), 
molto per tenta a’ Carrocci inferiore, ma for- 
se di essi maggior frescante, più vago poi 
certo e pulito coloritore. 

Andò dunque dal Cesi , e fu appunto in 
tempo ch'egli dipinse la bellissima Cappella 
a fresco del pubblico Studio : il fregio isto- 
riato nella stanza de’ signori Favi, contiguo 
all’ altro dipintovi dall' Albani ; e finalmente, 
pei- la venula di Fami Clemente in Bologna, 
r arine grande di Sua Santità uellu facciata 
del Registro: e (pii attenne , che mentre 
stava hi mattina per tempo sul ponte |*r prin- 
cipiare le Virtù laterali, giuntogli avviso, la 
moglie aver dato alla luce un figlio, che fu 
poi il Dottore Medico, riiiunziandole ad Ales- 
sandro , si portasse a' bisogni della casa , ed 
egli colorendole in qoel sol giorno, se ne di- 
luii lasse in modo , che u' ebbe lode dal mae- 
stro non solo, ma dallo stesso Albani , che 
desiderò perciò di conoscerlo e farsegli com- 
pagno. Tanto avvenne per F appuuto , perchè 
vedendosi I 1 un 1 * altro nell’ Accademia del 
Baldi , che si facea del nudo la sera , chie- 
stosi, come suol farsi, l’un P altro, ove s'an- 
dasse finito quell' esercizio a lar veuirc 1* ora 
di cena, inteso il Tiarini dall’ Al baui, ch'egli 
andava a mangiar subito, |>erchè jkù do|»o si 
tratteneva tutta la notte a casa del Conventi 
huou statuario , eh’ avendo il padre fomaro, 
gli dava la comodila , introdiiccndolo nella 
stufa, di ritrarre que' nudi garzoni, allora 
che dimenandosi intorno la pasta , venivano 
a fare della lor vita bizzarri modelli, lo pre- 
gò a condurlo seco , ed introdurlo a simile 
esercizio , come fece. 

Accadde, che tornando una mattina sullo 
spuntar del sole da simile studio Alessandro, 
trovasse sottosopra la casa, e ricercandone la 
cagione , intendesse che mi tal pigionante in 
quella , detto il Caporale , venuto a parole 
per lo serrar della porta la notte, con la zia, 
le avesse piombato uno schiaffo sol volto (n), 
onde ita se ne fosse a casa del fratello , |»er 
implorarne la dovuta vendetta. Accesasi la 
bile ai giovane spiritoso, entrato in camera, 
e presa una pistola s'inviò a quell» volta, 
«piando giunto «i|»pcua a capo della strada sco- 
perse il Ca|iomle venirgli contro. Giuntisi 
presso I* interrogò Alessandro per qual cagio- 
ne avesse avuto ardire percuotere una povera 
donna : aver egli fatto un* azione indegna, 
e da briccone ; e mentre il Cajmralc dando- 
gli una mentita, e tirandosi indietro si pose 
su la fiorata, l’altro accoslaudosegli, meuogli 


una guanciata sul volto, e qui caricandosi 
F un I’ altro di pugni , si veune alle prese. 
Alessandro rimasto senza il ferraiuolo . c però 
vedutosi »co|>erta 1’ arme, e quella in ugual 
poter del nemico , staccatosi ben presto , e 
postivi la mauo sopra . gli la scaricò in mez- 
zo del petto, non con altra offesa però, che 
del solo sos| ietto di ferita } perchè nel trava- 
gliarsi prima , uscitane la palla , il turrnerio 
solo acceso altro mal non eli fece, che in- 
cendergli i panni. Mentre dunque datosi ad 
una veloce tuga , F incalzava Alessandro , le- 
vatoscgli dietro rumore, e inseguito da una 
truppa di gente, eh' esser si credette la Corte, 
s' inviò verso la |»orta della città , detta di 
stra* Castiglione , e quivi gridando con mi- 
naccievol voce a quel ciabattino, che aven- 
done la custodia, s" era mosso a quel rumore 
per serrarla , che si levasse , che P avria con 
quella bocca di fuoco ( che teneva pure im- 
brandita ) tagliato a mezzo , si ricorrò nella 
Chiesa della Misericordia: e perchè ricusaro- 
no que’ PI*, di dargli ricapito, avendo espres- 
sa proibizione dai Legato di ricettar fug- 
giaschi , e dar loro ricovro e stanza, chiesto 
loro almeno, ed ottenuto in carità un qual- 
che tristo e dimesso capitello, avendo il suo 
perduto nella baruffi , fireso il cammino per 
mezzo quegli orti , per rimettersi coperto sul- 
la via di Fireuie, voltandosi di quando in 
uando, vedeva le curiose genti sulle mura 
ella città starlo osservando, e tra di loro 
mostrandosi la via che teuea. 

Camminò dunque tutto il giorno senza mai 
riposarsi, e prender cibo, e trovossi a un'ora 
di notte a Fiorenzuola, ove stanco e afflitto 
non trovandosi più che dodici IkiìoccIiì in sac- 
coccia , serbandosi un giulio |ter lo dormire , 
pregò di un buon letto quell’ oste , che pro- 
mettendoglielo squisito, e chiedendogli di più 
che comandasse per cena, o pur se stir vo- 
lesse a pasto, inteso cl»e non altro addiman- 
dava che due liaiocchi di pane, ed un poco 
d' acqua , se la prese in burla , sin tanto che 
accortosi pur dir da dovero, cominciò ad «il- 
ici arsi , e alzando la voce, a gridare non es- 
ser quella osteria da sciocchi, o birbanti ; ma- 
ravigliarsi del caso suo 5 che «andasse alla pa- 
glia . o su un letamaio, che resterebbe servito 
da par suo. Era ivi giunto la stessa sera , c 
stava nelli camera contigua un Capitano , che 
intesa la vernta dell* oste . uscì fuorc a veder 
che fosse, ed intesa la cagione di tinto ru- 
more, ed insiem le scuse c P innocenza del 
giovane , P interrogò di suo essere , ove s' in- 


(i) Costui fu anche un granii’ uomo, ma grande. ( Z. ) 
(a) Stiano accidente ( Z. ) 
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camminasse , e che professione fosse la sua: 
inteso esser pittore , instradarsi alti volta di 
Fircnie per colà travagliare e guadagnarsi il 
▼ilio 5 non trovarsi tarilo addosso, che d* altro 
per quella sera procedersi j»otesse , che del 
solo lien riposare, mossosi a compassione, P in- 
vitò seco a cena , offerendosi a pagare per 
lui: mentre dunque stavasi preparando la men- 
sa, gli comandò il Capitano a disegnar qual- 
che cosa , c latto portar caria , piuma e ca- 
lamaio , posesi ad iscliizzare il Tinrini la Po- 
vertà sottomessa dalla Superbia e mal trattata, 
che tanto piacque al generoso soldato, che 
non saziandosi eli lodare il suo ingegno . non 
inen per P opportuna e pronta allegotia di ciò 
ch’era passato con Poste, che per P intelli- 
genza e fondamento del disegno, postosi le 
inani nella saccoccia, e cacciatone un miglie- 
rò, gliene fendono (i). Ciò veduto dall* oste 
e fattosene spiegare il mistero , tanf è che 

Ì mulo se n’ offendesse, eh' anzi scusandosi con 
ui e chiedendogli perdono , lo pregò d’ una 
mezza figura dopo cena, ed ei gli fe un Cri- 
sto caduto sotto la Croce, che per lungo tem- 
po, fattolo incorniciale . tenne presso il letto 
della stanza più nobile, raccontando il suc- 
cesso a* passaggieri ; regalandolo la mattina di 
cosi: colimi» stillili c ringraziandolo. 

E jieiciò un gran capitale porta seco ( so- 
leva egli soggiungere allora , che con lauto suo 
gusto ciò raccordandosi, meco rammemorava) 
chi va previsto di viriti; perchè non si tosto, 
diceva, nella bella Firenze giuns'io. che li-o- 
vai da travagliare. Il primo primo giorno andan- 
do a spasso, e passando da* ariti ad un certo 
pittore da bottega assai dozzinale, ma che 
mollo avea che lare , e che Stefano Fiorini 
dai ritratti chiamatasi, e fermandomi, come 
si fa, a vederlo operare: che dite, mi disse. 
Irci ziti» Ilo, volete voi venir a lavorare? ed 
io, con la sua gran maraviglia e stupore: al- 
tro non cerco, risposi; comandi pur V. S. 
che sono a servirla. Entrate dunque, replicò 
e postomi su un trepiedi la testa di un 
ritratto: vi darebbe egli l'animo, dissi* , di 
farci la lattuca intorno ai collo, e un po 'd'a- 
bito a vostro capriccio ? sì signore risposi ; e 
dandogli ben previo attorno , con istupore di 
lui , e di due altri giovani che tenea a .ssala- 
riati , c che restati come estatici, ammutoliti, 
altro non faceano che stringersi nelle spalle, 
guardandosi fra di loro , mentre rii più vi fe- 
ci le roani , me nc spicciai Iteri presto . e con 
lor soddisfazione, crea’ io: perche tiratomi ben 
tosto da parte, ed interrogatomi quanto pre- 
tendeva il giorno, rimesso il tutto nella sua 


discretezza , ed egli aggiustandola in on te- 
stone, mi disse «li lì non dovermi io più par- 
tire. Io presi ( seguitava ) un cuor di leone. e 
studiando la sera . prima d’ amiarmene a Iet- 
to, viste in uno s|ieccbio opposto le mie ma- 
ni , eli’ erano assiri pittoriche e buone, in i- 
scorci bizzarri . disegnandole in carta azzura 
lumeggiate di biacca . le i litro» lucevo ne’ ri- 
tratti. Passavano intanto gli scolari del Passi- 
onano , e fermandosi , sentiva che dicevano 
tra di loro: joler del mondo, che belle ma- 
ni : come difficili , ma come ben disegnate, e 
ben intese! Chi è mai costui che le la così 
bene? se Misser Stefano ce ne fa v»*der di 
queste ^ verremo sposo a vivila rio; nè si fi- 
nì , eh* entrando in bottega , vollero vedermi , 
conoscermi, farmi animo, e commendarmi; c 
jierchè soggiunse un giorno uno di questi es- 
ser peccalo . un giovane che avea tanto talen- 
to esser temilo oppresso ne’ soli ritraili, c per- 
ciò dubitò il Fiorirli eh* 1 io insu[>crhciidon)ene , 
non I* abbandonassi , mi cominciò a dire , che 
per P avvenire voleva in lutto e per tutto da 
me dipendere ; non potendo piu per P età 
avvantaggiala resìstere alle fatiche c fastidii 
della bottega , e perciò lasciando i ritratti , 
procurarmi quadri istoriati , e tavole , dando- 
mene «lue testoni il giorno , ed accrescendo- 
mi la tavola in modo , eh* io me ne sarei lo- 
dato. 

Molli dunque se ne fecero su quest’ ultimo 
accordo , ma in particolare una Immacolata 
Concezione, tavolimi copiosa, vaga, c di bizzarra 
e nuova invenzione . die molto piacque a’ su- 
cJetti giovani «lei Passionano , che frequente- 
mente venivauo a vederla, c lodarla, con 
qualche gelosia del Fiorini , che molto tempo 
dissimulando , non potè alla iìue non dolersi 
della loro importuna petulanza ; non andare 
egli , sogginncemlo , sulle stanze degli altri 
mettendo su’ balzi i garzali, e dando danno 
al prossimo. Sdegnatisi dumpic que’ giovani , 
mollo più esortarono Alessandro ad uscire da 
quelle miserie , riconoscer se stesso , scuotere 
quell* indegno gi«>go, e portandosi all* Acca- 
demia »lel loro maestro . darsegli a conoscere, 
sicuro di non ricevere che cortesie ed onori. 
Lasciatosi vincere dunque c guadagnarsi da 
tanti inviti egli, che prima tanto renitente se 
il’ era dimostrato, per esser troppo amico del- 
la quiete, contento »P un modesto guadagno, e 
nemico di soggezioni, e grandezze, s’indusse 
andare una sera a detta Accademia; e men- 
tre postosi cogli altri a disegnar dal roodel- 
lo , prima clic fossero essi alla mela, avea fi- 
nito il suo nudo, giuntogli sopra il Passigna- 


(») Povero ragazzo ! gli dovette parere un tesoro; e Poste poi la fece anch'egli da galantuo- 
mo. ( Z. ) 
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ni, che n era «lato avvertilo, presolo in ma- 
no, non sì tosto V ebbe mirato, che: questo 
è già maestro, disse; e ri tolto a lui: mi ma- 
raviglio, soggiunsegli , dell' impertinenza del 
Fiorini, che assassini un par vostro coll’ av- 
vilire un tanto spirito su' ritratti, e su’ liassi 
lavori. Premlelcvi buona licenza, che vi sa- 
rà qui ila trattenervi da par vostro; e se non 
vi arrischiale voi, glielo laro intendere io li- 
beramente. 

Passò dunque al Passignani il Tiarini , c 
tinto fu T amore che prese a quel, Maestro, e 
di tanto da questi fu corrisjiosto egli , che j»a- 
reva più couqiagno, che suddito del suo mag- 
giore. Stette con lui sette anni, oprando con 
suo gran contento non solo nelle sue tavole , 
ma altre di minori facendone esso di propria 
invenzione, per le «piali poi a lui dava un 
tinto il Passignani, ritenendosi il residuo, e 
spacciandole jier sue . ritoccate che le avesse, 
Nel martirio di una Santa Caterina dal mae- 
stro commessagli, introdusse un certo nudo in 
iscorcio a lui famigliare , per averlo disegnato 
in varie occasioni lien venti volte, sul gusto 
Carracccsco , che perù tutto fatto di memo- 
ria, fe' concludere a quella scuola, non esser- 
vi l’ uguale, silurar tutti, ed esser anche più 
fondilo e frnuco dello stesso Precettore, che 
non isdegnava di dire all* occasioni , il Tiari- 
ni esser già maestro, c più di lui stesso sa- 
perne: il perchè risoluto d'andare a Roma, 
non so se per propria elezione , o pur chia- 
matovi, dichiaratosi con Alessandro, non sen- 
tire in dò maggior passione , che da lui se- 
pararsi. lo pre^ò a finire certi suoi quadri 
imperfetti rimasti indietro, e pienamente sod- 
disfacendonelo prima di partire; facendogli «Iel- 
la stanza , c ile rilievi che vi si trovavano libe- 
ra rinunzia e piena cessi >ne. Che opre poi 
colà facesse, e «piai quadri di suo vi lascias- 
se io non saprei già ridire, coni 1 egli anco, 
da me interrogatone, non seppe raccordarsi; 
vero è bene che in t|ne' pochi giorni che tal- 
volta in quella fioritissima città mi trattenni, 
in casa di particolari assai di belli ne vidi , a 
maestri fiorentini per Io più attribuiti; ed in 
pubblico rnt sovviene, nel chiostri» famoso del 
Convento «li S. Marco, fra gli altri archi così 
pulitamente dipintivi dall 1 egregio pittore Ber- 
nardin PoccietU, tre averne io iter» scoperti 
e riconosciutivi di sua mano : in uno si vede 
la processione de' PI*. Domenicani col Pana 
e Cardinali poi tentisi alla coosegrazìone della 
Chiesa fatta da S, Antonino : nell' altro la 
ristorazione de! Convento suddetto di S. Mar- 
co, prima de' Sa] cestri n i , è perciò il «li-corso 
tenutone sopra la nuova pianta da Cosmo e 
Lorenzo de' Medici , alla pre-enza di un Pa- 
dre Domenicano e dell' architetto , mentre 
s’ affaticano facitori a muovere una gran co- 


lonna, ed altri in lontanissima distanza a far 
crescere con la munizione La fabbrica : e nel 
terzo la predizione del Santo ad un mercan- 
te di una tempesta dì mare , mentre altri la 
discorrono , altri si affaticano a preparar le 
merci, c legar le balle: che benché siano 
molto giudiciosainente e copiosamente istoriati 
e ben espressi , non giungono mai, per >er 
dire, alla vivace e vera rappresentazione, ghiot- 
to e vago colorito del P«»ccietti. 

Giunta intanto la fama del suo valore in 
Bologna e sparsavi*! una comune voce, elet- 
tosi egli per patria La nobil Firenze , avere 
alla propria dato un perpetuo addìo, spiacque 
a tutta la città una tal novella. 1/ istesso Lu- 
dovico seco se ne dolse per via di lettere, 
che mi fc' ben vedere un giorno il Tiariui , 
ma lasciar n«»n mi volle neppure in sua pre- 
senza trascrivere, tenendone, come di gioie 
troppo care, nn’ estrema gelosia: erano que- 
ste due: nella prima, come dissi, dolevasi di 
quell’ elezione da lui fatta tinto pregiudichile 
alla patria, privandola della sua virtù coi- 
P aprir colà stanza , c perciò pregandolo a 
mutar pensiere: c nella seconda dand«»gli par- 
te della morte di quella sua zia,, se ne doleva 
seco, e rallegrandosi poi ch'egli nc fosse c- 
rede, e in conseguenza prossima, e necessa- 
ria la sua venuta a Bol«>giia, lo pregava ad 
onorar In compagnia de' pittori coll' entrare 
nel numero di qoe' fieli’ arte . èssendovi luo- 
ghi vacanti , e polendo egli colla 1 sua autorità 
sostenerla e decorarla, trovamlosi ella così al 
basso, che minacciava ben presto una totale 
rovina: Agostino morto. Annibale fuori, il 
Piwnccini a Milano, Guido . I’ Albani , il 
Zampimi, il Taccone, il Panico e tanti altri 
giovani di grand' aspettazione a Roma ; tutti 
insomma aver abbandonata quell'altrc Volle si 
florida Accademia e copiosa patria negli an- 
dati secoli di tanti valenti e rinomati arte- 
fici. 

Giunto dunque in B«dogna, benché altre 
volto avesse ciò rifiutilo , non seppe negarlo 
al sig. Lodovico; onde aggregato, ed eletto 
neilo stesso lem|H) ( con non più praticato 
esempio ) Simlico , jter corrispondere a tanta 
cnnlhlenia e on«>re , «liedesi a frequentare la 
ra«lunanza. a stabilire la residenza vaga allo- 
ra ed instabile, e insomma a rassettar le co- 
se. e con tale occasione a riassumere il pri- 
miero amore alla sua casa nativa. E perché 
gli era anche morto il padre, ed ei senza 
donne e governo non poteva sostenersi, aver 
cura della casa, ed applicare al lavoro, risol- 
se ammogliarsi , come in poco tempo gli suc- 
cesso. Fu la consorte una tal signora Cate- 
rina de' Bargelli ni, alias de ftlusis detta, 
non so per qual cagione : so eh* ella fu buo- 
na e ricca cittadina, e pizzicò di gentildonna: 
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il perchè sin che visse volle ( ad a so dcl- 
r altre dame di allora ) portar sempre il man- 
to, con doglianza «li miei le , che malamente 
soffrivano cnc tanto ardisse una moglie final- 
mente di un pittore. Aveva ella un fratello per 
nome Giulio, che viveva d'entrata e ch’era 
dato iu questo umore malinconico di porre ai 
figliuoli che gli nascevano ( avendo moglie ) 
nomi inuditi e strepitosi, seguendo in ciò l'o- 
pinione della consorte di Gio. Andrea Gd- 
derini , che dir solea , maravigliarsi perchè 
( nulla costando i nomi ) magnifici e grandi 
non si ponessero a’ figliuoli , quando ciò farsi 
anche s' airia dovuto , se a comprar si aves- 
sero a rigoroso prezzo: nè s'apponeva, par- 
mi, quando Cleopatra Regina, di Sole e di 
Luua a’ suoi due diede il nome. Cosi dico 
ucsti: uno chiamò Àrpalice,una Ipcrnicslra, 
uc che n’ottenne in un portato Artemidoro 
c Arsace. Se ne rideva perciò meco talvolta 
il sig. Alessandro, con soggiungermi , spia- 
cergli , per vantaggio de’ suoi figli , non ave- 
re anch ei preso per moglie giocane , che 
d’ una delle nove Muse il nome portasse, co- 
me la madre di Timoteo Vile da Urbino 
bravo pittore , che chiamandosi Calliope, die- 
de occasione al Vasari di scrivere: essersi per- 
ciò potuto cavate buon augurio per la futura 
virtù del figliuolo, essendo Calliope una del- 
le nove Muse, e avendo gran conformità in- 
sieme pittura c poesia: e io soleva risponder- 
gli . senza un simil presagio c preludio, aver- 
ne egli conseguito pienamente P intento nella 
fortunata e feconda sua prole ; avendo Carlo 
elegante noe tv e Dottore , Antonio sufficiente 
pittore, Francesco soave musico, e la Doroten 
diligentissima ricamatrice, c insomma tutta la 
sua casa piena di tutte le virtù, non esclu- 
sone le morali e le cristiane, per la bontà 
de* costumi e ’1 timor di Dio, che sopra ogni 
altro ivi campeggiarsi vedeva; onde l’abbon- 
danza anche de s figli in lui fosse invidiabile, 
quando iu altri per lo più suol esser deplo- 
rabile. 

Ma dai pai ti reali e corporei, passiamo a- 
gl* ideali c dell’ intelletto; dico all’ opre di- 
lanio, che costano alle volte tanti sudori ai 
[«veri artefici, quanto fanno i primi provar 
dolori alle genitrici. Dipinse dunque, tornato 
subito da Firenze, la S. Barbara in S. Pe- 
tronio |>er la Cappella della famiglia dell' Il- 
lustrissimo Reggimento, eh’ essendo il primo 
quadro in pubblico esposto, come fu il centro 
della curiositi di tutti, così divenne il ber- 
saglio alla censura di molti. Dissero non es- 
sere ella sul buon gusto bolognese (1), ma su 


quello affitto del Passignano, debole di con- 
torni e fiacca di colorito : tinta tutta di un 
grado, senza vi*dervisi P avanti e P indietro: 
senza prospettiva perciò di colore, essendo con 
la stessa forza colorite le figure nella parte 
sujieriore , ancorché più picciole , e da noi 
lontane, che le |>o$te nella inferiore a noi 
prossime, e nel primo piano. La invenzione 

r i inconsiderata c insulsa , facendoci vedere 
Santa due volte nell’ islesso quadro, e ste- 
sa morta in terra, e accolta in cielo da Ma- 
ria Vergine: perchè se finge che questa sia 
1 ’ anima, perchè vestirla come se fosse corpo, 
c quel ciré niù dell* Stessissima veste bianca 
c stellata , eli ella ha indosso in terra supina 
e disanimala? eh’ anche dunque il Cavcdouc, 
che P anno avanti avea dipinto a S. Michele 
in Bosco P anima di S. Benedetto salieute al 
cielo, la dovea vestir da frate; ove al con- 
trario la rappresentìi giovanotta tanto bella 0 
nuda , di qualche svolazzo solo di leggiera 
cinta in parte adorna, esser portata dagli An- 

( jeli in Cielo, facendoci poi veder appena in 
ontanissiina distanza spirare il Santo Vecchio 
in braccio a* suoi Monaci , e amie accessorio 
della istoria. Come poi il padre della Santa 
ripararsi dal fuoco celeste che P incendiò , o 
averto tutto sul manto con che si difende? 
perchè se P ha sul manto, come P ha ancor 
non tocco ? e se non I* ha tocco, da che mosso 
è a ritrarsene ? c simili altre sottigliezze e 
cnv illazioni , prr le quali poi solea confessar- 
mi essersi approfittato non meno, che per le 
lodi ,* essendo , come queste sprone maggiore 
alla gloria, quelle strade più sicure per la 
virtù. E certo parvero poi corrispondere a 
questi suoi sentimenti gii effetti, ingrandendo 
più la maniera col tempo, e alzandosi mollo 
ìli colorito. Si potè ben ciò osservare in tutte 
P opre dopoi fatte , ma particolarmente nel 
gran quadro (2) laterale alla scala della son- 
tuosa Cappella da que’ tempi eretta al corpo 
del glorioso patriarca S. Domenico nella Chie- 
sa de’ Padri di detto Santo. Tolse in quello 
a rappresentarci il fìgliuol morto e resusci- 
tato: fìnse, che levatone l’ultimo vivande, 
portato su auella mensa il morto fanciullo, 
all’ impero del Santo , che postosi una inano 
al petto, con l'altra accennando che in viltà 
non sua , ma del Signore ei risorga , prenda 
nuovo fiato e respiro. S’alza di rincontro il 
genitore, c tutto lagrime per la gioia , a brac- 
cia aperte si piega a ringraziarne il Santo; 
mentre abbassatasi la madre, con le mani in- 
crocicchiale, lo mira palpitante d’ appresso, 
non più con altra, che con la nuova vita del 


(1) Dicono bene assai. ( Z. ) 

(*) Oli questa è 00' opera più divina che umana. ( Z. ) 


ALESSANDRO TIARINI 


125 


figlio vivendo anch’ essa. Stupido rimira un 
tal caso il religioso compagno ;c ne ringrazia 
il cielo colla (accia a quello rivolta. e le Tita- 
ni alzale una piovane; ed allor che un ser- 
vente in difficilissimo, ma gratissimo scorcio 
buttasi in terra, e baciandogli il piede, come 
miracoloso V adora, un fiero molosso, torcen- 
do la testa a rimirare la cagione di un tal 
motivo , resta immobile. Il più giudicioso e 
ben disposto gruppo non si speri potersi por- 
re insieme ; perche la tavola in mezzo . che 
s’intromette tra le figure, e ben le discosta 
e divide, allunga il piano e guadagnando si- 
to, ingrandisce il luogo. Il Santo a noi sta 
come in profilo , cd in profilo a lui sta di 
rincontro il genitore; e perchè s'alzano que- 
sti in piedi , s* abbassano dietro loro I* nitro 
Monaco, che siede da una parte, e dall’altra 
la genitrice suddetta che al figlio si accosti. 
Tornasi fra questi due chini ad alzarsi colei, 
che innalzar anche dissi con le mani al Cielo 

10 slesso volto, quando il religioso suddetto, 
e la madre a costei laterali, la testi a bissa- 
no a rimirare il bambino, che nel mezzo di 
tutti steso in iscorcio comincia anch’ ci ad al- 
zare la testicciuola e le tenere mani: con questi 
ben aggiustili contrapo.sli c armoniosi salti 
viene a risonare mirabilmente il concerto ; e 
riempito si vede notabilmente da colui , che 
china la bocca a’ piedi del Santo, basso per 
accidente , e dal cane die basso per natura 
compbcooo lo spazio voto, che ^er noi resta, 
nè impediscono , e lasciano libere alta nostra 
visla r altre figure, che d'intorno e di là si 
vedono. Mirate , ed osservate da Lodovico 
ciere cosi appassionate, ed affettuose. mani 
cosi corrette, e ne' più difficili scorciabili tin- 
to Jien disegnate, [tanni cosi ben spiegazzati 
ed ampli , posature così giuste , motivi tanto 
veri e vivaci, piano cosi bene inteso, archi- 
tetture e sito così maestoso e bizzarro, lo for- 
zarono a dire, non sapere qual maestro anco 
ben grande con lui pareggiar si potesse ; e 
trovatolo, complimento seco rallegrandosene: 
anzi inteso che Leonello Spada , a cui toccò 

11 compagno , partitosi da Tarma , l’ era ve- 
nuto a vedere prima ili principiare il suo, 
ebbe a dire: venga pure, ne [tallirà ben an- 
che mortificato , essendo impossibile che nis- 
sun uomo del mondo giunga a quel segtìo. 

Ora che qui nominalo mi venne lo Spaila, 
mi convien [tur dire ciò che voleva tacere, 
ma che pur troppo fu il vero: cioè, non es- 
ser stila con tutto ciò poca sorte, che una 
anche sola di queste due gran tele a lui sul 
principio destinate, toccasse , quando contra- 
stata gli venne , c posta in forse da’ caldi af- 


fidi, e potenti mezzi posti in opra da altri 
pittori per ottenerla e por lui fuore. S’usa- 
rono sempre queste indegne pratiche, ancor- 
ché come d’ insolite perfidie si dolgano oggi 
i nostri, che de’ passali tempi non vogliono 
raccordarsi. Essendo arbitri assoluti di queste 
due tavole il l\ Fanluzzi e 'I I*. Localelli, 
ciascuno di essi parziale del Tiarini, deside- 
rava che a lui toccassero; ma come che ne- 
mici per disgusti passati , si contrariassero ogni 
soddisfazione , uissun di essi arrisehiavnsi sco- 
pertamente portarlo, per non farlo bersaglio 
alle persecuzioni dell'altro, e rovinarlo. Av- 
venne che raccomandato a ciascun di loro lo 
Spada suddetto, e 'I Valcsio (i). quello dal 
Cardinale Maffeo Barberini, che fu poi Ur- 
bano Vili., Legato allora di Bologna , questo 
da Monsìg. Magalotti Vicelecato, si scusas- 
sero col pretesto che già al Tiarini fosse da- 
to il lavoro , senza però che 1* uno di questi 
Padri c la raccomandazione «IP altro , e la 
risposta da lui dati sapesse. Mentre perciò 
fatto avvisare il P. Fanluzzi del tutto il Tia- 
rini , si f*ortò questi a ringraziarlo, diede nel 
P. Localelli , che pensato alla prima andasse 
per ringraziar Ini dell* opralo a suo favore, 
avvisatone forse dal Cardinale, e dal Prelato, 
inteso eh* anzi per simil fatto ci si portava dal 
Fanluzzi. n’ebbe gran gusto, e lutto lieto: 
andate dunque, gli disse, e fingete me non 
aver velluto , accio non sappia, ch'io vi por- 
to. Tanto fece il Tiarini , e mentre il Fan- 
tuzzi gli raccontava il successo, e soggiungeva- 
gli mancargli solo il guadagnare il P. Loca- 
teli», egli che tenuto dietro al Tiarini, e fer- 
matosi accanto alla porta della crlla tutto sen- 
tiva, entrato ben tosto dentro: fate pur con- 
to , disse . eh’ io sia guadagnato , altro non 
desiderando che servire qui il nostro signor 
Alessandro, e perciò sempre servire anche a 
V. P. ed esserle vero amico ; e qui corrispo- 
sto di altrettanto cortesi parole, abbracciatisi 
scambievolmente, feron la pace. 

Nè qui terminarono i fastidii , perchè man- 
dato dopo a chiamare il Tiarini il Cardinale, 
è lo stesso latto Monsignore , si pose il pri- 
mo con si cortesi termini a pregarlo a lasciar- 
ne uno in sua grazia a Leonello, che non 
solo si lasciò vincere Alessandro a cederglielo, 
ma s’ inoltrò a largii graziosa offerta anche 
dell' altro se ciò comandasse , stimando più il 
gusto e la grazia di Sua Signoria Illustrissi- 
ma , che nual si fosse gran suo guadagno ; 
onde sopraffino il Cardinale da sì gentili trai 
ti , se io strinse teneramente al seno , ringra- 
ziandolo e offerendosegli. Fattogli il secondo 
la stessa istanza per lo Valesio, disse non 


(i) Oh questo era uno sguaiato. ( Z. ) 
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poterlo servire , emendo stato preoccupato <Lii 
signor Cardinale . clic rileuulouc uno j«er lo 
Spada , T alili) a ve a lasciato a lui . che non 
gli pareva anco cedere, per dovere restar 
sema nissuno , quando di lutti due era egli 
prima il padrone: tuttavia rimettersi a ciò 
gliene avesse comandalo P istrsso sig. Cardi- 
nale , sema il quale j*arevagli non poter ciò 
fare : il perchè ringraziandolo Monsignore del- 
la buona volontà , lo pregò di più a uou far- 
ne motto al Legato. 

Ma non ci dilunghiamo da' quadri fi), fra 
i quali per terzo io nolo quello, che fece nel 
P Altare de" Mozzi dietro il muro del coro del- 
la Chiesa de* Servi, colorito non so per qual 
cagioue su l'asse. \o!rvavivi la Presentazione 
di Maria Vergine al 'l’empio , soggetto alto , 
e copioso per la grandezza «lei sacro edilizio, 
del Sacerdote, c Ministri, de 1 f «arroti di lei 
che P accompagnarono, e le assisterono nel sa- 
lire quelle magnifiche scale al solito. Egli che 
invenzioni sempre inusitate meditava, ed ambi- 
va , c che altresì dal j»oco sito venendo ri- 
stretto il suo grand* animo, voleva ad ogni mo- 
do sostenere la maniera grande presa «lopoi, 
e farvi ap|«anr le ligure del naturale; per 
guadagnar silo , nè perdere un* oncia di spa- 
llo , ci fé' veliere in lontanissima distanza io 
stesso tempio jht una porta dell' atrio, ove 
finse 1* azione. Piose da un canto genuflessa 
S. Anna , che abbracciando con la sinistra la 
divola Lambirla . che in piedi frustasi le mani 
al fletto, alza «li profilo il volto verso il Cie- 
lo, con la destrale addila il Dio Padre, clic 
da lungi iti nubi si vede; dietro I* abbassa- 
mento «Iella sunta madre alzandosi colonne so- 
stentanti un edifìcio corintio, «laudo grandez- 
za all* opra Dall' altra parte poi Gioachino 
ui presso figura grande , e in piedi con gran 
Lozione, ed umiltà porge alla Divina Fan- 
ciulla , con semplice veslicciuola coperta , L 
candela accesa, perchè con essa incamminarsi 
possa alla cauta offerta. Il fresco colorito, che 
non cede al bravo disegno, fa credere a tut- 
ti li forestieri P opra per de’ Carnicci , e fa 
confessar loro, con ben «legno elogio, che la 
più giudiziosa, c l«en isjiiegata invenzione giam- 
mai non vedessero. Così giudicarono sempre 
li Signori Francesi, Monsieur Mignurd , Mun- 
sieur Voimt . Monsieur Quoypel , Moudeur de 
Camps , il Sig. Hurgh , ed iiitimameule Mon- 
siur Hcrò, che ne fe*|»articolar nota , per far- 
ne tagliare a suo tempo un superbissimo rame 
per divozione non meno delle genti , che per 


la maestria dell’ artefice. Di qnesta stessa , e 
maggiore anche forza , tinta , c disino sti- 
marono anche i sudetli, ed ogn' altro la bel- 
iisAuia Pirla di nuova invenzione nella Chiesa 
di S. Antonio «lell* insigne Collegio Montal- 
lo (a). Chi non vede con «fuanta espression di 
dolore sostenga la Vergine sulle ginocchia il 
Figlio morto, non può concepire «piai siasi un 
affilino che trascende I* immaginabile, non so- 
lo in Maria, ina nel S. Giovanni, che qui 
davanti in un piano più basso, chi Dandosi in uu 
serpeggiante, ma graziosissimo iscorcio, deponc 
su un masso la corona levata dal caiio del Re- 
dentore : dietro a lutti , incrocicchiale le ma- 
ni e alzata la bellissima faccia la Maddalena, 
piagne si forte, che mai si vide pili bello il 
dolore canifieggiarc in un volto: da tulli «pie- 
sti afiàfinoM tormenti par che tenti distonie 
N moderno , che accennando con la mano in 
iscorcio il luogo del Sepolcro, ne diverte dal- 
la troppo lisa applicazione al Figlino! di Dio, 
trattalo iu tal guisa dada jtei lìdia Ebraica. 
Non meno stimabile poi rendevi «fucila , che 
dipinse nella prima Cappella a mano ritta 
nell' entrare la Chiesa de Mendicanti, da'fon- 
«lamenti construtla dal Dottor Monticelli , e 
dedicata Pìrgìni parilunp. Con non jpiù 
immaginato pensiero finse Alessandro, S. Gio- 
seppe (5) sincerato in sogno dall' Angelo del- 
la pura «il innocente gravidanza di Maria, 
genuflesso chiederle perdono d«*l vano sosti- 
lo c jMUisieio di nhLiiidoitarl.i ; mentre ella 
in piedi ani una inailo mossasi a sollevarlo, 
cou P altra gli accenna verso il Ciclo . |>er 
opra dello Spirito Santo esser ciò succeduto. 
L' Angelo ( torse quello stesso che gli appar- 
ve in sogno ) alquanto distatile, postosi il di- 
to alla bocca , indiai silenzio ad altri Augeli 
più lungi, che sopra un tanto mistero discor- 
rono ; mentre altri in diverse attitudini allu- 
dono alla principale azione. Dicono che Lo- 
dovico non si poteva saziare di lottare non 
meno che il giudizioso ritrovo , la felice ese- 
cuzione, mostrando massimo la Vergine una 
maestà , e *1 Santo una espressione . al af- 
fetto, che trascende la virtù «Iella immagina- 
tiva e la forza del ftennello, |«arleci|«ando non 
meno la mente che gli ocelli «Iella viva di- 
mostrazione «li sì applaudito assunto; scorgen- 
dovi inoltre una grandezza ne’ vestiri, una 
nobiltà nelle introdottevi architetture, che pa- 
re clr altri che Paolo , se ben |«oi con più 
erudizione e aggiustamento, non avesse in ca- 
po. Nel voltino espresse a fresco due Angeli 


( 1 ) Oh qaami bellissimi quadri sono qui registrati ! ( Z. ) 

(a) Ora uells P. Pinacoteca. 

(3) Il quadro del Tiarini con S. Giuseppe ec. fn trasportato a Parigi , e colà ai vede nel R. 
Museo. ( G. G. ) 
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ben vestiti, e piombanti con rotoli in mano, 
entro vi in uno : Spirititi Sane ti Sacrarium , 
perdutesi Dell'altro le lettere per l’umido. 
Non mi stancherei mai d’ andarle tutte notan- 
do, trovandovi ogni volta che torno a consi- 
derarle, più da impararvi , c da notare. Direi 
del bellissimo S. Antonio ( 1 ), che alzato gli 
occhi a rimirare il corno di un mezzo pane, 
c d’ un iutero allora , dispensiere quotidiano , 
viene informato da Paolo primo Eremita del- 
la cagione della duplicala annona nella Cap- 
pella Monterenzia in S. Francesco, e nel qua- 
le provatosi di unire alla nobil tenerezza di 
Guido, che prima avea fatto quel quadro, la 
sua forte maniera, fa tenersi per della prima, 
e più gagliarda di quella mano. Direi del 
San Martino Vescovo in San Stefano nella 
Cappella Beccatelli . che genuflesso implora 
la vita al morto figlio di una afflitta madre, 
di cui s’odono le strida, si vedono cader da- 
gli occhi vere lagrime, s’ iscorgono vive nel 
volto le trihiilazioni dell’ animo. Direi ( sov- 
venendomi la ('appella Bargellini in S. To- 
maso di stra 1 Maggiore ) di quella ( 2 ) Ma- 
donna che fugge in Egitto ascesa sull’ asinel- 
io , la strana , ma graziosa positura , allorché 
preso per un braccio S. Gioseffo . lo prega 
a dare a lei il fìgliuolino, che dal Santo Pa- 
dre (tortilo in braccio , colle manuccio s’ af- 
fatica , e si affanna per andare nel seno alla 
cara Mamma. Direi . e ben dovrei più che 
d'ogni altro dire, della ricca e sontuosa Cap- 
ila in S. Agnese del già nostro Cornelio 
alvasia seniore, ove la gran Madre di Dio, 
presa per la destra la Vergine Caterina (5) 
voltatasi con tanta grazia at Bambino Gesù, 
che colf annoilo in una mano a lei ptire ri- 
volto, par che attenda che deve farne, gl’ in- 
segna a celebrare colla gradita Verginella 
gli applauditi sponsali, alla presenza di Giu- 
seppe, che a piè di quel trono sedente nel 
più basso piano, mira di tre nudi Ange- 
Ictti co’ simboli della Santa , e di due al- 
tri scherzanti , l’ attenzione a! principal sog- 
getto ; direi di tutte insomma , e di ogni al- 
tra, se sparsasi per tutta la Lombardia di 
tanto valore la fama . adà a gara chiamato 
uon mi si togliesse di vista , e dello egregie 


operazioni colà fatte , con mio gran dolore 
non restassi privo. 

Non è però che talora io non mi rammenti 
le bellissime Sibille , che sul gusto (4) di 
Guido già riconobbi per di sua mano , così 
vagamente a fresco colorite nella prima Cap- 
pella a mano manca nell 1 entrare il famoso 
l’empio della Madonna di Reggio. Tanto 
spiritose ( scrisse poi il Yidriani nella sua 
origine e progressi di quella Beat» Immagine) 
che vive ras sembrano : la Sibilla Uniteci 
con lettere : Iesus Christus Dei Filius ser- 
vator. Ija Tibnrtìna , col motto: Ecce Bex 
adveniet. La Cumana , ove si legge: Te 
duce si qua manent. E la Samia, con le pa- 
role: Florrbit flos purus; aggiungendovi tutto 
ciò che in oltre vi ninse, ciò»'*: IS'egli otto spazi 
maggiori otto rirtù , cioè la Povertà , la 
Religione , la Carità , P Umiltà, V Obbe- 
dienza , la Castità , l'astinenza e la Pe- 
nitenza ; e ne 1 spazi minori otto Angioli 
con gli strumenti della passione del Sal- 
vatore , c nella sommità due Angeli , uno 
che tiene sollevata una Croce , V altro , 
che invita ad adorarla , e una figura par- 
te coperta , in atto di adorazione verso 
quella. Furono fatte queste la prima volta 
che in quella città fu condotto Alessandro; e 
fu allora appunto , che in esenzione del te- 
stamento della signora Camilla Hugieri Bra- 
mi, fatti que' signori Assunti ornamentare, e 
arricchire quella sontuosa Cappella e postovi 
il quadro a olio di Leonello Spada , non so 
per qual Gigione, vollero che un altro pitto- 
re, colorendovi i freschi, la compiesse. Giunte 
perciò lettere sopra questo particolare ad un 
Cavaliere Stefano Scarutti Reggiano, che in- 
namorato della bella professione , tuttodì coi 
pittori di Bologna trnltenevasi , ris|>ose che 
trovandosi Guido . e ’l Menichino in Roma 
non solo , ma sulle pretensioni di rigorosi 
prezzi , e sulle stesse anche il Gucrcino, as- 
sediato di più da una^ immensità di lavori, 
pannagli che do(»o questi , al Tinrini si do- 
vesse il mino luogo, e di gran lunga il Mas- 
sari , il Cavedone, il Brizio e ogni altro su- 
’ perisse ; riuscendo di più sbrigativo, ed amo- 
revole. Su quest» relazione dunque portatisi 


fi) Questo bellissimo qn.nl ro nella Guida di Bologna del 1706. viene notato in questa Cap- 
pella , ma in quella del 173». nota un altro quadro rappresentante S. Giuseppe da Cappertino re. 
quello del Tiarini chi sa dove andò! ( Edit. ) 

[%) La fuga in Egitto è ora nella Chiesa di S. Vitale di Bologna, donata dall' Illustrisi. Conte 
Cammillo Bargellini. ( Edit. ) 

( 3 ; Questa bellissima taiola, che si ammira oggi nella P. Pinacoteca, unitamente a Ili due quadri late- 
rali in quella Cappella si veneravano, rappresentanti uno, S. Lorenzo con la sua graticola, l'altro 
S. Giorgio che ammazza il dfago, figure al naturale. ( Edit- ) 

( 4 ) Mi maraviglio di questo gusto di Guido y perchè non intendo che si possa prendere un'ope- 
ra del Tiarini per una di Guido; ma il Malvasia era così sfegatalo per Guido che gli parca che 
cosa mirabile noo si potesse fare se a Guido non si assomigliava. ( Z. ) 
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gli Assunti in Bologna c trovato col riscon- 
tro di tante sue bell' opre, che sopra nar- 
rammo, riuscito il vero maggior del grido, 
ed ammirati per altro i suoi cortesi tratti e 
gentili tuauicrc, presolo in carrozza il giorno 
seguente, se lo condussero a Reggio; ove poi 
guadagnatosi , oltre buona somma di denari , 
la comune soddisfazione e T applauso di tutti, 
potè farsi strada al gran Lavoro della Trutta 
maggiore, sbozzandone nel primo trattato con 
que' Padri e co' fabbricieri un quasi sicuro 
assodamento. 

Ora ineutre tornato a Rologua , andatasi 
disponendo per qualche tempo lasciarla , e por- 
tandosi a quel luugo lavoro, farsi per molli 
anni patria quella, ove sperava il suo bene, scuti 
per lettere del Marchese V ninni chiamarsi a 
Cremona ad un immenso quadro de’PP. Do- 
menicani^ per altre invitarsi dalla Principessa 
di Parma, già Duchessa di Mantova, che sta- 
va in l'arma nelle Monache di S. Alessandro, 
a far la truua a fresco di quella Chiesa. Par- 
ve quanto favorevole, altrettanto strana ad 
Alessandro uua fortuna così inculcata : e dove 
altri s^aflànuano per la scarsezza delle com- 
missioni , aversi egli in un cerio modo a lie- 
tamente dolete dell* abbondanza ; tuttavia uon 
puulo atterrilo dall* impossibile impresa di ser- 
vire per tal congiuntura a duo 1 Signori in un 


istcsso tempo , lasciò lusingarsi dall* interesse 
a credere di poter lare P una e P altra ope- 
razione, ma jiortò pericolo di perderle ambe- 


due , e d* incontrare qualche gran mortifica- 


zione. Non rispondendo, per allungarne il trat- 
tilo, e prender tempo con la lunghezza , a 
ben tre lettere della Duchessa , che uc lo sol- 


lecitava, quando pur risolvesse accettare il ser- 
virla, se n 1 irritò di modo, che chiamandolo un 
villano, un mal creato, cercò altri per quel- 
la fattura, e volle darla al Colonna, che per 
lei pure stava affaticando intorno a una Cap- 
pella nella stessa Chiesa. Inteso |»oi uon aver- 
le dato risposta, per portarsi prima al lavoro 
di Cremona, giurò, die se ciò penetrato aves- 
se, nou solo avrebbe latto levarglielo, ma nel 
passare per Parma sì nel ritorno, die nel!* an- 
darvi, senza nè pure a lei (are uu minimo 
motto , avrebbe castigato una tanto sciocca te- 
merità. Gli venne tuttavia P uuo c 1‘ altro )>eo 
fatto, ed a i riflessi della sua virtù la minac- 
ciala tempesta sfumò iu semplici tuoni. Giunto 
in Cremona adempì egregiamente le sue par- 
ti: piuse il Patriarca S. Domenico, che ri- 
cevendo rosarii dalla B. Yerg. li dispensa a 
tutti gradi di persone, Pontefice, Imperatore, 
Re K i, Duchi , e PojHilo insotuma d 1 ogni or- 
dine infinito .coti bellissimi Angeli, altri dei 
quali in varie attitudini ne somministrano fa- 
sci a Maria , altri spargono rose in abbondan- 
za su quella divota moltitudine : e benché 


perdesse qualche tempo, per non trovar per 
nuche (contro P accordato , e al contrario <tel- 
P avviso) finita la larghissima tela, die fab- 
briconi poi in tutta eccellenza da un Geno- 
vese, e meglio anche fu tirati poi sul telaio, 
c imprimiti , non fu che con suo grand' utile, 
e vantaggio, procurandogli uno stuccatore (che 
trovandosi a Reggio al tempo delle già dette 
Sibille , tornalo a casa , e divulgando il Tia- 
rino jier uno de* bravi pittori che avesse il 
secolo , fu cagione che a lui venisse allogata 
la grand 1 opra) va rii quadri particolari, senza 
Li S osanna che fece al Marchese. 

Tornalo a Bologna il Gj lori ua , e giuntogli 
di Parma un messo con una lettera di Sua Al- 
tezza, che iu tutti i modi lo chiamava a far 
alleila Truna, egli (al contrario di che oggi 
forse Cariasi ) portatala al Tiarini , che rispet- 
tiva come maestro, e suo maggiore, e che 
gli aveva procurato il fresco di quella Cap- 
pella nella stessa Chiesa, P assicurò nou voler- 
vi andare, e torgli quel guadagno. Concerta- 
rono perciò insieme le lettere, c aggiunse il 
Colonna nella risposta, con lauti sommessione 
e umiltà , scuse cosi apparenti , particolarmen- 
te di non essergli siate capitate le lettere , e 
P ultima consegnala . e assicurata , giunta in 
tempo, ch'era già impegnato per Cremona; 
die perciò per P accidente delle antecedenti 
smarritesi, non arrischiandosi ad una necessi- 
tala meati va, si de^ua vse credere, e ricevere 
quel silenzio per un efiètto più di riverenza , 
e di rispetto, che di contumacia. S 1 inlaslel- 
lò dunque il negozio, si raddrizzò il trattalo, 
e rescrissc la Seren asi ma , che P uno c P altro 
(icrciò v 1 andasse , c la facessero insieme , come 
(Kii segui, con iscambievole gusto e soddisfa- 
zione; impiegandosi il Colonna nella quadra- 
tura , e nelle figure il Tiarini, introducendo 
egli in quel convesso Cristo apparente dopo 
la morte alla sua cara Vergine e Madre, ch'eb- 
be un indicibile applauso , e gli acquistò fama 
del primo maestro , che a que* tempi battes- 
se la Lombardia. Risolse egli dunque di colà 
secondare la fortuna , che altrettanto benigna 
se gli mostrava iu quelle parti , orfane massi- 
me di artefici che a lui far potessero contra- 
sto, quanto avversa la s| ieri men lasse nella pa- 
tria di concorrenti assai (che mollo foiVanche 
P avanzavano ) abbondante. Parsegli che Reg- 
gio per P appunto esser potesse il centro dei 
suoi più sicuri disegni ; die però serrala casa 
in Bologna, e riuunziala al Cadmile già suo 
genero tulli gli scolari , c la stanza, colà por- 
tossi con la famiglia ad aprirla ; non andando- 
gli [>oi a volo gii augnili , e i presagi per la 
quantità di quadri pubblici , c privali , che 
gli concorsero. 

A questi ancora s 1 aggiunse la nuova chia- 
mata a l'arma da quel Duca a dipingervi le 
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sopra nelP antecedente Vita de! Dcntonc men- 
tovate due stame nel Giardino, in seguito 
d’ altre simili ad altri maestri allogate, sema 
la restiti imperfetta di Agostino per la sua 
morte, come pure altrove si disse. Ne scrisse 
Sua Afona a quella Comunità , che non potè 
negarglielo . tanto più die prevedendosi un 
tanto concorso di lavori, e reso altresì cauto 
dagl’ incontri passati, per la già mentovata 
Trulla di Parma, come ricusò nella scrittura 
obbligarsi Alessandro ad un preciso tempo in 
quest opra , cosi volle restir in liberti d ogni 
altro lavoro, che dentro lo stesso tempo ca- 
pitilo gli fosse. Colà giunto vi trovò il Ga- 
sasene (t) piti or Modanesc, uomo di garbo, 
e accorto, potente nel discorso, c cortigiao 
forbito, che con lui strettosi in confidenza, 
lo consigliava a seguire il suo esempio in prin- 
cipiare nello stesso tempo le due stanze a lui 
pur tocche: perchè (diceva egli) mostrandoci 
noi in tal gitivi sbrigativi , e solleciti , possiam 
facilmente ottenerne altre , esser jiosli nuova- 
mente in opra , e non dando tempo a censu- 
rarci la prima finita che siu, ci assicuri mio 
onninamente della seconda . che o piacendo , 
o non piacendo, essendo già falla, bisognerà 
si tengano. Dissentiva il Tiarino . perchè que- 
sti malizia appuuto, rispondeva, penetrati dai 
cortigiani , che son tristi e accorti , porrà 
essi in sospetto, c vedendoci cosi pronti a spe- 
dircene , nc concepiranno jioca diligenza , e 
strapazzo. Cosi fu giustamente . poiché il so- 

C «intendente a que* lavori, come si dolse col 
avasflle di questo malizioso principio della 
seconda, senza aver terminati la prima che 
servisse come di prova , cosi lodò la sincerità 
dell* altro n«d procedere con la dovuta riserva, 
senta necessitare con til modo violento a pren- 
der per forza i già terminati lavori. Tifando 
però avanti il duplicato principio . e liscian- 
do gracchiar chi voleva, tini' è che moderas- 
se questa sua avidità , eh* ami tentò di otte- 
ner»- nello stesso Palagio le due «ile , tanto 
prima destin.it»* al Colonna , non sapendolo 
forse , o dissimulando saperlo. Dsò quest’ arte 
(già tocca nell* ant-cedente Vita) che ricerca- 
to il Colonna suddetto , e che allora in com- 
pagnia di Dentoue serviva il Ordinai Cap- 
poni nel suo palagio Arcivescovile in Ita veli- 
na, a |>ortarsi ad ornare col suo |x*nuo)lo le 
sole mura di una «ila a! già detto Castellano 
Co. Fortunato Cesi a Panna . risposto non 
potersi partir da quel lavoro, che l’avria ti- 
ntilo impiegalo per tre anni , andò divul- 
gando j*-r tutto qu<-*ta risposta . c la fe giun- 
gere in Corte, e all* orecchie dello stesso Du- 


iag 

ca, che bramando quanto prima di compire quel 
Palagio era come condesceso ad allogar le sud- 
dette due Sale a lui, e al Tiarini. Occorse 
in tanto, che nello stesso tempo preparandosi 
le già «lette solennissime feste per lo sponsa- 
lizio del Duca , e perciò mandatosi a levar 
per tutto pittori, che in quelle si ndoprassero, 
scrivesse anche al Cardinal Capponi a Raven- 
na S. A. |M*rchè si contentasse di cederle , e 
mandarle que’ duo’ frescanti , che perciò giun- 
ti in Parma, furono ben tosto dopo quelle 
faccende di macchine e scene , destinati alle 
sai»: , con gran mortificazione del Gavasette , 
ma più poi del Tiarini fattosi dell’ altro indi- 
screto compagno. 

Volle perciò qualcuno, che la grave e pe- 
ricolosa malattia, nella quale successi va mente 
incoi a egli , effetto fosse non meno dell’ inter- 
na rabbia in vedersi cosi inaspettata e prodi- 
giosamente escluso da quel lavoro, che della 
sinderesi di sua creduta perfidia in volervi 
così proditoriamente escludere l’amico paesa- 
no. Comunque siasi, rimase la stanza imper- 
fetta, necessitato a farsi riportare a Reggio 
nelle mani della consorte c de’ figli , che gli 
assistessero, e lo servissero in cosi gran ne- 
cessità, come fecero , ricevendone egli perciò 
dalla loro accuratezza e diligenza La pristina 
sanità , onde riconti usaesi a Parma a termina- 
re i freschi di quella camera , che non mcn 
fievoli riuscirono, di quello fossero a lui resi 
languidi gli spiriti |ier le afflizioni del corpo. 
Aggiungasi I’ avversione presa a quella città , 
per i disgusti eh’ ogni volta provarvi gli con- 
venne; onde solea poi anche dire, aver non 
meno strapazzalo quel lavoro, di quello bur- 
lato* el vi restasse, mentre rimastovi d’accor- 
do in quattrocento scudi , quando gli credette 
Romani, di dieci paoli per ciascuno , non solo 
non furono Bolognesi da otto, ma di que’ che 
corrono, e chi.miuno a Parma corti (a), e 
jMX*o più di sei giulii allora importavano. 

Tornatosene dunque al suo diletto Reggio 
vi compì la dimora, e abitazione di ben sci 
anni interi, con grand'utile proprio, e con- 
tento comune. Oltre la Truna che riesci mi- 
rabile, trattone que’ grand’ Apostoli falli in 
tenqio di sua convalescenza , c perciò non co- 
sì moderali e corretti, come le pro|>inque 
istorie (ond*el>be raggio» di scrivere il detto 
Vidrinni: che quest' opra , quaVè la mag- 
giore , o sia per V indisposizion del pitto- 
re , o per la grandez za , non è riuscita 
dell * eccellenza dell ’ altre di questo brac- 
cio , e pure sono hit te di mano del famo- 
so Alessandro Tiarini Bolognese) vi la- 


ti) Sarà qualche sguaiato costui. ( Z. ) 
(a) Oh che baroai ( Z. ) 
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sciò molte tavole a olio in tutta bt-llezza. e 
perfezione. Nella prima Capiiclla, nell" entrare 
in Chiesa a inano ritta, de* Signori Pagani, 
la tavola (dice 1* Autore) in cui sta dipinta 
la Santissima forgine , in atto di chiede- 
re il bambino (ìesu a S. Francesco , quale 
per fencrctta languendo , lasciandosi ca- 
dere con bella grada, vien sostenuto da 
un Angelo. E in quella de’ Signori Calca- 
gni: la tavola , che rappresenta la forgi- 
ne A numi ata dall* Angelo. Egli però meco 
più d'ogn' altro pregiatasi di duo'' quadri gran- 
di piedi dieci , e piedi sette , fatti , diceva , in 
qiie tempi ad un tale 1). Sili estro Menghi, 
ch'era quello che aveva l’uffizio del Battesi- 
mo ; entravi in uno il martirio predato a 
S. Giovanni, dell' olio Indiente che spargesi 
addosso ai manigoldi, che con varii, c biz- 
zarri scorci cadono , e muoiono ; e nell 1 altro 
i varii eUelli dell' ammirazione delle genti, 
allora clic sta per entrare nella preparatagli 
(ossa; descrivendomeli in quella sua età di 
poco meno che novant' anni , con tanta accu- 
ratezza e puntualità , die me li faceva meglio 
godere col discorso , die se presenzialmente 
veduto gli avessi. Si dolca solo di una cosa 
strana . ed era, che morta pota» prima a que- 
sto prete una nipote , ultima del suo ceppo , 
e di quella famiglia . volle ad ogni modo che 
la introducesse in Paradiso iu uno di questi 
quadri , condotta da un Angelo davanti alla 
B. V. esagerando qui poi conilo coloro, die 
comandano simili temerari!, capricciosi, e ta- 
lora indecenti aggiunti ne' quadri , eruditamen- 
te sopra questo particolare discorrendo , e di- 
visando. 

Compiti dunque tanti lavori . lasciate per 
quelle città tante tavole, assodatosi colà una 
pcrfieltia fama, e assieme ninnatosi un grosso 
peculio, punto da stimoli di quel dolce amor 
della patria , die da noi mai si diparte , risoLsc 
di tornarsene alla paterna stanza , come fece. 
Quivi costituita loro , oltre la consueta dote , 
una buona previsione, pose due figlie uè Ile 
Monache. Con gran splendore e spesa lece 
addottorar in Leggi Carlo. Ad Antonio e 
Francesco, altri suoi figli allora assenti, som- 
ministrò validi rinforzi. Ampliò e accrebbe 
la sua possessione a Castel Guelfo. Comprò (i) 
due case io lYlirasol Grande di sufficiente en- 
trata, e nel Borgo delle Tovaglie o' acquistò 
una molto riguardevole per abitarvi, a«ldol>- 
bm idolo fierciu di ricchi arredi , e amtnobiglian- 
dola alla nobile, perchè a ricettare si rendes- 
se valevole (come per lo più avveniva) quei 
personaggi non solo, che capitando di passag- 
gio per la città, ambirono di vederlo opera- 


re e conoscerlo di persona , ma que’ stessi 
Cardinali , eh' esercitando in essa uua famosa 
legazione y o la cura di anime con titolo d' Ar- 
ci vescovo, non trovarono il più ouorato trat- 
tenimento , dopo le noiose cure ed impor- 
tanti occupazioni , che V andarsi a divertire 
nella sua stanza , ristorandosi alla sua virtuo- 
sa conversazione e lieti ordinato discorso. Go- 
de vasi iu tal guisa la sua quiete, c la pace, 
imo curandosi più d'andar more, abbondan- 
dogli le commissioni iu casa propria , con islu- 
pore e invidia d* ogui altro: perchè sebbene 
non potè sottrarsi di portarsi a servire il Duca 
Alfonso di Modana, Mario Farnese Zio del 
Duca Hanuccio, Ferdinando Duca di Manto- 
va , poco vi si trattenne , spicciandosi presto 
dal loro servizio. Al primo fece duo' quadri 
d'altare per non so qual Chiesa, e qual luo- 
go. Al secondo, che trattene vasi a Ferrara per 
te fortificazioni , i ritratti rullati di certe Dame 
private: e al terzo pure il ritratto proprio, e 
quello della Medici sua consulte, nel quale*, 
per rimediare al difetto , o per meglio dire 
quello ascondere, del naso troppo eccedente, 
e della bocca sciarpella, onde qualche dente 
mostrava, al contrario di A|ie)le, cnc per ascon- 
der l'occhio offeso d' Antigono il ritrasse in 
profilo, figurò egli in faccia quella Duchessa, 
onde il naso visto iu mezzo ugualmente, meno 
la sua alterazione iscuopriva, e serrandole un 
po più le labbra, menomò il difetto de' denti ; 
che però il Duca marito, andando sopra allora 
al pittore: buona nuova, disse, vo darvi sig. 
Tiarini : voi l'avete fatta meglio di tutti ; poi- 
ché l'avete aiutata, e abbellita , senza punto 
scemargli di simiglianza. Raccontavano quanto 
egli T avesse trovato compito e amorevole, al 
contrario di quello glicl* aveva descritto il Feti 
pittore di Palazzo , e salarialo, che a torto si 
doleva di S. A. quando e lui , e sua famiglia 
tutta sovveniva c sostentava. Come giuntogli 
perciò al suo arrivo limanti, c fattogli rive- 
rente iuchino, presolo per mano, e detto: 
questo è il Tiarino! lodato Dio, v’ bo pur 
veduto una volta, l'avesse condotto, cosi stret- 
to tcuendolo , in galleria , e con I' altra mano 
volendogli ei stesso raddrizzare i quadri già 
distacchi , e voltati al muro, tutti gli mostras- 
se, Standone sentir il suo parere e giudicio. 
Come interrogatolo se l' avrebbe ritratto, fatto 
subito chiamare un giovane , che condotto seco 
nella anticamera colio Irepiedi , tela impriinita, 
e colori aggiustati sulla tavolozza , avea fatto 
restare, cacciatosi di saccoccia gesso, e jieu- 
nelli: eccomi pronto, gli dicesse, per riceve- 
re sì allo onore di servire V. A. E egli : non 
bo mai veduto il più bravo soldato di voi, 


(i) Mi pare che si regolasse con molto giudicio. ( Z. ) 
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che andate alla guerra con tutte le vostre ar- 
mi pronte e forbite. Come an altro giorno, 
stando a sederlo dipingere uno Sisara ordina- 
togli , insieme con molti cavalieri che lo ser- 
vivano , e inoliando il discorso a chiedersi Tuo 
f altro a qual mestiere sanasi ciascun di essi 
applicato , se poveri uom nato tosse, disse il 
Sig. Duca, che al cuoco, ma cou gran par- 
simonia, e vantaggio , e s' obbligò tarlo pro- 
vare in un prauzo a qne 1 Signori , a' quali 
chiese un solo scudo (»or ciascheduno, essen- 
dovi aneli' ci per ordine di S. A. chiamalo, 
e servito, con degnarsi quella fargli un brin- 
disi; e che in fine tatto venire lo «(tenditore, 
c legger la lista , fe stupir tutti della leggiera 
spesa. Come finalmente ben trattato, e con- 
tento, volendo parti ni , prima di iario fatto 
dartene motto (come n* avea avuto l'ordine) 
ballalo giù dal letto , e postosi attorno una 
giubba ielpala, e qosì a nude gambe uscito 
nella galleria contiglia , discorresse una buona 
ora intera (facendolo con lui («saggiare) d' in- 
fluite in v emioni, che voleva far dipingere in 
quel suo palagio, e così dandogli il buon viag- 
gio, e strettolo piima (»er le mani, con dire: 
ricordatevi di chi vi vuol bene , e comanda- 
temi sempre, il licenziasse. 

Tornato a Bologna lavorò per quella stessa 
Altezza molte cose e pubbliche e private; c 
fra le pubbliche la negazione di S. Pietro in 
un quadro di sei piedi di altezza, oggi non 
so come presso il Signor Dottor Guicciar- 
dini , con uno soonqtarto , e collocazione di 
figure la più bizzarra , ma bella , che mai 
s’ immaginasse idea peregrina. Per riempir 
ben con giudizio tutto il quadro , in parte 
molto superiore fa vederci in un poco tli 
distanza . e però grami»* meno del natura- 
le , la vile sbirraglia , che conduce Cristo 
davanti a Qiifasso, che con faccia arcigoa sie- 
de in trono, attorniato «la Satrapi. Sotto poi, 
grande del naturale, Pietro, eoe interrogato 
dalla scaltrita ed insolente fantesca , non si 
può credere quanto mai evidentemente palesi 
il fastidio di «(nella petulanza , e la finzione 
cT altro fiensiero per non intenderla : a questi 
si contrappone un soldato, che dall’ altra par- 
te più avanti steso in terra «torme in «batti- 
mento , e un altro, che scaldandosi la pianta 
d' un piede al focolare, vieti quella molto al- 


lumala dal riflesso delle accese bragie. La- 
vorò per la Compagnia dell' Esaltazione di 
S. Croco in Reggio , Chiesa tutta ornata di 
quadri a olio rapportali, all' uso di Venezia, 
a concorrenza del Garbicri , che vi fece la 
bellissima presa di Gesù, I* altro «juadro die 
seguita , ed è Cristo nostro Signor sulla Cro- 
cc (i), pendente per eli angoli del quadro, 
che i manigoldi cou bdlksimi scorci, e forze 
proprie alzano, per metterla entro la buca, 
che vi«*ne da duoi cavata, mentre un altro col 
trivello fora il titolo, n«*l quale le quattro let- 
tere sono in isoorcio mirabilissimo. Sella .stassa 
città per fa Chiesa di S. Prospero, che volle 
pure qualche cosa di si egregia mano, nella 
seconda Cappella a mano ritta nell* entrare in 
Chiesa rappn*seniò nella pala dell* Altare sopra 
quattro gradini in maestà fa B. V. (a) in podi 
che sostiene il Bambino Gesù , che parimente 
in (>iedi . tiene con ambe le inani una corona 
d'oro per ornarne le chiome a S. Caterina 
che genuflessa in atto umile gli bada il piede, 
che con la mano sostenta ; ed egli in atto 
leggiadro rivolta la faccia alla Madre, attende 
che ne dica. Nel secondo grado sietle S. Anna 
di vedovili spoglie ammantata, guardando con 
occhio vivace gii spettatori, che co* gestì d«*lle 
mani in i>en intesi scorci invita alfa conside- 
razione di così alto favore tatto a quella Ver- 
gine, ed alfa sinistra un Angelo in terra, che 
mostra di discorrere con altri, che si snjqvon- 
ono fuori dello spazio del quadro; e iu aria 
ue auge-letti midi, uno de* «piali precipitando 
porta la corona del martirio, I* altre inarbora 
la palma (5). Nel nostro S. Benedetto nella 
via di Galìiera nella Cappella prima in entrar 
dentro a mano ritta (4), (>er lo Senatore Fe- 
derico Fantùzzi , tolse a rappresentare nella 
tavola a olio la B. V. Addolorata dopo la 
morte del figlio in questo modo. La finse se- 
dente presso uu tavolino, sol quale posati i 
chiodi, c altri arnesi della Passione, n'ha gii 
tolto la corona di spine , e con ambe le mani 
gentilmente sostenendola, ne contempla le acu- 
tissime punture . mostrando la fa«xia piangente 
rivolta alfa Maddalena , che in un canto genu- 
flessa , c china col volto in profilo, e i ca- 
pelli disciolti, lagrima anch* essa, contemplan- 
done 1* aceri».! (iena. Dall'altro cinto Giovan- 
ni , che in piedi sì , ma poggiando le giuoc- 


(«) Cristo elevato in croce ; quadro grande dipinto in tei» in figure naturali , d' ottima compoai- 
ttone , buon diaegno , e forte colorito per cui a ragione si può dire uno de' piò bei dipinti di questo 
artefice. Era nella compagnia di S. Croce in Reggio, ora nella R. Galleria di Modena. ( Eait. ) 
(a) Ancor questo nella Galleria suddetta di Hodeoa. ( Edit. ) 

(3) Una replica con figure di grandezra la metà dell' originale , con assai maestria eseguita ai 
tro»* in Bologna presso un particolare , raccoditore di quadri. ( G. G. ) 

M) Manca è non ritta. Questo è il quadro che tanto fu caro al Pesarese che il disegnò da suo 
pan. ( Z- ) 
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cJiia al tavolino suddetto, incrocicchiate le ma- 
ni, alla stessa rivolti sii occhi, mostra un’af- 
flizione inenarrabile. Nc’ duo’ snazii poi , che 
restando sopra le porticelle tonde, e laterali, 
e sotto Parco, vengono a formare come due 
finestre , colori a fresco in uno la mezza figu- 
ra di un Profeta con turbante in capo, soste- 
nente una tabella entro* i: magna est enim 
velut mare contri! in tua : nell' altro quella 
di un vecchio Sacerdote, con istola, pi' i.ile 
e mitra , e nella tabella: nam ipsius animata 
cladius pertranswit Nel mezzo dell* arco un 
l)io Padre con duo' celesti Geuii nudi , e dalle 
parli duoi Angeli vestiti con cartella iu mano, 
entro vi in una: sic ut doleri solet in morte 
primogeniti : nell* altro: et ipsa opressa a- 
maritudine. In una poi di queste porticelle, 
che viene ad essere come dell' ultima Cap- 
pella che ad altra non può comunicare, mu- 
rata , S. AIIhuIo Carmelita col figlio in ma- 
no, ch'invita S. Cirio (i) col Crocifisso alla 
dolorosa contemplazione. Nella graziosa Cap- 
pella a S. Michele in Bosco fece nel mezzo 
a olio il S. Carlo moribondo, che steso vesti- 
to da Cardinale sul letto, e colla stola al collo, 
incrocicchiale le mani al petto, soavemente 
contempla nel Croccfìsso, mostratogli da un 
Padre Gesuita assistente, il suo sospirato Ge- 
sù. Piagne a caldi occhi il compaguo converso 
da una prie, e dall’altra l'Angelo buono 
1* incoraggisce. A’ piè del letto visto da noi 
in faccia, e in i scorcio , più a lasso duo* Se- 
minaristi sostengono un ciliccio sparso da un 
altro Sacerdote di ceneri Sono figure del na- 
turale, ma distribuite iu un modo, che una 
senza impedir l’ altra , occupilo una tela poco 

E iù di tre piedi d* altezza , e duo’ e mezzo di 
irghezza. Ne* quattro spzii laterali poi di 
minore anche sito, fa capire poco meno die 
del naturale, quattro storie a 6*esco concernenti 
la di lui vita, e la morie: cioè la nascita, 
r Arcivescovato conferitogli , 1* esequie celebra- 
tegli, e la Canonizzazione. Tutte maraviglio- 
se sono, ma Li terza uon trova pace dallo stu- 
pore; come possa darsi che in cosi poco sito 
abbia latto vederci in mezzo di una gran Chie- 


sa tutta di lugubri ammanti vestita , in alto 
l’esposto cailavere dalla folla del divoto ed 
esaudito popolo attorniato, e adorato: la Mes- 
sa dal Sacerdote e ministri qui avanti celebra- 
tagli, e dai Curi de’ musici cantatagli: tutto 
il Sagro Collegio degli Eminentissimi per ogni 
prie assistenti , con tanto giudiciosa distribu- 
zione , vantaggiosa collocazione de’ personaggi, 
e profonda intelligenza di fina prospettiva , 
che più dispera, che insegni. Di rincontro nel- 
V altra Capi >ella pinse S. Francesca coll'An- 
gelo al sofito; c per variare, a’ stessi Padri 
in S. Bernardo dentro in città una simile, 
allora con un maravigliosamente espresso do- 
lore, e stupore dell* oltre donne |»resetiti , al- 
l’abbandonata Madre, da una risvegliata a 
vederlo risorgere, dà la vita al figlio già morto. 
Hanno i PP. Serviti nella loro Chiesa una Im- 
magine della B. V. del Mondovì, con duoi 
Angeli sopra; sotto S. Giacomo, S. France- 
sco di Paola, e altri Santi Hanno la Nascita 
della stessa, gran quadrone a fresco sopra la 
pria Maggiore della Chiesa dalla parte di 
dentro. ILanno que' di S. Martino nella Cep- 
pila della B. V . del Carmine un quadro La- 
terale entro* i S. Carlo, S. Alberto, e altre 
figure. Li suddetti di S. Michele in Bosco 
uno de* quadri grandi a fresco nel famoso 
Cortile (a). Que' di S. Gregorio la fuga di 
S. Giove fio in Egitto , am nuova invenzione, 
nella Cappella de* Moratti. Que’ di S. Dome- 
nico il B. Ludovico Bet traodi nella sua (ap- 
pelli presso quella dell' Arca. Li Signori Col- 
legiali di Montalto nella loro cappella segreta 
ove prendono l’ abito nell’ accettarsi, una San- 
tissima Annunziala (3) di nuovissima invenzione. 
Le monache di S. Agostino nelLt loro Chie- 
sa la nascita (4) di Maria. 1 Macellari ncl- 
1’ altare della loro Compagnia una bellissima 
tavola; I Salatoli (5) la ben composta Li vola 
dell’ Altare della loro Residenza , entravi la B. 
Vergine col Bambino, S. Matteo, S. Carlo e 
il B. Ìlimero. 1 Mendicanti nella Cappella 
degli orefici il capriccioso S. Eligio. I signo- 
ri Foscherari in S. Petronio nella loro Cap- 
pella la Madouna con S. Francesca ed altri 


(i) Erari pure del Tiarinì in questo Monastero una pittura rappresentante S. Catto e S. Fran- 
cesca Romana oranti , e la SS. Trinità in gloria. Ora »t Tenera nella Chiesa dello Spirito Santo al 
quinto altare. ( Edit. ) 

(a) L'unico dipinto di quei tanto famosi maestri che sia ancora riconoscibile. ( Edit. ) 

(3) Questa bella tavola della SS. Anunuata r sopra essa il Padre Eterno il quale lenendo in ma- 
no una colomba pare che aspetti con somma ali e mio ne la risposta della V ergine all' annunzio del- 
l' Angelo , che era nella cappellina del Collegio Montalto, orasi sede nella Chiesa di S. Leonardo 
de' Mendicanti io strada S. V'itale al primo altare. ( Edit. ) 

(4) Questa Chiesa ora e ad nso profano : la detta tavola rappresenta la Nascila di Maria Ver- 
gine offèrta al Dio Padre da S. Gioachino stando in letto S. Aiutai oggi questa adorna 1* Altare 
maggiore della ben ornata Chiesuola di S. Anna in Strada S. Isaia , una folta Ospiaio de' PP* 
Certosini, ora Conservatorio di Zittelle dette dì S. Gioachino e S. Anna. ( Edit. ) 

(5) Ora nella P. Pinacoteca. 
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Santi , quadro non grande, com’ anche d' or- 
dinaria grandezza si è quello che si vede in 
S. Carlo in Borgo Polese , di nn miracolo 
del Santo. 

Che se volessimo poi dalla citi» passare al 
contado, quante ne troveremmo? Entro «'PP. 
Certosini nelle loro Cappelle segrete tie : nel- 
la prima S. Caterina da Siena dal Signore 
coronata: netta seconda S. Brullo (i) trovato 
da Ruggero, che andava a caccia; c nella 
terza S. Anselmo Vescovo BeUiccuse Carta- 
siano. A S. Giovanni in Persiceto nella Chie- 
sa delle Monache la tavola dell' Aitar mag- 
giore, così come le tre anco sopradette, ed 
ogni altra, pittorica, e di tanto buon gusto; 
e nella Chiesa di S. Francesco, ov'è il fa- 
moso S. Sehnslian di Tiziano (a), il S. An- 
tonio (5) da Padova nel primo Altare a ma- 
no ritta nell' entrare in Chiesa. A Castel 
Franco in S. Agostino il quadro nel primo 
Altare a mano ritta Dell' ingresso. Nel nostro 
Castello di Panzano la bella tavola nella Cap- 
pella privata del palagio, ove San France- 
sco bacia il piede a Gesù, sostenuto da Ma- 
ria Vergine, S. Gioseffo, e S. Michele. Ai 
Bagni della Pon ila , Coutra insigne de' Si- 
gnori Conti II animi, la Madonna del Rosa- 
rio col Bambino uudo fra le ginocchia, e sot- 
to S. Domenico, e S. Francesco che l'ado- 
rano nella Confraternita di S. Francesco. A 
Piano, Contea illustre de' Signori Co. Bian- 
chi, tre tavole (alle fare da D. Gio. Chi Ili 
Rettore delti Chiesa ; e quattro altre latte fa- 
re da D. Giacomo Bartolini, tre per lui, ed 
una per un suo amico. A Scaricalasino nella 
Chiesa de' RR. Monaci Olivetani la bizzar- 
rissima tavoli dell' Aitar maggiore colla cadu- 
ta di Lucifero, e sopra b Coronazione della 
Madonna a fresco. Al Camino, luogo ivi pres- 
so, una tavola (ter la loro Chiesa, e simili 
clic tralascio, per dare una veloce scorsa a 
quelle che possiedono altre città, acciocché il 
valore di sì grand' uomo presso di noi solo 
non campeggi, ina altrove si dilati ancora e 
a' estenda. 

Perchè se noi diamo una trascorsa sul Luc- 
chese, ove furono le prime sue opere, vantasi 
Pesci a d' una facciati a freso) d una Chiesa 
detta la Morte, e della sua prima opra in 


K ubWico, eh’ è il martirio de’ SS. Vito, e 
Iodevto, che tinto piacque, che col tempo 
gli acquistò poi un S. Pietro liberato dall' An- 
gelo di prigione, e l'ornato di figure attorno 
n quella B. Vere, di rilievo, tinto colà ve- 
nerata. Pregiasi Borgo di Baggiano della ca- 
duta di Lucifero scacciato dall' Arcangelo Mi- 
chele. Pisa di quelle l>elle figurone a fresco 
che ornano In Cappella di S. Brigida in S. 
Frisano ; c di tre tavole a olio, una nel mez- 
zo, e due bterali per nn mercante fatte, e 
d’ oua Santa Lucia per non so quale Con- 
fraternita. Molina del B. Luigi Gonzaga nella 
Chiesa de' PP. del Gesù. Reggio, «dire le 
suddette cose, d' un S. Bernardino (<j) nella 
Chiesa di detto Santo : del Battesimo di No- 
stro Signore in una Chiesa di Monache. Di 
un' altra tavola uella Chiesa di S. Pietro Mo- 
naci Neri , e d' un' altra tavola fatta fare dal 
Sig. Bernardino Parisetti. Parma, oltre la 
Cupola di S. Alessandro, della tavola di S. 
Bertoldo. Piacenza d’ un pezzo di fregio con- 
tenente Abigail, quando andò a presentare il 
Re Davidde. cinque mezze figure nel fregio 
della bellissima, ed ornatissima Chiesa della 
miracolosa Madonna di Campagna : e d’ una 
tavola di un miracolo di S. Carlo altrove. 
Milano di nna Regina Ester, che is viene da- 
vanti Assuero Re suo marito, nella Chiesa 
de 1 PP. Gesuiti. Pavia della Decollazione di 
S. Giovanni Battista nella Confraternita di 
detto Santo. ImuLi della missione dello Spirito 
Santo in una Confraternita. Faenza di una 
Madonna, S. Martino a cavallo, con Santa 
Chiara, ed altri Santi nelle Monache di S. 
Chiara. Hi mini d' una sua tavola, c d* una 
ad istanza dell' Eminentissimo Facchenetti. 
Mondolfi d' un' altra pure d' ordine del su- 
detlo Sig. Cardinale. Messina d'uri Gesù Cri- 
sto, Santa Maria Moddalena, e Santa Marta 
ne’ PP. di S. Benedetto Monaci Neri: ed 
altre città d'altri quadri, che troppo. saria 
lungo il ridire, avendo egli dipinto più di du- 
gento tavole, e lavorato sino all'ultima vec- 
chiaia. e fin che la mano atta e valevole fu 
a reggere il pennello. 

Non sia [lercio meraviglia, se alcune in 
quest'ultimo egli poi fe'cosi deboli di spirito, 
e cosi insulse , che fa credere che o da qual- 


(i) Ora ri ammira nella P. Pinacoteca. 

(a) S’ ignora in qual luogo forte trasportato questo bellissimo quadro di Tiùam\ nel tempo del- 
la soppressione de' PP. Cappuccini, fu donato a cotesti PP. da Alessandro Pezzani il quale di- 
morò lungo tempo in Venezia. ( Edit. ) - — • ■ 

(3) Questa pittura ora non più ai sede: certamente fu portata altrove nella soppressione del Con- 
vento; al presente ri vede una copia del pittore Giuseppe Varotti. ( Edit. ) 

(4) S. Bernardino da Siena, al quale dall' Angelo .vengono additate le tre Mitre, timbolo dei 
Vescovadi da lui rifiutati per umiltà. Figuri grande dal vero in quadro per 1' impiedi dipinto in 
tela, ora nella R. Galleria di Modena. ( Edit. - } 
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che soo sentore TPniwro elleno colorite, o 
siano di un qualche gioviate, die dovesse poi 
farsi buouo. e 1 .tieni uomo di lenire: perchè 
vaglia il vero . che ha mai che lare io Reggio 
quella pessima, e dolorosa tu ola. che di sua 
ma Do si vede nella Chiesa de’ SS. Cosma , e 
Damiano, di quegli Angeli, dico, che segano 
la gamba ad uno addormentato in letto, stan- 
do ano de* detti Santi per «^presentargli io 
vece di essa, una gamba «li un moro, fatti- 
gli lare da miei Padre Moringhi Reggiense, 
eoo quelle che si vedono di sua mano mila 
IMadonna in S. Gin. Rotto odia Morte? Pa- 
re che siano da paragonare in Bologna colle 
tante leggiadre «• cnpriciosc brolo a fresco, al- 
ludenti a g noe hi d acqua, e alla fonte dei se- 
greto giardiiii'tlo (1) ilei Conte Valerio %a- 
ni. letteratissimo (Cavaliere, gran propagatore 
dell* Accademia de* Gelati ec. anzi colla sua 
Pietà a olio in S. Antonio, col suo gran qua- 
dro all* Arca di S. Domenico . con la Pre- 
sentazione de* servi, e tatti* altre, quella che 
si vede nelle Putte di S. Giovedì», del tran- 
sito di detto Santo ? Lo stesso transito, e la 
Madonna del Rosario «elle Cappuccine? (Que- 
gli Angeli a fresa» nella Cappella Bere» in S. 
Domenico, laterali a* be’ Innocenti di Guido? 
Quella Madonna nella Chiesa di Santi Maria 
del Cestello, oggi delle Monache di S. Lo- 
renzo (2) ? Quelle si deboli Salitine e S. An- 
tonio da Padova in S. Maria Maggiore al- 
P Altare de* Pinchiari tanto diverse e lonta- 
ne da quella Madomia del Rosario con li SS. 
Giovanni Evangelista, e Girolamo a queste 
quasi di rincontro nella stessa Chiesa all* Al- 
tare de* 'Pura dello stesso maestro? Ciò che 
dipinse ultimamente ne* sfondali del partimeli- 
to del P. Abbate prò tempore di S. Pro- 
colo ? Il S. Antonio da Padova in S. Bar- 
tolomeo di Porla? Ebbi a morir di vergogna, 
quando giunto a Venezia nella Chiesa dei 
Mendicanti , m* affrontai in quella B. Ver- 
gine del Rosario, S. Domenico c S. Giu- 
seppe; perché crederassi colà che quella sia 
sempre stala la maniera dimestica del Tiarini 
c che ivi ( quando non fece inai peggio) mai 
facesse meglio; che però come In poca av- 
vertenza di chi lo fe* opera re in età decrepi- 
ta , cosi dissi qnasi castigo del suo compati- 
bile ardire, per troppa volontà di ojierar sem- 
pre, P accettar simili lavori con tanti e tanti 
anni. Accortosene perciò finalmente, e cono- 
sciuto gli effetti e le forze non corrispondere 
al desiderio, si ritirò dalla stanza: raccolti i 


pennelli ben netti in un fascio, e la tavoloz- 
za, mando per sua porte a fame cortese do- 
no e onorata cessione al Strani ; e datosi in 
tutto e per tutto alle divozioni e spirituali 
esercii» , s* andò dù|»onendo al ben morire , 
soj >|m ir landò , massime in quest* ultimo . con 
invitta pazienza quella cecità , che gli servì 
( può sjierarsi ) ad acquitarsi un* eterna luce in 
Paradiso. Mancò (‘gli per risoluzione al li 8 . di 
Febbraio deiranno ibtì 8 . in età di 01. anni 
alle ore iq. sempre parlando sino all* ultimo 
sospiro; lasciando erede delle sue facoltà ru- 
nico suo figlio restatogli solo di tanti, al se- 
colo però, il Sig. Antonio, che per divina 
lermisdone inen degli altri, sin che vissero, 
ben visto e gradito, mancatigli tutti, ebbe in 
somma grazia, come ogui altro già blaudire e 
stimare. Fccegli questi celebrare onoratissime 
esequie nella Chiesa di S. Procolo sua Par- 
rocchia, ed ereditati, non men «rive la bontà 
del Padre, i tratti civili dello stesso, si è re- 
so ugualmente caro a* Principi, massime agli 
Eminentissimi nostri Legati prò tempore , 
mesti alidori di cuore aperto , d* animo gran- 
de , pratico de* costumi della Corte , ea uni- 
co nella Scalcherà. 

Fu Alessandro di statura grande, di cor- 
jHiratum asciutto, di temperamento malinco- 
nico, di aspetto grave, quale appunto dà a 
vedersi nel suo ritratto cavato dall’ originale 
fatto da se stesso , che fra tanti altri |»ossiede 
il Serenissimo Signor Principe Cardinal Leo- 
poldo, che benipiaroentc me n’ ha mandato 
Il disegno. Fu di un trattar nobile, di un a- 
nimo limpido c schietto , e qoel che più im- 
porta, divoto e timorato di Dio. Piuttosto ri- 
tirato, che conversevole, badando a* fatti suoi, 
e poco praticando , come quello massime, che 
avendo sempre tant’ opre per le mani . poco 
tempo avea da buttare. Fu perciò tenuto an- 
che più rigido e severo « di quello veramente 
riuscisse in pratica, e pero fece pochi allievi, 
non arrischiandosi d* andare alla sua stanza. 
Fu comi»osto e flemmatico a segno . che con- 
dottovi r ultima volta seco a Reggio due gio- 
vani , che lo servissero, altercando questi ogni 
volta in preparargli i colori, nettare la tavo- 
lozza e simili servizi!, senza dir altro, una 
mattina per tempo fattigli entrare in una car- 
rozza , c condottili di lungo a Bologna , fc’ 
smontare ciascuno alla sua casa, con dire a 
cadami di loro , che acairtosi non esser nato 
per servire, ma per esser servito , 1 * avea ap- 
punto servito col condurlo agli agi, e como- 


(1) Queste pitture furono distrutte nello scorso secolo per ingrandire l’interno del palazzo con 
architettura di G. A. Ambrosi e di Cammiilo tuo figlio, allorché apparteneva all' Abbate Pietro 
Antonio Odorici già Tesoriere di Bologna e Romagna. ( Edit. ) 

(a) Ora nella P. Pinacoteca. 
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dità di casa sua. Fu superiore alle passioni 
dell' animo, sopportando palkdteiKQte ogni 
disa sentimi e ringraziandone Dio. Giuntagli 
da Napoli la trista nuova dell' inaspettata mor- 
te di Carlo suo figlio il Dottore . tanto vir- 
tuoso , e che tanto gli costava , asciuttesi due 
lagrime solo, die gli eliderono dagli occhi, 
e detto: Dtus dedita Deus abitatili su 
nomai Domini henedictum , si pose a la- 
vorare con non minor costanza, che mostras- 
se il Signorelli, che occisogli un figlio bel- 
lissimo a Cortona, fattolo spogliare ignudo, 
senza punto piagnere lo ritrasse. All altrui 
male però si mostrò molto tenero, delle altrui 
miserie compassionevole , caritativo a’ poveri , 
amico de’ religiosi e de' dotti , quali volentie- 
ri ascoltò sempre e accolse. 

Ebbe , come Guido , una naturale ed oc- 
culta facoltà di farsi amar da tutti, stimar dai 
Professori, lodar da’ virtuosi e ben voler dai 
Graodi , che praticarono con lui confidenze 
non cosi beili ad usarsi con altri. Il Cardinal 
Giustiniani, per altro tanto ritroso e severo, 
non passava settimana , che non andasse a 
trattenersi nell.) sua stanza e a vederlo ope- 
rare; e che valendosi del Garbici i allora in 
basso stato, con lui piu volte non s’ iscrnas- 
se, servirsene come d’ un buon poveraccio e 
per fargli solo quella carità di sostenerlo. Non 
fece prima a costui dipingere tutti i quadri a 
olio, c li freschi nella Cappella dedicata da 
Sua Eminenza a S. Carlo nella Chiosa dei 
RR. PP. Bernabiti di San Paolo , che «lai 
T’iariui, per modo di consiglio, non ne pren- 
desse una tacila licenza ; soggiungendo , ijon 
per altro aver eletto quel pover uomo , che 
j»er la bassezza de’ prezzi , e per uou arri- 
schiarsi a lui comandare, j»el suo gran me- 
rito degno di ben triplicata rimunerazione. 
Da lui pure diportassi il Cardinal Ludovico, 
nel tempo particolarmente die ritiratosi alla 
residenza della sua Chiesa in Bologna , ivi 
ritrovavasi spesso con Ubaldino in certi con- 
gressi , tenendomi, di notte massime, segre- 
te radunanze e sessioni importanti. V' anda- 
rono ancora Spada , Pallolta , Gipponi , c 
quanti mai personaggi si trattennero, o pas- 
sarono per questa città, non polendosi |>ordar 
pace de’ suoi buoni tratti , cortesi maniere , 
ed aggiustato discorso: così Taddeo Bartali, 
dice il Vasari, acquistò fama uou solo per lo 
dipingere , che per le sue maniere cortesi , e 
costumi piacevoli accompagnando jkiì ap- 
punto, come soggiunse, la virtù dell' ope- 
rare con la gentilezza de costumi e delle 


buone creanze , e particolarmente con la 
cortesia , sentendo chiunque presto e vo- 
lanti eri. Insornma era egli nata , come con- 
fessa van tutti, più per fare il gentiluomo, che 
il [littore; stando apiiunlo come tale, e più 
anche , bene ammolugliato in casa . lenendo 
serve e servitori , facendo tavola abbondante 
e squisita, e ricca dì buoni vini. Vestiva no- 
bilmente, e di seta se stesso, la moglie ed t 
figli. Liberale e splendido alle occasioni ^ re- 
galava spesso e da principe il Dottor Galli, 
che insegnava a suo figlio di Leg^i, ed il 
Giacobhi, che avvantaggiò nella musica Fran- 
cesco. Giuntogli una sera a casa d* im prò viso 
uattro Cardinali , il Legato e P Arcivescovo 
i Bologna, e quelli di Ferrara e Romagna, 
preparò loro un rinfresco così grande, ricco 
e nobile, eh” ebbero a dire non [ioUt iiu gran 
Re far di più. Puntuale jh>ì , e di |iarola 
massime nel dare i lavori compiti al debito 
tempo: giunto a Cremona per quel gran qua- 
dro del Rosario, nè trovatovi nmmauuita la 
tela conforme l’accordo, andò dal Governa- 
tore, e strepitandone, fe’ mandare a que’ PP, 
le proteste giuridiche, pretendendo tutti i dan- 
ni ed interessi , massime per portar perìcolo 
di perdere il lavoro della trulla di S. Ales- 
sandro in Parma. Fu sbrigativo e operò pre- 
sto, una delle maggiori telicilà che sortisca 
il pittare ( dice il Hidolfi nella vita di quel 
Maffeo Verona . ebe d‘ islate sul mattino ab- 
bozzava una figura, P ascili Li va sul mezzo 
giorno al sole , la sera* dandola finita ) sce- 
mando in tal guisa la fatica, che si pas- 
sa da ogni studioso nel dipinga e, ma con 
più sfìedUezza giungendo a conseguire il 
premio delle sue fatiche , poiché essendo 
poca la discrezione degli uomini , se vi si 
aggiimge la tardità dell' operare, in bre- 
ve tempo si può scrivere al libro de' fal- 
liti (i). Confermasi ciò tuttodì dall’ opre che 
fece, quanta maggiori e piu difficoltose, più 
ben oprate, e scientifiche, e queste in tanto 
numero , che fece egli solo più tavole , die 
tutti i Carrocci assieme; e filialmente cavasi 
da qne’ pochi disegni , che si vedono appena 
stazzali , con nna furia la maggior del mon- 
do ; così poi lasciati nell’ esecuzione , senza 
variarli un neo. Possedeva egli un’idea trop- 
po pronta ( 2 ) e ferace ; e tuttavia prima di 
dar mono all' opre leggeva ben bene, e |ie- 
satameiite il testo , che del fatta da rappre- 
sentarsi la narrativa colitene.» ; riflettendo po- 
scia al luogo , al tempo, all’ occasione, ai 
mezzi , al fine , ed insomma ad ogni circo- 


(1) Cosa anche oggidì, che è vera purtroppo. ( Z. ) 
Bellissimo documento. ( Z. ) 
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stanza, ad ogni accidente, per potar poi con 
sicurezza scherzar anche cogli aggiunti , non 
dipartendosi mai però dalia pura senta «pian- 
to all’ essenza e sostanza , eh 1 altro non è, 
che quel 

Sii Thematis genuina , ac vis>a expressio , iurta 
Texturn A niujuurnm 

di Freso ov ; e precetto infallantemente osser- 
valo da liafnclle, c di ebe tanto vien lodato 
dal dotto Vasari quel disino artefice (i): che 
egli cioè non altro maggiormente mai cercas- 
se nel suo comporre ed istoriare, che il rap- 
presentarci le cose appunto come stanno scritte. 

‘ Fu nemico altrettanto de' rilievi e delle sta- 
tue che induriscono, diceva egli ( nddiiren- 
donc fra gli altri esempi quello del Mante- 
gna , cosi intero e duro, per avere lo Squar- 
cionc suo padre adottivo non mai fattogli di- 
segnare die su quelle , e sui rilievi ) quanto 
amia» del naturale, scelto però e corretto, 
che delle statue stesse fu 1’ esemplare sempre 
e ’l maestro ; onde perchè (soggiungeva egli) 
lasciar l’originale per la copia ? andare a pren- 
der P accjua dai rigagni dell* imitazione, quan- 
do si può ella abbondantemente trarre, e de- 
durre «lai primo, e vero fonte «Iella Natura? 
Che [*>i in esse non potè mai biasimare l’e- 
rudizione degli antichi vestiri . cosi non seppe 
talora non dannarne ne' nostri moderni tempi 
il rigoroso troppo, ed affettato rassettamento 
attorno a «pie’ duri torsi di marmo: andando- 
gli perciò più a genio, e standogli più a cuo- 
re <juc’ 

Lati , ampli que tinus pannorum , et nobili* or do 

di Guido, della granile |ierciù magnificenza, ed 
ampiezza de’ quali si professò egli più d* ogni 
altro imitatore, spiegando d’ un modo ei pur 
naturale e maestoso: che |ierò ordinandogli il 
dottissimo Marchese \ irgil io Malvezzi un gran 
quadro, fra P altre cose ad inlroJurvene ben 
dentro pregol lo; non trovaudo chi meglio di 
lui. e del sig. Guido tacesse le pieghe. 

Al contrario in ciò solo di Guido, che amò 
(come osserva aneli' d Girupcoo ) le posi- 
ture facili e quiete, le vedute più mansuete 
e piane; anzi al contrario ci soio di quel 

j Ufficile* Ji/gito as peci ut , con/ractaque vi su, 

]U e rubra tub ingrato , r notiti que , actusque conscio*. 

introdusse nelle sue figur** le vedute più aspre 
e scabrose, gli scorci più stravaganti e diffi- 
cili; e dove tutti perle difficoltà li fuggono, 
si compiacque d’ incontrarli maravigliosamente 


battendoli, e superandoli, passando in essi 
Panata Sicrionin fra gli antichi , e fra’ mo- 
derni non cedendo al Tintoretto, c talora j>er 
un giudicioso ripiego, come fu ai quella Cro- 
ce , che troppo grande , in sì poco silo fe'ca- 
pire da un angolo all' altro del «piodro già 
detto nella Chiesa della Esaltazione di Santa 
Croce di Reggio; come appunto quel gran 
maestro aneli* egli fé’ capire tra gli angoli di 
piccolo sfondalo nella gran saia colui che ma- 
neggia lo squadrone; ed è ciò di che celebra 
tanto il Pordenone il Ridolii: fi’ aver fatto 
volati fieri i corpi nudi anche nelle più 
difficili forme , che vengono fuggite per 
lo più (to' pittori. 

Si vantò d’ esser singolare e di battere una 
maniera «la ogni altra affatto diversa, con- 
dannando talvolta tanti scolari do’ Carracci, 
troppo di quella de' loro maestri religiosi se- 
guaci. e lodando perciò Guido da essi tanto 
discoslakisi e con lui perciò similmente sen- 
tendo, che il seguir gli altri sta un farsi ad 
e*ù secondo; anzi che: Otti alium segui tur, 
niìiil sequatur , ni hit invernai , imo nihil 
querut: soggiungendo, die ciascuno ha dalia 
natura la sua propria maniera , quale basta 
seguire e raffinare collo studio; dannando per- 
ciò quei, che: Magistrum respicientcs na- 
turata ducem sequi desierunt ; onde a ra- 
gione si pregiasse, ed esultando cantasse il Ve- 
rnisi no Poeta: 

Libera per vacuum poiui vestigio princept, 

Jfon aliena meo pressi pede , qui sibi Jutil ■ ec. 

Perchè ogni pittore ritrae se stesso, essendo 
egli di natura malinconico, ebbe un genio par- 
ticolare alle cose meste ; onde al contrario del 
Correggio che sempre ridenti, piangenti e ad- 
dolorate ci fe vedere le sue figure il Tiarini, 
avendo in esse un ^articolar genio e una dote 
singolare. Si pregiava celi stesso in questa 
parte aver passalo ogni altro, e mi racconta- 
va che quando prima di partire dal Duca di 
Mantova, gli volle offrire in dono quella Ma- 
donna lacrimante ai piè soli del supposto Cro- 
crfisso Salvatore, primo che Sua Altezza la 
vedesse: e che vi. gli disse, sig. Alessandro, 
eh’ io indovino che cosa è io quel quadro? 
qualche figura che piange ; c forse forse una 
beata Vergine addolorata ; soggiungendomi 
poi come ammutitosi e commosso nel rimirar- 
la, presala con le sue mani, e portatala nella 
stanza contigua, vide successivamente uscirne 
la signora Duchessa e dirgli: clic are|e latto 
sig. Tiarini? voi avete fatto piangere il fi- 
gnor Duca. 


(i) Iteli» unto proni» per altro, e sempre ferace idea dei gran pittore Urbinate! ( Male. ) 
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Unò fingendo a olio, di mai conijiotTe col 
coltello i colon insieme, e far le mesliche sulla 
tavolozza , facendole volta per volta, e a pen- 
nellata |**r pennellala co’ priiiiHli per lo piu 
logori e duri . c sempre cogliendo nella stessa 
tinta; pregiandosene egli poi. e bui laudo gli 
altri particolarmente il sig. Càllido , chiaman- 
doli , come in deriso . quc* pittori che non 
sapean pingerc senza far prima le mediche, 
e comporle assieme. Velò inolio i suoi pumi, 
non solo ì rossi con la lacca , ma i gialli col 
giallo santo, i verdi collo stesso e oltremare 
insieme e talvolta col verderame, o verde e- 
lerno e sin gli azzurri , onde io vidi talora 
i suoi quadri latti tutti prima di biacca e ne- 
ro d osso, come schizzati , poi ricoperti tulli 
di colori , e in la) guisa per via di velature 
condotti e finiti, come osservo esser stato 
I* antico stile di qualche pittore de* vecchi , e 
di Giotto (i) narra il Vasari: che lo praticava 
sino nelle ligure a fresco , e sin nelle carni 
che liozzava di un certo ventaccio, poi con ros- 
setto di color di rame ,e chiaroscuri , ad uso 
di acquerello ricopriva velandole; il qual uso, 
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soggiunge, fu poi lasciato e cominciato a la- 
vorarsi di corpo , facendmi le mcstichc sode : 
non è perù che fuori di queste velature ci 
non s’ astenesse dai colori liquidi : e come lo 
Schiavone, costumasse aneli* ri talora lasciare 
iw| ►assire le tinte sulla tavolozza , poi così du- 
re adoperarle, restando j>erciò cosi freschi, e 
di corpo; otid’ è che le sue prime cose più 
di quelle degli altri, come fatte due volle, e 
co) buon letto sotto , conservatisi cosi bene 
contro le ingiurie del tempo. 

Amò e osservò tulli i pittori si moderni, 
che antichi: i Carrocci fra quelli, studiando 
però ( tanto auche avvantaggialo <1* età , e 
maestro ) nel gran cortile ; e Ira qu<*sli Danio 
Veronese ( 2 ), che gli parve il maggior di 
tutti: del Passignani poi suo, se nou primo, 
maggiore alu eu Precettore . parlava con una 
religiosa venerazione , lodando la sua bontà , 
b sodezza e valore, Non vi fu tavola , che 
a* tuoi tempi facesse Domenico , eli* ei non 
ne cavasse il disegno che sin all* ultimo pres- 
so di se Mietine : lo servì sempre , I' accorri - 
pegno 1* ultima volta a Roma,c in ogni itti— 


( 1 ) Nella Sagristia della Chiesa di S- Maria degli Angeli fuori di porta S- Mamolo pallata la 
Yia de IP Osservanza tenendoli a sinistra ( ora ad uso profano | , nel passato secolo fu scoperto e 
palesato una pittura di Giotto dal tanto celebre Eustachio Manfredi ; està rappresenta ,, La Madonna 
col Bambino Gesù , che l'accarezza, e da un lato P Angelo Gabriele, e dall'altro I 4 Arcangelo 
Michele , e appresso li Ss. Pieno e Paolo , e cinque testine lotto in alcuni tondelli „ la quale 
pittura, stata una rolla all'Altare maxime della suddetta Chiesa, da cui fu lesala jer cedere ad 
una nuora pessima pittura. Sotto lo scanno della Madonna si legge : Op M agiti n loc.'i k'iorent. 

Da Sisto V. questa Chiesa e l'unito coureuto fu dato al Collegio Montalto del qualr egli ne fu il 
munificentissimo fondatore ; peroni scoperta questa pittura fu trasportala al detto Collegio e colà 
vi stette finche rennero gli distruttori di ogni Pio stabilimento , tanto che anche questa pittura subì 
disgrazie. Essa era dirisa in cinque caselle, quella di mezzo in cui stara figurata la B. Vergine, 
sotto al cui «canno or' è sedente si leggera la sottoscrizione dell'autore: questa fu trasportata a 
Milano e luti* ora si conserra alla II. Galleria di Brera , e le altre quattro si ammirano oggi in 
questa P. Pinacoteca bolognese, fi Zanotti nel i^3a pubblici la Guida di Bologna con un suo 
discorso come renne scoperta quest' opera pregerole e rara , il quale si ristamperà con altri rari 
Opuscoli risguaidanii la Felsina Pittrice, che uniremo in fine a questo secondo robinie. ( F.dit. ) 
fa» Nell» principesca Galleria Doria in Roma erri un quadro del Tiarini che si dà per opera 
di Paolo Veronese: in altie Gallerie i più bei quadri dello stesso Tiariui passano per lavori di 
Lodovico Carracci. o per opere del pennello di altri contemporanei celebri pittori. Una delle più 
grandiose tele dipinte da esso, e non citata dal Malvasia è I* Assunta con alcuni Santi nella Chiesa 
di S. Domenico a Budrio , oltre li due quadri laterali nella medesima Cappella rappresentanti in 
imo S. Nicolò de' Bari, nell'altro un Santo Francescano, due figure in piedi al naturale, come 
pure dello stesso pittore avvi nella quinta Cappella di questa Chiesa medesima . il frontale della 
Madonna del Rosario coi quindici misteri attorno. La tela che copre la statua della Madonna col 
Bambino entro la nicchia , fa vedere queste figure in dipinto. Ai lati della nicchia nella tela che 
forma tutto il frontale sonori dipinti genuflessi S Domenico e S. Rosa , presso a loro due An- 
gioletti e altri due per aria che sorreggono una corona di rose. Il Dio Padre seduto nelle nuvole 
che dà la benedizione ad un cestello di rose , che gli presenta un Angelo ginocchioni , frattanto 
che un altro Angelo sedente reca un raso di fiori. Fig ra di stile grande e carraccesco : sebbene 
abbiano sofferto un poco nel colore , come di molto «offrirono le ingiurie del tempo r degli uo- 
mini alcnni de' quadretti esprimenti gl* indicati misteri: de* quali sono in «ingoiar modo stimabili 
per composizione, grazia e bellezza quelli che figurano la nascila , la circoncisione, la disputa dei 
dottori , la flagellazione e la coronazione di spine Meriterebbero un pronto e ben inteso ristauro. 
Nella quadreria Salina dì Bologna sono diversi quadri di tal pittore, perciocché il nobilissimo 
proprietario estimi assai i lavori di questo artista bolognese. ( G. G. ) 

Nella P. Pinacoteca arri un* Attutita e testa di due Santi. Piccola tela eli* serviva di sotto in su 
in una Cappella della Chiesa di S. Agnese. ( Edit. ) 
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giior minio e forma corrispose a* benefici! , 
che riccvelte da quel grand 1 uomo , chi* lo 
prepose, e P avvantaggiò sempre? sopra ogni 
altro seguace, proponendolo a quei lavori, ai 
quali non potette , o non volle egli applica- 
re;© giungendo a mandare talvolta ria le ta- 
vole toltegli lare, Senza nè pur darvi una 
pennellata , e col suo nome sotto, come av- 
venne della missione dello Spirito Santo in- 
viato ili tal guisa a Genova . e colà perciò 
per del Cavalicr Domenico Passionano divul- 
gato e tenuto. 

Lodò Prospero Fontana di nna prontezza 
inaiTÌv abile ; c di ima sagaci là . accortezza e 
modestia singolare la signora Lavinia di quel- 
iti figliuola, e che non nominava mai senza 
gran rispetto e tenerezza. Mi mostrò sue let- 
tere , e fra I 1 altre cose, una penna di struz- 
zo tutta fornita di seta e d* oro , che a lui 
donò nel tesargli la fascia alla Cresima, e che 
sempre conservò in raccordanza e testimonio 
della sua gentilezza, e della serbata memoria 
degli obblighi che a lei professava. Stimò dei 
suoi coetanei sol li nido, e ne disse Itene an- 
corché emolo, riconoscendolo per ili se mag- 
giore (i), e cedendogli 5 chiamandolo il più 
liohil piltor d* ugni secolo, e condannandolo 
solo di didèlfo olle volte «li prospettiva . ef- 
fetto però , dicea . <T infingardaggine , atte- 
stando gli studi fattine insieme . allora che 
abitando nella stessa contrada , praticavano fra 
di loro , e conferivano in loro gioventù ogni 
0 |pera od ogni diilicolla. Gli piacquero le co- 
se del Tibaldi, e prima di lungi re a Firenze 
tutte le disegnò nel palagio Poggi . e ru lla 
Cappella di S. Giacomo, dichiarandosi aver 
più imparalo in quel solo esercizio . che in 
(pianto altro studio avea mai dopo fatto. Gli 
piacquero anco le cose del ('ara saggio per 
una certa purità, verità c lotza del colorilo; 
maravigliandosi come tanto si sentisse da esse 
svegliare e rapire, quando nulla poi di de- 
coro, di maestà e d'erudizione vi trovava (a). 
Volle che il figlio da una copia di quel San 
Tomaso che tocca il costato al Signore, pos- 
seduta da* sigimi i Legnani , una ne ricavasse, 
clic gran tempo presso di se ritenne, asse- 
rendo cavarne gran beneficio , p*r sentire 
dall* osservarla numerò dn quel colorire lan- 
guido, nel quale sul principio cadea. Fattogli 
veder io, giunto di Poma , la mia raccolta 
di pitture, non si poteva dar pace d* una 
a del Saluzzi . alla quale volle egli 
lire ; ma più poi d* lina taunltocciala 
Meli , detto Giovannin dalla Vite, 


die postosi a sedere su una seggiola bassa, e 
sostenendola sulle ginocchia . slava riguardan- 
do P ore intere . maravigliandosi di tanta ve- 
rità , ed espressione che trovava in quelle fi- 
gurone. 

Fu parco in dir male de’ suoi concorrenti, 
e piuttosto lodò e scusò tutti , c li sostenne 
in modo, che di tutti anche acquisissi P af- 
fetto; il |>erchè lo chiamarono,© lo riconob- 
bero per loro padre e protettore , dandogli 
anche odi 1 Accademie il primo Inogo. (Questo 
a lui cessero l* Aitami , il Barbieri e I Si- 
mili , allora eli* eletti tutti quattro giudici del 
disegno d’invenzione nella Accademia del Co. 
Ettore Gliisilieri , sotto di lui seder vollero; 
nè discorrere o sentenziare sovra i disegni dei 
concorrenti giovani , che prima di lui non 
Avessero intesa P opinione e *1 parere. 

Fu molte volte Massaro dell 1 arte . molte 
Sindico , estimatore . ed in tutte le conche 
adempì ottimamente le suo parti , senza om- 
bra nè pure di mala soddisfazione o data , o 
ricevuta. Fu ainorevolivsimo ne' prezzi e po- 
to.*» farlo , troppo presto anche spicciandosi 
de* I avori, e più innamorato dell 1 operazione, 
che del guadagno, più della gloria, che del- 
P interesse ; e quelle fatiche , eh 1 altri sfuggi 
di fare, da lui furono accettate ed incon- 
trate. Colorì nel grand* arco della Capi iella 
maggiore del nostro S. Retro con tanta sco- 
inculila , e per sellantadue lire fecciose quegli 
Angeli v isti di sotto in su , accompagnando 
gli altri di Prospero già suo maestro , die 
I^hIovìco Carocci a nissun patto accettar * 
volle, e data poi a questi la gran Nunziata 
per opra del Canonico Dulcini . ed a lui pri- 
ma intenzionata . non ne senti, o almeno mo- 
strò non sentirne disturbo alcuno, con dire: 
che dandosi ad un tanto maestro e maggior 
di lui , n* era più clic contento . massime fa- 
cendola per seicento lire, ove egli mille chio- 
tto ne avea. Solo si dolse di una tal finzione 
attribuita bugiardamente al Ordinai Ludo visto, 
che scrivendo di Roma si sollecitasse P opra , 
soggiunge;! odia finta lettera . che si venisse 
all’ elezione di un altro , già die intendeasi 
che il Tiarini fosse per tornare a Reggio, 
onde : che laute cerimonie, disse, signori, e 
che tante invenzioni? ditemi liberamente che 
non me la volete dare , e ppr darv i garlio , 
dite y che ve ne chiesi troppo, e ’l doppio 
anche di piò. di che mi sarei contentato. 

Scusandosi un giorno con lui il Cardinale 
Giustiniani , se non gli aveva dato la Cap- 
pella di S. Carlo ne* RR. PI*. Berna luti , 


III v 

far le fig 
di Gio. 1 


(i) Maggiore poi non lo credo , che in un certo non io che, inferiore beavi in molte parti e 
primarie della pittura. ( Z. ) 

(a) Gran Tiarini. ( Z- ) 
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facendogliela per pochi quattrini il Garbieri, 
mai nulla rispose ; e soggiungendo Sua Emi- 
nenza , che voleva ben |M>i , che gli piugcs.se 
due quadri ( come segui con iscambievol gu- 
sto e contento , uou volendone mai dimandar 
prezzo il Tiarini , dicendo la mele un dono 
e ricevendone un solo regalo) io servirò sem- 
pre V. S. Illustrissima iu tulli i modi , che 
mi verranno da lei prescritti e permessi dalla 
mia riputazione. Comprando tutto il di questo 
Emi nell lissimo Madonne «li Francesco Francia 
e di Pietro Perugino , allora pure in tinta 
stima , e facendole a lui aggiustare a suo ca- 
priccio : fa torlo , gli venne dello un giorno, 
V. S. Illustrissima a due in un istesso tem- 
po : a questi antichi maestri cosi bravi , sti- 
mandoli degni di correzione ; a me , che per 
serv ir Lei , son forzato ad esser così teme- 
rario, e a fare un tal mancamento in porvi 
le numi. 

Giungendo un dopo pranzo a casa , e tro- 
vandovi li Cardinali Ehaldino. e Ludovisio, 
che mentre ivi stivano asj iettando quelli di 
Ravenna, e di Ferrara, giocavano a toccadi- 
glio, corso ad umilmente linciar loro le vesti, 
gli addiinandurono se col rumore di quelle 
tavole erano per dargli fastidio uel lavorare , 
e egli: per questo giuoco principiato. Illustris- 
simi no, rispose; ina bensì per altri che fos- 
sero i>er principiare. Dicendogli un giorno 
Ubaldino, che gli comandasse, e ris|KUidt udo 
egli, ri serbarsi a supplicarlo allora che love 
poi fatto prima degno di baciargli il piede , 
replicando il Cardinale maravigliarsi del caso 
suo ; uou polerscgli dare il maggior disgusto, 
die toccare un simil tasto: ma se a me, ri- 
spose, che ho moglie, tìgli, e son secolare, 
(lettomi una lai cosa tanto impossibile , non 
me n* offenderei punto, uè v’avrei disgusto, 
perdio se ne vuol premier lei, eh’ è di quel 
legnarne di che si fauuo i Pontefici ? 

Chiamato da' RR. Monaci Benedettini Ne- 
ri , presso di noi detti di S. Procolo , a giu- 
dicare, che si dovesse dare al Ma stelletta del 
suo Ires vi dii , tt unum adoranti a fresco, 
in un vestibolo entro di un claiistro, stante 
che ne chiede.) dieci scudi, e l'avea fatto in 
tre giorni: io giudico, disse, l'opra che si 
laschi conoscere, non il teni|»o che vi ha jk>- 
sto, che nou si vede: ne merita più di ven- 
ti, soggiunse. Incontralo io Piazza da Dioni- 
sio Fiammingo, che avvertito lieu tosto dai 
suoi giovani esser quello il Tiariui . quegli ap- 
punto che avea fatto quel si l*el quadro all* Ar- 
ca di S. Domenico , fermatosi prima a L>cn 
mirarlo , poi corso ad abbracciarlo, e ralle- 
grarsene seco , soggiungendo godere in ecces- 
so di vedere chi doveva abbassare 1* albagia 
de’ Carraccescbi : anzi chi dovrà sempre ma- 
gnificare quella gran scuola per la prima , e 


la maggior di tutte, rispose, senza pregi ndl- 
cio però di quella di V. S. al pari d’ ogu' altra 
gloriosa. 

Chiamandolo Guido a vedere V Assunta che 
lece |«er Genova , e dirgli sopra il suo pare- 
re; avvertendolo il Tiarini, eh’ essendo I arca 
sopra molli scalini , stando il S. Pietro nel- 
I’ ultimo di sopra cou un ginocchio , non po- 
teva arrivare con l’altro piede nel primo . in 
rugioue di buona prospettiva, rispondendo Gui- 
do , non voler guastar tutta quell’opra per un 
semplice errore: anzi, rispose, un errore, che 
la guasta tutta. Dato licenza ad un suo gio- 
vane, die per conservar freschi i colori . nello 
stesso catino d'acqua ponesse a neh' ci la sua 
tavolozza, questa andata sopra quella del mae- 
stro, e ambedue insieme sporcatesi, presile 
lieu tosto, c in collera, le buttò fuori delia 
finestra ; e menilo il giovane stava con gran 
pazienza mutandole , e rioctlandole : non mi 
son, disse, acceso per l’accidente, ma perché 
la mia era rimasta sotto alla vostra , che s'era 
sopra , io non parlava. 

Tornato da Firenze a rialti tare in Bologna, 
e ricercalo di nuovo dal Cesi, se voleva an- 
dar cou lui, che l' avrebbe tolto a mezzo gua- 
dagno: non è il dovere, diss'egli, essendo 
stai* io cou lui per giovane, c discepolo; che 
perù non si scorderebl** utili del sopradominio, 
che una volta ha avuto sopra di me. Inteso 
jtoi che il (ie>i avea avuto a dire che ciò fa- 
ceva , jKTchè stando da se , non tirasse lui a 
basso, ma che se ci avessi* tirato lui, v’avreb- 
be tirato degli altri: io, risjioe , non vo tirare 
abbasso nUsutto; vo ben se j tosso andar sopra 
a molti. 

Essendo una volta a Mudami a servire quel— 
l’ Altezza , incontralo dal Duca vecchio della 
Mirandola ch'ivi si trovava, e che fermatosi, 
s’era posto a guardarlo fisso: che comanda, 
disse, V. E. e ris[H>ndcndo quella: niente, 
niente; ammiro la vostra virtù, e vorrei ve- 
dervi un po dipingere: ammira, ris|tose, una 
grazia lattami ila Dio; e io uon saprò mai, 
do|M> la stessa . desiderar la maggiore di quel- 
la mi farà V. E. col venire a veder valerme- 
ne a gloria sua , e iu soddisfazione di un tanto 
Principe. 

Dipinto al primo, e più nobile illustratore 
a* nostri tempi dell* Italiana favella, c scriver 
volgare . dico il grau Marchese Virgilio Mal- 
vezzi (che non meno fe ammirarci talvolta gli 
eleganti jwili del suo dotto peuuello, che i 
spiritosi concetti della morale sua penna) entro 
un soffitto lascialo iu sua elezione un Angelo, 
die aprendo le nubi, scuoprc il chiaro Sole, 
allora appunto ch'ebbe tanti contrasti a Roma 
per lo (elido di Castel G uel fo , e interrogato- 
lo, perchè tal cosa: perchè, rispose, se 
nubda Phacbus ; cosi dojio tante persecu- 
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rioni chea torlo paliate, trionferà Vostra F.c- 
cadenza; ciò f*spnmendo con (anta tenerezza 
e affetto, che strettoselo al judo il Marchese: 
voi in" esaltate , e mi consolate nello stesso tem- 
ilo, rispo-egli , col pennello . e con la voce. 
Hi niuslo sbozzalo un Teseo che lascia Arianna, 
commessogli dallo stesso Marchese, morto che 
l’u con suo gran dolore, essendo suo feudata- 
rio , per la jiossessione che aveva in Castel 
Guèlfo: è favola, dissi?, cl»e Teseo lasciasse 
Arianna con tante lagrime della meschina , ma 
è lien verità, che uno de* gran dolori «rab- 
bia mai provato, è il veder che m'abbia la- 
sciato il mio Sig. Marchese. 

Dolendosi con rssolui l’incontentabile Feti 
d’ esser mal trattalo dal suo Duca , aggiungen- 
do esser nn untore bisbetico e stravagante, 
stuccarsi di tutti, come pur di lui sarebbe, 
altra risposta non gli diede, se non: a me 
poco imputa . perchè son sempre in capitale ; 
e ben poi vero, soggiunse, eh e de Principi- 
bus aut Itene, aut nifiil. Non risolvendosi 
il Mastri di comprare una Santa Maria Mad- 
dalena del detto Feti bellissima, iter esser d'un 
mastro , dice» , di fioco nome: die nome, dis- 
se il Tiarini ; vediam pure se può stare a ! ruo- 
te d'ogn* altra di qualsiasi gran maestro! 

Del resto, non meno che il suo Marchese 
fra* letterati , sembrò egli un Seneca fra* pit- 
tori , tanto si mostrò aneli’ egli nello spirilo 
grande unito alla gravità dell* opre pesato, e 
serio ; oltre che nissuna facezia di lui raccon- 
tasi , nissuna leggerezza . o partita ; solo che 
dipingendo a S. Michele in Bosco in un di 
cpi-’ freschi deila Capjiella di S. Carlo la Ca- 
lionizz azione di quel Santo , non facendo altro 
«lue* nobili Padri, che aitando la tela, guar- 
dar che facesse . ponendo dentro la fessura il 
uaso, da una parte in un angolo fece la tur- 
ba spettatrice veduta tutta per i nasi con ri- 
dicola caricatura Fallo parimente d'ascoso il 
quadro di S. Paolo primo Eremita , e S. An- 
tonio nella Capitila Montrrenzii . e jiostolo a 
soo luogo di notte, stolte a sentire, e lasciò 
cori-ere la voce comune anche di Periti , esser 
ella quell’ opra di Guido, nè valersene di 
quel maestro una più forte 5 quando dato filo- 
ni, e palesatola j>er sua : ecco, dicea , se nella 
nostra professione P opinione ha gran parte. 
Lo stesso disse f*»r una shnil erronea voce 
sparsasi per lo bellissimo . e stravagante Pre- 
sepe, che dipinse per P aliar maggiore di S. 
Salvatore, ove poi que’ PI 1 , vollero un Sal- 
vatole ili Guido. Non ti a perciò maraviglia se 
nel luogo ove lateralmente . e così basso Phan 
posto, siali riuscite di una smoderati statura 
le liguri-: e veramente di prima maniera «li 
Guido sembra In B. V. , che previ il figliuo- 
lioo sulle braccia , alzati gli occhi al Cielo lo 
prescuta al Padre, mentre S. Giuseppe io 


prima velluta, e qui avanti in piedi, invita 
gli sfieltaloii a contempla re il nato Redento- 
re: cosi levando il Signore da quella mangia- 
toia , e nobilitando l'azione, e uscendo luore 
dell* ordinario, che fu sempre il primo e prin- 
cijial suo scopo , onde meritasse il nome egli 
più d’ogn* altro, d’un Inventor peregrino. 

Fu perciò sempre osservato da ogni uno, 
lodalo da tutti , celebrato da dotti , come be- 
ne apparir potreblie dalle composizioni , che 
in vari tempi a lui furdbo dedicate, se, ne- 
mico d* ostentazioni . n* avesse tenuto conto. 
Non è però che di lui non facciano onorata 
menzione lo Scandii nel suo Microcosmo , 
il Girup-no nelle finezze de Pennelli Ita- 
liani , palesando in quel suo erudito viaggio 
qualmente giunto in Milano , vide egli e *1 
genio di Hafaelle una Tavola d’ JÌUare in 
S. Hocco di mano del fiorino da Bolo- 
gna molto ben intesa , e tanto , che la 
giudicarono su le prime di Lodoidco Car- 
rocci suo diletto maestro , ed in essa star- 
vi espressa la Decollazione di S. (ì io. Bat- 
tista: il Cavazzone nel suo trattato delle 
Madonne di Bologna j il mio gentilissimo 
non meno, che eruditissimo P. Anrosio Ven- 
timiglia sotto il nome di Scipio Già rea no nel 
cap. 1 7. della p. 11. dello Scudo di Rinal- 
do . ed altri. 

Suoi allievi furono tutti si piò dir quelli , 
che andarono la sera alla Accademia del nu- 
do, che faceva in una delle sue case in Mi- 
rasoi grande, col tremendo modello del ben 
formato facchino detto Valstrega: insegnando 
poi, correggendo, cd avvertendo tutti am Uni- 
to amore, pazienza e carità, che confessava- 
no , non meno approfittarsi de’ suoi documen- 
ti , che dell’ i stessa operazione del disegno. I 
più intrinseci furono il mentovalo suo genero 
FRANCESCO CARBONI, che non seguì 
ad ogni modo la sua maniera , troppi inna- 
morato della più amorevole, ed elegante di 
Guido: che fece a compagnia per le figure col 
già nominato altre volle Gio. A udiva Castelli 
Quadrai «rista, e con un tale 

LUCA BARBIERI, pire allievo del Tia- 
rini, ma debole assai: che dipinse il Teatro 
«le* Magistrati, che fu poi distailo, nella Cat- 
tedrale: fregi, e camini in casa de’ Signori 
Conti Bombaci, ed altri infiniti che dir non 
occorre. Si vede del Carbone nella Liuto no- 
bile Libreria de* RR. PP. de* Servi la gran 
disputa del Signore, mollo copiosa di figure, 
ed studiata, coll'arrivo «Iella Beata Vergine e 
S. Gioseflb, e il ritratto «li sua moglie, c fi- 
glia «lei Tiarino . che vi volle ei stesso di sua 
mano dipingere il pidre; e nella Sagrestia la 
Decollazione di S. Gin. Battista. In compagnia 
dello stesso Castelli il Cristo risorto, e li quattro 
Santi principi delia Religione Francescana 
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oelln trnmelin. o corrùlore. che divide la Chiesa 
del Coi-jmis Domini. A olio poi iufiniU* cose: 
nella Chiesa della Nunziata la titola all'Al- 
tare del Signor Senatore Da via: il Dio Pa- 
dre, e i tre spazi» uel volto della Cappella 
Rizzatili in S. Paolo, sopra V Orazione nel 
T Orto, e la portata della Croci* dei Mastel- 
lata: il quadro nell' Altare della Sagrestia 
de’ RR. PP. Carmelitani del cappe l bianco , 
ed altri altrove, che altrettanto poco importa 
il notare, c veliere, quanto bensì riissima bi- 
sogneria lasciar indietro del suo Maestro , e 
perciò riferire tutte le pubbliche non solo, che 
saranno restate indietro, come la tanto capric- 
ciosa sepoltura della Beata Vergine, ove gli 
Apostoli (anno a gara in accendere i torchi 
per incamminarsi a seppellirla , nel nobilissimo 
Oratorio sopra della Morte: ma le private au- 
rora, tropi m> da esse imparandosi sempre, e 
che sono inlìnite . non stimandosi compito quel 
museo, non perfetta quella galleria, che d un 
pezzo almeno del Tiarini non possa pregiarsi. 
Che però si vantano a ragione di possedere 
in BOLOGNA il Sig. Conte, e Senatore 
Agesilao Boo figliuoli (oltre i bei sfondateli*! a fre- 
sco nelle volle di certe stanze del nobile parti— 
mento a basso per la state ) quel tanto ca- 
priccioso quadro, ove la Maddalena iu com- 
pagnia delr altre Marie fa pesarsi P odoroso 
unguento, per ungerne poi i piedi al Reden- 
tore , fatto a concorrenza di quei di Leonel- 
lo Spada, di Lucio Massari, di Guido Ca- 
gnacci, cd altri! R Sig. Carlo Marsilii nel 
camino della sua sala quel terribile e fiero 
Vulcano, che all’ afiìimicitu Fucina fabbrica i 
dardi ad Amore, 11 Sig. Senatore , e fratelli 
Ratta quello (atto similmente a concorrenza d’al- 
tri simili di Gio. Francesco Barbieri , d’ L- 
roiiio Savooanzi, di Francesco Gessi, di Gio. 


Giacomo Sementi, c che restano se non su- 
perati io eccellenza . battuti dalla fierezza . con 
che vi si vede colorito Cristo riconosciuto dai 
due Pellegrini in fr action e pini.»: e quell' al- 
tro, ove Cristo dà il suo ritratto da portarsi 
al He Àbngaro; copia maravigliosn del quale 
possiede iu Roma il dottissimo Mon sig. Ratta , 
ricavato dal fu Sig. Benedetto già fratello di 
stia Signoria Illustrissima, che avea per sno 
trattenimento appresa l’Arte dallo stesso Tia- 
rino, e si portava assai bene, e al pari del 
Sig. Marchese Francesco Maria Rinrio (t), de! 
Sig. Canonico Pini . cd altri Cavalieri . che 
mollo il Beilusio primo loro maestro , passa- 
rono alta scuola del Sig. Alessandro. Il Sig. 
Senatore, e fratelli Cospi due sovrausci , en- 
trovi in uno Susanna da Vecchi tentata . ed 
una storia di una Regina che piange nell' al- 
tro. Il dotto non men che cortese mio Sig. 
(xtncaoonicn Floriano Malvezzi la Beata Ver- 
gine, e’I Bambino scherzante col P. S. Be- 
nedetto , e S. Brigida . storia tanto copiosa , 
e si grande in sì poco sito, di così viva es- 

C essione, e più vivo colorito. I Signori Pd- 
ni il bizzarrissimo scordo «li qnel S. Barto- 
lomeo, con tanta verità «!' azione sì fieramen- 
te dai manigoldi spogliato della pelle. Il Sig. 
Angelo Michele Colonna il giudizioso e nuovo 
concerto della B. Vergine, Signorino, e S. 
Giuseppe. Il Sig. Giacomo Maria Marchesini 
iu «lue gran tornii, fatti già per lo Sig. Mar- 
chese Pirro Malvezzi, i due cosi bizzarri Giu- 
dico compagni : quello di Salomone terminatile 
hi lite «Ielle «lue garrule femmine con la co- 
mandata divisione del figlio bambino ; e quello 
«idf acceso rogo ai «lue tropi»» «ccesi amanti 
Sofronia ed Olindo. Il Sig. Marchese « e Se- 
natore Facchenelli due storie, ed altre altri 
privali , che come non han numero (a), cosi 


(t) Questo nobilissimo Riario per suo diletto attese alla pittura: studiò con assai di profitto la 
fisica e l'ottica: si distinse specialmente nell’arte di restaurare antichi dipinti: ed abbiamo ricor- 
do ch'egli il primo trasportale da vecchie tele sopra nuove li dipinti ad olio: stando per lo più 
e lavorare ritirato in una sua impresa rurale detta il Giardino nel territorio d' Imola. ( G. G. ) 

(a) Altri quadri del Tiarini esistenti nella P. Pinacoteca bolognese. 

*S. Caterina da Siena, in estasi d'amore pel Crocefisso, stando per cadere , viene sostenuta da 
due Angeli , uno de' quali le prepara un guanciale da porviti in ginocchio- Era nella Chiesa ester- 
na delle MM. di S. M aria Maddalena in strada Galliera. 

S. Gio. Battuta rimproverante ad Erode la vita incestuosa, che teneva con la Cognata, la qua- 
le in disparte lo minaccia. 

La B. Vergine che presenta lo scapolare al B. Sirnone Stocco Carmelitano. Stavano questi due 
quadri nella Sagrestia della Chiesa di S Martino. 

Cristo mostrato al popolo da Pilato dicendo: Ecct Homo . Era nella Chiesa delle MM. di S. 
Ma ria Nuova. ( F.dit. ) 

In S. Giovanni in Persicelo (ora città) trovasi nella Chiesa del Crocefisso e precisamente nella 
prima cappella S. Michele ed altri santi; pittura degna di osservasene. 

Nella R. e Ducale galleria «li Modena ai conservano li seguenti quadri: 

Un quadretto dipinto sul rame iu piccole messe figure rappresentante Maria Vergine col Bam- 
bino , ebe sposa S. Caterina coll'assistenza di S- Giuseppe, S. Gio. Battista, R. Michele Arcan- 
gelo, S. Ca rio Borromeo, e S. Francesco d' Assisi : tutto è grazia, dolcezza, ed espressione finis- 
i, oltre la bellezza delle forme, ed il disegno elegante trattato con giusto colorilo. 
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non danari mai fine di' odiosa narrativa, il 
cbe avwrrfblw anciie di quelle che si trovano 
In ROMA in quelle gallerie, come saria 
a dire nel pr.bgio Borghese il bellissimo Lot , 
ai quale m«rstra l'Angelo T incendio delie in- 
fami Ciltadi; e nella Vigna .similmente Bor- 
ghese nella quarti starna a basso quel Rinaldo 
intero che donne, e Armida (i) che Telmo 
suo porge ad una donna , capriccioso di scor- 
ciatoli al solilo , e conservatissimo , per la già 
considerata ragione d' a ver* egli fallo sempre 
il letto alle figure, lavoralo «li corpo, e tor- 
natele a ricoprire. Nella Panfilia a S. Pan- 
crazio i duo' sovraporte. che danno a di sede- 
re la strina differenza della seconda alla sua 
priuta maniera . dimostrandosi altrettanto ( al 
pari della vecchissima età sua ) fiacca , e de- 
bile ili uno quella Semiramide , con la dami- 
gella die le acconcia i crini, attendendo un 
tromlieltiere di* ella scalzi a portarsi alla difesa 
delle mura, quanto vigorosa ridi' altro quella 
Reina . che abbraccia il figliuoiino togato alla 
presenza di un soldato, e di una donua. Il 
S. Malico mezza figura con T Angelo, lu pic- 
ciolo ovato in tela quella Dalida che taglia la 


chioma a Sansone, che le dorme in grembo- 
fi tenuto per una catena Ha nn paggetto, col 
soldato che prende i tronchi ca|ieili , fatta an- 
eti' essa in cadente età , ma non senza grazia 
e diligenza. Il S. Sebastiano in casa balco- 
nieri. Il Paride che conduce Klcua alb nave, 
e la Didone sai rogo, ligure picciolo, ma ga- 
lanti, nel palagio Barberini al Monte di Pietà. 
Presso il Sig. Vincenzo Galli, Curiale insi- 
gne , il grazioso rame Ilo del Signorino , die 
corona la B. V. di rose, una fiutandone S. 
Giuseppe, donalo al Dottor suo Padre allora 
che addottorò in Leggi Carlo figlio di Ales- 
sandro; e altri presso il Sig. Cardinal V alo- 
ni, nella galleria (rilutti, nella Spada, nella 
Sacchetti , e per tutto, non escludendone quel- 
le d'altre città; come in PARMA al Giar- 
dino quella R. V. col Bambino che dorme. 
In PISA presso i Signori Seta, i tanti pez- 
zi, oltre il famoso Salotto dipinto a que’ Si- 
gnori a fresco fuori della città, premo ai ba- 
gni, e simili che alia giornata si scoprono -e 
danno sempre via più a conoscere di un si 
grand'uomo il valore. 


Giuseppe che fogge dalla Moglie di Putifarre : figure intiere grandi dal vero; quadro per l' i in- 
piedi in tela in cui ammira»! : buon disegno, gusto di colore e sceltezza di forine. Subì la aorte 
di tante altre pitture «opra deaerine d' essere recata in Francia. 

Nell' Inventario legale de' quadri di Nicolò Lemmi pubblicato dal Sig. M. A. Gualandi viene 
notaio un S. Girolamo del Thiarìno figure al naturale. La stima data a questa pittura (di lir. noo) 
fa supporre che fosse una delle più accreditate opere del Tiarini ; sarebbe quindi da desiderar»! 
che qualcuno indicasse ove trovasi il suo S- Girolamo. Di ciò invitiamo il Sig. Gaetano Giordani , 
sapendo che ha raccolti molti materiali concernenti la vita e le opere di Alcsttuidro Toirini , e vo- 
gliamo sperare che farà quanto prima di pubblica ragione questo tuo nuovo lavoro. ( Memorie di 
Belle Ani Ser. I. paz- ijS. ) 

(il Alla R. Galleria di Modena Armida , che in atto dì uccidersi con uno strale viene trattenuta 
da Rinaldo. Figure intere al naturale di bella vaghezza di tìnte , e di plausibile maniera. Questa 
pittura fu trasportata in Francia li RR. Maggio 1796. 

Nella Galleria Hercolani avvi Rinaldo che fogge da Annida , la quale vederi svenuta e giacente 
al suolo \ figure al vero: in tela. Ed il Sagrifìiio di Àbramo , che è trattenuto da un Angelo nel 
momento che sta per ferire Isacco. Questi è figura intera , le altre sono due mezze figure. ( Edit.) 
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TFran ripiego di queir artefice industrioso, 
elle accorgendosi la natura avere con esso lui 
scarseggialo nella dislrihtizioue «li qtie’ talenti , 
che ad altri a piena mano rifuse, contentan- 
dosi di que 1 soli che gli toccarono . ed a quei 
pochi restringendosi, pone ogni studio in i- 
spenderli con vantaggio, dando all* opre sue 
una certa apparenza che fermi (i). Non tutti 
nascono con lo stesso spirito, ed a ciascuno fu 
assegnata la sua misura , con che si stia , e si 
regoli, e fuor della quale è molile ogni fati- 
ca; die però chi a questo giudici» «li ben di- 
sporre del suo qual siasi capitale , se non im- 
bandisce le tavole con sontuoso apparecchio , 
che risvegli più la maraviglia che P appetito, 
le infiora con certa purità c l indura clic ap- 
paga il gusto, se non empie il ventre. Cor- 
rerà ancn egli nel teatro de’ virtuosi le sue 
lance; e se non avrà il vanto dell** più Mie 
carriere per lo premio, conseguirà r apiauso 
della più gi idiciiea comparsa per lo roasgalano. 
La sua operazione non renderà*» riguardevole 
per la profondità del sapere , e fondamento 
dell'arte, ma riuscirà commendabile |>er P ab- 
breviatura dello studio , e facilità dell* qsecu- 


zinno. Perchè tanto fosse lontano al sapere del 
Buonarroti, Minuto vi si approssimò col nome 
anch'egli di Michelangelo, il Caravaggio, non 
è che quel suo modo compendioso e super- 
ficiale ( perchè in suo essere ben fatto ) non 
incontrasse nel genio universale, e non abbia 
anch'egli i suoi encomitelo |>er dire, ugua- 
li alle lodi tauto dovute n quel gran maestro 
di tutti. 

E questo è ciò che annoto , e ricavo dalla 
maniera di Giacomo Cavedone. mio. dopo il 
Campana, riverito sempre maestro (del quale 
perciò ho ben io , piu d* ogni altro . potuto 
disegnar di memoria 1* antecedente ritratto) e 
clic fattosi un particolar studio di mani, pie- 
di e teste precise; di posature facili, quie- 
te , e luor di scorcio , per non aver spirito 
d" 1 affrontar le più diffìcili cose, e di profon- 
darsi ( 2 ) in tutta la massa, in queir a bore via- 
tura si fortificò talmente , che valendosene poi 
spesso a tempo e luogo , le scaricò con una 
risoluzione , e padronia . clic lo fece credere 
i! prinr uomo del tnoudo; quando di qut'sto 
minio fatta la tavola non inai ahkislauza cele- 
brala del S. Alò (3) ne* Mendicatili , il Pre- 


fi) Ottimamente a proposito del Cavedone. ( Z. ) 

(a) Ai rovescio del Turiui. ( Z. ) 

( 3 ) Questa bellissima pittura fu trasportata a Parigi, poi ritornata nel 18 if». , ed era prima 
nella Chiesa de" Mendicanti di questa città nella Cappella della Compagnia de’ Fabbriferrai , fatta 
per la stessa Compagnia dal Cavedone. In un gradino di essa leggeri la data 1614* Rappresenta 
la medesima - La Vergine sulle nubi col Bambinello Gesù nel grembo, apparisce in gloria d‘ An- 
geli a S. Petronio Vesc. ed a S. Alò genuflessi nel piano in orazione. Tre chierici assistenti a 
S. Petronio, uno tiene dinanri a lui un libro aperto, gli altri la mitra ed il pastorale: appiedi 
di S. Alò, alcuni strumenti da maniscalco, significanti la sua protezione verso quest' arte. Vederi 
in lontano la città di Bologna - Ora si ammira in questa P. Pinacoteca bolognese. 

\ 
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trpe, e i Magi laterali all* Ancona del Lomio 
Sanese in S. Paolo alla c;q»peli;i A Trigoni . 
si tirò dietro con I* ammirazione la lama, che 
ne portano i forestieri per tutto; onde s’ahlua 
acquistato il nome d' un capifuoco (che così 
suona Cavcdone io buona lingua) d'oro, non 
d’ oricalco; titolo prima d* ogni altro impostog li 
dal fino giudicio. e intendimento del Serenis- 
simo Sig. Card. Leopoldo mio risento Prin- 
cipe. Io posso ben dire cose qui mara tigliose, 
e pur orile, c sere. Che sedute le mentovalo 
oj>ere dal Sig. de Pii , dal Sig. Vouel , dal 
Sig. Pcrson , dal Sig. Quoypel capo degnis- 
simo dell'Accademia Reale ili Francia, e da 
tutti iosomma . le gindicarono sempre per di 
Annibaie, e più belle ancora (i). Che inter- 
rogato un giorno, e richiesto I* Albani, ove 
sì potesse far paraggi» d*un quadro, clic vo- 
Icvasi di Tiziano, venuto di fuore, disse nulla 
trovarsi in Bologna di quel divino artefice, 
ma l>rnsi questi duo’ quadri in S. Paolo del 
Cavcdone, che di Tiziano assolutamente dirsi 
Mitevano, e forse lorse anco più risoluti, c 
iravi (a). Cbe trovando il Sig. Colouua in 
Ispagna . mostrandogli un giorno Sua Maestà 
uua Visitazione, ch’egli riconobbe, e disse 
del Caveduiie. posta nell' altare della cappella 
Regia, stupì »H»r esser colà ditta, e divulga- 
ti per una «Ielle più squisite opcrazioui «lei 
Carnicci, cosi tenuta |>ai iinentc uà Diego Ve- 
laseli, dal Rubeti* , c da ogn' altro , che ve- 
duta l'avesse (3). In Venezia nello studio di 
pittura de’ signori Grirnaui vedersi un mezzo 
quadro (l'un Cristo con tre Apostoli del na- 
turale di quest* uomo , comunemente tenuto 
per di Lodovico (4). c |*?r tale essersi volu- 
to più volle comprare da' signori Francesi e 
log! esi , e simili altri successi . che suno iper- 
)*oli di verità, non di fiuziuue, come non me 
ne lasciarono mentire i sudditi signori, a* quali 
soggiunge Mousieur di Moncony. che nel suo 
primo tomo, vedendo la delta tavola di S. 
Alò, la chiama opra annuii abile del Cave- 
doni , che si avrebbe creduto del Cami- 
ci (5); e che ritornando a Bologna, non j*otè 
noo tornai la a vedere , soggiungendola di 


maniera del Caravaggio , ma che trapas- 
sa. Lo stesso lo Scauelli e Gimpe.io, con- 
cludendo: ch’aveva ella questa tavola, oltre 
il fondamento del buon disegno, un cotal 
gusto sulla stradi di Tiùano , che riesce 
di s tu /^re a chi ben vi attende . 

Ma . oimè , che non so se a un tanto jiriii- 
cipio sia por corri sjiondere il mezzo , non die 
il fine; c s'io pollò astenermi da una terne- 
raria censura emiro l'iste, so Precettore, (man- 
do mi protesti i a principio, e sempre , voler io 
senza rispetto alcuno, tua non seuza la dovuta 
modestia scrivere il vero, e vada come si vuole: 
jMTchè ritornando per figura ne’ stessi men- 
dicanti, non corrispondono a quella tavola prin- 
cipale i laterali del Santo, che iscopreudo, sotto 
forma d’ impudica femmina . il diavolo ascoso, 
la rovente tenaglia gli mozza il naso; e delio 
stesso che taglialo il piede al disuhhidieulc 
ci vallo, e rinserratolo col segno della Croce 
gli lo ritacca. Ripassando a S. Paolo, nulla 
lia che fare in Cappella Fabbrrtti il Cristo 
battezzato da S. Giovanni all’altare, sopravi 
un S. Bernardino, la nascila e la ( morte ilei 
Ballista collaterali, con quel tremendo presepe 
c adorazione de' Magi, che dicemmo in Cap- 
itila Artigliai . Molto è lontana nel Corti- 
le famoso di S. Michele in Bosco 1* anima 
di S. Benedi Ilo dall’ angeliche squadre por- 
tala in cielo, ed il Ruggiero che discorre eoo 
nucl Santo Abbate a sedere ( del quale l»en 
s accorge aver rubalo il suo S. Romualdo 
predicante a* Monaci in Roma Andrea Sac- 
elli ) con f altre due più piccole storie ( 6 ) 
del martirio e della sc|K>ltura de’ SS. Tibur- 
zio e Valeriane cosi crude e taglienti. Si di- 
scostan molto il S. Facondi'» in S. Giacomo, 
co* quadri laterali. Il B. Rimerò che visita 
gl* infermi. sull'Oratorio della Vita. L'Àsce-n- 
sione del Signore così mal. fatta (che però 
non vollero i KR. Canonici di S. Salvatore) 
comprati da' RII. PP. di S. Martino e aj>- 

I iesa a un Dormitorio ( 7 ). La .Nascila del- 
a Beata Vergine nella Chiesa delle Suo- 
re Cappuccine . Dalla lavoL tanto fu ni, e 
in siem tenera c graziosa nella Capi iella 


( 1 ) Oimè, Oimè. ( Z. ) 

(al Oimè, signor Albano. (Z ) . •* 

(3 > Troppo , troppo. | Z. ) 

(4) Via , ria. ( 2- ) 

(T»l Quetio lo credo , perché veramente è co** mirabile. ( Z. ) 

(fi; Una di queste alone fu levata dal Succi per ordine di un amatore che M P appropriò per 
ano Cilento a que' giorni , in cui ninna legge *1 opponeva ali' arbitraria licenza: con inusitato ar- 
bitrio multi quadri furono altre»! derubati per venderli agli esteri incettatori; non vei fognandoti 
gli italiani farne illecito traffico e «pojiaie coti il naiio clastico paese. ( Giordani G. Cenni topra 
diverse pitture ttaccate dai muro ec. pag. 4 °* ) 

( 7 ) Ora nella Cheta di S. Martino sopra la porla cbe conduce alla Sagiettia. ( Edit. ) 
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Rrnieri (i) nella Chiesa dell’ Ospitale di S. 
Francesco. Dal bellissimo S. Ànlonio battuto 
da' demonii , con le graziose figurine ne' vol- 
ti ( 2 ) ( nelle affidi si vede ebbe in mente la 
Carità di Lodovico in S. Domenico) nella 
Chiesa di S. Beneficilo (3). Dalla Cena del 
Signore con gli Apostoli all' Aliar maggiore 
de' signori Conti Caprnri in S. Arcangelo. 
Dalla picciofn tavolina fatta a concorrenza dei 
suoi coetanei nella Chiesa dì San Piermar- 
tire (4), ove dagli eretici è ferito il Santo nel 
capo. Dalla stanza insomma intera, che tutta 
di quadri rapportali dipinse nei partimeli lo a 
basso del grazioso plagio de’ signori Mare- 
scalchi, ne quali esprimendo favole del Tas- 
so , lece conoscere quello che sapeva egli fare 
il tnio sig. Giacomo. 

Che se poi le biasimate sudettc. ed altre 
riescono alle volle così deboli e fiacche in guisa, 
che sembrano cf uno che mai toccasse pennello, 
come si vede nella Madonna de’ sette dolori io 
S. Domenico, bisogna compatire, e attribuirlo ai 
pericoli scorai , agli affinili sotferli , a’ disgu- 
sti , all’età cadente, a’ stenti . alla povertà; co- 
me d 1 uomini scienziati si legge, che per qual- 
che pericolo , o infermità patita , divennero 
affitto ignoranti, a segno che Messala Corvi- 
no mai più ricordarsi ivotesse del suo proprio 
nome; e per star co’ Pittori, come Pari Spi- 
nello che assalito da’ suoi parenti . 00 ' quali 
litigava certa dote ( scrive il Vasari ) si prese 
tanta paura , che tutte le figure che tlnpoi 
fece , furono spaventatrici . torte in un lato , 
e pendenti: così il Cavedone. dopo che slo- 
gataceli sotto 1’ altissimo ponte nella Chicca 
ai S. Salvatore nel dipìngere ( dono avervi 
colà fatto nel volto della Sagrestia il bel Sal- 
vatore a fresco, e nel Coro il miracolo della 
Cena (5) a olio) li quattro Dottori di Santa 
Chiesa in certi ornati dì stucchi a fresco so* 

J »ra le Cappelle, restò cosi atterrilo, così sto- 
ido . che r»en diede a conoscere , gli spiriti 
pittorici e le bizzarrie primiere averlo nbliau- 
dooalo. S’ aggiunse la moglie affatturatagli, 
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dicono, da un’ invida comare, che non jiotca 
capire come ella fosse trattola si bene dal ma- 
rito, e' che < alia casa si vedessero sempre ga- 
lantuomini e* Cavalieri per commissioni per 
fuora e quadri per città ; e finalmente la morte 
del figliuokr toltogli dalla peste del iG5o. che 
fu quella <!he lo consteruò affitto. Non la- 
vorando perciò più cosa alcuna per tutto quel 
tempo, e avendo speso assai nelle continue 
malattie della consorte . e nella propria an- 
cora ; fu forzato del 1 633. vendere un' assai 
comoda casa, che è’ era egli comprato in Ab- 
rasole di mezzo ; e datosi tolto allo spirito e 
alle divozioni , non più piogea, se non quandò 
assalirsi sentiva da qualche entusiasmo , noli 
potendo più uscir nel quadro ciò che rumi- 
mi va in idea, uè più volendo ubbidir la ma- 
no restia , sino in non saper ritrovare le bel- 
le tinte di prima. Ponendosi talvolta a fisa- 
mente rimirar le bell* opre già fatte , solea 
stranamente maravigliarsene, interrogando non 
solo se stesso, s’ ei ne fosse pur stato l’auto* 
re, ma chi • casualmente fosse di là passato, 
s’ ella fosse quella pittura del Cavedone. Non 
era assai cavo ed era troppo sovra terra il 
fondamento di questa sua mole, ondo non fib 
stupore se non potè sostenersi mollo e si fie- 
ramente cadette. Quando Francesco Barba- 
ro (6) pati tanto per quella sua infermità, per- 
dette lieasi la lingua greca, ma non la jito- 
pria e nativa : voglio dire che altrettanto an- 
ch’ ella fosse posticcia a quest’ uomo, non fatta 
naturale I* arte , che si contentò gli restasse 
in quel primo istinto, non bene trasfondendo- 
sela addosso in regole, e precetti. Si ridusse 
a tanta miseria il poverello, che camrnin«fndo 
per la città ed incontrandosi in qualcuno chè 
avesse egli prima servito, altro non faceva che 
aprir le braccia c stringersi nelle spile , ed 
eia questo il segno di èhiedor loro la limo- 
sina senza parlare ; nè si finì, che necessitalo 
dalla vecchiaia, poi dal male , jiorsi a sedere 
dietro il muro qe’ RK. PP. Domenicani, fu 
da cordiale amico fallo levare, e condottolo a 


1 (l) È veramente a desiderarsi che questo insigne quadro della Cappella Rinieri aia posto a mi- 
glior luce , perciòccbè è opera di un effetto veramente mirabile e correggevo *. c nel suo genere 
si ritiene non meno pregevole del celebre quadro denominato di S. Alò , di maniera tiziauecca 
il quale ritornato da Parigi oggi si ammira nella P. Pinacoteca , come già si è detto a suo luo- 
go. ( G G. ) . . ' . . 

(а) Cioè la bella Carità nella volta , e le altre uguali due virtù laterali al Dio Padre sopra. ( Edit. ) 

(3) È nella Cappella della SS. Annunziata di questa Chiesa : li quattro Profeti laterali a olio 

sono pure del Cordone. ( Edit. ) 

(41 Assalito e percosso da un sicario, che vederi In atto di ripercuoterlo, caduto su le ginoc- 
chia si piega a Cerifere per terra , col dito intinto nel proprio sangue , le parole credo in Deunì t 
mentre il compagno laico atterrito fogge. Ora si véde nella P. Pinacoteca bolognese. ( Edit. ) ‘1 

(5) Bella veramente , e bella ancor P altra. ( Z. ) — Il Cavedone dipinse nel Crtro di questa 
Chiesa oltre questo dipinto della Cena ancora il profeta Davide e li quattro Dottori della Chiesa 
tovra le quattro picciole Cappelle. ( Edit. ) 

(б) Cosa soccede alle volte , a cbi più per embrione che per fondamento lavora? ( Z. ) 
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caso vestire «F altri puoi , lo cibò c gli co- 
mandò che per Fpv venire focesse sempre il 
medesimo; ino clic che si lasse , o temesse 
dar lauto incomodo al galantuomo} o eh' uscis- 
se da quella casa allora per ire alle sue di- 
vozioni, assalilo rial male della estrema veo 
chiaia, o piuttosto de* ptimeuti latti, caduto 
in terra come morto c in una stalla ivi con- 
tigua poi lato, spirò I* anima l'elice. 

Fu il Cavatone un pittore per accidente, 
perchè cacciato via dal padre, eh 1 era speziale 
a Sassuolo Stato di Modena, iu età di dodici 
anni fu posto per |*aggio ad sig. Carlo Fau- 
toizi , discendente da quel Fantuzzi eh* era 
tanto amico de* pittori; e perchè iu casa avea 
un presepe picciolo di R a facile, un S. Giro- 
lamo di Miniano, quattro quadri del Ba&satio 
e simili ; postosi con la penna a ricavarli il 

I mi Un. richiesto dal padrone se avrebbe vo- 
enlicri fatto il pittore, ed avulouc 1* a trama- 
ti va lo condusse ad Annibale Carnicci, al quale 
piacque la risoluzione del figlio, die dovendo 
kjì la state andare in campagna col sig. Car- 
o, veniva prò visto dal maestro d* esemplare: 
anzi avvenne, che avendogli la prima volta 
dato Annibale solo (piatirò teste, attristandosene 
Giacomo, |>er esser elleno poche al lungo tem- 
ilo che saria stato assente, e perciò dimandan- 
do che dovesse poi fare quando le avesse ben 
lien disegnale: e tu tomaie a disegnare, ri- 
spose Annibale ; e replicandogli il |>uUell<> che 
se ne saria stucco: e tu allora, disse, disegua 
tutto ciò che vuoi: arbori, sassi, piante, siti, 
monti, pianure, il tuo stesso fazzoletto buttan- 
dolo sulla tavola e facendogli far Indie pieghe. 

Ando andie alla scuola de* Passerotti c al- 
F Accademia del Baldi , e |K>oeudosi a dise- 
gnar nudi a concorrenza d* altri, così presto 
spiccia vasene con quel suo facil modo di di- 
segnare all* Annibalista, che vinto dalla rabbia 


il Tiarini ( 1 ) in vedere, che due n'avea fatti 
quand* egli non anche il primo avea termi- 
nato , eli li carpi , fncendogliii in cento pez- 
zi ; onde corrispondendogli il Cavcdone con 
un soleuac pugno, oc rilevò una bastonata la 
sera seguente . con rottura anche di testa. 

A Guido così piacque il suo bei dipingere 
a fresco , con si poche tinte, che volle che gli 
mostrasse il suo modo di operare; anzi spe- 
rando d* aver la cupola di Loreto , su Gia- 
como avea posto il pensiero, e fattolo passar 
a Roma allora che pingea la Cappella di Mon- 
te Cavallo, gli dava trenta scudi il. mese, co- 
me appare da quel suo libretto. K. ben poi 
vero die quel mese solo vi stette, volendo- 
sene tornare a Bologna, con disgusto di quel 
gran maestro, al (piale altresì piaceva la sua 
natura quieta , solitaria e senza ciarle ( 2 ). 

Fu anche a Venezia a veder le cose di Ti- 
ziano , che più d* ogni altro maestro a lui 
piacque, si come ue’ primi anni, lascialo o- 
gni altro, si |*)>e ad istudiar sui freschi del 
Tihaldi in casa Foggi , ed in San Giaco- 
mo ; stupendo Annihale, come sapesse pi- 
gliarne solo la sostanza e ridur quei nudi a 
più facile mudo: valendosi poi di quel tinge- 
re sbrigativo ne* l»e’ freschi in casa dei si- 
gnori Conti Giovaguoni nelle figure delb 
volta della sala e del camino, nel S. Fran- 
cesco e B. Vergine su per le scale, nell’Èr- 
cole (3; che in si bizzarro scorcio arde sul 
rogo in una fuga a basso: nella pastosa Ma- 
donna sotto il portico Orsi, presso i signori. 
Pepoli, c altrove, che non occorre riferire, 
siccome tutte descrivere le tavole, die fuori 
nel contado fece egli in ogni castello, in ogni 
terra ed anco in altre ritta, e che sono sen- 
za mimerò , ma non sempre della sua prima 
e buona mauicra. Ne scrisse anche la Vita, 
come di suo paesano, il Vidriani, ed è questa : 


DI GIACOMO CAVEDOM DA SASS10L0 

Nacqnc onesto pittore insigne in Sassuolo, tasselli , e fregi intorno le camere , c il suo 
c fu figliuolo di Pellegrino Cavedoni , il quale sapere pittoresco non si estendeva di più. Sotto 
esercitava Farle della pittura (4) nel colorire il padre appreso Giacomo i rudimenti delia 


(1) Due pittori mollo irosi senta molla ragione. ( Z. ) 

(a) Ma dava pugni I ( Z ) 

( 3 ) Questa casa nel 1772. divenne residenaa del Monte Matrimonio. Questo fresco fu trasportato 

in tela felicemente da Antonio Magiuari ( Edit. ) . 

( 4 ) Il Malvasia dice qui sopra che il padre del Cavedone era Spettale , ed il Vidriani che era 
pittore i fra queste si discordanti opinioni conchittde il Tiraboschi , che il padre di Iacopo era 
pittore con queste prove : dai libri de' ballettati di quella Collegiata di Sassuolo ha il medesimo 
Tiraboscbi rilevato che sotto li * 3 . di Marco del 1570. è nominalo Mkhiel Jiglio di Pellegrm Ca- 
vedon da Modena garzon de Metter Domenico Carnevai dìpinlor. Iacopo fratei di Michele, e tìglio 
di Pellegrino e di Stella di lui moglie, nacque sette anni più tardi, cioè nel >577. e fu ivi bal- 
lettato a' 14 di Aprile come nouai ne' medesimi libri. ( V. Tiraboschi Biblioteca Modonese T. 6 . 
P. II. pag. 35 ^. ) 
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pittura ; ma perché nemn dat auod non ha - 
net , era imponibile afflitto co egli potesse 
imparare altro da lui . che colorire travi, ter- 
mine troppo angusto allo spirito vivace del fi- 
gliuolo. 11 che conosciuto da signoii. che forma- 
vano il corpo della Comunità di Sassuolo (i), 
fu cagione, eh* essi lo mandassero a spese del 
bhlico a Bologna , acciò nella famosa Scno- 
dtr* Carnicci riuscisse |*iito nell’ Arte. i\è 
quei signori nettarono punto ingannali dalla 
loro as|ieltazioue , perche riuscì egli mio dei 
primi allievi di quella Accademia , come mol- 
to 1 * 3 bene testifica lo ScanelH nel lib. a. car. 38fi. 
e maggiormente Popre sue lo coafermauo. Di- 
ce egli dumpie in ili niosf*»: Così Popre che 
sono nella Chiesa de* Mendicanti, la cappella 
ile* Fabbri , massime la tavola, è una delle più 
rare operazioni, che sia osservala derivare da 
questa fioritissima scuola. Dipinto mollo ri- 
guardevole del Ca vedono, come parimente la 
tavola, che si trova nella prima cappella a 
mano sinistra nella Chiesa dell* Ospitai di S. 
Francesco, e nel volto di detta cappella vie 
una Prospettiva di Augel Michel Colonna. 

Si tiene ancora in gran stima uu Ancona 
molto grande, nel Dormitorio de* Padri Car- 
melitani a S. Martino Maggiore ( 1 ), piena di 
molti Santi , le teste de’ (inali souo lodate so- 
pra modo. DelPis tessa sufficienza è una tavo- 
la , che ci figura S. Francesco quando ri- 
ceve le Sagre Stimmate (5). posta , e riverita 
a Gres alcune nell 1 Oratorio d'ima Confrater- 
nita , e |iarimenle un altra , che ci dimostra 
S. Stefano collocata all'altare dell 1 Oratorio , 
dedicato a questo Santo in Sassuolo, tutte 
molle perfette. Ebl»e uu figliuolo imitatore 
della virtù patema , nella quale profitti» gran- 
demente, c quando era |>er giungere al souir- 
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mo didla perfezione, tanto alto poggiava , ecco 
che venne estinto da imlcmpcsliva morte. Af- 
flittissimo restò il misero Padre per tanta per- 
dita, onde mai più si consolò vivendo in per- 
irei uà amarezza , la tenie gli cagionò detri- 
mento cosi grande nella sua professione . che 
mai più ojierò quelle maraviglie che dianzi 
soleva. Quali altre pitture ahliin effigiato, io 
fin ora non lo so . nè come abbili terminato 
i giorni suoi ; solo riferirò che 1* anno iGGo. 
passò a vita migliore assai vecchio. ,, 

Del Cavedone sono mirabili- tutti i quadri 
mobili, e privali di prima maniera; onde a 
ragione ogui famoso studio nou iy legna, anzi 
ambisce di farne di qualche f lezzo nobile pom- 
pa. La tavolimi Istoriata, che posseggono le 
Hit. MM. di S. Maria Muova , pn*sa da tulli 
i forestieri |>er di Lodovico , è una gioia im- 
pareggiabile. Direi lo stesso , se non dubitas- 
si lasciarmi portar dal! 1 affezione alle cose pro- 
prie , del S.i usone legalo da 1 Filistei, del lol, 
ma più poi del Cristo dagli Ebrei lieflcg- 
gialo, die trovasi in casa nostra . eli* abbiniti 
laute volte potuto vendere p«*r di Annibale; 
die |»erò piuttosto ne baierei tant' altri, come 
saria a dire il tremendo S. Girolamo del si- 
gnor Dottor Fiorini : la ber. composta ed e- 
spressa Nascila del Redentore da' pastori ado- 
rato, in rame, dell* esemplare non meno, che 
saggio Sig. Conca nonico nostro il Sig. Co. 
Camillo Malvezzi padrone della Selva: quei 
si mirabili del Sig. Co. e Senatore Agesilao 
Ronfiamoli : del Sig. 'Senatore e fratelli Ratta: 
do* Signori Sampieri: d*l Marchese Fanletti, 
e (miti e tant' altri che so io, anche fuor 
di Bologna (4); in Firenze, in Roma e per 
tutto ec. 


(i) Supplica di Pellegrino Cavedone ai Reggenti della Comunità di Sostatilo. (*) 

Magnifici Signori. Desiderando che Giacomo mio figlinolo impari 1 ' arte della pittura , nella 
quale già si conosce dover fare una buona riuscita, quando gli sta insegnata da qualche valentuo- 
mo , e, dall'altro canto, vedendomi così povero, che non potrei mantenerlo fuori di Sassuolo 
delle cose necessarie al vitto, senza l'aiuto d'altri , supplico umilmente le Signorie Vostre con 
detto mio figlio, che, come padri della patria nostra, vogliano soccorrerci d'aiuto bastevole a 
mandarlo in una Bologna per due o tre anni, per impararvi la detta arte. E se ciò faranno , co- 
me speriamo dalla loro benignità, oltre il pregar Dio per esse, ci sforzeremo parimente di cor- 
rispondere con altrettanta gratitudine i co«i gran beneficio, ed a molti altri che abbiamo ricevuti 
da questa magnifica Comunità , alla quale Cristo Signor nostro conceda ogni vero bene. (* m ) 

(*} Ove nacque Giacomo Cavedone in Aprile del a 577 . mandato a Bologna nel 1591. nella scuola 
de' Carracci. 

(**) Ebbe uno scudo al mese per tre anni , col quale tenue assegno potè in età di quattordici 
anni recarsi a Bologna: ( ciò serva d' esempio alla moderna gioventù ). Raccolta di Lettere Pitto- 
riebe. T. 1, pag. 544 - ) 

(a) Ladra. ( Z. ) 

( 3 ) Pretendasi che il S. Francesco stimmatizzato sia del CaTedoni, ma è tutto malconcio. ( G. 
Atti. Storia di Crevalcore. Alman. 184*' p*S- 99 - ) 

J 4 > Bella Chiesa di S. Giovanni in Persicelo ( ora città ) alla Cappella maggiore la Nascita di 
S. Giovanni Battista molto danneggiata dai instauri. 

Bella Galleria I. R. di Modena avvi del Cavedone una S. Maria Maddalena eon teschio nelle 
mani , figura naturale a mezzo busto di molta espressione , ed un misto di Carraccesche e Guerci- 
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La stia peculiare abbreviala maniera, con- 
sistente particolarmente in una ù risoluta 0 
bella macchia graziosamente caricata con inolio 
giallo santo, anzi terra gialla bruciata , da 
uissimo è stata seguita , trattone 

OTTAVIO CORALI , che copiò le sue 

cose; del quale nulla si vede io pubblico; 
uon essendo di sua mano ii catino a tresco 
in S. )1. della Libertà, ma di 
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GIO. BATTISTA CAVAZZA scolare 

similmente del Sigi Giacomo, e al quale io 
vidi fame il cartone c dipingerlo ancora* 
questo si con qualche aiuto d Ottavio , del 
(piale di compagno , divenne poco felice poi 
ligliastro cc. 11 Strani parimente.il Torri e'I 
Borboni da lui ebbero 1 principi i del disegno, 
e de’ t|uali a suo luogo e tempo si farà la 
doluta menzione. 


nesebe maniere , da cui ai comprende 1* bravura di questo maestro ; quadro di poca grandezza di- 
pinto in tela. 

Nella Chieda di S. Piolo in Sfonte de' PP- Minori Riformati dell' Osservanza in Bologna , ne! 
terzo Altare il S. Francesco d' Assisi è del Cavedone. 

Nell’ Oratorio di S. Rocco in uno dei i 9 . comparti dipinti da eccellenti maestri,* di questi 
avvene uno del Cavedone rappresentante la Pazienza. 

Come pure una delle stotie del Santo dipinte attorno nel suddetto Oratorio è del Cavedone ; 
essa rappresenta S. Rocco (rotato nel bosco da Gottardo, ebe se gli fa compagno. ( Edit- ) 

Tirabusciò Vita del Caredone nella Biblioteca Modenese T. 6. p. II. pag. 364 * oltre le pittare 
che del Caredone si hanno in Bologna riportate dall' autore della Felsina Pittrice e nella detcri- 
uone delle pitture di Bologna , il Vfcdfriani ricorda un S. Francesco in atto di ricever le su min a te, 
die se ne ha in un Oratorio di Crevalcore, e il già memorato di S. Stefano in Sassuolo. Il Pa- 
gani atti ibuisce a lui il Battesimo del Redentore , che è nel primo altare alla destra in S. Pietro 
in questa città ( di Modena ): la Galleria Estense ha cinque disegni indicati nella recente descri- 
zione della medesima ( tjSi ) e cioè il Salvatore; in mezza figura, a lapis carboncino. L'in- 
coronazione di M. Vergine ; a penila ed acquerello. La B. Vergine col uncinilo Gesù , e duo 
Santi; acquerello lumeggiato. Una testa di donua ; « carbone lumeggiato- E una Figura in isebie- 
na ; a lapis carbone lumeggiato. Quattro opeie del Cavedone cooservansi anche in Carpi , la Co- 
ronazione della B. Vergine, nel Convento ora soppresso de’ PP. Serviti e poi de' Mendicanti ; 
la ti. Vergine detta di S. Luca éo* SS. Bartolomeo e Nicola da Tolentino nel Duomo, una testa 
presso I' Aw. Cattassi , e un gruppo di Mascalzoni che scherzano insieme presso la famiglia Ga- 
bardi. Nel Compendio delle Vite de’ Pittori stampato a Parigine! 176*. T. *. pag. ta^. ti dice, 
che nella Ducal Galleria Farnese trasportata ora a Napoli conservavansi del Cavedone alcune B. 
Vergini, un S. Lorenzo, una Sacra Famiglia, un S. Pietro colla se riva' di Pilato, una B. Vergine 
con S. Francesco e S. Carlo, « una Cariti in grande ( ninno però di questi quadri vedesi indi- 
cato nel Catalogo di quella Galleria stampato nel );cbe in un palazzo Scotti in Piacenza so 

ne avevano più Immagini della B. Vergine, e che nel Palazzo reale a Parigi se ne han due qua- 
dri, uno della B. Vergine in atto di allattare il Bambino co’ Ss Stefano e Ambrogio, l'altro di 
una Giunone che sembra dormire. Nell' Oratorio della Confraternita della Morte in Reggio era un 
quadro del Cavedone rappresentante un Fece Homo. Circa il 16*7. il signor Angelo Garirohertt 
aveane un quadro rappresentante con tre putti che è forse quello che passò poi alla Galleria Far- 
nese. Finalmente nell' I. Galleria di Vienna *e ne ha un 9 . Sebastiano legato all’ albero. 
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DI 



per contradire affitto al Bor- 
< inque parti , tirile liliali di- 
rne ia pittura, il primo luogo din all' inten- 
zione , io vorrei col Bisogni sostenere , anzi 
al dneguo una tinta preminenza dolersi, non 
solo per la ragione cbe scrisse il Dolce nel 
suo Dialogo della pittura : che una bruita 
forma tolga ogni laude a qual telasi bel- 
lissima invenunne ; nè basti al [littore es- 
ser bello inventore , se non è parimente 
buon disegnatore ; ma perchè ben privo del- 
l' invenzione, elidi' io. ma immi giammai senza 
disegno , vediamo abbastanza oprare il pittore, 
e darsi a conoscere. E quale invenzione direm 
noi trovarsi nei ritratti . e quale trovarsi nel 
Giudicio della cappella di Sislu Oliarlo ? Pure 
per quelli anche solo non è celebre al mondo 
od Tiziano, un Vaodicbe? e per questo an- 
che solo non scntiam noi tanto stimarsi un 
Michelangelo? Se acquistato con lunghe fati- 
che non ha la pratica l’ artefice di ben espri- 
mere tolte cose col disegnare , a chi avrà egli 
a ricorrere per soccorso ? Ma se non ha oo- 
izione alcuna de' ghiribizzi , de' concetti , 
’ pensieri, e de' racconti poetici, ed istorici , 
non gliene somministrerà in abbondanza la let- 
tura de’ libri , di tanti e tinti casi . ed acci- 
denti ripieni ? Che quando anche più che isto- 
rie» , e che poetico , pitlur misto , e capric- 
cioso dimostrar si volesse con bella novità di 
ritrovi , non potrà , come Ralaelle di ipieila 
d'nn Gkivio, d’un Casa, e come Tiziano di 
quella d’un Aretino, di un Bembo, della 
conferenza de’ Letterati del luogo valersi? Lo 
contèssa pur anche tacitamente il Borgbini 


suddetto, quando conclude, die delle cinque 
parti l'invenzione sola è quella, che il più 
delle volte non deriva dall'artefice, ove 1 ’ altre 
(piatirò al giudici» del pittore solo, e tutte si 
appartengono; onde nel suo Riposo il Vecchiet- 
ti lascia al Sirigatto le altre quattro, come a 
più operano , ed egli di quella solo , come più 
dotto e non pittore, prende a favellare. 

Tatto peni sia detto fior mollo di discorso, 
e non iu diminuzione giammai di quegli ec- 
celsi encomii per essa dati , e hen dovati al 
Z.impieri , che vogliono in essa aver superato 
tutti . ma por moderazione , e ritegno dell’ al- 
tro competitor di Guido, dico l’ Albani, che 
ad un si gran concorrente nell’invenzione pre- 
valendo. di superarlo poi in tante altre parti, 
non so con qual ragione si jiersuades.se , e 
persuaderlo anche a lutto il Mondo tante vol- 
te tentasse . tutto quanto è disputabile. 

Di onesti dunque jirendendo qui a scrivere 
trovo che fra la numerosa prole , che da Eli- 
sabetta Torri sua moglie ottenne in più volte 
Agostino Albani, duo furono i figli, de’ quali 
si tenne più conto; come che ciascun d’essi 
rendendosi riguardevole jier virtù, al proprio 
casato maggior nome , e nuovo lustro alla Pa- 
tria stessa recar sapesse. Furono l’ uno Do- 
menico. che alli 5 . di Maggio 1 5 - 5 . l’altro 
Francesco, che alli rj. di Marzo 1578. a lui 
nacquero. Attese il primo alle Leggi . e ri- 
cevutone la Laurea Dottorale , si pose ad eser- 
citarne così spiritnsameote la pratica ne’ liti- 
giosi Fori, die non trovossi in quell’ esercizio 
chi l’ avanzasse. Si diede il secondo al dipin- 
gere, e tant’ oltre giunse, che coll' eleganza 


Se non fosse 
ghini , die delle 
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«lei pennello potè superar di gran lunga la 
ciotta penna dell'altro. Aveva ben anch'ei da 
principio dato opra alle lettere , ma con poco 
profitto, mostrandovi un genio altrettanto re- 
stio, quanto pronto a schiccherar d'ogn’ora bam- 
bocci; onde il tiadre per venirlo almeno abilitan- 
do meglio nel proprio traffico, ch’era di sete 
crude, dalla Grammatica all' Aritmetica ( se 
ben in questa poi anche con poca riuscita ) 
avea latto fissarlo: non |»ercbè veramente ci 
colesse alla degna inclinazione del figlio pre- 
ferire ostinatamente il proprio interesse; ma 
perchè presso al filatoio chic possedeva dietro 
a quella parte del fiumi* Reno , che scorre |ier 
la città , fabbricatosi sin da’ fondamenti una 
assai comoda casa , chiestone il parere a quei 
pittori dozzinali, che ì (talchi, e la Chiesuo- 
la v* avea chiamato a dipingere , venne scioc- 
camente da essi persuaso a non permettere 
giammai, che mi si comodo figlio dalla mer- 
catura s* abbassasse a’ pennelli. Prevalsi* tut- 
tavia al consiglio il destino . quando manca- 
logli (compita appena l’anno duodecimo) il 
genitore, al rigoroso costo di si gran perdita 
potè redimersi da que’ tanto intricati (ter lui 
laberinti delle supnutazioni , e de’ caladi , e 
in tutto darsi alla libertà del genio: onde ri- 
corso ben presto al più stretto parente . fece 
introdursi al Cai v arte, e annoverarsi tra suoi 
scolari anch’esso. 

Qui tra gli altri trovò Guido, tanto di già 
nel Parte avanzatosi, ebe dove duoi anni [>ri- 
wa nella scuola del Guglielmini bravo uma- 
nista di que 1 tempi , I 1 avea praticato cortese 
condiscepolo, in queshi del disegno ebbe a 
gradirlo amorevole Precettore, a llor che P af- 
faccendato sempre Fiammingo, disegnatogli a 
pena la prima lezione, e fu una testa in prò* 
filo, commise a Guido, che per P avveuirc 
segui tass' egli a dargli l’esemplare. Tanto ap- 

C mlo si fece, e continuò a farsi con iscaoi- 
evole soddisfazione e affètto, sin che ne- 
cessitalo l’amato vicemaestro, per le Gigioni 
che nella sua vita sì dissero , ad abliandonar 
quella stanza, passandosene a quella de’ Car- 
nicci. non potè non sentir col tempo P Alba- 
ni i danni di quella inaspettata partenza ; per- 
chè sebbene ((orlatosi con veloce riuscita al 
porre insieme figure, e disegnar dal rilievo, 
poco piò di quelle primo direzioni tene» di 
bisogno: ad ogni modo successivamente pr»v- 
mosso, dopo duoi anui di disegno, al colori- 
re, non trovandovi quella prontezza e facilità, 
che aveva osservata nel Meni, fu forzato a 
confessare di quanto utile avessero (totuto es- 
sergli io questo esercizio ancora i replicati av- 
vertimenti . e gli affettuosi consigli più d 1 un 
fido compagno, che le dispettose correzioni, 
ed i contegnosi additi menti d’un interessato 
maestro. Bramò perciò sempre di a lui riunir- 


si , andandosene anch’egli a Lodovico, e ab- 
bandonar Dionigi , che co’ soliti rigorosi suoi 
tratti , e indiscreto maniere potè pure a lui 
porgerne op(M>rtuna occasione. Tra’ beni pa- 
terni posseduti insieme cogli altri duo’ fratelli 
da Francesco, essendovi ari non meno ebe 
utile, assai delizioso podere nel Comune di 
Meldola , e colà trattenendosi il più della state 
non meno a goder de' freschi , che delle ame- 
nità di que’ sili, de’ ouali sentiva un parti- 
colar diletto . occorse eoe un giorno al suo ri- 
torno in città, strepitandone più dell’usato il 
minaccioso maestro, lo necessitasse a prendersi 
congedo , con pretesto che , avendo egli fatto 
elezione di quella virtù più (ter ornamento 
e diletto, che j»er professione e bisogno, non 
voleva (>erciò per l’acquisto «li essa privarsi 
degli agi e comodità lasciategli dal (Kidre. 

Fattosi dunque dopo qualche teinjio accet- 
tare anch'egli nella scuola di Lodovico, ac- 
colto con iscambicvoli dimostrazioni di allegrez- 
za e contento dal già smarrito amico, non 
andò molto , che fu osservato intiepidir» fra 
essi il primiero aflètto, rallentarsi l’antica con- 
fidenza , non saprei già poi dirmi per culpa 
di chi di loro : se o pereto» I* Allumi, impratichi- 
tosi poi molto, e arrischiatosi a far o(»re, di 
non la cedere più a Guido, troppo pr<»sto 
vanamente presumesse, o perchè questi inge- 
lositosi della veloce passala dell’ altre, a rimi- 
rarlo cominciasse con occhio poco amorevole, 
come a ciascun di essi, difendendo in dò la 
sua (varie? io stesso intesi più volte a dire. 
Certo che l’emulazione da qualche neo di 
livore non parve esente, quando ingegnatosi 
Guido, clic a se, come al più bravo allievo 
della scuola Carraccesca, toccasse (come suc- 
cesse) Tornare «li graziose e applauditi* virtù 
la memoria di Clemente Ottavo posta in Piaz- 
za nel palagio Pubblico . tanto s’adoprò Fran- 
cesco, che dal Rognoni berrettaro («li Guido 
nemico) ottenne il silo sopra quella bottega , 9 
alla suddetta memoria quasi opposta, per farvi 
T acclamata sua Assunta. Quando del primo 
si ville la bella tavolina entro la Chiesa di 
S. Bernardo, ma più poi i superbi freschi 
ne' volti «Iella sala c dell'anticamera del bel 
palagio de 1 Signori Co. Zani , procurò il se- 
condo che il suo S. Pietro . che uscendo dal- 
P alrio flevit amare , nell’ Oratorio «li S. Co- 
lombano piu si ammirasse, nè minor grido 
avesse nel palagio de 1 Favi il fregio della stan- . 
Za contigua a quella di Lodovico, seguitando 
» latti di Enea. Quando quello pose il suo 
S. Eustacchio nel Confesso di S. Michele in 
Bosco , questi nell' aitar grande del detto Ora- 
torio espose il suo Cristo risorto apparente 
alla Madre; nè valse a' laterali della cappella 
nell’Oratorio di S. Maria «lei Piombo il pre- 
giarsi nobilitati dalle pastose figure del Reui, 
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che dopo qualche tempo si atterrirono in ro- 
dersi a fronte fa [avola , ette l' Aliami vi volle 
ad ogni prozio ripor nel mezzo , entrori la 
Nascila di Maria sempre Vergine , con pari 
tenerezza , e miglior disegno egregiamente use- 

8 °'“ <’)■ . , ... 

In tal guisa gareggiatasi tra di loro con 

T opre . non pero piativa» vanamente con le 
calunnie : manteneva» per anche illibato in 
entrambi il dovute rispetto , né I' uno dcil'ai- 
l’altro parbva che orni gran stima e vene- 
razione. Per la parte di Guido, ciò cavasi 
ancora da una risposta scrittagli di Roma dai 
Ciamberfano, che cosi principia: Jiingrauo 
y. S. della puntuale informazione man- 
datami di quel Francesco Albani , quale 
non si sarta mai creduto qui , che fosse 
quel valente giovane, che ce lo descrive: 
venga dunque re. e per I" Allumi maggiur 
testimonio non si cerali di lui stesso , che 
tirile notizie delb sua vita mandate a Roma 
in certi primi stoni : cosi scrive - Ma (ter 
tornare al fio . ripigliando a fruirlo fie- 
ni. come quello sia detto con /tace di tutti 
gli altri nominati qui in margine , segnati 
t . si fece conoscere il piu cospicuo, 
e dilatio il suo nome non solo per finla- 
gna , ma anco arrivò sino a /Soma . dove 
ròbe romandi dal Cardinal Sfondi ali re. 
Come i’Albani compari sempre a Guido: Che 
questo suo credito (dice nelle suddette note) 
partorisce qualche invidietta nei piu debo- 
li , che male volentieri lo vedevano nella 
scuola di Lodovico , dove non mancò da 
alcuni il porlo in disgrazia di Lodovico, 
onde fu espediente il partirsi (juidn , c 
aprire stanza in Bologna e starsene ila 
se: così Guido commiscrò nell* Albani : che 
da indi a fioro Francesco fosse forzato 
di fare /’ istesso , perche si malignasse 
nè più nè meno anco addosso all' Albani, 
col mettere del punto a Lodovico . che 
Francesco non guardasse se non all' opre 
di Annibaie e di Agostino. E .se final- 
mente 1’ Albani , risoluto d’ irsene a Roma a 
trovare e servire il suo adorato Annibale, non 
manco di significarlo a Guido e d’ invitame- 
lo; Guido accettò più che volentieri il (ar- 
segli compagno nel viaggio, terminato eh’ a- 
vesse certe opre già dimezzate, aspettandolo 
l’ altro . e trattenendosi intanto a colorir sai 
rami Madonne di Reggi», che per uua dop- 


pia Tana vendeva a certi reggiani, che tutte 
le levavano , e due terminandone tra giorno 
e notte. 

Or qui chi non meridie detto svanito af- 
fatto ogni torbido, ricoosolidala |ier sempre 
la loro amorevole corrispondenza? Pure con 
contrario editto nuova origine di maggiore 
e irreconciliabile disunione riuscì questi con- 
corde andata; perchè giunte colà Guido col 
buon nome già acquistatosi per le Sante Ce- 
cilie mandale! i , e raddoppiatovi il credilo per 
altre opere nuovamente eseguitevi, prve al- 
P Albani , che insu|ierbitasenr . cominciasse a 
ritirarsi dalla prima dimestichezza, e a troppo 
grande-ggurfa ; e doleva» l'altro, che questi 
tersegli compagno ne’ favori a lui solo com- 
messi interessai, unente a pretendere comincias- 
se. Nota Guido in quel mentovata librette ilei 
suoi racconti: dato alT Albani ducutemi ao. 
de' sette pattini fattigli nella cappella del 
Papa a Mrmle Cavallo , per te sue in- 
qweludini e ciancie, licenziato ; e nelle 
sue notizie già dette l’ Albani: Ch'ebbero 
prima a trovarsi nella scuola della gram- 
matica , e poi dal Fiammingo per la se- 
conda , e per la terza congiunzione nella 
scuola de Carrocci, poi fa r la pròna an- 
data a Noma d' ambulimi , che fu la quar- 
ta, seguitando fraterna amicizia, la qua- 
le si disgiunse nel Pontificalo della felice 
memoria di Paolo (Quinto , che si mutò , 
e. si converse in amicizia interessala , in 
occasione che quel Pontefice voleva che 
la nazione bolognese facesse la sua cap- 
pella , cioè tutti tre insieme . intendendosi 
del Domeuiehino per terzo. 

Etl in questa disgiunzione, ritirandomi an- 
eli' io dal più inserir qui Guido , vorrei far so- 
lo pienamente correre il mio racconto su gli 
accidenti più vaghi , e successi più curiosi dòl- 
I' Albani ; ma come posso farlo, quando nelle 
sml. -ile notizie non se n" ba fa bramate menzio- 
ne; e ricercatone egli stesso da me più volle 
eoe destrezza, allorché vivea, mostro sempre 
tanta avversione a compiacermene , die mi le- 
vò ogni confidenza ed ardire di più imj»oi-tii— 
naruelo ? '1'alnra poi che volli entrare negl" in- 
teressi indilferenti , anzi dimestici della prima 
sua moglie colà presa, che fu una savia e 
ricca Zittella, Amia Rusconi chiamata, e figlia 
unici ili una tal Silvia Gemelli vedova , che 
stava alfa salita di S. Giuseppe: deh’ essersi 


(i) Cosi molto bell.,, e sul gotto ài Annihete. ( Z. ) 

Quest* opera dell’ Albani fu * Parigi . ed incisa dal Prof. Francesco Rotaspina pel R. Museo 
JVapoleonieo. Ritornato dì colà per equivoco Ira, porto-si a Roma, ove fu allo-at* nella Pinaco- 
teca Capitolina , compiacendosi il Mainali. no del Comune di Bologna lasciarla in quella dominan- 
te , perché fosse ben noto il valore pittorico deli’ Albani pur anco io quadri di H i s n dimenato- 
ne. { G. G. ) 
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interposto, art aver ottenuto, che al suo pae- 
sano crt amico', il Viola da’ paesi, !" istessa 
Silvia in matrimonio si congiuuges.se : della 
morte seguita prima di questa. dell’ Anna sua 
moglie, ottenutone una figliuola, oggi Mona- 
ca nella Immacolata Concezione in Bologna, 
c degnamente Priora»: delle liti lunghe e 
crudeli, che perdo ne insorsero, e tanto du- 
rarono , oimè che traffitture! che scandescen- 
ze! Con incomposto, cd al suo solito saltel- 
lante discorso, ora doierasi dell’ ingratitudine 
del Viola, povero figlio di un Falegname da 
lui raddrizzato con quella dote, ammaestrato, 
c protetto sempre nell’ arte: ora querelava*! 
del fratello Domenico, al quale come al più 
vecchio toccando il tor moglie, e V aver dei 
figli, se n* era scaricato, a lui addossando un 
sì gran peso , contrario a quella quiete ed 
allegria, che tanto fomenta le Muse pittoriche 
non meno che le poetiche: ora lamentava*! 
della perpetuità delle liti , delle moizorcechie- 
rie de procuratori, dello parzialità de* Ci indi- 
ci; ed {infiammandosene, e battendo i piedi , 
mi faceva restar confuso, c ben pentito do- 
vergli cagionato tanta alterazione, ond* eleges- 
si piutosto rimanermene nella prima ignoran- 
za . che più molestarlo con simili dimande. 

Dell* opre ancora, che ne* diciolf anni che 
in più volte abitò in Roma ivi facessi* , non 
trovandone fra’ suoi scritti alcun seguilo e 
pieno inventario, toccherò di passaggio le più 
note c Cospicue, in quel modo preciso che di 
sua mano in varie occasioni le memora, la- 
sciando die compitamente le descriva più dotta 
penna di chi avendole ogni di sotto r occhio, 
egregiamente al suo solito saprà istruircene. 
Nelle postille dunque , che aggiunse di pro- 
prio pugno nel margine al Microcosmo dello 
Scandii. ove nel cap. 28. dice f autore: esser 
la Cappella di S. Diego in S. Giacomo 
de ’ Spagnuoli dipinta da Annibaie a fre- 
sco coir istorie del Sunto) massime quelle 
della parte di sotto * ner esser di sopra 
dipinta per mano tF Innocemio Tacconi , 
del Campieri e dell ' Albani suoi scolari , 
col disegno del maestro , scrive f Albani: 
che la lanterna di detta cappella fu la 
prima dipinta da Francesco Albani con 
cartone di mano di Annibaie Carrocci , 
nè ci difùnse cosa nissuna Innoccnzin Tac- 
coni , nè meno Domenico Zumpieri . Che 
vi dipinse la parte di sopra con V Alba- 
ni, Annibale Carrocci in detto Ca/>pclla 
per spazio breve* perché cadde in indi- 
spostone* nè potè più dipingere * si che 
la detta opera rimase tutta a P Albano , 
con qualche disegni di Annibaie ec. c fu 
compita a fresco dall' Albani, eccetto la 
tavola a olia di detta Cappella : ed ove nel 
tiue del cap. 29. che li Jece conoscere fra 


gli altri della scuola di Guido Reni ul- 
timamente Simone Cantorini da Tesoro 
ec. e che di luì in S. Giorgio de * Padri 
Serviti vi è una tavola, che per essere re- 
stata imperfetta venne dopo da' primi mae- 
stri compita; dopo aver notato in margine 
che questi tavola fu finita ila Francesco 
Albani la parte di sopra , la quale era di 
colore di cenere * dove che bisognò rico- 
prirla tutta e dipingere i putti da basso 
tralasciati dal Cantorini , e che fu eletto 
detto Albani da quei Rc\>. PI*, che pri- 
ma ne avevano avuto saggio nella parte 
di sagra del Battesimo in detta Chiesa di 
S. Giorgio , si duole, ma però perdona al 
compositore scusandolo che si sia fidato 
(f altri * e non le sia stato detto di una 
gran galleria * che prima fu da lui fatta 
in Bassano fuori di Roma 20. miglia , il 
cui soggetto è la caduto di Fetonte ca- 
stigato per la sua temerità da Giove * alla 
presenza delle principali deità, tutte in aria, 
così anco il Dio Settimo nel mare col 
fuggirsene Galatea , e dall 1 altre parli il 
disgusto della gran madre Berccintia , le 
Ninfe de! Po sos sopra con molte altre ade- 
renze che v* intervengono, buona parte più 
grandi del naturale. fatta in fresco in no- 
ve mesi ; e finalmente nelle già citate noti- 
zie , al eletto lavoro nella Cappella/ Erera io 
S. Giacomo de’ Spaglinoli ( che [ione per 
prima opra considerabile in Homa , ed alla 
delta galleria a Bassano per seconda ) aggiun- 
ge per terza : una galUria non molto gran- 
de in casa de' signori Ve rospi in noma, 
ove nel mezzo della i>olta ili delta vi è 
Apollo , che con i suoi cavalli passa nel 
segno del Zodiaco , e vi sono più basso 
le quattro Stagioni * che dimostra il detto 
Apollo di governarle ec. che vi è dalle 
testate di detta Galleria crede V Aurora, 
che apparisce avanti il Giorno* e di rin- 
contro i Crepuscoli della sera, e poco ap- 
presso la frotte* figura che con ali gran- 
di e oscure cuopre assai , portando duoi 
fanciulli addormentati in braccio. 

Eragli, come si toccò, mancala la moglie, 
onde rimastone con una soia figliuola e la 
dote consistente in due case, non so che luo- 
ghi di monte e suppellettili quanto mai bastar 
si potessero ad una lien agiata abitazione, avea 
risoluto di restarsene solo in quella guisa, nè 
più privarsi della liliertà tanto amica alla sua 
protessione. Nc scrisse a 1 fratelli , dando al 
Procuratore ampia facoltà di regolare a suo 
piacere 1’ eredità paterna, ritencudo presso di 
se per allora la jiarle de’ frutti a lui annualmente 
dovuti, già che cou quei della suddetti dote, 
c co 1 guadagni quotidiani potea francamente pas- 
sarsela. Aver determinalo, Roma, dove c per 
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il nome già con le suddette opre s tallitosi , 
e per le occasioni frequenti e vantaggiose 
trovava ogni bene, dover essere la sua | sii ria; 
ma non solo mai vi aderirono, eli' anzi sem- 
pre ne lo dissuasero, facendogli costare con re- 
plicali uflicii ed evidenti ragioni il danno della 
sua lontananza, e la necessità dell' unione delle 
due case, aperte in diversi luoghi, in una sola, 
ed in Bologna, ove possedevasi il maggior col po 
de’ beni, quali in fine dovevano toccare a* suoi 
figliuoli, non volendo il procuratore, tutto de- 
dito i\ studi i. pi ender moglie, e ricusando ciò 
fare il notaro aneli egli, come il più giovane 
di tutti: e j>ercliè trovo tra T altre una let- 
tera di Domenico scrittagli a Roma in tal 
proposito, voglio qui giustamente registrarla , 
come che minutamente tutto il latto da essa 
cavar si |x>ssa : cosi scrive egli dunque a 
Francesco. 

Ancorché io vi ahlia più volle mlle 
altre mie significato la mia intenzione , vo- 
glio nondimeno con questa occasione delle 
vacanze de* Fori , nelle quali i clienti mi 
lasciano pigliar un poco di jiato aprirmi 
in questa mia liberamente con voi , come 
anco mi ricercate , e rendervi le ragioni , 
jtcr le quali io ho detto e dirò scmpi e che 
voi dovete ritornare a Hologna, ivi acca- 
sarvi e godere del frutto de * beni c della 
virtù che ci ha dato il sommo Iddio , che 
sia sempre ringraziato. Fi dico dunque 
che essendo io per una parte trr.ppn in- 
golfato negli affari quasi lutti di questa 
città , che come sapete quasi tutti passano 
per le mie mani , ne trovandomi di quella 
perfetta sanità c robustezza che godete voi 
e trio. Agostino , non (tosso, nè deco in 
modo alcuno prender maglie, netta quale 
conosco e confesso non potrei fare la do- 
vuta conijHigTì ia. e presto mi ridurr ei avan- 
ti il tempo alla sepoltura, (ììov. Agostino 
essendo /’ ultimo di noi non mi pare il 
dovere che fitto enfio di casa regoli noi 
altri , e rie novissimo fat prima s. Si che 
è necessario per tutti i capi che voi siate 
tra noi due quei mezzo termine , che può 
render paghi tutti . e tener in piedi la ra- 
sa. Figli jtoi bensì vi servirà negli affari 
minuti , come dello spendere , del vagare , 
del riscuotere , ed io gli sfarò sopra . terrò 
i conti di tutto e attenderò d* avvantaggiar 
l* entrata cogli acquisti nelle investite , po- 
tendovi assicurare , se tanto faccio per gli 
altri , e per i strami, quanto farò per noi 
stessi. Voi dunque non avrete a badare 
ad altro . che a dipingere , e a far fgufe 
belle doppiamente co 1 stampar de* figlile 
delle finte, con cffigianie sulle tele : per- 
chè a dire il ver o che valeriana tinti no- 
stri sudori, tanti guadigni e acquisti ? ri - 
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solvetevi dunque, e non dubitate . che ciò 
non vi sarà di nissnn pregiudizio alla 
viriù , mentre noi vi solleveremo da ogni 
fastidio e domestico affare', conoscete i 
vostri vantaggi c il mio affetto : non vi 
diano fastidio gl* interessi dì costà , clic 
a me dèi ben /* animo di cavarne il netto • 
che se l ene non abito in Roma , vi ho 
però fanti amici e patroni . che so quello 
che mi posso promettere quanto s* io vi 
fossi, e quando occorresse non is/iannierò 
dann una passata . (ter raddrizzare e ag- 
giustar tutto : tanfo scrivo di consenso 
anco di dio. Agostino , quale anche lui 
con me vi sa’tifa caramente « ee. 

Fatta dunque in questo caso ( come suol 
dirsi ) d» necessità virtù, Francesco con quella 
sua lumbina non toccante ancora del secondo 
anno, e perciò con la mammana stessa che 
la nutricasse. |xistosi in viaggio, se ne tornò 
a Bologna, attendendo a suo tempo, die ca- 
pitando nelle mani d« l procuratore una qual- 
che er» tle o ricca figlia ( come isperanzalo ne 
1* avea ) a lui toccar la facesse; ma non i sco- 
prendosi cosi presto il supposto buou parlilo, 
c volendo ci ìilierarsi da un simil lastidio che 
tenendogli ingombra la mente, noi lasciava 
portarsi sui lavori col dovuto riposo e quie- 
tezza d’ animo, risolse di (arsela da se. uscen- 
done in ogni miglior minio. Tre furono i 
partili che se gl* intavolarono, ma I* ultimo fi- 
nalmente. promosso dal dottor Cuccili suo 
sviscerato amico e medico antico di casa, sor- 
ti il desiato elleno. Fu la giovaue proposta- 
gli una lai Dora lice dell’ onorati famiglia de' 
Fioravanti, clic non più ebbe in dote clic 
diecimila lire senza pii apparali . coiistitueuti 
perciò esse due mila scudi di Roma , metà 
solo di (pianto colà dalla prima consorte tratto 
ava. Contentossene tuttavia Francesco, metten- 
do a conto del residuo la licitò e lo spirito 
della onesta iitl<lla, duo capitili per lui non 
meno prczzahili di uuel denaro. Parsegli che 
figurando egli per io più Veneri, (ìalatee, 
ÌNaiadi. Driadi e simili femmine e deità, più 
gentil modello di questo pronto e dimestico 
sperar non dovesse; e alieno affililo da ca- 
sarecci fastidi e cure famiglial i , molto l»enc 
appoggiarle potesse a una tanta vivezza. 

Tale per ogni parte riuscì la moglie, che 
non solo seppe nella sua freschezza, con gran 
cortesia uou mai disgiunta dal decoro, serv ir- 
gli a tempo di un perfettissimo naturale, ma 
provederlo abbondali tempri te d'altri Amorini, 
che di quegl* immobili del FiaMiiningo e dcl- 
1* Alpardi , ebe pendenti si vedono ornar le 
ptreli a' pittori. Trasformandosi tutta uel gu- 
sto e nel genio del mirilo , ingegnava**! ella 
stessa d’ accomodar (pici bambini nelle desiate 
positure ferme non solo e posanti, ina nell* 
20 
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attitudini e ne’ scorci più difficili e vivaci, sa- 
pendo giudiziosamente farglieli veder soppesi, 
con iNinnolini e bende accmnodandivli e soste- 
nendoli. fin a che il bramalo effetto l>en os- 
servato u* avesse e Collo. Ouanto poi graziosi 
fossero, d’ un Ih ! volto e d’ aria nobile, albi 
sua simile, non mi si renderà difficile il per- 
suaderlo a chi t'itto il di per tali nelle di lui 
pitture può raffigurarti , essendovi appunto ri- 
ti-atti e dipinti quo’ stessi , che vivi giornal- 
mente avanti vede vansi; e quoti in tal nu- 
mero, che dodici nello stesso tempo potè con- 
tarne vivi, c perciò goderne f esenzioni dalle 
leggi concesso a chi con più profitto della 
patria, che gusto talora della casa, sa renderti 
tanto fecondo. Di tutti teneva ella editissima 
cura, allevandoli nel timor di Dio, e co* buoni 
costumi, insegnando talvolta loro, giunti che 
fossero ad una celta età, di leggere e scrivere, 
e successivamente ponendo in loro mani let- 
ture utili non meno al |»adre, che a lei dilet- 
tevoli, come della Sacra Scrittura e d* istorie, 
nelle quali apparì versatissima a seguo, che 
non conferiva mai con lei Francesco le sue 
peregrine invenzioni, nè mostrava i ben com- 
posti rami, che sicurezze grandi e prolitlevoli 
avvertimenti non ne traesse?. Stava con lui su 
li avvisi, e discorreva delle nuove correnti, 
arnione il suo giudicio. con tuinoie ammira- 
zione che diletto, non lasciando in tanto per 
simili dilettazioni un* esatta applicazione alle 
cure domestiche e bisogni occorrenti, fino dello 
spendere, riscuotere e pagare. 

Che più desiderarsi jiolea da un fortunato 
marito? Cbc felicità più compite di queste? 
Assai pur anche, e più di quello eh* altri avria 
detto e creduto. Non si dà contento perielio 
qui in terra, nè vi si trova uora cosi Ixato. 
che la sua croce non porti. Io ben qui potrei 
dire della moglie 1* alterigia, impossibile a tro- 
varsi scompagnata da una tanta abbondanza 
di spirito : de* figli il |x>co timore e contu- 
mace genio dal buon desio de* genitori adatto 
diverso: di una famiglia cosi numerosa 1' irre- 
parabile disordine e scialacquamento, se a più 
pesanti afflizioni non mi chiamassero le do- 
glianze dello stesso Francesco, che di sua ma- 
no nelle delle notizie per Roma cosi mi trovo 
in compendio, ma succosa mente scritte : Morta 
la prima moglie Jn persuaso dal fratello 
di fare ritorno alla patria ed a godere 
qualche apparenti comodità, il che in pro- 
gresso di tempo non riuscirono , come a 
dosso si dirà. /mi che il fratello s' invi- 
luppò in fare acquisti di facoltà e conse- 
guentemente in mol e fabbriche , e Fran- 
cesco credendosi di essere fratello di un 
procuratore e di un grande guadagnatole, 
si lasciò tirare a fare de * mandati di pro- 
cura amplissimi , anzi a lasciare fogli li- 


beri sottoscritti al detto fratello, pratichi s- 
simo in accomodare gli altri e poco pra- 
tico /per se stesso, ec. Francesco ritrovan- 
dosi con una sola figlia della prima mo- 
glie e con buona patte della dote, cioè 
due case in Homa , Francesco si lasciò 
entrare con fjersuasione dì suo fratello 
molto astuto a ritornare a tiounpia : e 
sepfie insieme levare due case a France- 
sco, quali con molti altri contanti . e ri- 
messe a fìolngna con tutti gli avanzi so- 
pra 1 guadagni di Homo, c il tutto mi- 
se nelle mani del fratello per farne per- 
muta e aggiungere stabili a stabili , sì de 9 
beni /Mici ni come di una eredità lasciata 
dalla madre , di qualche considerazione y 
ma il maggior nervo di Francesco furono 
Ir molte rimesse che fece a Bologna al 
fratello , che fece de* guadagni fatti in 
Roma e de 9 denari a Com/htgnia tV uffi- 
cio ,• ma fu [peggiore la giunta , perchè lo 
persuase a prendere di nuovo moglie, di- 
cendo che 1' eredità usciva di casa e che 
ni ss uno era niù a pro/posito /per averne 
figliolanza , che la persona di Francesco , 
escludendo se in questo affare insieme con 
il ferzo e ultimo fratello (ì io. Agostine , 
si dichiarò allora Francesco , che era esau- 
sto di borsa per la cagione delle molte 
spese fatte a Roma per la prima moglie , 
e che anche quando avessi avuto da fare le 
prime s/rese, avrebbe condisceso a ritor- 
nare di nuovo a pigliare la seconda ; a 
questo egli risffose che queste spese erano 
il manco , e che avrebbe al tutto provve- 
duto, e con questa consorte si tirò scrit- 
tura e si fece il parenfailo ; ma restò in- 
gannato Francesco , perche, dal fratello 
fu abbandonato e fa ingannato conforme 
V intenzione, e in cambio di cominciare a 
fare le nozze con allegria , cominciarono 
con afflizione . e tanto più quanto il buon 
f afelio Domenico si dichiaro di non vo- 
ler dire disturbo a Francesco , e che avria 
mangiato solo la sera da se. anzi che fa- 
ceva mangiare chi lo serviva daVa parte 
di Francesco senza concorrere alla por- 
zione di chi lo serviva : finalmente venne 
Foranee scn in numero grosso di figliolanza 
in /sorbi anni , a segno che si ebbe per la 
numerosità de' figliuoli /’ esenzione dal 
Reggimento o dalle leggi , ec. 

Molte in ciò veramente s* udirono talvolta 
esser le scuse, che in favor di Domenico ad- 
ducesti que’ parziali „ che sotto di Ini solleci- 
tavano, o nel suo studio avean sgai «elio. Che 
troppo ingordo si dimostrasse Francesco in 
adocchiare così presto gli acquisti del fratello, 
quando a tutto suo piacere de’ suoi prnprii 
liberamente dispone» , senza che gliene tossc- 
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ro tenuti i conti. Esser così sterminati i gua- 
dagni, eh»' quegli Iraea da clienti, che ben 
polca cavarsi «igni capriccio , senza tema che 
s* intaccasse il patrimonio, sovra il quale solo 
avria con ragione [mitilo dolersi onesti, quando 
aumentato non si fosse, anzi che diminuito. 
Non essere elleno finalmente tante le spese, 
voluttuarie ancora, di questo gran virtuoso, 
che di gran lunga superale non restassero dalle 
colutane del pittore, ebe profonder dovea in 
una tinto disordinata famigliaccia. Tutte quelle 
poi non vedersi gettate dietro a lemmim* . e 
ne* giuochi, ma in una ricchissima copia di 
libri, che restavano finalmente in capitale p*T 
que' nipoti, che alla stessa professione applica- 
ti si fossero. In necessari! non meno . che olili 
risloramenli di case . bonificamenti de' |tode- 
ri, che a' medesimi pure rimaner doveaoo; 
e nelle superbe delizie della Qucrzuob , che 
un giorno ceder non dovevano alle rinomate 
ville di un Frascati, d'un Tivoli. Ma non 
si polca però negare . che quest* ultima appun- 
to non tosse la pietra dello scandalo, scopren- 
dosi ogni ili più quella un occulta vomggine , 
che tntto assorbiva nel combini acque sca la- 
nca ti, e perenni. forar di dentro, e trapas- 
sar monti. spianar colli, alzarvi abitazioni, 
ergervi officine, fondarvi inoliai . standone poi 
nell* esecuzione di tutto, piu all* altrui consi- 
glio, rapj irto, e perizia, che alla propria 
soddisfazione . e gusto; come che sequestrato 
sempre da una foraggine di cause civili, e 
criminali . ancora entro la dimestici» sua libre- 
rìa , pochissime volte colà porti» r si potesse a 
l»en ordinar tante fatture . non che a goder- 
sele. Che da tante legali applicazioni poi reso 
pensieroso sempre, ed estatico, mostrandosi 
stravagante ed austero , non sapesse mai far 
forza a se stesso, e con certe apparenti alme- 
no dimostrazioni che nulla costano , c tanto 
appagano , rendersi talvolta ben aflètta la co- 
gnata, grato a’ nipoti , eh* anzi da lui per av- 
venturi puerilmente correndo incontro, «I in- 
nocentemente trescando, venivano abbomli , 
c schifati, c più grandi cacciali dalle sue 
stanze con minaccie. e rigori. Avvezzi per- 
ciò iu tal guisa sin da fanciulli a troppo te- 
merlo. nulla amarlo, lo fuggivano; ed ei do- 
lendosi del contumace lor genio, della stupii 
diti, e male creanze, dell’ avversione mani- 
festa a qoe' studii e alle lettere, li rampo- 

C ava , incolpando la scioncraggiiif del f «adre 
o , e l* indulgenza della madre del tasso 
loro talento, e delP ignoranza, nella quale 
dover restar tutti sepolti ben iscorgersi dicea. 

Ma se di tutte fé querimonie, e lamenti 
ch'ogni di s'udivano volessimo noi lar caso, 
non avrian mai fine simili guai, die per lo 
più ove son tanti cervelli regnar si ascoltano, 
ed apparirebbero maggiori gli affanni di F ran- 


cesco nelle mie carte, die nelle sue tele, che 
al contrario non spirano altro mai, che gioie, 
che allegrie, che contenti. Vincitore (P ogni 
contrasto . e superiore ad ogni contrario de- 
stino , non sapea col suo poetico pennello . die 
passeggiar mai sempre per i deliziosi giardini 
di Pesto, per le amene pendici di Palo, e 
di Citerà: Che calcare nuche talora le rupi 
del Permesso, ed arrivare a stanziar felice- 
mente con Apollo e le Muse: onde di lui 
ben* anche dir ri potesse ciò, che Presoti y 
cantò del gran Giulio Romano, clic: 

a onero Musarum ednc'tn in aniris 
ji'tniiis rrsrrav f oj*rt , Graphicaquc Ptesi , 
(Juur no/i iVm /trias , Srd tantum umiltà Piatii , 
Jote oculot rpectanda drdit sacrarla Phoebi. 

Se finse Amore non sonnacchioso e dor- 
miente, coiti' è quel di Guido, ce *1 fé velie- 
re , ma nel suo trono . ed in maestà assiso , 
assistere ora all'esercizio, ed alla gara degli 
Amoretti minori in bersagliare un cuore ad 
un tronco appeso e pendente: ora alle liete 
danze, e «arnie colte . c misurate da quei 
teneri piedi attorno al simulacro marmoreo 
dell' inghirlandata Flora: ora alla vittoriosa 
sconfitta de’ Satiniti, e de' Fauni selvaggi, 
«fagli alati fanciulli sottomessi, «•«! oppressi. Se 
d‘un Adone ucciso fece piangere ne pinti suoi 
rami il lugubre caso, accompagnalo anche lo 
volle dal corteggio d' Amorini, altri de* quali 
mirando la crude! piaga , spaventalo s’arre- 
lras.se; altri che adiratosene , l'arco spezzasse 
e le quadrelli}, arnesi resi inutili per la morte 
dell' infelice; altri che imbrandito il dardo, 
dietro al fiero cinghiale correndo , ne minac- 
ciasse la vendetta. Non figurò mai Venere , 
che con la Pronuba del ugno Partenopeo ve- 
der non ci facesse : 

Posar ita lei non lunge 

1/ Lfalie serve , e ’n triplicalo nodo 
* Tutte insieme ristrette 

Sono quercia frondosa esser assise. 

Cbi qua , chi là dispersi , 

Ovunque era ciascun da I' ombra folta , 
Invitali giacer vachi, e lascivi 
I pennuti fanciulli: 

Pender intorno da' vicini tronchi , 

Breve riposo a tormentati Cori , 

Pacifiche, e dimesse 

Le faretre omicide, e quinci, t quindi 

Agitati dal vento 

Ondeggiar gli archi, e i dardi, 

Arni archeggiar qua* rami. 

Parte di lor vagando 

Vigilante ir acheraando , ed or tra mirti 

Spiare octMilta mente 

De* semplici augeletti i chiusi nidi : 

O pur seguendo , e ricercando a prova 
be' pampinosi tralci i verdi germi , 
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Coglier grappoli , e pomi , * lievemente 
Su le cime degli olmi 
Riputarli iu Tali; ed altri alarsi 
A difesa del boaco . 

F. le Driadi impudiche, 

Vaghe «Tesser vedute, 

E ì rossi Dei «ilteatri ime cacciando; 

Parte i Satiri osceni, e i Fauni audaci. 
Che stavano da lunge 
A riguardar ne T antro. 

Esser per gioco a saettare intento. 

Ma troppo dirniiuito.e in conseguenza noioso 
riuscirebbe il racconto, se tutti qui registrar ai 
volessero i pittorici ingranditili -nli ed aggiunti , 
le notiti ai |»en*ieri. gli studiali concetti, e i 
peregrini ritrovi, che da sì ferace ed abbon- 
dante ingegno scaturirmi mai sempre, c coi 

3 nati, non jvotendo egli mai giungere, per ver 
ire, alla profondità del disegno di Guido, 
cercò superarlo nell’erudita composizione, e 
dove si accorse aver quegli innamoralo il Mon- 
do di stia sublime beltà, invaghirlo questi coi 
più lasci « i v ezzi . che giammai meditasse pen- 
nello ; onde là dove i maestosi e nobili lavori 
del primo presso a’ Monarchi , c ne’ regii pa- 
lagi merilaron luogo; i lieti, e vivaci scherzi 
dell’ altro ne’ più segreti gabinetti , e ne’ giar- 
dini delle più famose ville accolti si ridderò. 
A ciò fior I’ appunto par che ultimamente an- 
eli* egli alluder voglia il dotto Gìrupeno, «pian- 
do guidato dal genio di Bufatile a veder Bo- 
logna il su|>erbo giardino de* signori Poeti , 
dopo averlo così leggiadramente in poche |w- 
role descritto, soggiunge, che queste amenità 
gli fecero sovvenire le pitture dell* Albani, on- 
de cosi disse al genio: vaglia il veto le vir- 
tuose fatiche ai quest 9 uomo sono a mio 
parere appropriale /ter questi amenissimi 
luoghi, essendo che la maniera di lui è 
totalmente attiva a rischiarar qual siasi 
annoiato , e torbido intelletto , giusta per 
V appunto la gioia, ed il contento , che spi- 
ra dalle sue. rare bellezze, e die: Tu di- 
ci bene, ripigliò il genio, poiché V eleva -> 
lo talento , e naturale, incliti ai ione dell' Al- 
bani fu sempre di rappresentare oggetti 
amabili, fallose azioni , Driiadi, Amo- 
ri , v ÌSinfe , marittime e boschcrcccic , e 
simili altri inumerahili capricciose e. poe- 
tiche fantasie , nella cui facuìtà fu egli 
rwtalnlmente grazioso . versato e prati* o. 

Quindi è che di simili deliziosi luoghi si 
compiacque egli sempre; nè solo la maggior 
parte della stale alla sua villa del Meldola 
prima , poi alla Querzuola passar i caldi gli 
piacque, ch’anche in Città nell* orto Torta- 
nino. e nel sudetlo Giardino de’ Poeti appunto 
ritirarsi ai lavoro |>er molti anni si elesse, con- 
ducrudo lalora a pigione prima 1’ uno e poi 
1’ altro , talora lasciandolo condurre al Massa- 


ri, e seco accoraj ugnandosi. Troppo alla sua 
lieta Minerva conferivano di quelle dimestiche 
selve gli orezzi, e gli orrori, de’ vecchi tron- 
chi i nodosi basti, delle lussurvggiauti fiondi 
la ben partita mappa . de’ limpidi ruscelletti il 
gralo mormorio, degli augellini festosi i dolci 
canti, dell* aure odorose i soavi olezzi. Quivi 
eccita vansi i suoi spirili a dotte contemplazio- 
ni, concentra vasi in se stesso a specularne I* or- 
dine, e la disposizione, e leggendone prima 
sui libri il fondamento e i molivi, le raffina- 
va col discorso, c colla conferenza. Sovveni- 
va all* ignoranza della lingua latina ( per la 
privazione della quale più volle con me la- 
enossi ) con le più fide versioni de* nostri Ita- 
liani. Al Poema di Virgilio, alle metamorfosi 
d 1 Ovidio suppliva nelle sue mani sempre il 
Caio, c l'Anguillaia ; e |>ochc volte io giunsi 
nella sua stanza , che qualche nuovo libro sul 


tavolino non iscorgessi, e per tutto poi sui 
sgabelli, e sin per terra il suo diletto 'l'asso, 
logro. e male insieme per l’uso colkliano, 
pregando quanti da lui capitassero a trattenersi 
mentre pingea, a leggerne squarci interi , im- 
primendosi poi nella rum te quelle nobili idee, 
rijH*tendo dell’ Knniuie, delle Cioriode, delle 
Anuide. c de* Tancredi le peripezie e i la- 
menti. Quante volte riuovar da capo a noi 
fece la già terminata lettura, e riflettendovi 
sopra e speculando, seppe cavarne que* non 
piu da nissun’ altro immaginati pensieri, che 
non meno erudiscono , di che dilettino i più 
scientifici ancora. Vedasi il loudo nella villa 
Peretti; nella vigna Borghese mi ri usi i quat- 
tro, che si stimarono sempre j»er il nervo mag- 
giore di quelle ammirate da tutto il mondo 
grandezze, e quelli solo esser poterono, che 
di nobile invidia , e d’ un generoso desio pun- 
ger sapessero il gusto de* grandi, come d* un 
Conte di Garugi gran Signore della Francia, 
d’ mi Screninsimo Ferdiuaudo Gonzaga Duca 
di Mantova, d* uu’ Altezza Beale di Savoia, 
che tutti simili a’sudetli uè commisero all* Ai- 
Ioni , riportandoti’ essi soddisfazione compitis- 
sima . ed egli uou meno die doni sublimi , 
eccelse lodi. E perchè di questi ultimi solo , 
che furono jiciò i primi ad eseguirsi , io con- 
giuntura, che trovandosi per fanno santo di 
III bailo Vili, in Bontà il Serenissimo Prin- 
ci|H* ('animai Maurizio fratello del Duca, e 
trovandovi» altresì I* Albani. |>otè riceverne i 
comandi d* ordine di quell’ Eminentissimo , di 
«pie' di Borghese invaghito . mi trovo due re- 
lazioni del Dottor Medico Zamboni , per una 
minuta di lettere scrii Urne da Francesco a quel 
Duci; l’altra molto copiosa, e descrittiva in 
relazione di quel Dottore al Multa .Notule Ve- 
neto , vo’qui puntualmente registrarle , per un 
compito «ggio dulie tante peregrine inven- 
zioni d ingegno sì sublime: 
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Di Oratìo Zamboni per il Si%. Francesco 
<4 Iberni al Serenissimo Principe e Cardi- 
nale Maurizio di Savoia. 

SERENISSIMO PRINCIPE. 

Fammi per parte di Vostra Altezza Se- 
renissima accennato dal Sg. Co. d' Agliè 
A mi a sciatore Residente appresso la San- 
tità di Papa Urbano Vili, per la Reale 
Altezza del *SVg. Duca suo fratello V es- 
plicazione de' quattro elementi: e fiere he 
la mia servitù incontra riverente i cenni di 
V. A. Sereniss. con faccia (V espressi co- 
mandi , destinai descriver (fucili . come ho 
fatto , sopra (piatito rotondità , jtcrchè 
conservando questi la forma delle proprie 
sfere quietino , come in proprio luogo , mag- 
giormente la loro espressione. 

Nella prima circonferenza adunque del 
fuoco , potrà rimirare non so/o ivi V ele- 
mentare espresso in persona del sommo 
(riove , ma bensì anche con V amoroso 
nella Dea di Cipro , il materiale nella fu- 
cina di V ideano. Non ho io voluto ivi es- 
porre Pronto , e gli altri (tuoi cictopi com- 
pagni , ma tre piccoli alati, si, perchè più 
dilettevol contraposto fanno le carnagioni 
de fanciulli co ! fosco di quelle di V idea- 
no , si anche perchè fu stabilito il pensie- 
ro da quell 1 Eccellenza , come sopra base 
del desiderio di V. A. Sereniss. in una 
copiosa quantità d' Amoretti , che come 
potenti nella forza delle loro saette sufte- 
rano con quelle le rigidezze de' marmi , 
V impenetrabilità de" cuori di diaspro . le 
durezze delle corazze, anzi i petti divini 
delle stesse Deità. 

Fu mio ufficio netta seconda circonfe- 
renza esprimere Varia, c perchè questo 
elemento dalla superstiziosa antichità per 
la Dea ( li nonne fu egli adorato . al fa qua- 
le davano per corteggio quattordici ninfe , 
ch’altro non sono, che Ir quattordici Me- 
teore , che si creano nella seconda regio- 
ne di quella ; fter tanfo con tal mezzo pen- 
sai di descrivere il mio significato . e mas- 
sime che talora in un sof giorno , sto per 
dire , tutte si rappresentano su quell’eleo 
mento. Ef>erchè ne/ l'aere non solo vola- 
no uccelli , ma dall ’ agitazione di queVa 
strepita quella sfera , per tanto per espres- 
sione maggiore del pensiero ovvi rappre- 
sentato non solo piccoli amori che scher- 
zando intorno ad uccelletti, tentino catti- 
var quelli, ma si anche altri, che col stre- 
pitoso rimbombo de’ timpani , denotino quel 
s usuerò. Ma essendo anche Meteorologi- 
che metamotfosi i venti , posciachè non al- 
tro sono , clie vapori della terra in alto 


elevati , per tanfo come concernenti a que- 
sta sfera , ho ivi i tu lotto Edo, eh" aprendo 
un antro , concede a quelli la libertà. 

Nel terzo giro . in cui dove a si rappre- 
sentare V acqua , ho vo’uto non solo espri- 
mervi il mi scu Ho delV acque dolci , come 
de’ fumi, fumane , e fonti alpini, ma sì 
anche di queste come quelle del mare , in 
cui avendogli rappresentata Galatea , che 
altro non simboleggia, che V umide spume 
di questo elemento, hogli voluto alti e ma- 
rine ninfe aggiungervi , parte pache con- 
truponendo alle carnagioni de" tritoni, ren-r 
dino più vaga lupi tuia alV occhio, parte 
fierchè esprimendo con amori quelle più 
principali operazioni che > i esercitano nrt- 
V acque . come raccoglier fieri e , sterpar co- 
ralli, pescar atte reti , ingannar i guizzanti 
con l’esca ai V amo, venissi ad esplicar 
maggiormente il meditato concetto. 

Nella quarta , ed ut lima sfera, ov' era 
necessaria V impressione della terra, ho vo- 
luto in quella intimidivi con Re recintia 
antica madre de’ Dei , e. de IV Universo le 
tre Stagioni più concernenti a questa ro- 
tondità , che dove a commi ri re avanti al 
reale cosfietto di F . A. Serenissima. Tre 
dissi, perchè avendo da queste esigìiata 
l’orridezza del verno poro confacente alla 
placidezza di F. A. Sereniss. ovvi espresse 
quell* altre tre, come anche più proporzio- 
nate alla raccolta di quei tesori , che pro- 
digamentr ci contribuisce onesta gran ma- 
dre: onde ho quivi esposto F ora fier la Pri- 
mavera, esplicandola maggiormente con 
(pici rupidetti , che oltre il rarcor fori , 
inghirlandano una piccola fanciulla. I/o- 

f lì registrata Cerere, che' rappresentante 
Esitile imjione a drappelli (V amoretti l’o- 
perazione, che in tal stagione nel racco- 
gliere le messe s’esercita sul teireno. Fé. 
gli ho anche impresso Racco, che rimiran- 
do, rivolto all’ operare cV alcuni fanciul - 
letti intorno all’ uve, e poma, significa a 
noi la stagione doviziosissima defl' Au- 
tunno. 

Rramerei, che di maggior mia soddis- 
fazione riuscissero a/cos fletto di F. A. 
Sereniss. sì per pareggiar il mio deside- 
rio, come in parte sodisfare a quelle ob- 
li gazioni, che devo alta Serenissima Fo- 
stra Altezza , alla quale con ogni umiltà 
riverentissima bacio le Sacre Festi. Di 
Bologna 

Di F. A. Serenissima 

Umiliss. e Divotiss. Servitore 
Francesco Albani. 
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LETTERA 15 RELAZIONE DEI QUATTRO ELEMENTI DI MANO DEL SIGNOR 

FRANCESCO ALBANI 


DESTINATI ALL'ALTEZZA REALE DEL SIGNOR PRINCIPE 

CARDINALE DI SAVOIA 

Scritta alP Illusstriss. Sig. Girolamo da Molla Nobile Veneziano, 
D* Orazio Zamboni Bolognese. 


Svelò la Fama allo stupore del Mondo quat- 
tro Circonferenze, pittore di Francesco Albi- 
ni, il Mirabile, nelle quali federami eibgiule 
di rara invenzione gli Elementi. L* illustrissi- 
mo Girolamo da Giulia Nobile Veneziano ne 
ricercò dall* Autore relazione, elle iu colai 
guisa disse. 

Illustrisi. Sig. mio, c Padron Colendiss * 

Per incontrare ossequiosa la mia tienna i 
comandi di V'. S. Illustrissima . adombrar 
deve su questi fogli quattro Maraviglie del 
resente secolo, che dal celebre pennello del- 
Eccellentc Albani sono state consagrate al- 
1* Eternità , e destinate alle grandezze della 
Reale Casa di SAVOIA. Stimerei nell* A ]»o- 
geo di Fortuna collocata la mia sorte incon- 
trando i cenni di lei. mentre non iscorgessi, 
die l'oscurità del mio inchiostro è troppo mal 
adattato colore per abbozzare le perfezioni 
della pittura : e non conoscessi , che I* umiltà 
della mia penna non sa volare sopra i Cieli 
d’unn inimitabile bellezza. Tropi» eminenti 
sono le materie, che su quelle riverite tele si 
rappresentano: e tropi» nell’ auge dell'eccel- 
lenza sta sormontata la gloria di questo gran 
maestro. Io per me non credo, che da mate- 
riali colori abbia egli carpito gli accidenti , 
ch’avvivano quelle sferiche capacità, ma bensì 
dalle bellezze del Cielo, nou per animare, 
quasi Prometeo novello . un cadavere di ter- 
ra, ma quattro Circonferenze di colori, che 
in brievi circoli raccogliendo gli Elementi , 
hanno composto il giro all’eternità. Pure per 
soddisfare alla curiosa instanza di V. S. Illu- 
strissima , e in parte adempire quel debito , 
che me lo confessa eternamente dovuto; dirò, 


che se le più perfette idee de Tempi andati 
su le tele della speculazione col |ieunello sot- 
tilissimo dell intrudere dipinsero gli Elementi 
ombreggiali j**r iiu* annoinovi discordanza, che 
conserva in essere questo Microcosmo; su que- 
ste tele gii ammirano immobili gli occhi gli 
trascorre I* intelletto descritti dall’ isquisitezza 
di mano pittrice, per una CATENA AMO- 
ROSA di quattro aneli» composta, che con - 
sagrala alla maraviglia, non uii prodigioso si- 
stema degl' Elementi compone , ma quattro 
Mondi interi. 

I Volse adunque questo («nnelio glorioso, 
composto delie più scelte |*emie della Fenice 
dell'aite, nel s ornino del lievissimo Ple- 
mento sopra ingrossata nube stabilire la 
Matite a Amore : perchè s* ella è. che. come 
inteliù’cnza motrice dell' Universo, la un* amo- 
rovi Coucateiianza dei discordanti principii , e 
conserva in essere i composti di quelli ; era 
ben conveniente, di' ivi tosse, come nel trono 
della sua gloria, riverita. Raffrenava la Dea 
a due camlide colombe il \*nlo . che con 
Vali avvinte , regolavano il suo dotato 
timone « assicurando non solo . eh* alcuni 
alati da tremolante fiammella le far i ar- 
cent lessero ,• Ma che nuche felicitassero gli 
occhi avventurati, che in quelle celesti bellez- 
ze fissavano lo sguardo. Accendevano costoro 
le faci, non già |>er avvivare gli afTctti de’ 
spettatori , che immobili dall' ammirazione , 
come stilile di Mennouc dovessero riscaldati 
articolare le voci all'applauso; ma belisi, per 
dare a divedere, che dalle bellezze universali 
di natura pigliano seme, c origine le cause 
produ lirici della generazione di tutte le cose 
naturali. 

Non poro lungi da quelli eranvi dttoi 
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Amoretti . c/n* dall* unito drappello spiccati 
in altra /farle ricolti con lejacelle in ma- 
no dibattevano Vali $ telavano «si, per mio 
credere all* Eternità. O forai ambizioni delle 
giurie del celebre pennello incammina variai a 
pubblicarle per I' universo. Fermale, fermate 
dico, o semplicetti, il volo, che di già la 
Fama a voi precorritrice ha spiegalo sotto il 
vessillo dell eccellenza le glorie del mirabile. 
Ile snelli, direi, ad accendere i petti delle 
più riverite Deità . se prima d* ora nou aveste 
tatto mostra del vostro j»otere. (ria lo spie- 
ga il maestoso aspetto del gran Tonante , 
che da voi co * vostri dardi sollecitato su 
f alato destriero a Termo condotto l'avcte , 
ove quivi arricchisse fulminante la destra , 
per soddisfare alle promesse della sua amala 
Semole Inlelice Setnele. poiché dalle gelose a- 
stuzie di Giunone ingannala, hai partorito mate- 
ria a questo prodigioso artefice di rappresentare 
sii questi colorili Cieli iì trionfo della tua Hi vale. 
In persona (wiove ai numi la destra di* ful- 
mini . non so, s* impaziente di qnegii orna- 
menti, ch'erario destinati per lo godimento 
deir inlelice Amante, o pine jiervhò quell' ar- 
mi non degnassero esser trattate, che dalla 
potente sua mano. Avrebbero i capi de* ri- 
guardanti temuto a cosi maestoso s|ietlarolo la 
presenza Uiliniiialrire di questa Deità, se da 
due piccioli Cu fu del ti non fossero stati as- 
sicurati, quali sopra il terreno riposti da 
suoi archi scaricandoti dite frecce (Coro 
nel seno , raddolcivano quella divina se- 
verità. Uno di già scoccato lo strale destini- 
lo. eia d' io, a caratterizzargli le bellezze di 
Semele, avevaghelo conficcato in mezzo al 
seno: I* altro coil'apiiarato di quello sulla coc- 
ca, sol Ieri la va lo alla partita. 

Quivi in dis/Hirte V affumicato /' ideano 
teneva alla mano il martello per dare ad 
intendere. cl*e nell* amorose fatici*- devesi sem- 
pre star preparalo al lavoro. J\on poco lungi 
dal vecchio Padre erano tre pcnnu'i fan- 
ciulli . imo de 9 quali ag tondo nella fuci- 
na con ventoso mantice le fiamme voraci, 
somministrava piu agli altri due trattabile 
il ferro per fabbricarne le x nette. Saette 
rappresentale cosi pungenti, che autenticato il 
suo (volere da quei divino |>emHlo, eh* eter- 
nando i lini immortala il suo nome, sommini- 
stravano alio stupore i prudenti trofei della di 
lui gloria e valore, Prelevasi ivi lor cedere 
le durezze delle Cor izze penetrate , la ri- 
gidezza dette statue di marmo ferite, V im- 
penetrabilità dello stesso Diaspro da* stra- 
li spezzato. Knno similmente ri loco fioco 
distante quattro Tenerci li riposti , che a 
forza rV amoroso fuoco tempravano i suoi 
dorati strali nel soavissimo nettare delle 
dolcezze d'amore. Nettare cosi soave, che se 


non venisse talora dal fiele d’algente gelosia 
amareggiato, avanzerebbe di gran lunga le 
melate soavità del Paradiso. E già la più ge- 
losa Dea ue remica bell capace l'applaudente 
corona de' rimiranti , poiché Irionlando del- 
P ingannata Semele sul proprio elemento nel- 
la seconda (j rei inferenza , di se stessa Iacea 
mani vi e liosa mostra. 

n. Pag heggiavasi adunque quivi la su- 
perba (* timone trionfante sopra carro do- 
rato , che /*er lo vastissimo campo del - 
V aria venia da due vaghissimi pavoni 
condotta: pavoni, che dal ministero insuper- 
biti rotando Tocchiate piume, aggiravano il 
fasto dell* ingemmate bellezze. Argo bensì for- 
tunato, die da più di mille occhi applaudenti 
alla tua felicità, ora vieni su queste tele a 
nobilitare le tue metamorfosi. E chi non vo- 
lontario «cingerebbe le proprie forme |>er 
trasformarle iu questi maniera? il desiderio 
dell' eternità è fissione dell* anima nostra; 
queste setole pregiate hanno proprietà d* eter- 
nale co' colori le mutarne delle forme. Su- 
perfluo eia . che da roseo nastro pendente 
dalla bella mano di Giunone catena la venisse 
la di loro libertà, perche era im (tossi bile, che 
convertissero altrove il volo. Troiaio ambi- 
vano il passeggio di questa circuii lerenza , che 
racchiudeva in sé tutta l'eccellenza d*un mi-* 
racoiuso cielo di pittura. 

Ut a regolato v carro dal potente Amore . 
Egli n* era T auriga: e chi meglio d'Arnoie 
nelle spaziose regioni dell aria aggirando il 
passeggio della trionfante dea signoreggiare 
doveva ? 

Precnrrcvnnla due delle rnetcrcolngìche 
A ni fe sue ancelle . la Cometa , e l'acceso 
P riporci sagri beavano quest* con le lor fiam- 
me , che sopra i loro capi rilucevano scintil- 
lanti alle glorie della gelosa. 

Ti iorfava ella superba sotto Varco va- 
riato dal Cielo eretto dall' architet fica ma- 
no il' Iride sua ministra : era egli di pre- 
zioso colore «T opali. i cosi riccamente ornato, 
che riflettendo co* suoi variati colori ne’ volli 
de' riguardanti, variava le maraviglie nc'loro 
stupori. 

J)aW alto anicchivahi la risonante 
tempesta de* suoi adamantini tesori , quale 
applaudente coti lacrime alle grandezze della 
Dea trionfa trice, conforma vasi all* uso de trion- 
fanti antichi Hotuani . raccordando aneli* ella 
alle stesse deità , co' suoi flebili clamori il nou 
insuperbirsi nelle proprie glorie. 

Servivaia fastosa la Serenità, poiché di- 
gom brando da quel superilo teatro le grossez- 
ze delle nereggianti nubi , vaghissima dimo- 
stranza faceva «Ielle serenissime sue grandez- 
ze: o pure fugami» da quella miracolosa sfera 
la nerezza di quei turbolenti vapori, apjiariva. 
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per profetizzare, che la Reale Casa di SA- 
VOIA dovrà eoo la sua possili un disgombra- 
re dal Cielo della nostra 1 Lilia i turlxdenli 
perigli delle imminenti desolazioni. Felicissimo 
Albani, che prodigioso indovino (cred* io) 
avrà potuto maggiormente sopra queste tappez- 
zerie (che sono degni arredi per 1* Empireo ) 
aggrandire le glorie dell'angelica sua idea, e 
la Fama del suo immortale pennello, col vati- 
cinio felice di quella Regia Casa, i cui do- 
mimi gloriosamente seppero, a* tempi andati , 
elevarsi sopra il gran Regno di CIPRO. 

Accompagnavano la regai comitiva tre 
vaghissime Ancelle : erano queste , accop- 
piate col Lam/nt , il Tuono e la Pioggia : 
stivano le due prime d’angelica bellezza ador- 
ne in cosi stretto nodo avviticchiale, che fa- 
cevano conoscete a" riguardatiti, che la con- 
tinuazione di queste quattro Maraviglie non 
era, che mi Amorosa GONCATENANZÀ. 
Una ve n’era di quelle, che con avvivala fiam- 
mella faceva mostra de' suoi fulgori. L' altra 
dirompendo le nubi strepitava con le sue or- 
ride sinfonie. L* ultima, più che Ih Ila, da su- 
perbissima urna aggravate le braccia comu- 
nicava all’ onde le sue cristalline ricchezze. Era 
costei cosi vaga in eccesso, die porgea occa- 
sione a' riguardanti d’avvedersi di non essere 
quella pioggia volgare, ma bensì una di quelle 
celesti, che non piovono da altro cielo, che 
da uno di quelli . che rotano beatitudini. 

Aon molto da lungi scorgnvasi la va - 
jtorosa rugiada . quale sopra lievissima nu- 
be spruzzava dalle morbide mamme soavissime 
stille di purissimo liquore. Avrebbero in quel 
ondeggiatile mare del latteo petto di vaghissi- 
ma donzella naufragato migliaia di cuori , se 
sottilissimo velo di rugiadosa uuhelta frapo- 
nendosigli non gli avesse dal periglio conser- 
vali. Previde l' eccellente pittore 1 imminente 
disastro, e moni questo amoroso scoglio d’an- 
temurale. O pure lo ricoperse di quel dialano 
ammanto , iierchc forse riconosceva egli occhio 
mortale indegno di rimirare le bellezze del 
Paradiso. 

Applaudiva alla maestosa pompa di 
Giunone il fragore dell' aci e da duo' ala- 
ti f anciul letti simboleggiato , che percolando 
bellicose casse, strepitavano non solo al trionfo 
della l>ea, ma alle glori** di quella mauo pre- 
giata . che sa ra p preseli la iv in tele i celesti 
trofei con gli applausi dell’ eternità. 

Schcrzas’ano quadro alati amori per gli 
amenissimi camjn di quella leggerissima sfera 
intorno al volo d' alcuni rapaci Lecci li alla 
triooiantc Deità consagrati, dove ambiziosi di 
maggiormente arricchire il trionfo cattivavano 
l Aquile, vincevano gli Sparvieri, superava- 
no gli Avoiloi. 

Mirava da scosceso sasso di scoglio di- 


rupato Vimperioso Re delle soffianti turbe 
il vaghissimo corteggio dell’ Altitonante Regi- 
na ( degno spettacolo d' avere lutto il mondo 
spettatore) mira vaia, dico, perché avvisai asi 
le conducesse in maritaggio la meritata Ninfa 
per le turbate navi degli antichi Troiani già 
promessili. Aon tantosto ci la scopre di vi- 
sta , , che disserrando l'oscuro speco degP in- 
domiti susurnmti , corredò la sua persona 
col corteggio scherono de' suoi feroci sud- 
diti. Sudditi così furibondi . che impazzili alla 
veduta dilla Dea, inquietando le marine con- 
trade suscitavano non solo terrore ne' riguar- 
danti, ma somministrarono anche all'idea del- 
P Eccellente maestro vaghissimo soggetto di 
counire all* Amorosa Catena l' incostante sfera 
dell' Acqua : quale alla presenza di que 1 tur- 
bolenti agitava le spume, e inalzava Ip onde. 
Bensì lo dinotavano due presti Mergelli . che 
.spaventati esigila va nsi da quelle false contrade. 

3. Ossequioso il guardo dello spettatore os- 
servava nel terzo giro pacala l'instabilità del 
fluttuante elemento, che poc'anzi minaccioso 
vedeva» conira le steli»* guerreggiare. Erasi 
pacificato all’aspetto di Venere, Uislarile Deità, 
co* suoi amorosi elìciti, a rasserenare i più tur- 
bati Numi. Non era più mare, aveva egli mu- 
tata P essenza; s’era trasformato nel Cielo di 
Venere. Era ben dovere, che per Li inano 
dell' ALBA questo Lucifero divino sull' onde 
fosse condotto, non per placare solo que flut- 
ti , che avevaugli data la culla , ma perchè 
sostentala dalle di lei glorie l’amorosa Con- 
catenanza, trionfasse eternamente gloriosa al 
mondo. 

Galleggiava la Dfa in questa campa- 
gna ili mobile cristallo sopra carro do- 
rato <usisa ; che formando di nicchi , e 
buccine un superbissimo trono, veniva nel 
concavo corpo di ben larga , e tersa con- 
chiglia capacemente raccolta. Aveva I in- 
gegnoso pittore consignato a lo timone tli 
quel carro un salace Delfino , che da leg- 
giadro Amoretto con dorato strale veniva 
sollecitato al guizzo. Così anche nelle gelide 
acque Amore sa ferire, e accendere i piu de- 
formi mostri dell' onde algenti. 

Servivanla di sostegno due alati, che da 
tenere mani rilasciando rubiconde sarti, 
s' univano a purpureo panno , eh* a quelle 
celesti morbidezze serviva di gonfalone . 
Amia vasi esso ventilando all’ aure dell' applau- 
so universale de’ riguardanti. O pure gonfio 
de' sospiri di mille amanti, le serviva di vela 
per felicitare placidamente il passaggio a quel- 
la Deità. 

PrccorrcvaJa rozzo Tritone , che trom- 
bettiere cou adunca e cava buccina ri chiama va 
Anlitrite. e tutte le algose Deità a riverire la 
Madre d' Amore. 
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Omavanla di corteggio le grazie , una 
delle quali sul dorso squammoso iV irsu- 
to Trìtone trionfava maestosa della mo- 
struosa preda. Avevaio ottenuta con T avo- 
rio del destro braccio, ch'ai collo gettatogli 
fortemente Io stringeva ; con la sinistra rego- 
lava P errore de' oorati capesti, raccogliendo 
qne' lacci , che invece di reti imprigionavano 
gli affetti de' riguardanti. Vedtvansi V altre ; 
JSiifrosina e Malia su P algoso lido accu- 
mulare perle e coralli : quasi dirci per aumen- 
tare il tesoro delle preziose bocche, ch'arric- 
chivano P erario dovizioso di questa maravi- 
gliosa pittura. 

Alle* brano le fatiche alle due belle , pic- 
doli fanciulletti , quali traendo una caccia- 
tricc nassa , affili» usano le morbide mem- 
bra , fra le reti , ctmP io , imprigionando i 
cuori. 

In una parte di questa circonferenza 
sollazzatasi il pargoletto Amore a jriè di 
muscoso scoglio , sopra V arco sommini- 
strando P esca alP incaute schiere de’ pesci. 
Quivi il superbo Sridano prostrato a piò 
cruna frondosa rupe, dall' urna pesante con- 
tribuiva alle sals 1 onde i suoi argentei tesori. 
Miratasi coronato di fluttuosa, ma pa- 
cato Diadema , che risplendendo a guisa di 
cristallino specchio rappresentava , mi penso , 
con la felicità dello stato . gl' innumerabili 
trionfi della Reale Casa di Savoia. Non s'era 
«conialo P avvertilo pittore la Dora e la 
Stura , ricche ambedue dell’ acquee abon- 
danze, che da umide urne inchinato rende- 
vano il tributo alla porpora del Serenissimo 

MAURIZIO. 

fi. Ma che! la Terra a neh’ ella nella quarta 
rotondità, tacitamente dinotava favellando al- 
P orecchio della Ifosterità un panegirico ve- 
ritiero d’ uno de* ramp«>lli «Iella Regia Schiatta 
di Savoia. Conteneva questo angu>to circolo 
quelle immense grandezze di gloria, die non 
hanno |*>tulo essere capite, sto per dire, da 
tutta la circonferenza dell' universo. Fughcg- 
giavasi qui la gran madre Cihele , che so- 
pra carro dorato, con l* assistenza di Hocco , 
Cerere e Flora , tenita da due cr irti ti 
Troni condotta. Ben vedovasi riflettere nel- 
P antica maestà di quella madre degli Dei, che 
questo gran Lignaggio non d' altronde ha 
tratto la sua reale e antica origine , che da 
prosapie deificate. 

Era il carro guidato da due generosi 
Leoni: che regolati da piccolo Amore raf- 
frenava loro la velocità del passo. Isquisito 
pensiero d' accortissimo artefice « che in que- 
sti simboleggiava le grazie e naturale clemenza 
della progenie Regia di Savoia, intendente con 
placulissinuì freno a regolare gl' impeti ilei 
più feroci , e mortificare le furie de' più su- 


perbi. Ben lo danno da intendere le sue reali 
insegne che conservando in quelle caratteri 
d' eterna verità spiegano al mondo ossequiose 
le cririite fere. 

Hocco erravi assiso in trionfo con le al- 
tre deità quale verso alcuni amoretti rivolto 
quattro de' quali raccogliendo uve , altri 
spremendole . rimirava due jmr goletti in 
alto , che carichi d' una piena canestrella di 
poma la portavano al suolo. Compiglia vansi 
sotto il mistico significalo di questo trionfo 
autunnale non solo gli antichi trofei de’ secoli 
andati da gli ìmadli, ukerti, toma «ma- 
rtelli, ed altri, egregiamente sul Campidoglio 
della gloria pompeggiati; ma il caritatevole 
amore de' medesimi Principi a 1 sudditi e vas- 
salli oppressi continuamente dimostralo. Cor- 
rispondeva a questo eccesso cP amore, sotto il 
geroglifico della numerosità de’ grani in quei 
graspogli naturalmente uniti al suo signore . 
r unione de’ sudditi e lo sviscerato alletto de* 
suoi popoli in riverire i Principi loro come 
propri padri e pastori E che altro esprime a 
lo spremersi dalle uve que* rubicondi liquori 
da quei lieti tiatubini . che la prontezza dei 
sudditi di questo regio domiuio nello spargere 
come vittime il sangue delle proprie viscere 
sull' aliare delle fortune de' loro amatissimi 
eroi ? 

A destra di fiacco dalla gran madre ab- 
bracciata veniva fastosa Cerere, che piacevole 
a quantità d* Amoretti , ministri di lei , im- 
penna le opre estive della terra. Vedevansi 
quivi i taglienti ferri separare dal suolo 
le bionde spiche. Altri sotto rustica ca- 
panna a mensa assiti ristoravano col cibo 
T indebolite forte. Alcuni percotendo cr>n 
rustica fi flagelli il grano lo purgavano 
dall' ariste. Altr i della terra , romando 
le rozze glebe . si i sforza vano renderla fera- 
ce e feconda. Non j>er altro, a mio criniere, 
a Bacco s'univa Cerere, che da ogni parte 
da varietà d' Amori veni \ a circondata , se non 
|»er significare, che guerreggiano questi Duci 
generosi con tal arte e prudenza , che da se- 
mi di palme gloriose, ne fanno germogliare 
in quei fortunati terreni pacifici olivi, a' quali 
le più riverite deità dell* aboudanza sacrifica- 
no spontaneamente i loro tesori. Le curvate 
falci , che prima di Bellona erano acute spa- 
de, rivolle a’ più tranquilli ufticii, rappresen- 
tano la sicurezza d una dolcissima pace dal- 
l'armi e consiglio della Reale Altezza di Vit- 
torio amadko alla desolata Italia. Veniva 
questa verità autenticata dalla lieta adunanza 
ui coloro, che senza tema veruna con le vi- 
vande sollazza vansi. Ili questo ruslical trofeo 
anche caldeggiava la Giustizia , glorioso or- 
namento «lei principe , e de’ buoni sudditi V u- 
uicu assillo col flagello della cui severità 
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purgavano quegli Amoretti il grano dei 
buoni dalle ariste de' malvagi. F gli Amori 
agricoltori spiegavano qui alle memorie gli 
esempi de' sagrali a ma dei , che non so*o re- 
sero feconda in Asia la fi de , acquistando al 
cristiano valore V Isola di llodi ; ma anche 
in Europa , rompendo le glebe dell' eresie, 
forno sì, che la pietà cattolica ferace senza 
ostacolo pagare potesse il tributo della sua di- 
vozione all Empireo. 

Flora poi dinotando la più florida sta- 
gione dava ad intendere agli spettatori I* olez- 
zo delizioso delle regali generosità di questo 
regio sangue. Ctmfirmavalo altresi lenerei la 
fanciulla a piedi del Carro da piccolo 
Amoretto coronala di fori ; simboleggian- 
do che le loro generosità hanno coronale le 
dedicate tempie di mille ghirlande. 

Raccoglieva poco da lungi i nascenti 
foretti piccolo alato che (lavaci a divisare, 
che non tantosto erano per nascere i* occa- 
sioni d‘ aggrandire maggiormente il campo 
delb lor gloria , che ben tosto saranno per 
essere abbracciate da queste eroiche braccia. 

Ivi non avevagli espressa 1’ orridezza del 
verno questo prodigioso jienuello, poscia che 
fu sempre fatale., che questa He.de Slirjie non 
giammai ne' suoi dominii mostrasse ella il 
rigore delle pene. 1' orridezza de‘ castighi; ma 
bensì col dolzore della piacevolezza , con la 
benignità della clemenza, con la gioconda gra- 
vità del trailo raddolcisse 1* amarezze della 
severità. 

Ben mille volle fortunate setole , c* avete 
saputo con la vostra maestria esprimere non 
quattro elementi in quattro maraviglie, ina 
iufinite maraviglie in quattro circonferenze. 
Immortale sarà sull' altare della gloria la fa- 
ma di questo gran pittore , perchè *’ è egli 
immortalato co' chiarissimi splendori della gran 
Casa di Savoia germoglio degnissimo d* ugo- 
ke di sassosi a. Meglio ha egli espresso il 
loro trionfo col suo divino pennello 111 un sol 
giro, eh' è degno Circolo |>er I' Eternità, che 
non hanno saputo esplicare su la uutnerosa 
quantità di fogli le più eloquenti penne de’ 
più famosi storici, che passeggiano le gallerìe 
della Fama. 

Mi riduco ad umilmente supplicare V. S. 
Illustri», a reuder anche maggiormente ven- 
eralo il valore del grande Albani col ritrat- 
to di se stessa , acciocché duplicatamente si 
rendino all’arte sua inchinevoli gli occhi dei 
saggi. Faccialo se non per appagare il inerito 
suo , per gloria almeno dell* altrui divozione. 
Bologna li 9. Ottobre i 655 . 

Di V. S. Illustrissima 

Servo Devotiss. e Obligatiss. 

Orazio Zamboni. 


Fu questo relegante stile, queste le nobili 
forme, con che celebrali non solo ammiriamo 
i quattro Elementi . ma godere ancor doveva- 
mo delle quattro Deità, le Celesti, le Ter- 
restri, le Marittime, e le Infernali li variati 
e bizzarri novissimi jensierì al sudello Conte 
di Carugi in amplissimi rami espressi; e delle 
sensualità di Venere insidiatile alla castità di 
Diana le |>ateliche, ed amorose espressioni 
in più quadri al Duca di Mantova fabbricati. 
Ma iter nostra, anzi comune disgrazia, tra il 
nobile artefice e'I dotto scrittore, che que- 
ste ancora a celebrare avea tolto . s* interpose 
quel maledetto interesse, che le j »i ù degne ob- 
lazioni guasta c disforma , e fé più radicate 
amicizie rouq>e e discioglie. Perché non era 
cosi tacile per una parte I’ Aliami a far dono 
di ancorché picei» ila sua fatica: onde I' abbimi 
sentito più volte riferirci ( «piasi vantandosene ) 
aver ciò negalo all* Utesso Cavalier Marini, 
che perciò di celebrarlo in un souctlo gli pro- 
metteva^* al dotto Medico parca pur di do- 
vere il ricevere talvolta qualche cortesia di 
|ietme!lo dii si ben serv ito in ogni occorrenza 
artefice. Dissi |»er disgrazia colmine, perchè 
questa disunione d'aflelti ci ha lasciati privi di 
uu bel trattato di Pittura, o di vite di Pit- 
tori. che si fosse, che meditavano insieme que- 
sti due virtuosi, non dissimile da quell* altre, 
del quale, sotto nome di Groziadio Macali , 
van luore manoscritti frammenti, parte dei 
quali |HirL.unmo m ila vita de' Cat racci. e quali 
Monsig. Agucchi, colla scorti e consiglio pri- 
ma di Annibale , poi del suo Domenicliino in- 
tesseva. Perchè se bene in quest' opra il pri- 
mo e principi fine dell’ Allumi non era , che 
di farsi conoscere supcriore ad ogni altro, mas- 
sime al tanto <L lui odiato, ed invidiato Gui- 
do , per sentirsi più di lui ferace nell’ inven- 
zione, cd erudito ue* componimenti, onde tutti 
li suoi mImiì, come suol dirsi, lenniuavjoo 
sempre in questa gloria ; ad ogni modo di bel- 
le notizie, utili avvertimenti, e squisiti precetti 
vi si dovevano trovare sjwusi jier entro; ai 
quali poi precedevano ( non so con quale in- 
treccio. ed a qual proposito ) tulli li mezzi scor- 
ci per angolo, ed i moti violcuti dell'uomo, 
dichiarali ed esemplificali con graziose, e spi- 
ritose figure-ite di penna, dedotte dal mani- 
oldo, per esempio, che ferisce il S. Pietro 
lai lire di Tiziano; da colui die fuggendo 
nell* incendio di Borgo di Hafacllc, sa nile dal 
muro; da colui dello stesso, che nelle storielle 
delle loggie di Vaticano sega l’asse «da co- 
lui che pianta chiodi nell' Arca di ,\oè; da 
colui che, arretrando il braccio con l'asta 
per ferire, divieti di pietra, di Annibale 
nella Gallerìa Farnese , e simili in gran nu- 
mero , che presso di me si couservano origi- 
nali. 
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E perchè in quelli guisa appunto che i 
semplici schizzi, c nude sbozze de' più eccel- 
lenti pittori . che «la* curiosi poco prezzale , 
da’ Professori tanto si stimano , I' indigi sto 
ancora e contuso embrione di questo trattalo, 
quanto |»oco accetto a’ pi ofessori di lingua, 
altrettanto grato può rrndersi a* studiosi di 
pittura . che de* soli dotti pezzami di esso, 
ed eruditi frammenti mostrano un'ansiosa pre- 
mura, perciò delle annotazioni chi? ne rimet- 
terà al Dottore , delle tinte lettere che scri- 
veva al Bollini . delle prime e mal tonde co- 
pie «Iella sua vita, che mandò a Roma, le 
curiose porzioni in parte ( essendo impos- 
sibile tutte ) qui fedelmente , e de verbo ad 
verbo m risolvo trascrivere , [ter l’ utile che 
mi figuro sapranno trarne essi ; oltre che del 
modo e dello stile alliesi del suo saltellante 
discorrere, ed interrotto scrivere ben latrassi 
restar pienamente informalo: Eccole dunque: 

« Non potè mai tollerare, che si seguitasse 
il Cara» aggio . scorgendo essere «pud modo il 
pieciptzio e la totale ruina «Iella nobilissima e 
compitissima virtù della pittura, poiché , seb- 
bene era da laudare in [atte la semplice imi- 
tazione. era nondimeno per partorire tutto quel- 
lo, che ne è seguito in progresso ili 4<>. anni. 

Si cedono bensì imitazioni a somiglianza 
«lei vero, ma non già del verisimile, nè si 
consegue il rappresentare il costume , uè me- 
no le vivezze «lei inoli . e perché è necessa- 
rio ( come al Poeta ) fondare prima un con- 
«xllo si 'a ora totalmente corrompendo, che 
non si nqipresentauo concetti, ma nè anco 
( sopra quello che si ha da rappresentare ) 
concetto alcuno. 

Ala che più ? essendosi introdotto una mez- 
za figura in scena, si fa passare por un'opra 
intiera , io dirò die questa viene disobbligata 
mentre è sola «lei mezzo in su ) «latte coscie, 
bera è dalle gami», dal piano ove posa, 
lilmra dalla prospettiva , dai concetti c dnl- 
r espressioni , e quello dovevo dire prima «lal- 
P invenzioni. 

L' Albani non potè mai tollerare «mesto 
modo tutto contrario a R a Quelle «la Urbino, 
e perchè* le piacque sempre «1* imitare le sue 
peliate (i),se proi>ose di voler seguitarlo nei 
componimenti, così come li venne ir! taglio 
di servire prima il Cardinale Scipione Bor- 
ghese ru lla sua vigna ; veduto che furono 
certi «madri tornii . naquero volontà ad un si- 
gnor Conte di Carugi personaggio di gran 
qualità francese ec. cosi come anco all’ Altez- 
za Reale del Cardinale di Savoia , e ultima- 


mente all'Altezza di Mantova , dico Ferdi- 
nando ultimo Duca di «juel nome, che ordi- 
narono all’ Albani, che alla ritornata in Bo- 
logna egli desse mano alle tre opre variate, 
novissime di composizioni, così come ebbero 
effetto; ma per la morte del Duca suddetto 
Fcrdihando. capitarono al Principe G io. Car- 
lo , ora Cardinale di Toscana. I componi- 
menti furono sopra la castità di Diana parte, 
e parte sopra le lascivie di V«*n< re , con 1* in- 
tervento di molte insidie d* amori, opere nel- 
la quale si cava moralità, e che pasce gli a- 
ninti di duplicato diletto ; ora per appunto es- 
seiulosi |H>sto in ahaudono » [nella strada . quasi 
come un nuovo Colombo , aperta e battuta 
da esso Raffaelle , e dal suo grand’ allievo 
Giulio Romano, ed ora «piasi lutti inspinata, 
e posto in abbandono, quello che divinamente 
insegnò Raffaelle. ora si sono posti a segui- 
tar»* In strada «lei Caravaggio, che tutta è in- 
tenta ad oggetti «lì ferma , non di moti vi- 
vaci , che vengono dall' intelletto . e che si 
eseguiscono col piisst'sso del disegno. Poiché 
i melloni . cucnmeri , frutti diversi opni «h*bo- 
le cervello, che non è capace di più passare 
avanti ai componimenti , si ferma nelle cose 
insensati*, le quali facilmente le consegue, e 
sono capaci , e cogniti solo dagli uomini di 
poco giudizio t*c. Abbi per questa volta pa- 
cicnza , o mio Raftàcllc, che se tu risuscitassi 
in questo tempo, daresti ( pr avventuri ) del 
capo nei muri in veliere il volgo ignorante 
dare la ln«le ai goffi. Si tirava già agli uc- 
celli alla brocca . ore si tire alla burida in 
aria, pur trop|»o i pittori d' oggidì vogliono 
tirare alla brocca , e che I* uccello sia fermo. 

,. Chi vole sse narrare «lilig»*ntemente quante 
fatiche fanno in vita loro i pittori , troppo 
noiosi sanano i racconti, e i volumi cresce- 
nano ec. piche ad ogni quadro semplice, e 
ad ogni tavola d' Altare ove per ordinario si 
rappresentano prima l’ Imagiuc della B. Ver- 
gine pare che non si possa far di meoo d^e 
anco non sia nominalo il Bambino Gesù , c 
per ordinario alcuni Santi a devozione de' pa- 
droni ( occasione veramente ove si jniò mo- 
strare «la' pittori di gran vaglia sempre il suo 
valore )• Chi non ha dubbio, che la Tavola 
di S. Gio. in Monte di mano di Raffaelle 
da Urbino non sia da laudare al sommo? Ma 
siami lecito di dire, che «picsto grati pittore, 
ebbe in «tuoi comando legate le mani io ri- 
sguardo al suo bellissimo ingegno, poiché ad 
esso se gli convenivano occasioni di spiegare, 
o per dir meglio rappreseutare al mondo dei 


(i) Che 1' Albani imitasse Raffaello non mi pare. ( Z. ) 
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soggetti da cavarne per ciascheduno , pienezza 
di concetti ; poiché nell* Altare di S. Gio. in 
Monte nella Cappella de' signori Beliti vocìi 
non vi fu loco per concettare altro che quel- 
lo della Sauta Cecilia (1), Li quale dispreiza 
le nozze terrene per conseguire le celestiali, 
nastrando a noi spettatori li molti strumenti 
gettati a terra , che vengano ad intendersi 
quelle sinfonie ec. Restano i quattro quasi 
oziosi Santi, quali, al mio parere non con- 
certano, nè hanno relazione insieme nè meno 
con la Santi Cecilia: cosi interviene ben sjics- 
$0 per causa de' padroni, che fanno fare le 
Tavole, poiché legano le mani ai pittori; ma 
Torsi , secondo me , Ha lineile non |>otè far di 
meno di compiacere quel Prelato , che gliela 
comandò , poiché il buon Raffici le ebbe di 
vantaggio comandi lil>eri da sfogare il suo gran 
talento, che furono i comandi nel Poutiiicato 
di Leone X. e poco dopo di Adriano, quale 
poco visse, ma furono riscaldati e ripresi di 
nuovo da RafTclle nel Pontificato di Clemen- 
te VII., non solo delle anticamere jtonlificie, 
ma le loggie insieme tutte falle a fresco con 
la gran giunta de' cartoni prima dipinti da 
Raffiche a tempra, c poi fatti tessere in Fian- 
dre , riduccndoli in tiuli superbissimi Razzi 
quali si conservano quasi tutti (poiché nc fu- 
rono rubali alcuni pochi ) che tu spesa gran- 
dissima, ( sino in quel tempo. Leggasi Giorgio 
Vasari o vada chi può a Roma , che vedran- 
no colà i soggetti, che intraprese il gran Raf- 
faelle , che insegnò al mondo privo del lume 
del concettare, c rappresentare istorie) la pri- 
ma delle quali dirò con molte altre per or- 
dine se non erro , di dette anticamere. Che 
fu la disputa del Sacramento. Per la seconda 
la scuola d' Atene , P incontro , che fa San 
Leone Pontefice cou S. Pietro e Paolo in- 
sieme questi in aria clic atterriscono il teme- 
rario Attila e suoi seguaci ec. Vedorassi in 
quelle tre anticamere, il celebrare che fa il 
Pontefice , il monte Parnaso iu un altro con 
tutti i poeti greci e latini , c un altro qua- 
drone, con le nove muse, e per ultima stan- 
za V incendio di Borgo, ma si sarà detto che 
molto tralascio : confesso che abbrevio quel più 
che non ne parlo, così come anco i princi- 
palissimi panui Razzi, come |**r uno la Re- 
surrezione di Gesù Cristo , la Missione dello 
Spirilo Santo, ma dovevo prima dire i tre 


Magi istoriati di figure per due volte gran- 
di del naturale, senza i molli altri in mag- 
gior numero pure tutti fatti iu cartoni dipinti 
da Raffi elle, che rapprcseutano gli atti degli 
Apostoli. 

Ma quello che rende maggior maraviglia 
è. che diverse Tavole, e altre mollissime o- 
pere come la loggia di Ghisi, come la Ga- 
lalca in fresco; la Ta\ola della Trasfigura- 
zione con gli A|H>stoli al basso a pie del 
monte, ove si vede molta turba che hauno 
condotto un indemoniato ec. Fermo la penna , 
e piango a pensare che tutte queste operone 
le conseguì Raffaello entro 1 * età d* anni 37. 
Vero è che ebbe presso di se molli allievi. 
Ora io metto iu considerazione circa Io scri- 
vere vite di pittori. E cioè se appresso al- 
f opere narrate di Raffiche si potranno pa- 
reggiare, se non in tutto, di qualche merito 
di essere poste albi stampa c falle note al 
mondo , che sono meritevoli ? Poiché a me 
non mi pare che il semplice ben colorire di 
una Testa con due mani ( col farle ferme ) 
la debolezza del pittore più atto a dipingere 
frutti iuseusati , che rappresentare istorie ec. 
altro è a obbligarsi ad un soggetto che porti 
numerosità di figure e conscguentemente bi- 
sogna spiegare sempre concetti (a) in quella 
guisa, che fa il |>oeta, perchè in leggendo 
composizioni di poesie ci vuole necessaria- 
mente concetti , che senza questo veruno 
crederebbe alti intelligenti di mano la del»o- 
lezza delle conqtosizioni. Mollissimi ignoranti 
della pittura riguardano le pitture ( dico li 
molti sciocchi ) come sanno le pitture delle 
librerie, e con l'occhio (per ordinario) so- 
no tirati da quei belli libri , che hanno lacci 
e fibbie d' oro, e si pescano con questa appa- 
renza di fuori, poi partendosi , col dire, ho 
veduto molti libri bellissimi giungendovi con 
questo dire: oh come son belli ( 3 )! Ma que- 
sti non sajieudo leggere, non hanno nè anco 
capacità «li conoscerli per entro come fanno 
li sapienti , che leggono il di dentro, e lauda- 
no le bellissime composizioni. Ma dico io? 
non vi essendo nelle mezze figure nè coscie , 
né gambe, nè i panni che danno a conoscere 
qual sia il pittore, come ci s'iuleuda di pro- 
spettiva, chi ha operato; sono molto disobbli- 
gati. Poi vi è f obbligo stretto di non fare 
atto che sia ozioso così come il poeta non 


( 1 ) Per devesione della R. Elena Dall' Olio Duglioli, Mons. Antonio Pucci commise a Raf- 
faello in Roma questo insigne capo-lavoro , mediante il Card. Loreneo Pucci suo aio , del titolo 
de' SS. Quattro. Per testamentaria disposinone della suddetta Beata pervenne in eredità ai signori 
Beoti voglio di Bologna. Una copia da Giulio Romano eseguita è nella R. Galleria di Dresda. 
( G. G. ) 

(a) Sian benedetti i concetti. ( Z. ) 

(3) Il paragone nun calia. ( Z. ) 
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mette parole indarno, anzi significanti intel- 
ligibili e proprie. 

Io addim. tml.ii all* Albani se aveva caro di 
esser |X*»to nella memoria degli uomiui descri- 
vendo la sua sita intieramente, quale mi ri- 
spose con negativa. 

Ma pure per non i sia re tinto ritroso mi 
venne dicendo, che si ritrovava avere aiutilo 
nel principio alcune giornate nella capjiclla di 
S. Diego in Roma nella Chiesa di S. Gia- 
como de Spago noli ad Annibale Carnicci , 
quale restò inabile all* operare, e il judroue 
Meli* opera volse che la facesse detto Albani, 
e la conducesse al fine; fece similmente la Gal- 
leria di Bassauo , il soggetto lo pigliò dalla 
caduta in Po «lei temerario Fetonte, vi rap- 
presentò da basso 1* Oceano Coli Nettuno , c 
Gala tea che fuggiva, di rincontro esclamava 
Cerere, abbrivavano i buschi, ed altri capric- 
ciosi pensieri concordi , mi disse , che aveva 
latti, e che più non se li ricordava; ma bensì 
dalli parte di sopra vi rappresentò Giove ira- 
to, cou altre principali dignità; il segno del 
Zodiaco attraversava la Galleria ad allo, men- 
tre precipitosi cadevano con Fetonte, e Ca- 
valli col carro cc. Similmente mi narrò d’a- 
ver fatto una Galleria non molto grande in 
casa dei Signori Verospi iti Roma, ove nel 
mezzo della volta di delta vi è Apollo . che 
eoo i suoi cavalli passa nel segno del Zodia- 
co , e vi sono più a bisso le quattro Stagio- 
ni, che dimostra il detto Apollo di gover- 
narle ec. 

Vi è , dalle parli delle testate di detta Gal- 
leria creilo 1* Aurora che apparisce avanti il 
giorno , c di rincontro i crepuscoli della sera , 
e jkk'o appresso la notte figura che cou ali 
grandi, e Oscure cuopre assai, portando duoi 
fanciulli addormentati in braccio. Poi d 1 in- 
torno in redazione d* A (rollo vi sono gli altri 
sei Pianeti. 

Mi disse anco clic fu richiamato ultimamente 
da Bologna a Roma a dipingere il fresco della 
capiscila della Madonna delia Pace, così come 
conseguì intieramente 

E al ritorno che fece a Bologna intraprese 
per il Cardinale Principe di Savoia il sog- 
getto dei ciuatlro FJeinenti. Questo Principe 
invogliato dalla visita della Vigna di Borghese 
dei quattro tondi, che prima li lece Francesco 
Albini , così come al Sig. Co. di Carugi fran- 
cese, clie le ordinò sopra quattro gran Rami 
i Dei Celesti, terrestri e marinimi, che fu- 
rono eseguili ; gf Infernali restarono indietro 
pe r causa che quel Sig. delicato le pareva di 
aver a riavere orrore facendosi anco gl* In- 


fernali, ma questo s’ ingannava poiché si saria 
rappresentato cc. 

,, Vorrei e mi parrebbe meglio fosse cornessa 
la v isita generale a Michel Angelo, e a Rafthdle 
lor due soli , acciocché lor due soli passandosene 
in Lombardia vedessero Correggio, e Tiziano, 
e cho Ralf ielle confessasse; cosi l'islesso dices- 
se Michel Angelo, che se di nuovo avesse più 
dipinto egli si sarchile ridotto più all'essere di 
pittore e non tinto rigoroso sempre agl' ignu- 
doni, e al spiegare indifTrrcntcmen le come fe- 
ce P Urbino tulle sorte di cose con più di- 
letto ( i ) , o come Tiziano e Correggio , e forsi 
Leonardo Vinci i Dossi, ina prima il Sarti , 
Pierino : die se egli avesse pollilo vivere ol- 
tre i 5o. anni e passare ai 5o. cioè all* età 
perfetta, che avrebbe posto mano a un raffi- 
namento più tenero, e un poco più accostalo 
alla uatura, guidalo poi dall'arte, o ini. Hel- 
lo , oggetto e sco(m) principalissimo di Tizia- 
no e Correggio, che meglio per Ioni fu il non 
impacciarsi eoo le statue, che ancorché siano 
bellissime dimostrano |>er la loro candidezza e 

r r essere esposte nei cortili a gran lumi chi 
disegna o sopra d' esse studia . bisognereb- 
be stare mollo beue avvertito che 1* apparen- 
ze ( parlando de* panni ) nelle piegature tutte si 
scuoprano. e voler imitare quiete nel colorito, 
massime dalla parte degli oscuri facendo vede- 
re apparente tutte le caverne delle pieghe, e 
sue coste . causino cho le opre perdono , e so 
li diminuisce la forza, e V unione; quindi è 
che Tiziano ha lasciato conforme alla natura 
nelle oscurità un impasto d* unione fra le grot- 
te de* panni, che a dii le vuole disegnare, il 
disegnatore assuefallo a disegnare da RaiTaelle, 
che studiò molto, e imitò in parte le statue, 
resta disgustalo, jierché uegli oscuri uon inten- 
de nulla , come per il contrario intende schiet- 
to (indie opere di Raffaello da Urbino; qui ci 
sarebbe che dire assai , e |*erò (accio i punti , 
serbandomi di giungere. 

Dunque Sig. Raffàelle le pare che la pri- 
ma parte del pittore sia 1* invenzione (a) ? 
certamente lo dico, e f aute|N>ngo. poiché sen- 
za quella il Poeta non si sostenterebbe , così 
la pittura , che è suora c compagna si so- 
stenta; se ben dico con più vantaggio della 
Poesia , essendo ( come io dissi ) come una bel- 
la giovane comparsa in palco ben vestiti, che 
a primo comprile capti va lieuevolenza , ma 
nel cominciare a favellare se desse in s|md|k>- 
sili , si troverebbe aver preso solo gl* ignoran- 
ti, che non si pascono se non di quell* appa- 
renza esteriore, ma f intcriore, eoe non se 


(i) Detto dell' Albano che tassa Raffaello di seccarello. ( Z. ) 
(a) Oibò ! signor no. ( Z ) 
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n'intendono, come se le mostrasse un Aristo* 
tele ben legato, con fibbie dorate , questo es- 
teriore come rilucente le a libagli cria In vista, 
non P aprire che facessero quello di dentro , 
che è come un guardare di notte in una o- 
scurità. 

Io per me come vedo una pittura senza es- 
sere indirizzata a qualche peregrino concetto, 
o pensiero, anzi quanto è, dirò, di carattere 
buono, non resto intieramente sodisfallo (i), 
poiché se lien fosse la testa , le mani , i piedi , 
e panneggiamenti . direi che fosse insensata, o 
oziosa, nè la terrei in quella stima, e senza 
paragone ad una sensata o animata. 

., À quelli , i quali non ammirano se non il 
vedere pittimi fatta facilmente , e non cerca- 
no più oltre , io dico . oh povere dunque le 
opere di Correggio , Tiziano c Raditene ed 
altri , le quali non dimostrano questi colpi di 
pennello , perchè se si mira il Correggio è 
tutta unione, nè si scorgono colpi, siccome 
nella natura non si vedono le pennellate: e 
se bastasse P animo a qualcheduno mostrarmi 
la faccia d' un uomo, e die distintamente mi 
mostrasse ad una ad una le neunell.de flan- 
elle, io mi obbligherei donarli una dohla per 
ciascheduna, perchè la natura è di carne se- 
ra, ed è tutta unione, e non vi si troiano 
le confine, sebix*ne conviene, che sempre con- 
fini la testa con il campo, o sia aria, o oscu- 
riti d' architettura ; basta che le confini fini- 
scono insieme tanto delicatamente che non si 
discernino contornate le guaiicie sia il naso, 
nè meno il naso in faccia non si discerni con- 
torni con le guanrie; non niego però, che 
uando la maestra mano le vieu in pensiero 
i fare un’ opera di colpi . che questi con la 
distanza non facctuo il suo edòtto, dilettando 
anco P occhio da viciuo, perchè la mano è 
maestra , e sa quello che fa ; basta , die la 
natura è tanto esquisitamcnle unita , che è 
quasi inimitabile, e a volersi accostare a quel- 
la, è grazia che P ha avuta il Correggio , Ti- 
ziano e RafTaelle: e perchè altri, come un 
Andrea del Sarti . il Vinci, che dolevo dir 
prima , c molli , ma di seconda classe un Per- 
dotionc, un Giorgionc da metterli ancor essi 
primi in questo genere, poiché aveudo ancor 
essi, che souo molli accostato il suo valore 
ai primi , sono («assali ancor essi per la stra- 
da delP esquisitissima unione e aggiustamenti 
di delicate confine , per non dire di contor- 
ni , che pare si soglia dire apparenti deli- 
neamenti, che per dichiarazioni* dirò quelli, 
che gli usano con crudezza, che sono i co- 


ti) Te lo credo. ( Z. ) 


ramavi; ma mi si potrebbe dire Polidoro ha 
pur fatto contorni grossi; (pedo non nego, 
ma come ho detto taceva lacciaie ad alto . c 
sa|M*va che di piana terra quello a velano da 
riuscire, perchè la disianza diminuendo gli 
obietti , la che quello sjx*de visuali diminui- 
scono, c coi lumi, e con P ombre tornano 
alla sua debita unione naturale; li colpi ap- 
parenti contradati a suo luogo con giustezza 

I ierletta sono da lodare sommamente, come 
la saputo mostrare il gran Parmigiano, quale 
in questo fare fu un mostro di natura , e la 
Maestà di Dio lo mandò al mondo per fare 
maral igliare il genere umano, si trovava a- 
>ere acquistato lauto col frequente disegnare, 
come è chiaro per tutto P universo, che qua- 
lunque volta passava da questo disegnare al 
pennello, dava colpi divini; sono per questo, 
e |>er P oninioui dei pratichisi!, e jiennelleg- 
giantisli Correggio, Tiziano e R.ifìhello da 
escludere dal primo grado, senza altre no, 
poiché il Correggio tanto amico della natura 
e perfetta unione, non si curò mai di («arerò 
nè pratico, nè altro, aveva per fine P unione, 
congiunta con I* esquisita bellezza . e ardisco di 
dire, che arrivò in Paradiso, e so io che nei primi 
studi d* Europa le sue, e quelle di Tiziano, 
|*r unioni . e |**r tenerezze, e bellezze ten- 
gono il primo luogo, e sia detto con pare di 
Raffilile , superò questi ancor essi in altro, 
che fu P invenzione, e per questo dunque pa- 
re che si desideri in Radàelle unione e bel- 
lezza ; io non so che ve ne sia di bisogno, 
so bene contro questi due al paragone , sono 
passati tanto oltre, non mi pare (in queste 
(«articola ri tà ) non se li possa stare a fronte, 
e nei studi abbino («azienza i fiorentini , (die 
il suo gracT Andrea anco se la perde, pittore 
altrettanto grazioso, quanto ideale, che tiene 
il primo luogo nella leggiadria, e nel («ennel- 
leggiare, ma sicuro di dare ih IP a He dazioni, 
chi lo vorrà imitare, solo a esso li stava Ite- 
ne di far cosi. Vedausi le opere di Andrea 
Schiarone , Mirolo , Mastellata ed altri , che 
si souo voluti imparniigi.inare, ed hanno da- 
to in quella (>esle d anellazione , che hanno 
adatto perduta ( per volere acquistare la gra- 
zia ) le espressioni de" concetti, e che sia la 
venti, il rarmigianino loro maestro non ha 
mostrato «piasi mai P espressione , perchè era 
parte del suo gusto, solo intento, nè altra 
mira aveia che al fare delle .Ninfe , e delie 
leggiadre figure. 

Per far parere Giorgio, e gli altri che con- 
fondono il valore di questi primi, con gli al- 
tri che sono venuti dopo d‘ essi, come V. S. 
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osserverà nel Vasari, che tutti lauda, eziandio 
i minimi quanto i più sublimi, anzi confonde 

f ;)i epiteli o i meriti veri, defraudando o ma- 
iguamente o ignorantemente le glorie dovute 
e i litoti di chi li merita. Vorrei dare le sue 
preminenze differenziate da gli altri a (presti 
quattro gran pitturi, per essere stali trovatori 
e che hanno leso a un fine, eh’ è il mare fi- 
gurandoli come gran limili e tulli simigliatili 
nella perfezione ma differenti di corso; fu- 
rono flit ini tutti quei pittori, mandali dalla 
Maestà d* Iddio in quel fortunato secolo, che 
come io dissi dianzi mirarono aila vera mela 
o bersaglio che tutti «piasi in mezzo colpirouo, 
se bcue al carattere dei loro pennelli, ciascuno 
di essi si lasciarono conoscere distintamente, e 
per eccellenza e jkt diversità di siile . tutti 
perciò tendenti ad un fìue. che si rappresenta 
per il mare, come quasi piincipaii lituni del 
mondo; clic sebbene il corso di quelli irriga 
e bagna la terra in beneficio di quella, ten- 
dono perciò tutti al mare d* «squisitezza, e non 
ci è altra differenza fra di loro, se uon che 
siano i suoi prilli ipii diversi, uno clic fu il gran 
Tiziano, ha il suo | (assaggio jier mezzo il cor- 
rente della uatiira, guidata e accompagnala dal- 
P arte inafliaudo per il suo corso dilettevole 
le sjKMide, i prati e i colli, diede i caratteri 
alle Ninfe, e Ilei lioscherecci, e fece apparire 
ridente e delicata la natura, diede anco alle 
piante anima e agli animali, e pollò il corso 
ìu prò del genere umauo c»n grazia, ln-llezza 
e compitezza senza alienazione : quanto a Ti- 
ziano diede norma e occupò il primo luogo 
intorno alla tenerezza, e sia dello con {tace 
di lutti, nè in coulo alcuno nissuno 1* Iva nò 
passato, nè arrivalo; P altro che fu il Correg- 
gio ebbe principio dal Paradiso terrestre, e 
portò «hi quelio pennellale divine, tendente 
alle parli piene di puliti angeliche, e ange- 
lico le umane, per dare meraviglia con la pu- 
liti dello stile semplice, senza toccare pulito 
quell’ artificioso , che se la ne è bello , non 
lauto diletta (pianto la purità ec. Per il terzo 
( ma avvertasi che non faccio ninno secondo) 
che fu quel gran Rata* Ho, si scorge allo stile 
sublimi* spiccarsi dal frastaglio, posciachè egli 
sempre da giovinetto praticò e conversò con 
que primi letterati, die pure la Maestà di Dio 
mandò al moudo per dar lume, c norma, e 
continuazione, spiegando il nuovo c puro stile, 
come seguace del gran Petrarca illuminato- 
re ec. cosi in quel fonte con que" letterati 
»* imbebbe di nuovo e vero stile poetico, cosi 
nelle cose sacre pigliandosi quelle convenienti 
licenze, come anco nelle cose profane rappre- 
sentando il ver costume , che con ampia li- 
cenza spalancò le porte , fece i [(assaggi per 
quella strada ( ma oimè poco calcata, anzi \tcr 
mancamento di siudii foudamcntali al segui- 


tare quel sentiero redola fatta spinosa e smar- 
rita affitto, salvo però qualcheduno, che di 
nuovo cammina per quella). Concludo che il di- 
vino Rafaello spiccò il suo corso dall’ Elicona 
tenendosi per dar maggior copia d’ umore, e 
e giungere al mare, all* osservazioni de" Gred 
in quelle bellissime statue, pure tendente alia 
total perfezione della natura , anzi |ier f ec- 
cellenza mirabilissime, questa causò differente 
e da Tiziauo c da Correggio. Non posso as- 
sicurarmi bene ove sia comunemente tenuto 
da' poeti Parnaso, che sono al Medola , senza 
quei libri volgari che mi soddisfariano. Ma 
veniamo al terribile Michel Angelo illustra- 
tore del gran stile e forma, imitando anch'egli 
la natura di forma la più perfetta, e che uon 
è mai più siala seguitata nè |>areggiala, venne 
a un certo modo a riformare la natura tanto 
indelwlita , che ancorché s* ingegnassero i Leo- 
nardi, gli Andrei, i Manlegni, i Zambcllini , 
gli Ercoli da Ferrara, i Pietri Perugini, an- 
corché per eccellenti che fossero in quei tem- 
pi , iioii polonio scoprire quel nuovo mondo , 
che seppe ritrovare come un nuovo Colombo 
il gran Michel' Angelo, il quale ( ver è ) fu 
anche egli illuminalo da certe figurone , che 
anco ni suo tempo si scorgevano dipinte in 
certo torrone , che oggidì sono dal tempo con- 
sumate affatilo, ed io che I* ho vedute al mio 
tem|N). ne son testimonio: ma che si ha da cercare 
più vera testimonianza delle 1 (ellissi me statue, 
come del Laocnontedi Belvedere, le Veneri , 
gli Aulirmi , i Fiumi nel Valicano, e il torso 
di quel loco, ma per Roma f Ercole di Far- 
nese, li Giovi, le Flore, i Gladiatori, e i 
Fauni, e molte altre infinite, ed ancorché gli 
antenati le avessero su gli occhi, come quasi 
po^tozzi romanzi, non le vedevano, e pure lo 
potevano fare gli Ariosti . li Tamilli, li Molli , 
1 Luigi Allamani, il Renlivoglio , li Claudii 
Tolomei, il Bembo, Monsignor Dalla Casa, 
ed alcuni altri. 0 non le sapevano vede- 
re. e pur v’ è P esempio del gran Tor- 
quato Tasso, quale occupò il loco non an- 
co occupato dallo stile eroico, che mai più 
si come Michel’ Angelo uon è stato pareg- 
giato. 

La lettera di V. S. diffonde l'onore dei 
Cartacei, sondo nato novo pensiero di scrivere 
in sostentare, die P invenzione è la prima par- 
te che deve avere il pittore ec. io dico al mio 
parere, die riuscirono insuperabili senza en- 
trare iu dirli preminenze sovra lutti i pittori , 
estendendosi sino al fine , con dire che i (Car- 
nicci partecipavano di tutti , eziam gli antichi 
Greci, i Zeus! , i Parrasii, oltre clic al mio 
parere, non vorrei col tanto laudarli , renderli 
odiosi , perchè troppo è difficile il levare quel- 
l'aura |(opolare troppo appassionata, e troppo 
affezionata, sarebbe meglio pigliare la diflfcsa, 
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che Smona Solfanello (i) quello che sa V im- 
parò «la loro, o se voglia m «lire nel disegno 
non |Kivsa , solo imita; se nel colorilo anco in 
questo raaca, se nei componimenti , sfe nell’ in- 
venzioni, se nelle passioni d'animo, nè anco, 
se nell* espressioni peggio che peggio ec. per- 
chè i (bracci cavarono il buono da tntti.se 
nella grandezza dello stile, nella simrtria, uelPar- 
chiteltura. se nelle teste delie Maddalene , se nei 
Redentori . se ne' S. Pietri , quanti ne fecero in 
Roma, quanti Presepii . (pianti pensieri, quan- 
ti concetti novi , quante spiritose e capricciose 
invenzioni, quanti scherzi, quante soaezze, e 
graviti, anzi ardisco dire, che hanno occu- 
pato tinto , che non vi è loco rimaso da oc- 
cupare per altri: per mnestrevolczza poi ecco 
Li £ran galleria , e per pienezza insieme ve- 
dasi la tavola di S. Girolamo a tu per tu, e 
si faccino i paragoni a parte per parte, e tutte 
insieme. Non è bene al mio parere |K>iutIì nel 
laudarli innanzi a nissun* altro ; viri perù tiene 
d’essere insieme, e questo è quanto mi sov- 
viene per ora , acciò un" opra sia di Aereo te 
dall'altra quasi nel resto poi potrà riuscire, 
pur che si levi queste lodi troppo pericolose 
tla non cagionare una malevolenza. 

v» Il Parmigiano si condusse a Roma alla gran 
fama di Ranaelle , e V autenticò col disegnare 
ai Chigi I* opere sue, e io le ho vedute , e da 
ueste si comprende che Rafiaelle fu maestro 
i Parmigiauino. 

Si mente per la gola Giorgio Vasari quan- 
do dia», che RaA.ielle andò a Firenze, e im- 
parò da Andrea del Sarti , il quale Sarti fece 
do|»o di Raflaelle l’onere deli Annunziata , e 
sia noto a lutti chi* Hafiìielle dipinse in casa 
de’ Signori Nicol ini in Fiorenza un quadro 
il quale ha il millerimn, e fu dipinto da alami 
anni prima che I* istorie dell' Annunziata: co- 
me dunque è possibile che KaAàlIc imparasse 
da quelle opere infuturo, che non erano anco 
venute alla lucp? Io intenderei da questo, che 
Andrea avesse lume da UalKieiie. 

Tutte in somma le altre palli dipendono 
dall* invenzione, e disposizioue di quella (?), 
e le sodo serve, e da se stesse senza servi- 
re a perfetta invenzione fioco vagliono, e 
poco risplendono, e sono come laute gioie allo 
scuro eh* 1 nou rilucono, ma col lume di delta 
appariscono, overo come le cose che nascono 
sopra la 'l'erra , mentre il giorno non le fa 
vedere per mezzo del Sole smarriscono , c non 
sono di diletto. 


« Già molti mesi scorsi sono , che il pittore 
Albani prese a dipingere la bellissima mora- 
lità Hi Ercole di età giovine, il quale fu tolto 
in mezzo da due donne , cioè a banda destra 
dalla Virtù, e da sinistra dal Piacere, favola 
molto ben nota ec. e fverchè gli fu assegnato 
una lastra assai ben grande per dipingervi com- 
pitamente ec. non mancò detto Albani rap- 
presentare quanto gli (secondo lui) accadeva, 
ricco di concetti, dando il primo loco iu mez- 
zo a detto Rame alle tre principali figure , 
poiché cosi conveniva, serbandosi dalla parte 
destra quanto dalla sinistra luogo capace per 
spiegare li tentiti vi delle due Donne, e nel 
mezzo a esse la figura d’ Ercole , cosi corno 
fece, c ha fatto compitamente; ora essendoli 
stata dati opposizione ( non già nei concetti ) 
ma solamente nella parte accessoria, e non in 
nissunn figura, eccello ad Erode nelle gambe 
le quali secondo l’ Albani le parerla dovessero 
essere forti , cioè di forma quadrata a simiglinu- 
za dell'ordine Dorico, o Toscano non mai 
Corintio , o Composito ma l>ensì ec. E cioè 
che s’avria desiderato che fosse levala una 
tenda , c porre in loco di (niella festoni pieni 
di frutta e fiori, valendosi dclli stessi putti che 
sono intenti in stendere , e attaccare detta ten- 
da, fatta dall' Albani non tanto per convenien- 
za di rendere ombroso il luogo, quanto anco 
per conseguire utili varii di lazzi , c contrapo- 
sizinni , che a chi non è perfetto possessore 
dell' arte della pittura ben spesso pana . e non 
la sa discorrere fondatamente . poiché dalL» par- 
te sinistra del piacere i primi duoi concetti 
sono sparsi nel pavimento molti fiori da duoi 
pollini , uno de quali tiene una Canestra di 
detti fiori piena , e l’ altro a man piene li va 
spargendo per il suolo di detto ricco pavimento ; 
l'altro concetto al par di questo è un giovi- 
netto alato ec. ha il capo coronato di fiori e 
sona un Arpa; ora dico io? a che serve il le- 
vare del zendado , o tenda che apporta ombra 
deliziosa? per porvi in luogo di quella festo- 
ni ? i quali dovendosi dare in mano alli me- 
desimi putti come mi fu aca nnato , non li 
fiolriano al certo sostenere , poiché non saria- 
no solamente festoni , ma fcslonazzi per il luo- 
o tratto oc. e di più aggravali da' fiori, e 
a frette, come uva, niellimi, e pomi varii ec. 
che in questo caso dando maggiore Litica ai 
putti bisogneria mutare gli a ili, col necessitarli 
a fare altri altitudini di mostrare forze mag- 
giori, ovvero darne la cura a molti satiri ala- 
ti ; ma questi che sono amori divini , ma 
favolosi saria sconvenevole darli una tanta 


(i) To tu quella, Guido. ( Z. ) 
(a) Ho. ( Z. ) 
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cario ? In olire che nascerla sconcerto, massimo 
nvemlo nel principio impiegato li riuoi amori 
in spargere fiori nel primo ingresso del suolo 
o patimetrto, certo s’ incorrerebbe in errore 
grande di Prospettiva o della distanza , (uichè 
tacendo apparire in tanta lontananza altri fiori 
apparenti come i primi sparsi dalli duoi Amo- 
rini , ecco il primo sconcerto: il secondo è 
che la regola del dipingere vuole e comanda, 
che le cose lontane non appariscano come le 

t irossime , che la prospettiva le diminuisce. 
Svvi dopo il primo pavimento il principio 
ci' una gran scala per la «piale si saghe al pri- 
mo piano, che ivi si ritrova un Silcuo ec. poi 
una ricca, e sontuosa Credenza ec. ove sono 
duoi vasi di fiori . e di più certi festoni so- 
stenuti da Satiri finti di bronzo , e per quan- 
to comporta della Credenza, di maniera che 
viene ad essere sujierfliio giungere più altri 
festoni co! levare la tenda . e pure è notissi- 
mo, die iu tutte le solennità r gran feste s'a- 
doprano cosi di giorno per dilevi del Sole , 
come |ier i rigori del (Vedilo della notte ec. 

Occupa la leuda a [urzionc di far ombra 
mollo spazio che a levarla, e restituire la 
bisognavi ombra die faceva la delti tenda , 
più di quattro festoni ci volitano . ma che dico 
quattro Testimi, non basleriano 35. per empite 
quel spazio che ora occupa la tenda , anzi die 
per la distanza e lontananza , bisognarenhe 
che nou li trattassero con quella schiettezza 
come sono li primi più prossimi ; tua ad tigni 
modo sarta sempre un tritume a chi volesse 
Care apparente i trulli , e fiori, e saria un mi- 
sculio die darli fastidio all* ojicra , la quale 
non vuule insomroa confusione. 

Io [urterò in esempio che Raffiche da Ur- 
bino non li piacque mai nelle sue ojiere sorte 
alcuna di guarnizione ai vestimenti : similmen- 
te non volse mai nelli piani delle figure ar- 
ricchirli (dalla parte ila basso nei piani) d'er- 
baggi di sorte alcuna. Ciò giudico , secondo 
me, per nou mettere cose deboli che contra- 
stassero il sodo de! li suoi (letisieri. E di più 
nella loggia di Ghigi nel convito degli Dei, non 
pose altre vivande, che il solo sale. Molto di- 
rei iu conformità di questo, e imiterei un in- 
finità d'opere di pittori i «inali hanno pi emu- 
lo principalmente (dopo ditte le loro istorie 
con molte figure) di p«>rvi per sigillo da bas- 
so una liellissima erba imitante (con tutta la 
loro forza e sapere) al naturale, «piasi che si 
possa interpretarsi , che i spettatori debbano 
Lisciare più tosto di noti mirare il soggetto , 
ma solo la bellissima erba fatta con gran stu- 
dio c accuratezza. A viti aneli* io [Milutn con- 
seguire nel sotterraneo del Palazzo Cuochi in- 
tenti al cucinare vivande ec. e none nel for- 
no pasticci, torte e crostate, illuminando il 
sotterraneo ec. così come il poncre al fresco 
2 , 


delle fonti i vitti, o al giamo ec. apparec- 
chiar mense, c altre sensualità ec. 

Ma per concludere «tirò che nel rappresen- 
tare Istorie o Sacre o profane bisogna guar- 
darsi .dalle molte figure superflue. 

* Se Raffilile ebbe lume di cognizione da 
Michel Angelo, causa di* aggrandì lo stile, 
quale se n'accorse Michel Angelo nel Profe- 
ta, che Ratin ile fece in S. Agostino, ira del 
serisimile che ancor Michel Angelo dipoi vo- 
lesse vedere anch'egli le opere «Ji Raflàellc 
come si può veri si mi Intente credere dalla par- 
te da lusso nel giudizio di que’ dannati , che 
col remo Caronte li passa , veramente pen- 
siero Udissimo, e eh* è avvìi più conforme al 
modo di spiegare concetti, usato da Raffaello 
divinamente, cosa che ad allo di qua e di là 
da Cristo giudicante nou pare iu molte di 
quelle figure vi sia buona osservanza di pro- 
spettiva , poiché quelle figure riuscirebbero 
molto meglio se fossero rappresentate dalla par- 
te da basso al paro di quei dannali , c di quelli 
-che risorgono; non possono essere i pittori 
egualmente eccellenti in tutte le parli. Se il 
(jarnvaggio avesse avuto questi requisiti saria 
stalo pittore, dirò Divino; questo, non aveva 
cognizione nelle cose sopra naturai i , ma stava 
troppo attaccalo al naturale. Ala il Buonarroti 
ebbe mira nella Creazione d'Adamo e di Èva 
a rappi esentare la Maestà del grand'iddio, 
servilo, c (urtato dai Titilli c Angeli, opera 
die tutta insieme trattasse tant* oltre , e tanto 
alto, che fa restar basso ogu' opera d'altro 
pittore, per celelierriino che sia stato. Io per 
me non saprei dilìendere questa sua regoli» di 
prospettiva, salvo se questa ragione valesse , 
cioè che iu Paradi*) non vale più la Teorica 
della Prosj>elti\a come al Mondo. 

Io nou parlo poi «li certe figure, che non 
si sa che cosa si faccino , e a chi li addiman- 
dasse a ciascheduni, che cosa fanno, e elio 
fossero come «lire animate, e die avessero 
làcoltà di dare ri s| usta a chi le interrogasse , 
Certo (»ol ria no dire, io sono una figura che 
me ue sto così indarno , e so aucor io che 
Raflàellc m* avrebbe per avventura disposta 
meglio e non mai oziosa ; cerio è che il pit- 
tore casi come il poeta de» e render conto di 
quello che fa c rappresenta : pouiam caso che 
s aprisse il Poema di Torquato Tasso , e si 
leggesse qualsivoglia ottava, si rilrovcria che 
nulla è indarno , ogni |>arola è significante , 
e ogni cosa opera, «• propria conforme il sog- 
getto ec. cosi vorrebbe essere la pittura, cioè 
fatta con atti proprìi significanti indirizzati co- 
me ho «letto al soggetto, e intelligibili. Si 
conosce che il Buonarroti era più statuario che 
pittore, e Raflàelle fu più pittore di Michel 
Angelo; anzi se avesse veduto Michele le opere 
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di Raflaellc nvria salito rappresentar meglio 
il fatto dei spettatori clic d intorno stanno a 
Cristo giudicante, il quale veramente con la 
sua madre sta in alto di maledire , c in que- 
sto si cli|«oi'tù Itene 5 se P Ariosto avesse an- 
ch’egli veduto quello che dolio di se lece Tor- 
quato Tasso, avrebbe ammesso aliato Insti- 
le ec. Gran rigore ap[K>rta Parte poetica e 
osservatila, non si permette una sillaba ozio- 
sa , nè meuo un accento, o quanti alti e ge- 
sti che si deliberano 0 di «pongono dal pittore 
con pensiero che esprimano una cosa , e si 
equivoca in altro senso differente: non si ritro- 
va questo in ilaffaelle. 

lo conobbi un gran pittore ( 1 ) più di nome 
che di fatti, il quale (leccava molto nella di- 
sposizione, e di cento partili che li venivano 
nella stia debole imagmativa, non afferrava 
mai, se non rosa debole, e sapea quella di- 
sposizione delmlc cominciava col jienuello Po- 
poni , e andava conservando il cattivo proiio- 
nirnento di prima, c nondimeno lutti i scolari 
applaudevano , così come moltissimi che non 
erano della professione concorrevano col stu- 

r re del maneggio, o colorito, a me veuiva 
nuora che P opera era finita, e si disegna- 
va , come perfettissima porla al destinalo loco. 
Io addottando come può essere finita un’ope- 
ra che non ha buon ini nei pio? Questo pitto- 
re aveva applausi indicibili fra il volgo, ma 
fra gl* intendenti poco per ragione difettosa di 
mala disposizione , e nulla <P espressione. 

Mol? Illustre, eri EcceVetitiss. Signor 
Padron Colendissimo. 

Dopo partito domenica sera da F. S. 
volsi ritornare , ma fui trattenuto per non 
darle altra molestia: si lesse al! oscuro le 
mie solite in fretta scritte ciarle disordi - 
nate , e conobbi che si diede sinistra in • 
terprrtazione ai requisiti , o per dir meglio 
attributi del gran Miche!' Angelo Buonar- 
roti , e fu che se li dava il primo grado 
(come io li do ) che nella forma, e gran- 
dezza è stato esso il primo , formando 
V uomo a simigliamo , egli come moderno 
{ rispetto al tempo degli antichi greci , e 
nel tempo de' Romani ) in quel modo oc- 
cupando il primo luogo non prima occu- 
pato dai gran Bellini , Andrea Manlegna , 
Ercole da Ferrara , Pietro Perugino , * 
Fra nei , ed altri che furono buoni in quel 
tempo , ed anco sino poco dopo da Leo- 
nardo da Finti, e a il Palma vecchio , che 
appunto a simiglìanza del Buonarroti pare 
da me ( mi rimetto ) occupasse la grandez- 


za del stile eroico , che sempre sta a un 
segno , senza mai abbassarsi , che fu il 
gran Torquato Tassi ; io non rn* intesi 
dell' invenzioni, ma della grandezza dello 
stile eroico , che prima di esso Tasso , 
parlo de' poeti al tempo defT A riosto, che 
furono molti , e non li occuparono ; e se 
questo non avesse scoperto Michel' Ange- 
lo , non sarebbe degno d' esser ammesso fra 
i pumi quattro, levatovi la grandezza , o 
forma smisurata , e sia detto con pace de- 
gli altri tre, trapassò , se bene in altro 
gli altri tre vinsero esso Michel' Angelo , 
perchè Tiziano nella vaghezza , tenerezze , 
Correggio nella purità angelica ec. Buffatile 
nell' invenzioni, ed espressioni, e nei gran 
copiosi concetti , come diffusamente ho scrit- 
to, e più scriverei , ma sin qui senz’or- 
dine, e questa sarà parte di F. S. e sarà 
la maggior fatica , mu bisognerà che io sia 
a Bologna, perchè non ci possiamo inten- 
dere cosi di lontano ; venga i libri , che 
letti che saranno , so che si piglierà ani- 
mo , e si darà principio , framezzando sem- 
pre documenti, col sostentare , che V in- 
venzione è la prima , e le altre parti so- 
no servitrici di quella; e se bene ad una 
ad una sono belle , non vogliono tanto , nè 
ri splendono se non in compagnia d' una 
bella invenzione , con bellissimi concetti ben 
disposti, e che tutte le figure operino a 
proposito , ma nulla indarno ec. 

Big. Orazio son un poco picco, e ho pau- 
ra di non uscire fuori de' termini della 
modestia , F.S. senta per grazia, mi fu detto 
in casa mia domenica sera passata , che 
io avevo fatta un' Annunziata in S. Bar- 
tolomeo . e che la Madonna teneva troppo 
bassi gli cerbi: si è sempre usata la de- 
trazione, e il malignare , anzi io ho buon 
segno , quando T opre sono guardate , e cen - 
s uni te, ma questa censuta non va a pro- 
posito , o se si usasse il dare licenza si 
dii ebbe cose vere , e se le darebbe ecce- 
zioni calzanti ; io tacqui . e mi partii la 
mattina seguente per il 31 ed via ; ho prima 
voglia d ' informarmi di dove viene l' ec- 
cezione , e che l' Angelo stava in aria tan- 
to basso più della II. F. che era spropo- 
sito; per la prima non si può a bastanza 
rappresentare essa B. F. modesta ec. 
T Angelo poi per riconoscere la sua gran 
padrona doveva appunto umiliarsi sino a 
terra: il detto Angelo da me non fu fatto 
a caso , perchè è atto d* ingresso, e di sa- 
lutazione , e riverenza profonda , mostran- 
dolo librato su 1* ali , che conte cosa so- 
pranaturale è mandalo dal Padre Eterno 


(1) Pio*, chi è questo pittore, io me P immagino. ( Z. ) 
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per Ambasciatore, così appunto nelV in - 
venzione bisognarebbe mostrare più cose in 
un sol atto , che oggi dì non ne mostrano 
malamente una sola espressione , e la vera 
invenzione bisognarebbe formare le Jigure 
operanti , che si conoscesse in fare quello 
che fa , quello che anco ha fatto , e che so- 
no per fare , che si cono\ce dal stare le 
ali in quel modo , che è coluto dal Cielo , 
ed entrato dentro, come lo dimostra , vi 
si alza da un paggetto portiera , che di- 
vola entrata in camera , /’ altio paggetto 
porla il segno dì punta ad giglio che tie- 
ne , e Maria che doveva leggere d* Isaia 
in quel punto dell* Incarnazione futura lo 
dimostra , col mostrare che leggeva , e poi 
si volar avendo veduto sopra arrivare in 
camera un Angelo in forma umana, e si 
turba, e si mette guardinga della sua pro- 
postasi in eterno purità Virginale re. Con- 
corrono necessariamente altri Angeli ec. 
Se io sapessi chi è questo gran pratico di 
rappresentare concetti , io vorrei lasciarmi 
intendere , che nell' invenzione ho imparato 
dai gran Carrocci , e le altre parti insie- 
me , e che da molto tempo in qua , dopo 
che io tornai da Moina, e che avevo vedu- 
to molto bene il divino RaJ) nelle, mai più 
non ho imparato da nissunu opera di Bo- 
logna ; ho troppo del supeibo in vero, ma 
non si può stare a segno, e bisogna rebbe 
tal ora risentirsi a luogo e tempo ; la ci- 
cala cantaro se si stuzzica niente. 

F* è intervenuta più il* una figura eccet- 
tuando quelle istorie che prima sono sta- 
te fatte, ed anno fatto la scorta i gran 
maestri ec. ho un prurito di sapere chi sia, 
per attaccare , e dar occasioni di botte, e 
risposte , perchè non credo sitino maestri , 
ma più tosto qualche copiatore da teste , 
per accrescere maggior gloria ad altri de- 
primendo , e da questo si potrebbe poi sal- 
tar fuori con il discorso generate. Sig. Ora- 
zio quando i uomo sa quello che sa, gli è tal 
volta lecito slacciarsi il barbazzale, men- 
tre ha fatto per il passalo , e si può mo- 
strare di presente, se bene in piccolo, e 
diffend rie la picc olezza , c finitezza , che 
appunto coi fatti posso mostrare col nuo- 
vo da me fatto finito diligente , che se fos- 
sero in superlativo grado ( concedo fatto 
mezzanamente ) non sariano mai fatte a 
bastanza, perchè la natura è diligentissi- 
ma , e tanto unita , che non vi si veggono 
pennellate , e di finitezza infinita , il spi- 
rito dell * invenzione tocca al pittore ad oc- 
cupare il più eccellente grado adoprandasi 
tutto V ingegno, dandoli esso il spirito 
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perchè non si potrà chiamare vera inven- 
zione se non possiede il pittore perfetto ( 1 ) 
disegno, colorito, forma, grandezza di stile 
conveniente con proporzione , con atti pro- 
pri i significanti , ed intelligibili , cior chia- 
ri , e che non cagionino il fan? equivochi, 
ma intente ad accusare le passioni d * a- 
nimo interiormente , ed esteriormente , os- 
servanza di prospettiva, costumi , elocu- 
zione con decoro, e quelle cose che ho scrit- 
to in varii modi ec. Io feci i miei com- 
ponimenti degli elementi , e non mancamo 
strapazzi , che non ho mai detto a M.S.ma 
di questo taccio, perchè è buon segno. Si- 
gnore non posso stare cosi bene a giace- 
re , mi leverò in piedi , e mostra rù la for- 
za che io ho ; io son stato tante volte invi- 
tato ad uscire fuori dei termini della mo- 
destia, da questa pecoronu città, che co- 
me uno grida tutti gridano, e corrono, e 
non sanno perchè ; chi vende carne ai ma- 
celli dicono, che è il macellaro del Smorza 
Solfanello, se da un pescatore, compra il 
Smorza, se da un lardarolo, o vende for- 
maggio pure Visiesso; son in tanta colle- 
ra, poiché sino Gazino mi manda una te- 
la 1 imprimila di ricotta che non approvo 
io ; perchè vuole esser ben fatta V inven- 
zione, e non sta nella tela imprimila con 
della paino ; se è quel musico ascalcato, 
che ti stracca con tante vivande, che vo- 
gliono essere poche perchè si possono me- 
glio stagionare ,* o se no vi vorriano una 
dozina dì cucine, e de* scalchi, e de’ cuo- 
chi, ecco che bisogna fare due sino in tre 
vivande ; poiché quelle si possono stagio- 
nare, e mandaie m tavola, vuol dire mas- 
sime ai personaggi ordinari questo starà 
sul mostaccio ai galantuomini, il tale mu- 
sico era un Smorza Solfanello , e simili goffi 
che vogliono intendersi di pittura. Il Mas- 
sai-otti vecchio, Giorgio Maturi, il Samac- 
chini, e moltissimi come un Dionigio Fiam- 
mingo, perchè diedero segno al mondo di 
molta pretensione , e di superbia creden- 
dosi gran maestri, ma fatti dalla plebe ; 
e provarti io che furono privi della debita 
monizione , perchè erano senza invenzione 
con altre parti, nè la conobbero , e mor- 
sero con quella opinione, e il mondo di 
questi n* era impazzito : ma durano poco 
questi credili fatti dal vu/gazzo; non ap- 
plico questo maggiormente a persona vi- 
vente. perchè vi è parti degne, e merite- 
voli d* eterna e immortale lode: solo mi 
lamento che si strapazza troppo V inven- 
zione , ed io tutto il (fi vedo istorie , e non 
imparo niente da quelle, ni meno imparo 


(1) No cerio , che non è coti. ( Z. ) 
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da tanti allievi , che si cominciano ad esal- 
tare sino alle stelle, lo vedo una Madonna 
in Ilo ma , che sta in atto di tenere un Bam- 
bino in braccio, che giuoca con un rondi- 
nello attaccalo ad un filo , e quella se ne 
sta mesta con mano sotto la guancia , ed 
io senza mutar r atto le aggiungerei una 
Usta di morte nell* altra, e la farei di- 
ventare una Maria Maddalena convertita: 
non va cosi l * invenzione e concetto ; pri- 
ma non accorda il putto, nè M. f r . con- 
corre di concerti , ma poi finalmente se 
concettassero , che concetto sarebbe mai 
questo cosi debole ? non è altro che un gio- 
colino e di scherzo puerile : può anco pas- 
sare , perchè non si può stare sempre sul- 
l esquisilo , sarebbe più tosto convenevole, 
che scherzasse con la futura passione . /Ve 
viddi un altro, che è una tenere, che trova 
■ il suo Adone morto, ed è capitata ivi sen- 
za carro , che se bene tiene il volto ad al- 
to , non si querela , nè mostra al ciglio nis- 
suna sorte di fastidio ; l* ha in casa M. 
Sebastiano Sartore alle moline. Seco l' ef- 
fetto che produce /’ imitazione conforme 
l usanza d'oggi giorno, abuso troppo in- 
sopportabile; almeno tacessero, e tirassero 
i soldi da questi goffi, senza volersi ac- 
creditare, col dare fuori colpi di censure , 
che come non intendenti della vera Inven- 
zione, non sanno dare. Finisco per non es- 
serle più di noia, e in vero scrivo troppo 
odioso per le molte repliche, postille , cat- 
tive penne. F. S. scielga quel poco che di 
buono trova fra il mollo inutile, e riveren- 
te le bacio le mani. Medota li 30 Lu- 
glio iG 3 j. 

Di V. S. Moli' Illusi, ed Eccellentiss. 

Dirittissimo Servitore 
Francesco olibani. 

v I’er la stretta amicizia c lunga pratica che 
avevo della bona memoria di Francesco Al- 
iami mentre viveva, ebbi una volta a licer- 
7™' '!■ “P* re •ulta la vita sua , cominciando 
dalli primi principi! eh' egli vi pose alla pro- 
Icssioue della pillerà . per sapere insieme in- 
sieme, tulio il corso di sua vita, alia cni mia 
curiosità ( perchè io le dissi che volevo lare 
menzione di tutte le opere sue ) acciò restas- 
se memoria ai posteri ec. e che fosse posto 
aneli egli fra gli altri pittori coetanei ec. si 
mostrò .a questa mia licei ca mollo alieno, 
anzi si alterò con dirmi, che io non ero in- 
formalo della sua debolezza , poiché si penti- 
va di essersi posto ad una professione spio- 
vuto della lingua latina, e che aveva avuto 
da imiti agli occhi sempre la vita del gran 
hanadlc da Urbino, quale ebbe i primi prin- 
«P» dall* Gratualica,e passò a segno di ca- 


paciti non ordinaria della lingua latina , c che 
pratici» co’ primi letterati a quel tempo, che 
comparvero in Roma , mentre vivea il gran 
lanini' X. e che era sciocchezza scrivere vile 
de’ pittori (diceva esso) che non avessero 
fallo dell’ o|ire come le fece FI a (bielle , e le 
lasciò in vista del mondo , siccome mostrò an- 
co il gran Tiziano, Correggio e molti altri 
di prima classe, che fu Michel’ Angelo, An- 
drea del Sarto, Parniigianino . Tinturelto . e 
Paolo Veronese con Giorgione, e molti ap- 
presso pure di prima classe, o se non prima 
di seconda, che hanno fatto o|«rc degne di 
memoria , che per brevità si tralasciano, e non 
le mezze figure solamente, che oggidì si ce- 
lebrano ec. questi non solo si liberano dai 
concerti, dalle invenzioni ec. c perchè questi 
tali si foudano dal rilrare dal naturale qual 
si voglia cosa. Il che non se le può contra- 
dire che non sia l>ene, quando perù si con- 
seguono insieme i moti vivaci, coinè fece, e 
mostrò Tiziano nel S. Pietro Martire in Ve- 
nezia , c similmente Rafiacllc da Urbino in 
Roma , quali furono i orimi che illuminaro- 
no il mondo, c del mono di calcare per l’av- 
venire la vera strada . quasi come un nuovo 
Colombo . poiché i Gio. Bellini, Pietro Pe- 
rugino,! Francia ed altri simiglianli non co- 
Dolihero ec. ec. 

Queste, e molle altre cose io raccolsi, e li 
promisi non impacciarmi uè ingerirmi più 
contro la sua volontà. Tornai di nuovo ( in 
miglior congiuntura d’ allegria ) a pregarlo a 
coiidisceudcre di lasciare che dopo di se ri- 
manesse a sua elezione qualche memoria rii 
se per onorai olezza almeno «iella sua famiglia, 
alla cui dimanda prima sospiro, poi dopo qual- 
che silenzio e considerazione mi disse che si 
trovava di conto, aver fatto X5. Tavole per 
Altari, ed altrettante fatiche d’opere di qua- 
droni in circa . senza gl’ innumerabili quadri 
mezzani e piceli di capricci di favole, e di 
composizioni, tulle tendenti a novità di pen- 
sieri conceltusi ec. ma che di questi [poco o 
nulla tenea conto . e finalmente egli condi- 
scese a dirmi, che avea fatto in Bussano in 
una Galleria a fresco ec. nella Pace di Ro- 
ma ec. in casa degli Illustrissimi Verospi ec. 

Quel principiante nella professione della pit- 
tura. che si propone impararla, e conseguire 
il tutto mediante l’ afbiticarsi nell’imitazione 
«Fella natura col fare una sola mezza figura 
dal mezzo in su. guardisi dalla dilettazione, 
che in quella" prende . massime fermando! icisi 
per continuazione di anni ; poiché quando vor- 
rà eseguire li comandi, che li verranno di 
ijone di molle figure, durerà |kjì fatica nel- 
I’ unire pezzi con pezzi , non essendo ( mas- 
sime egli) avvezzo a considerare, nè le coscie 
c nè le gambe sulle figure, la quale unione 
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lì parerà poi dura , c volendo ostinatamente 
conseguire gloria , si verrà a scoprire duro, 
stentilo, e pittore 'insomma senza spirito ac- 
quisterà lama sì appretto il volgo ignaro, ebe 
lu c sarà sempre memoroso : ma appresso 
gf intendenti si lascierà conoscere per pittore 
mollo dillèrente da BafEielie da Urbino , il 
uale seppe unire il tutto oc* servigi in Iloma 
ai Pontéfici in Vaticano, e ardirò «lire die 
ebbe del miracoloso, benché fu umano, poi- 
ché ebbe graud* ingegno nell 1 accostarsi coi 
primi letterati della gran corte di lA^me X. 
e per le cui pratiche acquistò tanto in 27. 
anui di età , eoe ardirò dire fu pittore di- 
vino. I 

Piè so vedere che dono di lui venissero al- 
tri che in Venezia Paolo Veronese, io Bolo- 
gna i tre Cari-acci , e il piu conforme a Raf- 
faeli di Annibale: questi che io sublimo non 
attesero alle mezze figure se non in sua fan- 
ciullezza; ma in gioventù, e per tulio il cor- 
so di sua vita attesero a fare operooe nè mai 
iù di Paolo . o di Auuibale si videro mezzo 
gore ma spieghi numerosi in Paolo, e Gal- 
lerie in Annibaie furono Poemi in luogo di 
fare solo due semplici versi liberi sciolti da 
concetto. Vedasi oggidì chi siegue la strada 
del granile Urbino (1), e vedasi insieme chi 
se ne scosta. Gran cosa oggi trionfano gl* in- 
sensati , e per dichiararmi meglio chi sa ri- 
trare le cose ferme o morte , e con queste 
acquistano fama appresso la vulgar gente, lo 
talora esamino le meraviglie che si leggono di 
quei pittori , che con le bene finte uve in- 
gannarono gli uccelli . e dico altro è inganna- 
re questi, e altro è ingannare le persouc di 
giudicio che conoscono le cose scusile, come 
le passioni interne, più difficili assai che le 
esterne: Pure, i fichi e melloni molto più so- 
no facili che (e suddette passioni ; alla prova 
si conosce nel corso della gioventù la quale 
si sottometti a voler fare il pittore con pen- 
siero di diventare anzi di trappassare naf- 
faelle, giudicandola conseguibile, in pochi an- 
ni : questi abbandonano fo studiare de 1 libri , 
e la viva voce de 1 letterati si credono addot- 
torarsi sopra le opere di pitture o panni razzi 
Lisciano indietro la cognizione della proq iet- 
ti va , il leggere ( frammezzalamente al ««se- 
gnare ) libri sempre il* ogni sorte; poiché con 
questo si acquista 1* ingegno, e si resta ( non 
leggendo ) nell* ignoranza, e ne segue che dal- 
P ignoranza mai può nascere un vero pittore, 
e per questo non leggere ne segue una di- 
sperazione che li fa voltare per la strada di 
dipingere, e darsi tutto a 1 borì , o a* frutti, 
o alla più al (are ritratti disobbligati ec. 


E questo è quel poco, che raccogliere si 
è | ioti! lo di si erudita operazione di penna, 
rima>ta cosi male abbozzala e scomposta, co- 
me si vede. Moli cosi avviene già dell 1 opre 
del pennello, che innumerahili . per non dire 
infinite , c queste poi di tutta compitezza , e 
perfezione si godono e si ammirano : io m* in- 
tendo però delle picciole . nelle quali orni tan- 
to vantaggio travaglia il pittore, (piando pic- 
cioli anche in esse riuscendo gli errori, così 
visibili iloti si rendono; e quando ogni rio 1 di 
eccellenza in così poco ristretta , si fa più 
preziosa e stimabile; ond* è clic con tinto gri- 
do abbia veduto accettarsi I* andato secolo le 
galanterie di un Brugo!o,e d 1 un Clovio,ed 
il nostro quelle di un Agostino Tassi . di un 
Michelangelo dalle battaglie, d* un Borgogno- 
ne, d 1 un Giovauniii dalla Vile, d 1 un Bam- 
boccio e simili , tanto poi ne 1 concetti , nel- 
1 * erudizione , e nella nobiltà all" Albano infe- 
riori e lontani. Pretese ben egli nelle grandi 
ancora ugual fama, offendendosi stranamente, 
c amareggiandosi di ciò die scrisse lo Sca- 
ndii : aver egli dipinto con raro talento 
istorie e favole diverse con Jigure in co- 
pia , massime in picciolo , esprimenti va- 
rie deità , ninfe , amoretti e simili belle 
invenzioni rappresentate con vani concet- 
ti , grazioso spirito , e buon concerto del 
tutto come maestro sufficiente , ed assai 
erudito in maniera che nell * idea e ca- 
priccio, decoro e puntuale espressione di 
tutto e parte, è riuscito veramente in so- 
miglianti componimenti fra gli odierni 
impareggiabile : dolendosi nelle grandi di 
non riportare gli stessi frequenti comandi . e 
la medesima lode; e tuttavia pregiandosi nel- 
le sue note: tf aver fatto da r/uarantadn - 
tfue tavole da Altare : ma , vaglia il vero, 
non giungono cileno alla squisitezza delle pic- 
ciole, riconoscendosi bensì anche in esse quei 
peregrini concetti e nuovi capricci, che ser- 
vono d 1 esempio agli altri , c destano all 1 in- 
ventare ogni spirito; ma non giammai qud- 
f intelligenza grande, quel profondo disegno, 
e quella raffiuata giustezza (Ielle parti tutte, 
che in quelle del tanto da lui taregginto Guido 
danno ampia materia di osservazione e di sta- 
dio a que dell 1 arte. 

Solo ne* puttini . che grandi ancora del na- 
turale, riescono ad ogui modo le più piccole 
figure , Irovansi quelle graziose forine , per- 
fette simmetrie, e spiritose attitudini, nelle 
quali, come da uinn altro poi mai superalo 
si vide, cosi passò talli, anche i maestri del 
miglior secolo: e chi non vede in Cavi Sam- 
pieri fra f altre superbe pitture quel ballo di 


(1) Chi la aiegue , Guido! ( Z. ) 
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Amoretti ( 1 ), che in tal guisa lieti appliu- 
<lo«»o al loro capo e Signore , che baciando 
soavemente in Ciclo la Madre Venere , le ad- 
dila in lontananza di Frosemina da Plutone 
rapiti la gloriosa impresa, solo dirà che trop- 
po dissi e trascesi. Vile Suore Cappuccine ve- 
dasi nel seuo della Vergine Madie nudo il 
bambino Gesù ( 2 ) . quanto mai tiene stacca- 
tosi «lilla |»oppa , che con amlie le manucce 
respinge . con gustosa attenzione aliati gli oc- 
chi al Cielo, contempli la Croce c ‘I Calice, 
che da tie piangenti Angeletli vengono qu*4- 
la inarliorala e questo brandito. All* improv- 
viso motivo del Signorino stupidì restar gli 
Angeli in terra , altri ile* quali in disparte 
s* attrista a quel doloroso presagio della futu- 
ra |MNSione; alti i assistente alla cura «Iella cu- 
na, e ni raccor le lascio ne sospende attonito 
il ministero, seguito dal buon liùisep|>e, ciré, 
levati gli occhi dal libro, »* arresta anch'egli 
in contemplarne la marni ig liosa visione. Mi- 
risi nella Chiesa «le' PP. di S. Giorgio (3) 
una più India anche, e più copiosa radunanza 
«T Angelici Spirti , che assistenti al Dio Pa- 
dre , appendono a quel suo Piglio «Ideilo, 
nel «piale ei cosi ben si compiacque . eh* entro 
1* acque del Giordano dal Battista riceve il 
Battesimo; tavola drl più squisito fare ironler- 
no. che servisse mai di norma e di iuo«ie!lo 
ad ogni altro ; «nule il Pesarese stesso . così 
gran detrattore dell* o|**re grandi di questo 
artefice, |>er tagliarla all'acqua forte, ne ri- 
cavasse un |ierfettis»im» disegna; e Mondeiir 
OuoyjH'1 , di tant'npre vedute nel passar per 
Bologna , di questa solo, e del Cristo «le* Cap- 
puccini di Guido cornile* tiesse il disegno, an- 
zi la copia in colore. Contemplisi lilialmente 
ne* Padri «Mia Madonna di Gallerà fa olio, 
e il fresco di lla Cappella del (pignolo , del 
quale s* nsj iella va , come un po’ parente, do- 
ver esser erede, come ne aveva avuto qual- 
che intenzione, 6 forse succeduto saria, se do- 
po il voto fattone da <|ue! Signore a S. Giu- 
seppe . al quale fu perciò dedicato l'Altare, 
liou u* otti ueva un tiglio ; onde , come soleva 
dolersi averlo perciò servilo con pochi dena- 
ri , ma molta applicazione e fatica. così van- 
ti vasi esser a jiarte anch'egli di quella gra- 
zia in>| idratane, mediante I* arte sua. Con 
amlie le braccia aperte , supplice in mezzo ai 
gcuilori , implora quivi Gesù dal Dio Padre 


la promessagli passione , che nella parte supe- 
riore «la vari Angelclti «posta gli viene. Con 
sì graziosi gesti , cosi proprie atlilwlini , con 
si vive espressioni $' affaticano gli aliti fan- 
ciulli intorno a que* dolorosi strumenti . siasi 
o in dirizzar la Croce • o inibì audir la lancia, 
o in legar i flagelli, o in istringere il calice, 
o iu alzare i chiudi, 0 in impugnare il mar- 
tello , o in offerir la corona , o in ispiegarc 
il Sudario . ch'ogni più fina timi Illazione, 
ogni più efficace immaginativa ne restii sovra- 
falta e confusa. Ei stesso tanto se nc com- 
piacque , che volle mandarne una copia di 
[iropria mano in Roma : e così venne ella 
accettata e gradita in quella Corte, che fra 
le altre composizioni , con che fu celebrata , 
s* acquistò le Ioli d* un soggetto, il cui gran 
merito trovò poscia minor difficoltà in salire 
al Pontificio . che in guadagnarsi la Por- 
pora. Fu questi 1' Abbate Gnigi , che tro- 
vamlosi allora Ira gli altri dotti giovani . che 
aiutavano in stmlio Mousig. Moriini Auditore 
della romana Rota . al quale giunse il detto 
quadro |»er mezzo di Domeuico Procuratore ? 
e fratello Francesco, nelle sue Philomalhi 
lìJustr huTnilcs . stampale poscia in Colonia 
del i(>45. così mirali I nu-ule la descrisse: 

Pi ter Icsu s se vfK'erts Patri , et Angeli 
eius cruciatuum instrumcntis coVudentes • 
Albani pietnres bononitnsis egregium opus. 

CARMEN 

filami uì n cari? slum prole/, quae htdìl Amorum , 
Ac di rat tractat barbara tela neri/ ; 

Hate libi, Ihe ptter , fìinus praevertit art r bum. 
Et quod mrntt gerii molimi arte refert. 

Lolita Jìert Aie sudanti , torà die minatili , 

N ditur Aie tenera stringere flagra manu. 

lite Jacem gettai, laqueos die , 1 Ut columnae 
Est haerens , loculos subdola/ die tenti. 

Humc Jbrceps imat , ostentai clavum dir trahatem , 
Dirigit ille hiufam , Aie pocula felle tegit 

Ad moiri hic scalai, librant gemini inde per aether. 
Et gemini Jigimt pondera ad ima Crucem. 

His rircitm/iisum paliuro te ille coronai 
Pendului , et cahcem tristior alter habet. 

Sutptcis , et iusto sacrai pia vota parenti , 

A liti bus medi ut qui prtxul are venti. 

Scilicct Alme Porr Mundum reparare rurntem 
Ante dìrm pietas bare tua corda premif. 

Nec satis dia mene ventura piacula culptse , 

Ai propinatili ut lodai amore dolor. 


( 1 ) Per la mutila già accennata della Galleria Sampieri, questo grazioso capo d'opera passò ad 
ornare la K. Pinacoteca di Milano. Fu inciso dal Prof. Francesco Rotaspina : * per la sua inci- 
sone si ha veramente una piusta idea del carattere proprio d' Albani , inarrivabile per dipinti di 
•oggetti ameni ed in piccole figure. ( G. G. ) 

(a) Questo bellissimo quadro non si vede più. ( Edit. ) 

(3) Quest' opera ammirabile si vede or«i alla P. Pinacoteca. Nel i8a3. dai proprietari delta Cap- 
pella Signori Cinga ri r Fabbri te venne ceduta , sostituendo in quella Cappella una tavola rap- 
presentante lo stesso Bauezio dello Spisanelli, che era nella Chiesa di S. Francesco. ( Edit. ) 


Digitized by Google 


FRANCESCO ALBANI 


175 


Ne’ quadri dalle parti della finestra (1), pure 
a olio dipinti , vedutisi impastati d' una mira* 
bil grazia, e «Tutta graziosa simmetria Adamo 
ed Èva , che piangendo nel commesso fallo di 
un pomo la perdila di tutto il Mondo, alzano 
le luci al mezzo dell' arco, attoniti rimirando 
V Arcangelo prenunzio primo della nostra Re- 
denzione. die col giglio alla mano, ferma Pi- 
rata destra, armala dell'ardente spada, al 
Cherubino. Da una delle parli, a fresco ttoi, 
baciansi caramente, la Giustizia, e la race 
col motto: osculatae sunt , e dall'opposta 
abbracciatesi la Misericordia, e la Verità, bari 
scritto sotto: obvia^cnmt sioi ; essendosi tutto 
dò, che <pii allegoricamente 9’ accenna, veri- 
ficato neli'adempiinento della nostra salute , 
mediante la gloriosa Passione di CrUto. 

Tralascio nelle Suore di Gesù Maria la 
tavola del S. Guglielmo (2), v ne' RR. PP. 
Serviti quella del S. Andrea ( 3 ) adorante la 
Croce, non troppo felicemente eseguite , onde 
poterono ditbdlmcntc schermirsi dalle op|>osi- 
zioni degli emuli; come ben poi se nc difesero 
sempre il ('risto apparente in forma di Orto- 
lano alla Maddalena ne' stessi PP. Servili 
nella Captila /oppia , che lutto è vaghezza, 
tutto amenità ; c la Nunziata ne’ Il II. PP. 
Teatini . il cui nobilissimo, e non più ben 
meditato pensiero sarà sempre, a dispetto dei 
maldicenti , concettoso e mirabile. Perché, se 


figurò quivi P Arcangelo Gabrielle (il più bello 
poi al certo , che mai dipingesse e dipinger 
|>ossa pennello) in quel punto, clic noli anche 
toccato la terra, sta fibrato su Pali per ter- 
minare il volo, adorando tuttavia con le spa- 
lancale braccia la gran Madre di Dio, die 
ap|*ena ardisce con socchiusi occhi mirarlo : 
perchè volere, che superiore ad essa veder si 
dovesse questo Mesviggiero Celeste ? nel quale 
poi le ajierte luci ella curiosamente fissar do- 
vesse? Aligtr , cantò il Raimondi, uno di 
que' gran Padri della Conqiagnia di Gesù: 

AUger nspectu totius defixvt in unti est , 

Pìec loquitur Domina* dum vi ti et ora sua e. 

Virgo immota haeret , nre sursum lumina tallii, 
tùr rat et in meco plurima* ore rubar. 

Quid Jncient? optata urgerti attardata Tonanti s. 
Et tornea et silet kart: , et nn/uit lite lotjui. 

Culpa ocutis danda est , ut % fari possi t ulerque , 
Angele , alaude tuoi , Erige t Virgo , tuoi. 

E se ha ilei probabile ( ricavare ciò nou 
potendosi dal Vangelo ) che in quella guisa, 
che non in altro tempo e congiuntura che di 
trovarsi P uno e P altro in orazione, e al sa- 
cerdote /accaria il natale del Battista , c a 
Daniele il natale del Redentore annunziato 
fosse : cosi allora solo che genuflessa meditava 
della nostra Redenzione le promissioni Li Beata 
Vergine, anuuuziata venisse; perche non può 


(1) Cioè lateralmente alla finestra, che c sopra questo insigne dipinto, ri hanno detto stesso 
Albani le figure di Adamo ed Kva , quali mariterebbero di essere altrove collocate , e poste a 
Biirlior lume per istruzione degli studiosi di pittura, o per esser meglio ammirati dagl* intendenti 
dell * arte. ( G. G. ) 

(a) Questo qnadro fu tagliato in rari pezzi ; il gruppo superiore con la Vereine, Bambino ed 
A aprii è stato or ora inciso dal valente accademico Sig. Antonio Marchi. ( G. G. I 

(ó) Il Sig. H. A. Gualandi nelle A ter norie Originali lltdiane rn guardanti le belle arti porta le 
seguenti ricevute non che la descnsione di questo quadro. 

Adi 9. dì Marzo 1639 in Bologna- 

lo sottoscritto confesso di havrr ricevuto da) molto 111 . Sii;. Bonifacio Gnaadini lire qoatrocento 
cinquanta . dico lir. /j 5 o. per caparra di una tavola da farsi da me a Sua Signoria per il suo altare 

nella Chiesa de' Servi , ove anderà entro quello dipinto un S- Andrea con Antòdi s et questa 

dentro il tempo di duoi anni cominciando come sopra , et per precio della quale ci siamo accor- 
dati nella somma di duecento ducaioni lombardi che fanno L 1000. obbligandosi il Sig. Bonifa- 

cio darmi la tela, il teJlaro, et quel «curro oltremarino che vi soderà 

Francesco Albani affermo. 


Adì io. Decembre i6At. 

Io sottoscritto ho ricevuto dal mólto Ili. Sic. Bonifacio Gotadini lire cinquecento cinquanta, 
et quelli per il compimento delle sopra aerine lire mille haruii per resto et intieio pagamento 
della sudetta Tavola dico h . 55 o. 

Francesco Albani affermo. 


Descrizione del sudetto quadro 

S. Andrea adora la Croce preparatagli da» Manigoldi. Alla sinistra dello spettatore stassi il Santo 
col destro ginocchio piegalo a terra culle braccia aperte, e il viso rivolto al segno del suo marti- 
rio. Dirtro al venerando veglio un Manigoldo quasi ignudo, sembia compiacersi di tenerlo avvin- 
to: alla dritta due altri satelliti; uno è piegato a terra ed ignudo, l'altro ritto è aiutato dal com- 
parino nel rizzare la croce; nel fondo, ed in molta distanza un ponte con vari spettatori. Tre an- 
gioletti formano la gloria. Questa piuma degna dell'Alban! è però si coperta dì polvere, è tanto 
negletta da meritare un necessario, semplicissimo risiamo , che consiite nel foderare, e spianare 
la tela affine di poterla ammirare; cosa che non è dato di fare nello stato in cui oggi si trova. 
( Serie I. pag. 19. e no. ) 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA 


176 


darsi ch'ella all 1 improvviso arrivo del cele» 
ite parauiiilu nella chiusa camera, sorta ben 
presto in piedi fosse; tanto più che cosi riti;» 
figurata, ritenendo anche in una delle mani 
l’ aperto libro, 'alia l'altra in modo di am- 
mirazione ad ascoltar dò che favelli? Ed ecco 
come ciò pare fosse a(>punto il pensier del 
pittore, quando ei stesso, come sopra si vide, 
sentendone al suo diletto dottor '/aiiiltoni nello 
stesso tempi. che delle troppo rigorose calun- 
nie difendi si mollo di me meglio e mirabil- 
mente Ce la descrive. 

Ma se «pii tutte terminale fossero le oppo- 
sizioni, beu poteano in siroil guisa, come ca- 
villose e maligne, francamente abbattersi. Il 
male sta che Unte e tali sentiv.iseue. che im- 
possibile, per non dir difficile, riuscita il po- 
tersene ditendere; erano queste: che senten- 
dosi egli cosi forte e fondato in quc‘ pallini 
solo, che da" suoi propri figli, tanto belli e 
così ben formati, ad ogni suo piacere ricavar 
polca, introdurci ali poi per tutto con tanta e 
troppo forse frequenza, non già usata da’ mae- 
stri Carnicci, se non a tempo c luogo, come 
nello sbiancarsi de 1 cieli, nelle glorie di Pa- 
radiso, ragionando egli perciò, che più del 
principale soggetto I accessorio smoderato rii 
essi, massime «f ogni altra figura più scher- 
zanti ancora e meglio fatti : questi poi essere 
cosi simili sempre di colore, di età , di effi- 
gie e di volto che beo in essi verificar si 
potesse ciò gli opponevano i Guidici : esser 
fatti tutti cou la stessa sagma , anzi formati 
Col getto; come altresì avveniva delle teste 
delle tante sue Madonne . di quelle de’ suoi 
Padri Eterni, de’ suoi Santi Gioseffi, che di 
una stessissima fisouomia sembratali fratelli , 
contro quel si difficile ai pittori: 

Non radr/n formar sperici, non omnibus artas 
Acquali* , ttnuhsque color, crine sque figuri* : 

Narri vani* vrlut orla plagi t Gens dispare vultu. 

del gallico Orazio Pittorico : che ne' musco- 
losi muli e risentili torsi jkjco vatea, per qual 
cagione il Co. di Garagi nelle già dette quat- 
tro Deità non atea soluto l'infernale, |>er 
iudi cario ne' col pi nudi de' maschi altrettanto 
acco, quanto in que' di femmine tondo, |»a- 
sloso c delicato; come ben lo davano a di- 
vedere «pie' termini introdotti nel fregio dei 


Favi, poco considerabili, se non pieni di spro- 
porzioni, con»' erano poi le figure di quelle 
storie, gracili in eccesso, deboli e puerilmente 
eseguite; onde mai di tal opra sua facesse egli 
menzione e l' occultasse. Che nell* invenzione, 
in che tanto preinca e di che troppo vautn- 
vasi, non riusciva quell' abbondante, e copioso 
che si presumeva, tornami') sempre a' stessi 
reppresentali, e de' medesimi concetti valen- 
dosi ; che però ei stesso mandando via quadri 
non si assicurasse c temesse non vi fosse lo 
stesso pensiero in quella città; onde scriven- 
do sotto li 26. di novembre t 658 . al suo di- 
letto Booini a Roma, per certi quadri, detto 
trovarsi due Ermafroditi c Amori, lo pregava 
ad avvisarlo, se abbia per sorte veduto per 
Roma qualche altro suo Ermafrodito ori- 
ginale e Amori Idei , che di questi ne ha 
due principiati , i quali si con fanno con 
le misure mandate delle comici del dur- 
ian di ni: soggiungendo in fine : scrivete, sco- 
prite , avvisatemi vi prego se i soggetti 
si vedono duplicati : so di avere variata 
la Diana da quella che già vedesti in 
y encua. Datemi parie fterchè li 80 anni 
che ho, ho dipinto mollo , e Tiuano fece 
più di quattro Maddalene , che so io , ec. 
avvertite il vostro veechio Albano : esser 
«pie' suoi Crislitii adoranti della Passione i 
misteri, quelle sue cacciale de' primi parenti 
dal Paradiso , quelle sue Nunzialinc dal bcl- 
P angelo così Irei menti: biute poi le Veneri 
addormentate. le Diane al Ba^uo, le Galatee 
nel mare, le Danae nel letto, 1 balli d' Amo- 
rini, e simili, che più non vi era chi d* es- 
serne possessor legittimo e singolare pregiar si 
potesse. In molle gallerie d' Italia non solo, 
ma in qualche gabinetto ancora della Francia, 
dell' Inghilterra, dell' Olanda ed altrove, es- 
sersi ritrovate due e tre repliche d* un istesso 
quadretto. Iu Parigi medesimo presso il re 
esservi di pianola prcqiorzioiie però, un' altra 
^mziata «Jal bell' Angelo, eh" c iu S. Barto- 
lomeo. venduta al conte di Mcnard dai Dot- 
tor Guicciardino 120. doppie . e un* altra di 
simil pro|M>rzione presso i signori Barberini 
al Monte di Pietà ; il làmoso Indio de' putticii 
de' signori S< -m pieri . poco mutatoti, averlo 
anche i Felloni, ed altri simili esserne iti fuori 
di Bologna (1). 


(1) A Bucino nella altrove nomin.ua Chiesa di San Domenico è un quadro dell'Albani con figure 
al naturale, rappresentanti S. G10. Bau. e S. Pietro Marine genufletti in un piano di aperta cam- 
pa £ n 4 : e nell'alto molti Angeli e Serafini che compongono una celeste gloria a corteggio del Padre 
Sterno. 

A pochi pasti fuori del Castello di Bucino nella Chiesa intitolala a Santa Maria delle Crete, 
havvi un frontale con bellissimi __ Angeli , che suonano diversi musicali istrumenti : e sono figure 
graziosissime e ben conservate. E opera tanto bella che adonieiebbe qualsiasi recale Pinacoteca ; 
abbiano le debite lodi chi cercò a suo posto di conservati*; e non venga mai ad alcuno idea di 
farne vendita o dispersione, siccome purtroppo accadde di tanti capi d' opera onde Italia nostra fu 
spogliala. ( G. G. ) 
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Chiamalo del i633. a Firenze a ritoccare 
e finire mie’ quattro quadroni di Venere in- 
sidiatile alla castità di Diana, falli per I" Al- 
tezza di Mautova, e tendini al già principe, 
poi card. Ciò. Carlo, ottenuto ( per le sue 
grandi Istanze di larvi anche qualche cosa in 
raude ) il giungere a larvi iu uno sfondato 
i S. A. a fresco il bellissimo Giove, a cui 
Ganimede porge la lazza, volendo regalarne 
il marchese Nicoli ni suo fautore, avergli dato 
I* ^lessissimo GiosefTo tentalo dall* Adultera , 
che già Ira 1* altre pitture di quel Gran Duca 
trova vasi, onde non senza ragione, in (tassar 
(ter Bologna, lasciasse detto il dottissimo moo- 
sieur de Piles, che miratasi dell' Alluni una 
sol opra, tutte si note» dire aver veduto, es- 
sendo sempre le su*s$e. Nella cap|iell.i Gagnoli 
suddetta aver replicalo in uno di que* freschi, 
cou poca diversità quel lustitia , et Pax oscu- 
latile sunt) che prima avea dipinto in Roma 
a* Rivaldi nella captila della Pace. Che gli 
stessi pensieri, le medesime cose facendo co- 
piar più volte da' suoi giovani , ricoprendole 
poi tutte , c ben ritoccandole, dii era che jh>- 
lesse sicuramente affirmare , essere elleno tutte 
di suo pugno, ed affatto originali? Che gli 
scolari poi in tal guisa , e (ter tale interessa- 
lo fine tirati ben presto al porre insieme , e 
al colorire , c allettatici , e coufirmalici dal gua- 
dagno, donando loro per ogni copia un oc- 
chio, o duo 1 * di civetta (com chiamava un oro, 
o duo' che loro dava di regalo) s' incagliava- 
no in quella maniera cosi picciola e dituiuu- 
ta, altro più non cercando, nè attendendo al 
ben fondarsi nelle parli ben intese , c disegnan- 
te . e ad inanimirsi iu quel grande , in che 
Iwn cercato di dare i primi maestri. Che av- 
vezzavano anch'essi a pinger poi tante atti- 
tudini poco decenti, tante Veneri, e Galateo 
Liscive, contro ciò che n‘ avverte il Sacro Con- 
cilio di Trento, e ne riprende il nostro Emi- 
nentissimo Gabriel Paleoili nel suo libro in- 
titolato: Discorso 'Ielle, Immagini sagre , 
e profane j il Padre Possevini rie Paesi , et 
Pittura, il Molano, c tanti altri, ch'orano 
quegli autori , che dovevano vedersi nelle stan- 
ze de* pittori, non gli Ariosli, non eli Ado- 
ni. Come ? ( soggiungevano i più zelatili ) se 
gli stessi Gentili delle oscene pitture si ver- 
gognarono, e si astennero? Se un Platone, 
se un Aristotele le donne nude dipinte dis- 
suasero , anzi proibirono nella Repubblica , 
perchè quivi con tanta abbondanza permetter- 
si, lodarsi? Comandava Paolo, che si velas- 
sero le femmine il capo a cagion degli Ange- 
li , da* 1 quali venivano esse mirate , e veder 
noi fra noi altri nudate vergognosamente delle 
stesse le dipinte membra? lasciarci qui noi 
vincere dall onoralo sentimento di quei ili Coo, 
che, per esser più onesta, comprarono la Ve- 
2 


nere vestita di Prasilelc, lasciando l’altra che 
era nuda? Non raccordarci noi dell'antica Ve- 
nere di Luciano? E ne’ nostri tempi, anzi 
ne’ nostri Tempii di quella marmorea Virtù, 
che stesa nuda sul deposito di Paolo Terzo, 
bisognò armare, dirò più tosto, che vestir di 
brouzo? 

Ma de* costumi poi fuori dell* arte del di- 

□ ere , di quelli dico , che risguardavauo 
ic il vivere, che non diceano questi rigo- 
rosi critici, questi censori? Una naturai» ine- 
zia alla dimestica azienda , onde regolata la 
casa dalla moglie, ne asportassero le comari ? 
e le bizoccbe la porte loro: la poca cura ai 
figli, che allevati perciò senza rispetto e ti- 
more, davano in bassezze, erano le minori 
calunnie. Lo caricavano -bugiardamente di vo- 
lubile , e di semplice iu mmlo , che raggirar 
si lasciasse da’ giovani stessi della stanza a 
prendere, commutare, e perdere affatto l'af- 
fezione a quello e quell altro; ad abnegare 
anche a se stesso , e far cose ridicole. Essen- 
do egli di affezione Spaglinolo, tanto un fior- 
ilo aver preso a dire, e a persuaderlo 1 ac- 
corto Giacinto Campana, che l’avea fatto uscir 
fuore vestito di nuovo alla Francese a suo di- 
sello, quaudo s' era inqiegualo a mille volte 
iurarc . che mai quelle capricciose cd insta- 
ili usanze avria seguito. Di ciarlone erudito 
si, e dotto, ma confuso e disordinato, repli- 
cando ancora le stesse cose già delle mille 
volte, e fuori anche di tempo, con noia di chi 
l'ascoltava. Andato a Mantova per lavorarvi 
a fresco , perdutivi sei mesi interi in cimbre, 
e fare i cartoni (che (voi si viddero in Bolo- 

( ;na fra lallre cose del Salaui ) aver con lauta 
uiighezza cosi stuccalo tulli, ch'altro non se 
ne léce; e però partendosene, con lasciarvi 
cose picciole latte anco ibi Massari seco con- 
dotto, c da lui ritoccale. Lo stesso essergli 
avvenuto nel passaggio che lece |»cr Bologna 
del iG55. il Principe Giu. Carlo di Firenze, 
che Iu (mjì Cardinale, che destinava richia- 
marlo a Firenze a dipingere altri treschi ; per- 
chè. mandatolo a chiamare agli Alienti, luogo 
delizioso de* Signori Paleolli . entrato egli con 
|Hjt‘o proposito di questo iu quell* altro discor- 
so, inserendovi la sua lite, la sua grave fa- 
miglia, lo sprecare del Procuratore suo fra- 
tello, venne cosi in fastidio a quell* Altezza, 
che non ne volle saper altro ; soggiungendo , 
accorgersi esser il vero ciò l'era stato detto 
anche in Firenze, essere 1* Albani un uomo 
lungo , c die lutto si perdeva in ciarlo : di 
leccardo, e be vacuo, ambialo dietro a* buoni 
bocconi, dilettandosi di vini squisiti e spiritosi, 
massime del suo Medola. chiamandoli le sue 
a cip »ct le. facendone ed egli . e figli assaggiare 
agli amici , che tene spesso conducessi in 
cantimi a far collazione , e forar nelle botti 
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con facezie ed allegria. Di satirico , e mala 
lingua, onde non fosse pittor vivente, che 
dolcemente non venisse tocco, e pulito dalle 
su»* doppie metafore, e da sopranomi, quali 
facilmente pone» . chiamando il r riariuo , quel- 
lo dagli «.chi grossi; il Gartiicri, lo spazza- 
camino; Fiorio inarco, fiore che smarcava la 
iattura ; i Cittadini i fruì tardi , e i fioranti ; 
Flaminio , il Bozolto; il Pesarese, il Ceneri- 
no; il Barbieri, lo sfumante; e Guido linai- 
niente il Vaoone, prima però, die riferitogli 
da mule lingue , che giunto questi a casa una 
sera , c doj>o aver perduto in gioco due mila 
doppie, appicciando il fuoco con un solo zol- 
faio-ilo , quello anche aver binomio entro la 
cenere, per servirsi un altra volta dell* altro 
capo, lo chiamò poi sempre Io Smorza zolfa- 
nello Tale e tanti esser la invidia . che alla 
lama di questo suo concorrente portava , che 
qualora nominar I* udiva, s’ accendeva, s' in- 
fieriva, dava ne* spropositi. Per non vederlo, 
per non praticarlo, avea più volte rinunziato 
al Maasanato, anzi lattosi tor giù dal numero 
nella compagnia . e cancellare dalla matricola. 
Che facendoci P Accademia del mulo nel Po- 


Queste, e simili leggerezze (e falsità anco- 
ra, vorrò cred»*r ben io) opponevangli i ma- 
levoli, e que* della scuola Guidesca . nemici 
troppo severi degli Allenisti, siccome que- 
sti persecutori iireconciliabili de' Guidigli; 
ma non riflettevano jwn a tante buone par- 
ti, die in lui mirabilmente campeggiavano. 
Ad una alienazione arsi compila da ogni vi- 
zio, che non sa trovarsi in ebe mai potesse 
peccar egli, se non fu nella troppa assiduità 
al lavoro. Ad una fcd».* così esalta al Santo 
Matrimonio , che più tosto s" avria eletto il 
morire, che il far torlo alla sua Doralice; che 
però, non |>otrndn*i più di essa servire per 
modello , valendosi di quelle femmine die gli 
trovava Zampietro. non aver mai perduto 
r onorato costume di veder solo quelle parti, 
che non casiouan rossore: contentandosi, all*u- 
so di Lodovico e di Guido , nudar loro a 
pena le braccia, il seno, le gambe, e ben 
presto licenziandole. Accortosi un furbastrel lo, 
in quel tem|M> che una ritraea , fatto un buco 
in quelle sottili muraglie de" suddetti came- 
rini. star rimirando l'altitudine d'ascoso , sgri- 
datolo ben bene, averlo subito licenziato dalla 


bigio de* Sig. Co. Castelli, che ad usti di 
stanza, e di scuola conduceva , accomodatosi 
in una certa positura il modello . die grazio- 
si! fuor di modo, fu dello parere un" attitudi- 
ne di Guido, so; (raggiungendo egli, e ciò 
udendo, dicesse, meritare chi ciò avea detto 
una corona di trippe . e un regalo di rape ; 
soggiungendo obbrobri*! contro Guido , chia- 
mando golTa, c pecorumi la città , che tutta 
concorreva a stimare un A pelle costui, che 
altro filialmente non |K>ucdeva fuori di un bel 
carattere, che non era suo acquisto, ma un 
mero dono di natura. Che andando una mat- 
tina a spendere, volendo comprar cacio Pia- 
centino . dettogli dal pizzicagnolo, ne pren- 
desse di uni lai sorte, avendone anche tolto 
il Sig. Guido . dato ne* furori, nelle smanie, 
essersi partito senta voler più comprar altro. 
ris|>ondendo a’ giovani che P esortavano a mu- 
tar lioltega, non trovarsi più luogo, che del 
nome dello Smorza zolfanello non fosse devo- 
to c parziale, quasi che la sua elezione desse 
qualità, e prezzo alle cose anche commestibili. 
Con astuta politica per lui perciò ahi tassare , 
aver sempre più lodato il Domenichino, coire 
quello che lontano, non gli poteva dar fasti- 
dio 1 siccome con lo stesso fine aver anche 
prelevilo al suo maestro primo Lodovico, A u- 
niMe, clic passato |>nina a Roma , e poi 
morto, non lacca contrasto al ano nome, nè 
lo tenca basso come il detto I^odovico, che 
tanto di poi visse così stimalo, e applaudito in 
Bologna; nè mai d’altro parlare che di Hafael- 
Ic, e della sua grand’ invenzione, per preten- 
dere poi, nissun* alfro che lui averlo seguilo. 


stanza. Ad una bontà di costumi, e candidez- 
za d'animo integerrima; sincero, ed aperto, 
die ciò che lenea in cuore, portava in boc- 
ca. Ad una gran moderazione ne" prezzi, e 
piacevolezza , se 11011 quanto le spese grandi , 
e il sollievo di sì grati famiglia 1 obbligavano 
al guadagno, e al cumulo, massime così mal 
corris|>osto. anzi ingannato (hi 1 fratelli , che 
sprecando la propria perle , la sua noti laschi- 
vano illesa. Ad una grati corris[»ondctiza ai 
ben» fidi ricevuti; onde, contro la comune 
opinione di quella divulgata sua stitichezza in 
donar opre, da me sopra tocca, si trovi pure 
aver egli fatto una testa grande del naturale 
gratis a G., sparino dall 1 oli rama re, ebe ad ogni 
suo bisogno, e richiesta si nudava, servendo 
di l**n proporzionato modello: un ramettino 
al 1 *. Olgiati d«*l Ben mori re suo confessore, 
e un* altra al P. Frascati suo |>arenle, e agen- 
te in Buina: un Ad nocino al suo diletto Bo- 
llini, die di Venezia lo regalava di cap|« san- 
te , ostriche e |*esci , de* quali sommamente 
compì ih evasi. Ad un affetto straordinario ai 
discépoli, che correggeva eoo carità, istruiva 
con amorevolezza, erudiva col suo sempre 
scientifico discorso, co 1 dotti precetti, e sin- 
golari avvertimenti, che in altre sanile, mas- 
sime in quella di Guido, sostenuto troppo e 
guardingo, non s’ udivano. Al lasciarsi sempre 
«ogni tempo, © d'ogui ora cogliere all* ina— 
prò viso , e vedersi dipingere, ed allora far 
animo alli scolari. 1h*u presto avvantaggiarli, 
nè lasciarli intiSichire in tanti rispetti, c mi- 
nuzie dell* arte, senza gelosia , o timore di 
nudrirsi la serpe in seno , e darsi poi danno 
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col tempo; amando perciò più d’ogni altro, 
e lodando il Mola , che più di tulli a lui s’ ac- 
costava. e che dicevasi anche nella bella fra- 
sca superarlo « onde quasi al pari di esso area 
commissioni e lavori; levando (bile seccaggini 
quel suo Guglielmo Fiammingo, e ponendolo 
sulla vera strada Italiana de* bei siti, e d'un 
frascheggiar naturale. Coni Incendo seco la se- 
conda volta in Roma il Givalier Bellini suo 
allieto, e facendolo accettare in Corte per suo 
pittore, dall* Eminentissimo Tonti . che quello 
era stato, che di quel Cavalierato di Loreto 
Paveii provilo. IVojxisto. e mandato alla Mae- 
stà del Re di Pollonia per pittore, Giaciuto 
Campana; a quella di Cesare. Nadalino: al 
Duca di Mautova, Antonio Gerola , e altri 
altrove. 

Facendo animo |»oi sempre nella sua stanza 
a tutti, col mostrar di gradire la loro oj»era- 
lione, ed aiutandoli e regalandoli di (pialcbe 
unghero, o scudo d'oro qualora ricavar ne 
facea qualche pensiero , |>cr poi ritoccarlo egli, 
e finirlo; o jiorre ne" stessi quadri qualche 
tempio, qualche fonte, qualche arbore anco- 
ra; partendo |*>i in modo la lode che loro ue 
dava, che l'uno dell'altro gelosia non avesse, 
o disello; e perciò chiamando Bibiena il suo 
Fontaniere, perche sempre a far ncune, fiu- 
mi . mari, fouti, impiegava; Pianoro il suo Ar- 
chitetto „ jxn-chò a far colonne, tempii, e lifi- 
cii. torri, che fossero occorse nell* opre. I duoi 
Filippi il Menzani , e’I 1 eralli i suoi Giar- 
dinieri . i Campagnuoli, jiercbè eri tette da- 
vaoti . frondi . arbori , e insomma il paesaggio 
per le sue figure loro commetlea. Ad una ono- 
rata premura, ch’egli ebbe sempre del decoro 
dell’ arte . dichiarandosi in ogni occorrenza ca- 
pitai nemico di chi quella avviliva, massime nel- 
P impiegarla in assunti, e rappresentati bassi e 
vigliacchi , come di pitocchi, e fa Idoni; escla- 
mando però a piena voce contro le baronate 
di Monsù Bamboccio, di Giovannin dalla Vi- 
te , di Monsù Boi. e simili; che però rice- 
vendo pgli . su questo proposito, una lettera 
dal suo gi .1 tanto diletto scolale, poi gran 
maestro. Andrei Sarchi (i), che lo pregava 
ad inveire contro costoro: nè potendo io non 
compiacerlo di fargli la risposta , trovandomene 
la minuta , siccome la lettera , vo qui registrar 
Puna e l'altra, polendosi da ambedue cavare 
il loro zelo, e giusto forse sentimento contro 
questi bara bocciami : sono le iu trascritte: 


Moli * Illustre Signor mio, Padron 
Colendissim o . 

Con r occasione che se ne viene in que* 
sta città il Sig. Giuliano Laureti con la 
carica di .1 uditore del Torrone , uomo il 
più onorato , e sincero, ed amatore delle 
virtù che si trovi , ed in particolare della 
pittura ; e perchè ho più volte discorso seco 
delle qualità di P. S. e della nobiltà del 
suo pennello , so che vive ansioso di ri - 
veriria , ed abbracciarla con ogni affetto di 
sincerità ; però prego P. 5. d* incontrare 
r occasione acciò et so conosca , che se io 
non so fare li quadri, almeno mi so fare 
delli padroni, mi persuado , che a I*, S. 
non sarti discaro sapere che fra le cose 
declinanti in Roma , è In pittura , li dico 
che avendo veduto quanto in ulto sia la co- 
gnizione ilei veni bello della natura e quanto 
difficile il rappresentarlo con la convene- 
vole nobiltà degli accidenti , e V espressio- 
ni proprie con decoro , si sono pigliate una 
certa libertà di con scienza in raprescntnne 
il tutto e mal fondato nel vero con fare 
atti sconci , eJ inconvenevoli , senza co- 
gnizione di grazie, e decoro , rapresentan- 
do un Barone , che si cerca li pidocchi, ed 
un altro, che beve la minestra a una scu- 
della: una Donna che piscia, e che tiene 
una capezza d ’ un asino , che raia , un 
Bacco che vomita, eri un cane che lecca, 
oibò; questa turba viene portata da certi 
dilettanti di qualche guadagno, e poi se 
ne privano , e ne fanno far degli altri a 
sei, e otto scudi : questo è adunque l* in- 
felice stato della pittura, avendo sei pit- 
tori ul più che sono in Tu rapa , tutti que- 
sti bambocianti contro, che a guisa di 
pigmei pizzicano di Gigante. Pretto P. S . 
che per difesa della verità voglia dire il 
suo parere all * occasione , e far capace 
quelli, che per sua ventura arili rano fare 
questi motivi alla presenza di P. S. ed in 
particolare al sudetto Sig. Giuliano Lau- 
reti , che credo abbia bisogno di due di 
quelli motivi , che sa fare P. S. e men- 
tre prego P. S . a scusare questa mia di- 
ceria piena però d' affetto , e sincerità , 
mentre me li ratifico vero , e divoto servi- 
tore, bado affettuosamente le mani. Ro- 
ma li 28 . Ottobre i65i. 

Di P. S. MolT Illusi, 

Devot. ed Obligat. Ser. sempre 
Andrea Sacelli. 


( 1 ) Vedutisi in Roma due bellissime opere di questo pittore: la prima il gran quadro di S. Ro- 
mualdo, la seconda è la tolta del Palmo Baiberini. ( Ticoxxi Dixionario degli Architetti ec. 
T. 3. pag. 
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Moli* Illustre Signor mio , Padron 
Osservandissimo . 

Rendo grazie infinite a V. S. che mi 
porga occasione di offerirmi per servo ad 
un Signore di quelle qualità , che mi de- 
scrive abbondantemente net Sig. Laureti , 
che per i proprii meriti, e per i comandi 
di f. S. da me sarà riverito , ammirato , 
servito. Spiacemi solo che P affetto eh ' ella 
mi porta , trascenda di tanto in darmi 
presso di lui quella lode , che non so me- 
ritare in altro, che in una pronta dispo- 
sizione in servire i suoi pari; ma se non 
riuscirò tale a sua Signoria qual ' ella me 
gli ha dimostrato, saprò rivolgermi a lei, 
come a buon relevatore , già che tanto da 
se stessa si è voluta impegnare , e già che 
col suo valore potrà suplire ai miei di- 
fini. 

Circa poi cotesti bamboccianti , sovra i 
quali ne ricerca i miei sensi, dico in due 
parole , che presso di me avran sempre 
luogo di buoni virtuosi , in suo genere però , 
e non in modo , che non vadono distinti 
da quei primi, che lontani dal volgo, a- 
s pi rondo al più perfetto di tutte le parti , 
mediante i lumi eruditi della Poesia , e 
della Storia , cercano con nobiltà di con- 
cetti, e con espressioni di grazie di gua- 
dagnarsi oltre 4 sguardi gli affetti, e di 
appagare non meno coll'utile, che col bello. 
Merita lode un Clarone, la merita anche 
un Merlino, ma con qual diversità di pro- 
porzione distributiva ? Un sorso eh' io mi 
prenda dalla Secchia del Passone , mi ri- 
storo, e appago il diletto; ma s* entro nel- 
la Gerusalemme del Tasso, quando potrò 
risolvermi a' uscirne fuori senza un giusto 
rammarico e del diletto, e del profitto ? 
Pure qui non mi fermo , siccome qui non 
mirano solamente i ricerchi di f. S. La 
sua invettiva contro costoro , che spogliando 
la pittura delle più fine porpore che ve- 
rrino la Maestà, e delle più ricche gem- 
me che fregino il decoro , la condannano 
ai più lordi cenci , ed ai più esecrandi 
sozzidumi che ammorbino le calcare, ac- 
cende anche nel mio cuore un fuoco di 
sdegno cosi impetuoso , che cerco un tuo- 
no per voce , un fulmine per lingua. Come? 
nelle taverne dunque, ne' postriboli , nei 
porcili vedremo strascinata così degna Rei- 
na a menar vita tanto diversa da quella 
nobiltà, da que* costumi , che gli hanno ac- 
quistati i sudori, e le vigilie de ’ passati 
maestri? E laxciaranno impugnarsi cosi 
vilmente f aste di quei pennelli , eh* avran- 
no da partorire sui lini cosi mostruosi 
aborti? E vorranno le tavolozze sommini- 
strare a costoro altra tinta, che la nera. 


per cancellare una tanta indegnità da quei 
quadri? E quelle tele vorranno macchiarsi 
d* altro colore, che delle lacche, e de 9 ci- 
nabri, onde arrossischino per parte loro 
in una eterna vergogna? lo giurerei, che 
gli Oltramontani solo han disseminato per 
coteste scuole tanti pregiaglieli alla pittura. 
Il pensiero di tanta barbarie in altri pet- 
ti, che in quelli de* Barbari appunto non 
ha avuto il covile . E quali fierezze non 
usarono ancora questi perfidi contro la 
statuaria all ' ora , che nelle incursioni mag- 
giori praticarono tali ostilità, che fecero 
credere più di se stessi mansuete le fereì 
La durezza di tanti marmi non potè con- 
trastare alla durezza di que' cori , eh* an- 
zi servironsi di que ' sassi effigiati per cote 
all* ira , con che deformavano le più belle 
idee , e volean privare i venturi secoli di 
que* degni precetti , eh* al disegno riserba- 
va fedelmente il rilievo. Ma rodasi pur da 
se stessa la gottica rabbia , eh' a suo di- 
spetto sul rogo di tanto sdegno si ravviva 
oggimii più bella la Fenice di quell* arte , 
e la stessa terra ogni di si sviscera per 
nuovi tributi di statue famose , che con 
prodigiosa abbondanza schierandosi in or- 
dinate file per coteste vigne , sfilano la 
pe fidia di que* barbari, e scherniscono la 
vanità del loro furore . Così spero eh* av- 
verrà di costoro, che da rimoti paesi por- 
tandosi baldanzosi ad approfttarsi della 
Scuola di Roma , ed immaginandosi di toc- 
car su le prime il Cielo co* pennelli, non 
così tosto son fatti degni di mirare i pit- 
torici paradisi fabbricati costi da quella 
beata copia d* .4 nge/i , Michele , e Rafael - 
le, che incapaci di tanto fare , stimando 
V eccellenza italiana più miracolo di gra- 
zia infusa , che guadagno di ostinato stu- 
dio, avviliti, e disperati precipitano nel 
baratro di quelle bassezze, a che gli spro- 
na il solletico della facilità, e l* invito 
deir interesse ; quindi più avvidi del gua- 
dagno , che delta riputazione con simili ar- 
tificii addormentano l* intelletto , che non 
discorra quelle novità, nelle quali la pron- 
tezza del senso corre sì facilmente. Ma 
mi creda che questo inganno , col benefeio 
del tempo, avrà poco di sussistenza in fac- 
cia all* esquisito delle Ghigiane loggie , dei 
faticoni giudicii , delle gallerie Farnesiane. 
Ai potenti scongiuri della ragione ha da 
sciogliersi finalmente questa magia de * mo- 
derni gusti, nè temo che adulazione così 
indegna non venga scoperta al senso dal 
vero discorso. E come no? forra dunque 
la dignità della Corte perdersi affatto in 
quelle f aldonate , che abborrite dalla is tes- 
sa libertà delle pubbliche piazze . avran- 
no da tramandar la lo r copia ne* gabinetti 
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de* Palagi f Vorrà V Anticamera , eh 1 è una 
scuola di creanze, mutar scena in un ri- 
dotto di pitoccherie tanto lontane da ogni 
buon termine anco dell* arte ? E prosegui- 
ranno i grandi in pivieggeie questi Jor- 
jantoni , c* han fatto lo studio loro schiavo 
d ' indignità , per addottrinare i guardi di 
tutta la casa in vigliaccherie? Ma sia che 
si vuole : esprimino costoro a /or posta in 
tali pensieri la loro viltà , e la bassezza 
dell* animo apparisca nell* inclinazione di 
chi li sostiene. Seguitino in tanto i buoni 
la vera strada , aspirino alla perfezione , 
non abbandonino mai la nobiltà : se non 
gli ammirerà la plebe , gli osserveranno t 
migliori: non saranno storditi dall* ap- 
plauso, ma verran celebrali dall* elogio , il 
loro nome non strepiterà sulle labbra del 
tumulto , ma scorrerà per le bocche dei 
saggi : la profusione delle loro sete scher- 
nirà la povertà di que* cenci , e i loro numi 
non degnaranno nè pur d* un gttardo quei 
pezzenti più nudi di perfezione, che di 
panni , altrettanto , quanto io mi sia nudo 
d* arte in questa lettera , che non è già 
nuda di sincerità , ed è ricca d' affetto ai 
veri seguaci del buono , fra i quali più di 
ogni altro ammiro , e stimo V. S. alla qua- 
le per ora faccio riverenza . 

Resti finalmente il dire quanto si compia- 
cesse Iddio di visitar questo buon uomo con 
le trihulazioni , ed esercitarlo nella sofferenza; 
c perciò quanto costante, cd intrepido in mez- 
zo ai travagli , mai si desse per vinto , e mai 
si allontanasse dal suo virtuosamente operare, 
e dipingere, fino agli ultimi periodi della sua 
vita: perchè se bene per lo più, come sopra 
si vide, esagerava sopra le disgrazie accadu- 
tegli, e torli fattigli da parenti . e fratelli stes- 
si, pagando in tal guisa con P empito delle 
prime doglianze il debito alla natura, in fine 
poi sempre rimettendosi al voler di Dio , e 
ringraziandone Sua Divina Maestà, lo vede- 
vamo, con tanti nostra edificazione e buon 
esempio, tutto rasserenarsi, ritornando alla sua 
primiera giovialità, pregandoci anche : talora ad 
(scusamelo , c compatirlo di quei primi moti, 
che non sono in nostra podestà. 

Due furono le scosse maggiori : la lite cru- 
dele di Roma, e*l debito lascialo da Dome- 
nico alla sua morte. Quanto alla lite, ella fu 
una delle più ostinate, e dispendiose, che a 
que’ tempi si agitasse in quella Corte. O*rto 
che in tutto il volume stampato delle decisio- 
ni di Martin d’ Andrea un' altra non trove- 
rassene più lungo, più elaborata, più magi- 
strale di questa , che è la 74. intitolata la 
homjnj domorvm Veneris io. lunii 1616. 
Tutti que’ tanti , e sì sottili molivi a’ quali 
sudò la Ruota in rispondere , confessando sul 
principio, die multa qua ex nova , et ve- 


lcri lurisprudentia deduxerant infnrman - 
ics ma 4 Urano , rem per se diffusi lem 
Hi am di ffici Harem reddere vi d eoa n tur , 
furono tutti del Procuratore Domenico; e cosi 
considerabili . e cosi pesanti , che si pregiò 
quel gran Prelato di torsi conoscer valido, e 
bastevole ad evacuarli tutti ad uno per uno, 
esattamente ivi rispondendo loro. 

Fu derogatoria questa di un’ altra antece- 
dente sotto li 19. di Gennaro dell 1 islesso 
anno : nè qui terminò , che alP usanza di 
tutte le altre liti , mai se n* ebbe a vedere 
il fine ; onde per essa non potè poi Adi 1 an- 
no ancora iGu 5 . con gran scomodo e danno, 
non portarsi di nuovo a Roma Francesco ;ed 
occorse che Domenico , eh* oltre le materie 
legali , possedeva anco Itene le astrologiche , 
facendo supplicare il Ponente a differire la 
proposizione della causa ad un tal giorno, nel 
quale correndo ottime costellazioni per lui in 
questo affare, si prometteva sicura la vitto- 
ria, dal detto Monsig. Martin d’ Andrea avesse 
in risposta: esser scrmpiezzc le sue; la vera 
costellazione in Ruoti esser P aver buone ra- 
gioni. 1 meriti in sostanza erano: che dopo la 
morte prima ilei primo marito, c sccoodaria- 
roente di un figlio maschio , e due femmine , 
passetti la Silvia Gemelli alle seconde nozze 
col Viola: maritata P Anna altra figlia simil- 
mente del primo marito, c rimastale viva, 
nell' Alluno; morta questa subito dopo aver- 
gli partoriti una figlia, pretendeva la Silvia di 
succedere ne 1 beni «lei sud» ito figlio, e figlie 
già morte quanto anche alla proprietà , esclu- 
dendone affatto la detta figliuola dclPAlhani, 
e sui exfilia nipote : e pretendeva P Albani, 
nomine però dello detti sua fìgliuolina, esclu- 
dere la Silvia Avia , almeno quanto alla pro- 
prietà, in detti beni; pendendo particolarmen- 
te tutto il maggior fondamento della risolu- 
zione di questi controversia dalla esposizione, 
ed intelligenza delle famose /. hoc cd iclali , 
e l. farmi nm §. illud C. de sec. nupL 
Quanto al debito a lui lasciato da Dome- 
nico dopo la sua morte, egli fu di sessanlasei 
mila lire , dicono . ma di settanta mila trovo 
che scrive egli al Bonini ; che non si può ne- 
gare non atterrissero sulle prime il povero 
Francesco , sicuro di non poter più tanto so- 
praviverc io quella radente età , che pareg- 
giar lo potesse, ed estinguere. Non disperan- 
dosi tuttavia, e fattosi animo, diedesi più che 
mai alP assiduità del lavorare, non perdonan- 
do a gran parie della stessa notte; e fu al- 
lora appunto, che operando più per necessità 
che per puro genio, più per interesse che per 
gioiti, comincio ad infiacchirsi nell * opre , pur 
tropi*» aggravala la prontezza anche aegli spi- 
riti dal j>eso dell 1 età già stanca ; onde molla 
differenza nc' suoi dipinti da quel tempo do- 
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poi osservino e trovino i curiosi dii -tinnii. 
Conosciuto altresì non basirne P intera corso 
di un altra vita a saldar si gran piaga e net- 
tare alla! lo il suo stato . risolse rendere il suo 
diletto DJedola, [ter affrettarne P estinzione: 
il che tulio, comi* succeder gli potesse, e con 
mudi intoppi e lungherie, cacasi dalle lettere 
co egli scusse a Vernila al suo dilettissimo 
Rollini sullo li 22. di Settembre . li 7. di 
Ottobre , li a 5 . di Decembre if> 53 . die 
tulle con P altre di sua mano , sino al nume- 
ro di no. presso di me si conservano: ma 
più poi ila una scrìttagli sotto li 6. di Gen- 
naro 1654. dell* infrascritto tenore ili Pine: 
Fi noi mente il Mcdola è divenuto di l)on 
Situane Pedrezani , cioè quello , che si di- 
chiara essere nostro pan n te: se corti '$/ fon- 
dessero 1 fatti alle parole , saria buono 
per la mia famiglia , ma il detto è chia- 
ro , e della Scrittura , che dice maledirti!* 
homo qui confidi! in homine. Pentì mila 
lire lo ha pagato, si è sgravato la Ouer- 
zola fjcr lire dieci mila , e alcuni frutti , 
e certi» tqt parlamento , che gode Colosso , 
che è disimi# guato . se li e lasciato del 
mohilazzo al Medila . e il rimanente è 
deposto sul Monte della Pietà , ad effet- 
to di estinguere debiti: si estinte anco [ter 
otto mila lire con le Suore della Conce- 
zione , e un altro dehi latrilo col Castel- 
lani , quali mi fanno pigliare animo, tut- 
to /ter Dio grazia , e restare molto con- 
solato ec. 

Ala se mi venissero pagati una volta 
il residuo per du cento ducaioni di for- 
mentone /tarfe.e parte, denaro dal signor 
Marchese Cornelio BentUogìin , e anco 
li cento del Citta nei, potrei molto meglio 
pigliar fiato , e migliorate la (f iterinola , 
la quale non va pai venduta ec. 

Ma che di più Cristofaro Foresti mi 
pagherà 3 oo. aucatoni./ier la fattura del 
ratne , nel quale ho designato un jxn- 
siern , che secondo me [tasserà di gran 
lunga V Eolo del Pozzi , quale lo ha ve- 
duto , e confessa dello Pozzi che sarà 
superbo , ed altri lo hanno giudicato che 
sarà opera proporzionata ad un Re , sal- 
vo se non mi adulano; io vorrei avere la 
mia con fina costì , e una letica a mia 
posta . che venirci a dipingerlo in Pene- 
zia ; il soggetto Ercole tolto in mezzo dal- 
la virtù . e dal piacere , non credo ci sia 
stato spiegato per avventura, come ho fal- 
lo io a questa volta da nissuno per gra- 
zia di Dio. P' in I enarrati no più di a 5 . 
figure ; come veniretc a Bologna spero 
che lo tro\'arete ( se Dio mi dà grazia ) 
tirato avanti. e forse più perchè Vho tan- 
to stabilito in disegno solo col gesso, che 


mi prometto anco più, e lo potrei fare : 
ma mi .si fanno inanzi li vostri duoi ? e 
questi di questo gentiluomo ; mi son in- 
fanta levato d' attorno il quadro de l Pa- 
dre Inquisitore , che V è venuto a piglia- 
re a posta in persona: il Sorina V ha at- 
taccato in casa. Il S. Giovanni , che vie- 
ne cosfi insieme con il compagno elei 
Guerzìrm, spero che sia in Penezia in 
mano del /ladrone questo altro spaccio; è 
servito il Padre speziale di S. Domenico : 
le due tas>ale sono state finite un mese 
fi per servizio de f Marchese Bentivoglio , 
cd anco ho tiralo V Àbramo molto avanti ; 
ho da finire del tutto la Gal alca pic- 
cinla sopra il rame /ter me; ma da qui 
avanti vorrò fare quadri & istorie per 
chiarire quelli dalle mezze figure, ma 
dissi gnor! e prima compitissimamente ; il 
Pozzo dell* Eolo vuole il com/ragno , ma 
se vorrà un ramane più grande, le farò 
la divisione del Romano hm/rero che se- 
guì sul Bolognese sul fumé Lavino tla 
quei gran ficrst maggi Consoli Romani: 
già ho cony tosto nella notule di spiegar- 
lo , ma come non mi dà ancor lui duo. 
duratoti i non faremo nulla ec. FI signor 
Bernardino Lucatelli voglia pagarli il de- 
naro per essere irrcsoìuto, e troppo s ti- 
fico: d Cristo sccretum menni mini è del 
Moscardini ; questo mi pagò il compimen- 
to dell' Adone grande sino al segno di 
3 oo. scudi di moneta bolognese: non è in 
tutto ben 1 togato , nè mal /pagato. Aspet- 
to che venga da me il Padre Inquisitore 
oggi dallo quale spero avere denari col 
darli il Giosefo grande il quale era /le- 
gno come fu anco V Adone , che di già 
ho liberato , e insieme le tie Grazie, ed 
estinti le due ledere di cambio , che. Dio 
sia sempre laudato. Di nuovo seenne quel 
Sig. Francese patrone delti tre quadri , 
e bisognò mostrarli la disgrazia, che se- 
guì del latrocinio, quale mi compatì; si 
pigliò la Samaritana e V Erminia, si partì 
/ter Roma , e mi diede tempo di ritocca- 
re detto quadro , che fu rohato: io ci ho 
posto mano a staccheggiarlo con /ardimen- 
to di gran tempo , postovi più di 20. re- 
pliche ; si sono sa 1 vate solo lefgurc che 
le ho tempestate solo di stucche ggiamenti, 
s/>ero ora di avere superato ec. mi aggra- 
va più il paese che tutte le figure , per 
essere tutto coperto, non essendovi rimasto 
più che un campo scuro verdaccio , non 
vi si vede palme , nè altro , ma pazienza 
la vincerò ec. faccio tirare avanti dal Ro- 
mano una copia alquanto più picciola, 
ma le figure scranno dell' i stessa grandez- 
za dell' originale. 
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Dovevo dirvi che quel signor Francese 

si rallegrò motto meco perché fu sparso 
da quel furfante />er via di lettere artifi- 
ciosamenle per Fungi la mia morie due 
anni fa . come e stala sparsa in / e ressa 
ria’ io san ammalato: per questo vi ho det- 
to . ria- venirci costi a dipingere il quadro 
dell' Frrnle, più /ter far vedere che io per 
Dio grazia son vivo, mi inaura solo una 
letica , che il vitto lo farei trasportare , 
cosi Insognarla, che in tacessi in Bo- 
ma e in Fnrrnza, iter Bologna mi vo- 
glio far vedi li- per Piazza più che potrò, 
o pigliare ita botteghino di quelli che vi 
si i cede il pane, ed entro quello starvi a 
dipingere, ma me ne voi riano due. uno 
per il mattina , l altro di rincontra per 
la seta: non posso fare questo in Parigi, 
nè in /toma . ma il sig. Cornelio Mal- 
vasia , che è andato cola per /Imbosca- 
tme della citta di Bologna si è / tortalo 
seco li dlioi JErmqfivditi , che li donò il 
già signor Cuti amo: Juril farsi questo Si- 
gnore vedere, pei me zzo di questi ovati , 
che sm alquanto vivo. Quel seminatore 
di falsità che ha dispensato in Francia, 
farà la penitenza litiche vuole il detto 
Francese o i suoi duoi quadri . o esse- 
re pagato, e r ha obbligato in scultura, 
la ro ha oblìi /toro in casa ih pagaie i di - 
bili, l i corse una mentita, che li diede 
il Sigil o- <,io. Mastri ; modo dirci sopra 
questo fatto iniquo , e sarebbe quasi com- 
pagna lìcita chiaria con i disgusti ileìli 
duoi rivali in pittura costi, ma ma rup- 
pacificaB , che me ne rallegro ec. 

Ali rallegio anco poi molto pia che 
abbiate da dispensali la sera standoyene 
in cas i a fare, il disegno dell invenzione- 
studio mollo pnifittrvole per t-rarvi avanti 
nella professione, che congiuntovi i! gior- 
no alt' opali del pennello , che vi farà 
piritico c risoluto, e col slancili in un i 
Fcneva, ove sono tante opri , vi potete 
rinfrescare l’ intelletto, e ingrassarvi di 
fare un colorito ad imita- ione del gran 
Tiù<mó, ed altri classici do/xi Pi-.iuno, 
tutte I i-n ine per focene cumulo, e jnr- 
tarsv'c via che vi serviranno per tutto il 
corso di dh vivila ; felice voi ec. 

Fermo otti la penna, col dirvi , che 
fam lidie le vostre raccomandai ioni, e di 
già qua'chedunn ve le ribelle .eccetto che 
Filippo F traili . che ha finalmente presa 
stanca ila se attalento al Passerotto su 
le scuole: ma il d mani ve le renile: 
mi ha copiato una caia . e si e /tortalo 
Itene, di mod i che mi voglio valere di 
esso a fare V abbono ilei Battesimo alla 
prima . poiché è conveniente, che. il Sig. 


Gin. Maria Galli ritorni al stanziane, 
mentre per due settimane è stato al ca- 
merino di sopra a tirare inumi certe co- 
sette mie. 

Pregavi a salutare il Sig. Clemrnte in 
mio nome , e tutti gli altri prinripian- • 
do dal Sig. Ruschi ; starò aspettando il 
disegno della barchetta, ma se indugiate 
più sarete in obbligo di dipingerla con 
acquarello a guano , o vero a olio : mi 
conviene dare fine a'Ia Hachele per cen- 
tocinquanta forse ducatoni , ma almeno 
saranno seicento lire per il Moscardini, 
e perchè vi sono certi camelli in profilo 
da questa parte del quattro Q” I I 
vorrei pregavi a copiarmene, perché for- 
se ne saranno stati dipinti da Pa do F t- 
ronese , o da albi dal naturale ; scusa- 
temi se son sta'o lungo, e mi vi racco- 
mando. Bnl- gna li 6. di Gemiaro iGSi. 

Di F. S. lc. 

Fostro Servitore di cuore 
Francesco Albani. 

Delle seUauUihte lettere, che in sua tcc- 
chieua iti lai gitisi stritela al suo diletto Bo- 
llini Budello, e delle quali ateuilonii coitese- 
tm-iile fui tirilo questo Signore, [nesso di me 
fedelmente conserto, questa solo ho soluto 
qui (torre, ed un’ altra t u’ aggiungere scritta 
allo stesso d' aititi oltantaduoi, uno solo asso- 
li eh' ei morisse, perché da esse am ile si com- 
prenda 1’ ardente sua brama di operare, e la 
tivacità del suo spirilo sino all' ultimo. Iss i. le- 
dono per brevità tant' altre, ancorché curio- 
sissime , e che forse un giorno . con quelle di 
alil i Pittori assicm raccolte , si vedranno stam- 
pate: cosi dunque gli scrive a Roma: 

Ricevei Lì spaccio passato una lettera di 
F. S. a me carissima, ma mi saria sta- 
ta più cara , quando non avessi sentito 
novità nella sua persona ili nove discese 
di testa con gravezza d'occhi, tutte cose , 
che m i fanno fare un limano , cioè che 
quando avrete dato fne all’ oliera , che 
vi c .stata ordinata di cotesti Illustrissi- 
mi , vi risolviate tomaie all’ aria bolo- 
gnese : Sig. (iirohtmo io non posso più 
consigliarvi come io feci, benché per un 
rispetto dovrei replicarvi la liti- che pen- 
de , e che dns-ete avere assai incammina- 
ta: in n m posso se non dirvi il prover- 
bio che c questo comune a tutti, cioè che 
liti interpretano queste due parole alla 
bolognese : lì lì , che vuol dire esservi 
costante , e non le abbandonare ; quanto 
all'aria glossa di Roma, osic sono quasi 
lutti forestieri, che l’ abitano, le so dire 
per testimonianza , che ci sono dimorato 
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in Soma ben 18. anni senza malattia gra- 
ve , ma solo per accidente, che fu di stare 
dopo sudato (per giocare al Pallone) sul - 
r ora dell* A vernano a testa scoperta infra 
duoi edificii in una strada , ove era una 
altezza di un Palazzo, che mi cagionò una 
semplice febbre , che mi durò un giorno 
solamente , e che viene chiamata dalli Me- 
dici una Efimera- La Signora vostra Cu- 
gina mandò da me per intendere del vostro 
essere , alla quale per risposta le dissi , 
che vi trattenevate con occasioni onoratis- 
sime , e insieme con buona salute. 

Lo credo che certe mie lettere siano an- 
date in sinistro , perchè non ne sento ri- 
sposta. Prima , che nel mio armario si 
conserva il suo Adoncino con la Dianina: 
confesso la verità , che quell* operetta ha 
alquanto del piccinino Adoncino , Piatti- 
na ec. io so che questo stesso soggetto va- 
riatissimo molto dal descrittole addietro di 
f r . S. che ci è una gran varietà da quello 
che mandai al Sig. Cavalline Carandini , 
il quale fra gli undici inviatoli in una car- 
rovana tenne il secondo loco , poiché il 
primo in capo di lista tocca al ballo dei 
Putti ni, perchè veramente io mi ci calcai 
sopra con pennellate , e repliche di ritoc- 
chi. Jl paese era diversissimo dagli altri 
tre , che mi ritrovo aver fatti , poiché si 
balla in questi al suono di certi putti so- 
pra gli Alberi collocati , che suonano, con 
un simulacro di Amore L rionfante , e sol- 
levato da tutti in alto finto <ti marmo so- 
pra un piedestallo , poi di lontano una 
spiaggia aperta sino alla marina , ove le 
donzelle della via portala per mare (Eu- 
ropa ) sopra il Toro. Per il terzo tengo 
che fosse il Afoisè trovato dalle donzelle 
alla riva del mare , simigliarne a quello in 
parte che mandai a Milano Tanno passa- 
to. Li quattro Adami (i panni che li fos- 
sero dato alle gambe , forse per non essere 
dipinti con oscurità , benché un soviene 
che ce ne fossero abbastanza , e anco ci 
fosse furia con maestà nel Dio Padre por- 
tato per aria, e sostenuto da Pattini ec. 
meritamente poi furono le quattro Erminie 
fatte giudicate le scagozze , furono da me 
finite le due,che a voi vi si debbono forse 
tenere in memoria , che per essere da me 
con tante replicale pennellate sono dive- 
nuti ora originali , e fatti con oscuri , si 
che non paiono punto slavati. O Dio buo- 


no spiacemi che non li abbiate visti , per- 
chè ve ne sono duoi con nova disposizio- 
ne, che per aventura vi pi aceri a no poi anco 
che in tutto sono undici , e perché com- 
prendo dal silenzio , che usa, che io non 
me ne curo , e ho caro di attendere a certe 
ricercate di lavori per cavar danari da 
Penezia , ove si mandano , e anco in Bo- 
logna, e però non ho dimandato mai più 
del Co. Carandini , perchè in Lombardia 
prima vi dirò , che il Co. di Novellara com- 
prò T Adone e Pene re , eh* io feci per il 
Moscardini, e minaccia di venire a Bolo- 
gna per staivi, alloggiando nel Palazzo 
del Quaranta Ternani , rninacia dico di 
volere da me altri quadri , ma in grande , 
e io mi preparo a darli le sue ultime pen- 
nellate , non tanto per questo Cavalliero 
splendidissimo , quanto per altri che vo- 
gliono da me, perchè da quello che scuo- 
pro , il Duca di Modano vide tutte le pit- 
ture del Sig Pietro Aldmvandi , mercante 
da seta , e da pelli , che si è fatto ricco 
più dell altro fratello speciale, che sta 
sotto il Convento di S. Francesco , e fa 
de* medicinali con gran concorso. Il pre- 
detto mercante li mostrò tutti gli altri qua- 
dri , che mi fece già fare il Moscardini , 
e insieme degli altri . Delta Altezza si fer- 
mò nel ballo de' puttini , che mi fece fare 
il speciale Mondini , ove è Pene re in Cielo 
vittoriosa del Pomo datoli da Paride con 
ingiustizia , e perciò se ne partono sde- 
gnate Pallade e Giunone, cagione che se 
ne vendicarono con V eccidio di Troia : so 
anco di più che la detta Altezza ha com- 
perato duoi mesi fa in circa , che è quel 
ramane , che comperò da me il mercante 
Zaneletti Reggiano, ed io ne sento testi- 
moniare che molto si è compiaccialo di 
tanta compra, e pure è Tis tesso ballo dei 
Puttini fatto, ma variatissimo dagli altri 
tutti nominati , poiché vi rappresentò la 
rapita di Proserpina , con la Ninfa Cea- 
ne , quale rimprovera del brutto otto Plu- 
tone ec. E stato fatto copiare il quadro 
chiamatosi da me ( per il loco delizioso , 
o»e è di lontano il palazzo di Penere ) 
d’ Amatunla , detto anco di Cipri. Fu 
del Moscardini fattomi finire , invitato 
dal vedere certa Ninfa solamente con un 
urna versante acqua, per le quali io vi 
feci nuotare per entro alcuni putti ap- 
presso questi , con arboroni ec. questo è 


(*) L* Albani dipinte un quadro rappresentante Adamo ed Èva con un Angelo, e sopra il Dio 
Padre, mezza figura; ordinatogli nel 1647- da I). Cesare Leopardi da Osi tuo. Questa bella pit- 
tura passò l'anno i8a8. in Ini{hilterra avendola acquistata Mr. Park ricoglitore di opere d'arti 
italiane. (V. Memorie di Beile Arti raccolte da M. A. Gualandi S. 1. pag. 38. ) 
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stalo copiato da Pianoro , che per es- 
sere laborioso , secondo lui, perchè poco 
lavora , e anco per questo poco guadagna ; 
perchè perde il tempo in chiarie per viag- 
gio ec. con questo e quello ec. ma pure di 
novo è stato ricercato dal signor Cesare 
Grati di fare un 1 altra copia del quadro, 
che io le feci già chiamato di tenere e 
Marte , ricchissimo di figure , e il pie fato 
Pianoro lo ha ricusato per essere stato io 
troppo finito nelle mie fatiche, diligente 
e laborioso a copiarsi , come altri ancora 
si sono stancati , e le fuggono. Antonio 
Romano è entrato aneli’ egli a copiare 
per la prima una mia /Vunziatina ec. farà 
anco non so che altra cosa ec. intanto si 
aspetta la mia morte, e caduta ; or sappi 
y. S. che per la fabbricala conseguita 
da me con poca spesa , io son tanto al- 
legro , che non me ne s o partire di dea - 
tro , per averta ben ridotta con tutte le 
comodità , e pormi di avere per Dio gra- 
fia acquistato la vista, perchè in grunde 
non aaopro quasi mai gli occhiali , e per 
questo , e per altri conoscimenti , in che 
son venuto p mercè di Dio , nell * ultimo 
della mia vecchiaia , che se io avessi qual- 
chi anni di vita , vorrei dipingere e in- 
ventare , che dovevo dir prima , vorrei di- 
co , mediante l’ aiuto del grande Iddio di- 
pingere al doppio degli anni adietro per- 
chè risolvo , e con poco vedere dal natu- 
rale , ma ideale , perchè abbraccio i moti 
violenti, che a me si rendono cosi fucili 
per Dio grazia , e particolarmente cavo 
gran diletto nelle Deità divine , e nelle 
terrene , nelle Ninfe, pattini e negli atti 
leggiadri. Qui fermo la penna , si per es- 
n sere tarai , come anco per non mi sco- 
ri prire vanaglorioso : solo dirò che per- 
vi derono i Carnicci molto , e rimasero 
n poveri, perchè non si fidavano delle lo- 
ri ro forze , e potevano fare migliori opre 
•n a non le studiare tanto ec. siami lecito 
■n il dire che Annibaie Carrocci abbozzò 
n di pratica il Cristo morto in grembo 
n alla Madre , che è nell* Altare a San 
n Frante. tcó a Ripa in Trastevere ; lo fe- 
ri ce insomma divinissimo : fece dopo spo- 
rt gliare un tale suo servitore, che aveva 
et alquanto del tozzo, e mutò il primo par- 
vi to del suo rarissimo intelletto , e per 
n troppo non si filare da se stesso lo 
n guastò con le ultime sue pennellate , e 
n questo fu giudicato da Giovanpieri , e 
r dagli altri cos i come a me paive , che 
n mi ci trovai presente. Una salutazione 
in geneiale , e particolarmente al P. Fra- 
scati mio parente , e al Sig. G io. Pietro 
Bellori, e di grazia cercate di vederlo ; 
bramo le due lustre di porfido più che 

li 


mai , e li puttini di cera , che manderò 
subito il danaro scrittomi il costo. Bolo- 
gna li 2 \. Ottobre a ore 4- scritta i65q. 

dì r. s. 

Il vostro vecchietto 
Francesco Albani. 

Da (ante opre da lui qui l'iterile in queste 
sole due lettere) calasi quanto ei si preten- 
desse anco vivace quanto copioso; quanto si 
aiutasse, si sostenesse temendo solo che in quel- 
la eia non venisse giudiulto inabile ed inutile, 
scordalo e cancellato allatto dal libro de' vi- 
venti; ond' è die nell* altre sempre si dolga 
della scarsella delle commissioni, della muta- 
zione de* tempi, della maciullila de* dilettanti, 
della strettezza del denaro, necessitilo ora a 
render le scarpe, suo trito proverbio, alluden- 
do a certa favola, che raccontava di uua gio- 
vane., eh' altro non togliendo da' drudi , che 
con lei volevano divertirsi ebe un paio di scar- 
pe. delle quali aveva empita la casa , fattasi 
vecchia, e perciò donandone essa un paio a 
ciascuno, che a seco trattenersi invitasse, di 
tante e tutte a poco a poco era rimasta sfor- 
nita. Prega iu esse lo stesso Bonini a procu- 
rargli opre offerendo v ivi ad ogni prezzo, pra- 
ticandolo pur trop|io in Venezia iu molte cose 
colà jH*r poco trasmesse; in Roma negli un- 
dici rami e quadri sopra toccati, |»ei Co. Car- 
raudini. che nou passavano li ccnlo scudi 1* uno 
ove prima per meno di dugento e trecento 
non sariansi ottenuti, c in Bologna islcssa nelle 
quattro Virtù Caidinali |»er 1 Eminentissimo 
Legato, ed aliti ec. che ho du fare ( scri- 
veva talvolta ) che ho du fare : V imbion- 
dii ture , lo sfxiccino ? aspetto ( altre volte 
diceva ) se avrò da qui avati'i a fare delle 
Croci ne' vicoli , oppine se mi sarà detto 
alla libera eh* io dismetta o/mai il dipin- 
gere e lassi fare alti giovani , che a* vec- 
chi li l remano le mani , vedono poco e 
danno in nulla. Perciò andatasi egli tra- 
vagliando. aggiungendo afflizioni alle afflizioni e 
alle necessarie ed inevitabili dal Procuratore 
cagionategli, queste anco sue volontarie e d'ele- 
zione. Pareva die ad invidiar sin giungesse 
ad un Flamiuio il ghiotto maneggio del pcn- 
nello, ad un Camiti la grand* invenzione ed 
inlelligeuza ne* scorci, ad un Ciguani il tre- 
mendo colorito. Lo turbava la studiosa torba 
seguace, che dietro a ciascun di questi affol- 
latasi, chiamandole queste studiose squadriglie, 
chimere politiche , e tiri furbeschi , praticati 
prima, diceva egli, dal Reni, poi più d' ogni 
altro dal Barbieri , per accreditarsi proso 
gl' idioti, anzi troppo avvantaggiarsi sopra gli 
altri, ebe più muoversi nou fioleauo per lo 
|ie>o degli anui e impedimenti» delie noiose 
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cure dimestichi*. Si rammaricava che fra Giu- 
dici cletli nell' Accademia d« l nudo c dell* in- 
venzione, eretta in propria casa a tutte sue 
spese dal Co. Ettore Ghislieri, ove col Tia- 
r!ni e Guercino assisteva anch' egli, jkt quarto 
vi si vedesse aggiunto il Sirani. Si offèndeva 
dell' innoci'nlc congiura di tutti i Letterati di 
quel secolo in canonizzare Guido per lo inag- 

f r»or d* ogni altro, a lui concedendo il primo 
uogo: che più gran maestro di lui si dicesse 
il fioroeiiichinu: che vi tosse chi irraggiargli 
ardisse il Guercino. contro la di cui fortuna 
esagerando . della sua dolevasi , in ciò chia- 
mando goilà la stessa sua patria, che tanto lo 
stimava. Escilo Inora alle stampe I* ingegnoso 
e dotto Microcosmo delia pittura del dot- 
tor Scandii, non si può dire quanto si tur- 
basse c dolesse di esser stato anzi mal trat- 
tato da quell* autore , che nominato colla do- 
vuta lolle: posposto a Guido, al Barbieri; 
attribuito il lavoro da lui solo fatto nella Cap- 
pella di S. Diego in S. Giacomo de' Spa- 
gnuoli. al Tacconi e ancora al Zampieri. La 
tavola del Cautaiini in S. Giorgio da lui fi- 
nita. taciuto da chi terminati : lodato solo in 
picciolo, nò magnificato ili tante tavole grandi 
da Altare |ier tutta la città, e simili altre que- 
rele, delle quali ben tutto vedevi postillato per 
sna roano quel libro che gli avea mandato in 
dono 1' autore, coni’ altre volle notmsi. 

Giunsemi egli una sera improvvisamente a 
casa a raccontarmi in ciò i supposti torti fat- 
tigli, acremente dolendosene meco e pregan- 
domi in conformità delle sue espressemi lun- 
ghe ragioui, a fargli una risentita e pungen- 
te minuta |»cr mandarla io risposta a qud 
buon virtuoso, clic ricusai di fare, p**r esser- 
mi P uno c P altro comune amico ; consolan- 
dolo nondimeno al meglio che seppi e potetti, 
ed ingegnandomi mostrargli su quel libro non 
venire egli così mal trattalo e vilipeso, come 
la propria passione gli persuadeva : quel ter- 
mine di sufficienza e di sufficiente , che a 
lui cd a sue opre attribuiva, averlo quelP au- 
tore indifferentemente ( come veder gli feci ) 
osato per tutto e con altri e prenderlo ivi per 
eccellente e perfettissimo, ancorché non co- 
munemente cosi dagli altri praticato ed inteso. 
Che quando anche qualche errore oltre ciò 
accaduto in suo danno vi fosse, più era stato 
tP inavvertenza che di malizia, al qnale poti— 
vasi rimediare colla ristampa, che nve\a io da 
buon luogo dover seguire. Egli ad ogni modo 
volte soddisfarsi e da se scrivere, e risentita- 
mente, cred’ io, deducendolo concludentemente 
da nua risposta di propria mano dello stesso 
Scandii , cne non sarà discaro il qui sentire, 
anzi utilissimo, cmP io, se non per altro, per 
dedursi da essa P intenzione, il (ine e il me- 
todo da quel virtuoso tenuto ed osservato in 


quel suo «lotto libro, e perciò necessaria jicr 
meglio quello intendere; ed è questa: 

Molto Illustre sig. e Pad . 
mio Singolarissimo. 

La risposta dì V. S. giuntami in tem- 
po di purga , dirò essermi sfata al gusto 
fìer appunto , come ordinario si topo che 
si fa sentire do' ce nel principio cogli ef- 
fetti della di lei naturale benignità , c po- 
scia amaro pel dispiacere che sento ab- 
bia parti ci jMto contro ogni mio intento nel 
particolare della propria persona ; per le- 
vare dunque una tale amarezza do\>rà sa- 
pere, che jìer ridurre l' opera qualun<pie 
si sia , al [fine desideralo non ho trala- 
sciato scomodo , spesa ed ogni possibile 
industiia. e posso dire esser staio da po- 
chi corrisposto , avendo sperimentato che 
molti la discorrono , ed in effetto fiochi 
si pigliano scomodo fìer soddi fare una 
ri virtuosa curiosità ; e però in tal caso 
senza motivo d* altro interesse . che di se- 
condare al mio genio , e di cntnfìiacere a’ 
gustosi ed agli stessi professori , diro ai>er 
speso centinaia di scudi e tempo conside- 
rabile. che piaccia a Din il tutto non ser- 
va in fine ^ che a disgustare i miri più 
cari. E prima quanto alla CappeVa di 
S. Giacomo de * Spagnuoli dubito che 
V. S. non abbia ponderato il tutto a Sllf- 
faenza , non asserendo eh ella cogli al- 
tri scolari alh'.a dipinto in detto luogo , 
ma bensì in quella della Madonna del 
Popolo ec. e la prima in particolare men- 
tre io era in Bontà fu più volte da me 
osservata , non già per venire a fante e 
tali distinzioni , ma per ammirare la straor- 
dinaria virtù de' maestri e la differenza 
delT operazione ; ed avertilo r iconosciuto 
la parte di sopra del suo pennello, come 
tale la manifesto, suppongo fatta co * car- 
toni, nvs'cro assistenza del maestro , per 
non essere che ragionevole e in ordine 
all ' opinione comune ; e ciò non ho mai 
stimato sia /ter risultare in danno della 
rimi' azione ec. Desidero fiero eh* ella ed 
altri sappiano non essere il mio intento 
il diurne trare al minuto /' opere /hi r fico- 
lari de* professori, ma solo la parte in 
ordine al tutto, in modo che si possa co- 
noscere il meglio de* più degni fattori /ter 
osservazione della virtuosa curiosità ; e 
per intendere questo mio determinato sen- 
timento è prima necessario di leggere 
V o fiera tutta , jterchè nel particolare del 
sig. Francesco Albani ritroverà, che do- 
po avere accennalo le opere del principio 
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da se solo e cogli altri clic si ritrovano 
alla sfuggita mi Jenna in /inma sopra 
quelle della Pare, de' J^e rospi re. e in 
Bologna oltre particolari tavole nella Cap- 
f>c/la della Marion ria di (ìat! irta opere 
grandi, universali e detta migliori n- ,L 
quati mi diffondo a far conoscere , che 
ella ha dimostrato al [tari d ogni altro 
de! suo tempo sufici cui- 1 e valore, inol- 
trandomi anco a dimostrare il suo sin- 
gnfar talento nell* egregia espressione di 
storie . favole ec. opina to C esempio delle 
più famose ed eccellenti che la dichiara- 
no meritamente inarrivabile . esagerando 
a projtortione sopra V opere pai degne , 
co ! tralasciare /' altre di minore conside- 
razione , sema pregiudizio dell' autore iteli a 
stessa verità : r perciò simili minutezze 
non essenziali alt opere, per dirla, sono 
state da me tralasciate . senza ricercare, 
avantaggiata relazione •, c se io avessi vio- 
lato descriver I 9 oliera di V. S.. del signor 
(juido.de! sig. Gio. Francesco. del sig. Do - 
tnenirliini st illali degnamente i quattro /v- 
vangelisti dell' odierna pittura, anco da sta- 
re in camera ve avrei potuto commemorare 
te migliaia vedute cogli ocelli propri. e solo 
di ciò far un volume forse maggi o c del 
Microcosmo , questi sono dimostrati pittori 
pratici cd immersali nelle particolarità mio 
più dell J alb o valevole , come si dimostra- 
no gli effetti deir opere, c questi maestria 
me più cogniti e cari hanno anco servito per 
autorizzare le ragioni proposte per la for- 
mazione dell 9 opera , quelli poi che scri- 
vcranno le inte, potranno più solennemen- 
te diffondersi alle tralasciate , come su- 
perflue / articolari 'à, inn avendo intuì zin- 
ne, che prima di mostrare il luogo che 
ottengono i pittori più degni net ginn cor- 
po della pittura, e secondar amente della 
commemorazione di /particolare operazio- 
ne. più qrr sodili sfai e gV ignoranti . che 
gf intelligenti , stimando il fare un pun- 
tuale inventario sia più fatica di schiena 
che di ca/to. la quale intendo fasciare ai 
più dispostile cosi nè meno /udendo che 
il primo e secondo ad esser mentovato, il 
più r meno tirile paiòle serva che a vul- 
gati per dedurre il meri 'o dell' datore, 
venendo sin causato per accidente , càie 
in conformità di quello . ri e cade in ac- 
concio dello scrittore , essendo necessario , 
come ho detto , /ter chi vuole intendere a 
sufficienza la composizione di questo Mi- 
crocosmo, prima leggere il tutto ordina- 
timi cute, e poscia trattandosi de * maggiori 
scolari tir ’ Canard, riflettere solo dove 
s* fi menzione particolare , ma ancora so - 
pra il la. c 17. Cap. del primo libro che 
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facilmente si viene a cnm/irenàere {’ *• 

versale e particolare sufflè- -, „ snnl 

pari facilmente n~ ll UM P 

Scera n no /’ turrito dell autore , che forse 
[ r j , t ne. quelli macinano i colori t im- 
primono le tele , verranno deh: tornente a 
comprenderle. Si puhl.l icario finalmente 
la maggior parte prima dell opere del 
sig. Guitto , e di qualche alb o soggetto , i 
quali si pongono prima di maestri pili 
vecchi per considerarsi gl' ivi morti e gli 
altri in istatn della continua o/terazione, 
non distinguendo , come ho detto , il più 
e meno delle p amie , che ponderate tira- 
tamente ritroverà che anco in breve con- 
tengono il molto ec. e dichiarano il va- 
lore differente di ciascheduno , senza pre- 
giudizio essenziale della verità ilei merito 
particolare ed universale della pittura . Fi 
per J ine resti pur se nula di credere che 
in non ho pigliato da V. S. nè meno da 
soggetto veruno interessato relazione: nè 
essere al certo appresso di me voltinoli 
le altrui persuasioni /rer accrescere o mi - 
nuirc minima cosa contro a quello che ho 
lelto ne * libri, praticato da /tersone intel- 
ligenti, e della vista dell' opere, che ho 
procurato incontrare nelle più famose par- 
ti dell' Italia , non avendo /’ animo così 
vile, che possa accomodarsi a 9 gusti af- 
fettati. contro a quello che la ragione co- 
nosce. pratica it senso e repugna alta no- 
ta verità. Conhittociò quando mi sia sta- 
to lecito in opera tale pai ticotarizzare , 
pretendo aver lo fatto verso i maestri della 
frizza sciupa di trombar di a, come de 9 sco- 
lari migliori de' Carrocci, a * quali mi di- 
chiaro ad essi per diversi rapi non poco 
olhligato , sebbene non pr etendo in ristret- 
to aver ecceduto i limiti del com*ena*otc. 
È hen vero che anco do/m le possibili di- 
ligenze si scoprono non poco gli errori , e 
/rrrciò la lettera di V. S. dir ò in fine non 
solo , che m* abh : a disgustato . ma dato 
l>ene a conoscere i veri effetti della di lei 
st 1 anni ir aria cognizione e telo, non solo 
intorno aW o/rcre rlella sua persona , ma 
del tutto, e ciò che ella irmi a ritrovare 
nella lettura, la sup/tìicn con ogni affetto 
a fante nota privata, perchè se bene al 
presente /ter esser già V opera diversa non 
si può n/t/rlicare al debito rimedio , unen- 
dosi poscia alla ristampa , come anco si 
spera, cd dia dichiarandosi si nel parti- 
colare della coppella di S. Giacomo , co- 
me dell' altre, cose, massime s frettanti alla 
ventri, e all 9 essenziale deW o/rcra verrò, 
come mio debito a servirla, ed ora ad of- 
fri inttrle, stando ad attender e co' suoi de- 
sideratissimi romandi la nuova , dopo avrà 
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' iXt/ft P° n ^ era,n i restando in tanto qual 
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n lustre. 


Vengo poi a soggiungere che io „ or _ 
rei chiamasse V. S. od altri V opera cot 
nome di Vile di Pittori , perchè non è , 
carne scoprirà V. S. nel cap XII . del 
primo libro , parlandosi co' termini propri 
come si deve, nè anco alT opere del Cav. 
Paglione si deve un titolo tale , con tutto 
che il suo e mio libro siano fatti con fine 
differente , ancorché l * uno e V altro però 
non faccia per f onlinario menzione, che 
della minor parte dell' opre da' soggetti 
proposte ec. 

Io intendo che il mio Microcosmo sia 
come una Bilancia , colla quale i lettori 
di giudicio suoi pari possano pesare il va- 
lore de’ migliori maestri della pittura , ed 
anco conoscere la differenza che si ritrova 
fra di loro. E perciò vengono dimostrati 
- ri tìnfnrlli- 1 Tiziano , Correggio e anche dopo 
Paolo da Verona , come primi maggiori ed 
universali capi a susseguenti altri come 
coetanei e seguaci delti stessi pruni Car- 
rocci, e suoi più degni scolari. E dalla 
lettura del XII. cap. del primo libro ve- 
nirsi in oltre a scoprire quelli che sono 
stati famosi e al pari d ’ ogni altro quali- 
ficati ; e la loro differenza e discrepanza 
similmente che si ritiova fra soggetti più 
universali della scuola de ’ suddetti Car- 
tacei , da Cristo fano Allori , Spagnuoletto, 
Manfredi , ed altri massime della prima 
scuola , che al sentimento degli altri che 
hanno scritto appassionatamente , hanno 
saputo il tutto , e gli altri poco o nulla 
nella loro comparazione ; e perciò dopo es- 
sermi consigliato co* vivi e correnti ed aver 
osservato il lutto possibile , posso dire per 
verità , aver formato il libro a mio modo, 
cioè in ordine al mio proposto sentimento; 
stimando ciò esser V opinione de' migliori 
e più disinteressati, ed a glo/ia dell ' amata 
e riverita professione , e della stessa veri- 
tà ; alle quali non potendo in ultra ma • 
niera , ho tributato la fatica ed i sudori. 
In tanto V. S. col sig. D. Luca miei par- 
zialissimi mi facciano grazia , dopo V ave- 
re ben considerato il tutto e conferito in- 
sieme, farmi avvisato de * mancamenti, che 
in riguardo della mia debolezza saranno 
non pochi , e mi compatisca per ogni parte , 
assicurandola che il tutto derivò contro la 
mia buona volontà , e quando si potrà ver- 
nassi ad applicate il debito rimedio. 

Forti li io maggio 1058. 

Devotiss. e Oblìi g. Serv . 

Francesco Scandii. 


Questa lettera io ritrovai fra 1‘ altre cose , 
die pochi giorni prima di morire ei mi 
mandò a consegnare per il suo Gio. Pietro 
Ih inalzi; sajiendo ( come mi lece dire allo 
stesso ) non potermi fare più grato dono per 
P opra intrapresa della Felsina Pittrice, die a 
provenne m* inanimiva ; facendomi pregate 
a ricordarmi di lui nelle mie orazioni, e (pian- 
to in' stesse egli sempre riverito c stimato. 
Furono aucste : il suddetto Microcosmo della 
Pittura, il medesimo a lui mandalo dal dotto 
medico, e <pieH* i stesso, sopra il (piale, men- 
tre lavorata, seriamente con me divisandone, 
pretendo t a trovar errori, i già tocchi, ed equi- 
voci, andandone io tutto notando sul rovescio 
di qualche lettera con la matita, ed egli poi 

Ì K)slill.uidolo colla jienua in margine la sera, 
mila T operazione del pennello come si vede. 

S nella medesima sopraddetta lettera del Sac- 
i, con In mia mimila per la risata. Tre 
lettere originali del Domenichino: una di Ago- 
stino: tre di non men In i carattere che pro- 
fondo sajiere e tersissima dicitura del sig. Bel- 
lori. che gli addimauduva particolarmente, e 
gli accusava la ricevuti di notizie per la sua 
propria vita, assieme con un nobilissimo prin- 
cipio della vita di Aunihnlc Carpacci; e in- 
somma molti altri frammenti , postille e sca- 
rni «occhi deile stesse notizie mandate, e di- 
scorsi eruditi del libro, o trattato, che sopra 
dicemmo meditava col dottor /amboni, e par- 
ti' delle quali per un saggio pori animo: |ier le 
quali vantandomi cosi beneficato erede, mi con- 
fesso anche tenuto ed obbligato a pregare (co- 
m* egli sperò) sua Divina Maestà per P anima 
sua benedetta. che confido, per infinita sua mise- 
ricordia, giungere a rivedere un giorno nel cielo. 

Ed eccomi presso il margine di sua vita, 
vicino all* ultimo de’ suoi giorni così virtuo- 
samente spesi coti lauto vantaggio del suo no- 
me. riputazione della nostra patria e profitto 
de 1 seguaci della numerosa sua scuola, clic va- 
lentuomini per lo più sono riusciti e divenuti 
gran mastri , e clic riconobliero sempre e 
confessarono Ì loro vantaggi da' suoi preziosi 
insegnamenti, dalle sue amorevoli correzioni, 
da' suoi dotti avvertimenti ne' (piali veramen- 
te egli fu compitissimo e cortese, e passò ogni 
altro de' suoi tempi. Guido col troppo soste- 
gno toglieva ugni libertà alla confidenza dei 
giovani, che con timore nc lo ricercavano. Il 
Domenichino noco curante di farsi allievi e 
geloso de* scolari. Il Guercino da se ritirato 
sempre ed ascoso, non lasciavasi ad altri ve- 
der oprare, che a’ suoi cognati, generi e ni- 
|*oti. Il Tiarini umorista e di poche parole 
co' discepoli. Flaminio amorevole ma |*ico dot- 
to. li Strani intendente mollo e cortese, ma 
sempre colla sua podagra in letto. Egli al 
contrario sempre a tutti pronto e cortese af~ 
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tallo e disinvolto, non maggior pena mostrali- cali. Cosi appunto cominciò a incantar, poi- 
do clic star lungo ila' giovani , non conferir chrè principiò a perdere a poco a poco le fòr- 
con essi i suoi pensieri e concelli, e da essi te, a non trovarsi cosi pronto il discorso, a 
udirne il pire re, non isdegnamlo qualche tolta stancarsi per ogni pò pò di moto . a dare in 
<|ar loro da pranzo al Cedola . alla Onerino- una ostinati inappetenza. Mai però volle ali- 
la. Mai gli oflfrs«* anche con j»iù che giusta bandouare il iMMinrllo , e forzato pure dalla 
ragione; c quando non potè lar di non ri- inculcala debolezza a buttarsi cosi vestito sul 
prenderli, gli sgridò con moderazione, sfug- letto, fioco poteva trattener* isi , sorgendo di 
gcndo il piatire con essi c I* impegnarsi, usan- quando in (piando, e tornando di bel nuovo 
do fioche ma piene parole. Pratico, per qual- al trepiedì; scusandosi, e asserendo maggior 
che gran mancamento, dar loro più tosto la bilica e travaglio trovar egli sulle piume, e 
contumacia jier otto o per quindici giorni, nell' islrsso riposo, che nell* applicazione al 
cooforme slimò convenirsi alla qualità del de- lavoro, e n»*lla dilettazione dello studio. In tal 
litio, fiu che purgalo si fosse. guisa seguitò egli sino al Giovedì, che fatto 

Amò più d ogni altro per la sua dabbenag- ammannirc pcunelli , e tavolozza allo spuntar 
gine, e fedeltà Antonio II ornano , e per lo del giorno, conforme il consueto, s’accorse 
spirito gramle il suo Giacinto Gimuana, che non potersi in verun modo reggere; il perchè 
a lui passò, morto il Brillo. e in luogo poi chiamando Pianoro a porre in sua vece le mani 
del quale successe, con più pienezza di cor- nel quadro del Laudi, eotrovi Àbramo, che 
dialità, il Bonini, col quale passò intrinsidiez- li tre Angeli riceve alla mensa, fingendo su 
za e confidenza tale, che più non si polea; quella quanto a ben imbandirla stimasse op- 
cbiamandolo in tutte le sue lettere il suo fido portuno, e ben fatto, come eseguito venne con 
Àcate, la sua tramontana, il suo sostegno; tutta sua soddisfazione. Il Venerdì mattina se- 
dandogli sempre litolodi diletto, di caro, di dol- guenle uon fu in islato di rizzarsi e vestirsi; 
cissimo. e «iscrivendosi il suo buon vecchio il visitato dal Medico Àmbrosini , e Saziale Aldo- 
suo vechietto, il suo sviscerato Albani. Gli amò vraudo, si concluse che a fioco a poco , e senza 
insomma poi tutti, al pari, ed anche più, solca lebbre egli andava mancando, e fiorii non vi 
dire, de’ stessi figli, die tali gli erano secoli- era altro rimedio, che raccomandarsi a Dio. 
do la carne, ove quelli fiotea dir tali in virtù e fortificarsi all'estremo passaggio con quel 
dello sfurilo; che però come senza qnesli . che cibo degli Angeli, che in quell* ultima cena 
lo tiravano a basso, e lo mortificavano (sog- d’Àbramo da lui rappresentala, s’era presagito, 
giungea) polea l>en stare, non lo fiotea senza Confessatosi dunque, e con gran divozione, 
quegli, die V aiutavano, P inanimivano , lo e spirilo ricevuto il Pane Celeste, voltatosi 
sostentavano, e farlo eternamente vivere prò- alla moglie, e a’ figli, domandando loro per- 
mettevano. dono di quel mal esempio, c di que’ fastidii, 

Ma mentre vo pur qna e là rivolgendomi , che inai scope dar loro , li benedisse, pregan- 
diferendo la di lui morte , insensibilmente ei do S. D. M. die uon solo de rore coeli , et 
va mancandoci, e più che per verun male, de pinguedine ferrar , ma della sua Santa 
di vecchiaia, e per risoluzione. Presentì ben Grazia sopra di loro abbondantemente le ca- 
egli la sua mancanza, e predisse la sua morte taratte aprisse, e piovesse. Fra gli altri estra- 
dfuo’ mesi avanti, dando in una involila in- nei, suoi però discepoli, che sino all’yllimo 
quietudine, e in una smania di vedere il suo fiato gli assisterono, uno fu il suo fedele Fi- 
confevsore, ch’era il P. Frangiali Romano del lippo Menzani . che mai nè giorno nè notte 
Beumorire, e che trovandosi in Roma, prò- parlendosegli dal letto, si struggeva in Ingri- 
curava ad ogni spaccio intendere del suo ri- ine, sentendosi dal maestro stringere di quan- 
toroo in Bologna. Giuntovi finalmente, e por- do in quando la mano, pregarsi a uon ali- 
tatosi subito a riverirlo alla stanza, e insic- dindonarlo, e chiedersi perdono di tanto in- 
ine a ringraziarlo doppiamente, e per parte comodo die a lui dava: benedirsi allora, che 
sua, e per parte del Padre Frascati di S. An- gli andava refrigerando Parse fauci, e bagnan- 
drea delle Finite, fratello cugino di lla già sua do le labbra, c ringraziar il Signore , che 
prima moglie . per un rametto a ciascun di concesso gli avesse , clic in sì pietoso ufficio 
essi loro mandato a donare, oh con quanto a lui appunto quella stessa carità resa venisse, 
giubilo, e con qual tenerezza l’accolse! gli che al moribondo suo maestro Annihale prima, 
a (Terrò le mani, gliele strinse, baciar gliele poi alla sua diletta consorte in Roma aveva 
volle, soggiungendogli nel complimento, più aocb’ei prestato; sempre discorrendo sino al- 
a tempo non aver potuto mai giungere, prin- l'ultimo spirilo, col quale con tanti afflizione 
ripianilo egli ad accusarsi , e prepararsi a far della sua famiglia , cordoglio de* Discepoli , e 
viaggio all’ altro Mondo , ed al Paradiso, quan- danno dell'arte rese l’anima al suo Signore 
do Dio, persila infinita misericordia, si fosse il Lunedi vegnente sulle ore aa. giorno ap- 
degnato esaudirlo , perdonandogli i suoi pec- punto dedicato a duo’ de* quattro Santi primi 
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Protettori antichi «Mia città , Petronio e Fran- 
cesco, «li cui portava egli il nome, che Iti alli 

«li Ottobre dell*. mno 1660. in età d'an- 
ni 83. sci mesi, e giorni. 

Non si può dire «pianto attillino provasse 
tutta la città [ter si gran perdila. Il libero adito 
che trovò sempre ciascuno nella sua stanza ; 
rallegri -zza. e l'attrito con che tutti indittèreute- 
rnenle vide, e accolsi 1 ; i cortesi traiti, le «folci 
maniere , i «liscorsì eruditi e giocosi , ma però 
modesti sempre , e «Ielle nuove occorrenti vera 
guadagnato la beni volenia, e 'I rieletto di tutti 
e Caratteri, c cittadini, e di qoe' dell'arte; 
onde non lu chi per si falla mancanza non 
provasse turbazionc, non senlisse «lol«ire. Nè 
solo in Bologna . ma per tulle le |»arti ella fu 
intesa, e ricevuta con particolare, anzi uni— 
versai dispiaccia de’ personaggi anche più co- 
spicui, che o di flussaggio per Bologna visi- 
tandolo, di sentirlo discorrere così dottamente 
sopra le sue nuove invenzioni crani siali curio- 
si ; o «1* esser giunti a possederli 1 spiegale così 
vivamente coi jiennello si pregiavano; e degli 
artefici più in>igni del suo tempo , che più se- 
guaci in imitarlo , che concorrenti in pareg- 
giarlo si dichiararono, lo non dico «pii dei 
precisi suoi allieti, ma d’ ogni altro iudiilè- 
rente e straniero, come d* dii Moiisiì Miguard , 
d'un Possi no, d'mi Claudio I airenese , dei 
<luoi Ei marini, quello «lu par-si in Roma, e 
E altro in Venezia, «lei Ruschi, «lei Fera bo- 
sco, «lei Cortona, del Lanfranco. Marniti, 
Romnnello. Michelangelo «latte battaglie. Clau- 
dio Lorniese , Salvator Rosa. Chierini, (Ca- 
stagnoli, Carpioni, (Cairo, Muffii. Montani, 
c tinti c tanti altri, de' «piali tnltolla si son 
vedute lettere, che come loro padre, loro capo, 
loro maestro riveriscono, ed esaltino. 

Altre anco, ed in buon numero, conserransi 
presso gli creili scritte loro da diversi Principi 
C Cardinali, o iti richiesta, o in ringraziamento 
di sue opere. Una particolarmente cortesissima 
dell' Eminentissimo Colonna Arcivescovo di 
Bologna, coti una annessa famigliarità, die 
lo dichiarava imo suo pittore, rna gentiluomo: 
una del Pucit'-lli , che a sen igi «lei He di 
Pollouia. una di un altro, chea <pi(*i del Re 
di Francia, e una sottoscritta di propria mano 
«la Carlo Stuardo, che in Inghilterra V imi- 
tavano e chiamavano. Una dell'Alibate Gav ot- 
ti congratulatoria d* uno de* quadri «li S. Pie- 
tro di Roma da «niella Congregazione «lesti— 
natogli . e che dalli minuti della risfiosta . che 
conserviamo, condizionatamente aver accettala 
apparisce. Molle presso «li me di pittori, e 
«J'allri virtuosi di diverse parti, che d«.*lla sua 


morte si comlolgono; ma in particolare una 
compitLsima «lei Sig. Bellori consolatoria , e 
esortatoria al leonini di «piesto tenore : 

Moìt' Illustre Sig. mio Osscrvatidìss. (1) 

Ho sentito , con mio sommo rammarica , 
la grave perdila , che sì è fatta del Sig. 
sii bit ni ( sia in Cielo) in ngua/dn del pu- 
blico , e della pittura , che si può dire og- 
gi ubbia perduto V .4 Ha e'I Sole: dico ve- 
ramente 1 lumi dell* arte. Mi condolgo con 
essa , e con P. S. particolarmente , che ha 
perduto il suo caro maestro: io per me , 
se bene veggio spirare li miei scritti con 
Valilo delle sue parole , per f avvenire me 
ne resterò in un canto , come un muto ora- 
colo. In questi sentimenti di mestizia, mi 
consolo nell* amicizia , che ho tenuta seco 
già molti anni , tanto più nobile quanto 
pendeva dagli animi , non essendoci mai 
conosciuti d* aspetto ; e tutta era fondata 
intorno la pittura. Egli si compiacque di 
alcuni miei fogli delle vite de* pittori , e 
si esibì pnrticiparmi alcuni altri suoi scrit- 
ti , e precetti «te// 1 arte , li quali io poi non 
ebbi , come desiderava : ricordo bene a H. 
S. a procurare non vadino male ; anzi a 
metterli in sicuro appresso di se; e V e- 
sorto ancora con ogni affetto a proseguire , 
come ha cominciato , a ristorare un cosi 
gran danno ; perchè in lei rimangono le 
reliquie di si gran maestro; e ella può fare 
che risorga in se stessa la pittura , che il 
Cielo favorirà le sue fatiche ; e di là su 
goderà ancora quell* anima benedetta di 
vedersi succederle nella gloria uno , che si 
elesse , e amò teneramente invita. Queste 
deano essere le nostre consolazioni Sig. 
mio: nel resto lasciamolo , o più tosto ri- 
miriamolo lietamente in Dio , e non spen- 
diamo vanamente le lagrime : considerando , 
che mentre più volte morto V abbiamo pian- 
to , e quasi più volte restituito , e tornato 
in vita , ha dato spazio a lei di saziarsi 
nel suo volto venerando , e di udire Jìn 
gli ultimi accenti t nel che veramente invi- 
dio io la sua buona sorte. Il Sig. Carlo 
Maratti venne ieri sera a cava mia , e mi 
partecipò la lettera di E. S. sì come ha 
fatto anche al Sig. Andrea Sarchi ; e cre- 
do che oggi le darà risposta. Et se bene 
io veggo sin di qua lei occupata dalle pas- 
sioni , e impressa dall amarezze del dolo- 
re ; con tuttociò voglio pregarla a disporsi 
darmi le cognizioni dell* opere , e belle poe- 
sie che il Sig. Albani ha dipinte e anche 


(1) Io ho T originale di questa lettera con molte altre del Bellori. ( Z. ) 
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de' quadri in publico con altro appartenen- 
te alle sue fortune , che ella può sapere , 
avendo in animo presto descriverne Li vita; 
sì come anche la prego in tanto farmi , o 
farmi fare da qualche giovine tre segni , 
per non dir contorni delti due quadri del 
Domenichino sono costi , che io ho lasciato 
sin ora in bianco nella sua vita. Et qui 
mi arresto , con la penna sì , ma nàn con 
V animo in riverirla , baciandole affettuo- 
samente le mani , e pregandole da S. D. 
Maestà ristoro , e contento . Di Boma li 
iG. di Ottobre f66o. 

Di V* S. Molto illustre 

Jflezionatiss. ed Obligatiss. Seni » 
Gio. Pietro Bellori. 

Lasciò dopo la sua morte la suddetta Eli- 
sabetta unica figlia, che ottenne in Roma il 
dì li. di Giugno i6i 4* Priora già delle Mo- 
nache della Santiss. Immacolata Concezione, 
ove fu posta picciolo sotto l'educazione di una 
sua zia, e sorella del defunto. Di tante e tan- 
ti altri poi ch'ebbe dalla Doralicc. e che pri- 
ma di lui morirono, cinque femmine; tre mo- 
nacate in un i stesso giorno a Faenza per mi- 
nor spesa ; l'Amia che diede al pillor Giglio- 
li , oggi vedova , e la Ginevra, che d«>po l’a- 
ver provato aneli* essa due volte la vedovanza, 
lasciata ernie da' mariti, oggi ricchissima si 
trova ; e duo* maschi , Lorenzo che ner lo 
più stava in campagna , e duoi anni dopo il 
padre mori, e Domenico che si fc Xotaro,e 
che do|>o in uua rissa di parole, per un sol 
pugno, senti dall'obeso col pugnale torsi la 
vita: onde le suddette due signore secolari ac- 
crebbero la loro ricchezza, con partirsi la 
nuova eredità, eh** |»er nettare a lfalto da' de- 
bili, vendettero per sessanta solo mila lire al 
Sig. Co. Odoaruo Popoli la tanto dispendio- 
sa , tna bellissima Q uerzuola. 

Fu consorte anch* egli dopo /borie nella 
consueta disgrazia , di non esser celebrala con 
fum bre pompa la sua gloriosa memoria, a tan- 
ti altri Bolognesi; a Lodovico suo maestro, 
a Guido suo concorrente , al Domeun bino suo 
compagno; nè sì trova inalzata la meritata la- 
pitie sin ora al suo nome, come egli al con- 
trario lutto religioso , c pio , ne compatì sem- 
pre fraudati nella patria un Primaticcio, un 
Tibaldi . ed a' suoi tempi gli altri «Ino 1 Car- 
racd; nè mancò, comprando, a rigoroso an- 
che prezzo, silo a tale e fletto entro la Chie- 
sa Parrocchiale di S. Nicolò a Capo le case in 
Roma, d’ergere alla prima consorte questa 
ristretta, ma affettuosa iscrizione: 


d. o. m. 

AN5AE RYSCORAR II» PRIMO 
AETAT1S FLORE REBYS nYMAMS 
EREPTAE QVAE SATIS YIXIT 
CYM IR DOMIRO CITO BORI 
DIDICER1T 

FBARCISCYS AI.BARYS CORIYG1 
DYLCISSIMAE POSV1T 
OBI IT DIE XXI 1YRII MDCXIIII 
ARROS RATA XIII M . Ili D . Ili . 

Si trattò dagli amici e amorevoli suoi di 
fargli un funerale nella capace Chi^a di S. 
Gregorio, e tutti fecero a gara in offrire e 
'l’opra, e ’l denaro, perchè riuscir dovesse uno 
de’ più sontuosi e magnificili . che memoria 
d’uomo si ricordasse. Lo Sighizzi fece il di- 
segno della macchina, c dell’ornato di quel- 
falte e ben tonnate cappelle, nell* arco di 
ciascuna delle quali pender appesi doveano , 
di concertali neri veli adorai, a chiaroscuro 
quadroni storiati, che a suoi scolari si distri- 
buivano, all’ iutilligenle Ci guani, al vivace 
Tarulli, all* inventore Bihiena, al gentile 
Pianori, al compito Bollini, e iuvimma ad 
ogif altro. Vi era chi si esibiva a far alfiere 
entro dell’ urne fuochi artificiali di una fiam- 
ma lugubre e cerulea, senza fieri» ombra di 
fumo, e odorosa , con maraviglia di chi atte- 
sta averne veduto la prova. Nella tassa dei 
parziali, che a concorrere alle spese necessa- 
rie si affiliavano, s'era presso alle due titilla 
lire di colletta: fra le quali non c via tacersi 
la offerta del $ig. Giacinto Laudi , liberale 
in sua parte di cento scudi ; soggiungendo , 
che nel vendere, e cambiare in suoi quadretti 
oltremare (del quale il niù vivo, e più fino 
mai nissiino giunse a fabbricare, com’egli, 
|»er suo | articolar genio | e trattenimento) non 
ausi talvolta latto minor guadagno , di che a 
jiorzionc ricavasse nel suo abliondante nego- 
zio. 11 Reverendissimo Padre Abbate Pepoli, 
che allora per la prima volta eletto Generalo 
degli Oliutani, non potendo applicarvi , avea 
comandato a me, che volentieri il serviva, a 
supplire le sue veci , era stato inqietrato , co- 
me amatore di quest* arti ancora , e intelligen- 
tissimo , Protettore ; e insomma il tutto riuscir 
doveva con gran decoro della patria, soddi- 
sfazione de’ spirili gentili, ed onore di Fran- 
cesco. Ma vi si oppose 1* invidia, e la mali- 
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gniti d* altra Scuola , che non contenta di esi- 
nitT&i [M*r sua jiarle da cosi onorala azione , 
volle anco op|*»rvisi, ed intorbidarne l elìcilo. 
Esclamando, più uou potersi lare con un Re 
di Corona; essere un eccesso di smoderata 
pompa, inolile all anima del Defunto . cl»e 
teneva più bisogno di sull rag ii . che d i vanità. 
Ciò non essersi pr.Uic.ilov nell esequie di un 
Guido , anzi d'uu Annibale, di un Lodovico, 
altri capi di scuola che si fosse stato l Al- 
bani. c di lui Maestri . sconvolse gli animi, 
intepidì gli afletti . ed impedì l'operazione, che 
s' arreslù per sempre nel più bel corso. Io 
perchè non ne perisca allatto la memoria , ho 
pregato il Sig. Paolo Moscardini , che ne tu 
primo, e potente promotore, a raccoglierne 
almeno le sparse reliquie nelle trasandate com- 
posizioni di molti virtuosi , da varii paesi anco 
mandate, e nell' embrione, o prime sj «zie si 
•lei pensiero del calalalco , che dell orazione 
funebre ch'ei stesso meditava, per recitarsi in 
fine delAacro solenne sacrificio. Trovo dun- 
que, nel tra smettermi il pacchetto, queste note: 

PER IL FUNERALE 

Per soggetto così pio , così virtuoso ab- 
bisi riguardo 

Alla Pietà , 

Alla Pirtit . 

Quanto alta prima , si può formar sul 
culmine del tumulo la Beatitudine , che si 
stringa al seno 1* urna , raccoltevi dentro 
le ceneri dell' estinto . 

Quanto alla seconda , la pittura servita 
dalla gloria , dalla fama , dal tempo , dalla 
poesia ec. , 

Col corpo del tutto dovrebbe ciaschedun 
membro connessione : 

Sì che gli trofei di questo tempo fosse- 
ro le più segnalate fatture del morto. 

Così della Pittura , Gloria , Poesia , Fa- 
ma ciascheduna a proporzione. 

Le imprese varie. Lo stesso principio e 
fonte fossero come i preltidii d una rap- 
presentazione ec. 

Pi si distinguessero i vani progressi , 
conforme a 1 varii gradi degli anni. 

/e varie città dove ha operato . 

/ maestri sotto la cui disciplina ec. 

J concorrenti con la cui emulazione ec. 

ec. 

Per /’ Orazione. 

Per la morte dell' Eccellente ec. 

IL RITRATTO. 

Orazione Epìcedica ec. dì A. N. 

Esordio. 

Chi mi toglie dagli occhi quella immagine 


immortale , che ho scolpita nel cuore? chi 
dall' orecchio quella , che la Fuma ec. chi 
dalle ec. 

Ma se egli rj/igiò ec. come meglio , che 
formargli un rii rutto? ec. 

Dunque su lagrime stemperatevi ec • Ce- 
neri , eoi, siate i colori ec. ma no , ren/- 
tei del Cielo , bianchi della Pia Lattea , 
cinabri di Paradiso ec. sospiro voi ec. 

Ma come ritratto? di chi dalla morte 
fu ec. ahi sì abbozzo ec. dall immortalità 
ci vive già dipinto ec. 

Narrazione. 

Nacque dunque ec. e sempre si ritorni 
al motivo principale , conce l leggi andò , e la 
civile , e la politica , e la virtuosa , e la 
Cristiana vita accoppiando , con apotegmi t 
ed erudizioni ec. 

Azioni principali si raccolgano, si ma - 
gnifichino , s'ornino si amplifichino ec. 

Perorazione. 

Da se stesso , dall 1 epilogo del detto ec. 
dalle doglianze di Bologna ec. lodi di molti 
pittori ec. 

Si motivi che il tal pittore fu lodato 
dal tale , il tale dal tale , cori ec. 

A quell' anima da bene apostrofe ec. 

I Fonti saranno 

Pie tura Probi tas 

Poesis JEqmtas 

Ars Zustitia 

Adolescenza Timor Domini 
Senectus longa Peregrinano , e simili ec. 
Così andava egli abbozzando questo ritrat- 
to, al quale ben s* avrebbe potuto aggiunge- 
re tutto ciò, che in un vero, e compito pit- 
tore da Fresnoy ricercasi: 

Jitdirium , docile Ineenium , Cor nobile , Sensus 
Sublima . fi mauri Corpus , dorensque I uve ni a , 
Commuti a res , Labor , Artis amor eie. 

E qui rimostrare quanto egli fosse mai sta- 
lo bello in gioventù, forte nella virilità, ve- 
nerando nella canizie: d* un colorito anche in 
quest’ ultimo mirabile, pastoso, tenero, c bian- 
co smaltato di viva grana: di un aspetto no- 
bile , d'una cicra maestosa, c grave, oualc 
appunto seppe rappresentarci talora Pier Fran- 
cesco Mola nella effigie da lui formatine , si 
ammira appeso, per venerazione ed esempio, 
nella stanza dell eccellente Cìguaui, fu colo- 
rito dal cortese Rollini, ed è fatto comune a 
tutti dal franco bolino di Picart, sul disegno 
d* Andrea Sacchi, e «lai quale si è cavato il 
qui ntJle|»oslo alla sua vita; di ordinaria sta- 
tura , più to4o corpulento in quest' ultimo , 
die gracile, leu formalo, <*d atletico, c per- 
ciò forte, robusto, e fecondo in modo, che inai 
lasciò ire a vuoto la sua Doralice, che ogn 
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dirci mesi gli partoriva un figlio, e talvolta 
duo in un portato , e vantandosi La prima not- 
te , che con la prima consorte a Roma si 
giacque, averla lasciata gravida dell* unica fi- 
glia , che alla madre costò la vita. Che iterò 
a lui non desse fastidio V umido, 0 il caldo, 
Paria, il vento, standosene in casa a dipin- 
gere sotto le finestre aperte , nel cortile . ed 
111 campagna; dilettandosi operare iti meno 
a’ campi talvolta alle buon’ arie, svariandosi 
col dare due |m nnellate, e un occhiata a’ bi- 
folchi , avvisandoli a lieti zappare il terreno, 
a tenersi diritti con P aratro. Sano, che mai 
seppe che si tosse infermità, se non cpinnto 
in quest* ni limo tu travagliato da sciatica, dal- 
la «piale nondimeno undavasi liberando e di- 
fendendo con peculiar segreto di certe pillole 
di non so qual erba mescolati con la tremen- 
tina ,e pa iteci | tato in iscritto (con molto gio- 
vamento anche loro ) al Cortona e Sacelli , 
dallo stesso male spesso tormentati. Sobrio nel 
mangiare . e parco nel cibo . ancorché tanto 
splendido mdla mensa e copioso nelle vivan- 
de ; fra le «piali presso il suo gusto prevale- 
vano i pesci alle carni,» fra le frutta i mel- 
loni, che in quantità godea tagliare, benché 
moderatamente sentirne ; i fichi e le pesche , 
non escludendone la cipolla, eh* ogni sera vo- 
leva io tavola, assaggiandone a tempo e luo- 
go , per stimare utile , e medicinale la sua 
incidente acredine. Nella stessa sua dilettazio- 
ne di assai e buoni vini , li tigale e tempe- 
rato , dichiarandosi a parte del gusto m i tra- 
cannar degli altri. Contento di poco riposo, 
e perdi*» vegliando la notte sino alle ore o- 
nestr al trepiedi, e la mattina per tempo, e 
col sole rizzandosi , a quello tornando. 

K perche pregio più singolare de* pittori è 
il farci vedere nelle loro figure, con viva 
espressione, gli aflètti anche interni, nel che 
prevalse egli a Guido, emulò il Domeniche» 
no. e superò, fui per dire, i Carnicci ; alla 
di lui simigliatila . passando anch' io dalle qua- 
lità del corj»o a quelle dell* animo, replicherò 
qui sotto la sopramemorala bontà di sua vita, 
integrità di costumi , sincerità di a ffetlo . fe- 
deltà del niati iuionio , sollèrenza in tinte tri- 
liolazioni , e costanza ne* travagli, non |»er 
altro pigliandosene talvolta affanno, e più dr| 
dovere dolendosene, che pel troppo affètto ai 
figliuoli , cosi poco amati e considerati dal 
zio. die quanto acquistava, tutto scialacquava 
in libri, che dopo la morte ( come appunto 
avvenne ) si gettano ; e in rusticane delizie, 
c fabbriche , quanto più sontuose , tanto me- 
no utili , né più considerale , che da chi le 


comtrusse ; lasciando inoltre tanti debiti : la sua 
conferenza con dotti , e sufficiente lettura , che 
ili letterato poi e scientifico gli acquistò il 
nome: il rispetto agli antidii maestri, fra* qua- 
li il primo luogo talora ( nta sempre poi nel- 
l’ invenzione, e ne’ concetti ) dava a Rafael-^ 
le. quale nou uomiuavn senza scoprirsi rive- 
rentemente il capo; difendendolo acerrima- 
mente. nelle risposte scritte a Roma al Boui- 
ni, dalle calunnie d' un tale Pietro del Po, 
c rifondendo qualche inavvertenza e crudezza 
addosso a Giulio, a Pierino, al Fattore, ese- 
cutori de* suoi disegni; talora a Michelangelo, 
per la grandezza dello stile, cd al Tehatdi 
nella istessa grandezza più moderato ( diceva ) 
e grazioso; talvolta a Tiziano pel colorito, 
al Correggio per l'angebca purità, a Paolo |ier 
la copiosa invenzione e maestà , e per la stes- 
sa all erudito Primaticcio; cd in fine per tut- 
te le parti, iu tanfi divise, in essi così ar- 
ruoli iosameute raccolte , e dottamente spiegate, 
a* Carnicci : stimando, c temendo cosi Lodo- 
vico, che chiamalo ed egli, e ’l Dornenichino 
a mostrare il loro valore cogli altri nel fa- 
moso a»rtile di S. Michele iu Bosco, ebbe a 
risjioodere, non dovere egli, nè |>otere com- 
| teiere ad maestro, siairo di non poter altro 
che perdere a fronte di quelle sette di Lodo- 
vico, eli* erano un conqtendio del più squisi- 
to e jierlelto dell* arte; non jiotendo digerire 
del V asari la indiretta vendetta contro Biagio 
Pupini, il Baguacnvallo, ( Stiglinola . e simili 
suoi concorrenti in Bologna cosi a torlo da lui 
vili[>esi e vituperali ( 1); compatendo, e com- 
miscrando le infelicità d* un Correggio, ma più 
tl* un '/.dotti, e d* un Lelio da Novellarci . 
cosi biavi inventori, e cosi («co conosciuti 
e stimali: la sua compitezza e puntualità in 
riverire sempre i Legati pio tempore, i pa- 
droni e gli amici . dar loro le buone feste , 
rispondere cortesemente alle lettere; non d'al- 
tro dolendosi, che dì non sqicrc ben [torre 
assieme, e d‘ ortografia: ondi* Urne sj tesso ri- 
cercasse in inule dal Dottor /amboni , dal suo 
Padre Frangiali . die conducendo alfa (Juer- 
zuofa impiegava in risposte importanti, come 
nelle scritte al dotto Bellori, e da me final- 
mente che volentieri il sei vivo: la sua carità, 
cd amore verso gli scolari , non maggiormente 
godendo, ebe di utilmente, e con profitto di- 
scorrere con essi dell'arte, delle bellezze . e 
delle difficoltà di quella . de* mezzi e modi 
più certi. e facili per conseguirli!, correggen- 
doli. .untandoli, inanimandoli: fa sua sociabi- 
lità, disinvoltura e famigliarità, discorrendo vo- 
lentieri delle nuove correnti . con iuclinaiiune 


(1) Oh povero Vaiari ! ( Z. ) 
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all.1 fazione Spngnuola. per quiete, diceva rrgli 
allora, della da tutti adocchiala c combattuta 
Italia, di Signora del Mondo, fatta serva del- 
r altre nazioni. 

La sua prontezza finalmente e Pardire nelle 
risentite risposto e negli arguti motti; onde 
giuuti a riverirlo tre signori, mentre stiva un 
«li essi a vederlo dipingere, gli altri due stin- 
chi forse, o di |»oco buon gusto, saltellando 
per la stanza al tuono di certi canzonetta che 
a mezza voce cantavano , rivoltosi loro : si- 
gnori, dicesse, mi scusino, hanno sbagliati la 
scuola: qui si dipinge, non si balla: soggiun- 
gendo ( partiti che lurono ) che per tal atto 
se lòsse stato d’ affezione francese , si saria 
tosto disfatto e divenuto spagnuolo. (n un'al- 
tra visita poi di spagnuoli, non altro lodando 
un di essi nel quadro che coloriva, die un 
bel manto replicando più volle: O que lin- 
do paglia es està: signore, disse, è peccato 
eh* ella non sia nato sartore, non d* altro mo- 
strando intendersi che di poni. Propostogli 
un lavoro a concorrenza tr altri . e dettogli 
che Lucio Massari suo camerata faceva il suo 
per un tanto, che perù doveva egli farlo an- 
che per meno, per abbracciar tale occasione 
di rimostrare quanto fosse superiore al com- 
pgno: »’ ho inteso, rispose, ci vorreste dare 
il pagamento di Fra Mariano; picca c ripu- 
tazione. Moti Mogli un S. Francesco di un 
tal prete veneziano, assai bravo, e notandovi 
una mano troppo piena e più grossa dell* altra: 
vedete, disse, ri volto a* suoi giovani, come gli ef- 
fetti dell* astinenza si cominciano a vedere in una 
mano per passarsene anco all* altre.. Guardando 
a un paese del Cittadini assai ciiiaro e senza 
forza, disse esservi nevicato denti o fuor di 
stagione: e di que* del suo Filip|o Vernili, 
che non vi sapea far figure, che v* era den- 
tro la j «sto, non volendovi alcuno abitare. Ve- 
dendo certe figure con poca azione: son Idei- 
le , disse, ma non san leggere. Esortandolo 
la moglie a dar lezioni ed iusegnar la pro- 
fessione a Domenico, che da se model fogg ia - 
>a maravigliosamente, senza aver appreso il 
disegno . nè alcun principio . c far lo stesso 
ad un altro figlio, clic poi gli morì in età di 
otto armi, e tagliava da se con la punta della 
forbice ogni sorte d" animali quadrupedi, con 
lina simiglianza ed uno spirito di’ era stupo- 
re: sapete molto voi, sentì ella dirsi: que- 
st' arte vuol esser istudiata come lian princi- 
piato essi da se e come ho fatto io per pro- 
pria elezione e volontà , non per comando , 
non per necessità. Chiestogli il sig. Co. Odoar- 
do l'epoli, come in un suo paese che stava 
fùngendo, fossero passali di là dal fiume certe 
ligure che avean le scaq«: facciam così, su- 
bito disse, già che ella non ha concepito che 
le altre che non le bauuo se le siali tolte in 


collo; ed intinto il pennello nel colore formò 
in mezzo il fiume molti sassi, su' (piali facil- 
mente si avean jMiluti» porre i piedi. Diman- 
datogli un giorno chi fosse il maestro mag- 
gior d' ogni altro: il Gessi subito, e faceta- 
mente rispose, essendo egli « pici lo che a tutti 
disegna i quadri ; non usando per lo più in 
altro modo far egli disegni ; onde sì [>ochi se 
ne vedono. Scrivendo a Roma al Boniui, fra 
gli altri avvertimenti esortandolo a bere albano, 
vino leggero c confacente a' nostri , che era 
sano, e gli saprebbe buono : bevete, diceva il 
mio cognome e troverete che è il vostro. Sin 
nell’ ultimo putito, ricevuto il Santissimo per 
viatico, volcudo dopo qualche ora dargli uo boc- 
con cordiale la moglie, col dirgli esser d* una 
sostanza indicibile; il ricevuto da me, disse, 
poco dianzi, è quello eh' è di sostanza infinita, 
dando la vite eterna. 

Restereste P altra parte, che dissi già pro- 
palala jtel funerale, le composizioni dico; ma 
troppo nel fine islcsso crescerebbe il raccon- 
to, con uoia forse di chi legge, essendo elleno 
tante che formano un giusto volumetto ; onde 
ad uo solo ita io è necessario restringerle 
per brev ità, ad un* odelta galante del dotto 
Padre Pasini, c ad un sonetto del sig. Fran- 
cesco de Lcmcne. accompagnato dalla lettera 
che ne scrisse quel gran letterate al sig. Die- 
go Gera, che uc fu I intercessore per lo si- 
gnor Moscardini. Eccole dunque: 

AL SIG. PAOLO MOSCARDI*! 

Per gli ornamenti deir ingegno e per la 
cognizione delle buone arti , ben 
degno amico di così celebre 
ed erudito pittore . 

ODA DI M.P. 

O dell' arie canora 

Quanto tacila più, vie più loquace, 
Giocondissima suora, 

Per cui parla immortal chi morto tace: 

Per le I' inchiostro mio 
Prenda or con 1' ombre a rischiarar I' oblio. 
Sia la prona il pennello. 

La (eia il foglio, e le tue tinte illustri 
Su I* eterno modello 
Versin chiari colori, e lumi industiji : 
Ponno ordirti it decoro , 

Le pinte fila più che quelle d' oro. 

Poiché a P ombre fatali 

Cesse P alto fulgor de' lumi tuoi ; 

Risplendano immortali 

Tra le tenebre tue que* raggi suoi; 

E a' ei ti fece eterna. 

Te fra gli avanti suoi viver si scerna. 

O reliquie adorate. 

Ceneri care, al cui pallor funesto 


Digitized by Google 


FRANCESCO ALBANI 


i 9 5 


Cedri i reggi ogni etite, 

E 'I veglio arrossirà fiero e molesto; 

Deh come estinte ancora 
Splendete i par de 1 ’ ALBA e de P Aurora! 
Non ha, non ha quel tatto 

Margo si angusto, e di si vii memoria, 

Che il luminoso patto 

Incateni con I’ ombre a la lor gloria ; 

Poi eh' il tuo fosco seno 
Da sì vago color fatto è sereno. 

Ma che, folle, ragiono^ 

E come a caldi rat d' opre »ì belle. 

Mi lascio in abbandono? 

O come sorvolar pento le stelle? 

Son couebiusioui eterne, 

Che cieco lume il bel color non sceme. 
Dunque, Paolo, tu solo, 

Ch’ai magnanimo cor pari hai P ingegno; 

Tu che P altro e P un polo 

Fai risnonar del nome tuo ben degno { 

S' Aquila sei di mente, 

Inchina non il Sol, P ALBA cadente. 

Illustrisi. Sig. mio Padron Colendissimo . 

Ricevo dal sig. Monteventi la vostra , 
con includa la lettera del sig. Moscardino , 
e vedo dall’ una e dall ' altra il desiderio 
che avete e l uno e V altro dì qualche mia 
composizione funebre per la morte del fa- 
moso ,1 Ubano . Ma ditemi per vita va tira, 
che merito ho io presso il sig ■ Moscardi- 
no, che voglia farmi V onore di un invito 
speciale? Che demerito ho io presso di voi 
che vogliate turbarmi la mia quiete ? Co- 
munque siasi , sappiate che la divozione che 
io professo alla gloria dell * Albani è gran- 
dissima, e quando io studiava in Bologna , 
V essere spettatore di quella mano mira- 
colosa era il mio trattenimento più illu- 
stre. Una volta mi trovava presente , men- 
tre egli in picciolo dipingeva un rutto d* Eu- 
ropa, e gli gettui già , se mal non mi ri- 
cordo, il seguente strambotto : 

O glorioso Albano, 

Allor che in picciol lin grand' opre fingi, 

Mentre con dotta mano 

Il bue d' Europa predator dipingi, 

Sarà più chiaro il fortunato Bue, 

Che ne » lumi del ciel, ne P ombre tue. 

Di maniera che componendo in sua, lo- 
de il presente Sonetto , ho servito all al * 
trui genio e mio. P eminente con gran giu- 
dicio fanno sontuose l 1 esequie al famoso 
lor cittadino i signori Bolognesi. Allora 
deb borni fare sontuosi i funerali quando 
muore un istromento deli immortalità , e 
tocca alla Poesìa il piangere i danni della 
Pittum , come di strettissima sua congiun- 
ta, traendo f una e V ultra V origine dalla 


finzione. Oh uomo veramente degno d' aver 
le muse per Prefiche , e le voci della fama 
per nenie! Se toccasse a me ad inalzargli 
il tumulo, vorrei incidere nella pietra se- 
polcrale questi versi: 

Qui giaci, Alban, che Lachesi crudele 
Troncò del viver tuo la tela ordita; 

Ma, i’ imroortal non hai tela di vita. 

Avrai vita immorta! nelle tue tele. 

E con qi^^to vi do la buona sera, e vi 
raccordo coevi facciate mandare da Bolo- 
gna una copia de* componimenti raccolti , 
perchè potiamo godere ancor noi della vi- 
vacità di quegli spiriti che loderanno la 
mortalità di quel corpo • Addio • 

Lodi a* il novembre 1660. 

Di P. S. Illustrissima 

Obligatissiino Servitor vero 
F. de Lemene . 


Per V esequie di Francesco Albani. 
Del sig. Francesco de Lemene. 

AU ’ Illustrissimo sig. Diego Gera. 

(1) Questi di chiara tomba illustri orrori 

Chiudo» del grande Alban la spoglia frale. 
Che al fin coprio con liridi pallori 
Lui, che diè vita all* ombra, ombra morule. 
Prodigio ancora, alla sua mano eguale. 

Non addita la terra in fra i maggiori, 

A quella man famosa ed immortale. 

Che diè colori all' alma, alma a i colori. 
Prometeo sol con sovruman pensiero, 

Mentre di morto fanno un uomo adombra, 
Poteo dar vita al nobil magistero- 
Ma stupor non bugiardo or più n' ingombra; 
Finto Prometeo fu, P Alban fu vero. 

Quei diè vita col sol, questi con P ombra. 

Di Lutti . e così bravi discepoli usciti dalla 
Scuola dell 1 Allumi , e nel valor dei quali ogni 
dì piti ai prodiga, s" a va tira Pimmortal nome 
dell 1 impareggia bil maestro, non si aggiungono 
tini 1* opre . e le azioni ; |**rchc , o sono essi 
di altre città, o della nostra; nel primo caso 
l' estensione della vita loro lasciasi f»er dovuta 
convenienza ad un lor nazionale; e nel secon- 
do , trovandosi questi ( come che viventi , e di 
fresca età ) in via più tosto, che in termine 
con le loro degne operazioni, stimasi tropi x> 
anche immaturo , per qui raccogliersi . il frutto 
glorioso dell interminate loro fatiche. Pro pri- 
mi poi uon ha dubbio, non essere a vermi 
altro della famosa Accademia di Roma (ose ha 


(1) Ladro questo Sonetto, caro il mio sig. Lemene. { Z. ) 


l 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA 


j 9 6 


tanto e si egregiamente operato ) stato inferio- 
re un 

PIER FRANCESCO MOLA, che per 

apf>ruiillarsi de' dotti insegnamenti dì Fran- 
cesco, visse molli anni al suo soldo, oprando 
sotto il suo disegno ne’ quadri occorrenti. Un 

GIO. BAI PISTA MOLA, similmente 
|ier molto teuq>o provisionato dall’ Albani . e 
siu tanto che appreso quel bel modo di fra- 
schcggiarc, da se ritiratosi, e stanziando ora 
a Mirabello de' Signori Co. Ranuzzi , ora al 
giardino de’ Signori Poeti ad indiare dal na- 
turale su que' beili arboroni, m detto nella 
ben distinta, e battuta map|»a di essi aver 
passalo anche il Precettore, se non lo giunse 
nella tenerezza «Ielle figure, che in lui parve 
ritenessero sempre un po’ di duro, e taglien- 
te 5 e perciò per quella forse più, che per que- 
ste tanto stimato in Francia, ed in Roma , 
ove si vedono presso il Sig. Duca Sabbiti i 
quattro insigni paesutli , creduti comunemente 
dell’ Albani. Un 

GIO. MARIA GALLI, detto dal suo pae- 
se nativo, il BIBIE.YA, del quale infiniti (pia- 
ti ri si veggono istorici sempre, c poetici pres- 
so privali, essendosi dimostrato feracissimo , e 
concettosissimo inventore; senza i pubblici, 
come la tavolona del Cristo Ascendente il CiHo 
fatta a concorrenza cT altri uella Chiesa della 
nostra Certosa: il S. Francesco di Salrs in S. 
Biagio all’ Aliare de' Signori Co. Zani, l’al- 
tro uella Chiesa Parocchiale di S. Maria Mad- 
dalena e simili (i). Un 

STEFANO, ed Un 

GIO. BATTISTA SPERANZA , dei 

quali fa le Vite il Baglione. 

GIROLAMO BONINI . detto anche P AN- 
CONITANO. 

AN TONIO CATTALANI ( 2 ), detto il 
ROMANO. 


Fra secondi travagliano stupendamente be- 
ne , e con ammirazione dell' Accademie di 
qualche altra Città, i Laute volle sopra me- 
morati 

CARLO CIGNA M. (3) 

EMILIO TARI FFI. (O 

BARTOLOMEO MORELLI, detto il 
PIANORO. 

PIETRO ANTONIO TORRI. 

FRANCESCO GJIELLI detto il VEC- 
CHIO da MEDICINA. 

FILIPPO VER ALL!. 

FILIPPO MENZANI. 

ANTONIO DAL SOLE, le belle ope- 
razioni de' quali, c di altri che non sov ved- 
ono, prepirauo ampia materia d'elogi a più 
egno scrittore. 

Dell' opre similmente dell' Albani restate 
fuori nell’ universal racconto di sua vita, non 
deve già tacersi la tavolina graziosa in S. Se- 
liastiano di Porta Castrilo, prime sue cose, 
ina sul gusto totale del suo osservato prima 
Annibale; ed alla quale potrinnsi aggiungere 
i due quadri della Nascita del Signore, e di 
S. Gioscflb avvisato dall'Angelo a fuggire in E- 
gillo, laterali alla già delta Nunziata m S. Barto- 
lomeo di Porla: la Resurrezione del Signore 
nel Capitolo della Certosa , principiata e la- 
sciala imperfetta dal Gessi: la B. Vcrg. con 
li Santi Hocco e Selasliano (3). grandi del 
naturale, fatti per lo volo del contagio del if»3o. 
uella chiesa maggiore del Castello di S. Gio- 
vanni in Persicelo, e fuori di esso la tavola 
all* albi* maggiore de' UH. PP. Cappuccini. 
In Roma la Li vola memorata dall' esattissimo 
sig. Abbate Titi in S. Salvatore del Lauro. 
In Reggio di Lombardia in S. Francesco il 
Battezzo di N. Sig. mezze figure grandi del 
naturale. Che per altro le mobili, c picciole 
soggette ad uii colidiano saccheggio, clic cc 


( 1 ) Alta Chiesa della Carità in Bologna vi è di luì una S. Anna. 

(») Nella Chiesa della Madonna della Grada li quattro SS Protettori della città di Bologna sono 
di questo Catalani. ( Edit. ) 

(3) 11 vedere qui ricordato questo maestro, il più valente forse di cui la scuola bolognese dopo 
la gloriosa epoca de' Carracce&chi possa vantarsi, farà nascere nei lettori il drsidrriò di trovare di 
lui nella Felsina Pittrice qualcosa più che il semplice nome- A render pago un tale desiderio ab- 
binino stimato buono I' aggiungere ( V. appresso la pag. ig8. ) la vita che ne scrisse G. P. Zanotti 
nella storia dell’ Accademia Clementina, di cui il Cignani fu il primo capo. ( Edit. ) 

(4) Costui nacque nel if>33. e fu ucciso proditoriamente di un colpo di archibugio nel iGqG. Si 
vede di lui un quadro nella chiesa de' Celestini rappresentatile la Beuta Ferirne apparente in glo- 
ria d' angeli a S. Celestino. ( Edit. ) 

(5) E questi uno de* più belli quadri d* altare che dipinse il celebre autore : anzi può dirsi un 
capo d’opera dell'arte in argomento sacro. Nelle figure che stanno in gloria v* è molta grazia: 
quella di S. Sebastiano bellissima e di mirabile effetto pel colorito. Fu commesso al pittore per vo- 
to nella pestilenza dell'anno iG3o dal Comune di S. Gioranni in Persicelo, ora con decreto del 
S. Pontefice Gregorio XVI divenuta città. 

Nella Chiesa de' Poveri in Crevalcore esisteva un quadro rappresentante li SS. Sebastiano e Rocco 
con puttini : fu portato via dai francesi. 

Sopravi una testa rappresentante il Padre Eterno del medesimo Albani , che ora si trova nella 
Pinacoteca di Bologua. ( Edit. ) 
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nc danno tutto dì gli oltramontani, e in par- gli sta a roano manca, mostra piangere per 
titolar»? i signori francesi, giunti ( a dialetto c un uccello fuggitogli dalle roani in casa Co- 
con mortilicaiionc «Ielle lingue de Ira tirici) a pa- lonua. li tremendissimo rame della Madonna 
gare altrettanto un suo ben piccolo rametto , ebe lata i panni . che porti loro da S. Gio- 
quanto una gran Ggura di Guido, rendono inutile sellò, vengono dagli angeli stesi, per asciut- 
ta esatta nota che qui era per farne al solito; tarsi, su 1 rami degli arbori: la B. V. gran- 
onde basterà il restringerci a qualcuna di quelle, de poco meno del naturale, S. Gioseflo a ma- 
che incagliatesi per ventura nelle gallerie di no ritta , e due leste tP angeli alla manca , 
Roma e altrove, ne disperano P insaziabile gu- prime cose: la Samaritana in bel paese sul- 
sto de’ bramosi dilettanti. Saranno queste per P asse : la Venere in mare con varii Tritoni 
figura, i quattro memorati lamoVi quadroni di e ninfe pure da lui falle in grande, ove pic- 
\encre insitlinnlc alla castità di Duma del già dolo si veggono al palagio alle quattro Fon- 
Seren.sig. Prindpe Cardinal G io. Carlo de’ Me- tane: la Nuuiiata in Rame poco buona, per 
dici, oggi fra P altre pitture sì rare de' sigilo- esser prime cose, «mia P altre volte già men- 
ti Fai Iconieri , senza P altro paese di prima tovato Cristo in forma di ortolano apparente 
maniera, ove S. Giovanni mostra a due il alla Maddalena nc’ Servi di Bologna, presso 
Signore: P Ecce Homo mostrato dagli angeli i signori Barlterini al monte drll-i Pietà; ol- 
addolorali meno ilei naturale presso il sig. Dii- tre que' de' quali pregiar si possono i signori 
ca Sai viali alla Longara , poco dissimile da Boncomnagni, Panfili! . Giustiniani, Ginetii , 
quell' altro, che di mano ili Annibale ha nella Mattei. Massimi, Orsini, Saiiesii, Savelli, Spa- 
sua tigna famosa il sig. principe Ludovico : di. Abitile Brace se, Abitate Teutonico, c tan- 
il parsone grande del Battezzo di N. Sig. die li altri, che altrove alla giornata si sruoprono, 
stiiccbeggiato . e ritocco ad ogni modo non come nella Guardaroba di Parma il bel rac- 
può salvarsi, c due altri. Il tanto grazioso ra- se con giuoco di pultini , c i due qua» Irei ti 
metto della Santa Maria Maddalena sollevata per allo , enlrovi m uno S. Giovanni con 
in cielo «lagli Angioli , d' ultima maniera , in P agnello in bel paese al solito . nell" altro 
casa Sacchetti. Le tre teste grandi del natu- S. Elisabetta portata in Cielo. In Genova 
mie, cioè ciucila di Mose, quella di S. Giro- presso il sig. Agostino Frantone la mezza Si- 
lamo e quella di S. Sebastiano altrettanto do bilia del naturale: presso li sig. Gio. Batti- 
boli (pianto di tutta perfezione P Europa gran- sta e Gio. Girolamo Pescnli il* solito Cristo 
de del naturale da cinque amorini servita, e risuscitato apparente alla Maddalena : altra 
da cinque sue compagne in disianza osserva- istoria e altre in Venezia, in Milano, in Na- 
ta: il suddetto Ecce Homo di Salviati poco poli e per lutto, (l) 
variato, e P angelo, che ricavato «la quello che 

(i) Notivi e per ìa maggior parte rilevate dalle schede manoscritte del diligente 
Sig. Gaetano Giordani , intorno al pittore Francesco Albani. 

La famosa Dima degli amori, che ornava la Galleria Sampieri di Bologna , e che ora vederi in 
Milano, fu in parte ideala su di una stampa di Marc* Antonio Raimondi, e grandiosamente poi in- 
cisa dal prof. Rossspina. — In Firenze vi è in piccole figure una copia della medesima. Temer 
incise quella di Dresda. 

Può ture a paro colla surriferita Danza, il grandioso rame che possedè pure Milano, fra i qua- 
dri lasciati dal Consigliere de Peci* alla Biblioteca Ambrosiana, rappresentante la candidissima Ga- 
latea assisa «opra una conca ricca di ornamenti, e tirata dai Delfini sulle spumose onde del mare, 
in cui galleggiano Tritoni e Kcreidi, che ofl'rono alla dea perle, coralli e conchiglie: invenzione 
giocondissima altre volle ripetuta dall' autore, con alcune variazioni incise dal cav. Longhi e da 
Federico John : il Noe! ed altri hanno dato varie invenzioni di questa pittura. 

Adamo, che riceve il pomo dalla sedotta consorte, la quale alza con leggiadra vanità le chiome, 
è uno de' lodevoli quadri del Museo di Parigi. 

La cacciata d’ Adamo e di Èva dal Paradiso coll' Angelo minaccioso ed il Padre Eterno in aria 
fra i Serafini, fu dipinto dall' Albani nel 1G49. pel signor Cesare Leopardi, come consta dalle lettere 
originali di esso Albani; il quale aveva pur, pel Duomo di Osimo, dipinto una tavola di Altare, 
ebe ora vedesi nel Battistero, e rappresentante le Sante Tecla ed Agnese, figure grandi al vero. 

Il quadro della casa Leopardi fu, non ha guari, venduto al sig. Parck inglese, ( come ai è det- 
to a pag. i# 4 - ) e se ne vede nn bozzetto nella Pinacoteca di Ravenna, ed una replica in piccole 
figure nel Museo di Montpellier. E nella Galleria di Dresda viene indicato una Creazione di Adamo ed 
Èva, ove pure vedesi una replica del Bagno di Diana fra le tue ninfe, più volte dipinto dall' Albani, 
e ebe una pure è nella Galleria Pallavicini a Genova, ed altra ancora nella Galleria Spada a Roma. 

Diana che disarma Amore è descritta da Lepide nel Museo di Parigi- Diana ed Endimione dipinto 
inciso da Carlo Agricola; ed il Koél incise Diana che punisce Atteone, il qual Ffoei diede pure il dise- 
gno di Apollo e Dafne, che è nel Museo di Parigi, io picciolo quadretto, tratto forte da quello dipinto 
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Io son ili parere, 0 lo estimo indubitato , 
che i|u.ilnni|tn- pittore potesse insieme nggiugne- 
re tutte le |«titi , le ipiali alla vera perfezione 
dell* arte nostra convengono , a tutto il mondo 
piacereld>e , e tutti , fuorché taluno |>er infer- 


miti di vista, o d’intelletto, si senlirebbono 
presi dalla bellezza di sue pitture. A dii non 
intende la profonditi del disegno , dareblie 
sommo diletto la vivacità e morbidezza del 
colorito; a chi del colorilo non tanto curasse, 


nella Galleria Vetospi, la quale fu intagliata nel 1704. da Girolamo Fina sui disegni di Pietro de 
Pietri, in 17 pezzi di differenti grandezze: ed alcuni pezzi furono auebe intagliati dal Frey. 

Li (piamo Elementi dipinti pel re di Sardegna furono inciti dal Du Pereti, dal Caurb, da Bau- 

det, da Lisnon, e con erudite note illustrati nel Museo Napoleonico. Ancbe Poi lly ne fece una 

incisione. Nella Collezione del cav. Erard a Parigi, vi sono dipinti in piccoli quadretti. 

Ripeteva I’ Albani assai spesso questi soggetti mitologici e profani di Veneri, di Amori, di Ninfe. 

Una graziosa Venere eh' esce dal bagno vedesi a Firenze nella Galleria Taccoli. Venere alla toe- 
letta ammirasi nella Galleria Borghesi a Roma, e pari soggetto vedesi nel palazzo di S. Ildefonao 
in Ispagna ; ripetuto nel museo di Parigi ove conservasi I' Ermafrodito e Salmace, che ripetè per 
Vienna : ed ivi nella Galleria Esterbazy vi è il grandioso trionfo di Bacco. Un' Erminia tra' Pa- 
stori è nella Galleria Colonna in Roma ; che ripetuto vedesi nella Collezione di Parigi, di cui evvt 
una graziosa litografia nell' opera di Chabert. Tanti sono li suoi quadretti di Venerine, di Adoni, 
di Galatee, di Diane, di Amorini, di Dafni, di Naiadi, di Ninfe, di Trionfi di Bacco, di Cibele, 
de' Giudizi di Paride, di rapimenti di Europa, di Dejaoire, delle Sabine, di Ulisse e Circe, di 

Racbrle, di Rebeccbe, di Giuseppi fuggenti dalla moglie di Putifarre, che non è meraviglia se in 

presso che tutte le Gallerie e Collezioni di quadri se ne ritrovino. 

Così parimenti più volte ricopiò i suoi soggetti sacri , con qualche variazione; come le tante 
Sacre Famiglie, le fughe in Egitto, le Nascite di Gesù, li Cristi oranti, le Maddalene. 

La rinomata Annunziata, detta dal bell' Angelo, che è nella Chiesa di S. Bartolomeo di Bolo- 
gna, fu incisa dal Giovannini, dal Trahallesi, e più recentemente dal prof. Rosaspina ne fu fatto 
un accurato disegno. Questo soggetto è stato molte volte ripetuto dall' Albani con qualche cangia- 
mento : a Parigi, per esempio, vedesi l'Angelo sulle nuvole colle mani incrocicchiate sul petto, 
e la B. V. genuflessa su di uno sgabello. La rappresentò altrove ginocchioni rivolta alla gloria 
d' Angeli intorno al Padre Eterno, a cui essa si offre. Nella Galleria di Pietroburgo I' Angelo è 
egli pure genuflesso nelle nuvole, e questo quadro è stato inciso a contorni. 

A Firenze nel palazzo Pitti evvi un quadro rappresentante Gesù che risorto apparisce alla SS. 
Vergine, la quale genuflessa sta presso il proprio letto a cui appoggiasi 1 ' Arcangelo Gabbriele , e 
due begli Angeli stanno per terra in ginocchio, mentre altri Angeli corteggiano il Redentore. 

Del grandioso Battesimo di N. S. , che è nella Pinacoteca di Boloena , e prima vedevasi nella 
Chiesa di S. Giorgio, fece 1 ' Albani diverse ripetizioni ; una in piccolo evvi nella Sagrestia di detta 
Chiesa; un' altra ammirasi in Reggio; un'altra pure a Lione, ed altrove. — Il Bonaveri incise 
questo quadro, e così il Mitrili, il Rossi, il Traballesi ed il lodato Rotaspin.i. 

Il Pioti me tangere inciso da Elia Staizelmann esistente nella Chiesa de* Serviti alla Cappella 
Zoppio molte volte fu ripetuto, come vedesi nelle Gallerie di Parigi, nel palazzo Pitti a Firenze, 
nella Galleria Barberini a Roma, ed un accurato pensiere eravi nella Sagrestia della atterrata Chiesa 
di Gesù e Maria in Bologna, nella qual Chiesa ammiravasi il grandioso quadro di S. Guglielmo 
armalo avanti al Crocifisso con una vaghissima Assunta in gloria d' Angeli , che tagliata dal detto 
quadro forma un assai lodevole dipinto da se, posseduto ultimamente dal defunto Conte Meren- 
doni, ed ora incisa dal valente Antonio Marchi. 
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piacerebbe la copia «Iella invcmionc, e la «li- rjual nelle forti, e rolmtfe, «piai nella belici - 
^«iiione «Ielle hpiire; imommn quale s'ap- la de' Tolti . taluno ne" scelti. c«l eleganti 
pagherebbe nelle graziose e leggiadre forme . veli incuti , ed altri in altre parti , che qui *a- 


La Nascila della B V. che ornava I* aliare dell' Oratorio del Piombo in Bologna , trasportata 
piÀ a Parici , ove nel Museo di Napoleone fu inciso dal prof. Rosaspina; riportata dalla Francia , 
rimase in Roma ad ornamento della Galleria di Campidoglio, ore pure ammirasi una S. Maria 
Maddalena dello stesso Albani. 

Il Sani* Andrea adorante la Croce preparataci! da' manigoldi , die è nella Chiesa de' Serriti in 
Bologna all* altare Gozaadini, è tutta opera dell* Albani , come dall' autentica ricevuta presso li 
signori Goizadini, da cui si rileva che il signor Bonifacio Gouadini pagò in due volte lire mille 
pel convenuto prezzo di esso al pittore Albani ( V- alla pag. 17 e j. ) 

Nella Sagrestia della Chiesa detta la Madonna di Galliera de* RR. PP. dell' Oratorio in Bolo- 
gna vi si ammira un quadro rappresentante la B. V. Assunta dell' Albani. Eravi pure prima del 
i-gfi. in questa medesima Sagrestia un quadro per traverso dello stesso autore che rappresentava 
il Signore nel Deserto servito dadi Angeli. 

Nella Chiesa della Madonna di S. Colombano in Bologna vi ai vedeva Gesù Cristo ritorto ap- 
parente alla SS Vergine. 

Alla Misericordia Chiesa vicina a Bologna, nella Sagrestia, nel 1781. vi si vedeva un bellissimo 
Crocefisso dipinto dall' Albani. 

Mercurio ed Argo dell* Albani. Il momento dell* asione è il più interessante, e quale fu preci* 
saturnie immaginato da Ovidio quando scrisse 

Pidit CyUemut omnet 

Succubuissf oculoi, adapcrtaque lumina somno. ( Metam. Lib. I. ) 

quadro in tela presso il sig. Stefano Pezzoni in Milano nel 18 1*. 

Nella Galleria Hercolani eravi un quadro rappresentante il mero Cuore di Gesù. Fu inciso da 
Ignaxio Sarti nel 18 14. 

Nella Galleria di Luciano Bonaparte vedesi un quadro rappretentante Venere e Nettuno eon An- 
atrile che su i loro carri scorrono a diporto per mare, il gruppo di Venere e degli Amori che la 
circondano e selleria no col manto Hi che rlla ha fatto vela ; è di una grasia iocantatrice. Dipinto 
in tela , in piccole figure. 

Nella Chiesa di S. Domenico entro il Castello di Budrio, il quadro rappresentante S. Pietro 
martire e S. Gio. Battista, è opera stimabile dell' Albani. 

Fuori del detto S. Gio. in Persicelo, all' altare della Chiesa de* Cappuccini eravi una tavola dell'AI- 
bani rappresentarne la Vergine, e li SS. Gio. Battista, Francesco e Matteo; distrutta questa Chiesa, 
il quadro fu portato a Milano, ed ora si vede nella P. Pinacoteca di Bologna. — Si noia dagli An- 
ton delle Guide di Roma essere sta’o a S. Salvatore in Lauro un B. Lorenxo Giustiniani. 

Nel Museo di Parici ammirasi un S. Francesco in orazione. 

Nella Galleria di Firente un S. Giovannino coll'agnellino; un S. Pietro liberato dalla carcere, 
e un S. Pietro pentito, pensiero di quello che vedesi nell' Oratorio di S. Colombano a Bologna, 
ai osserva nella Galleria Geiini a Firente. È pure in Firenze nella Collrtione Boutourlin un S. Si- 
meone vecchio. 

In Monaco vi è una Sant* Orsola, un Salvatore ed una B. V. 

La Predicazione di S. Gio. Battista , che era nel gabinetto del Re di Francia , ora redesi nel 
Museo di Lione. 

La sepoltura di Gesù Cristo colle tre Marie, nella Galleria del Cardinale Fesch, si crede del- 
r Albani. 

A Napoli nel Museo Borbonico evvi una Santa Rosalia, una Rebecca e Lahano, ed una Rachele 
vedesi a Capo di Monte. 

L* Eece homo mostrato dagli Angeli adoranti, nel palazzo Corsini alla Longara, è poco diverso 
da quello che è nella Galleria Colonna. 

La Presentazione ed il Presepio, indicami dell' Albani, nel Duomo di Savona. 

L’n' altra Presentazione dipinse nel Palazzo Quirinale- 

Nella Galleria Manfrin di Venezia erari una bella Nascita di Gesù. 

Nella Pinacoteca di Milano evvi il B. Marcolino da Forlì, col Redentore e vari Santi. 

Nella Chiesa di Santa Teresa, nelle Monache di Fano, hawi la B. V. in atto di porre al collo 
della Santa un prezioso monile, genuflessa, presente S. Giuseppe ed alcuni Angeli. 

Nella Galleria Zarobeccari di Bologna vedesi una B. V. con Santi , e nella Galleria Salina un 
piccolo quadretto rappresentante il Dio Padre che sostiene il morto Figlio, con Angeli. 

L"n dipinto a fresco nel pian terreno di ra«a Dal Bello in Bologna, rappresentante Lot colle 

figlie: Lot seduto quasi ignudo tiene abbracciata una delle figlie, mentre l'altra versa da un vaso 

liquore in una scodella, che il padre ha nella destra. 

Se si crede a Rrudliot nrl dizionario dei monogrammi, 1* Albani incise in piccolo foglio Didone 
in atto di uccidersi, e vuoisi che la marca sìa F. A. 

Fece al certo I* Albani alcuni ritratti ; e celebre è quello di Melchior Zoppio; così pure il suo 

che vedesi nella Galleria di Firente, ina di molto rovinato dal tempo. 
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no sarchile annoverare ; e la cagiono del pia- 
cere a lutti si e, perchè quel bromo , e quel 
lidio par ’licolare , a cui ciascuno diversamente 
inchina , si troverebbe nelle cosini pitture* ; 
ma , perchè V uomo non può cosa perfetta 
operare, nè pure in allo grado possedere tutte 
le parli , che alla perfezione convengono, que- 
gli. die più ne avrà, avrà sempre nome mag- 
giore degli altri, c fori una; e vieppiù se le 
parti da lui jiossediilc quelle saranno, che il 
|iiii degli uomini conosce e ducerne, di quelle 
invece, per cui giudicare lungo studio, e in- 
telligenza profonda si ricerca , a cui i pochi 
sono, c non i più quelli, che arrivano. Gran 
fama certo, c non credo, die abbia ad estin- 
guersi mai, tu quella, che s* acquetò Carlo 
Ciguani con le sue egregie, e singolari pit- 
ture. Egli possedette mollissime parti in grado 
si eccellente, c di quelle, che a tutti piaccio- 
no, che fu ben meritevole di molti onori, e 
che di lui sempre, quanto è possibile, si fac- 
cia degna , onorata , ed eterna memoria. 

Io parlerò dunque primieramente di lui , e 
nel farlo mi affiderò interamente, così nell'or- 
dine, e disposizione del ragionamento, come 
nelle notizie, e ne" casi, a ciò, die. ne scris- 
se con tinta pulitezza c diligenza , IpjH>lito 
/.anelli (i), ora degno, e principile poeta 
del Dura di Dindona. Potrei le parole sue ri- 
copiare ad una ad una , e dal farlo questo van- 
taggio si ritrarrebbe, che il Cignani qui avreb- 
be degna laude , e storia a lui conveniente, ma 
me ne distoglie la cura del proprio interesse 
(cura lien degna di (lordono) la quale non 
vuole , che io alla mia storia accoppi un così 
fatto pa raggio. 

Antichissima, c nobilissima si è la famiglia 
Cignani , e ne danno prove sicure piu di un 
autore, i quali mostrano chiaramente conv ella 
avesse signorie un tempo nella Toscana , od 
in Firenze gradi, e digmtì, dovute solo alle 
lersone nobili; c come s' apparentasse in Bo- 
ogna. dove passò l'anno mcci xxiii, con le 
famiglie più illustri , e raguardetoli. Cento 
altri argomenti (mrlano ancora di questa ve- 
rità, che io nei* brevità tralascio, e a quello 
m’ attengo, che il valor singolare, e il merito 
di ottimo pittore riguarda, circa il Cignani, 
nostro Principe per trai* anni, e perpetuo de- 
coro, e lume della nostra scuola. Di questo, 
se il saprò fare con dignità, certo sarà più 
paga la sua memoria . che del di fuso racconto 
di sua nobiltà, da che a qualunque è saggio 
dese esser più caro quel bene, che s'acquista 
col merito di quel che s'tbbe dalla fortuna, 


la quale è cieca, ed incostante; c infatti la 
stessa famiglia Cignani, quaudo nacque Carlo, 
non più facea quella mostra di se , che far si 
vide ne 1 preteriti tempi. 

Nacque Carlo da Pompeo Ciguani Notaio 
peritissimo , in Bologna , e da Maddalena 
Quaini , il dì xv. Maggio mdcxxyiii. Giun- 
to apfiena in età da poter dimostrare a una 
cosa più, che ad un* altra inclinazione, fece 
chiaro conoscere , che allo studio della pittura 
era risolto. Tutte le ore, che ^li avanzavano 
della scuola, a cui i genitori il mandavano, 
perchè i primi rudimenti delle lettere appa- 
rasse , le s|NMidca nel disegnar figure, e ta- 
lora su i libri medesimi della scuola ; e tanto 
in questa guisa proseguì . che il vigilatile (la- 
dre . avvenutosi del suo desiderio, un giorno 
il chiese del suo pendere, e intendendo, che 
volto era a divenire pittore , gli promise di 
provvederlo tosto di maestro, e per quest’ar- 
te inviarlo. Trovavnsi allora in Bologna certo 
Giambntista Cairo pittore, e Pompeo sei prese in 
casa, perchè a Carlo insegnasse, ma non po- 
tendo quegli tanto insegnare (pianto questi 
apprendere , bisognò , che il padre d* altro 
maestro il provvedesse, come fece, commet- 
tendolo alla saggia cura di Francesco Albani, 
pitlor noto assai senza che altro se nc dica. 
In si fatta maniera s* avanzò il Cignani iiel- 
1* arte , e nella imitazione delle opere del mae- 
stro, che non guari andò, che j>olè in queste 
por mano . così dal maestro comandato, c sen- 
za pregiudizio della loro bellezza ; qual ma- 
raviglia però, se concorrendo egli al premio, 
clic nell* Accademia del Conte Lttorre Gbisi- 
lieri si dispensava, giudici lo stesso Albani, 
il Tiarioi. il Barbieri e il Desubleo, ripor- 
tasse sovr ogni altro la palma? 

La prima opera , che pubblica facesse , fu 
il quadro di S. Paolo , cne libera un' inde- 
moniata. (tosto nella Chiesa del buon Gesù ( 2 ). 
Ella fu fatta in conqiarazioiie d' altri disce- 
poli dell' Albani, i quali tulli, quantunque 
inen gioì ani di lui. rimasero perditori, e ro- 
pern medesima , e le laudi , che .s ’ ebbe , po- 
trebbono , non che un principiante, ma ren- 
der contento chi più in età , e in pratica è 
avanzato. Dopo questo in casa Dnvin molte 
cose dipinse , c principalineute una galleria , 
die fu ammirala sommamente e laudala. Per 
lo suo molto valore cominciò il nome suo a 
farsi nolo oltre Bologna. e quindi con calda 
instanza fu chiamato a Livorno alcune cose 
a dipingere, e v' andò, e tra I' altre vi lece 
un giuuicio di Paride, che fu estimalo mirabile. 


(1) Zanetti Ippolito Vita del gran pittore Co. Carlo Cignani. Boi. i*aa. t\.* con ritratto. (Edit.) 
(a) Alla fine dello scorto secolo fu distrutta questa Chiesa, ed il quadro non sì sa ore andas- 
se. ( Edit. ) 
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Già comi noma il Cignani a non conten- 
tarsi di quanto appreso ave» dalP Albani , 
ma desiderando aggiugnervi lolla di chiaro- 
scuro, e colorito più rilevato, e accrescere, 
ed ingrandire i dintorni , molto badava al 
Correggio , e mollo ad Atmiikde Carnicci , 
ma più al primo, che al secondo, e compose 
quindi queila sua maniera, che lauto piacque 
e piacerà sempre , e così conviene , che Taccia. 
Io non ho veduto il giudici» di Paride, ma 
lieti «o, che per esso i Livornesi fecero al 
Cignani onori grandissimi. 

Torn ito a Bologna dipiuse unitamente con 
Emilio Tarulli, suo compagno già nella scuola 
dell* Alluni , la sala grande del piano superiore 
del nostro palazzo pubblico, della la sala (ar- 
nese. Oiiesto lavoro gli fu commesso dal Car- 
dinal Farnese, legato allora di Bologna, cir- 
ca l'anno ■nci.Mii, anno trentesimo dell età 
sua. Due grandi e copiosissime storie vi suuo 
espresse. In una si vede la splendidissima so- 
lennità di sanare le scrofole latta in Bologna da 
Francesco 1. Ile di Francia, e ued altra l'in- 
gresso di Pajia Paolo IH. Farnese* in questa 
città. Vi sono [m>ì fanciulli coloriti, e termini 
di chiaroscuro, che le storie adornano mira- 
bilmente, e maggior pregio ancora accrescono 
a cosi rare pitture. Chi desiderasse vedere 
storia meglio espressa di quella di Paolo ili , 
disposizione più ingegnosa, ritrovamento d'e- 
pisodii più propizi, e coloiito più vivo, e più 
nobile, non so se trovava* ove a piagarsi. Tra 
le cose maravigliose di questa storia, v ha al- 
cuni paggi , i quali jwsso passo, al fianco della 
seggia, su cui in alto è portato il Pontefice, 
accompagnano nel cammino il solenne ingres- 
si; e questi paggi sono di simetria , d‘ atteg- 
giamento, di lìsonomia. di vestimento cosi lx.*l- 
ìi, cosi eleganti , e cosi vivamente dipinti, che 
innamorano, e allo stesso Annibale, e al Cor- 
reggio ancora avrcbUmo dato di che |>eiisare 
a lame de* più belli, e più vivaci. Se io su 
questa pittura mi sono alquanto dilungato ben 
lo merita, ma non intendo già per questo, 
che Palile del Re, che sana le scrofole, non 
sia aneli' essa ojiera degna d* immollai laude; 
e (piando a!cuuo aucora estimar volesse, che 
1 altra non eguagliasse in bellezza . die danno 
ne verreblie alla gloria del Cignani, se opera 
sua è fumi e l'altra? Quanti vogliono, che 
la stessa storia di Paolo ìli. sia vinta in bel- 
lezza dalla pittura del sopra uscio , in cui sta 
espressi un Architetto , che mostra al Cardi- 
nale AlUirnozzo un disegno dell* idea d’intro- 
durre acqua in Bologna per liso de* mulini! 
e (piando ciò fosse , ed io nuli giudico, che 
non sia. il Cignani avrebln* silurato il Ci- 
gliato. ed egli solo polca fallo in quel tempo; 
nè è da pensar, che l’onore di si bell' opere 
s" avesse a dividere col compagno, da che co- 
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noscendo, e sapendo quanto il Tarulli valea. 
conosciamo ancora, die di sua mano iu tali 
cose nè pure una pennellata tras|>are. Giunse 
il Cignani certamente a dipingere a fresco , e 
a tempra in maniera , che si può dire , che 
uiun’ altro sin ad ora I ha latto, o pochi; nè 
ad olio si può piugere con più forza , e più 
linimento; e qualche volti meglio sarebbe sia- 
lo, che non l'avesse l’alto lo stesso Cignani, 
conciossiacbè il voler trapassar V ottimo è lo 
stesso, che allontanarsene. 

Finito eh" ebbe quésto insigne lavoro tanto 
se ne compiacque il Card. I* arnese, che vol- 
le condurlo seco a Roma , acciocché gli dì- 
pignesse cola una sala del suo paiaizo. Ve lo 
condusse, ma la sala non si dipinse per al- 
cune fastidiose avventure , die il Cardinale 
incontrò. Volen perciò ritornare alla jiatria il 
Cignaui , e già per farlo avea tutto ciò ap- 
parecchialo. che gli bisognava , ma fu indotto 
da molte preghiere a rimanere in Roma j>er 
dipignerr due muri laterali nella maggio- 
re Cappella di sant’ Andrea della Valle, co- 
in 1 egli |>oi foce insieme col TarufK suddetto, 
che avea condotto seco, fton sento dire ad 
alcuno , nè pare anche a me , che le ho ve- 
dute , che le pitture di sant’ Andrea intera- 
mente corrispondano alle accennate fatto in 
Bologna; so ben jx.*r lo contrario, cho dofx> 
questo egli fece due Veneri di non ordinaria 
bellezza . le quali cotanto piaci] aero , che per 
soddislnre alla brama di molti nobili romani 
bisognò . che in Roma si fcrinnssc a fare al- 
tre pitture. Vi stette Ire anni, e fu allora, 
cioè del m nei. \in. , che trovandosi in Roma 
anche il Fasindli, s" incontrò seco un giorno 
a mezzo il colle di S. Pietro in montorio, 
f uno discendendo . e l’altro salendo per tor- 
nare a vedere il divino quadro della Trasfi- — » 
gurazione di Halaello; e i due valentissimi 
uomini, fermatisi su due piè. e fatte le de- 
bite accoglienze . entrarono nel discorso della 
tavola di Halòello. ed essendo I" uno alquan- 
to diverso dall 1 altro d 1 inclinazione , saggi 
mossero e maestrevoli contrasti , c pareg- 
giando insieme Rafaelio e il (torreggio. f uno 
la parte di quello , e V altro di questo soste- 
uea , uè è difficile lo immaginarsi quale so- 
stenesse Ralaello, e quale il Correggio; è ben 
gran male, che le pro|>asie. e le risposte lo- 
ro, e i dotti pittoreschi argomenti si perdessero, 
nè vi tosse alcuno, che ne tenesse memoria, 
eoiiciossiachè co^e certo esser dovettero molto 
profittevoli , essendo ragionamenti if uomini 
di lauta intelligenza, e latti per si elevata ca- 
gione. 

Tornò a Bologna finalmente il Cignani , 
e d indi a poco dipinse nella chiesa di san 
Michele in Imjsco de* PP. Olivetnui . quelle 
(piatirò medaglie famose, per cui solaroeutc 
ufi 
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polrebbono le genti quella collina volentieri 
salire, quando colà non ti fosse ancora quel ce- 
lebratissimo chiostro dipinto da Lodovico Carac- 
che ila' suoi scolari , e laute altre egregie pit- 
ture. Queste medaglie, che contengono quat- 
tro storie sacre , vivamente in piccole ligure, 
e mirahi intente espresse , souo sostenute ciascu- 
na da duo fanciulli di tal bellezza e grazia, 
che a dirlo manca lo stile, e per crederne 
quello, che c. bisogna vederli. Eglino sono 
tali , che alcuni non si guardarono dal dire , 
che oltrepassino il Correggio, e non intendo- 
no, che loro si pareggino quelli di Guido, e 
d'altri pochi si tatti maestri; io pure intendo 
che in certo genere di bellezza a mollissimi 
vadano avanti, ma non so già affermare, che 
in altro genere quelli del Correggia e di 
Guido, e d'altri tali, uou oltrepassino an- 
eli* essi qualunque. 

Di bellezza non minore si è il tanto cele- 
brato presepio, ch'egli pinse per il Senatore 
Da via sotto il porlicalc delle sue rimesse da 
san Gregorio; c chi quest'opera vede, e non 
credo di andar molto lungi dal vero, o dee 
crederla del Correggio, o dir che Bologna 
s* abbia avuto il suo Correggio ancor ella. Xa 
Vergine col Bambiuo Gesù, di cui esce lume, 
che quella notte rischiara, e in quel presepio 
fa giorno, è cosa da ingombrare qualunque 
mente, e invaghirla all'estremo. Dipinse una 
Circe, per lo stesso Senatore, ed una (bariti 
ancoresse stupende, un'altra Carila (i) [ier 
il Senatore Augelelli, un'altra con cinque lan- 
ciuUi, significanti i cinque sentimenti del cor- 
po umano, per il Cardinal Palavicini, ed uo 
altra al Conte Rossi, per cui ancora dipinse 
un Muse. Susseguente mente fece al Cardinale 
Archinti, Arcivescovo di Milauo, una uoslra 
Donna, con Gesù bambino c san Giuseppe; 
al segretario Francesco Forni un'altra , ed una 
ancora al famoso Gorelli; un' altra al Conte 
Monsignani , al Conte Michelangelo Muffei, 
e al Senatore Albergati. Si dilettò il Ciguaui 
anriie talora dì .iigomenlì umili e piacevoli, 
come si è Bertoldino covante Putiva possedu- 
to dal Senatore Albergati vivente. Fece poi 
alcuni baccanali bellissimi , uno per monsigno- 
re Giandemaria, uno |ier il Conte dall' Aste, 
e per il principe Liectcslein un altro, in cui 
si vede F ubbriaco Sileno fatto giuoco e tra- 
stullo di fanciulli e di Ninfe, e ehi lo insulta 
e bella , e chi lo careggia e palpa. Per il me- 
desimo principe un Amore e Bacco, ed una 


Danae , in seno a cui scende Giove in pioggia 
d'oro; un'altra Danae |nir fece al celebratissimo 
illusolo e medico Marcello Malpighi. Fece una 
Flora al Sampieri (2) ; una Pomoua con un 
Satiro al Conte Za nardi; un Ercole, e Jole al 
medico Martelli , e per lo stesso alcune pic- 
cole favolette. Ando il Ciguaui a Parma, 
chiamatovi da quel Duca per dipignere i mu- 
ri di quella stanza, nel palazzo del suo giar- 
dino , la cui volta avea già dipinto Agostino 
Carnicci , e V ultima cosa fu, che tacesse, 
anzi non potè terminarla. Vi dipinse il Ci- 
guani , al solito egregiamente , molte favole , 
e capricciosi ritrovamenti , significanti la po- 
tenza d* Amore. In una di quelle pitture v ha 
il trioufo d‘ Amore c di Venere , col Piacere 
e con le Grazie, che lor (anno applauso; in 
un* altra il ratto d 1 Europa ; v' ha in altra 
parte Àrianua abbandonata da Teseo, e Bac- 
co, che ritornando dalla conquista dell' Indie 
ivi sovragiugne, c s‘ innamora, e a lei offre 
alcuui preziosi tesori , seco dall’ Iodie recati. 
Vi si vede aucora Dafne trasformanlesi in un 
verde alloro su la riva del fiume peneo, men- 
tre Apollo anelando la segue, ma indarno. 
In altra parte lolla Amore con Pan , mentre 
Siringa sia di soppiatto guatando e deridendo 
quel vecchio e selvaggio amatore. Ma chi tut— 
tociù , che in questa stanza si vede volesse 
poi minutami nte scrivere, opera troppo lunga 
imprenderebbe a fare. Quelle favole, che vi 
dipinse il Carracci non sono certamente delle 
sue più eccellenti pitture , perchè fatte tra 
persecuzioni , afflimi e molestie , onde alla 
perfiue perdette la vita , ma però sono tali , 
che f uguagliarle non è agevol cosa ; gareg- 
giano tuttavia con esse quelle del Ciguaui, e 
se non vincono hanno aneli* elle i suoi parti- 
giani, e souo Un degne d* averli. Fu il Ci- 
guani aiutalo in questo lavoro da due suoi 
chiarissimi discepoli, Marcantonio Franceschi- 
ni c Luigi Quaini,cd.i Felice suo figliuolo; 
e quanto v* ha di quadratura è opera del pre- 
claro Tommaso Aldrovandirii , c tutto questo 
lavoro fu compiuto l* anno mdci.xxxi. Non 
si può dii e quanto a quel Duca piacesse una 
si vaga e nobile operazione ; non contentan- 
dosi però egli de' larghi doni fatti al Ciguani, 
prima dilla sua partenza volca onorar lui, ed 
il figliuolo del titolo di Conte , ma fu ciò 
modestamente da Ciarlo rifiutato, e con ma- 
raviglia del Duca , il quale avrebbe voluto 
ancora colà ritenerlo , ma a Carlo couveuia 


(1) Nella galleria Calderari Pino di Milano esiste un quadro del Cignani rappresentante la Carità 
con quattro fanciulli; la testa di uno di qursti fa lasciata dal pittore nella prima bozza. ( Zancon 
Gallerìa inedita raccolta da privati Gabinetti Milanesi. T. XIX. ) 

(a) Ora presso il Sig. Dottor Liborio Veegeiti bibliotecario di questa Università di Bologna. 
( Sdii. ) 
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ritornare alla patria , nè perciò potè al de- 
siderio del Duca acconsentire ; prese bensì il 
carico di dipienere per oso lui in Bologna 
una tavola della Concezione di nostra signo- 
ra , [ier il sontuoso tempio de* Farnesi eretto 
in Piacenza , e finita cbv fu , e fu I’ an- 
no MDCi-xxxiu , la mandò a quel principe , 
che la ricevè non si può dire con miai con- 
tento. Al Duca Ranuzio succedette Francesco, 
il quale sommamente innamorato del valor del 
Cignani, non solamente gli fece per alarne 
piccole pitture larghissimi doni, ma volle in 
ogni modo crearlo Conte, intendendo, che 
nc’ suoi discendenti passasse un tale onore. 
Non ebbe coraggio il Cignani di ricusare an- 
cor questa volta una tal dignità , la quale 
ostinatamente ricusando più alterigia forse a- 
vrebbe dimostrato, che moderazione, e Felice 
suo figliuolo, che d 1 indole era as«ai diverso 
dal padre , fece ancor egli quanto potè, per- 
chè un lai* onor s 1 accettasse. 

Dopo la detta tavola pinse il Cignani per 
il Contarmi, proccurntor di san Marco, Gio- 
iellò casto tentato dalla moglie di Putifnrre; 
un altro ancora maggiore, e di somma bel- 
lezza, per il mercatante Stefano Piastra, da 
cui per alto prezzo l'ebbe poscia il marchese 
Pala v ioni. Altro Gioseffo casto pinse per il 
vittorioso Re di Polonia Giovanni Sobjeschi, 
e per quadro compagno un 1 Agnrre con Ismae- 
le. Dipinse un rame di Cristo deposto di croce 
che Luigi Quaini , passando a Parigi , si portò 
seco, volonteroso ai far noto colà il valore 
del suo maestro e cugino; e lo stesso Quaini, 
uomo, che per qualunque vantaggio non ha 
detto il falso giammai, raccontava, che mo- 
strò egli un giorno questo bellissimo rame a 
Carlo le Brun , e che il le Bmn lo giudicò 
d 1 Annibale Carrocci, e ne chiese il orezzo 
per comperalo da porre nel gabinetto dei Re; 
ma egli , coi più la gloria preme» del maestro 
e cugino, che il molto danaio, negò di ven- 
derlo per cjtiel che non era, c costantemente 
sostenne, ai’ egli era opera del Cignani. Que- 
sto certamente fu un grande argomento del 
valore di Carlo, e un tale inganno dovrebbe 
far tacere qualunque la sua gloria tentasse 
oscurare, quando non si trovasse alcuno, che 
arditamente dicesse, che non bene intenden 
la maniera d 1 Annibale quel regio pittore. Il 
quadro però in Francia rimase, e passò poi 
nel gabinetto del Re, che per compagno volle 
dallo stesso Cignani una Maddalena, a cui 
Cristo apparisce in forma di ortolano. 

Per il Cardinale Ottoboni pinse una nostra 
Donna , pure in rame , di somma bellezza , e 
un' altra non roen bella per lo speziale For- 
tuiti; un altro rame dello sponsalizio di santa 
Caterina per la contessa Gaudi , la anale ebbe 
parimenti un altro quadro d 1 alcuni Santi , cui 


era di vota; per varii altri personaggi fece altri 
varii quadri, tulli degni di somma laude. Per 
P altare Da via in santa Lucia di Bologna fece 
la celebratissima tavola, nella quale espresse 
la Vergine Madre su un gran piedestallo, te- 
nente in grembo il Bambino Gesù , che por- 
gendo con la destra a san Giambntislu una 
corona di rose vermiglie, nna di bianche ne 
porge con la sinistra a santa Teresa. Vi si 
vede oltre ciò in atto di .-"iorazione san Car- 
lo. Questa si è un 1 op*r> che sola bastante 
sarebbe a dar fama di priHtautissimo pittore 
al suo maestro, tale si è la bellezza sua in 
molti generi di perfezione. V’ha tale ritrova- 
mento, e tale disposizione, ed espressione d'af- 
fetti , cip è uno stupore. Gli atteggiamenti, e 
i sembianti sono nobili c maestosi, e il colo- 
rito forte e vivace quanto può dirsi. Ella è 
poi lavorata con tale rilievo e finimento, che 
pare avervi intorno consumato lunghissimo 
tempo, ma niuno cui una simil opera tanto 
ancora costasse, dovrebbe dolersi d* averlo spe- 
so. Per la chiesa di questi padri dell’ Osser- 
vanza pinse la tavola del san Pietro d’Alcan- 
tara , e per le monache Domenicane di Fori! 
quella di santa Rosa , e quella di san Giuseppe 
per li padri dell' Oratorio; per li monaci di 
Classe di Ravenna quella di S. Benedetto, e 
un’ altra de 1 santi Bastiano e Rocco per massa 
Lombarda, la cui cappella ancora dipinse a 
fresco egregi. ime nie . coni 1 era suo costume. 
Dofm questo fece una gran tavola per P Klel- 
tor di Baviera da locare in Monaco nel suo 
magnifico tempio. 1/ argomento di essa si è 
la sacra famiglia , e Ira molti Angeli v 1 ha 
l’eterno Padre, che al Bambino Gesù sta 
porgendo una croce, il quale staccandosi dal 
seno della madre, e le tenere braccia sten- 
dendo, corre a pigliarla. Vha Davide anco- 
ra in atteggiamento di sonar Parpa, e questo 
fece il pillole per dimostrare , che questo Pro- 
feta pmgnosticc) nei suoi enfatici veni la re- 
denzione del genere umano. 

Procurando i padri Serviti , che alcuni di- 
voli dì san Filippo Benizzi ne facessero di- 
pingere » fatti pnnCH*ali nelle lunette del loro 
gran perticale, fu dal Senatore Ange lelli com- 
messo al Cignani, che una ne dipingesse. In 
essa rafipresentò un fanciullo risuscitato per le 
preghiere della madre fatte innanzi al sepol- 
cro del Santo, e un cieco, che per riacqui- 
stare la vista , ivi pure si è fatto condurre. 
Quest 1 opera , a dir vero , trapassa ogoi laude 
in cerio nuovo genere di bellezza, a cui il 
giognere è molto faticoso. Quel cieco, cqnel 
ragazzo, che lo conduce, sono figure, che 
paiono insuperabili: e quella fanciulla, che, 
stanilo ìnginocchione , nel grembo di un 1 altra 
donna si appoggia, e agli spettatori volge le 
spalle, c mirabilissima cosa, e quel collo, e 
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quelle spalle, e quello piante «le' piedi, sono 
di un colorito così vivaci?, che sotto la j ielle 
pare die il sangue s* aggiri, e cosi lucido , 
die il sole illuminando qualunque carnagione 
di qualunque più vistosa donzella non la la 
tanto risplendente e vaga. Kon avrebbe cer- 
tamente latto di più il Correggio medesimo. 

Fu richiesto a nome del gran Duca del suo 
ritratto, per locarlo nella stili za ove sono i 
ritratti de' primi pittori, che s* àvessc V Italia, 
e pinti di lor mano, ed egli il lece cosi vi- 
vo, e così naturale, che quasi si [«ria dire, 
che lo stesso Ciguani lo fosse meno. N’ ehi* 
rosso regalo, ed una lettera scritti il di ìv. 
faggio mdci.xxx vi. piena di cortesia , di gra- 
dimento e di estimazione somma. ÌNon si con- 
tentò S. A. K. del ritratto, ma volle da lui 
ancora una Venere con alcuni amorini, e fu 
fatta bella e vivace come ognun può pen- 
sare. 

Dal Pubblico di Forlì venne invitalo a di- 
pignere la cupola di quel Duomo. Colà si 
portò a visitare il Livore die quella cupola 
richiedca, e stabilire ciò. che gli si convenia. 
(Certamente non fu la grandezza del guider- 
done, che lo invaghì di sì fatta fatica, ma 
si |Hjò ben credere . che fosse il desiderio di 
lasciare al mondo un' opera sì grande . c si 
stillile; ed essendo egli seguace, ed imitator 
ilei Correggio , pare ili certo modo . che non 
dovesse morire se non Lisciava anch' egli in 
qualche parte d' Italia una cupola , che ga- 
reggiasse. quanto potai , con quella di Par- 
ma. Potrà pur quest'onore e questo licuelicio 
toccare a Bologna (t), ove nacque e apprese 
quanto sapra, ma la fortuna volle che toccasse 
a" Forlivesi, e non solamente . che la cupola 
dipignos.se, ma che loro citladin si. tacesse, e 
la patria abbandonasse per sempre. 

Avendo stabilito dunque di colà rimanere, 
vi lece passar la famiglia, c scuola vi aperse, 
e cominciò intanto a disporre le cosi 1 |*r quel 
gran lavoro , che conobbe sin da principio 
dover essere mollo faticoso , non tinto [ver la 
grandezza del sito, e j»er la copia delle figu- 
re, che v' abbisognavano , quanto per la tor- 
ma e struttura della cupola, male adatta a si 
fallo ornamento. Mentre a ciò si slava pre- 
parando, non tralasciava però di dar mano 
ad altre pitture , e intinto fece un' Aurora 
pi r il Marchese Allucini , così bella, che più 
I*lla non mai se la seppe immaginare qua- 
lunque leggiadro poeta. 1/ La [ùnta con due 
grand' ali per dimostrarne 1' agilità ; ella è 
circondata ili molla luce, che le tenebre del- 
la notte rischiara ; ella sta versando da un 


gran lembo di panno, che la ricopre, e che 
e «la lei .sostenuto con ami* le mani , una 
larga pioggia di fiori, mentre il crepuscolo, 
che la percorre, spande da una piccol urna 
molli e copiose rugiade: [ùnse per il medesi- 
mo un S. Antonio, di Padova ‘lo stesso santo 
per un gentiluomo bolognese; e [Kiscia un 
Ecce li omo, ed un' Erminia col Pastore; 
dopo questo un S. Giandutista fanciullo uel 
deserto per I' Elettor palatino , che tanto 
piacque a quel Principe , che dopo averlo at- 
tentamente consideralo proruppe : oh [«rchè 
non è egli qui il bravo pittore , che vorrei 
(Lugli uii abbracciamento! e facendolo porre 
in ricci e sontuosa cornice, vi le* scriver sot- 
to : opera del primo pii lor del mondo; espres- 
sione ahitoudaiile certamente, ma denotante 
il sommo contento , che s' cube quel gran 
personaggio di una sì rara pittura; e questo 
fu P anno mocci 1 . 

In questo mentre lavorava il Cign.ini di 
quando in quando nella cu|K>la , c qualora si 
sentiva dall'estro pittoresco acceso d'altro la- 
voro, ad altro atlendca. (ìli venne desiderio 
di lare un Adamo ed Èva, e lo adempiè, e 
si può credere amie mirabilmente (a). Quan- 
do fu compiuto questo quadro , tra gli altri 
che il videro , il vide il Cardinal san Cesa- 
reo , e tanto ne invaghì, che si determinò di 
volerlo a qualunque prezzo , ma nulla ne volle 
mai chiedere il Cignani, e al Cardinale anzi 
f offerse in dooo, il quale dopo molla instan- 
zia f accettò, e al Ciguani mandò poscia una 
borsa con cinquecento (lobbie . dichiarandosi 
di non intendere se non ebe di pagare la tela, 
e i colori , c restare dell* o|*ra tenuto al mae- 
stro come d*un grazioso c ricco dono. 

Per il mat'sirato supremo di Forlì [ùnse 
nella sala del pubblico palazzo un Apollo, e 
per la città d' Urbino un quadro della nascita 
di Maria Vergine, ordinatogli da Clemente XI, 
che ne ricompensò il pittore ampiamente; quin- 
di allo stesso Pontefice mandò Carlo in dono 
uu sin Pellegrino Faziosi , e il portatore di 
questo fu D. Filippi suo figliuolo, a cui per 
la pittura fece sua Santità infinite parole di 
gradimento, e poscia diede pensioni c bencficii. 

Finalmente terminò il Cignani la Cupola , 
lavoro faticoso c difficile al sommo, come già 
dissi, per la concavità e per li risalti, c per 
li angoli de* muri, cui dovette suj >erare cou 

arte della prospettiva, e della gradazione 
del chiaroscuro , e de' colori , 1* ingegnoso 
maestro, c il lece cosi mirabilmente, che niu- 
no da lena può scorgere nè l'arte nè la ne- 
cessità di adoprurla. 


(1) Meli* amico Archiginnasio nella loggia disopra , di piove la Memoria al Dott. Muriani ( Edit. ) 
I») Ora nel Museo Francese. (Bdit.) 
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L 1 argomento di questi granile . «1 immor- laudati . si j*>rtò ancora a visitare il Conte 
tale pittura si è l'assunzione di Maria Vergi- Cignani. Questi eli odi-ri mi quadro in clo- 
ne al Cielo, attesavi dalle In* disine Perso- ih», e eoo li Iterale ed efficace modo seppe 
ne, c da un numero infinito di Santi . di Pa- obbligare il Generale ad accettarlo , il quale 
Inarchi e d' Angeli, che tutti a salii nitidi un copioso regalo lece al Cignani , ma prr- 
intcndouo. secondo P esser loro, e la ingegno- che ciò non gli parve bastante al mento di 
sa disposizione del dotto e copioso pittore. Le un tant* uomo, quindi j»er amor d'esso ol- 
tre divine Persone mostrano volerli coronare dinò una distinti e singiilar disciplina alle sue 
di stelle. A mime de' Patriarchi le presenta truppe . |>erchò a' .Forlivesi non Cossero in 
Àbramo una corona di ulivo, essendo ella alcuna cosa moleste: e questi alleviò dagli 
stata medi.it rie* della pace tra l'uomo e Dio. aggravi, che ima sì latta dimora portava se- 
A nome ile' Profeti le offre Da sale una co- co; nuore a' nostri giorni certamente raro , e 
rona d'alloro in segno del suo Inolilo. Mei- per cui v’ abbisogna un Cignani e un Con- 
chisedech per tutti i Sacerdoti le porge un doltiere d* eserciti . che tanto pregi la virtù , * 

serto di «piche e d'uva, denotante V eucari- che le .sacrifichi f interesse, e il vantaggio 
stico Sacramento. Per lutti i martiri le dà co- delle sue armi. 

rona di palme san Stefano; e san Giuseppe, Per un tanto bene recato a* Forlivesi , per 
abbracciato con san Giambalisla , una di gi- la chiarezza della sua stirpe, e per li instati- 
gli; e finalmente V Arcangelo san Michele |**r zia del Burnii Martini . In aggiunto il Ci- 
tulte le angeliche squadre, porla corona di guani alta nobiltà di Forlì, e gli furono con- 
fuoco esprimenti? carità . e la denomiuazione ferite , come a' suoi discendenti si là ancora , 
ancora di essa santa Vergine della colà la le prime cariclie tra quei Patrizi. 

Madonna del fuoco. V’ ha Adamo cd Eia e Allora cominciava in Bologna a sorgere la 
seco Abele; v'ha Mosè, Aronne, Noè , G io- nostra Accademia, e in quella guisa, ch’io 
suè, Giuditta, e le Sibille, e i Ile Magi, e dissi già nella storia, e fu il Cignani di essa 
tanti altri Personaggi dell’ antica e nuova leg- eletto a |**ipeluo principe, prima da noi, e 
ge, e una molli tu» li ne immensa d* Angeli, quindi dalla Santità di Clemente XI.. anzi 
eh’ è uno stupore. Alla copia dell* argomento si può dire nel medesimo lem(Ki. Non è Dia- 
coni sponde la ingegnosa disposizione, e la raviglia, che dovendosi un ca|*> eleggere ai- 
proprietà di ciascuna figura, c tulio ciò, si la nostra raunanza , lo stesso giudicassimo il 
porla dire, dì che l'arte è capace. Papa, e noi. da che qualunque, cui tal ta- 

li dì xxviii di Maggio vincevi si scopri culla fosse convenuta . dovendo nel crearlo 
questa grami’ opera . e come non ho estimato aver riguardo al merito ilei Cignani. c al- 
agevol cosa il narrare partitameli le tutto ciò, V onor nostro, certo non avrebne eletto di- 
che uella cupola pig nesso il Cignani, uè con versameule. 

qual magistero il facesse, cosi tropi*» lunga Intanto il Cignani crescea molto in decre- 
cosa, e da non tentarsi , sarebbe il notificar pila, e tuttavia non scemando lo spirito, eie 
quante laudi, di menimi s' avesse una tale Ione del corpo permettendolo, andava qualche 
piuma. Tania bellezza, e lauf applauso perù volta pignetido ( 1 ) e l’anno uneexv, oliar) te- 
produsse invidia in alcuni, c alcune insipide «imo settimo dell' età sua , fece all’Ehllor Pa- 
e sciau rate satire si videro sparse per la città; latino un Giove allattato con molte figure, 
ma con qual mo’? Quello fecero, che un leg- che prima molti, e moli' anni gli avea pro- 
ger vento ad un grande incendio , il quale messo, e riuscì certamente commendatili pii— 

t »iù s’avvalora, e risplende, couciossiathè i tura, e intelligenza grandissima richiedercb- 
nasimi di coloro davano nuovi argomenti di besi a non giudicarla operazione di più fresca 
replicar nuove laudi, ed accrescerle maggior- età. Ella fu dal Cignani mandata all Elettore 
menti». Fu quest* opera encomiata con pubbli- per certo Giarabalista Rossi romano suo scolare, 
che stampe dagli accademici Filargli! di Fol li, die dall* Elettore ebbi» grossi regali di golane, 
e da primari Letterati d’Italia, che loio sono c medaglie d'ore, e d’altre cose ricche e ooo- 
congiunti. revoli. Mandò quindi quel Principe al Cigna- 

Occu|»ata Forlì dalle truppe tedesche l* an- gui un suo famiglio, }>erchè a suo nome gii 
no HDCCvni. per la guerra del Papa con presentasse uu copioso fornimento da tavola 
I’ Imperadore , il Generale Baroli Martini, di perfelli*6Ìmo argento, e di più esipiisilo la- 
che le governava, innamoratosi del molto va- voro. in segno del gradimento suo . ed essen- 
lor del Cignani , e delle sue pitture , dopo do presso natale . gli scrisse una lettera piena 
visitata la cupola , c lunga pezza guardati, e di stima, e di felici auguri , trattandolo non 


(i) Nella Chiesa del suffragio in Castel Bolognese avvi del Cignani nel primo altare il quadro 
rappreseti un ir la B. V., S. Nicola da Tolentino e S. Francesco. (Edit.) 
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con quelle conveniente , che ad un singoiar 
pittore sono dovute, ma in quella maniera, 
die con un gran |*rson.iggio avrebbe tenuta. 

Dopo il nominalo quadro cominciò il Ci- 
guani a perdere alquanto di rolmslctza e di 
sanità , a cagione d’ alcuni uccidenti , che gii 
sopravvenivano. Era egli di complessione for- 
te e robusta , e però il male abbisognò di 
molto temp per abbatterlo, quantunque de- 
crepito fosse. Prima il ridusse a non poter 
più uscire di casa , e quindi a non potersi al- 
zar dal letto , dove passava il tempo , ora a- 
sco! Lindo santi e pii ragionamenti di religiose 
persone, che col idiana mente il visitavano, ed 
ora udendo leggere libri di cose divote e con- 
facenti allo stalo suo, e al passo estremo, e 
cui s’ avvicinava. Assalilo finalmente da nuo- 
vo e peggior male , e mancando egli <T ora 
io ora , gli fu recato dalla propria cappella 
dimestica, il santissimo Viatico, cui s'era pre- 
paralo, nè si può dire con quali atti di cri- 
stiana virtù il ricevesse, nè con quali tenere 
c calde espressioni, interrotte talora da sin- 
ghiozzi e da lagrime . chiedesse alla divina 
misericordia perdono delle sue colpe . ed as- 
sistenza per la sua salute , c tutti i circostanti 
a pianto movra grandissimo, c a conqHinzio- 
ne. Avuto poi I" olio santo , e la episcopale 
benedizione , nel di precedente alla sua morte 
perdette la parola , non la cognizione . dimo- 
strandolo a^ segni . die Iacea , in conformità 
di ciò, che i religiosi assistenti gli ricorda- 
vano , finché dando segno di esser presso a 
morire , gli fu presentiti una immagine di 
Maria Vergine . eh* egli , sforzandosi . tentò 
di abbracciare , ed in quel)' atto spirò. Ciò 
fu il di vi. Settembre . sul far del giorno , 
Tanno MDCcxviur., novantesimo secondo del- 
T età sua. 

Intesasi col segno della campana grossa del 
pubhl ico di Forlì , solita a sonarsi per la more 
le delle nobili persone, quella del Conte Car- 
lo Cignani , ne sentì la città tutta un indici- 
bile commovimento, se reggendo priva d'uno 
di quegl’ illustri ingegni, die possono render 
famoso «pici secolo, die li produsse, e il Ino— 

f jo in cui vissero , e delle produzioni loro fe- 
icemrnlc adornarono. Con gli usati ornamenti 
equestri , e con decente pompa fu il suo ca- 
davere portolo alla sepoltura , in mezzo a mol- 
to popolo ivi concorso. Fu sepolto nel tempio 
della Madonna del Fnoco sotto la medesima 
cupola , che avea così mirabilmente dipinto. 

Non si può certamente pensare deir anima 
sua altro cne bene, per le sue morali e cri- 
stiane virtù, e se nella sua giovanezza si mo- 
strò alquanto inclinato alla passione d’amore, 
e, se questo affetto secondando, talora dipin- 
se cose troppo tenere, ed a’ lascivi uomini 
pericolose, n’ebbe io età avanzata, e parti- 


colarmente negli ultira’anni, rimordimento, c 
dispiacere grandissimo, nè si saziava mai di 
chiederne [terdono al Signore. Nell* ultima sua 
malattia era smanioso , che si abbracciasse un 
bellissimo quadro di una Danne ignuda . che 
avea presso di se . nè si acchi to finché il Con- 
te Felice suo figliuolo non gli promise di co- 
prirla decentemente, secondo una esatta one- 
stà , come «k>ì fece elegantemente , c in modo 
che la bellezza del quadro non ne pati . e 
questo quadro il conservano gli eredi dello 
stesso Cignani. Non è terminalo affatto, clic 
se tale fosse stato non sarchile rimasto presso 
il maestro, che il fece; così però com'egli è, 
egli è degno di essere locato in qualunque 
celebre galleria, ma non creilo, che i Conti 
Cignani siano per privarsene, se non se molto 
difficilmente, e ben hanno ragione di tener 
presso loro una si illustre memoria. 

Era il Cignani alto di statura, e pingue, 
ma con proporzione. Avea la fronte ampia e 
maestosa, gli occhi scintillanti e perspicaci; i 
labbri vermigli , e alduanto grasselli . e la car- 
nagione florida e delicata. Era d’aspetto pia- 
cevole c signorile, da cui, come lo ingegno 
e la vivacità, traspariva un non so che di no- 
bile, e di grande. Avea accortezza, e lealtà, 
franchezza e cortesia. Raccontava acconcia- 
mente favole e storie, di cui molto abbonda- 
va, e ne’ ragionamenti, che il permettevano, 
si dimostrava tilora lepido alquanto e motleg- 
evole. Delle nuove del mondo oltremodo si 
i letto va , e trattandosi di Principi e di Mo- 
narchi, egli estimava il massimo degli Eroi 
Luigi xiv , e non solo sopra tutti i viventi lo 
esaltava , ma sopra moltissimi trafissati , e ai 
primi opale il Iacea ; e non solo per le gran- 
di, ed infinite vittorie avute contro tanti ne- 
mici , e in tante guerre , ma ancora per la col- 
tivazione delle scienze e dell’ arti . per cui il 
regno di Francia crebbe a tanto gloria; e di- 
cea , intorno a ciò , che il frutto delle vittorie 
può perdersi con altrettante sconfitte, per va- 
riare di tempo e di fortuna, ma che quello, 
il quale s’acquista per onera de’ divini inge- 
gni, nè al tempo, uc alla fortuna soggiace. 

Discorreva il Cignani molto saggiamente 
dell’ arte sua. Era sua massima, che quando 
il disegno, non corrisponde» , quanto si po- 
tesse. all’ idea concepitane, invece di aggiu- 
starlo e ripulire, meglio fosse cassarlo affatto, 
e di nuovo ricominciarlo, conciossiachè . di- 
ceva egli, sempre sarebbe apparso cosa rat- 
toppato ; la qual si potea ben migliorare . ma 
non far buona, come chi raffazzona palagi 
mal disposti e consimili, che mai non li ri- 
duce . per quanto si faccia , ad esser belli c 
perfettamente ordinati. Ottima si è una tale 
dottrina, ma solo però confacente a chi non 
per guadagno, ma per gloria lavora. Egli i 
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suoi discepoli sollecitava quanto potei a stu- 
diar molto, e a non stancarsi giammai , e ciò 
Iacea dimostrando loro quanf ardua cosa fos- 
se il divenire eccellente nell' arte della pittu- 
ra per la quale tante cognizioni abbisognano, 
che altra non v* ha altamente, uè scienza 
ancora , che più ne ricbiegga; ma soggiugnea, 
che necessario era con ogni studio procurale, 
che la fatica non apparisse , da che gli è dif- 
ficilissima cosa, che un'opera la quale mostri 
stento , e travaglio rechi sommo diletto, e pos- 
sa ali* artefice suo acquistar somma gloria ; e 
in fatti non legger vanto è d'ut» artefice, che 
abbia maravigliosa cosa operata, il poter altrui 
dimostrare che (rancamente, e senza stento et 
la facesse : raccontava loro a questo proposito, 
ciò che di vie A|* Ile d* lina (asola di IVolo- 
gene lavorala, secondo il paier suo, sover- 
chiamente. c l.ilicala, cioè, eli 1 ella assai più 
fatica costava di quello, che fosse bella e gra- 
ziosa. Consigliava poi ciascuno, col sentimen- 
to dello stesso A pelle, a non lasciar mai pas- 
sar giorno senza tirar qualche linea, che vale 
senza dar* opera al disegno per alcuu poco , 
e alla pittura, e questo egli stesso osservava, 
per tenere , diceva egli , sempre desta la men- 
te, e sempre ubbidiente la mano. Commen- 
dava al sommo la espression degli adotti, e 
avendo letto, che Aristide in ciò ogni altro 
avanzava , come si nana in occasione dell' a- 
vcr’ egli espressa una madre , che mortalmente 
feriti nella twpugiiaiion d'una lena, mentre 
allattava un suo bambino , facea chiaramente 
conoscere il dispiacer , clic morendo avea di 
lasciarlo, e il timore, che invece del latte, 
che forse cominciava a ristagnarsi per la vi- 
cina sua morte, non si pasceste ìl figliuolino 
del saugue, che dal piagato seuo sceudea: e 

E rrò a questo («osando, solca dire il cavalier 
ignani , che se lasse bastato fino agli estre- 
mi del mondo sarchi* ito per vedere opera 
Così bella e viva rappresentai lice di cosi te- 
neri affetti. Dicea, che un ottimo pittore dee 
superar la natura, ma che noi può lare se non 
in questo, cioè nelTuoire in un corpo quelle 
molle bellezze , che iu molti la natura divi- 
de: e in proposito di questo mollo commen- 
dava lo studio, e la diligenza di Zeusi, clic» 
per dipignere un* Elena ignuda molte fanciul- 
le di Crotone volle ignudo vedere, proccu- 
rando cosi di unire iu uua immagine sola le 
perfezioni di molli bellissimi corpi da lui scelti 
con diligenza. 

Fu il Ciguani di sue fatiche liberalissimo, 
ove occasione n'avesse, e circa le ricchezze 
nc facea aiuto quanto (totean servirgli a vir- 
tuosa mento operare. Non le cercava per cu- 
pidigia , nè per superbia le rifiutava. Si trat- 
tava inaguilìcamenlc e largamente i poveri 
soccorrer , e quelli non solo, che vanno ac- 


cattando di porti in porta , ma famiglie ver- 
gognose, eh' egli sa|«a essere in grave ne- 
cessità. loro facendo pervenire danari c vitto 
non chiesto; e dotando ancora fanciulle nu- 
bili, ed in istiio pericoloso. Non si può dire 
con quaulo amore insegnasse a* suoi discepoli, 
e certo con quel medesimo, che a Felice suo 
figliuolo ; nè maraviglia è però , che molti 
divenissero eccellenti maestri , come il Fran- 
ceschitii urinci(Kilmentc c il Quaini. Quanto 
era lilieraìe d' insegnamenti con esso loro, 
altrettanto era franco e leale, nell’ avvisare 
alcuni amorevolmente , che non aveano abi- * 
liti uiuna per quest' arte, acciocché ad altra 
si rivolgessero, come ialini lece, il suo con- 
siglio seguendo , c lece ottimamente; e altri , 
che a cel ta parte solamente della pittura s* ap- 
pigliassero , come fece Antonio Calza vero- 
nese, che lasciando di far tavole e quadri di 
argomento maestoso ** grave , divenne molto 
eccellente nelle battaglie, c tali ne bui fallo, 
che sembrano del Borgognone; così fece Santo 
Validi , che si diede a far ritraltini , e vi 
riuscì mirabilmente ; e cosi fecero molti , cui 
parimenti giovò il consiglio e 1* avvertimento 
di un si liberale ed accorto maestro. Ora per 
queste e molte altre sue doti singulari , fu 
egli amato da ogni genere di persone; e se 
vi fu alcuno, che per invidia la fama sua 
mordesse e spargesse talora pungenti critiche, 
egli seppe in tal guisa, non solamente tolle- 
rare le ingiurie, ina dolcemente ragionare di 
chi vergogna gli procacciava, e a quegli ren- 
der servigio , avendone comodità . clic alta 
perfine era colui indotto ad amarlo e rive- 
rirlo, dolendosi del torto fatto ad un tal uo- 
mo. Verso gU altri maestri e^li molta stima 
dimostrava, c riverenza, c mi ricordo , 1 che 
nel mio viaggio di Loreto, passando per Forlì 
con Ercole mio fratello . ed essendo andato a 
riverirlo e inchinare, celi dopo mille cortesie, 
che ne fece , come 1* offerirei più di uua vol- 
ta la sua casa |«r ospizio, e il farci condur- 
re a vedere la cupola, che non era ancor 
terminata, e quatti altre belle pitture sono 
in quella città, nel lasciarmi caldamente tn'im- 
j>u$e , che io salutassi c riverissi a suo nome 
il Fasinelli , e gli esprimessi la stima , che 
serbava di lui, il che adempiei diligentemente 
il meglio , che seppi , e il Ibsinelli ne rin- 
graziò il Ciguani cou lettere. Cosi gli uomi- 
ui egregi dovrtbbono sempre usare insieme, 
e quelli due certamente il laceauo. Certo . che 
per alcune doli (larlicolari , che ognuno ir es- 
si avea , 1* uno avrebbe potuto all' altro por- 
tare invidia, ma di tante, e si eccellenti cia- 
scuno di essi abbondava, che vivea con tento 
del suo. 

Della nobiltà di sua stirpe parlai a princi- 
pio, e se poco dissi, dissi assai, aveudo af- 
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fermato, ch’egli era nobile per derivazione «li 
sangue, c chi uè vuol chiarezza, e sicuri;» 
maggiore Parrà dall'arbore genealogie*» «lei 
Cignani , pubblicalo in Bologna ila Ginmha- 
tistn Rossi Panno mdci.xxxvii. Ne parla an- 
cora alquanto lungamente il già nominalo Za- 
nelli nella vita rii questo pittore; e se il Se- 
gretario dell" arcar li -mia filosofica, ne* suoi com- 
mentarli , ove come in passando, parla dilla 
nostra accademia, v dice alcun poco del Ci- 
gnani. nulla di sua nobiltà alleo dire, che 
delf ordine equestre . che |»er la cognizione , 
e scienza deir arte sua s’ era acquistato , non 
intende già egli lutti i pregi del Ciguaui in- 
dagare, ma solamente lucrarne alcuni di quel- 
li . che a lui solo apparteneano. e non a* suoi 
maggiori . conriossiaebè degli altri rlelibono 
tener conto coloro , che nulla per se rispfen- 
dono. e senza la luce alimi resteriano ignoti 
fra le tenebre, o negletti; e s’egli esalta so- 
pra moltissimi altri onori quello «Irli* averlo 
eletto noi a pernrtao I*r»nci|»e nostro, crune 
ancor fece il rapa , egli la elezione nostra 
confondendo con quella del primo Prìncipe 
della terra, intese di farci onore, e ne lo lece 
ed estimò ancora . come vero iilovilo, e giu- 
sto discemitor delle cose, che pili valesse il 
giudicio di una romanza pittoresca, intorno 
alla esaltazione di un pittore . che qualunque 
laude . ed onore . che a lui venisse da qualun- 
que Princijie o Re. Nè elisia alcuno, che 
senza necessità si sia parlato qui rie* coni men- 
tarii suddetti . quantunque non se ne scopris- 
se apertamente la cagione. Di rado io parlo 
al sento. 

Si può affermare , e senza timore , che il 
Cignani tosse cagioue e principio rii una nuo- 
va maniera . tratta, egli è vero. da altre jie- 
regrine tutte, ed egregie, ma da lui così trat- 
tale, che insieme jht la novità e per la mol- 
ta eccellenza . invaghì tutte le (tersone , c 
quella famii gli acquistò, che tinto altamente 
risona . nè tacerà fM*r molti secoli. Egli è 
mollo pericoloso . a giudicio nostro . I 1 inven- 
tar nuove maniere dopo tante, e si egregie 
adoperate dai passali maestri . e rii tal peri- 
colo ci fan ferie quei molti . che I* hanno in- 
darno tentate , e non han saputo, come il 
Cig nani, ricalar notiti dalla stessa imitazio- 
ne del vero; Ì quali perciò diffòrmate e strane 
cose ci fall vedere, e quello, che peggio si 
è ( dachè sempre più essi . e i loro seguaci 
perciò si stabiliscono nel loro eirore) si è, 
che non senza plauso del più delle genti, igna- 
re, e a etri, so» r‘ ogni altra, le latitasti! he 
coso I»e||e appariscono . e laudrvoli: ma quan- 
tnutpie jierò malagevole, e oramai quasi im- 
possibile lussi» il tentar nuove strade dopo le 
molte tentate, e non smarrirsi, cosi felicemen- 
te , e con tanta accortezza seppe lario il Ci- 


gnani . che anzi die smarrimento . ritrasse dalla 
stessa dillicoltà gloria maggiore. Molli f hanno 
voluto seguire, ma fiorili con molti felicità. 
Egli operò sempre iter la gloria , c non f»er 
l'utile, e quindi addivenne . che non mai sa- 
pesse levar la mauo dall'opera; c la stessa 
maniera sua non fiolea di v «tv mieli te esser con- 
dotta al desiderato e merlilato suo fine. Noo 
era però in lui nè inqierizia . nè stento , ma 
desiderio ardente rii perfezione, e di giunger- 
vi ancorché per istrada difficile e faticosa. 
Cosi si racconta, che facesse Aprile, mio «lei 
più chiari lumi della greca pittura. Cercava il 
Cignani una somma forza di rii ia rosai ro , per 
cui rilevato, e rotondo paressi- ciò, die pi- 
gnea. e un sommo vigore di colorito, che 
abbagliasse e piacesse, nè a questo può giu- 
gnersi se non si fatica molto, e lavora intor- 
no a ciò . che si pigne ; e infatti ne raccon- 
tava f A Idrov andini, il quale seco allora di- 
pignea, che nella figura rii un Satiro, fatto 
in una delle favole del Giardino farnese , im- 
piegasse moltissimi giorni il Gignaui per ri- 
toccarla ; e veramente a questo tanto attese , 
che non poche rielle sue pitture, e nella for- 
za, e nel risalto del chiaroscuro, oltrepassano, 
e vincouo il vero medesimo. E vero, che 
tanta forza pare , che talora non s’adatti ot- 
timamente a cose, che apprir debbono sottili, 
e leggere, ma tuttavia, quando ancora nou vi 
s 1 adattasse, e il vero non s'avesse a vincere, 
eri oltrepassare , risulta da una si fatta ma- 
niera tanto piacere e diletto, che in pr»chi 
nasce desiderio rii maggior jierfezione. Ehi* 
fisonomie nobili c amene, e proprie del sug- 
gello rappreso tato: molta espression negli af- 
fetti e thqiosizione mirabile nel collocar le 
figure ; e io modo il foce» , c d’ un disegno 
cosi grande e maestoso, che ogni suo quadro 
maggiore apparisce rii quel , eh' egli è. Que- 
sto è un artificio , che sempre hanno procu- 
rato di adoperare gli uomini egregi . ed in 
questo getme maraviglimi furono i nostri Car- 
nicci; e véramente essendo la pittura un in- 
ganno ridi' occhio . non poco pregio ad un 
tale inganno s' accresce, se più può far con- 
cepire alla mente He' riguardanti, di ciò, che 
realmente contenga. 

Da Isalidla 'lombi, sua moglie, donna di 
molla l>ontà e virtù . eblx* il Gignnni diciollo 
figliuoli , due soli rie’ quali si trovarono vivi, 
qiiand* ei mori : cioè il Grinte Felice , e il 
Padre Filippo prete dell* Oratorio. Nacque il 
Conte Felice il dì xxvii. Gennaio ibdcix, 
e fu pittore anch’egli . come si può vedere, 
molto eccellente e tale, che avrebbe ria se 
potuto rendere mollo famoso, e pregiato il 
nome Gignani : ma tanto I* era già per lo 
valore dt-| {ladre, che il figliuolo nulla quasi 
aggiugnere vi |»otea. *Fu questi da principio 
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fallo allevar nelle scuole, come a hen nato 
giovanetto si con venia , e tanto profitto Iacea 
nelle lettere , clic parca , die a «jueste sola- 
mente fosse nato; pure r esemplo elei patire, 
e forse anche una occulta inclinazione , che 
egli i 1 avea , fece , che cominciasse ad atten- 
dere alla pittura, e con mollo studio, e sol- 
lecitudine , c ognuno può immaginarsi , se 
linoni insegnamenti a se» , e come fosse licne 
dal patire ammaestrato. Giovanetto ancora, e 
priiwripiaiite diede segni chiarissimi di dive- 
nire uno de 1 primi lumi della pittura , tanto 
era f attività , che vi avea, e se vi avesse 
sempre atteso, comcdiè v aleni* uomo egli fos- 
se, il sarebbe stato maggiore, nè forse al pa- 
dre rimanea secondo , al quale , quando fu 
mollo avanzato ili età molto aiuto diede , e 
principalmente nel gran lavoro della cupola 
di Forlì , e sento, che nelle ligure più lon- 
tane alvina primùpdinontc assai lavorato; c 
questo adoperarlo il padre in ta.l guisa è gran- 
de argomento del suo saj>ere. E sua la Ivella 
tavola della .Nostra Donna con S. G insello, 
c S. Antonio di Padova posta in questa Chie- 
sa «le* padri della (Marita , la (piale degna- 
mente sta in Caccia alla molto bel!» del Ca- 
valier Francescluui. E opera ancora del Conte 
Felice il non men bel S. Francesco, che si 
vede in un Altare della Chiesa de* CapjMc- 
cini , e fu da lui fatto in soddisfazione di 
uno , che da suo padre era stato promesso a 
questi poveri religiosi. Fece una bellissima 
tavola per la Chiesi de* Monaci Camaldolesi 
di Bertinoro , in cui v* ha pioto S. Bene- 
detto. Fere nuche per 1* Elettor Palatino no 
grandissimo quadro , con figure tre volte 
quanto il naturale , e in esso è pinta 1* As- 
sunzione di Nostra Donna al Cielo, coti sotto 
gli Ajvosloli in maestosi e belli atteggiamenti, 
e di quest’ op*ra fu d* alcune migliaia di scu- 
di ricompensalo; ma tanto piacque all* Elet- 
tore , e a tutta quella coite, die più ancora 
della ricom|>ensa furono le bali . che n* ebbe. 
Insomttia se mollo avesse dipinto il Conte 
Felice avrebbe fama tale, die forse nìun al- 
tro pittor moderno av reblve maggiore. Morì 
egli nel mese di Dicembre fanno mdccxxiiii. 
con dispiacer più, die grande di chi *1 co- 
nosce», essendo egli stalo uomo sempre o- 
nesto e caritatevole, e in ciò principalmen- 
te non dissimile al padre. Essendo ancor vi- 
vo il Conte Carlo prese in moglie una o- 
nesta . c ricca giovane nominata Anna Maria 
Capelli , Li cui famiglia , in grazia di que- 
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sto accoppiamento, fu dall* Elettor Palatino 
dichiarata nobile, e «legna di qualunque ono- 
re. Da questo matrimonio nacquero parec- 
chi figliuoli , c il minore di quelli , che vi- 
vono. si è il Conte Paolo nato fanno Mnccvmi, 
il «piale mollo si diletta aneli* egli di trattar 
la pittura, e la maniera deli* avo imita multo 
laudcvolnicnte. Dai padre cominciò ad appa- 
rarla, e |K»t«* ancora ricevere qualche docu- 
ctimenlo dall'avo, in Roma |>oi, «lupo la mor- 
te delfinio e «Irli 1 altro, studiò anche molto. 
Nella confraternita «li .san Giovanni Decollato 
di Forlì, v’ha una tavola sua, in cui si vede la 
figliuola d* Erodiade, die presenti ad Erode 
il capo del Precursore Batista. Il quadro è di 
gran forza, e tulio quel, clic v'ha in esso, è 
lumeggiato da una gramle lumiera ap|icsa in 
alto, esprimetelo , clic ciò intervenisse «li notte 
tempo. Ha fatto anche un gran «piadro per un. 
nobile forlivese, in cui si vede il Centauro 
Chirone smanioso, |»er la ferita di ima saetta 
avvelenata, alla presenza della moglie propria, 
d’ Erodi:, e d' Esculapio , e intanto apparisce 
in alto Giov** e Saturno, l’uno fratello «lei 
Centauro, e l’altro padre, c comandano, che 
esso Centauro, per loro gloria, e sua, passi 
a fregiare il zodiaco, e «piella costellazione si 
è . cft«* si chiama il sagittario. (Questo quadro 
riceve applauso da chiunque il vede, c chiaro 
dimostra, che II ('onte Paolo anche perciò è 
degno de* suoi maggiori, come lo è parimenti, 
|*er l.i somma sua gentilezza e cortesia. Ma 
ritorniamo al Conte Gillo. 

Questi è quell* uomo filialmente, che perde 
Jj# nostra ncca«]einia . e Bologna, e l'Italia, 
e perchè questa penlita. qu.iul’ella è grande, 
apparisca , basta dir, die perdemmo il Conte, 
e Cavaliere Carlo Cignaui. Solenni esequie 

f ;li furono celebrale in Forlì; e«l altre in Bo- 
ogna dalla nostra accademia , e come sontuo- 
se e solenni aneli’ esse già il dissi nella storia 
al Cap. ^ UH, e se Forlì, che se lo era fatto 
suo cittadino, tanti mostrò, e si alti segni «li 
dulore per essere rimasta priva d* un si raro 
priiaunmto , non ne «liè meno certamente Bo- 
logna sua vera pitria , coucmssiachè , quan- 
tunijue egli vivesse si lungo tempo lontano da 
lei e lontano morisse, ella sempre qual suo 
figliuolo il riguardò c riguarda; glori mdosctic, 
come d* una pianta, in campo alieno traspir- 
lata , ove s’eìla produco frutti copiosi e rari, 
coloro, a cui li profilici* ne sono tenuti al 
terreno, mule nacque, c all'agricoltore, die 
prima la coltivò. 
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Essendo pur troppo II vero, cbc uè* parli 
anche dell 1 ingegno ogni simile genera a se 
simile; come detono per una prie ben guar- 
darsi i pittori di non ritrarre se stessi nel- 
I' opre , e riflettendo «'rupi e a' difetti che se- 
co portano , astenersi di comunicarli alle li- 
gure die formano ; così non possono , die con 
gran vantaggio, acconsentir per V altra agli 
inevitabili elicili del proprio temperaroeulo, e 
quelli secondando, ridur collo studio i pronti 
motivi di natura ad una slujienda perfezione 
dell' aite : che -però come abbia m veduto il 
malinconico Tiarini nelle cose flebili e meste, 
die si volentieri intraprese , non aver avuto 
T uguale ; così adesso riconosciamo il suo con- 
corrente Garbieri . d* un genio atro , ed auste- 
ro, soggetti orridi anche, e lugubri allettan- 
do, in essi unico e singolare essersi dato a 
conoscere. Stragi, morti, martini, pestilente, 
interni iti e simili funesti assunti furono sem- 
pre le più gradite speculazioni della sua men- 
te , e i più frequenti impieghi del suo pen- 
nello; onde ogni mal volta ne’ commossi la- 
vori ristretta non si sentisse h libertà «la* pre- 
cisi comandi , in simili tragici successi andas- 
sero a terminare i suoi fiensieri, favoriti an- 
che per lo più dalla fortuna , di si fatte com- 
missioni solita a compiacerlo. 


Comandato dal (Ordinai Giustiniani , Le- 
gato allora di Bologna , suo gran protettore 
e mecenati* , a dipingere si li freschi , che le 
tavole della Cappella da Sua Eminenza nuo- 
vamente eretta nella Chiesa di S. Paolo dei 
RK. PP. Barnabili a S. Cario, in que’ gior- 
ni appunto dalla felice memoria di Paolo V. 
al numero degli altri Santi solenueminilc a- 
scritto; e perciò tolto a rappresciitarcclo nel 
quadro di mezzo allora , che per placar V ira 
divina, portando proa*ssioual niente |>er Mi- 
lano il SacratìsaiiiM» Chiodo . da un altro restò 
Imitili.» nel piede , vi sciane jw*r entro tanta 
malinconia c orrore, elve il sito medesimo, 
l'aria stessa . che sc|*pe farei sentir fetente, 
conoscere infetta , ci allenisci? e spavrnta. 
Perchè i laterali altrettanto tenebrosi riuvis- 
sero, «1 in lai guisa da quel principale nul- 
la discordassero, introdusse iti uno di ossi una 
notte illuminata da un lume di torchio acceso 
al Santissimo Sacraiuento deli Eucaristia . mi- 
nistrato di propria mano d.ill' Eminentissimo 
Pastore a que* suoi Ghierid Regolari tocchi 
dal morivo ; e nell' altro . ilei quale vollero i 
medesimi figurata la Regola (i) porla loro 
dal porporato Arcivescovo, introilus.se giudi- 
ciosamente e con non più praticalo mollo, 
una finestm chiusa da’ vetri , per i (piali 


fi) Non che sopra la tolta a fresco V anima del delio Santo in Cifin , e dai lati il Santo me- 
desimo in atio dì dar la tita ad un putto morto ( or rinnotaio da Pietro Fancelli ) e di liberar 
un altro dalla sommersione. [ Bianconi, Guida di Bologna pag. 79. ) 


I passi citati a pag. 337. del T. I. Nota fi) (•*) (***) reggati»! nella Vita del Tiarini pag. i 36 . 
Nota (1) e in questa del Garbieri pag. ai 6 . col. a ( Edit. ) 
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jienetrando certi raggi rii sole, quanto più ga- 
gliardi fan spiccare i lumi delle parli vicine 
t* scoperte , in un tinto più scuro fondo la- 
sciano perdersi affitto le più lontane, ed a- 
scose. Riesce dunque in tal guisa cosi tre- 
mendo il colorito , e di tinta fona , che ol- 
tre di questo, non si creda potersi dar dal- 
r arte alle figura maggior tondo e rilievo. La 
fierezza perù non offende la grazia , nè dal 
caricato tingere vien pregiudicalo punto il fon- 
dalo disegno . perchè aggiustati souo sempre i 
contorni , corrette tutte le parli , accordata 
egregiamente la intera massa , e in niun* altra 
cosa si direbbe inoltrarsi il rìschio, ed arri- 
schiarsi il coraggio, che ne 1 bizzarri scorci, 
che giunti tuttavia all' ultima mela dell' ardi- 
re. non sanno trascendere i termini del |>o.i- 
sibile , e del dorare. Incontrarono le comuni 
soddisfazioni questi tremendi quadri , e più 
d' ogni altro se ne chiamò contento il Cardi- 
nale, che altri poi per suo privato godimento 
tie volle , finiti anche la Legazione , e stan- 
do in Roma ; come a dire, 1' Ecce Homo 
famoso, che si diede a credere colà, con fe- 
lice riuscita , di mano del Caravaggio . ed 
anch' oggi per tale si tiene, ricavando uno 
di que* ladroni dalia testi , ili questo genere 
bellissima, del Righcttonc speciale, e I 1 altra 
da un basso rilievo: la mezza Maddnlcna die 
sì fieramente si flagella e simili , de* «piali pres- 
so di noi s’è smarriti la notizia. 

Fece una graziosissima Santina , incrocic- 
chiale , e insiein legate le mani . cosi ben di- 
segnate, tenere e gentili, che chi noli è più 
che pratico, le giudieherà del suo maestro 
Lodovico, o di Annibale; e 1’ islesso affer- 
merà della testa «Iella jrtira Verginella , che 
umile, e contenta aspetta di fianco il colpo 
dal manigoldo, che volto in fa oda , alzando 
con ambe le mani una gran spaili per ta- 
gliarle il capo , viene Con tutti la viti, ac- 
coliti «agnati da un bizzarro ceffo, a far tanta 
forza , che pone m mento in chi lo mira. 
L* i stesso accade u un simile mascalzone il 
più orribile, die [tossa immaginarsi la stessa 
mostruosità, die in un altro quadro «li simile 
grandezza . troncata la testa al precursore Bat- 
tisti , afferratola per i crini e mostrandola , 
(Hauti gli occhi ne* s|icltitori con tanti viva- 
cità, che non s'arrischia il nostra sguardo 
incontrarsi in così fiere luci. Io «lirò cosa , 
grande, e pura dirò il vero, die ho vciJulo 
jiochi quadri, die abbino di questi maggiore 
verità (i), più viva espressione ; e n’aggiun- 
gerò una di maggior stupore, e pura resami 
certa dallo stesso Tiariui.dal Gessi, dal Ca- 


vedone c da altri : die fati' egli tre tavole ad 
instinza «lei Marchese Beulivogli, che anda- 
vano in Gualtieri, cioè la Nati viti di Nostro 
Signore , la Natività «li Maria sempre Ver- 
gine . c una certa Santa scannati dal proprio 
padre , c ciascuna delle quali finita , esponeva 
presso la sua cavi in Cartoleria , con iiinu- 
merahile concorso c maggiora applauso: que- 
st* ultima allineata fuore, in occasione di non 
so «piai processione che |ier quella contrada 
passava, entrò tal paura e tinnire nelle don- 
ne, che in questa Santa affìssa van Io sguar- 
«lo , che, o coprendosi gli occhi col tdlclano, 
passava» lieti presto avanti , o tornando indie- 
tro , I’ altre ragguagliavano dell’ insoffribil 
spettacolo , facendole voltar faccia , con gran 
confusione e sconcerto della funzione, ma glo- 
ria sempra maggiora del maestro, che da una 
fiuta morte nascesse nel pietoso sesso un ve- 
ro dolora e spavento. 

S’ ei stesso niù volte a me raccontato non 
r avesse, ed affermatomelo con giuramento il 
nostra Alessandro Algardi, non saprei come 
lx*n crederlo; «die pregato quest’ uomo «la Gio. 
Giacomo suo fratello a pingerli qualche ga- 
lanteria, come' allora si usava, nell’asse , die 
l'atta a saracinesca , copriva Li luce del suo 
specchio; fattovi il volto sfacciato di lavava 
giovane, con suo gran contento, quando una 
mattina sorto . per ben rassettarsi corse a«l a f- 
facciarvisi «lenirò, non sì tosto l’ebbe sco- 
perto, che veduto, in luogo del cristallo, un 
orrihil volto di una stomacosa vecchia infraci- 
dilo, mezzo spolpalo, e inverminito, sentì così 
intirizzirsi, e raccapricciarsi per 1* imj traviso 
orrore, che n'ebbe a tra molli re; e sopr.igiunlagli 
una lente fcbbricciuola , non cosi presto potò 
liberarsene. Conservano anche i Signori Se- 
natore. e fratello Casali un orrido sjvetlacolo 
dell 1 ultimo fine deli* umana l«clfezza, e vana- 
gloria in i spaventò voli scheletri «li frari<li ca- 
daveri entra un ovato ristretti , che si fece fa- 
re quell* Abbate vecchio, |»er una cotuliana 
memoria del nostro fine «pia giù in terra , c 
tien* anche il Sig. Co. Ercole Agostino Berò, 
che I* altre tante egregie doti colf esercizio 
«lei pi'iinello seppo talvolta ornare, e condire, 
come cosa prodigiosa nella stessa mostruosità , 
in una intera figura nuda, e cend«jsa, la Ca- 
restia. lLi| «presentò volentieri più volte nell'al- 
to delle intraprese magie l’ agitata Circe, una 
«Ielle quali . prima del sacro de' Tedeschi , 
travasasi nella famosa galleria «li Mantova , 
stimati «la quel Duca all ultimo segno : un* al- 
tra presso a 1 suddetti signori Casali , prima 
che stranamente invaghitosene il Sig. Conte 
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da Gambaro , loro gradito oolite , da' stessi 
compiace in tuli e , cuti un piccini i|u.idrctlo in 
rame (Li letto , cinto e incrostato di preziose 
gioie , corrispondi*sse a tanta cortesia ; cd una 
anche oggi si sede, mezza figura perù solo 
del naturale, nel musco di Lodovico Pici- 
la (i), aiualor di quest' arti di tanto artifi- 
cio nella espressione di diversi alleiti insieme, 
che non si sa ben conoscere e di Ili idre, se 
più scierà che bella, so più crucciosi clic 
cortese, spaienti, o alletti, minacci, o af- 
fidi. La ninse allora . che lenea stanza nel 
palagio della blasone in Stra* Maggiore ; ed 
avvenne , che nel darle f ultime pennel- 
lalo, si levasse un improviso turbine o tein- 
|Mirale cosi fosco e tempestoso , che neces- 
sitandolo a levar la mano dal quadro , po- 
so la penua in quella del gnu Claudio Acbil- 
lini , il <|iiale troinndovisi presente, alludendo 
al successo , ne formò spiritoso madrigale al 
solito, che |H>i per poca cura, insieme con 
altre simili composizioni di varii intensi c let- 
tere di Grandi è ito anch* esso a male; sic- 
come l'Ode famosa, che sopra il tremendo 
mito di Proserpi uà del nostro Lorenzo avea 
dato fuore P elegante poeti il Sig. Bernar- 
dino ÌH.trescoUi ; non punto dissimile da quel- 
la copiosa, che in comnieudazione de* memorati 
nelP antecedente Viti dell* Albani quattro Ele- 
menti, aveva con lauta fama pubblicato: ma 
meglio, ed a proposito nostro, P epigramma, 
che parimente sopra detta Circe in siruil con- 
giuntura gli aiea formalo 1* erudito D- Fer- 
rante Carli, parzialissimo della lirtù di Lo- 
renzo , e che gli fe* scriver nel vaso di quel- 
la incantatrice le seguenti parole: 

AÀTPENTI02 r ÀPBEPIOS 
IIÀNAHME’I E1T0N02 

« 

FACIEBAT 

Furono j»erò queste tralasciate nelLi copia che 
mirassi in Roma , fattisi fare da Monsignore 
de' Giudici dignissiino Viceb-galo di Bologna, 
quando non potendo conseguir P originale, 
comandò al Jarufli, col consenso del [ladro- 
ne, gli ne ricavasse una simile, che riuscì 
poi veramente altrettanto bella, quauto sepjte 
di più questo latente giovane aggiungere al- 
P eccellenza del primo Autore , là propria an- 
che maestria e *1 sapere , eh' c* grande. 
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Sparsasi intinto fuore la fama del bravo 
allievo dc'Carracci (eh* anche per certo equi- 
voco, come sotto dii assi , fu creduto c detto 
lor nipote ) vollero le circonvicine città ap- 
profìttirsi dei vantaggio di minor spesa e di 
ugual valore a que* gran maestri , (hi* quali 
già, per l* acquistila riputazione c gran no- 
me , crasi reso difficile , c credutosi dispen- 
dioso troppo il poter conseguir lavori : clic 
però molli ossrrvansi de 1 suoi quadri per le 
Chiese della Romagna , della Lombardia , e 
altrove ( quali per brevità tralascio) a tre so- 
le fatture, al mio gusto più insigni, restrin- 
gendomi. E prima alla iuqiareggiahilc tuola 
della presi» di Nostro Signore caduto in ter- 
ni, cogli occhi bendali. beffato c schernito 
da que' manigoldi, die si vede in Reggio di 
Lombardia , a mnu destra nell* entrar nella 
Chiesa dell’ Eviltazion della Croce , fatti a 
concorrenza dell* opposta Alzala della stessa 
del Tiarioi ; delle quali |*cndr ancora inde- 
ciso tra* Professori a chi si (loggia la palma; 
avemlo aneli' egli dimostrato, al jiari dell al- 
tro, ingegno |>eregriiio nella novissima , e 
straordinaria in 'dizione , ma superatolo poi 
nella bravura del colorito, per aver ciò finto 
similmente di notte, e perciò caricati cosi fie- 
ramente d'ombre profondo e di lumi gagliar- 
di quegli empi , che iu sì strani modi con- 
culcano, ed opprimono il pazientissimo Re 
de' dolori , che più vero, clic finto sembra 
un sì lagrimeiole sjiettacolo. E la seconda la 
intera Cappella, che nell* entrare similmente 
dentro a mano ritti , prima d* ogni altra si 
vede nella /bellissima Chiosa de* RR. PI*. 
Barnabiti, panni , in Mantova, le cui pitture 
cnrumcvtegli da una tde Signora Felicita, iu 
(niella guisa che Daniello da Volterra, coman- 
dato dalla Signora Piena Orsini a dipinger- 
leue una simile nella Trinila de* Monti in 
Roma, seguendo il nome di essa, de' fatti di 
S. Piena tutta la rese adorna: cosi alludendo 
anch'egli al nome di quella Dama, tolse in 
quelle a rappresentare S. Felicita co' suoi set- 
te figliuoli: nel mezzo, quando genuflessa ne 
fa dii oti ohhlazioue al vero Dio ; c ne* la- 
terali quando con cristiana costanza soffre lieti 
sette volte nella loro morte il martirio. Io 
qui non descrivo l' intrepidezza di quella madre, 
la [inzicnza de' figli, b crudeltà de* carnefici , 
il terror de' marliiii cosi al vìvo espressi; 
c fermandomi, di tinte e tante osservazioni, 
nel solo motivo del più picciolo di que* fan- 
ciulli, che ferito sul cajio, chinatosi a rimirare 


(.0 Ora su in questa P. Pinacoteca bolognese con altra tavola del Garbieri , che esisteva nelln 
Chiesa di S. Pietro martire, rappresentante un Angelo in apparizione al suddetto Santo, che davanti 
®d un Croce6sso inginochiuni sta orando. ( Edit. J 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA 


2l4 


ciò che sia, che uscendogli dal taglio, gron- 
da in terra, aliate alquanto le mani , ed inar- 
cate le ciglia, con tanta semplicità mostra di 
più maravigliarsi di quell* improvviso sangue, 
che di sentile il dolore, conosco e confesso, 
nelle invenzioni (1) jwrogrine e nuovi con- 
cetti, il Garbieri anch egli aver superalo molti, 
che di gran maestro portano il nome. E fi- 
nalmente la terza tutto Tornato nel volto del- 
la Captila de* Signori Marcitesi, non so se 
Pallavicini o Trivulzii. essendo anche in li- 
te, nella ornalisuma Chiesi di S. Antonio 
de* RR. PI*. Teatini in Milano, ove la pa- 
ti di mezzo è del Palma vecchio, ed i late- 
rali del Maganza, non già di Tiziano la fla- 
gellazione, conte voiTehltero. Consiste questa 
operazione in tre quadri a olio: in quel di 
meizo . ove la Beati Vergine sostenta il fi- 
glio mollo, assistiti da due Angeli: il Cristo 
dejtostn di Croce in uno di quei laterali , c 
nell' altro lo stesso portalo alla sepoltura , con 
molli angeli poi intorno, sosleueuti gli stra- 
nienti della Passione, a descrivere tutti i qua- 
li io punto non mi fermo, per non parere di 
'voler petulantemente garrire colla presunta 
forse maggior eccellenza di quegli altri. Me 
ne rimetto ad un giudicio sincero, e disinte- 
ressato, bastandomi T attestar solo essere tulli 
e tre questi di Lorenzo Garbieri , non dei 
Carnicci, anno per tali colà assevenmtemente 
vengon detti, e Umili, e da tutti i forestieri 
riputati c creduti; onde non senza qualche 
ragione il Santagostino Pittar Milanese, se- 

f iuendo la comune voce, per del Carniccio 
1 nominasse nella sua Immortalità , e glo- 
ria del f>emtelfo. Me ne distolgo dunque con 
un gran salto, passando di qui a Loreto, ove 
pur si vedono nella famosi cupola molle cose 
di sua mano. Bramando il Pomarancio un 
qualche giovane più intelligente, c pratico , 
di que* che seco avea condotti da Roma . e 
perciò scrittone a Bologna a Bernardino Bal- 
di , col quale passava stretta amicizia , con- 
tratta prima in Roma , poi coltivala sempre , 
e mantenuta per via di lettere, gl' inviò Lo- 
renzo , che colà giunto . posto subito a far cer- 
ti Angeli ( die ben* anclie vi si riconoscono ) 
senza tanti cartoni , e senza Uniti spolv cri , 
guardando solo il disegno, c con appuntito chio- 
do riportandoli in grande sulla calce fresca , 
si pose a colorirli con tanta risoluzione, e fa- 
cilità, che come fe' stupire quel bravo mae- 
stro, cosi recò molla gelosia, ed invidia a 
quegli nitri ; che fatta perciò lega insieme, e 
postisi fieramente a perseguitarlo , furon ca- 
gione che vpoco vi dimorasse. Non contenfl di 


tutto giorno beffarlo, posero anche fuori vrv* 
ce. rapportandolo falsamente al maestra , il 
Bolognese dir di lui male con tutti , c scre- 
ditar T onra sua presso que* Canonici, e quel 
Ministri della Santa Casa ; forzandolo a risen- 
tirsene col più contumace di essi loro, sfidan- 
dolo a quistiune, e malamente lasciandolo fe- 
rito. 

Questo però tutto successe prima, che le 
altre ultimamente sopra registrate opere faces- 
se, e prima, che in Bologna ammogliatosi 
con fortuna di nobil sjiosa e ricca dote, ri- 
solvesse di mai più partire dalla Patria, e ri- 
fiutando il decoroso, ed util servizio cortese- 
mente offertogli dal Duca di Mantova ( dopo 
il Tiarini colà prima chiamalo a fare i ritratti 
di quella Serenissima Casa ) non volesse porsi 
a cercar altrove quella sorte, che si dimestica 
s' aveva egli stesso saputo fabbricar nella pro- 
pria ; mercè il suo coraggio c P industria , 
ma più il favor del Legato c la protezione, 
allorché dichiarandolo suo dimestico , ed aper- 
tamente sostenendolo, lo liberò da soprastanti 
pericoli, c seppe forali conseguire il suo in- 
tento. Datosi a servire la Signora Eufrosina 
della nobil famiglia «le* Pasqualiui. figlia unica 
di madre vedova. «I erede sola delle sostan- 
ze del padre , con la bellezza più delT ani- 
mo, che colla vaghezza del volto seppe tutto 
occupare il di lei genio, tutto guadagnarsi 
P affi tto. Quanto la faccia ( non |*erò difetto- 
sa, se non «pianto gli occhi uvea un po' gros- 
si ) mancava di lineamenti gentili . c »T un 
buon colore , altrettanto ben fatto di vita , c 
ben composto di simmetria, conqariva disin- 
volto, e grazioso. Vestiva lindo, e cingeva 
talvolta la spada al fianco, che tiene anco ili 
mano gli stava. Saltava mirabilmente il fioc- 
co, il cavallo, e come ne* balli portava il van- 
to del più leggiadro piede, che dottamente 
sapesse coglier le danze cosi nel suono «lei 
liuto, che mirabilmente toccava, veniva ripu- 
tato il migliore strumento , che dalla scuola 
de 1 nostri ricinini , già liutisti della Maestà 
Cattolica , fosse uscito. Aveva egli per se la 
Madre, obbligata non meno «la* cortesi tratti 
«lei futuro genero, che dalle soddisfazioni del- 
P amala figlia . ma contrarii i di lei |>areoti , 
disposii più tosto che vedere il suo nelle ma- 
ni d' un pittore , lavarsi le proprie nel di lui 
sangue, privarlo prima «li vita, che ricono- 
scerlo per congiunto; e «li fatto assalitolo una 
notte, che volto T adorato balcone, come spes- 
so avveniva, stava sonando, tentarono truci- 
darlo, ma imlarno, difendendosi bravamente, 
e rendendo loro buon conto con la spada 


(1) Espressioni peregrine , e nuovi concetti. ( Z. ) 
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allo mano (i). Questo accidente fiero fu quello, lano, tenuta ad ogni modo colà per una boz- 
che, con contrario effetto al premeditato line, za di Lodovico: il S. Carlo nella Chiesa mal- 
levò di mezzo ogui differenza, ed iuqiose il giure di Castel Franco all' Altare de 9 Nasini, 
termine a tutti i contrasti; perchè allor più ritocco particolarmente, e guasto da Leonardi- 
temendo questi dell' usilato rigore del Cardi- uo: P Angelo che appare in sogno a S. Gio- 
rni! Giustiniani, nella grazia del quale sapea- sello nella (Chiesa di S. Caterina di stra* Mag- 
no sfar si ben posto il nemico, si tolsero un giore (a): il Cristo spogliato dagli Ebrei, 
volontario esilio, ed in tal guisa apersero più per esser condotto alla Croce ne’ 1*1*. Capuc- 
làcile l'adito al matrimonio, e ne cagionare- dui (5). troppo crudo, e ardilo, in luogo 
no più sollecita la couchiusione : imperocché del grande, e bel Presepe di sua mauo che 
fattosi il Cardinale una mattina in mibblicn vi lu prima: il S. Giovanni nell' Oratorio 
anticamera comparir davanti la Sig. Kufrosi- della Santissima Trinità (4), che scrive sopra 
na, accompagnata non che dalla Madre, da quel gran mistero, e gli Angeli nella cupo- 
due altre Signore , interrogatala qual fosse il letta a fresco : Cristo Crocefivso in mezzo al- 
di lei pensiero circa P accasarsi , e se a ciò la B. V. c S. Giovanni Evangelio sopra la 
nou dissentendo , si fosse contentati che il Sig. residenza nell* Oratorio del Piombo (5), c 


Lorenzo Garbimi, giovane di sperimentate 
virtù, di lauto merito, ed uno degli altri fa- 
migliali della sua Corte, da lei ricevesse P ©- 
uorc di servirla con titolo in ciò non meli di 
servo, che di consorte, ricevutone un lieto 
assenso , comandalo a scoprirsi . ed uscir fuore 
il destinalo sj*>so, fatto prima ascondere die- 
tro una iioitiern . uc fece con universale con- 
tento, cu allegrezza succedere il toccamano, 
e d ito loro la benedizione . consigliandoli al 
Rever. Parroco ivi pur presente, acciò He ce- 
lebrasse in Chiesa il pieno contratto nella for- 
ma prescritta dalla Salita Romana Chiesa. 
Ebbe in dote due case, eh 9 erano le antiche 
de* Pasqua lini in Cartoleria, crediti di moliti, 
e due ftossessioni , con P entrate tutte de' tjuali 
beni potè poi vivere il residuo di sua età ric- 
co, e contento; e faticando per P avvenire 
più per diletto, die per bisoguo, più per ac- 
quisto di gloria , che per desio di guadagno , 
soddisfarsi interamente nelle fatture non angu- 
stiate dalla necessità, ma maturate col tempo, 
e | »erciù di maggior perfezione. Ma. oiwò, 
die tutto avvenne il contrario, rotto il gu- 
sto dell" oprare dal diletto nel godere; di- 
stornato il ritiro allo studio dall* applicazione 
all* azienda; ed ebbe a lagnarsi 1 arte falla 
fiorerà d' opre , perchè latto ricco di beni di 
fortuna P artefice. 

Non sarà fiero maraviglia se dello stesso 
eccellente grado delle sopra mentovate non 
riescono le dofioi fatte peonie a dire una cer- 
ti Visitazione di S. Elisal>etla. non anche 
compita, nella terra di Busto Diocesi di Mi- 


simili; ma più [hiì il transito di S. Gioseffo 
nella Chiesi» di S. Lodovico (fi) del iole assai, 
per esser dell" ultime cose, e fatto allora, che 
si notabilmente deteriorò nella vista , mentre 
andato col Brizio, e con Oliviero Gatti, che 
iu.siiiiie con esso lui tenevano stanza nella cap- 
pella. allor fuori della Chiesa di S. Petro- 
nio, a vedere in Piazza i lieti fuochi per la 
Coronazione di Papa Gregorio Ludovisio, lo 
splendore di qui*' raggi , e girandole cosi gli 
segregarono le specie visive, che inai più po- 
tè riunirle, e peggiorando ugni dì più si ri- 
dusse a perdere allatto hi vista. 

Sopportò egli nondimeno con intrepidezza 

f ialide . e |Kizieuza indicibile una tanta morti - 
icaiionc, ed altro non facendo, clic ringraziarne 
Sua Divina Maestà, seppe rendersela merito- 
ria, con riceverla volentieri in pena c peni- 
tenza de' suoi peccali ( 7 ). Mori l'anno i(ì5{. 
alli 8 . di Aprile, in età di sellantaqualtro an- 
ni, Per mancanza di caler naturale. Lasciò 
un tiglio, di molli che irebbe, che ancor 
vive, per nome 

CARLO, che se avesse atteso alla pro- 
fessione, si sarebbe mostralo degno erede del 
padre nella virtù non meno, che ne’ beni di 
fortuna , come si vede jMiticofarmente da una 
sua tavola, a concorrenza dell* altre, nel coro 
di S. Paolo ( 8 ); e da uua Santa Maria Egi- 
ziaca, alla quale già spirante raccomanda l'a- 
nima P Eremiti, incastrata entro un pilastro 
laterale alfa Cappella del Santivsimo in S. 
Gio. in Monte, e sotto fa quale sta sepolto 
il geuitorc. Fu aoclie suo allievo un 


( 1 ) Gran mustazzo. ( Z. ) 

(a) (3) <4» (5) ( 6 ) Questi quadri e dipinti non più si vedono ; la Chiesa e Convento de' Cap- 
puccini è ora lutto ridotto a Villeggiatura ; la Chiesa della Confraternita della SS. Trinità dietro le 
mura della città annessa la porta delle Lamine* è ora ad uso profano* siccome la Chiesa e Oratorio 
della Madonna del Piombo, ora è rasa d» un Negoziante come si disse in altio luogo; il Convento 
già di Monache di S. Lodovico* è ora Ospizio de' RH. PP. Gesuiti : la Chiesa manca di tetto, 
caduto per le sopr'ahbondanii nevi del i83o. ( Kdit. ) 

( 7 ) Nato circa il i58o. ( Z. ) 

( 8 ) Rappresenta questo Santo rapito al terzo cielo- ( Z. ) 
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GIO. BATTISTA PULCINI, che non 

fé' gran cose, per esser mancato giovaue nel 
contagio ilei iG 3 o. e Gio. Battista Hugieri, 
del quale diremo a suo luogo. 

Ebbe gran maniera nell' insegnare, gran 
paiimza in compatire, gran carità nel cor- 
rigore, e mi racconta il bravo Canuti, che 
d ** Maestri , che si dilettò praticare in sui gio- 
ventù, nissiin conobbe di (ni più erudito, più 
fondato, più profondo, più facile nell’ esplicare 
i termini dell’ arte , nell* ispianat e le dilHcol- 
tà; e più da lui aver egli appreso in un so- 
lo discorso, che da quattro altri in cento. Che 
in materia «T istoriare, e di jKjrn* assieme un 
soggetto eroico , limi aveva mai trovato chi 
meglio di lui la intendesse, c la discorresse : 
j»erchè biasimando in tal caso ( coll* esempio 
della Veneziana bravura ) quell" estreme fini— 
tezzc, c tropi mi dotti ricerchi, che per con- 
trario tornano si lime in una mezza figura , 
eh* entro picciotti camera, e sotto gli occhi ha 
da godersi; e m ila tinaie perciò altrettanto ad 
ogni altro prevalere Guido ( del quale era po- 
co amico, vantando maniera alla sua total- 
mente opjiosla ) (pianto a molli nel C istoriare 
restar interiore dicea , s’ inoltrava a dame pre- 
cetti, eli* esser potevano, cred* io: di mai por- 
re nel quadro più ligure del bisogno; onde t 
ferracci fossero sempre stali d'opinione, che 
il numero di dodici fosse il bastante e con- 
veniente: eccetto elle (piando P assunto perse 
stesso ricercasse moltitudine, c broglio, eomc 
in una battaglia, o in altra simile folla: che 
all’ eroe, o soggetto principale sì assi g nasse il 
p ii nobile, e principiti luogo, onde agli altri 
esser superiore si distinguesse; eccetto in certi 
casi, ove il collocarlo negli angoli estremi, o 
negli ultimi luoghi fosse con significato . e 
mistero, come si vede aver praticato nel fa- 
moso cortile il gran Lodovico ne’ selle suoi 
[lezzi, e p'r esempio, nelle femmine lascive 
tentanti il S. Benedetto a noi si prossime, là 
dove il S. Abbate si picciolo in bui Lina n za , 
per farcelo Ih*ii apparire veloce nella fuga, c 
dal periglio allontanatosi: che f altre ligure, 
per maggior intelligenza di se stesse, e di ciò 
che fanno, divise si veggano in più gruppi, 
in quella guisa die j»cr maggior chiarezza , 
nelle sue convenienti parti divide nnch’ egli il 
discorso il saggio Oratore: che riissima di esse 
sia oziosa, ma oj termo tutte: che queste loro 
operazioni poi siano disparate, ma in modo 
però, che le diversità tondino tutte unitamente 
allo stesso priucipal fine , come la diversità 
delle voci, e delle consonanze in un concerto 
s' accordano per l’armonia: che però i loro 
moti ancora si coiitiap>ijg;uio ; siano difle- 


renti i sembianti . dissimili i vestiti : che solo 
il moto delle mani non discordi dal moto del- 
la testa , se non fosse iter serpeggiamento gra- 
zioso, o [ter necessaria coulrapìsizione, come 
di mostrare ad uno, col quale si discorra da 
una parte . una rosa acclimatagli dall* altra 
opposta: che gli assunti episodici, e concet- 
tosi. per arricchir l'opra, e porger materia 
di discorso agli spettatori . totalmente non si 
dilunghino, o troppo si scostino dall’ azione 
principale; nel che s’osservino le storie in 
Vaticano di ilafaelle, particolarmente la Scuola 
il’ Alene, e gl’ imbrnudimenti del gran Ve- 
ronese in Venezia nelle sue ricche cene ; c 
che quando questi ( il che di rado, c con gran 
riserva ) siano v ili , o faceti , si faccino vede- 
re. o nell* intime parti del quadro, 0 abba- 
gliati in distanza : come il pois» scannato |M?r 
la festiva cena, nel Figliuol Prodigo di An- 
nibale. cosi lontano sopra una loggia, che a 
pena si sceme: che gli abiti siano conformi al 
luogo, ove si rappresenta il fatto, alla quali- 
tà della persona che li veste: che I’ islesso 
luogo, |>er qualche edificio noto, o altre se- 
gno proprio venga dimostrato: che si osservi 
insomma ne* personaggi il costarne, la pro- 
prietà. il decoro; la proporzione nelle mem- 
bra, e la simmetria; si liiggano nelle positure 
loro le figure angolari, o quadrale, le durez- 
ze, gli sforzi: vi sia per tutto degradazione 
di piani • intelligenza di prospettiva , buon 
comparto, ed amicizia ne* colori, c simili. 

Fu d’ingegno un po’ caldo, ed ebbe alle 
volte troppi gran fuoco, c jiemò presto nel- 
l’ inventare, più poi nell* eseguire : il perchè 
non ebbe egli pazienza in far tinti schizzi , c 
disegni , che rarissimi di sua mano si vedono : 
c quando pur forzalo a compiacerne qualcu- 
no, non p»iè negarne loro , ricavandoli per lo 
più dall’opra prima falla, e compita, lì for- 
mò finitissimi, ombrati, e lumeggiati d'oro, 
c (l'argento, come quelli, ch’olire i due qua- 
dri suddetti, mandò in dono a Roma al suo 
Cardinal Giustiniano, già che lo stesso anco- 
ra. per lieu cattivarselo, nven praticalo in quei 
della sua Cappella di S. Carlo in Bologna. 
Bramò pemò sempre con altrettanto ragionc- 
vol ardore, quanto se gli ne mostrò lontana 
l’occasione, un qualche operene immenso a 
fresco . ove si fosse una sol volta a suo modo 
( soleva egli dirci ) potuto sbizzarrire , ed i- 
sfogare; sicuri però, che reso più paziente dal- 
p eia, e cauto dallo sperimento , non avrebbe 
dato nella smoderata terribilità . che si vede , 
c si compiili* »- ne* suoi Profeti . e Sibille nel 
primo volto della chiesa della Morte (1), per 
averle disegnale a bracci;! , come suol dirsi , 


( 1 ) Qui /it ila Chi eia ili S. Minia tirila .fiorir avrete \>niuU t oner Uati i nobili ih f ùnti dei Garbirri , 
de' li alt stri h , dr' Massari , degli Alino est , de' Creirwnmi , de ’ Procaccini, de' Lumai e de’ Buglioni. 
(Crespi, Leti, pillar. T. 3. pug 4*4- V 
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sulPottra flessa, e sema i cartoni; riuscendo 
per altro molto lien intese, e tacili, e d* un 
colorito poi mirabile ; raddolcita la solita sua 
austerità dalla necessità della fresca calce, in 
luogo d 1 imprimitura , e dalla tempra dell' ac- 
qua, in vece delle disteni pre coir olio. Dissi 
soliti sua austerità . perché al trepiedi caricò 
stranamente le tinte . e tinto , eh 1 ebbe tal- 
volta ad uscire , e si trovò a' primi limiti del- 
la crudezza, difettandosi egli troppo del tin- 
gere del Caravaggio, ritenendone [ier avven- 
tura sempre nella sua più riposti, e dimestica 
stanza una copia . da lui stesso ricavati , del 
S. Tomaso toccatile nel Santissimo Costilo la 
stessa fede, originale di quell 1 autore, presso 
allora i Signori Latnlierliui. 

Dilettassi anche di disegni di valenti mae- 
stri, e di egregie pitture , messone assieme un 
riguardevole studio, che all' uso il' ogni altro 
( e però è per avvenire anche «lei mio ) tu 
decimato, e diviso, toccandone a me pure 
uniche buon |iezzo. Vìmb sempre alla gron- 
c, e si trattò beni ssi m<M nel vitto, die nel 
vestire, tenendo un servitore, più d' una ser- 
va, e cavalcatura talvolta; ond' è che poi ve- 
nisse riputati siqierbo. e perciò più riverito 
«la lurigc, che seguito d 1 appresso, e fuggita 
la sua amicizia per sospetta di poco godevo- 
le, e di soggezione, che al contrailo riuscì 
sempre grata e piacevole, non pazza e pietica. 
Ebbero perciò torto que’ pittori , che lo cre- 
dettero nemico dell* arte, e degli artefici, jier 
avere ohi tanta sua avversione, c diiìicollà 
chiesto il luogo di consiglio nella loro com- 
pagnia; perchè protestò sempre apertamente 
ciò fare, per non convenirsi a 1 pittori , che 
vanno sotto il nome di virtuosi (i), camminar 
dietro all 1 arti, che fiualmeute sono meccani- 
che : che quando staccatisi allatto dai mestie- 
ri, I* avesse veduta cangiare il titolo di Com- 
pagnia io quello di Accademia, e la dignità 
di Massaro in quella di IVinc'qic , sarchhesi 
fatto veder «le 1 |H*imi in servir tutti. Lo coo- 
firmò |ioi più validamente allora, che ciò jh>- 
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stosi in discorso, e trattandosi alle strette di 
ottenere un breve di Roma , comprare un no- 
bile edificio, acquistare il silo di qualche chie- 
sa a tale el fello , si tassò per sua parte , per 
le *|>esc da farsi, cinquanta scudi. E perciò 
benemerito dell 1 arte (>er Lai cagione il nostro 
onoralo campione non meno, che jier avere 
arrecato alta stessa un simil splendore coll 1 o- 
pre , prese per lo più ( come si toccò a suo 
luogo ) per di Lodovico, e per tali ben spesso 
anche studiate c disegnate; come avvieuc dei 
cinque pozzi die, in gioventù però, pi use 
aneti' egli nel famoso cortile di S. Michele in 
Ronco a concorrenza degli altri, massime di 
uello, die dal bellissimo cavallo che vi le 
entro, prese lai denominazione, ricavalo, e 
[tortalo via da* studiosi per roano del suo mae- 
stro. 

I.#c lodi perciò comunemente dategli dai 
Scrittori, è coudegna mercede del suo valo- 
re, uè sembrerà iioca avvertenza, o parziali- 
tà, quando P aceti ratissimo per altro, e disin- 
teressalo in ciò Dottor Scanelli , levatine i 

f orimi quattro formidabili, a tutti gli altri al- 
ievi poi della Carracccsca scuola fui prepose, 
scrivendone in tal guisa; derivarono simil- 
mente dalla scuola de ' medesimi (Mirrarci 
fra gli altri non pochi il Garbieri , il Ca- 
vedone , il Massari, il Brillo , il Tiarini, 
il AI as tei letta, il Corti , il Falesia, lo 
Spaila ec. Del Garbigli s" osserva nella 
Chiesa de" 1*1*. Cappuccini in Bologna la 
tavola , che rappresenta Cristo , quando 
venne spagliata dagl' ebrei, per cruci fig- 
gerlo , ed in S. Paolo de" PP. Benudnti 
if /ulto eli è dipinto nella cappella di S. 
Carlo, oi>cre laudabili, ed assai somi- 
glianti alla straordiiuu ia eccellenza del 
maestro Lodovico Carrocci, (a) 

Altro alle stampe di suo non si vede, die 
la già memorala nel trattato di esse B. V. 
mezza figura, a cui il Bambino Gesù intero 
cinge il collo colle tenere braccia: sotto al 
mezzo in lettere maiuscole : Maler Cristi ora 


(i) Detto «tri Garbieri approposito assai, assai. ( Z. » 

{%) Aggiunsasi del Garbieri urlìi Ghiro di S. Bartolomeo, gii dei Teatini , un quadro rappresen- 
tante S. A mirra Avellino celebrante Li S Messa. 

Nella Chiesa di S. Colombano la Sibilla a chiaroscuro «opra la porficella laterale, siccome la 
B. f'ergine, eAe, assistita dagli Angioli alla presenza di i\ir/irio t corona S. Caterina. 

Nella Chiesa di S- Jsaia al sesto Altare erari un quadro rappresentante S. Carlo gentflesso avanti 
al Cn cefi sso. 

AHa Certosa erari altro quadro rappresentante li Lapdntione di Santo Stefano. 

Il Sig. SI- A. Gualandi orile Memorie di Belle Arti T. I. pag. t*3. Ita pubblicato questo do- 
cumento - Libro per tener li Conti della Job rie a , et altre spese per la Capello dell' Arte delta Seta 
nella Chiesa de Mendicanti denti u. In fine di questo si legi*e , A t alinea L centosessanta p. buoni 
a M. Lorenzo Garbieri per duo i quadri di pittura a olio fatti per Ut captila , et posti uno di qua 
r altro di là delia detta , in uno de' quoti è dipinto quando cade d palazzo adouu alti figliuoli di 
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prò nobis, da una parte: Laurentius Gar- 
fteriits ìnvent. e dall' altra : Olive rius Gat- 

tus iGa5. 

Ìj ivi pur registrato Cristo portato al Se- 
polcro a notino, del Buono. 

Un bellissimo Cristo flagellato, alPacqua for- 
te in (piarlo di loglio, senza il nome, o mar- 
ca dell' in lag 1 latore, e solo da una parte: Lan- 
reniins Ae/tos : ingannato anche questi dal 
sopr.tDOfuc, che gli posero i Carnicci, allora 


che Giulio Carlini suo zio, postolo nella lo- 
ro scuola, mai altro Tacca che chieder loro, 
come si portasse il nipote; che raccomandava 
loro il untole. 

E lina [melile V Angelo, che appare a S. 
Domenico orante, tavolimi Unto bella, fatta 
a concorrenza dell’ altre tre dell’ Albini , del ’ 
Brtzio, c del Cavcdonc in S. Pier Martire, 
intagliala similmente all' acqua forte , onc. 5. 
ed onc. 4* [ H ‘ r traverso, senza alcun nome. 


S. Gioie , et neir altro quadro quando fu visitato datti tre personaggi , quoti quadri (*) sono in opera. 
«Gao .a3. Xbre L li. i3. di q pagati a M. Giacomo Cavedone Pittore cioè un ducatorte speso in 
colore aturro et il resto p. sue JaU . di haver ritoccato te hìst. dipinte nella volta detta captila de 
Menti, dentro. 

(*) Queste «Ine Istorie ebbero corta tìu , legg endosi nella Guida di Bologna 1686. „ tono d* un 
allievo de' C ar rocci 1 ' altre due storielle a basto del Santo , a olio «ulla tela , poco visibili. 

Nella Galleria Ducale di Modena avvi del Garbieri tre quadri , ne' quali vi è dipinto in uno 
r Evangelista S . Matteo ; mezza figura grande del vero ; nell’ altra S. Giovanni Evangelista: mezza 
figura al naturale e di vivo colorito , dipinta in tela : »» nel terzo Gesù che porta la croce al Cal- 
vario ; figure grandi dal vero, dipinto in tela. E quest' ultima tavola è quella che il Malvasia alla 
antecedente pag. ai 3 . col. ». pone a mano destra della Chiesa dell' Esazione in Reggio. (Edit. ) 
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DETTO IL DOMENICHINO 


on tulle le cose posatati) tallì, e tion è 
poco se ìd poche pretaglia ciascun bell' ingé- 
gno., come non è gran tatto , che in qualcu- 
na ei ditelli. Non uascon sempre de’ Carnicci, 
che di tante {tarli . con impareggiabile esem- 
pio, per fella mente arricchiti si veggano. Quan- 
to in ciò la natura , scordatasi della necessaria 
vicissitudine nel comparto, esorbitasse in con- 
ferir loro tante doti , come V abbiati» seduto 
in Guido , die mancò uè 1 concetti e nella e- 
rudiziooe ( i ) , cosi |Hilrem’ ora osservarlo nel 
Domenicano, ebe uon ebbe gran risoluzione 
e facilità. Quanto però mostro quegli tene- 
rezza e ardire, osteutò questi circospezione e 
limatura. Più profondo nel disegno, più scel- 
to nelle {tarli, e più nobile si mostrò il pri- 
mo ; più espressivo negli affetti , più ferace 
nell' invenzioni . e più erudito (a) palesossi 
il secondo; onde non senza qualche ragione 
pare poi, die la Scuola Fiorentina e la Ro- 
mana , più della finitezza e della diligenza 
«matrici , alia Lombarda e albi Bolognese , 
|ùù della tenerezza, ed animosità seguaci, fra 
i due gran concorrenti Contrasti a Ih» or del 
Zampieri quel primato, che ai Beni comune- 
mente (5) vien dato. Io che nella prelazione 
cosi dell’ uno come dell' altro trovo sempre 
i vantaggi dello mia patria , uon devo di ciò 
contendere, nè farmi parziale : ben posso , e 
vo 1 dolermi , che come del primo , tanto da 


me conosciuto e praticato, ho potuto copio- 
samente scrivere, cosi al contrario del secon- 
do , clic mai vidi e conobbi , mi sia tolto il 
potere sufficientemente discorrere. Visse egli 
jier lo più lontano dalla patria, il) Roma par- 
ticolarmente. ed in Napoli , oprando sempre 
con eccellenza lieti nota più a une’ paesi. che 
a' nostri: il perchè ritirandomi ad un succinto 
c nudo ristretto toccherò, brevemente quanto 
nella di lui Vita ci lasciò scritto ii Baglioui ; 
aggiungendovi tulio quel di più , che dalla 
sua consorte riseppi, da’ suoi parenti, amici, 
e d 1 altronde , con sicurezza di verità , rac- 
còlsi. 

Di Zampiero de’ Zampieri uom da liene e 
calzolaro assai comodo, nella contrada di Sa- 
ragozza , in una delle due case di lui proprie, 
e suo patrimonio antico, nacque dunque Do- 
menico alti ai. di Ottobre del i58i. Ebbe 
un fratello maggior nato , di uome Gabrielle, 
al quale, dopo averli fatto insegnate di leg- 
gete, scrivere e far colilo , fu cousignalo dal 
{unire ( invogliatosi di quiete C di riposo ) il 
proprio capitale e negozio. Domenico lungo 
tempo lasciato alla Grammatica , perchè abi- 
litandosi al Dottorato, o almeno alla l’releria, 
arrecare avesse {Riluto un giorno qualche lu- 
stra alla casa : ma il Cielo . che il volle piut- 
tosto imitatore nelle figura delle sue Delle 
idee, che miuislro nella Chiesa de" suoi Sacri 


(i) E nella invenzione, e nella deposizione- ( Z. ) 

(a) Attributi molto inferiori , ora non so se sia vero. ( 7. ) 

( 3 ) E meritamente secondo alcuni : ora ciò noti direi. ( Z. ) 
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lì iti, Pareva già ordinato pittore. Fu perdo 
suo naturai talento il disegno, che ben dimo- 
strava non solo col formare tutto dì fantocci 
sul muro, ma col fuggir talora la scuola , e 
colà portandosi, ove in pubblico da qualche 
frescante s' adopvwe il pennello, perdervi le 
ore intere. Avvisatone il padre, se u' afllisse 
in estremo: giunto a ca*a, lo sgridò, il per- 
cosse; nè m ciò contento, ricondoitoio all* u- 
manista , lo pregò eh" ami inumano ri dive- 
nisse nell' oprar la sferza in castigo del con- 
tumace fuggiasco. 

Conosciuto finalmente tutto esser vano; e 
persuaso altresì da GabrUle a non opporsi 
al ben posto genio del fran ilo, massime nei- 
P indrizzo ad una Professione, che di non 
minor utile, e decoro un giorno a tulli loro 
esser polca, si risolse a condescendere alla po- 
tente vocazione del figlio : permise che V isles- 
so Gabrielle, che qualche poco sotto il Cal- 
varte , ma infruttuosamente disegnato avea , 
all’ Messo maestro il conducesse , e P appog- 
giasse, come lece. Qui ebbe sul principio da 
Guido (che |xico poi stette a partii sene) il 
primo esemplare: cosi dello stesso avesse se- 
guito P esempio allora poi. che dall* iracondo 
Fiammingo neramente assalilo, non srp|>e con 
la stessa accorta fuga dell' altro sottrarsi al di 
lui furore. Fu di dò mendicalo pretesto un 
quadretto sgraziatamente cadutogli di mano , 
e un po' rottosi; ma in sostanza lo sdegno, 
che preso col temjKi lo scolare buona cogni- 
zione , e miglior gusto , più che delle sue , 
dell' opre de’ Cartacei di compiacersi mostrasse. 
Giuntogli impernivi mente sopra in tempo, che 
posti i di lui disegni in disparte, a ricopiar 
stampe di Agostino era tutto intento , jkhjo 
andò, che valendosi dell’ accennato acciden- 
te (i), battutolo cosi indiscretamente, die gli 
ruppe il capo, lo si cacdò dalla stanza. Prc- 
suposlasi nondimeno da! semplice figliuolo mag- 
giore assai di lai pena la colpa , e temendone 
perciò dal padre nuovo castigo, entrato in 
casa di soppiatto, s' andò a«l ascondere sul gra- 
naio della stanza più frequentala da' suoi geni- 
tori: quivi digiuna passando tutta la notte, da 
loro discorsi stiva orecchiuto osservando come 
di loro ben* assicurarsi potesse, e qual fine ad 
aspettar gli restasse di una si fatta sciagura. 
Compreso finalmente di essi loro I* affanno , 
per non sentire di lui novella, e quanto perciò 
Li madre temendone un qualche gran disastro, 
se ne tormentasse, scese abbasso, e presentitosi 
ad essi, fece vedersi in tal guisa lordo di 
sangue, e bagnalo di lacrime. Successivamente 
raccontato loro ( che dopo averlo consolato , 


e blandito, ne lo richiesero ) quale stati si 
fosse di sì bestiale percossa la cagione, cari- 
cato d* imprecazioni , e d’ ingiurie lo spropo- 
sitilo ol tinnii intano , d* a p| loggia rio a 1 Car- 
racci , cou forme le sue istanze e preghiere, de- 
liberarono. Era antico conoscente di essi Zam- 
però, onde ito a trovarli, e narralo lo stra- 
no accidente col passalo maestro, e il desio 
del figliuolo di (arsi loro scolare, rie pregò 
Lodovico, che fattosi mostrar suoi disegni, e 
restiloue soddisfatto, si offrì pronto ad accet- 
tarlo d 1 ogni ora. Agostino |ierciò quello fu , 
che fattoselo consigliare al padre, volle pre- 
sentirlo al cugino , interponendovi anche i 
suoi caldi tifiìdi, lodandogli!» in estremo di 
itotilà, di talento, e presagendone gran riu- 
sciti. 

Non così gli altri segnaci di quella scuola, 
che vedendolo cosi picciolo, d' abietto basso, 
di |K>situra sgraziati, pigro, e scomfiosto di 
muto, non ne formarono quel concetto, che 
n* avea fatto Agostino. Vi si conBnnnmno ai- 
tar via più, die avanzandosi nell' intelligenza, 
si rallentò nella operazione, e crescendo di 
età . scemò nell' ardire. Credendosi eglino , 
tutta la finezza di quest* arte consistere in una 
certa prontezza, e disinvoltura, che mostrai an 
le cose di Lodovico, pregia v.msi di una su- 
perficiale npjiarenza, e facilità molto aliena 
lini genio, c gusto di Domenico, tutto al con- 
trario ricercato, e finito. Stupiva, che appa- 
gandosi costoro di quella palliata risoluzione, 
non ne penetrassero |»or entro il midollo: non 
Conoscessero tanta padronanza di quel gran 
maestro non d' altronde provenire, che da un 
pronto abito acuuistatosi a forza di lunghe , 
ed ostinate fatiche; di un' incontentabile , e 
continuo esercizio non men d* intelletto , che 
di mano. Irrequieto però sempre , nè mai 
contento, tutto cassava , lutto rifaceva. Pen- 
sieroso per lo più, ed estatico, ruminava cose 
maggiori, nè ben trovando dò che meditava, 
stranamente afHiggevasene. Parevagli che il di- 
segnar dal modello, il ricavar da V rilievi ( di- 
venutone già esperto ) pratiche fossero neces- 
sarie si , ma comuni troppo , e frequenti ; ou- 
dc a ciò die più si doveva , men si pensasse : 
a que’ primi moli per avventura, di che man- 
can \m sempre quelle pese altitudini del nu- 
do, e quelle iuetto posature de' torsi; a quelle 
spiritose vivezze, clie se pur tal volta nelle 
persone commosse si osservano, come baleni 
spariscono: a quelle passioni dell* animo, a 
quegl* interni affètti, che puon solo dar vita, 
e discorso alle morte anco, e muto immagini. 
Spendeva perciò gran tempo in leggere lo 


(i) Povero Doraenichino: ma accidente per lui poi vantaggioso! ( Z. ) 
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Istorie, e le Favole, perchè da quegli acci- 
denti patetici punti» P animo, a V intelletto ne 
suggerisce gli effètti, e«l a quelle alterazioni 
si assuefacesse a svegliarsi P immaginativa. Là 
dove più frequenti fossero le radunante . e i 
commercii, riducendosi ad osservare le si tripli- 
cità de’ fanciulli, le languidezze de 1 vecchi , 
le compassioni delle donne, i maneggi degli 
uomini, o chioso nel mantello ricavavano al- 
lora, come d’ascoso, con la matita breve me- 
moria . o portandoscgli frettolosamente a casa 
di peso, forma vane un po' d’ (schizzo. 

Non erano penetrali, o conosciuti questi 
particolari suoi studi, e queste dimestiche os- 
servazioni stimate , onde non veduto così fre- 
quente, anzi di rado sulla pratica degli altri, 
per essi tu «letto, e creduto lungo, giudicato 
vario troppo , ed irresoluto; ma ben poi die- 
ronsi a conoscere allora, che in si tenera età 
seppero acquistargli il nome e la gloria mag- 
giore sopra di ogni altro. Usa vasi, per ogni 
«lue mesi in quella scuola ( come in ogni al- 
tra anche «>ggi accostomasi ) proporsi da Lo- 
dovico un aggetto storico, o favoloso, da 
spiegarsi in disegno da* più provetti in con- 
correnza , perchè a quelli |x»i, che aver su- 
perato ogni altro in ciò fare giudicato venis- 
se, di Principe dell’ Acca«Jernia il titolo e l’o- 
nore dar si dovesse: non osservalo, e di 
nascosto anch'egli Domenico si arrischiò pres- 
so gli altri affiggere il suo , che non una , ma 
ben tre volte giudicato il migliore , sempre 
poi restava , con maraviglia di lutti, incogni- 
ta la mano, e defraudato in conseguenza del 
meritato nome P occulto autore. Do|»o molte 
inutili diligenze , ricercandone ad uno per uno 
tutti Agostino , c nulla ricavandone , rivolto 
finalmente al ragazzo , che non mai credulo, 
solo fra eli altri s' era lasciato fu«»re , se sa- 
rebbe egli stato ner sorte l'incognito disegna- 
tore, egli sovralatto dalla risoluti dimanda, 
con improviso rossore e rispettoso silenzio s’ac- 
cusò per quel desso , onde acclamato per mag- 
gior d' ogni altro, ancorché il più picciolo, 
le 1 convertirsi il primiero dispreizo, nella do- 
vuta stima e risotto. 

E questo fu il primo principio del credito 
di Domenico , che non solo j»er P ordinario 
peso di servire a tulli graziosamente, come 
il più novizio della stanza, che per lo sopra- 
detto inaspettato caso del disegno d' invenzio- 
ne, fu poi sempre detti» Domeniehino, a lui 
servendo anche il diminutivo in maggior au- 
mento «lei nome. Quindi inanimitosi, diedesi 
al colorire non solo teste, e mezze figaro, 
ma storielle ancora , che se ben picciole fu- 
rono , e |>oche . c in quelle assai affaticando, 
penasse, od ogni modo lece in esse conoscere 
una certa aggiustatura , dna proprietà, un’e- 
spressione e un giudicio, che in altri più di 


lui copioso anco c ferace ebliero a deside- 
rarsi. Ben conobbe P Allumi la sublimità dei 
concetti, a' quali aspirava il Zampieri , il per- 
dio egli, eh 4 altro maggiormente non avea in 
testa . die una gloriosa Tini bilione d' un ope- 
rar misterioso ed eroico , s»*co si strinse in 
una giurata amicizia. Con esso lui pratican- 
do, discorreixlo e divisando sogf immaginati 
assunti, e le concepite idee, sui sontuosi c 
nuovi ingrandimenti e aggiunti chimerici c poe- 
tici , si concarnbiarono gli avvertimenti, i pre- 
cetti, le osservazioni e i segreti. Iu tesero sem- 
pre ad un istesso fine, e professando ambitine 
i medesimi termini e mezzi, batterono In stes- 
sa gloriosa strada. Non vi fu mai che dire 
fra essi , camminando uniti ; e sostenendosi 
P un P altro , e lodandosi , formarono contro 
ogni altro, ch’anche più s’innalzava, van- 
taggiosa lega , che quanto fu poco attesa in 
Bologna sotto di Lodovico , altrettanto poi 
fece breccia presso di Annibale in Roma, da 
Ini sopra ogni altro protetti e portali. 

Colà dunque passatosene P Albani ( come 
si disse nella sua vita ) per veder pure quel- 
la Galleria Farnese , della quale , anche di- 
mezzata , precorrevano strepitose e risonanti 
le voci d* una impaziente fama , avea pro- 
messo a Domenico , di sì dura separazione 
afflitto , d* invitarvelo c raccoglierselo , ogni 
volta che provati vi avesse propizia la sorte , 
e migliore , dallo stilo , e occorrenze di «niel- 
la C«»rte, a lui anche presagirla avesse potu- 
to, di quello ei sperimenti va nella patria, 
ove tutti i minimi anche lavori dagli allievi 
Catrnccesdii assorbiti venivano; ma dopo pa- 
zientilo sei mesi , non vedendone altro effet- 
to , che di nuove parole e speranze . risolse , 
troncando ogni dimora , portarvisi d’ impro- 
viso, come lece . giungendovi inaspettato, con 
■stupore, ma gusto insieme del camerati, che 
accoltolo in casa propria , lo trattenne, e spesò 
di suo diciotlo mesi. Accelerarono altresì que- 
sta sua amlata alcuni disegni delti scolari 
di Anni baie , non dall' onere di Haffaelle 
( come in ciò sbaglia il Baglione ) ma dal- 
l’onra del suddetto Annibale nella mentovata 
Galleria , tratti ed imitati , e che nn giorno 
giunti nella scuoia di Lodovico . e da lui 
vedati, così lo riempirono di ammirazione e 
diletto, die precipitò il giorno seguente la sua 
partenza, per arrivare quanto prima a goile- 
re, ed approfittarsi cogli altri del beneficio 
di sì vasto e sublime lavoro. 

Eravi anche desiderato da Annibaie , non 
solo obbligato a riamarlo, per la gran stima 
gli avea insinuato 1' Albani, fare il giovanet- 
to «lei suo valore , ma mosso a proteggerlo 
ancora per far coni riposto a Guido , il cui 
nome con qualche gelosia anche di lui , sopra 
ogni altro avanza vasi; onde come Lodovico 
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in Bologna gli opponeva il Quercino (i). così 
di fargli star a Ironie in Roma il Zampini 
s’ era egli proposto. Contro il Reni dunque 
si pose a portarlo, e migliore di lui in mol- 
te parli divulgandolo , a quanti lavori potes- 
se , insinuarlo c promovcrlo. Conte dell' Al- 
bani fu forzato a servirsi nella Cappello Brera, 
cosi atloprò « volontariamente il Domeuichino 
nella Galleria ; attesoché . postolo a fare di sua 
invenzione nella loggia del giardino ivi con- 
tiguo qualche cosa, espostavi egregiamente la 
morte di Adone dal cinghiale ucciso, per «larvi 
a divedere «juanto nelle fissioni dell'animo, 
e ne' commossi affetti valesse, se ne servi poi 
a farlo si tozza re altre figure nella stessa Gal- 
leria, e«l a pingervi tutta di suo quella Ver- 
gine, che ricetta in seno l’Alicorno, impresa 
de’ signori Farnesi. Volle che delle due sto- 
rie di S. Andrea alla sua Chiesa a S. Gre- 
gorio , una a lui toccasse ; ed è noto , che 
colà ogni di portandosi , 1’ avvertisse , 1’ aiu- 
tasse ; nel giudicio poi che ne diede , prefe- 
rendo la Flagellazione di questo, alla Croce 
di quello, ed allegandovi, dicono, di una 
•ciapita vecchiarella (a) il consiglio c ’l pare- 
re, come altrove fu tocco. 

Ma per non camminare senza qualche or- 
diue in queste e tante altre opre , che colà 
fece, c che meritamente tanti fama gli acqui- 
starono, è necessario di’ io mi appoggi al Ba- 
glioni , che, come quello che visse al suo 
tempo, e nella stessa Roma lo vide e lo pra- 
ticò , bene è degno d’ un’ intera fede , ag- 
giungendovi io però, e«J interponendovi quel 
di più , che in leggendo talora quella Vita 
all’ A lliani, meglio, e di più potei ricavarne; 
e tutto conferendo con la Signora Marsibiglia 
sua moglie in Bologna . potei ritrarne. 

Scrive dunque il suddetto Autore che: Ar- 
rivato in Roma il Zampiero , e dato nelle 
mani di D. Francesco Polo , allora Mae- 
stro di Cerimonie , o Caudatario , come scri- 
ve Monsig. Agucchi, del Cardinal Pietro 
A Idob raridim , quegli , che di proteggerlo 
si propose , spesso portava de* suoi dise- 
gni a Monsig. Gio. Battista Agucchi pur 
bolognese , e del medesimo Cardinale Mag- 
giordomo, e che poi Arcivescovo di Ama- 
sia, e Nunzio ai Fcnezia , colà terminò 
la vita , il qual Prelato mosso dallo spi- 
rito , che nell' operare del Campieri com- 
prendeva , lo si tirò in casa , in tempo , 


che G irolamó Agucchi di lui fratello erd 
Cardinale ; ma perché questi parca , che 
non ne tenesse gran conto, fcccgli il Pre- 
lato far di nascosto un quadro a olio 
con fa liberazione di S. Pietro dalle pri- 
gioni per via dell 1 Agnolo , e poi segre- 
tamente in assenza del Cardinale Jecelo 
su la porta (f una stanza di lui attac- 
care ; e quegli ritornato , e miratolo , nè 
sapendo chi colà posto V avesse , fecélo 
in/ine da 9 pittori vedere , e udito r opera 
esser buona e da maestro , allora egli 
dal fratello Gio. Battista intese , come 
il lutto era passato. Onde il Cardinale 
fecegli ftoco appresso dipingere a fresco 
tre lunette con istorie dì S. Girolamo nel 
portico della Chiesa di S. Onofrio suo 
litoio , dalle quali il Campieri riportò lode . 
Furono queste il Santo battezzato, il Santo 
flagellalo dall’ Angelo , per la troppa coltura 
della lingua, ed il Santo vittorioso delle ten- 
tazioni in forma del demonio , che a piò gli 
cade , e nelle quali così imitò la maniera del 
Carracci , che se non fossero un po’ diminu- 
te , per di essi sariano prese ; non essendo» |>er 
anche buttalo alla dolce muuiera di Guido, 
e tempratala colla (^arraccesca , formatane la 
sua nuova e propria. 

Che morto esso Cardinale ( per Io quale 
fece in S. Pietro in Vincola, titolo dello stes- 
so , il disegno «lei monumento , e vi operò di 
scoltura una di quelle due teste dì montone 
di marmo, che l’ornano, e nell’ovato in ra- 
me il di lui ritratto ) continuò la stanza di 
Domenico col suddetto Prelato , con tut- 
te le comodità di studiare eziandio nella 
Scuola di Annihale e di Agostino Car- 
rocci, il quale dicavi di Domenico Cam- 
pieri , eh * egli tutti gli altri suoi discepoli 
faceva stare. 

Che poi in S. Giacomo degli Spagnuoli 
dentro la Cappella degli JSrreri , sotto 
Annibaie , operasse molte cose buone a 
fresco j come notò anche lo Scandii, da ciò 
che qui soggiunge il Baglioni ingannato, è 
falsissimo , come nel margine «lei tante volte 
mentovato Microcosmo , donatogli dall' autore, 
noti» di suo pugno F Alhani : tansi molte co- 
se in casa adì’ istcsso Pil lato , fra le quali 
una B. Vergine col Bambino . uu Adone e 
Venere , cd una Susanna maravigliosa (3) , c 
non inferiore ai due quadri superbissimi nel 


(i) Oh che debole opposiaione ! ( Z. ) 

(a) Quello a me non serve. ( Z. ) 

(3) Forse la Susanna tentata dai due vecchi, figure grandi al vero, di cui abbiamo noi inci- 
sioni di Stefano Kolhenschlag , e di Teresa del Pò. Stette questo quadro per qualche tempo presso 
i Gran Duca dì Toscana , poi nella K. Galleria di Dusseldorf!": ora si ammira nell' 1. H- Gal- 
leria di Monaco. Poster nel tuo viaggio sulle rive del Heno descrive il suddetto quadro: ed altro 
parimenti col medesimo soggetto, ma d'invenaione diversa, che fu da lui ammirato e descritto 
in Amsterdam. ( G. G. ) Comprata questa tavola da Paolo Falconieri pel Gran Duca di Toscana 
per aooo scudi , fu poi donata all" Elcttor Palatino da Cofiino 111. ( Lettere pittoriche T. a. p. Qo. ) 


Digitized by 



DOMENICO ZAMPIERI 


aa3 


palagio Borghese , e clic tutti erano poi di 
quelli , che Mousig. suddetto a quanti da lui 
capitavano Iacea vedere, non cessando mai di 
esaltarli e di scriverne maraviglie a Bologna. 
Delle sue seicento lettere al Canonico Dul- 
ciui in una così scrive: Guitto comincia con 
lui a /Morderla, ancorché abbia dalla sua 
la fortuna : e in un' altra : che il Quer- 
cino non vi uvea che fare ec. e dando a 
quel Canonico parte , che il nipote del Card. 
Ludovisio. die fu poi Papa Gregorio XV. 
era stato da lui , e gli aveva parlalo assai di 
pitture, delle quali si mostrata molto vago: 
che gli aveva fatto vedere un quadro di quel 
pittore d# Cento , soggiunge : ma non gli 
pare di aver mirata cosa più bella di 
questi tempi , che due quadri di Dome- 
nico } che ha il Sig. Cardinal Hurgliese, 
posti in paragone di cento altri di valenti 
maestri, anche de' tempi andati. 

Gareggiavano in tal guisa a' suoi vantaggi 
il Prelato , ed Annibaie; perchè se il primo, 
fatto maggiordomo del Card. Pietro Aldobran- 
dino, nipote di Clemente Vili, potè poi 
dal padrone ottenergli un lavoro a Frascati 
nella sontuosa villa di quell' Eminentissimo , 
volle il secondo proporlo ad un altro Emi- 
nentissimo nipote Pontificio, quando: volendo 
( seguila il Buglione ) il Cardinale Udoardo 
Farnese far dipingere una Cappella nella 
sua Badia di grotta Ferrata (t), rimet- 
tendo ad Annibale, la eledone del sogget- 
to , gli fu da lui Domenico proposto, il 
quale abbracciata V impresa , felicemente 
al suo fine la condusse . avendone pure il 
Cardinale 1' oppiauso de' Pitlori udito : 
Le dieci favole . che iu quella villa , in una 
stanza detta di Apolline vi fece, e si vedono 
egregiamente date in luce all’ .equa forte da 
un valente francese, e nella suddetta Cafipelia 
in Grotta Ferrata : sono , ( dice il Baghone ) 
varie storie di S. Milo Monaco, dell’or- 
dine di S. Basilio, espresse con somma 
vivaio , e spirito , e con esse ima cupola 
sopra V altare di finti stucchi , de' quali 
sogliono dir que' Monaci esser tenuti ad 
awisare i riguardanti, che tal cupola è 
dipinta , e non stuccata , altrirnente si de- 
frauderebbe l' intera lode del Pittore . già 
che da pennelli non pare quell' opera fatta. 

Quanto poi per lui anche si adoprasse il 
suo fido Albani, questi con me più volte se 
ne pregiò , dandosi vanto d’ averlo dato a co- 


noscere in Boma, predicato per tutto il mio 
valore . pregatolo a separarsi uà lui , e da se 
ritirarsi , non volendosi colà credere , che certe 
cosette , eh’ egli oprò in tutto quel tempo che 
con esso lui si trattenne, fossero allatto sue, 
nè vi avesse fatto il camerata il disegno , o 
almeno («stori le mani. Ch' egli fu r intro- 
dusse al Poli , che lo pose in casa Agucchi , 
e che , esagerandolo per bravo al pari di o- 
gni altro che allora si trovasse alla Gtrte, gli 
area fatto toccare ano de’ sfondati nel palagio 
di Mousig. Patrizio , ora de’ Costatiti a Piaz- 
za Giudea. Tanto lodatolo al Marchese Giu- 
stiniani , allora che gli dipinse la Galleria nel 
Castello di Bussano, che 1’ area indotto ad 
allogargli una camera, per farvi le favole di 
Diana ; ed è ciò che soggiunge il Buglione : 
Che condotto il Zampiero dal Marchese 
Fincemo Giustiniani con altri valenti 
uomini al suo Castello Passano , fece co- 
là alcune pitture , a fresco , di molto ri- 
lievo. 

Che poi finito il detto lavoro a Bussano , 
e ritornato in II ormi , nel Tempietto di S. 
Andrea Afrostolo , alla Chiesa di S. Gre- 
gorio congiunto , Domenico da una fac- 
ciala facesse in buonissimo fresco il S. 
Andrea flagellalo , con gran numero di 
figure , opera assai Isella . quando preci- 
samente si riceva con l’ istesso ordine , con 
che vien scritto, succederebbe un (to' di ana- 
cronismo : l' aveva egli fatta molto prima , 
come sopra si disse; ed in tempo che Anni- 
bate, anche vivo, vi si era tanto adoprato, 
clic aveva indotto il Cardinale Scipiou Bor- 
ghese ( ebe solo 1’ ornato, e lo scomparto di 
architettura ai Zampini, in ciò braso, avvi- 
gnato avea ) a dargli anche una delle due 
storie destinate ambe prima a Guido. Era 
stato il pretesto la maggior vaghezza, e curio- 
sità risultabile dalla ili tersila delle maniere; 
l' emulazione che as rebbe maggiormente spro- 
nato a farvi suo dovere gli artefici, tua in 
sostanza per andar romperlo Guido, mante- 
nergli un conqietitorc , già che lo sdegnava 
compagno, ed insotnma non lasciar la fortu- 
na , ed il merito di quello , senza 1’ opposi- 
zione , ed il contrasto di questi. Del resto era 
egli già morto Annibale quando andò a di- 
pingere a Bussano, e tanto piò quando do- 
po! dipinse il mirabile , e non mai abbastan- 
za lodato quadro , nell ' Aitar maggiore del- 
la Chiesa di S. Girolamo della Carità, 


(>) Zampieri Dominici F’utgn Dominichino picturae qnae extaot in taccilo sacra r Aedi* Crypto- 
lerralensi, nane primula incisae. Homae 176». in fot. max. Sono sentono uvole disegnate ed in- 
tagliate da tr Bsrtoioexi e da altri. (Queste preziose pitture minacciavano deperimento , e vennero 
ora ( 1 8ao ) restituite al loro splendore e rassicurate. ( Cicognara. Catalogo di libri di Belle Arti 

T. ». ) 
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dove r iste s so Stinto alV ultima vecchiaia rato , che della pianeta più ampia , ed alb 
giunto , viene dal Sacerdote , con V assi- gn*ca , e colla barba al riverito, laddove qurl- 
stcnza delli ministri, ed altre persone lo di Agostino , per aggradire a que* Monaci 
communicato : e che non so con qual fon* che si radono , sbarbato adatto e pulito : la 
«lamento, e ragione ponga il fbglioue avanti indiscreta folla di tinta gente intonso e ad- 
anche alla delta flagellazione del S. A udiva, dosso a quel Santo Vecchio moribondo riu- 
Qucsto comunemente vieti riputato jver uno scire impropria, ed affettati; tanto più,ch‘es- 
d«** più bei auadri, che mai formasse pcnnel- sondo ivi presente il Santissimo, gli alleiti di 
lo ; ond* è cne lasciatosi ogni altro aneli** più tutti dovrebboo piuttosto vedersi indirizzati 
insigne addietro, tutti oggi si usurpi gli ap- verso il supremo Signore, che all* agonizzane 
plausi di Roma ( 1 ). Dicono cob, che Jiicolò te Prelato. Come perdo aver mai del veri- 
russino, e Andrea Sacelli fossero più volte simile, che quella donna ( che non sì sa die 
intesi a dire, eh* uguagliarsi beo potesse uue- a far v’abbia, quando anche, cou sproposi- 
sta tavola alia gran Trasfigurazione di Raf- tato anacronismo, si fingesse Paolina ) contro 
facile in S. Pietro in Molitorio; ma io so che P attributo comune della Chiesa a quel de- 
in Bologna quest 1 ultimo ( prima eh* ei sede*- voto faemineo sexu attenda piuttosto, che a 
se quella de’ Certosini in Bologna, della quale percuotersi il petto davanti al Pane degli An- 
volle poi ricavare una copia in picciol rame ) geli, a baciar b mano al Santo, prima che 
ebbe anzi ad aggiungere , esser anche di quel- morto ancora ? Quegli Angeletli j»oi nudi so- 
la più bella. Comunque siasi , ebbe ella non- pia duri e sgraziatamente cascanti . darsi a 
dimeno i suoi contrasti, nò resta anche oggidì scoprire veduti da 1 modelletli appesi; non così 
escute dalle contradizioni di allora: tulla ma- «pnfdi Agostino lauto teneri, non forzati ucl- 
nifcstamenle, dicono, di peso quell* invenzio- 1 altitudine , cosi pronti c naturali. Quel ve- 
ne dallo stesso soggetto della Comunione di stilo da Diacono che tiene il calice, duro di 
S. Girobmo, die si egregiamente espresse positura ed insolito, quando a comunicare per 
Agostino Carracci nella sudetla Certosa di viatico, non vi precede la Messa cantiti e 
Bologna, elli fu con fioco riqielto, c minor soleunc; clic quando ciò all'uso de’ greci sia- 
carità propalata periate dal Cani ranchi. Tas- si, o avesse voluto il Santo, perchè non rap- 
satone egli di maligno, anzi bugiardo, fu ne- presentare la particola di pane fermentato? 
cessilato per sua discolpa , e riputazione, di- Tutta l’opra poi iusieme mostrare cosi pa le- 
ceva egli, latta intagliare la suddetta di Agosti- scmeule la fatica, casi tagliente per tutto, co- 
no dal Perier Borgognone, divulgarla, dispen- si dura e forzata, ove quella di Agostino cosi 
sandone co[«e, che chiarissero la sua opposi- facile, propria, naturale ed armouiusa , che 
zione essersi retta sulla verità, non ioti usasi pare fatta in un soffio, 
con la calunnia. Quando |kiì intagliata quella Nò da simili censure potè già schermirsi 
di Domenico cosi d. Udentemente, e tanto me- ciò, che sì egregiamente dipinse poscia in 
gl io da Gio. Cesare Testa all’acqua forte, «SI Luigi (a) della R ariane francese, cioè, 
ad istanza del Colignone, si vide con questo il fresco scompartito in molte storie della 
degno e ben meritalo elogio sotto: Upeia in vita , e della morte di «V. Cecilia , cioè a 
Roma del gran Romeni chino ,chc per la dire nel mezzo della volta la Scatta / *or • 
forza di tutti i numeri dell 1 arte, per Pam- tata in Cielo da diversi Angeli, e nella 
mirabile espressione degli effetti, con do - parte diritta , pur nella volta S. Cecilia 
no socialissimo della natura si rende avanti il Tiranno , che voleva, che sacn- 
immortale e sforza , non che altri fin- Ji casse agl* Idoli* e di rincontro la Santa 
vidia a maravigliarsi e a tacere : oli quan- e S. V alenano in mezzo /’ Agnolo , che 
lo rinovaronsi le sopite querele! Che insom- porta due corone di fori ; e nella faccia- 
ma negar non poteasi esser quell 1 islevsissima ta da basso a mano sinistra , nella storia 
di Agostino, ancorché in parte alterata, ma grande , eviri la S. Tergine, che dispensa 
con debolezza, e detrimento; oude tirsi colà il suo a' inveri , con varie Jigure « che mo- 
latilo rumore , perchè tanto remoto , e lont.i- strano diverse attitudini . c a man destra 
no P originale. Il Santo nella stessa positura , S. Cecilia , che sta morendo , e vi sono 
ancorché un po’ più rannicchiato, e dell* istessa molte figure , e S. Url ano Papa , che la 
fisonomia: il Sacerdote ministrante il Sacra- con furia, fatica con studio , e con amore 
mento Eucaristico nella stessa veduta, ed al- fatta. Dissero che il pensiero deU’ elemosina 
libidine, non con altra diversità essersi alte- della Santa, giudicalo per lo più bel |iezzo 


(1) Non gli usurpi , li guadagna. ( Z. ) 

(a) Quttir pitture studiate da molti ora da nessuno perchè sono rifiorite , per usare i termini di 
chi le ha (trastue. ( Bonari Dialoghi delle tre ani del disegno. Lucca p*g- ) 
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fra lutti , Comi; tolto di peso dalla elemosina 
di S. Rocco in Reggio . oggi presso il Sere- 
nissimo di Mod.ma , ancori In* quanto in ((nel- 
la decoroso e sostenuto s’ era mostralo quel 
gran maestro . altrettanto basso e puerile in 
uesta si l'osso palesalo Domenico, in ((nella 
i Annibale le laute e varie azioni introdot- 
tevi , come della donna, che qui davanti nel 
|>rimo piauo posatasi . contasi sulle mani i* ac- 
quistata moneta, mentre il marito | «oco luuge 
su un masso sedente, con ambo le mani trat- 
tenendo un lieto bambino , die dell’ arnia li- 
mosina festeggia, ad un altro, che dall’ op- 
posto fianco, di una moneta gli mostra l’im- 
pronto, rivolga fiso lo sguardo: di quel nu- 
do, che iu i-schiena conduce no povero stor- 
pio entro una carretta, a noi tutto languente 
volto in faccia : di quell’ altra donna , che 
ottenutane la carila, col bambino al collo, 
sceltile que* gradi (>er sottrarsi dalla tumul- 
tuante turba . di quel fanciullo, die più del 
dovere inoltrandosi, preso per le vestimento 
un cieco, che timoroso di ronqier la lira . se 
I' accosta al fianco, e appoggiatosi con l’altra 
mano alla di lui spalla , al diletto delti visto 
fa supplite attento 1‘ udito ad una astiosa vec- 
chia. die si duole, che a lei voglia levare 
il posto: della lòlla più vicina, che in punto 
di piedi, c alzate le braccia, toltosi in collo 
i fanciulli , strepito dubbiosa die per lei non 
ne resti, allor die un vecchio sedente dietro 
il Santo, che in piedi va compartendo il de- 
naro, cavandolo da un ginn sacco, lo va som- 
ministrando al limosinierc pietoso, tutte irri- 
dono al medesimo line delle dis|ien%ate ric- 
dieize . e della sovvenuto |»ovcrta. Ma le qui 
introdotte episodiche adatto , ed «struse . dal 
principal soggetto deviatiti troppo, inculcate, 
buffonesche. e puerili, come 4 ne di fanciulle 
tutte , che semplici e giocoliere , f atto se- 
rio . grave, é pietoso rouqtono troppo, e dal 
principal fine distornano: perché che ha qui 
a far , (ier esempio , quella madre, che del 
bambino caduto alla sgraziato figliuola , che 
con la mano si ripara , mena una guanciata ? 
Quella ridente bambola , che fra le gambe del 
padre che stende ini panno , postosi in capo 
una cuffia d* oro in testo , ne invoglia così 
avidamente un* altra , che per ottenerla a lei 
stende le mani? Quell* altra , che postosi in- 
dosso una giubila, non ne sa uscire, se non 
quanto una ridente vecchiarella f aiuta a ri- 
trarne fuor la testo, e le mani? Quell’ altra 
pupa insomma , che scherza eoo le monete in 
seno alla madre, mentre questo più attende n 
mostrare una veste ad 1111 rigattiere , che con 
le cinque dita di una mano , e tre deli* altra 
imbrandite, accenua (quanto dar le voglia? 
Azioni tutte disparate, a proposito più d’ un 
mercato , di un ghetto, che ai una santo di- 
2 , 


sensazione , e li Inutilità : faldonatc, per dirla, 
e bnmliocciate , die mercando risate ap|mnto , 
ed applausi dalla rozza plebe, distraggono dal- 
la serietà della devota funzione. 

Nè ( ciò eh’ è peggio ) parvero poi cosi 
fuor di ragione , nè così maligne queste e si- 
mili critiche , che non s’ incontrassero per 
disavventura col giudicio e parere de’ disinte- 
ressati anche oltramontani , degli stessi fran- 
cesi , tinto raffinati o^gi nel gusto e tanto sa- 
pienti . e ( quel eh* è più ) della stessa Reale 
Accademia nelle sue conferenze in Parigi 
dell’anno ìfifi?. dalle quali, come de’ primi 
uomini della professione, non può recedersi, 
nè darsi appellazione. Discorrendo questi , e 
mostrando , che se nella invenzione : si vuo- 
te variare il soggetto intrapreso, per qual- 
che anione jtarticolare , bisogna ai*vcrtirc, 
che queste azioni non siano troppo in 
gran numero , ovvero tropfto basse , e che 
abbino qualche rappoiio coll * istoria , che 
si dipinge j l’esemplificano ab opjwsito col- 
l’ inavvertenza del nostro paesano , in queste 
precise parole , che non mi curo sinn intese : 
L" on tt nuve à redire dans un Tableau du 
JJnminiquin , de ce qu 9 en representant le 
Martyre de Saint A ndrc , il v a un des 
bourreaux qui s f cstant laisse tomber en 
tiranl unr corde, donne su jet de ri re aux 
autres qui se inoquent Ae luy par des 
gestes trop grossiers: parer que rette ex- 
pressiun estant indigne d* un sujet si se- 
rici/ x , aulir u <i’ aftirer les yeux et la 
comjHission des regardans sur le Saint 
qu" on martyrise , on est distrait par ces 
action s tidicules. Il faut dono que Ics 
expressions des figiues f mr t indi ere s qui 
ne sont que pouf accompagncr la princi- 
pale soienl simplcs, naturelles, judicieuses, 
et qui ayent un r appari homi es te à la fi- 
gure ani sert come de corps à V ouvrage 
don! les autres sont cornute les mrmbres. 

Che più ? (invaio nazionale medesimo, un 
suo caro amico, uu valentuomo bolognese, e 
fu l’ Algnrdi , non potè non dimostrare gli 
stessi sentimenti ancn'egli: V. S. (egli a me 
scrive) lasci pur gracchiare costoro a lor 
posta . li lasci pur dire ( rispondendomi 
sovra le due storie fatte a concorrenza . del 
suddetto martirio di S. Andrea a S. Gre- 
gorio ) vai più la testa , le braccia e 7 
torso di S • Andrea , che adora la Croce, 
vai più quel poco di jmesetU ) , che non 
vale tutta la intiera in storia della Tla- 
gell azione, e quanta architettura vi ha 
mai tirato quell 9 altro , perchè altro vi 
vuole che il gran studio , il gran stento , 
V elaborazione . che si può conseguire da 
tulli. la difficoltà sta nella risoluzio- 
ne , nella JacUità , che solo è quella die 
a 9 
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non possono , e non sanno usare se non 
i gran maestri ee. 

Le chiacchiere della vecchia , che dico- 
no , che dicesse Annibale che uvea da lei 
imparato a giudicarla ^ sono fandonie , 
sono invenzioni: io mi et son trovato pre- 
sente delle feste , ed ho osservato che le 
intuiti tutte mostrando a* suoi ragazzi 
quella bella madre , che in quella di (in - 
do tiene il bambino , dicevano , o che bella 
donna , o che bel pupo , guarda , guarda 
fglio come sta qtteto , quanto è più hello 
di tu, nè osservai mai che guatdmdo 
dall' altra parìe ne facessero caso, anzi 
osservai che s' inorridivano , e si attrista- 
vano a quel spettacolo ; son fandonie , son 
baie , non si lasci dar ad intendere one- 
ste baiate ee. Scrivendo |*oi al Dottor Zam- 
boni in relazione di un Quadro a olio ( por 
seguire colle precise parole del Buglione ) che 
atV is tesso tem/m andò formando nell' Ai- 
tar maggiore della Chiesa di S. Petronio 
de* bolognesi ( i),ove si vede con la Ma- 
donna non in aria , ma in trono su nubil 
base . sotto panni >ti| •erbinsimi aliali dagli An- 
geli, che tiene Gesù , e da basso S. (fio. 
/^vangelista , e S. Petronio P escavo con 
gran diligenza operato: egli e fella , scri- 
ve, ma che /tassi poi Guido , io le la pi- 
glio nell * idee delle teste , ne’ belli piedi , 
e mani , ne' bei xvstiri, e in riissima cosa 
insomma vi arriva : concedo che nell in- 
venzioni sia grand * uomo , ma sono sem- 
pre sforzate , affettate ; ecco non si può 
t meramente negare . che que * quattro An- 
gioini ti sonanti, chi il violino , chi la vio- 
la ? chi il flauto, e ehi V arpa non siano 
mirabili d' espressione , ma che ha che 
fare questa cosa , pare che sia l * ascensio- 
ne da farne festeggiare gli Angioli: que- 
sta è un* invenzione vecchia e stracca usa- 
ta da* pratici , e da Gio. belino , che 
quando altro non sapeano fare , / ponevano 
a’ piedi delle Madonne Angioletti sonan- 
ti , e cantanti , non si può negare , che i 
due pattini , che vogliono ambi ponere il 
capo nella mitra di S. Petronio , e. quello 
che vuol cavalcare V Aquila , che di un 
sì stranio peso si maruv glia , non siano 
scherzi poetici , e bellissimi , ma se la ve- 
desse poi quanto son dure le azioni del 
S. Petronio , e .V. Giovarmi . quanto dure le 
sue gambe attaccatevi jmsticcie. le mani in- 
s lecchi te, stupirebbe , e li verrebbe compas- 
sione di una tanta, e si manifesta fatica ec. 

E questi erano i lx»i guiderdoni , questi i 
bei premii di tante fatiche, e sudori del po- 


(t) Or* nella Gallerìa di Brera. 


vero Domenico, che dall' una tenuto basso, e 
mortificato per si rigorose anche allora disa- 
mine, e vedendo per P altra portarsi ai cieli 
I’ emolo, non sapeva talvolta che pelilo pren- 
dersi; e se non che veniva consolato, ed in- 
coraggilo dai due protettori P Agucchi, e '1 
Poli . avrehlie sin tralascialo il dipingere, e 
voltatosi all* Architettura, ma più alla Scol- 
tura. alle quali avea particolare i odi na zione , 
e alquanto vi si era felicemente posalo. Co- 
nosciuto poi per altro non incontrarvi fortu- 
na. venendo egli posposto ad un Lanfranchi , 
ad on Arpino, a un Croce, e simili anche 
più bassi , e di poco nome , a' quali , come a 
presti e sbrigativi . toccata la maggior prie 
de* lavori , se n* affliggeva , si maravigliava. 
De* Bolognesi . «lupo Annibale , il Taccone , 
e P Albani nominati , e Guido ad ogni altro 
preposto, acclamalo solo, e ben trattato: egli 
al contrario, o non conosciuto, o mutilato 
sempre ne* prezzi , restarsene per lo più an- 
che pi non adoprnto . e reietto. Conveniva- 
gli prciò andar mendicando i lavori, e con 
fatica pr via di mezzani , e ad ogni prezzo. 
11 quadro del S. Pietro in ^ incoli . pr una 
prova donatosi al Cardinale Agucchi , e in 
termine di gratitudine pr il ricetto in quella 
casa: Pistesso avvenuto delle tre lunette a 
S. Onofrio: il lavoro di Grotta Ferrata, non 
con altro oggetto, che di darsi ad un buon 
giovane c da spnd« r poco, ottenutogli prima 
che morisse, da Aniiioale , dal Card. Far- 
nese. che al Lanfranchi P avea già destina- 
to , e P istesso della flagellazione del S. Àu- 
drea , che pr centocinquanta scudi fu dipin- 
ta , ove dell* opposta adorazione dello stesso 
Santo, quattrocento furono dati al Reni: al 
lavoro di Bastano , e alla volta da lui a 
fresco dipinta . non , con alcuni Dei de* gen- 
tili vagamente scompartita : ma con I.» ve- 
rità scoprta dal temp nel J*alazzo Pa- 
tri vii y ora de * Costau/i a Piazza Mattei, 
non pr altro , che pr P amorevole ed effi- 
cace protezione dell’ Albini promosso: del su- 
perbissimo quadro del S. Girolamo della Ca- 
rità , cinquanta scudi fecciosi esser stato il 
prezzo, quando di là a poco se|»p da Oflon- 
sieur Abel, della copia cento averne ricevuto 
il buon francese . «■ cento ancora esser stalo 
pagato il picciolo S. Filippo Neri dell* altro 
concorrente nella Chiesa Nuova: la (lappila 
a fresco della S. Cecilia tocca a lui pr dis- 
agio, c per non arrischiarsi Saoliquattro ri- 
cercarne Guido psto sulle pretensioni, me- 
nai* gli buone da Sfondrato e da Borghese: 
le fìgnrc di Apllo nella villa Aldobmndina 
come accessorie e aggiunti a' pesi del \ iota , 
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ondo si parli ugualmente il poco danaro , che 
come a paesista si diede. 

Volle nen egli far prò» a se col cangiar 
paese mutasse fortuna, e ritornando in Bolo- 
gna, vi trovasse la stessa sorte di Guido; ma 
troppo sariansi moltiplicati i prodigii.nel se- 
dersi due Profeti accetti nella lor patria. Vi 
tornò dunque di passaggio , e vi portò seco 
una mezza figura del naturale, che restò poi 
in casa di Silvio Albergati suo antico padro- 
ne , ma fu giudicata ella cosi tagliente e cru- 
da , che ne riportò anzi biasimo , che poca 
lode. Insegnandosi scambievolmente i pittori 
del paese, e i dilettanti la casa de’ Zampieri, 
ove per ordiue suo s'andava a vedere, e mo- 
strava*), dicevano che si tenesse pure dietro 
la scorta del sabbione , eh* ella si troverebbe, 
alludendo alla sabbia , cou che si segna la 
strada ogni due mesi, per P ingresso del Con- 
taluni ero; e a tanto eccesso giunse il Tiarini, 
che non si tosto iu compagnia di Cavalieri 
vedutala , e voltile le spalle , rispondesse ai 
giovani , che ne Io ricercarono di un tal di- 
spreizo , e se forse perchè non se n’ inten- 
desse: no di queste cosi brutte e mal fai- 

te *)• 

t questa fu la prima volta, che tornò il 
Zampieri a Bologna, per rivedere il Pa- 
dre, e [tostasi a ritrarlo , dipinse anche 
se stesso sedente , e gli altri di sua caia, 
che per vedergli dipingere il vecchio , tut- 
ti d intorno in varie attitudini gli stava- 
no , laonde tutta la sua famiglia con ve 
stesso per tal via in un sol quattro rac- 
colse. 2 Vè fu ( come dice il Paglioni ) morto 
Papa Gregorio , che mancò del i 6 q 3 . ma 
del 1612. alli 18. di Aprile, trovandosi tor- 
nato in Roma alli 16. di Maggio dello stes- 
s' anno, come si ha dalle lettere dell* Agucchi. 

(Quando vi tornò dunque morto Papa 
Gregorio , fu la seconda volta, e fu allora, 
che vi formò la bella tavola del Santissimo 
Rosario in S. Gio. iu Monte, per i Signori 
Ratta, che non fece gran colpo, e non feri 
Puniversal vista , avvezza troppo alle vaghez- 
ze di Guido, e da quella nobiltà e disinvol- 
tura attratta totalmente e rapita. Fu ouchc 
giudicata la invenzione inculcata troppo, a- 
*1 ralla ed oscure; uè si è mai saputo inten- 
dere , che si abbia voluto significare nella 
parte di sotto, ove pure verginelle assalile da 
masnadieri e gente armata a cavallo, albi pre- 
senza di un Fouletìce orante, cosi equivoca 


H2.J 

con un pezzo di storia di S. Orsola , cbé 
comunemente |kt tale ella ivi si creda e si 
adori* LT istesso suo parziale Albani mai non 
seppe come esplicarne il |*eu*iero, intenderne 
il significato : onde forzato da tutti , anche 
da' ladroni dello stesso quadro , a ricercar- 
nclo per via di lettere, allora che slava in 
Napoli sotto il primo di Novembre i 65 y. eb- 
be in ris[>osla queste parole , che presso di 
me conservatisi originali: Io noria dare qual- 
che soiLlis fazione a F. S. e al suo ami- 
co circa V invenzione del Rosario di di- 
chiararla se non in lutto almeno in qual- 
che parte , se bene parmi che lei abbia 
avuto pù del peregrino a intenderla , che 
io a fal la , tanto più che una città intie- 
ra non gli è bastato V animo , e io n’ebbi 
grandissima mortificazione pensandomi so- 
lo in quello averne qualche lamie , e tanto 
più ancora che Monsignor Agucchia mi 
scrisse , che avvertissi io di fare simile 
invenzione , stante che non mi servirebbe 
se non per perdere il tempo per non ac- 
quistare alcuno onore , ma si bene [ter 
perdere la riputazione , e pur io gli aveva 
scritto in mia difesa più di tre Jogli di 
carta , che se avessi quelli potna man- 
darle a F. S . tuttavìa andarò pensando 
a quest' altra volta di tornarmela a me- 
moria la [iurte da basso, che quella di so- 
pra fu intesa da rimiti , e gli dirò che 
/tensicri mi restorno insino da V ora per 
difendermi. 

Io confesso il vero , che dopo averne in- 
terrogalo inutilmente tauti maestri , vi ho spe- 
so l' ore intere intorno, per rin tra Ida roe qual- 
che apparente almeno, e verisimile significato, 
ma sempre senza profitto , e indarno : che 
quando pure io voglia arrendermi alia comu- 
ne voce, significarsi per quelle figure tutte 
le condizioni. I* età e stati de' viventi , clie 
per intercessione del Sacratissimo Rosario ven- 
gono a ricever grazie , come saria a dire (2) : 
ne' due puttini che scherzano con la corona, 
lo stato dell’ innocenza : nelle due verginelle 
abbracciate»! assieme, quello della verginità 4 
per conservar la quale si mostrano piuttosto 
unite , c pronte a restar calpestale c trafitte 
da quell' armato a cavallo, che le atterra: 
nella donna afferrata pei i crini dal masna- 
diere armato di stile , quelli» del matrimonio, 
e insieme della continenza col marito, quale 
si può sujvporre esser jvossa quel nudo , al 


(1) Risposta impertinente e sgraziata del Si*. Tiarini. ( Z > 

(t) li Bellori spiega queste figure nel modo che teorie : Qui in varie figure tutte eoi Rosario 
nelle mini tengono significate le grnzie , che la Vergine impetra dal figliuolo in soccorso de' suoi 
divoti , che r invocano nelle persecuzioni, nelli pericoli, e nelle nece-sità conforme gli stati della 
vita umana. ( Bellori. Vita del Zampieri pag. 19). ) Questo capolavoro del Dowenicbino si am- 
mira oggi in questa P. Pinacoteca di BuJo^ua. ( Èdit. ) 
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quale clb anche s'appoggia, mentre sulla schia- 
vina sta ili alto di penitente: lo stilo final- 
mente Ecclesiastico , nel cairn «Iella Chiesa 
militante, nel Sommo Pontefice dal suo Clero 
assistito , ella riesce così replicala . così astrat- 
ti , così insulsa, che voglio con lessare, essere 
piuttosto una stiracchiatura «lei mio grosso in- 
tendimento , che una t>os$ihilc idea giammai 
dell 1 erudito artefice. Io vo 1 ben f>oi asseve- 
rantemcnlc concJiiudere . essere il tutto opra- 
to in un modo , che il disegno non può de- 
siderare maggiore aggiustatura e correzione, 
nè il colorito aspettare più gran forza iusicroe 
c vaghezza. Mai si videro pultini i più cari 
ed amorosi; mai verginelle più saghe e spi- 
ritose; mai uomini più fieri, più gravi, più 
maestosi. Della prie poi superiore, chi po- 
trebbe mai abbastanza ridire: «piai lingua e- 
mdita e faconda arrischiarsi alle lodi ? S'entra 
nel Paradiso, e tanto basta: vivono «|ue'lielU 
Angeli , parlano, e se alla vista si crede, 
•’ ascoltano , s 1 odono , mentre tenendo e rap- 
presentandoci i simboli c i misteri della vita 
del Signore, della passione, morte, resurre- 
xione , >1 ridere con essi loro ne* gaudiosi , 
piangere ne 1 dolorosi, giubilare e trionfare nei 
gloriosi c 1 invitano , cl sforzano. Evvi nel 
mezzo sedente la B. V. maestosamente vesti- 
ta e sostenente con ambe le mani il caro Fi- 
gliuolino, non nudo come i lauti Angelini, 
ma di sottile camicia coperto , onde ben da 
essi distinguendosi ancora, venga ad acquista- 
re anch* egli qualche maestà . come cercò di 
imprimergli nel volto il pittore. Sta egli in 
piè sulle nubi , e pigliando a piene mani rose 
chi un gran vaso effigiato tutto . e d‘ oro , a 
sostenere il quale servon come <J' animalo tri- 
pode tre vivaci bambini, abbondantemente ne 
sparge sovra la terra. A destra si vede ge- 
nuflesso il Patriarca Domenico, che alzando, 
e mostrando a 1 spettatori il Rosario con una 
mano, con V altra gl" invila alla recita di esso. 
Dalla stessa parte cinque di «pie 1 genii cele- 
sti, di raccordarci i cinque misterii Gaudiosi 
s* ingegnano, e s 1 aliai icario; perchè mentre 
in mezzo di essi Gabriele, alzando il giglio, 


c ponendosi la mano al petto, mostra per la 
Celeste ambasciata , il principio di nostra sa- 
lute nella sua Aununziazione, vi è chi di loro, 
spiegando scritto entro una fascia il cantico di 
Maria ad Elisalietla : Magnificat anima mea 
Dnminum , alla Visitazione allude: chi alla 
Natività con «pici Gloria in I^crelsis Deo 
cullalo da' Cori Celesti a* Pastori : chi alia 
Presentazione, innalzando con arabe le mani 
piccini Tempio; e chi alla disputa, sostenen- 
done la dottrina entro gran libro chiuso. Dal- 
1 ' opposta ci rammemorano i Dolorosi altri cin- 
que, e col piangere sovra 1 ' impugnato Cali- 
ce, che come già presentato al Redentore 
nell 1 Orto, f Orazione anche in quello ci ram- 
menta ; o col slegare mazzi «li spinose verghe, 
die la Flagellazione ci additano; o col pian- 
gere sulla corona di spine, che la Coronazione 
c 1 insinua; o col spiegare della Veronica il 
Sudario, presentatogli nell 1 andata al Calva- 
rio, che però la Portata della Croce ancora 
ci suggerisce; o col sostenere la stessa, che 
inai borala , la Cruc< -fissione tacitamente ci fi- 
gura, c manifesta. Nel mezzo finalmente sven- 
tola , e maneggia la caudida bandiera , di Croce 
rossa adorna, un Paraninfo Celeste, quella 
appunto che ni risorto Signore solita |>orsi in 
mano , la Resurrezione ci rappresenta . si co- 
me la gloriosi Ascensione l 1 Ascendo ad Pa - 
treni menni . entro una cartellclta scritto, mo- 
stratoci : la Missione dello Spirito Santo quel- 
la svolazzante Colomba . attorno alla «piale un 
di essi alia tirasi : I' Assunzione di Maria . le 
rose die a sparger forse sui di lei sepolcro 
si prepara P altro, che n'ha piene le mani; e 
la Coronazione quell' aurea corona, che di 
porsi in capo altn ridente si vanta: tutto rap- 
presentato con tanta azione, vivacità, spi i ito , 
espressione, e verità, che n'ebbe a traseco- 
lare, e temere lo stesso Alluni; a stupirne, 
ed invidiarlo il roe«k*simo Guido , che a«l o- 

{ ;ni modo non poterono nou contribuirgliene 
e dovute e meritate lotli. 

Parve l>en si che di questo gran quadro, 
quanto !>ene portossi, altrettanto bene tratta- 
to venisse, ricevendone cinquecento scudi (i), 


(i) Non furono realmente scudi cinquecento, poiché dalla qui sotto riportala copia della scrit- 
tura esistente in originale presso la Nobilissima famiglia de' Signori Marchesi Ratta, consta che il 
presto stabilito di cotesta pittura si fu di soli scudi quattrocento; e che tale pretto, come dalle 
susseguenti qui sotto riportate ricevute del medesimo Autore, venne in cmqne volte soddisfatto. 

Al Nome di Dio. A dì 5 Decemlre 1617 in Bologna. 

Ila vendo il Sig. Lorenzo Ratta tanto in suo nome, quanto in nome del Sig. Giulio Cesare 
Ratta suo fratello fatto un scritto sotto il dì *8. del Mese di Novemhre passato del presente anno 
nella somma di Lir. * 4 °°- di quattrini con il Sig. Domenico già di M.Gio. Pietro di Giampietri 
Pittore Bolognese per mercede della Tavola o vero Pittura , quale debbe essere il S-mo Rosario 
secondo la disposinone del K mo Monsig. Dionisio Ratta b. in. da farsi da detto Sig. Domenico 
quale Pittura va posta nella Cappella de' Signori Ratta nella Chiesa di S- Gio- in Monte di Bo- 
logna con li patti e con vemioni , che in quello sì contiene fra le parti di commune concordia 
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prezzo a lui nuovo , ed insolito ; tanto più 
ottenuto in adempimento dell* ultima voloulà 
di Moasig. Ratta . che al più bravo pittore 
di Bologna avea disposto si desse : onde so- 
len pregiarsi dell* utile non meno di tanta mer- 
cede, eoe dell*ouore di si stimabile elezione, 
ma poco ebbe in line da rallegrarsene per 
più rispetti: e prima perchè, nel venirvi egli 
eletto , s* ebbe più riguardo al proprio inte- 
resse , che al di lui valore , pagandolo la me- 
tà meno di che ne chiese, anzi ne volle Gui- 
do, prima ricercatone: secondariamente per- 
chè, avendo nel medesimo tem|H> dipinto lo 
stesso Guido la famosa Assunta , che andò a 
Genova , per mille scudi , e venendo esposta 


in pubblico, ella ebbe senza paragone mag- 
gior lode, ed applauso, e finalmente perchè, 
tatto rompere i palchi , aprile i muri , e scon- 
certare tutta la casa propria , acciocché la gran 
tela da dipingersi entrarvi intera , e capirvi 
potesse, se n offese stranamente il fratello, e 
se ne dolse. Stette intorno a quest* opra due 
auni, e più, se non quanto lavorò una taso- 
lina di una Nunziata, la più bella e ben fat- 
ta che mai si vedesse , c eh* andò fuori , fatta 
ad istanza di Lodovico Mastri, al quale donò 
anche due pollini di sua mano. Fu in questo 
stesso tein|Hi, eh’ ci si risolse a prender mo- 
glie, che se bene gli successe con ogni pie- 
nezza di soddisfezioue, ebbe in line a provarvi 


annullano , et cattano in tatto , e per tutto il detto scritto , et vogliano , che sia di ninno valore 
unto, quanto non fosse fatto in quelle parti del prezzo delle Lir. a/joo. dì quattrini con li modi 
delli pagamenti da farti, et quanto perchè le dette parti non sono concordi nel prezzo di detta 
pittura. 11 Sig. Lorenzo non gli vorria dare te non lire mille e ottocento di quattrini , cioè 
Lir. 1800., et il Sig. Domenico vorrebbe lire due tuilla di quattrini, cioè Lir. aooo. , però con- 
vengono insieme , et rimettono questa loro differenza per il Sig. Lorenzo nel Molto Illuttre Sig. 
Tolomeo Duglioli , et per il Sig. Domenico , nel Molto Rev. Sig. D. Francesco de' Poli di stare 
4 quel prezzo che da' detti Signori arbitri sarà dichiaralo tra le Lir. aooo. et le Lir. 1800. , però 
il Sig. Lorenzo al presente paga , e sborsa a detto Sig. Domenico lire quattrocento , cioè Lir. 400. 
et promette pagare al detto Sig. Domenico, o vero a chi presenterà il presente nel fine del mese 
di Febbraio prossimo avvenire 1O18. lire quattrocento di quattrini , cioè Lir. 4 °o- % ci il resto del 
prezzo secondo sarà stato dichiarato nel fine del mese di Giugno prossimo 1618. se tira finita 
detta Pittura con questa dichiarationc, ancorché la Pittura fosse fornita avanti il fine del mese di 
Giugno, che il Sig. Lorenzo non sia tenuto a pagare detta somma dichiarata , se non a quel tem- 
po , et il Sig. Lorenzo fa questo, perchè dall'altra parte detto Sig. Domenico promette , et s' ob- 
bliga di fare detta Pittura, quale sia riguardevole, et che starà al paragone di qualunque altra 
Pittura, o vero Tavola fatta da Pittori famosi, o vero di gran nome, ebe al presente si trovano, 
et a questo effetto le parti promettono , et obbligano osservare quanto nel presente si contiene, 
et vogliono, che abbia forza, come istrumento giurato , obbligano se, suoi beni presenti et futuri 
nel miglior modo che di ragione si può, de' quali se ne farà duoi , havendonc uno per ciasche- 
duna parte, quali saranno sottoscritti dalle parti, et da gli Arbitri, o vero alla presenza degl'in- 
frascritti testimoni afftrmando quanto di sopra si contiene. Questo dì, anno, e mese suddetto. 

Io Domenico Zampieri affermo e m* obbligo a quanto di sopra si contiene. 

Io Lorenio Ralla tanto in nome mio , quanto in nome del Sig. Giulio Cesare mio /rateilo affermo 
e m' obbligo quanto di so f tra si contiene. 

Io Polo Zambeccari /ai presente a quanto di sopra si contiene. 

Io Francesvco Poto /ui presente a quanto di sopra si contiene. 

Io Domenico Zampieri ho ricevuto dal S'g Lorenzo Ratta lire quattrocento di quattrini quali sono 
per capara et buon conto come di sopra , cioè Lire 400. 

A di % di Morto i6t8. 

Io Domenico Zampieri ho ricevuto dal Sig Lorenzo Rutta lire quattrocento di quattrini per una 
poliza diritiva a M. Giovanni Bianconi a buon conto del presente scritto , cioè , . . Lire 400. 

Io Domenico Zampieri. 

Io Domenico Zampieri ho ricevuto dal Sig. Lorenzo Ratta lire quattrocento di quattrini a buon 
conto della Tavola fatta nella sua Cappella di S. Gio. in Monte questo dì 4 Giugno i 6 ai. per po- 
lita diritiva al Massarenti , cioè Lire 400. 

Io Domenico Zampieri. 

A dì primo Xbre i 6 ai. 

Io Vespasiano Mona/dini Mandatario del Sig. Domenico Zampieri ho ricevuto dal Sig. Lorenzo 
Ratta lire quattrocento di quattrini , et questi sono a buon conto della Tavola di S. Gio. in Monte 
dico per polita diritiva a M. Alessandro Massarenti Lire 400. 

Io Vespasiano sud. Mandai ario. 

A dì a Xbre i 6 » 5 . 

F. più io suddetto ho ricevuto dal Sig. Lorenzo Ralla Lire quattrocento di quattrini per Saldo et 
intiero pagamento del presente scritto Lire 400. 

Io Vespasiano Monaldini Mandatario del sud. Sig. Zampieri. 
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frammischiate quelle turbolenze , e sinistri ac- 
cidenti , che incontrava ancora nel dipinge- 
re: non perchè non fosse veramente h donna 
che prese di bel lissim' aria , aspetto nobile, di 
condizione superiore alla sua . e di assai co- 
mode fortune : ma perchè sul bel principio li- 
tigar per lei gli convenne, e Francesco Ca- 
pelli. chele serviva di Procuratore, fece spen- 
dergli più nel lungo litigio , clic guadagnasse 
nella ricupera. Nè solo mai potè conseguire 
la promessa dote, eh' ebbe anco ad incontrar- 
ne nemicizie con sospetto talor di veleno , e 
timoie della propria vita. Testimonio puon 
farne due lettere presso di noi, scritte all Al- 
bani, di questo tenore: 

(i) Se prima non ho dato risposta a V \ 
S. e stato la sua , che tardo ni* è giunta 
alle mani , come ancora il spatio passalo 
me ne capitò due insieme (lei Sig. Fran- 
cesco Poli , che la prima era scritta 
alli tanti di Luglio j si che mi è stato 
prima il portare il lutto , che l'arivo del- 
la sua mala nova, se il caso non m 9 im- 
gonna , perchè si può dire favorevole alfa 
sua morte gli sia stata fa misericordia 
Vi vino, lo sto in questa città con disgusti 
intolerabili, c pericoli a morte j ma per 
più aggiuntovi il non nè essere giovato 
punti i la lontanatila della mia patria, mi 
è venuto duoi miei cognati , particolar- 
mente il pano diabolico , posso ben 

dire per mia mala sorte abbattutami . a 
così aisfierato destino, con tali parenti , 
perseguitandomi hanno folto lega con piu 
Jieii insidiatori miei a varò tradimenti 

Jaftcmi , se bene il per castigo di 

Dio gli abbia fatto / terdere V occhio si- 
nistro per mio malgrado è restato alla 
morie , credami solo sia per restare io 
più tempo nelle sue mani come ficcato 
tra banditi nemici , e per fare ogni dì 
più consumare a me il temjto in tribola - 
notti e tormenti cc. 


Nell’ altra cosi scrive: / mici parenti so- 
no i miei nemici , e quelli che mi dovreb- 
bero difendere sono quelli mi fanno guer- 
ra , sì che non so più di chi f darmi , ne 
come guardarmi : la i stessa figliola , che 
mi ha lasciato Iddio in luogo dclli ma- 
schi, che è quanta consolazione a me resta , 
e quella fter quale mi conviene stare sem- 
pre in mille sospetti , e aver milte adizio- 
ni, ponendo tutti la mira a lei dopo la 
mia morte fter quello che ereditarà , e que- 
sta c la cagione che me le desiderano , e 
me la procurano forse: sia sempre rin- 
graziato V Altissimo Iddio , li mici pec- 
cati così vogliono ec. 

Fu la moglie la signora Marsibilia Barilet- 
ti (a), giovanetta, allor che la prese egli io età 
di Irentott'anni, d'un volto cosi bello, viva- 
ce e maestoso, di fattene così grandi e ar- 
moniose, che la più compita mai si vide. Giun- 
ta in Bologna molli anni dopo la di lui morte, 
io ben l'ammiravo, a Li ravvisavo per quella , 
che fu si famigliare al suo pennello, qualora 
un bel volto t^i femmina ad esprimer*- tol>e. 
Ella stessa mi confessò, come non pi n gesso 
tuai quadro, die della sua effigie non si va- 
lesse, i suo» piedi, e le mani non ritraesse. 
Come crescendo in anabiduo’ l'età, andava 
iu lui sempre più crescendo V amore, ad altro 
più non pensando, che in servirla c conten- 
tarla. Ch ei stesso talvolta fermandoci a con- 
templarla « qualora allo spicchio assisa si ac- 
conciava il capo, di porgerle i crini, rasset- 
tarli, e piti» 'floamente raccorii, e aggrupparli 
godea. Come con lui visse diciott'anni senza 
una minima ombra di querela o disgusto, pro- 
ducendogli duo’ tìgli maschi . che morirono , 
uno di cinque anni, V altro di quattro, ed una 
femmina . che unica poi loro rimase. Che il 
primo figlio, ch'eli’ ebbe in Bologna, fu le- 
valo al Sacro Fonte dal Sig. Card. Lodovico 
Lofio visio (*) Nipote già di Papa Gregorio, 
e gli aveva posto in capo una peusiooe; il se- 


(i) lo l 1 ho questa lettera originale. ( Z. ) 

(a) Il Malvasia ed il Passeri contemporanei e segnatamente il secondo il qual* era molto amico 
del Doinenichino , ambidne questi scrittori dicono ebe sua moglie si chiamava Marsibilia Rarbrtti; 
ora dupo quasi ducento anni il Marchese Bolognini Amorini nel Compendio della Vita del Zam- 
pieri pubblicato nel i 83 g. ciò cambia in Maitilia Baratta; per correggere questo errore dell’ Amo- 
rini non che l’altro del Malvasia qui sopra (*) ove dice che il primo figlio, che egli ebbe fu levato 
al Sacro fonte dal Card. Lodovico Ludovico , abbiamo creduto bene di produrre la presente fede 
batesimale. 

Bono ilice Die 4 - Mentis Matti* 1842. 

In L>bro Bnptizaforum hujus Ecclesut Met/opolitaiue S. Petri Bonanue legitur , ut irj/ra de verbo 
ad verbum , videhett s=s 

Die 6. Februarii Millesimi texcentesimi vige simi primi — 1611. 6. Febraro. 

Rairutldut fi tini D.ni Dominici de Zantf tetris , et D net Mar sibila ejus Ux. natta beri mane bora 14. 
sub Capello S. Marne Maioris. bap. ut sup. Comp. IU.mut et B mia D. Alex. Ludovisius S. R. JS. 
Cardinola et ntmc Ban. Archiep. et Princrps , et prò eojuit R. D. Fran. de Spechis. 

L. S. Ha est Philippus Ptra Dtp. 
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conilo dal Sig. Cani. Francesco Boncompa- 
gni. la figlia dal Sig. Card. Barln'i ini . e simili 
altre j art Scolarità , che qui ambiò a lf occasioni 
iuleweiido. Questo fu il primo amore di Do- 
menico , perchè se Ik-uc s' era incapricciato da 

f iovane, dipingendo a Grotta Ferrata, di bella 
rateatami , e f avrebbe anche previ in ino- 
lic , se ne stuccò cosi presto per la rusticità 
cl procedere , che altrettanto fu lo sdeguo , 
che l’amore prima portatole. Perchè d'ascoso 
ci la ritrasse j>er un giovanetto in una di quelle 
storie di S. .Nilo . allora che portavasi la licita 
villanella ad ascoltar la Messa a quell' Abba- 
dia, accortosene i parenti, ne levarono tanto 
rumore, che fiorto pericolo di qualche inso- 
lenzà, se con la fuga uou si sotlraea alla vil- 
lana indiscretezza ; e se non che si fece veder 
loro, avervi anche ritratto altri del paese, e 
di più l’ islesso suo efficace Protettol e Monsig. 
Agucchi, volevano che ad ogui modo si can- 
cellasse quel volto. 

Or per tornare al filo del detto quadro 
del Rosario dipinto in patria, mentre in es- 
sa trovativi più pittori acredilali e valenti, 
di quel che pensato si aveste, cioè un Brino, 
un barbieri . un Cavedooe, un Massari , un 
Tiarini, un l.eonello Spada, oltre 1* eguale 
Albani, f insuperbii Guido, e il bizzarro 
Barbieri, la cui terribile, e nuova maniera 
faceva uno strepito il maggiore, che mai si 
udisse, s’accorse non avervi P immaginato 
luogo, e convenirgli farvi un dispendioso no- 
viziato; e perciò risolse tornarsene con la presa 
moglie in Roma, ed ancor io torno al Baglio- 
ne per le opre , che colà giuolo, seguilameii- 
te vi fece; che furono, cred io, le più insi- 
ni. laboriose e mirabili, trascorse da quel- 
autore in questa guisa : 

A ella cappella rie Bandini in S. Silve- 
stro rieri (Quirinale, i quattro tondi tic pe- 
ducci della Cupola , e formowi alti elianto 
storie a fesco , V una con Giuditta , che 
la festa dell" orgoglioso Oloferne mostra 
al popolo di Ite tu Ha , V altra con David 
saltante dinanzi all ’ arca da’ Sacerdoti 
portata , la terza di Kster alla presenza 
dii Ile / 1 ss nero isvenuta , e V ultima del 
He Salomone , e della Regina sedenti in 
trono • 

Il quadr o di S. Francesco grande al 
naturai* * in atto t festosi , e un Angelo , 
che il icgge, e sta ad una delle facciate 
de\V aitar maggiore de ' Cappuccini appreso, 
dono di sua devozione . 

In S. Lor enzo , chiesa delli Speziali in 
campo Faccino d’architettura di Dome- 
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vico V ornamento degli stucchi della pri- 
ma Cappella a mano sinistra , eseguiti, coti 
le due ligure , da Monsieur Saratino , e coi 
suoi pennelli il quadro di mezzo , erti rovi 
hi Madonna sedente , e 7 Bambino , e più 
nel basso li SS. Apostoli Andrea e Gia- 
copo , che da lati le stanno devoti , che 
rinettalo c ritoccato , oggi è tutto rimasto 
guasto. 

A S. Andrea della Falle in fresco li 
quattro angoli , o /reduce i della Cu/rola , 
rappresentandovi con istoria assai copio- 
sa , c oltre il costume , li quattro Fange- 
listi di straordinaria grandezza , e insie- 
me le Fii tù , meritevoli di gran lode , e 
in cima al nicchione della Tribuna , c tra 
le finestre le storie , che appartenenti a 
S. Andrea , e al suo martirio si vedono 
felicemente condotte. In quella di mezzo 
ve quando N. Signore chiamò S. Andrea 
all'Apostolato, mentre era in barca ; a 
mari diritta il Santo posto al patibolo , e 
diversi . che lo flagellano, ed e di figure 
assai ricco; e alla sinistra è, quando 
V Apostolo andava al martirio , e vede la 
Croce con numero di gente. Airi mezzo 
poi dell* arcone avvi il Santo, che va al 
Cielo con veduta di scorto da sotto in su ; 
e v* è la storia di S. Gio. Battista , che 
mostra a S. Andrea il Redentore. Fra le 
tre finestre dipinte sei Firtù maggiori del 
vivo ; e sopra due alti e finestre nell’arco 
in quegli ornamenti ha colorito alcune fi- 
gure igr.ude , e vani /nttiìni con gran stu- 
dio fatti, opera a fresco da tutti lodata. 

Jb quattro Firtù pur ne peducci della 
Cupola della Chiesa di S. Carlo a Ca - 
finali con belle , e peregrine invenzioni in 
fresen dipinte. 

Aella Chiesa di S. Pietro in Faticano 
il quadro a olio sopra lo stucco, dove è 
il martirio di S. Sei astiano, con interven- 
to di numei oso popolo , e d* un Angelica 
Gloria , con Gesù Cristo. 

La seconda cappella a rnan diritta col 
quadro a olio , e alcune devote storie del 
glorioso S. Francesco colorite a f esco 
nella Chiesa della Madonna della Fitto- 
ria presso le Terme Diocleziano , cioè la 
Madonna, che f**rge il Bambino Gesù 
al Santo ; il Santo che riceve le Stimma- 
te , e lo s tesso . che sviene al suono del- 
l’ A nge l\ ico Fiolino. 

A questa vo* aggiungere la famosa tavola 
del (i) Martirio di S. Agnese nelle RR. Mo- 
nache della stessa Santa in Boiogua , ben qui 


(i) Ora nella Pinacoteca di Bologna. 
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principiata , ma io Roma poi seguitati c fini- 
ti ila , e della quale a tea Imi ragione il nostro 
Rugieri , che andava allori) nella sua stanza , 
in iscrivere : che avea molto ben corretto ciò, 
che si opponeva nell'altra in S. Gio. in Mon- 
te ; e che vedrebbe*! un' opra la più sublime, 
che dipinger sapesse il primo |>cnucHo del 
Mondo. Di questa io potrei e dovrei scrive- 
re cose grandi . godendone della beala vista 
nella patria, ma non ho siile alto, e elegan- 
te, a descrivere maraviglie tali alto, e adat- 
tato: dirò Imi puramente che per invenzione, 
disposizione, decoro, altitudini, costume, pro- 
prietà , espressioni , disegno e buon colore , 

Ì iiù non si cerchi, non si speri. Ardirei quasi 
li «lire , che nou meno che eroicamente ce la 
dipingesse la penna di Ambrogio, qui ce la 
descriva il |ienne!lo di Domenico : quanto mai 
Itene io qui la iscorga appunto fanciulla di 
tredici auni, nondum idonea pnenac , et iam 
mutimi nidori ae , celiare diffidi is . facili s 
coronari , ricevere con tanta intrepidezza il 
colpo , che dallo stupore votesi arrestata la 
compassione. E cosi fiero il mauigoldo . che 
stesala sulla catasta . e afferratala per i crini 
le immerge nella gola il ferro , che inorridi- 
sce la più forte intrepidezza a tanti crudeltà. 
Quindi confuso il Giudice, involto il capo uel 
manto, sta jiensieroso, iti attonito alla pre- 
senza degli assistenti ministri, altri de' quali 
di virile toga, altri di forte usbergo coperti, 
si mirano pronti e alla difesa . e al consiglio. 
E impossibile poi qui V immaginarsi le più 
graziose, c vivaci attitudini di quelle esprimo- 
no le femmine, che dall'altra parte spaventate, 
ed attonite si arretrano, massime di quella , 
che genuflessa con le mani incroccichiate . tutta 
&i scompone, e si ritira al fiero colpo, dando 
ricetto ad un putlino, che sottraendosi a così 
fiero sjvcltacolo. con (pianta voce ha in bocca 
gridando, tra le ginocchia se le asconde. Grac- 
chino pure quanto lamio i malevoli della parte 
su [ieri ore che sia troppo cruda . e tagliente , 
scura prospettiva dì colore. Le figure sana- 
trici su quella loggia tropico acute al punto, 
che questa parte di sotto è così miracolosa , 
che altro che un pennello di Paradiso a quel 
aegmr non era mai per giungere. L' istesso 
Guido in (piel principio si portò molte volte 
a vederla, e mi raccontava il Brunetti, che 
trovandosi una di queste seco, mentre senten- 
dogliela commendar tanto, le venne detto: 
sarebbe ella mai più bella delle cose di Ra- 
nelle ? dieci volle più bella , sentì da lui ri- 
spoudersi , Brunetti mio: e vi assicuro che 
questo c quell' ultimo termine d' eccellenza, 
a che giunger possano i moderni pennelli. 

La donò a quelle Monache il Sig. Pietro 
de 1 Carli, allorché volendovi esser vestila di 
queir abito la terza anche sua figliuola, oggi 


che sto io ciò scrivendo, assieme con un’ al- 
tra pur viva, a ciò ostando le constiluzioui 
di quelle religiose claustrali , spianò Li diffi- 
coltà la reale munificenza di quel galantuo- 
mo : perchè accordatisi insieme il Campieri 

10 voler fare • lasciare nella sua patria una 
delle più bell 1 opre che a lui desse l'animo, 
ed il («irli a dargline tutto ciò che mai chie- 
sto gli n’ avesse . rimessone quegli il giudi- 
ciò a Guido , non meuo di mille scudi di 
paoli sentenziò dovessegii, e dugento di più 
poi per avervi a di lui istanza mutala la glo- 
ria ni sopra . che ad ogni modo poco miglio- 
rò, ed era forse meglio lasciar come prima. 
E questo fu poi che si rispettarono sempre 
scambievolmente, e si sostennero; e se iute- 
rameute non si amarono, e s 1 espressamente 
non si lodarono , nell 1 esterno però mostra- 
rono non volersi male , nè apertamente si de- 
traemmo. Io posso ben attestare per verità , 
che non ho mai udito parlare a Guido del Do- 
mcnichino, che con somma laude e venerazio- 
ne, celebrandolo per lo meglio d'ogui altro 
che a' suoi tempi vivesse, dell* istesso Rubens, 
del Guercino , dell* Albani , del Cortona 
del Lanfranchi , e d 1 ogni altro ; c so per 

1 1 altra parte che il Medichino portò tanta ri- 
verenza a Guido, che non isdegnò di dichia- 
rarlo in ogni occorrenza di se maggiore, e 
per tale riconoscerlo. In una lettera da lui 
scritta da Bologna al suo Sig. Francesco Po- 
li sotto li 6. di Maggio 1012: ho veduto 
( dice ) le opre del gran Guido in S. Do- 
menico, ed in S. Michele in Bosco , che 
cose discese dal Cielo , e dipinte /«r ma- 
no di un Angiolo oh che arie di para- 
diso , oh eh* espressioni di affètti , oh che 
verità , c che vivezza* oh questo e dipin- 
gere cc. e cento volte mi ha detto Francesco 
Gessi, e Peregrino da Panano, che vi si so- 
no trovati presenti, che in Roma, la secon- 
da volta che vi fu Guido, si come in Bolo- 
gna, allora che vi si portò il Doinenicbino , 
questi ogni giorno dopo il lavoro, sulle ven- 
titré ore andava sempre infallantemente a ri- 
verir I 1 altro, e servendolo, a prender aria 
seco , e far quattro passi per la Città , 0 fuo- 
re di una porti di essa. 

Come dunque così doppio, così sospettoso, 
maligno, ed invidioso divulgarlo poi sempre 
sin che vissero tanti altri Pittori , e quel che 
più . degni di fede, uomini da bene? Io stu- 
pisco alle volte dentro di ine, c mi confondo. 
Narrava il Lufoli bravo pittor Pesarese , il 
Medichino in certo lavoro a fresco di sotto in 
su , e se inai non mi raccordo . in quello di 
S. Andrea della Valle , aver fallo di notte 
segare i traversi che sostentavano Y asse, per- 
chè giungendovi il Lanfranchi, al quale era 
stata data la cupola , mancandogli il ponte sotto 
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i piedi , venisse a rompersi il collo : sog- 
giungeva avergli Io raccontalo più volle il Men- 
guou buon pillorc pure da Pesaro, e suo 
inaeslro , che* servendo allora il Lanfraacbi , 
salendo prima d* ogni altro il (ionie ad ain- 
inannire le mestiche, come giovane furioso, 
tulio scorrendolo in velocissimi passi , vide 
con gran pericolo mancarsi dietro la parte in 
tal guisa acconcia: aggiungendovi anche quel 
che pur troppo è noto , cioè che tocco il la- 
voro a S. Carlo a* Calettai i al Sementi, 
bravo allievo di Guido, e che si diceva che 
avrebbe (lassalo il 'Zampimi in quello di S. 
Andrea della Valle, tanto le. tanto disse, 
tanto s’ aiutò col Cardinal Borghese parente, 
ed esecutore in ciò del Canliii.il Leni , che 
gli lo tolse, facendolo per minore assai invi- 
lo, restandovi a MDf il bellissimo Dio Padre 
nel lantrmioo «Iella cupola già opralo , coti 
grand* alTIiziotie ilei povero giovane, che tan- 
to ne restò nv u liticalo, die infermatosi, v’eb- 
be a lasciar la vita. 

Racconta il Sig. Angelo Michele Colonna, 
nel tempo eli* ei dipinse in Roma la Sala dei 
Siguori Spaili , il Savonami avergli fatto co- 
noscere il Zampim i anche in ciò , che mo- 
strandoli suoi disegni con figure apposta stor- 
piate, c scorrette, che vuoi giocare , gli «li- 
ceva , Colonna mio , che cosini me le loda 
per («rlctlissime; e che cosi jx?r P appunto 
sempre avveniva, cou loro stupore dell* adula- 
zioni* di ((itesi' nomo, e con scarni. do. 

lo ini raccordo vedere presso il Sirani , e 
nella scuola aucor delf Albani il disegno di 
una tavola, falla intagliar in rame dal Lati- 
franchi sitdeilo , e che dicessi esser stata par- 
tecipata anche in tal guisa a tulle le altre scuo- 
le, e Pittori «f Italia, perche si contentasse- 
ro esser essi i giudici, s* ella fosse cosi catti- 
va . «* piena d* errori , come I* avea divulgata 
quell* empio , c maligno , scriveva egli , del 
Domenic/tino , intendendosi poi dopo . come 
comprata, adornata e dolala la prima Cap- 
pella a mano destra deha Chiesa di S. Anna 
de’’ Lombardi ili Na|>oli. ve I* avesse donata, 
con gran rammarico di que* PI*. Certosini, 
pc* «piali ella era slata latti, ma reietta, per le 
persuasioni di <iuesPuonio che veramente avea 
il torlo; essendo giudicata da tutti lieilissitn.i , 
come si vede, massime la Beata Vergi uc, che 


tutti rcscrissero non potersi figurar più bella, 
c jwivr di Guido. 

Chi volesse poi tutto ciò riferir di male , 
che ue diceva il Cortona , ntiii terminerehl>ero 
le querele, massime quando entrava in quel 
Bai listi no Ruggieri , *he svialo al Gessi , s ' era 
preso nella stanza, e poi ingelositosene pel 
suo veloce, sicuro ed elegante operare , dono 
mille disgusti, s 1 avea cacciato di casa. Era 
uu noni così fatto , a me disse in Roma un 
giorni» il Sig. Pietro , quel vostro Manichini : 
non avrebbe voluto vedere altro pittore al 
mondo che se stesso. Non volle mai lare al- 
lievi, e quando qualcuno si tirava avanti, lo 
si cacciava d* attorno. Noi Io chiamavamo 
nello che dipingeva nella grotta, uon vogli- 
osi mai lasciar vedere operare. Sviò al Si- 
gnor Francesco Gessi il suo Ruggieri, pro- 
mettendogli gran cose, nè solo il (asciò colle 
pugna piene di leuto, ma ingelositosene ( |>cr 
quella sicurezza e velocità, che mai potette 
egli conseguire) gli diede tali disgusti, e gfi 
fece tali alfrouti , che lo fe crepar di dolo- 
re; come poco mancò uon avvenisse anche al 
vostro Sementa , per avergli tolto il lavoro 
già principiato a S. Carlo a Catenari. Fece, 
«ficea, sbozzargli la tavoli, eh* è nella Chiesa 
di voi altri Siguori Bolognesi (i), e s 1 era 
portalo in modo, di* io che la vidi, o* ebbi 
a stupire : io mi raccordo fra le altre cose vi 
avea fallo la testa di quel S. Vescovo così 
maestosa , cosi nobile , e cosi ben colorita , 
ch'iole giuro, che una più beila inai s*avria 
potuto desiderare; ed egli, tutta affatto scas- 
sandola, vi fece quella, che ora vi è , che si 
vede. Il Siciliano solo, « il Pellegrino erano 
i suoi favoriti, i suoi diletti, perchè non gli 
davan fastidio, non n’ avea paura. Non gli 
laccano i dottori addosso , come dir solca del 
Ruggieri, ch'era il più savio, c il più mo- 
desto figlio ch’io mai mi praticassi; e se cam- 
pava, dava di pensare ad esso e ad altri, 
che se 1* allacciavano ; ma Dio il volle a se 
chiamare, per levarlo dalle persecuzioni defili 
uomini, e dalle miserie di questo mondo. In 
tale, o poco diverso modo, cosi con ine la 
discorse in Roma il Sig. Beretiui, e lo stes- 
so poi mi confermava il Gessi in Bologna, 
aggiungendovi altre col(ie,c mauca meli li , che 
io nou vo' ridire; credendole cosi fermamente 


(i) La suhurbana Chiesa della Misericordia presto Bologna era adornala di una rara 'avola col- 
la B. V. e Santi del Boliraffio. 1 Milanesi al tempo del regno d'Italia vollero ornarne la Pinaco- 
teca loro; ore si tenne per qualche anno ; ina desiderando avere altre»} il quadro che Domini- 
chino dipinte per San Petronio e San (àio. Cablata de Bolognesi in Homi , come ti è dello al- 
1’ antecedente pag. a ali. cedettero al R. Mu»eo di Parigi la pretodaia tavola : e coti i bolognesi 
perdettero due capi d’ opera ; ma troppo lunga nota rietcìrebbe a ricordare quanti quadri di 
Bologna fieno rimasti a Parigi ed a Milano; o dispersi altrove per le vicende politiche dello 
scorso secolo. ( G. G. ) 
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|)cr la lse e calunniose, quanto son certo di del S. Carlino alla Crocetta , e quello del dc- 
dover morire; accortomi nutrir quest' ultimo posilo del Cardinal Sega in S. Giacomo, man- 
un' antipatia troppo gagliarda contro il Zam- dandomene quest’ ultimo in testimonio a casa 
pieri , come che tosse egli al contrario, il più per Sihoga due disegui di mano di Lodovico 
pronto e furioso pittore, che allora vivesse, Carnicci , che allora veramente mi acchetarono, 
e clic avrebbe voluto dipingere tutto il mon- non sia grave al Lettore eh’ io qui porti a 
do da se solo. Al Pesarese ancora, e al Tin- tal proposito qualcuna di quelle lettere, che 
riui diedi sempre |>oca fede , scusando il pri- in questo particolare mi sono dopoi capitate di 
mo per di natura altiero, ch'ardi anche di quel gran Prelato, che scrisse in tutti i gene- 
R a far Ile dir male; e lenendo il secondo, per n, e sempre con tanta purità , nervo, ed ele- 
qualche occulta ragione , ed intrresse , di lui ganza , che s’ acquistò il nome a que’ tempi 
nemico; cor trop[>o manifesta passione , chia- alla Corte della Penna d* Oro j dico Monsig. 
raaudolo pittor non nato^ c fatto a forza di Agucchi che fé' dirizzare al merito di quel 
stento; restando ben poi chiarito dal para- gran Cardinale, e suo Zio la detta memoria: 
gone in S. Agnese nella Cappelli lotti da sotto dunque li tre di Gennaio i&m). in un 
lui dipinta, che sebbene maestosa cd eruditi, poscritto così ilice: Domenico mi disse ieri^ 
nulla ba che fare coll' inan i vnbil martirio di che gli era venuto fra molti un pensiero , 
quella Santa dell’ altro , che sopra dicemmo, che credeva dovesse riuscir migliore di 
Ma egli era fatale che questo infelice virino- tutti i già fatti disegni . e che r avrebbe 
so io tutte le sue operazioni , anche indifle- messo m carta dopo che fosse ritornato 
rcnli, trovasse mille intoppi sempre, passasse da Grotta Ferrata: mi meravigliai , che 
per mille contrasti; onde non Ha meraviglia, senza mia instatila pensasse da se a q ne- 
ve la presente relazione di quando in quando sta cosa , là dove non suole manco appli - 
da simili noiose peripezie venga amareg- care V animo cosi facilmente alte cose , 
giata. che mi premono, mi rispose , che avendo 

E se bene, perchè in lui le virtù s 9 ac- fatto la prima parte del disegno , era obli - 
cor ge vano iT acquistar gloria volesse an - go suo di fare anco la seconda ec. 
che V Architettura farselo partecipe col Sotto li 7. dell’ i stesso mese, ed anno: Do- 
silo talentò, onde fosse di sua archi t et tu- menico f mi portò poi il disegno di cui 
ra fai' ri calo in ,S. Pietro in Piccola il scrissi a V. S. eh 9 ella riceverà qui ag- 
deposito , sopra memorato, del Cardinal giunto. Fisso mi piace assai , se non in 
Agucchi ih cassa all ’ antica di biancò quanto V opera ricercherà maggiore spe- 
marmo , negli angoli della quale egli stes - sa di alcun altro : ma è cosa soda per 
so , adóprando lo scaccilo fé* di sita ma - li pilastri , e, gli archi alti a sostenere o- 
no due feste di montoni , e vi dipinse in gni peso , ed c nobile per V ornamento ric- 
ovato il ritratto del Cardinale , che ora co, e corrispondente agli altri ornamenti 
si vede. degli stucchi di sopra , e insieme conforme 

Con suo disegno s'alzasse la porta di ale antico cosi nel tutto, come nelfe par - 
travertino ) col /roggio sopra a balaustri , fi: li pilastri sono larghi , come quelli di 
nel palagio de* Signor i Lancellotti a Co- pietre quadre dell* ultimo disegno del Sig. 
ronari. Lodovico ec. Di tali cap licci Domenico , 

Il Cardinal Pietro Aldobrandini in opc- che ha osservato la maniera antica nel- 


re di Architettura di lui si valesse . 


I* anticaglie è copiosissimo inventore , e se 


Onde in tempo di Gregorio XP. ebbe il disegno non andasse a persone , che non 
il carico <T architettore del Palagio Apo- ne sapessero formare da se me gli òri , ne 
stàtico • che gli valse tinto sapere accompn- avria composte molte altre forme , accio- 
gnato dalla mentita fortuna, se la brevità del che non piacendo V una, si accettasse V al- 
Pontificato non ci lasciò far vedere il talen - tra. U ornamento che è negli angoli so- 
fà j clic non inferiore della pittura ebbe pra i volti è vario: mi piadono i bambini, 
eziandio nell* Architettura, avendo egli già che. vi stanno scherzando , e piaciono in - 
fatto varii disegni per fabriche per Città , sieme le fame: in questi archi antichi usa - 
e per Pilla imi tostigli dal Cardinal Lti- rnno di ornare quei luoghi con delle fa- 
dovi s io, e dagl * intendenti giudicati mol- me, e delle vittorie ec. Dai lati della Cap- 
to buoni ? peli a serebbe piaccinto a Domenico che si 

Ora a confusione del malaffetto Tiarini , fossero fatte due isfàriette per lato di bus - 
c poco amico Gessi , eh’ ardirono di a me ne- so rilievo , e conosco ? che vi storiano fre- 
gare ( ìd leggendo loro questa vita ) quest* ul- ne. ma non mi voglio partire dal pen- 
tirne particola del Bagliori? , ed asserirmi es- siero di mettervi le due statue dell * onore , 
sere una falsità , die a quella carica venisse e della gloria , come scrissi ultimamente 
mai eletto, e ai [»iù eh’ ei facesse il disegno a P. S- ec. Tuttavia scrivo a P. S. non 


fd by Google 


DOMENICO CAMPIERI 


235 


perché abbia da farlo eseguire per V ap- 
punto , ma acciocché di piu cose postele in 
considerazione riceva il meglio : onde non 
occorrerà meno che F . S. mi risponda altro 
intorno al disegno , ma congiunto il suo 
parere con quello del Sig. Ludovico , de- 
liberi come al luogo si confarà meglio . 
Dall * altra parte del foglio ha disegnato 
Domenico un disegno fatto secondo la mi- 
sura di quel primo grande , che mandai a 
y . S. per mostrarmi , che mettendosi i pi- 
lastri sotto I* architrave senza volti, l' ope- 
ra parerà sempre debole per la troppo di- 
stanza de* pilastri stessi : ma chi potesse 
fare due archi piccioli con due porte da 
usarsi amtidue , riuscirebbe assai meglio 
che in altra guisa , come esso f ha pur se- 
gnato nel foglio stesso ec. 

Sotto P ultimo dello stesso : Io non pen- 
sava di replicare altro alla lettera di y . 
S. ma essendosi poco fa abbattuto a ve- 
nire qui Domenico , gli ho detto che io le 
aveva messo in considerazione , quando pu- 
re si metta in opera ! ultimo disegno , di 
fare i pilastri senza V ornamento degli 
stucchi, perchè si sarebbero in ogni modo 
prestamente rotti , e che y. S. era del me- 
demo parere. *4 che ha risposto , che non 
perciò gli pare che si abbino da lasciar di 
fare , quando per altro vi stiano bene : per- 
chè prima si possano fare di un rilievo 
tanto basso, che poco, o niente sieno per 
patire ; e dipoi che quantunque abbino di 
sicuro ad esser rotti , non si torrà per ta- 
le rottura la bellezza dell* ornamento, che 
non appaia f artificio di chi gli ha fatti j 
la parte alta , dove non si arriva con la 
persona , e quelli de* pilastri dai lati ri- 
marranno pur intieri , e si mostreranno più 
belli col paragone de* rotti ; le cose grandi, 
e nobili dovere essere compite di orna- 
menti , senza aver risguardo all* avvenimen- 
to del caso : nelle loggie del faticano es- 
sersi conservati assai bene quegli stucchi, 
non ostante il concorso delle persone , e 
V indiscrezione delle genti basse, che vi si 
trattengono , e là dove sono rotti apparir- 
vi nondimeno la bellezza , come là dove si 
sono mantenuti intieri : gli antichi averli 
fatti negli edificii publichi , come nel Co - 
liseo , eziandio in parte dove potean rom- 
persi : e nondimeno a dispetto dell* ingiu- 
ria non pur di tanti secoli di tempo , ma 
di tante migliaia di distruggitori barbari 
se ne sono conservati de' pezzi intieri: il 
Sig. Annibaie , per ingannare I occhio col 
verisimile ne ha finti molti pezzi rotti nel- 
la galleria , e pur sono in luogo , dove non 
potevano rompersi se non a posta: e tali 
rotture, benché fossero di stucco veto, non 
sarebbero da essere raccoucie, per accre- 


scere bellezza all* opera , ed altre cose si 
fatte, mi ha soggiunte. Ma F. S . nondi*- 
meno farà quello , che le parerà meglio , 
che me le rimetto ec. 

Sotto li 13 . di Settembre dell 1 istcsso 
«mio. Oltre a quello, che y. S. mi scris- 
se del lavorio della memoria prima elvel- 
la andasse in villa , Federico ancora mi 
diede parte di quel , che si andava facen- 
do , e spezialmente mi accennò che si era 
deliberato y di ridurre la porta della Chiesa 
nel mezzo della Cappella , il che somma- 
mente mi piacque , e ti risposi che da prin- 
cipio si sarebbe potuto condurre meglio il 
disegno se si fosse avuto un tale pensie- 
ro , e che Domenico aveva altre volte Jatti 
delti schizzi in questo pio posilo , che mi 
piacevano $ ma perchè io teneva per fermò , 
che il Sig. Lodovico avrebbe supplito ot- 
timamente da per se , si perchè Federico 
i stesso non s' intendeva troppo di cose la* 
li, mi rimasi di scrivergli altro , o diman- 
dargli cosa alcuna. Or per occasione della 
lettera di F. S. io sto in dubbio , se sia 
per riuscire il valersi dell invenzione dei 
pilastri, co' bassi rilievi già inviata f per- 
chè non si possono allogare in guisa , che 
corrispondano al diritto di quelli , che so- 
no messi di sopra , come pare , che doves- 
sero fare : onde trovandoci Domenico a 
Grotta Ferrata a lavorare, ho pescato tra 
U carte di molle bozze di disegni fatte per 
questa, ed altre occasioni , e n'ho trovate 
alcune di quelle , che hanno la porta in mez- 
zo , due segnate con f inchiostro , e due 
col lapis, che affinchè non si perdano sono 
state da me segnate d'inchiostro: la prima 
notata A mi piace quasi più dell 9 altre sì 
come pareva , che piacesse anche più a 
Domenico , essendo tutta soda , e senza pi- 
lastri leva ogni scrupolo d* avere ad ave- 
re alcun riguardo a quelli di sopra , e si 
può perciò allargare , o stringere la porta, 

0 i fianchi , secondo che tornerà meglio re. 
Il secondo segnato B per architettura sa- 
rebbe il migliore , poiché rappresenta an- 
che più un arco antico con f inscrizione 
sopra , ma le colonne di sotto riescono a 
mio parere troppo grandi appetto a quelle 
di sopra , e panni che Domenico gli fa- 
cesse questa obiezione ec. il terzo segna- 
to C ec. il quarto finalmente segnato D ec. 

Sotto li 8 . di Novembre 1 G 09 . da Re- 
gnano. Mi son risoluto di mandar p per 
uomo a posta a Domenico ( ancorché sia 
lontano da me 33. miglia romanesche ) la 
sudetta misura, acciocché riducesse i miei 
pensieri a miglior forma, o ne facesse de- 
gli altri, e così fatto , e mi fta mandato 
li due disegni, che saranno qui aggiunti # 

1 quali sono più tosto semplici schizzi , 
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perché eli ha fatti subitamente per rispe- 
dire subito il messo ec. V invenzione è di 
quelle donne Cariate , che gli antichi met- 
tono nelle f ab riche per sostentare pesi , in' 
vece di colonne , e pilastri , e le mettevano 
in abito di prigioniere , secondo che il fatto 
della vittoria avuta da * Grecia contro quelli 
di Caria ricercava , il quale uso fu poi se- 
guito da* Romani , come si veue in molte 
anticaglie, e secondo che dice Plinio , era- 
no nella Rotonda bellissime poste in alto 
sopra le cornici per sostentare altri pesi, 
ma nel proposito nostro poti'ebbonsi ado- 
perare , o in cambio di vitti vinti, o doma- 
ti dal Cardinale , che ivi fossero prigioni, 
o in luogo dell’ arti , e facoltà, o virtù con 
le quali esso ha conseguito la gloria e 
V onore , e la stessa dignità Cardinali- 
zia ec* 

E filialmente sotto li 5. di Decembre 
dell’ i stesso anno. Tomai il primo di que- 
sto da Rignano ec. nell 1 arrivare a Roma 
ci trovai appunto Domenico , eh* era ve- 
nuto da Grotta Ferrata per certo bisogno , 
e mi disse , che la gran fretta , che gli 
era stata fatta di sollecitare il lavoriero 
della Cappella , acciachè il Sig. Cardinal 
Farnese, che sta per andarvi, il vedesse 
bene incarninolo, anzi ridotto in parte a 
buon fine non gli aveva permesso di pen- 
sare ad altro. Ci mettemmo però insieme 
a considerare li due disegni già mandati 
a F. S. ed egli di più pensò a qualche 
altra cosa: ma per la strettezza del sito 
non gli occorse niente di migliore alla 
mente ; o almeno io non giudicai le cose 
da fui proposte migliori deir invenzione 
delle Cariate , ed esso fu del mio parere: 
onde tra questo , e perchè esso fu costret- 
to a tornare fuori la mattina seguente de- 
liberai nelP animo mio, che mentre il Sig. 
Ludovico V approvasse, al cui giudizio si 
rimette il tutto , si avesse da seguitare 


V uno di detti due diregni , e specialmen- 
te il segnato B. perchè se Itene è facil- 
mente inferiore dell * altro per se mede- 
simo : nondimeno riaccomoda più al pro- 
posito nostro. Fero è che Domenico non 
è di parere che in quello spazio di sopra 
convegno ai fare un nicchio incavato per 
riporvi una statua, poiché il vano del nic- 
chio viene a cadere sotto il pilastro di so- 
pra, il che veramente sarebbe errore del - 

V arte , ancorché si trovi in qualche fab- 
brica antica , ma non fatta in buon se- 
colo ec. 

Or ecco s' egli è vero che nè pure i primi 
principii dell* Architettura ( come dicean co- 
stoni ) sapere , quando si fondatamente ne di- 
scorreva, in tanti , e si varii modi vi disegna- 
va; e perciò quanta fosse la loro ostinazione 
in negargli sino la |>eriiia di queir arte , che 
mentre non sapendo essi, nò professando, nis- 
sun 1 ombra far loro polea , non doveva arrecar 
loro tanta noia, e dispetto. Bramò egli per- 
ciò sempre un onorevole ritiro iu aliena cit- 
tà, ove trattenendosi per molti anni iu qual- 
che insigne lasero, godesse |>er lungo tempo 
quella stessa quiete , c que" stremi vantaggi , 
che trovati avea già dipingendo la Girella 
tutta a fresco de’ cortesissimi Signori Noi fi a 
Fano ; che però solea chiamare la sua Terra 
di (immissione, il suo Paradiso terrestre. Ap- 
plicò duuque al lavoro della famosa Cappella 
di S. Gennaro in Napoli (i), delta del Te- 
soro, non riflettendo alla già manifesta con- 
giura degli operarli di quella città , che stretti 
insieme . e giurati contro ogni straniero , che 
la grand' opra lor di mano tor volesse , ne po- 
sero in spavento, se non in pericolo, P Àr- 
pino prima, poi Guido, e finalmente ìt Gessi, 
che animoso anche più degli altri , non ebbe 
però petto da resistere agl’ insulti, come s’ era 
dato vanto. Lo sconsigliarono beu sempre gli 
amici, gli lo dissuasero i padroni, glielo im- 


(i) Napoli è veramente una città degna d'essere veduta da timi , e specialmente da' dilettanti di 
pittura , essendovi molti quadri e pitture di autori famosi. Ma i più da essere stimati sopra tutti 
gli altri son quelli del idio favorito Domenichino (*) nella Cappella di S. Gennaro. Quest* opere 
vengono reputate le più degne che mai abbia fatto questo gran valentuomo, e mi par con ragione. 

Son veramente portenti tutte quelle sue pitture , e specialmente quel quadro dove si vede rap- 
presentato un miracolo accaduto per la fede avuta in S. Gennaro , col restituire la vista a una 
cieta , che si spinge iunanti. Vi sono anche certe altre femmine storpiate che stanno aspettando 
la grama. Le graziose idee di teste, il panneggiare, la forca, il bel colorito, e poi la sua iuoari- 
vabile espressione, sorprendono il riguardante. Nel mondo forse non ci sarà un quadro più per- 
fetto di questo. ( Lettera di liamilton ad J. iiugford, nelle Lettere Pittoriche CXI-V. pag. ago. 
T. 5. ) *' 

(*) Io questa gran Cappella, dorè sono sette Altari, tutti i freschi sono de) Dominichino, ec- 
cetto la cupola , che fu da esso cominciata, e terminatone gli angoli che per anco sono in essere, 
ma la cupola fu terminata dal Lanfranco. Delle tavole quattro sono del Dominichino , e tono ec- 
cellentissime ; ma quelle ehe qui descrive il Sig- Hamilton supera tutte 1* altre. Ella pare dise- 
gnata dal Doinenicbioo, ma panneggiata e colorita da Guido. ( Nota del raccoglitore delle lettere 
suddette. ) 
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pugnò la stessa moglie, e vi si oppose, ma 
cbe [ITO, s’ era fatale, come appunto mi dis- 
se ella, che andasse incontro sempre alle dis- 
avventure, cercasse inevitabilmente il suo ma- 
le. corresse finalmente in braccio alla morte? 
Colà giunto non si può dir veramente quante 
e quali fossero le accoglierne , c gli onori del 
pubblico , e di quc' Signori Deputali , ma ben 
s’ iscorse anco |>er I' altra il dispetto, e "I li- 
vore di que' dozzinali Pittori, eh" avendo già 
principiato il lavoro, se nc ridderò reietti , ed 
esclusi. Il rigoroso comando recato loro per 
ordine del Viceré, di non dover farsi in ciò 
motto, c di contenersi, sotto pena di perpetuo 
esilio , e della vita ancora , (piando avanzati si 
fossero alle consuete minacce , ed insolenze , 
furono appunto que’ «ruzzi d’ acqua , cbe mag- 
giormente irritava la fucina sollecitata dal man- 
tice ; massime qoando ben presto ridderò but- 
tarsi a terra quanto vi mevan essi operato. 
Ben se n’ accorse poi egli allora . cbe fn sco- 
perta parie del nuovo lavoro da Ini fatto, in 
occasione del concorso del Popolo all’ interces- 
sione del Santo allor die ruppe Pince odioso 
Vesuvio, poiché compartitisi costoro fra la ple- 
be, cominciarono a mostrarsi scandalizzati di 
un lavoro lauto basso, dlcran essi, e trivia- 
le; stentato affililo, e puerile: non esser co- 
stui aiutato dalla natura, nc nato pittore, ma 
a forza di un gran battere, di un gran lec- 
care, tir apparir le cose, quelle che veramen- 
te non erano. Divulgatesi queste voci fra La 
indotta gente , presero tanto vigore , che si 
credettero per sere; c vestite di Zelo, e di 
carità vervi il Pubblico poco, dicean, ben ser- 
vilo, ed incannato, giunsero alle orecchie di 
que’ Signori Capi, ed Assunti, clic se n’a- 
mareggiarono. Mi raccontò il Sig. Cavaiier 
Piatesi, cbe colà trovossi a que' tempi, aver 
egli stesso colle proprie maui stacco, e lace- 
rato un libello contro quest’ opra . alle porte 
di quel Tempio attaccato, e mi disse la Si- 
gnora sua consorte , che ben due volte eb- 
bero per la posta lettere cieche io detrazione 
e della pittura, e del pittore, cbe cosi P af- 
flissero , e l’ abbatterono, cbe stette molti gior- 
ni come fuor di se stesso : e se non che il suo 
Padre Spirituale , al quale tutto diferiva , lo 
consolò sempre, gli fece animo, proenrando- 
gli anche divertimenti con frequenti concerti 
ai canti, e di suoni, de’ quali oltre modo di - 
lettavasi. certo egli dava in qualche irremedia- 
bile stupidità , o delirio. 

A questi occulti nemici s' aggiunsero anche 
ì palesi, che due furono, il Laiifrauchi e lo 
Spagnolette; il primo implacabile suo nemico 
per k già narrate ragioni, e'1 secondo , quan- 
to mortificato per l'oobrobriuso affronto rice- 
vuto [;ià in Parma , per la grazia c lavori del 
Vicere in Napoli reso superbo ed altiero: 


amhiduni invidiosi della fortuna dell' emulo , 
il di cui accordo in cento scudi per ogni fi- 
gura intera di quel lavoro, cinquanta |<cr la 
mezza , e venticinque per ogni lesta chiama- 
vano un non più praticato premio, un esor- 
bitante prezzo; quasi lo stesso usalo prima 
non si fosse col Caravaggio, noti si praticas- 
se allora col Guercino.e duplicalo anche con 
Guido. Maliziosamente perciò, soggiungevano, 
arricchire egli di tante ligure que" componi- 
menti, per arricchirsi egli sia più colla tnul- 
tiplicità delle inculcate figure: il perchè mos- 
so un giorno da sdegno, dicono . introdusse 
poi la insulsa invenzione di quel lenzuolo 
spiegato , che tanto spazio voto Occupava , e 
che poi, morto, fn buttalo a basso. Veniva 
tuttavia da ima contraria evidenza di fatto ri- 
provata !’ apparenza di questa supposta ava- 
rizia. quando chiaramente vedeasi la sua so- 
lita lunghezza nell’ eseguire distruggere total- 
mente l’effètto di sì vantaggioso accordo; che 
però con infelice presagio . che |>ur troppo 
avverossi, fu detto, esser impossibile cbe tan- 
to vivesse, che desse il lavoro finito: simili 
ingegni freddi c pigìi esser nati più |icr star- 
sene stentacchiando al trepiedi su qualche fa- 
volina galante, che per mostrare risoluzione 
e bizzarria sui ponti attorno a cii|*>lc e tru- 
tte ; quasi che le da lui prima dipinte in un 
teatro di Roma , così da Napoli fosscr lonta- 
ne, che a riportarne colà le lodi avesse avuto 
a stancarvi Pali la Fama. Gli mettevano quin- 
di a fronte I’ operar del Iainlranchi , conside- 
randone la velocità più die I* eccellenza , e 
s" auguravano che questa Cappella a principio 
a lui data si fosse, menti" egli con ogni sicu- 
rezza pubblicamente vantatasi , che finalmente 
a lui toccar dovesse il fluirla. 

Aspirava anch’ egli lo Spugnole! lo ad uno 
almeno di que’ quadri a olio, e sull’ estreme 
lunghezze (li Domenico fondava indubitate 
speranze. Dicono che lavorando costui certi 
Quadri al Viceré di Napoli . persuadesse quel— 
l' Eccellenza a farne fare altrettanti al Zam- 
pieri , acciò dalla fattura di quelli distratto, 
e allungato il lavoro pubblico, meglio venisse 
a conseguire il sopraddetto suo intento : ed 
aggiungono che a tanta indiscretezza e teme- 
rità s" avanzasse . che annotando errori ^ad- 
ditandone fa correzione in que' dell’ emolo, 
consigliasse anche quel Signore a lasciar da 
parte le inutili preghiere, ed a valersi delle 
minacele con questo contumace, che. sottraen- 
dosi con sotterfugi . s’ era lasciato in fine in- 
tendere, voler piuttosto perder la vita, che 
mai correggerli e muoverli. Vogliooo perciò 
che 1'imprmvisa risoluzione di sua pericolosa 
partenza, da no simil accidente cagionata ve- 
nisse ; perchè mandatolo dopo piò renitenze a 
chiamar eoo rigore ilVìcerc. temendone qual- 
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che incontro, uscito con un suo amorevole 
d’ improvviso fuori di Napoli , e cattimi minio 
a piedi sino alla seconda posta, preso cavalli, 
si portò in Roma, con gran rammarico e 
sconcerto della sua famiglia , che dallo sde - 
gnato Viceré fu arrestata iu casa, perchè par- 
tendo aneli* essa , a trovarlo non andasse; e 
perchè jicnsasse egli a dare le pretese sod- 
disfazioni , lasciandovi in deposito sì cari o- 
staggi. 

L questa fu poi Li cagione perchè dopo 
un alino , o poco più s’ arrischiasse a ricou- 
durvisi; tanto più essendo egli di gran lunga 
supcriore co’ danari avutine al lavoro fattovi; 
che jier altro , se senza tal condizione riave- 
re avesf egli potuto la diletta moglie , e la 
cara figlia, mai più si partiva di noma, nè 
di piu rivedere la iter lui non troppo bella Par- 
tenojie cura vasi. Il Sig. Cardinal Boucompa- 

F ni , che Arcive>covo di quella gran città, 
aveva a principio protetto ad ottener qucl- 
P opra , s’ interpose anche a placare non me- 
no che il Viceré, quel Pubblico, prometten- 
do loro per Domenico ogni soddislàzioue . e 
vi s’ interpose altresì Aldobrandino , perchè 
con la riputazione, e liguardo dovuto m* non 
alla persona, alla virtù. Con che ambiva se- 
gnalato da Dio, fosse reiulegrato e al lavoro, 
e nella buona grazia di lutti. Le condizioni 
principali furono: che se gli lasciasse iu to- 
tale libertà il tem|»o prima ristrettogli e pre- 
ì e in grazia del Viceré, a cagio- 
ne di «pie* suoi quadri, prorogatogli: che pri- 
ma si rimettessero iu liberta la moglie e la 
figlia non solo, ma che lasciatele girsene a 
Roma , esse fossero , che ne lo riconducesse- 
ro in forma piuttosto di un libero suo volere, 
che di ima iumoslatagli necessità : che seco 
portasse il quadro finito in Roma per Sua 
Eccellenza, che l’avrebbe ricevuto e gradilo 
in istima di quel virtuoso , ch'egli era, senza 
più permettere , die fosse posto a vcrun ci- 
mento, non {variandosi del {tassato, come se 
nulla seguito fosse. Fu il tutto puntualmente 
adempiti), ma non venne con tutto ciò egli 
«la nuovi e maggiori fastidi preservato, da più 
fiere pressure e sinistri incontri dileso. Gli 
cancellarono di notte il dipinto un giorno : 
gli posero polvere e pila nelle mcstidie, gli 
composero la calce con la ccucre, onde cre- 


pando, ed aprendosi l’airicdalo, portava se- 
co il dipinto e cadea. Un argentiere, che fin- 
gendosi innamoralo della sua virtù, ed era 
de' suoi drua ri , a’ quali perciò aspirava dopo 
la «li lui morte, cretlendosi, col |tralicarc in 
quclb casa, e guadagnarsi gli alletti di tutti, 
olleuere la figlia in moglie, vedutosene esclu- 
so allùdo* s* uni d' ascoso co’ suoi nemici , 
palesando loro ogni discorso e jxnsiere di Do- 
menico. Seminava zizauic , pigliava accuse, 
riportava ciarle, per farlo ben amareggiare e 
crepar di disgusti. Quc’ duo' cognati da lui 
uomiuati nella sopra da noi registrata sua let- 
tera , andati a Napoli , e postigli a' fianchi, 
continuamente lo tormentavano, I' affliggeva- 
no; massime volendo pure indurlo, non con 
altro fine che per proprio loro interesse, a 
prometter la figlia a chi a lor solo fosse piac- 
ci uto. Dolendosi un giorno con essi loro del- 
la tante volte chiesta , nè mai ottenuta dote, 
e i lauti frutti decorsi, si venne alle rotture, 
e vi corsero minaccio ; ond' egli , eh* era de- 
licatissimo , e sospettosissimo cominciò a te- 
merne , massime essendo essi facinorosi e vio- 
lenti. Fatto perciò noioso a se stesso, si di- 
sgustò de’ cini , perdette il sonno , smarrì la 
primiera confidenza con la moglie; ed iu tal 
guisi infestandosi e travagliandosi, venne a de- 
bilitarsi, a perdei le forze, ed in fine a la- 
sciarvi la vita iu età di anni cinniiaolenove e 
più mesi . alti i5. di Aprile if^i- (i) Ciò 
mi oi«‘ga tuttavia la Signora, ed assevcranle- 
meute vuole, esser morto di veleno. Dice, 
ch'era uso suo, prima che si lavasse le mani 
e la faccia , prendere con la pianta «Ielle ma- 
ni curve un buou sorso, o duo’ di «{uell* ac- 
qua ammaunilagli a digitalo . e che in questa 
tu il poverello tradito; perchè tornando ella 
un giorno di festa per tempo dalla Santa 
Messa, vide l'acqua rimasta nella coucoliua 
tramutata in un colore insolito c bianchiccio, 
come di bile : die tornato egli a casa a pran- 
zo, non cosi presto ehi* preso duo* bocconi, 
che si senti assalito da un estremo dolore in 
fondo del ventricolo: che |»oslo in letto, cre- 
sccmlogli ognuni più il male , in due giorni 
se ne mori , con lo stesso sentimento del Me- 
dico. che consigliò tulli, per minor male, a 
tacere un tale sospetto, già che più non v'era 
rimedio. Fu sepolto il suo corpo nella Catle- 


( i ) Così • morì Domenico perseguitalo dalla fortuna e dall' invidia , e avendo già tre anni prima 
cominciato la cupola ; subito morto Ju il suo lavoro giltato a terra , e data al Lanfranco , concitate 
le voci contro quest* opera sotto pretesto , che fosse di matm <P un suo discepolo. Fennero costretti 
gli eredi a restituire i denari , che egli <n*r\«u ricevuti a buon con‘o ; e appena ottennero di perdervi 
duemila scinti. Fine ind«gnÌHimo d'uno de'aut^iori eroi della nostr* arte infelice, la qual fine non 
avrebbe mai fatta, se non ai fosse imbattuto in deputati ignoranti , che ai lasciarono sedurre e in- 
gannare per la loto imperi sia dal)' altrui malignità. ( Dialoghi sopra le tre aru del disegno ( di M. 
Bonari) Lucca a 764* *' TO P* 6 * >80.) 
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Jralc. e fattegli onorevoli csetjuie, ma non 
convenienti al merito Hi cosi insigne virtuoso; 
onde In compitissima sempre Accademia di 
S. Lue.» in Roma assai più riguardo voli ce- 
lebrar gli le facesse, nobilitandole via più con 
composizioni epM*edichc, ed Orazione funebre 
composta e recitata da un mio valente Acca- 
demico , il Sig. Gio. Battista Passerini. 

Lasciò Punica figlia erede di un valore di 
ventimila scudi in tanti luoghi di monte , ol- 
tre molte pitture sbozzale per la più parte, 
arredi e mobili sufficienti , e «la par suo: 
che però |>er la sua ricchezza fu combattuta 
da molti pretendenti , non esclusone uno di 
titolo di Eccellenza, che avendo il suo pala- 
gio di rincontro alla di lei casa, allettato dal 
canto e dal suono di vari 'tiramenti, ne' quali 
era peritissima , avendole fatto tutto ciò bi- 
sognare il padre, n'andava stranamente preso. 
Svalutavano altresì con tutti i mezzi imma- 
ginabili «P ottenerla uno Sjinda , c un Mon- 
teremio, ambitimi 1 gentiluomini bolognesi: ed 
i zìi tutti escludendo, volevano farsene arbitri 
assoluti ; il perchè subodorandovi certi trattati, 
jier doser esser rapita, il Sig. Card. Bou- 
compagni. ad istanza «Iella madre, P assicurò 
entro un mnntstéro. Affa già fatto testamento 
Domenico, o per opporsi forse tP previsti ro- 
morì , cd alle temute violenze, imposto che 
dar ella si dovesse ad un certo Signore da 
Pesaro, Soldato bravo, Colonnello e figlio di 
un già caro suo amico ; con patto però clic 
aprir casa dolesse in Roma, o in Bologna^ 
il che non potendosi adempire , per essersi 
trovato morto al tempo dell 1 aperiziooe ilei 
testamento, si dubitò che far si doverne : per 
consiglio dunque, e opra «lei Padre spirituale 
del già defunto, nel quale tutto fu rimesso, 
e che diede un tal laudo, ella fu «Lata ad un 
altro Sig. Pesarese , parente delP altro già 
morto. Tomossene la madre a Bologna, e 
co* frulli della sua dote , e di rum so quale 
altra porzione «li ere«lilà toccatale, visse e vi- 
ve anche onorevolmente, sopportami in que- 
st 1 ultimo, con invitta costanza, la privazione 
della sua più cara cosa, e che più in lei a- 
masse il consorte , cioè della luce d-gli occhi; 
perchè il merito di tanta pazienza la sollevi 
a go«lere per sempre iP un* eterna luce iu 
Paradiso. 

Fu Domenico grosso di corporatura, e di 
statura picciolo , on«le perciò crede, e vuole 
la detta Signora* che fosse detto il Domeui- 
chino. Fu bianco di carnagione e rosso nelle 
guancie ; d’occhio ceruleo, bocci riilente, 
naso un po' scaffo, che alquanto gli diminui- 
va di maestà . accresciutagli nondimeno in 
quest 1 ultimo da una veneranda canizie, e da 
un vestire altrettanto lindo e galante , quanto 
•odo e positivo. Era affabile nel trattare, pon- 


derato nel parlare, dotto nel divisar dell’ar- 
te, ma non troppo vivace nel praticare, in- 
clinato più alla solitudine, che alla conversa- 
zione. Stava perciò da se volontieri, ncIPore 
noiose e di riposo, leggendo la Sacra Srit— 
tura, le istorie e le favole, o ritirandosi a 
cons'ulerare P ore intere i quadri sbozzati, 
provandosi col gesso alla mano cambiar le 
attitudini . mutue i gesti , ben aggiustare i 
contorni. Li sua maggior confidenza fu con 
P Albani prima, poi col Poli, e finalmente, 
e più con Mousig. Agucchi , quale vogliono 
gl 1 insinuasse i peregrini pensieri di S. An- 
drea della Valle , di S. Carlo a Catenari , ed 
altri . che troppo alle volte inculcati , ed oscu- 
ri, ne diva it suddetto Albani la colpa a quel 
Prelato, troppo insaziabile anch'egli, diceva 
e profondo. Con iscambievole partici pozione 
però s 1 intesseva qnelP erudito discorso sopra 
le varie maniere della pittura , attribuito a 
Graziadio Machati , nome finto di quel dotto 
Prelato , e sotto il quale ancora si stampò 
P Orazione , che s 1 immaginò «letta allor da 
Nerone, che colla sua eloquenza ottenne dal 
Senato Romano in sovvenimcnto delP incen- 
diatasi Bologna centies sestertii largitiontm , 
dice Tacilo. 

Dilctlossi , più che d 1 ogni altro cosa , di 
quel : 

mot ut animo rum , et corde rcpostas 
Exprimere affectus , jxiucisque colorili ut ipttun 
Piovere poste ammam , atq; nculìt pr abete videndam; 

di far volere, dico, nell’esterno delle fignre 
l’ interno dell'animo; di colorir le passioni, 
di dipinger gli aflètli. Osservò più d‘ ogni al- 
tro il decoro, e i costumi, vestendo, ed at- 
teggiando i personaggi giusta il luogo, il tem- 
po , le annui , e la condizione : non bastando 
( come dice il nidolft ) il buon disegno . ed 
il bel colorito , per render le Jìgnre pie- 
namente perfette . ma che facciano gli ef- 
fetti propri del personaggio , che si rap- 
presenta. onde V ammiratore senta rapirsi 
daVa divozione, e dalli affetti, termine pe- 
rò da pochi osservato , ed inteso , dipin- 
gendosi per lo più senza sapere quello im- 
portino, o vogliano inferire le figure , che 
si compongono. Lodò i maestri antichi non 
solo . ma i moderni , e osservò tutti anche i 
più deboli . essendo solito dire , che siccome 
non v' era libro così cattivo , che qualche co- 
sa di buono non contenesse , cosi non si dava 
quadro lauto infelice , che qualche avverti- 
mento almeno non somministrasse; eh’ ami 
dalle pitture anco mal fatte , ed errate poteva 
un giudicioso galantuomo approfittarsi molto, 
e farsi grand’ onore con poca sua fatica, cor- 
reggendole, ed al suo modo tirandole. Car- 
piva [>erciò con mantiglia talora di mano ai 
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principianti le prime insulse invenzioni , e i 
ghiribizzi, e capitando a Roma il Marescotli 
pillor dozzinale, ma copioso, e disinvolto nel 
laure assieme , disegnando (piani ila di ligure, 
quanti schizzi faceta. Unti prendendo ritenea, 
infilandolo perciò seco a pranzo spesso, e ta- 
cendolo dopo» disegnare. Insidiava a molli 
questa prontezza e feracità . rna nello stesso 
tempo la condannava, |ier riuscir essi poi, 
dicea, quanto pronti nell* .intenzione , impa- 
zienti nella esecuzione. E questa fu forse la 
cagione perchè alle volle cosi duro, e irreso- 
luto apparisse, nou giungendo per avventura 
alla sublimità delta perfetta immaginativa la 
forza dell' operazione, c Li prontezza della 
piano: onde dicono che a sudori di morte si 
riducesse talora odi 1 istoriare , formando pri- 
ma con la («una infinita d’ inutili segni , co- 
nte di zifre . e da quelle lalor l avando i suoi 
pensieri, e dilucidando i tonnetti. Raccontava 
Marco San inarchi Veneziano, pittor bravo di 
paesi e figure in piccolo, aver veduto quadri 
bozzati rimasti imperfetti , ove si vedevano le 
mani mutale sei ed otto volle, con incredi- 
bile j tenti mento . e lo stesso delle pieghe dei 
panui tirale alta prima giù liscie, poi ricer- 
cate , e finalmente cancellate. •* lo stesso af- 
fermano molti i scorgersi in Pesaro in una ca- 
sa piena di sue bozze : tuttavia ciò non rica- 
vasi di quella infinità di disegni , che bo ve- 
duto in Roma appresso il Signor Carlo Ma- 
rniti. ove tanii pezzi sono, e forse tutti delle 
storie dipinte in Napoli . e gli studii della 
Santa Cecilia in S. Luigi , nulla , © poco 
dall' opra differenti. Ma comunque siasi, che 
fastidio, e qual danno di tante fatiche , quan- 
do dall’ opre ciò nnlln s* iscorge, nè chiedesi 
inai al pittore in quanto lem}» facesse, ma 
se il tutto sia lini fallo riguardasi ? Perchè 
Guido stevso, clic sembra, e si «lice il padre 
delta facilità ; perchè i Carnicci stessi . così 
feraci e disinvolti creduti , tenessero le decine 
d'anni nella loro stanza le tavole, siegue che 
perdi no elleno punto di credito, e eli’ essi 
stimali non vengano que* grand* uomini che 
sono? Tutti i primi maestri del mondo han 
dato talora in queste ottusità, in simili irre- 
soluzioni , o sterilità , uou trovandosi sempre 

r nnta e corrente la vena : il Vinci, il Sarto, 
adesso Rafael lo , nè della scuola veneziana 
•tanto risoluta . va esenta f istesso capo Ti- 
ziano, die maggior talica contesso pure non 
trovar egli, che nel ricoprire la stassa fatica. 

Ch’ egli foss* anche gran ladro, e le inven- 
zioni a questo, e quell' altro rullasse, non si 
può dire di un si grand'uomo, e che tanto, c si 
profondamente tutto vjk» ; nude quand* in- 
die ciò succeduto fosse, attribuir si deggia a 
un suo mero capriccio, non ad una necessità; 
avvenisse j*cr sua elezione, non per malizia. 


E qual pittore in qualche modo non ruba? 
o dalle stampe . o da' rilievi , o dallo stesso 
naturale, o dall* altrui anclie opre, volgendo 
le positure per lo contrario verso , torcendo 
più uu braccio ,* mostrando una gamlia, can- 
giando il volto, aggiungendo un panno , ed 
ìusooima giudiciosa meri te asrondemlo il furto? 
Che se voglion pure eh' ci togliesse di peso 
da Agostino la suddetta Comunione del suo 
$. Girolamo; da Annihale la Elemosina del- 
la S. Cecilia; la Vergine, per esempio, del 
Rosario , eh' ei fe’ nella tavola de' Siguori 
Ratta in S. Gio. in Monta, da quella che 
si vede nel soffitto della Chiesi del Rosario 
presso S. Zanipolo io Venezia; il S. Dome- 
nico che nella stessa sua tavola alzando il Ro- 
sario con una mano , con 1 ’ altra renna alla 
delta Beata Vergine, da quello di liodovtco 
nelle Convertite, che Li lo stesso atto; dal 
Barcarole nella tavola del S. Giovanni pre- 
dicante del detto Lodovico nella Oriosa di 
Rologna.il Barcaiolo in Roma in S. Andrea 
della Vaile; e ivi pure il Signore che chia- 
ma Andrea dalle reti, da quell* stessissimo di 
Lodovico , che nella Chiesa de’ Mendicanti 
nella stessa patria chiama Matteo dal lelouio; 
dal Re che corona quella Regina così deli- 
cate figure intere del Sig. Guido nel Museo 
insigne de' Signori Marchesi Tanari , quel 
Re Salomone e Regina sedeute io trooo in 
ano di que' tornii a S. Silvestro in Roma, e 
simili; gran maestri ancora non ban fatto lo 
stesso, o tornando lor lame, o così ad essi 
in somma piacendo, non essendo tenuti, come 
oc’ grandi che sono, a soggiacer alle note 
e’ plebei, alle censure de' dozzinali, a ren- 
der cosi stretto conto de’ loro 0}>erati ? E qual 
gran diversità troviam noi dal Giudicio di 
Michelangelo nella Captici la di Shto, al Giu- 
dicio che Luci Signore! li avea prima dipinto 
nella Chiesa principale d'Orvieto, e dal quale 
perciò h.in scritto autori, aver e«li tolta r in- 
venzione un si grand* uomo? E qual diffe- 
renza a’ giorni nostri dal S. Petronio del Si- 
gnor Guido ne’ Mendicanti di Bologna , al- 
1 ’ altro contiguo nella stessa Chiesa del Ca- 
vedone , che però averglilo rubato do le vasi? 
dal famoso S. Romualdo del Sacelli in Roma, 
all’ altrove notato S. Benedetto del detto Ca- 
vedone. al «male parla Ruggiero nel Cortile 
di S. Michele in Bosco, e simili, che non 
avrian mai fine? E chi è che uou rubi? se 
non da altro, da rilievi, dalle stampe? Se a 
quelle del Panni già 11 ino, se a quelle d’ Al- 
berto Duro s* avessero a restituire i copiosi 
pensieri, le graziose attitudini, i ricchi vesti- 
ri, quanti si vedrebbero pittori , da noi cre- 
duti tanto feraci e maestri d» prima disse, 
restar nudi e spenuati , come la cornacchia 
d’ Esopo? 
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Ma torniamo a Domenico, che benché s'in- 
ventasse un colorito aneli* egli moderno. pro- 
io e tremendo, meno tra la delicatezza di 
nido, c la forza del Olieremo, si com- 
piacqui* nondimeno in estremo di <|uelÌo del 
Castiglione , procurandone un pezzo di qua- 
dro, che tenne poi sempre, c alla sua juorte 
ancora si trovò appeso alle mura drìm sua 
slanci wcivti; in quella gitivi che Tiziano, 
acquistando un* Àrea di Noè dipinta dal Bas- 
tano tanto a lui inferiore, per a5. scudi, e'1 
Tiuloi*etto uno dello Schiavone, se li tenne- 
ro sempre appresso , soggiungendo quest’ ul- 
timo: che come degno di riprensione era heu 
quel pittore, che non se ne prò vedesse d* un 
pezzo , j»er imitare un sì bel colorire , così 
meritasse castigo se non cercasse al' avviarlo 
nel disegno. 

Dilellossi ancora , e s" intese d* Aritmetica, 
di Proiettiva e di Architettura; e di questa 
diè segno egregia melile , sebi «uè cou quella 
poca fortuna . die sopra si disse . e come si 
vide ; onde la pianta e l’alzata di S. Ignazio 
di Roma prima iuqiostagli , non fu poi atte- 
sa , nè eseguila , si che appena di suo pen- 
siero si vedano , oltre la Porla La nevi lotti 
suddetta, il ricchissimo palco di S. Malia in 
Trastevere, e lo sconipai liiuenlo del boschet- 
to delle statue nel giardiu Ludo vi sio. Fece di 
rilievo, oltre le cose dette di sopra, il rao- 
dellelto de* 1 termini dell' ornato al suo quadro 
in S. Ijoreuzo de* Speziali , eseguiti poi da 
Monsieur Sarasino; e mi mostrarono. Li ter- 
za volta ck* io fui in Roma , li RR. PP. 
della Madonna della Vittoria, una Beala Ver- 
gine mezza figura, die al Bambino Gesù se- 
dente su uu cuscino vjiorge rose. 

Gli piacque in eccesso la musica , onde an- 
che pul lo Ilo . altra eoiivrrsazioiie fuor dell* arte 
non aggradiva, che quella del Consoni e elei 
Biglietti Mastri di Cappella: c sebbene ci non 
ue sapra più clic lauto la pratica , ne discor- 
reva per teorica coi! ,t li fondamenti e ragio- 
ni , die molli della professione volevano sen- 
tirlo «I approfittarsi delle sue nuove *|tecu- 
laziuni: pretendendo di esser vicino ad aver 
trovati» l antica musica cromatica ed enarmo- 
nica , tacendo vi a tale effetto fabbricare un 1 ar- 
pa e uu cembalo . che a tali armouie s' ac- 
costassero : tanto riferiva il Giacobhi Mastro 
di Cappella di S. Petronio; e aggiungeva 
V Albani aver sovra di ciò lettere del Zain- 
pirri , nelle quali anche promettea , che tor- 
nando a ripatriare in Bologna , voleva farvi 
fabbricare un organo con tulli li suoi generi, 
diatonico, cromatico ed enarmonico. 

Fu nemico di chiassi, di bagordi e rumo- 
ri, uè mai volle che la consorte, che se ne 
compiaceva , leuesse caglinoli in casa , uon 
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potemlo soffrire, .liceo, .(uell' acuto latrare, 
clic gli |nssa«a il cervello: 

Srcestus procut a turba ttrfpitusque rrmotos 
V illarum , rurisi]; beat m tt lentia qneeril : 

Numq; recoltccta tuta inrunibiente Minerva 
I ugnila rerum specie! pratenliar exl'tl , 
Commodiusqu* operi* compage m amplectituromnem . 

cantò il pittorico poeta ; il perchè quando era 
egli in casa e che lavorava, non si .zittiva e 
j tarmasi in mi dormentorio di frati , troppo 
nemico de* disturbi c amico della quiete; on- 
d' è meraviglia come tra tanti travagli jioles- 
se egli mai toccar il pennello in Napoli. 
Quaudo iu patria dipinse il gran quadro già 
detto de’ Signori Ratta in S. Gio. in Monte, 
c che ruppe, come si disse, il palco di due 
stanze , per poterlo tirare sul granaio, lo chiu- 
se anche attorno in tal guisa , che mestino po- 
tesse mai andarsi a veder lavorare, nè pure 
gli sìessi padroni, che contemplar mai pun- 
terò V of»era se non finita. L’ Messa cognata, 
che tanto era bella, c dalla quale ritrasse 
quelle due Vergini abbracciatesi , che fra le 
tante altre opposizioni , fu detto simigliarsi el- 
leno troppo, non venne mai esaudita, ancor- 
ché tante volle lo pregasse a lasciargliela ve- 
dere; perchè calando e ritirandosi nella soletta 
a basso , su carte unte ne ricavava la nobile ef- 
figie. L'istcsso avveniva di que' Oinciullin: , 
che face vasi cercar |«r tutta la città , e con- 
dursi, per ritrarne que 1 tanti che tengono i 
simboli della Passione, e che furono un Am- 
brogio Cornuti rigattiere, uu Carlo. Alessandro 
de 1 Sarti librare, un Carlo Orlar. lini pesca- 
tore, e simili, ch'anche oggi vivi, e tanto 
avauzali nell'età , mostrano nei bei fijjeametiU 
de' volli loro quanto allora tali più r ossero. 
Stupiva perciò di que' pittori , che alla pre- 
senza di sfaccendati , e novellisti, che leggono 
avvisi, e contrastano delle guerre, francamen- 
te sieguouo a dipingere, anzi par clic vi go- 
dine, e più volentieri lavorino. Interrogò più 
voli» 1* Albani la secoiula volta che fu a Bolo- 
gna, come potesse ei ciò fare; e si volle chiarire 
co' proprii occhi . se fosse pur vero che Gui- 
do, e che il Ttarini alla presenza de' Princi- 
pi lizzassero, e poco min che finissero una 
lesta air improvviso, quando ci visitato spesso 
da Grandi, massime in Roma dal Sig. Card. 
Barberini , ed in Napoli dall* Eminentiss. Bon- 
compagni, noi» poteva uon lasciar rinqiort in- 
le, e mettendosi dietro a cose di poco mo- 
mento, tìngere di seriamente lavorare. 

Quindi è che pochi si contano i giovani che 
nella sua stanza continuassero, o stuccandosi 
di tanta soggezione ben presto, o cacciandoli 
per ogni po di rumore egli fuore; c pochi in 
5i 
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conseguenza furono gli allieti , che pazienlnn- Sig. Cardinal Farnese Legato , andò a Roma 
do, c destreggiando , riuscissero di buon no- per dipingergli nel suo pala getto, e in S. An- 
me . trattine mi clrea uella Valle qne’ duo’ laterali; l' Albani, 

FRANCESCO COZZA Siciliano, non so già stato suo Precettore, tanto anche pali ta- 
so più viso, del quale altre tolte io vidi in le di Rafaelle. e di Michelangelo, opere d'al- 
Rorna, laterali alla Cappella di S. Gioseffo tro maestro non gli raccomandò di colà ben 
nella Rilonda i duo* freschi rappresentanti la osservare, e con sua invidia godersi , che qtiel- 
Natività c T Adorazione de’ Magi, e altre ope- le del Zampini ; pregandolo a «lare unitario 
re simili che non sovvengono, e mollo belle per sua parte a quelle beale mura, che so- 
di questo Valentuomo, lìti stengono l'Elemosina di S. Cecilia dipinta in 

ANTONIO BARBALONGA Messinese, S. Luigi de' Francesi; e in pochi dissimili 
panni , c perciò dello Antonimi da Messina , concetti lo stesso insinuando sempre al ferace 
di cui ò una bell’opra in Roma in S. Silve- Canuti nelle lettere scrittegli a Roma, che a 
atro. Ed un me donò il cortese giovane, perchè a tante 

ANDREA CAMASSEO, di mano del altre eh* io ne |»ossrggo le potessi aggiungere, 
quale è tutta la volta della seconda stanza, Se troppo io dissi, diasene la colpa a chi par- 
che sieguc dietro alla prima dipinta dal Sac- lò in tal forma , non a me che gli altrui detti 
chi nel famoso palagio alle quattro Fontane riferisco. Diasi al Sacelli, diasi a Guido, che 
de’ Signori Bari ieri ni. 1 duo' superbi freschi più apertamente lasciarono intendersi , e piu 
nel Battistero a S. Gio. Lalcnmo, della Bai- dell* Albani (come sopra apparve) trascesero, 
taglia di Costa oli no con Mesenzio. e del Trion- quello nella Comunione di Girolamo, que- 
fo dello stesso. La stupenda Assunta a olio sti nella S. Agnese. Diasi ad Agostino che 
nella della Ritonda , c altre simili ttflle opre, (al riferir del (taglioni) ad ogn'altio il pre- 
la compita descrizione fieli»* quali al solito toc- pose. Diasi ad Annibale, che in dieci anni 
cherà a quella peuna sublime , che le loro vile ili Corte d'altri mai comprò quadri, che del 
ancora sta intessoodo; e che tutti tennero, Domeuichino un paese, nel quale versatosi da 
parmi , una maniera mollo da quella del Ior un fanciullo un fiasco in un tìiimicello, affcr- 
maeslro diversa (i). mano dicesse, valer più quella po d'acqua 

E di qui nolo io questo di singolare nello dallo .sjtarso vi» rosso tinta . che quanto pre- 
stile di questo grand'artefice , trascender egli zo gli era costo. Diasi a Monsig. Agucchi, 
talmente tulli i numeri dell’ ultima eccellenza, ch'anche più di che si notò sopra, sentì di lui 
che come inimitabile, impossibile sempre si tanl' allo, cosi scrivendone al Dulcrni: Se non 
rese ad esser sperato, non che seguito. Noi è conosciuto adesso, sera conosciuto col 
— vediamo, per esempio, la maniera di Rafael- tempo , e in quella guisa . che lasciando i 
le esser siala imitala da un Rabbassare da dipinti del Francia , di Pietro Perugino e 
Siena, da un Innocenzo Frnncneci , da’ no- de' Peli ini, che prima sembrasnum miraco- 
stri Biagio Pupilli ( 2 ), e Baguacavallo. ol- li, hanno atteso a studiare i nostri maggio- 
ire gli altri suoi seguaci di Roma: quella del ri Vnpre di Michel Angelo , di Rqfaeiìcy e 
Correggio dallo Scbiedone , dal Barocdo , Ul- di Tiziano, lasciando anche questi i nostri 
volta dal nostro Anni Itale: quella di Tiziano, successori, si eserciteranno su quelle di 
dal suo Girolamo, dal Moroni, Jal Palma; Annìlude , come già fanno, andando tutti 
e per venir ne’ moderni , c star sui nostri , alla gaì/ena y e su quelle del nostro Dome- 
quella di Guido, del Lanfranchi talora . sj»cs- vico, morto, che sia. già che anche vivo ha 
so dal Gessi, sempre dal Sementi : quella del questa gloria di vedere tutto il di copia - 
Guerrino da’ suoi Genari , «Ini Serra da For- re il suo bel quadro del S. Girolamo , e 
li, dal Provenzale; quella dell' Alitarli dal suo disegnar le istorie del 1 a Santa Cecilia. 
Mola, dal Pianoro, dal Bihienn; ma nivsuno Diasi finalmente al Sig. Marescolti, che no- 
si vede, fatto seguace del carattere di Dome- Lindo, in quella guisa che il fulmine , loccan- 
nico, aver quello seguito e sostentato. IJn do ben tre volle la Li vola di Meleagre, Er- 
altra anche strana, ma pur considerabile os- cole e Perseo in Rodi falla da Parrcreo, punto 
servaziorie io vo’ qui aggiungere, che quando non 1* offese, così la saetta, percolendo la ti- 
lt valoroso Ciguani . dopo il famoso fresco vola del Rosario in S. Gio. in Monte in co ri- 
fatto in Bologna nel Palagio Pubblico per lo tro la Santa Cecilia di Rafaclle, non l’nvcr 


(1) Nel 1 79» il Cav. Morelli fece staccar* on bell' affresco del Cammeo dal rilevatore Succi, il 
quale ornava un fregia nel palazzo Santobuono in Roma, ed ora ai conserva in tela presso il Sic. 
M. A. Gualandi. ( Kdit. ) 

(a) Il quadro all'altare maggiore della Chiesa di S. Giacomo de' Carbonesi (ora distratta ) era 
4 i Biagio fupioi. ( Bdit. ) 
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punto guasta , conclude in quel famoso sonet- 
to , che : 

Per far veder, che in faccia anche a un tesoro 
Del Dirin Raffaelle è preaiosa , 

Prova il Ciel con quel foco un sì fin* oro. 

Per tale, e in tal guisa venne riconosciuto 
e celebrato più volle da famose penne: ncl- 
rOile. che alle Vite del Paglioni già già pre- 
pose P erudito Bellori, che oggi del nostro 
Zampicri , con quelle degli alil i pittori sta 
formando le \ilc, cauto in questa torma: 

Guarda cotni , che a le mori’ ombre puoi® 

Dar con mirabit arte indurne, e saggio, 

E vita , e senso , e mente ; 

2fè già furtivo invola il Solar raggio 
A l'alta rota ardente. 

Con esso ( o meraviglia) 

Aglaia si consiglia, 

Già fatta con le suore a lui devote 
Imitatrice , e figlia ; 

Zampieri . il grande è questi , 

E tu in '1 Reno a noi, Felsina il desti. 

Di lui cantò il Tronsaielli nella sua Fallacie 
nel volumelto della gara delle tre Dee . for- 
mando in lode della Cappella de* Santi, c 
della Madonna «lei Sig. Guido Nolli in Fa- 
no (i) , dal Sig. Domenico bolognese dipinta, 
un’Ode «li quadernari'! , che in >pj»o s;iria lun- 
go il ritlire. Nelle riine del Paoli può vedersi 
S Sonetto, per le quattro Virtù Cardatali in 
S. Carlo de O lena ri. Nè ultimamente man- 
cò d’ onorarne In memoria il mio gentilésimo 
Sig. Bocchini , che non seppe come più viva- 
mcole esprimere l’ eccellenza de rinomali Bac- 
canali del gran Tixiano , mandati in dono dal 
Card. Lituovisio al Re di Svigna, che col 
dolore che oc mostrò il Domcnichino: 

Con dir puoi esser che una Roma degna 
Manda in esilio cusi gran tesori , 

Cbe tutta 1' adornava de' splendori , 

E al Cielo che inalbava eterna insegna? ec. 

Concludendo cbe: 

Sto testimonio vale ogni tesoro! 

Questo è della virtù vero tributo ! 

Pittor famoso nomina per tutto ! 

Parole che se dìe' scriver io oro. 


Di lui scrisse il Tornasi ni ne’ suoi elogi degli 
uomiui Illustri , in quello di Mousig. Aguc- 
chia, soggiungendo, che quel dolio Prelato i 
Per linee tempora snis impensis binos li- 
berali ter secutn detinebat magnae ejpecta - 
tionis invenes , alter Dominicns Zampe- 
riits Bononicnsis erat , qui sub disciplina 
Annibalis , et Angustiai Carracciorum 
Pìctorum Bnnoniensnnn quorum opera 
utebaUu (Jdoardus Pamesms Cardiiialis y 
magna dedit consumati quondam artijicis 
documenta: sed Jori un ac temmioris ille 
Agucchi j liberali tate adeo proferir, ut de- 
functi s magistris in ter primos habcrctur , 
qitum fatis concederei Acapoìi anno 1622. 
ubi ò. lanuai ij in Tempio Cathcdrali Sa- 
cellum elegantissimo opere pie t uris J enne 
obsolvcrat. 

Lo Scunelli poi, che noi lib. 2. cnp. 29. 
del suo Microcosmo della pii tura trattando ; 
Dell' opere principali di tre jtrimi , e mag- 
giori soggetti della odierna scuola dei 
Carrocci, chetarono Guido Beni , Do- 
menico Zampe ri & Gin. Lan franchi ec. 
mentre dice, che re bene nella grazia e 
delicatezza non si palesasse a Guido pa- 
reggiabile, riuscì però ne' fondamenti det- 
V arte, e nello spirito jtar tiro! are delle te- 
ste farsi ad ogni altro dopo i Carrocci 
supremo, viene, non volendo, n farlo allo 
stesso Guido eguale, ed iu fiue (come con- 
clude ) il p< ù fondato soggetto , che sia de- 
rivata dalla famosa scuola de * Carrocci: 
ed ultimamente nella scelta che (V una mez- 
za dozzena de' più bei quadri , che siano 
in Roma, acciò ve fighi no poi in ogni tem- 
jx) ail esser nel cuore scolpiti a G iran- 
no : pose il Genio di Rafadle, il S. Giro- 
lamo della Carità del Domcnichino, 

Oltre i quadri sopra inserti c memorati , 
altro non abbiamo noi in Bologna , che un 
trilione di ormesino entro vi S. Filippo Neri 
in piedi vestilo di pianeti , con le mani giun- 
te, appeso nella Madonna di Galliera, Chiesa 
di que' Padri, e fu fatto in Roma per U ca- 
timi itzaliune del Santo. Una lavolina di una 
Santa porla la in Cielo da quantità di Angeli 
presso il Sig. Co. Girolamo Capi-ari (2). Una 


(i) Per Fano dipinse il Domcnichino anche- una gran tela con S Paterniano^ protettore della 
città, orante la Madonna di Conto, la quale tela comperata poscia da S. A. R. 1 Infinte di Spa- 
gna e Duca di Lucca, è oggi patita per vendita di tutta la delta sua galloria a Loodra. Per lo 
■tesso Sig. ÌVolA Fanese dipinse un David colla testa di Golia, figura al vero, quale ai conserva 
nel Collegio flolfc ( G. G. ) » /* ‘ 1 m 

(%) Era in una piccola cappella presso la villeggiatura denominata Querceta, ove pur aoch oggi 
mostrasi il molino dell' Albani. Fu tolta di luogo non si w quando, c vénduta ad estero amator di 
pittura. • 1 ' ■ ' »••!.: I 4 . ’ " i 

È ben noto cbe la Sibilla de' Signori Ratta (ai quali l'infelice Domenichino diede in aggiunta 
fuor del contratto con etti scritto, per ottenere la mercede contrastatagli circa il famoso quadro del 
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S. CcdHa che suona la viola ri rolla ni Cii*- 
lo . tenendogli la carta un Angelino, nella gal- 
leria del Sig. Marchese Cospi(i). Una Sinil- 
la mezza figura , ma cruda assai , in casa dei 
Siguori Rafia, cd in casa Albergali ( 2 ) una 
simile. In casa del Sig. Dottore e Canonico 
Monari un bellissimo partito con figurine , 
donatogli dal Canonico Bassi. Presso il Sig. 


Card. Boncompagni il B. Felice Cappuccino, 
clic discorre con un Angelo , meno assai di 
mezze figure del naturale in picciolo <|uadivl T 
to, copiato da un venerando P. Cappuccino, 
che in stima di un sant* uomo, capitando dal 
Sig. Card. Francesco Boti compagno, desiderò 
averne il ritratto, che poi tei minando in tal 
guisa Domenico, rimase a Sua Eminenza (3). 


Rosario, di cui vedati la precedente nota a pag. aa.8 nota (1). Fu venduta pochi anni sono ad un 
bolognese negoziatore di quadii per mille scudi romani, e questi la rivendette ad un forestiero 
per oltre tre mila. Gli '‘letalissimi ingegni che hanno nemica fortuna soli forse compassioneranno 
all' infelicità per inuiiistizia d" uomini sull'erta dal DoinenichSno ! ( G. G. ) 

(1) Ora presso il N. U. Si". Marchese Nicolò de Scarani, il quale tiene ancora la infrascritta ri- 
cevuta in originale, che gentilmente ha permesso di trarne copia per corredo di questa edizione' 
ta Luglio i6a5 

Dal Sig. Camillo Gesti ricevo io sottoscritto scudi cinquanta , sono per avere fatto una replica (*) 
di un quadro die ruppresenta S. Cecilia , che suona la viola con gli occhi voltati al Cielo , e con an- 
giolìno in piedi che porta sopra la testa un libro a/xrto = dico scudi 5o. 

lo. Domenico Zani pìeri. 

(*) Di quella dipinta per il Card. Ludovisi , che fu poi portata in Francia da M. de Nogent e 
venduta a Luigi XIV. da M. de Labac ( Lepide calai, des. TabL du Rai toni. Il pag. a8o ) 
ora si ammira nel Muscun Francese. ( Kdit. ) 

(a) Quella di casa Albergati più non c* e , e sarà quella eh' è oggi in Roma forse portatavi da 
un Senatore Albergati, che costì fu amba sciatore di Bologna. (Zan. Lettere Pittoric. i3o. T. 4. 
pag. 184. ) 

(3) ÌSon che il famoso quadro rappresentante il Martirio di S. Pietro Domenicano capo d’Inqui- 
sizione. fi Santo faceudo viaggio da Como a Milano , pervenuto ad una boscaglia fra Barlassina e 
51 eila, essendo assalito ed atterrato da un empio Sicario, alza le braccia onde riparare il nuovo 
colpo che questi sta per vibrare. Il converso che l'accompagno preso da 'errore e da paura furio- 
samente corre, ed è tale l' impeto suo nel fuggii, che il vento gli solleva per aria il mantello. 
Un coro d' Angioletti scende a portare la corona' e la palma del Martirio} il fondo è uno spazioso 
paese. 

Il famoso quadro di Tiziano , che si ammira a Ss. Gio. e Paolo di Venezia potè suggerire al 
sommo nostro pittore l’ idea generale per la composizione } ma egli por variò di tal maniera , che 
il descritto quadro in dettaglio è affatto di'.erso dall'altro. Estimandosi opera inutile, e più spesso 
biasimevole il paragonare fra loro le opere di autori sommi , si potrà lodare in questo la mossa 
delle fìsti re , la duttrina del disegno, l'inimitabile espressione e la vaghezza del paese. Era nella 
Chiesa delle RR. MM. Domenicane di Hrisigheda , ordinatogli dal Marchese Giacomo Spada. Quasi 
per due secoli rimase sconosciuto : nella circostanza della soppressione di quel Monacete , essendo 
passalo alla Comune di Forlì , con un cambio di altri quadri venne ceduto a questa Accademia 
di Bologna, onde in patria sua facesse bella mostra di se , e servisse di esemplare agli studiosi 
della pittura. ( Giordani Catalogo «lei quadri della Pinacoteca Bolognese pag 148.^ 

Euea che salva suo Padre Anchine. Questo quadro si ammira oggi nel Museo Francete , nella 
descrizione del quale si legge questa nota » Le maréchal de Creqiii acheta ce tableau à Rome, 
pendant son ambassade , qui eut lieti du moia de jtiin if>33 au moia de jota iG34 , pendant que 
le Dominiquin étoit a Naples dans le dernier degré de P infortirne. Le Marchand pour en obtenir un 
pria (.ius considerale , jr trace le nota de Louis Carrache. Apre* la uoort de M. da Créqui , le 
Cardinal de Richelieu P acheta, et le lt'gua ensuite à Louis XIII. A peine ce tableau avoit été 
en France qu' on P avoit jugé du Dominiquin. Il a étti grave par Gerard Audran, et décrit par 
Félibien dans le Cabinet du Ri* N. XII. sous le n«»m de ce maitre. Lcpicié P • égaleraent donni! 
ou Dominiquin. ( Descript . des tabi, du Roi , rom. li pag. »83 ) Cet artiste dit cependant que da 
son tempi ( en 1754.^ I* noni de Carrache jr étoit encore. Ce norn ne s' jr trouve plus, à moina 
qu'il ne soit reste derrière la toile, te qu' il m' a été impossible de vérifier ». ( Musce Francala 
T. 4, tabi. VI.) 

Nel Museo Francese esiste ancora un quadro rappresentante Rinaldo ed Armida. 

In citi Angeielli vi ha un ritratto, dicesi, della Marchesa Olimpia Nati maritata col Marchese 
Francesco Angeielli , mezza figura senza le braccia. La faccia di lei è rotonda e grassona , di 
carnagione fresca, delirata, di bel colore , e tanto vera che par viva. Ila un collare ricco di flan- 
gia a merletti, e sotto alParma gentilizia (che porta in capo tre gigli gialli , poi cinque tuoniti 
rossi sopra una fascia orizzouule turchina in fondo giallo) vi si legge D. Z. fecit. ( Edtt. ) 
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ED ALTRI DEL DETTO GESSI DISCEPOLI 


Se il non appa ga rsi crai facilmente depri- 
mi parti, n»a quelli sempre abbellendo e li- 
mando, cercar di dar loro ogni grazia e pa- 
stella , suol essere la più sicura strada all ar- 
tefice per giungere ad un sublime grado ; il 
non contentarsi ancora de’ già ben meditati 
pensieri, ed inquietandosi nella loro disamina, 
non trovar fine a’ pentimenti, ed alle muta- 
zioni, è il più pernicioso vizio , che arrecar 
possa danno allo stesso; essendo pur troppo 
il vero ciò clic avverte anco f eloquente Va- 
sari, che chi v uol far troppo alle volte fa me- 
no, come avvenne, die" egli, ad Andrea del 
Sarto : ebe non fece mai faggio quanto 
velia N u mia t a allo sdrucciolo et Or San 
Michele , / terchè egli, che facea bene sen- 
za affaticarsi , e forzar la natura , volle 
in quella sforzarsi e jarla con tropjyo 
studio. L' abbiam noi chiaramente veduto ai 
nostri giorni nel Gessi, uon mai sazio e con- 
tento, e che credendosi col mutar tanto le sue 
cose migliorarle . le guastò sempre ; e dove con 
moderalo studio risolutamente oprate , rinsci- 
vano mirabili e stupende , mutate e rifatte , 
affettate troppo divennero, e men buone. Mai 
la più bella, ben messa insieme, e capricciosa 
storia si vide del martirio di Santa Cateri- 
na dipinta per le RR. Monache di detti San- 
ta in Stnf Maggiore; ma perchè troppo cor- 


regger la volle, evi alterare, venne a dimi- 
nuirne stranamente la sua perfezione. Fatta 
una Giuditta cosi bella e vezzosa , che Guido 
soprafatto per maraviglia , a braccia in croce 
lo pregò a non la muover punto, essendo riu- 
scita la più rara fattura . che mai fosse uscita , 
e per uscir più fosse dalle due mani , il dì ve- 
gnente gli la fé’ rivedere affatto cassata , e ri- 
dipinta di chiaroscuro, in diverso |*ensÌero , 
ma così debole e fiacco, che battendone i pie- 
di, e piangendo quasi d* affanno quel grande 
uomo, mai più per anni interi volle capitar- 
gli uella stanza, dove solca prima portarsi due 
volte almeno la settimana a vederlo oprare ; 
non potcndesi dar pace «Iella velocità «lei pen- 
nello, e confessando invidiargli una tanta pron- 
tezza, ed ardire. 

Fu egli ( per farmi da capo in dir qual- 
che cosa della sua nascita , e de’ costumi ) del- 
la vera, e buona famiglia de f Gessi ; ma per- 
chè cadde in povertà il suo cepjK), fu neces- 
sitato Ottavio suo padre procacciarsi il vitto 
con qualche onorevole impiego; il perchè pre- 
sa per moglie Fiordeligì Tognoni . che gli diè 
in dote , oltre la propria casa . mille scudi , si 
pose a trafficarli in seta, entrando nello stesso 
tempo per apparecchiatore da veli nel nego- 
zio de' Linnri e Tassi. Ebbe fra gli altri 
figli questo, che rimase poi unico, natogli all» 
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ao. di Gennaio V anno i588. al quale pose 
nome Francesco, e che cresciuto fu posto al- 
la Grammatica, ma con poco profitto, nè pure 
potendo mai giungere a saper scrivere il pro- 
prio nome. Disperato perciò il |»adre , diede 
ogni liliertà al tiglio, allora massime, che ir- 
requieto ogui dì più riuscendo , e volubile , 
non lasciava [>er anche conoscere in che fi- 
nalmente terminar dovessero le sue smanie, 
che dando nell’ eccesso, il facean riputare di 
non intero senno. Osservato nondimeno allora 
solo darsi egli |*acc e <1 melarsi , che da se 
ritirato, ed in camera chiuso, posto si fosse 
hagal follando, a modelleggiar di capriccio bam- 
boli di creta, che ad ogni modo un non so 
che di spirito grande, c di buon motivo con- 
tenevano, fu consignato al Calvartc, che in- 
sinui - lo dovesse nel disegno, c ebe giuntogli 
sopra un giorno, che giocolando con altri fan- 
ciulli. postasi una sella indosso, e chino con le 
mani in terra carnccollava, corbellava, tirava di 
calci, [(orlando gli altri a cavallo, se lo cac- 
ciò ben presto dalla stanza : come dopo mol- 
to tempo fu necessitato anche a fare il Cre- 
monini, accortosi buttar il tempo in credersi 
di fermare un mercurio così volatile, e quie- 
tare un cervello cosi fantastico. Solo nella 
scuola di Guido [larve moderarsi alquanto , 
dal lupetto che COBOBMMOte portatali *<I OB 
sì grave maestro, e doli’ esempio di sua sa- 
viezza^ modestia mosso, ed istrutto. Quindi 
avvenne, che passato la seconda volta quel 
grand’ uomo a Roma , gl* lo appoggiò Otta- 
vio, raccomandandolo nello stesso tempo con 
lettere all’ Albani, che in quella Corte dimo- 
rava; e che finalmente accortosi. Francesco 
colà perdere inutilmente il temfK) iu is|ieudc- 
re la mattina pei - la casa , e *1 do|io pranzo 
in passatempi, c vanic, servendo maxime per 
lo giocolare di tutti gli altri, tiratoselo pres- 
so , ed ammonitolo per allettarlo alla latica col 
diletto c col guadagno , lo jiom* ben presto a 
ricopiar sue cose . e ad arrischiarsi a far le- 
ste, viste però dal naturale, nelle quali imi- 
tando Guido nel colorire , diede in una tene- 
rezza cosi grande, e fresco impasto, che più 
desiderar non si potea. Tornalo perciò a ca- 
sa , e postosi a far nunzi quadri di capric- 
cio, se ne |>ortò casi bene, che arrecò mara- 
viglia all* istesso Guido, allora che lipalriato, 
c vedutone un suo pezzo presso D. Gio. Gt|- 
glielmini, già comune maestro di grammati- 
ca, uou potea credere che fatto l’ avesse jl 
Gessi, |>iu volte considerandolo, e confessando 
non aver inai veduto sino a quell* ora chi più 
di costui la sua maniera imitar sapesse, c di 
aver a divenire un grami' uomo dimostrasse. 
Ripresoselo perciò volentieri in scuola, e po- 
stolo in compagnia dj Gio. Giacomo Seincn- 
,ti, altro suo allievo ugualmente bravo, fu poi 


inteso ( come nella sna vita si disse ) darsi più 
volte vanto e pregiarsi di avere presso di se 
due scolari , ciascun de’ «piali poteva stare al 
pari di ogui altro, anche maestro , che in 
Rologna allora un tal titolo pretendesse. Nel 
lavoro perciò della famosa Cappella del San- 
tissimo , da lui presa a fare in Ravenna al 
Cardinale Aldobrandino Arcivescovo di quel- 
la città, di amhiduc si valse, facendo loro 
massime dipingere tutti i freschi su suoi car- 
toni. Condusse seco il Gessi a Na|>nli per la 
Captila del Tesoro allogatagli , ma poi non 
(atta, per i già narrati rispetti, e più vol- 
te inutilmente invitato , anzi pregato dal Se- 
renissimo di Mantova a portarsi a dipinger- 
gli una galleria , ed in fine a fargli alme- 
no il diseguo, e mandargli due de* più bra- 
vi suoi giovani ad eseguirlo, gl’ inviò i due 
compagni, scrivendo a S. A. mandarle due 
maestri , non due scolari , a’ quali però, senza 
tanto suo disegno, l>cn avria dato r animo di 
contentare pienamente S. A. 

Ma «manto s’ ingegnò Guido di protegger 
sempre Francesco, promovendolo a «{nelle fat- 
ture eli* egli stesso avesse ricusato «li fare, o 
la distribuzione delle <|uali fosse stala in sua 
elezione e«l arbitrio; altrettanto j»oco grato co- 
minciò a farsi egli conoscere, o troppo rigo- 
roso con esso dimostrandosi ne’ lavori , che 
soli., di |i;i . filiti avesse, o terne- 

rarìuneote presumendo di potere con lui coro- 
intere c stare a fronte. Tornati perciò di Na- 
poli , pretese die Guido, oltre la mensuale 
previsione puntualmente pagatagli , rifar gli 
dovesse i danni di «juell’ opre che forse avea 
perdute in patria . stando «la quella lontano, 
per lui servire: che nella |>n>visione mensua- 
le contener uou si «inviassero molti quadri sot- 
to 1’ accordo di tal stipendio . prima di par- 
tire, a lui finiti, come il Salvatore eseguito 
sotto il suo discguo nella Chiesa dello stesso 
titolo, e simili altre sottigliezze e stiticherie, 
che scandalizzando i Giudici e stomacando le 
genti, I* indussero [ter minor male ( sgrida- 
tone da’ stevsi amici ) a chiederne perdono a 
Guido , seco rappacificami* *i , mostrando di 
duoare dò che s' accorse non j>oter vincere, 
nè |M>tcndo solo contrastare, «licea, col Reni, 
eh* avea la fortuna, e lutto il mondo dalla 
sua. Divulgava nondimeno ch'egli era un uo- 
mo cosi fallo ; riputato per buono , perchè 
noti [faticato ; pien di sostili , timido nel- 
1* oprare, ed irresoluto; e che uon datogli il 
cuore e 1* animo di affrontare «[nella gran 
Cap|>ella del Tesoro , erasi fiuto insidiato dai 
maestri na|M»iilani nella vita, e con lai scusa 
scaricatosi da quel peso , che avea disperato 
poter portare; come se mai più a* suoi giorni 
non avesse calcato i ponti, e dipinte l’ Aurora 
al palaggio oggi Mazzarino . le Cappelle 
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Pontificie in S. Maria Maggiore, e a Monte 
Cavallo , le Cabile intere a Ravenna . le 
Tnme in Bologna, e così «lato a conoscere, 
se «la simili macchine lasciasse farsi panni. 
Scritto perciò egli a Napoli all’ i*t«*so Ros- 
sellini, che avea fatto prima andar Guido, e 
protettolo, ottenne «I 1 esser a «niella faccenda 
surrogalo, senza mai fame al Reni un mini- 
mo motto, e vi si portò, benché inutilmente, 
riputandosi a somma grazia il non entrare a 
fam’ altro , e tornandosene !»en presto a ca- 
sa, temendo lasciarvi la vita. I*o soleva per- 
ciò burlar Guido, ed interroga mlolo più vol- 
te, come gli avesse mai dato 1’ animo di re- 
sistere alle perenzioni di coloro, o almeno 
avesse egli solo avuto sorte di non incontrar- 
le , lo piccava , e P im|>egnava a raccontar 
ciò gli ne fosse accaduto: non potere ambir 
per Napoli , che dietro non si v«*desse qual- 
che brutto ceffo . che imbaulato entro il man- 
tello e fingendo tener anni sotto, e di so[>- 
piatto seguirlo, non gli mettesse sospetti : aver 
trovato più volte alla posta lettere orbe , che 
r avvisavano tramategli insidie contro la vi- 
ti, e P esortavano , sotto pretesto di buon 
zelo e di carità, astenersi da quel lavoro, 
che doveva essere la sua rovina: «le 1 due gio- 
vani condotti seco per aiuto. Giu. Battista 
Ruggieri e Lorenzo Menini, essersi veduto 
restar privo d’ improviso, e in certo modo 
che non gli piaceva , e gli accresceva i sospet- 
ti; quando senza sua saputi, andatasi a ve- 
dere |»er curiosità le gallerie, in tempo che 
spalmate e«l allestite dovevano porsi in corso, 
sciamato d’ improviso, e postesi in viaggio, 
se gli erano portati via con gli altri, senza 
badar loro, che si raccomandavano e suppli- 
cavano essere almeno collo schifo rimessi sul 
lido, servendo anzi le loro preghiere, e le 
smanie ad accrescer le risate e ’l pisci tempo 
a quel Comatulante rd l Ilici, ili; ou«!e inutil- 
mente di essi cercando e Incendo addiman- 
dare per tutto Napoli , scrivere a Roma , ed 
altrove per ragguaglio, nè subodorarne po- 
tendo nuova alcuna . tenuto avesse per indub- 
bitito. essere iti a male. 

Licenziato poi Guido i suoi discepoli, che 
troppo cresciuti in numero, formavano |ùù 
contusione , che scoola ; vautivasi il («essi , 
aver egli chi fatto per timore e gelosia di 
lui, die cominciava ad uguagliarlo; e però 
aperta stanza, e «fucili stessa appunto che pri- 
ma condotta aveva il maestro nel pi Ligio Fan- 
tirzzi , lascia vasi intendere volerlo anche tra- 
passare un giorno , facendo allora «|uadri , che 
veramente a quella maniera stranamente ac- 
costai ami, e die se non mostravano mai q nel 
gran fondamento e sapere , «Jie in que’ «lei 
Reni osserva vansi , lo superava» quasi in una 
certa maggior franchezza c pastosità, che in 


quest’ uomo veramente fu singolare. Fu allo- 
ri che di sua mano si vide la bella tavolimi 
di S. Girlo nella Chiesa de’ Poveri all’ Al- 
tare de’ Sirnonini , ove in poco sito rnppre- 
sentò cosi al vivo I’ affetto e la divozione di 
nel Santo processionalmenle portarne per 
libino il Santo Chiodo, per placar l’ira Di- 
vina, che con la peste si stranamente la com- 
messagli crisi iaoa greggia affliggeva, che non 
si (miò «lesitlerar di veder espresse teste le più 
spiritose e vivaci, ch’entro quel quadro si 
ammirano; più giudizioso ripiego immaginare, 
in porre a suo luogo gli apostati caricati da 
uomini nudi sulle carrette; donne piangenti 
cou figiiuolini in braccio pur Guulesche e lieu 
vaghe, e simili anche funesti accidenti, che 
ebbero un estremo applauso; e fu detto de- 
gli Angelclli che sopra adorar la CfiKe si ve- 
dono , non averne mai di più nobili e gra- 
ziosi dipinto il Reni. Lo stesso vociferassi del 
mallirio di S. Vitale fatto per la Chiesa de- 
dicata allo stesso Santo in Ravenna; ove Li 
stessa natura fatta pittrice, fa vederci entro un 
marmo incastrato nel muro, rappresentato con 
le sue solite vene un Sacerdote apparato a 
Messa ; notato molto dal Ridolfi , ed indotto 
in argomento per testimonio, che l’arte della 
ilttirn più da simili accidenti . che dall’ orn- 
ili dell’ uomo avesse origine. Ma per tornar 
sul filo, fu tale e tanti la fama . che per i 
due suddetti, ed altri simili quadri acquistò 
Francesco, che a soprnbUmd.irgli comincia- 
rono le commissioni, e non vi era chi non 
volesse qualche cosa di sua tnano, sparsasi 
voce e correndo opinione, che l’opre sue col 
tempo assai più valer dovessero, come avve- 
nuto era di quelle di Guido; oude gran van- 
taggio fosse il prevedersene sin clic ottener 
si potevano a«! amorevolissimo guiderdone . e 
prima che insiqierbito anch’ egli per l’ ab- 
bondanza de’ lavori , «piede alzasse di prez- 
zo. 

Quanto perciò ne godesse il Padre, può 
lien immaginarselo chi ha provalo che cr>sa 
sia l’amore verso i figli. Il vedere cosi <l' im- 
preciso avvantaggiato il suo, del «guale tante 
volte dubitato aveva felice esito , lo riempiva 
di tanta gioia , che nou bastava a capire in 
se stesso. Rappacificatosi [lerciò seco finalmen- 
te, e condonatigli la violente risolnzionc di 
tor moglie d’ascoso, c con poco suo gusto 
(il perniò se Pavé» caccialo di casa) quella, 
e questi dopo «lualch* anni rijircsc ; tanto più 
che ottenutone Francesco un grazioso figliuo- 
lo. assicurava il vecchio del secondo creile 
d’ ogni suo accumulato acquisto : ina poco go- 
der potette di tante consolazioni il già caden- 
te Padre , chiamato dalla grave età a«i abban- 
donare queste caduche e terrene , per le sem- 
piterne c adesti ; lasciato • Francesco un 
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avanzo di tredici mila lire, clic si credette 
esser dovessero un giorno la sua fortuna, quan- 
do ad altro non sen irono . che di ostacolo ai 
suoi progressi , e d* impedimento alla sua si 
l«ene incamminala virtù. lavatele dal negozio, 
le dejuttilò sul Sacro Monte, per investirle un 
giorno in cosa fruttifera, che stata fosse ba- 
stante a proseder |**r lutto l'anno la casa ; 
facendo d conto, die i frulli somministrato 
avessero lauto, che con un po' di parsimonia vi- 
vere avesse jHituto da par suo. senza lauto la- 
vorale. A questo suo desiderio parve corri- 
spondere la Fortuna, col portargli anche nuo- 
va , e maggior ricchezza iu casa , mediante il 
Cavana pittore, che pattuita seco, e concor- 
dati ima ugual divisione di tutta la roba Co- 
rada; sj invila ei prima la madre vedova, avea 
fatto toccare la unica figliuola erede al figlio 
del Gessi; ma riuscì tutto il contrario, pre- 
tendendo poi Fratesco non aver potuto la 
madie pregiudicare alla figlia nella concordata 
inediità. e jhtcÌò intraprendendo una lunga, 
fiera, ed ostinala lite, die non si fini, che 
di civile si le criminale, privandolo poi sem- 
pre della quiete, e tranquillità d'animo, e 
facendogli consumare non solo la contrastata 
nuova eredità, ma la (Minna ancora. Ope- 
rando (Nudò per defletto, |k.t interesse, e 
per bisogno insieme , si pose a strapazzare i 
lavori , ouile dalle sue mani ue uscirouo da 
que' tempi de' mollo debili, come per esem- 
pio, il Cristo, che chiama all* Apostolato Gia- 
como e Gioì anni pescanti ne! mare di Tibe- 
riade, oggi in S. (àio. in Monte all'Altare 
Fani uzzi . cosi fiacco, che mi ha fatto tajor 
dubitare di originalità. .Nella Chiesa de' HR. 
1*1*. Certosini i duo’ gran tavoloni laterali 
elitra il Coro de' stessi Padri ; la Pescagio- 
ne miracolosa di S, Pietro in uno, e nel* al- 
tro Cristo che discaccia i negozianti dal Tem- 
pio. cosi iusulsi , storpii e scorretti, die non 
si |»uo veder peggio, c che tanto si adoprò 
per ottenere, pregando e supplicando, e ta- 
cendo a vilrisimo prezzo; olire la tavola della 
llivirreZHuie nd Capitolo, die fu vantaggio 
ìier la sua riputazione non meuo, che (n*r lo 
ouon ser rizio di que' Religiosi, che non fi- 
nisse , e terminata poi fosse dall* Albani. Nella 
sontuosa e nobile Libreria del Collegio Mon- 
tai lo li tre sfondati . che ancorché di si pere- 
grina , e erudita invenzione, non ho mai sa- 
puto capire perchè tanto uuiveisalmeiile loda- 
ti, altro ricercandosi a simili operazioni, die 
uu felice e tenero maneggio, che veramente 
c mirabile, desiderando vi si più aggiustatura 
delle parti , c correlimi di dileguo. Nella Chie- 
sa Parrocchiale di S. Maria delle Muratelle il 


gentilissimo S. Antonio da Padova , che in 
piedi presso 1* Altare, accarezza teneramente 
il Bambino Gestì in quello disceso , e che tanto 
ad ogni modo piacque (non ostante che fuori 
d'un l>cl carattere, e tenero maneggio, altro 
di maraviglioso non contenga ) che un' altro 
simile di sua inailo ne vollero, e riposero in 
un Altare in Chiesa fuori le RII. Madri del 
Corpo di Cristo, e altri anche privati altre 
copie. In S. Pietro il Salito Ignazio fattogli 
(are dal Cardinal Lodovico Ludovìsio, che 
avanti del detto Santo genuflesso, c intero 
ritratto fu posto all' Aitar del Santissimo Sa- 
cramento allora, die fallo accettare dalla città 
por nuovi Protettori quel Sauto o S. Fran- 
cesco Saverio, ne celebrò cosi solenne festa, 
cantandovi la Messa, e dulia menti* (come sa- 
lica fare) sermoneggiando. Il S. Girolamo ge- 
nuflesso avanti il Crocefisso Redentore nella 
prima Captila in S. Barhaziaoo. di rincon- 
tro a quella appunto nella quale dipinse così 
superbi freschi il Huggieri suo scolare, di gran 
lunga passa udo il maestro. Nell* Oratorio della 
Morte (>er li Signori Scappi fAssuuzioue di 
Maria Vergine con li Santi Rocco c Filippo 
il Neri. Nella Chiesa de 1 PP. dell" Eremo 
nuovamente fabbricala il S. Beuedelto peni- 
tente. In S. Stefano la Visitazione all* Altare 
de* Signori Bonfigliuoli. Nella Chiesa Parroc- 
chiale di S. Mammolo all' Aitar Maggiore , 
sopra la Incoronata di Pietro de' Lianori , il 
Dio Padre cosi mal fatto . cogli Angeli . e in- 
torno alla Madonna nell' unico Altare die vi 
è , que' misteri così strapazzali . non punto in- 
feriori a quegli altri intorno alla Madonna in 
S. Egidio fuori di stra'S- Donato. A S. Gio. 
detto del Trebbo il S. Gio. predicante, ed 
altri che non avrian mai line , e nulla punto 
hanno che fare col bellissimo S. Francesco 
rivenuto, e sostenuto dagli Angeli nella Chie- 
sa delle RR. MM. dell' Abbadia . riputalo più 
tosto di Guido, del Domcnidiino . o d* altro 
miglior maestro, se povùbil fosse, che di sua 
mano; colle bellissime tavole nella Chiesa della 
Compagina de' Bmiladori , nella Salii dove 
mangiano li Pellegrini nell' Oratorio di S. 
Biagio , nell' Altare dell* Oratorio de’ Pove- 
ri, nella Chiesa Parrocchiale di S. Michele 
de* Copi ometti nella Cappella maggiore, nella 
Chiesa Parrocchiale di S. Crisiina di Pietra- 
lata (i), nella Chiesa delle RR. Cappuccine 
all* Aitar Maggiore, a prima vista tolta per 
di Guido; si come per di Guido infallibilmen- 
te temilo, e per suo tante volte ricopialo il 
bellissimo S. Francesco ricevente le Stimmate 
all* Altare de* Signori Yeuenli entra la Chio- 
sa de* RR. PP. Zoccolanti , col bel mezzo 


(i) Ora nella Chiesa di S. Kicolò di S. Felice nella quinu cappella. ( Edu. ) 
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uadro (i) entro la Sacrisi ia de’ RR. PP. 
i Gallimi, senza le private opre, che sono 
infinite, e i bei freschi degli Angeli (a) so- 
nanti , nella facciata di S. Maria del Baracano, 
c dentro I’ Oratorio di S. Rocco, e simili (3), 
che (dove prima guastò le tavole non mai 
volendo contentarsi , e ridursi a levarvi le 
mani ) per voler tropjH» farle alla prima in 
quest' ultimo , strapazzò in modo, clic sono 
talora intollerabili , non variando mai . ma 
sempre dando nella stessa cicca , con certi nasi 
troppo larghi , come in quest' ultimo anch'egli 
il gran Pier cb Cortona , aggiungendovi a rii 
occhi pesti e mizzi , che tacevano rabbia a 
vederli. Ne venne ben egli avvisato più volte, 
ed amorevolmente pregalo ad avvertirlo, ad 
astenersene, ma sempre iiiutilnuuic, offenden- 
dosene egli al maggior segno . ed allora ri- 
spondendo, c replicando voler fare a suo modo, 
non conoscendo chi fosse buono a poterlo cen- 
surare , e correggere; dimostrandosi non meno 
che negli altri interessi , iu questo ancora un 
cocchiuto, effetto tutto non meno che di igno- 
ranza, di presunzione. 

Era un indicibile gusto, ma un esercizio 
insieme di troppa gran pazienza ('attaccarsi 
con esso lui ( r rancese affitto di allèzioue e 
di genio) a discorrer delle nuove correnti, e 
contrastando gli avvisi nè tenea , mostrargline 
contraria la credenza, discorrendone oisappa- 
sionatamente ancora sul fondamento elei vero, e 
del verisimile; perchè qui mutandosi di colore, 
arrossendo, hufiàudo e battendo i piedi s’ iiiqie- 
nava , e picca v avi a sostenere il contrario , uè 
andogti poi l'animo di vincere con la forza delle 
ragioni o del discorso, volge vasi alle caltinuic 
e alle petulauze , troppo ad ogni modo di se 
presumendo sempre. Quando trovimi in Roma 
con (snido, e che vedendolo giocare ai scacchi, 
c standogli sopra si pose ad insegnarli, ancorché 


nulla ne sapesse, nè mai a simile passatempo 
provato si tosse , c perciò consigliandolo a più 
alti spropositi che dir si possano, postosi Gui- 
do a muover le tavole a suo modo, ed a fin- 
gere per tal via vincere i giochi , così accor- 
datosi col suo contrario per prendersene spas- 
so, e burlarlo, così s’impresse di saperne, che 
si tenea pel primo uomo che si trovasse in 
quell' esercizio , sfidandone gli stessi più for- 
biti cortigiani , che per prendersene gusto , 
lascia varisi vincere qualche giulio c testone, 
per mantenerlo pur saldo e fermo nel suo folle 
pensiero: e fu si fiero questo, c costante, che 
si durò fatica , e vi vollero anni interi a far- 
glilo distorre, credendosi ciò venirgli detto per 
inridia e per malignità. Simil cosa successe 
anche nella sua mortale ultima infermità , per- 
chè avvisato dal Medico a stare in regola di 
vivere, per volere iu quel tempo esorbitare 
al solito , essendo sempre stalo amico de’ buoni 
bocconi , c di contentarsi assai negli appetiti 
della gola, diede nelle frenesie, nelle smanie, 
c gridando e replicando sentirsi morire se uon 
soddisfaceva in ciò al suo desiderio, per vo- 
lere appunto quello pienamente adempire , ven- 
ne inaspettatamente a mancare di una certa 
febbre, che noù fu mai giudicala mortale, ma 
che da lui strcqiazzata , si vendicò col lorgli 
la vita. Compagno prima in Bologna , poi 
concorrente in noma del Gessi fu 

GIO. GIACOMO SEMENTI, nato mol- 
to prima del Gessi a Vincenzo Sartore, cioè 
sotto li iK. di Luglio del i58o. c che avuto 
come I* Utesso Gessi , i primi principii dal Cal- 
vario . era passato anch* egli sotto la discipli- 
na di Guido, e fatto tal profitto, che sono 
di stupore, c recano maraviglia anch’ oggi Po- 
pre sue in Bologna , e che sono nerticobrroen- 
te : la bella tavola all’altare de Signori Fio- 
ravanti, sotto l'organo in S. Gregorio in città) 


(t) Fu trasportato a Milano e ne) 1816. riportata a Bologna, ed ora si ammira nella P. Pinaco- 
teca. ( Edi». ) 

(a) Il Crespi alla sua Lettera dell' Algarotti nell* enumerazione di tante pitture affresco perdute, 
vi nomina ancor questa nulla ( più vedrete I detta bellissima Gloria d' Angeli dipinti a fresco dal 
Gessi sul gusto di Guido suo maestro , nell' apice del bel portico della Chiesa del Bar arano . (Lettere 
Pittoriche pag. 4*4- 3. ) 

( 3 ) Nella P. Pinacoteca bolognese vi si ammirano del Gessi le quattro qui descritte pittare. 
S. Bonaventura Card, che col segno della croce dà la vita ad un Bambino nato morto di una 
Signora della città di Lione : diverse persone presenti al miracolo implorano l'aiuto Divino, e 
fanno segni di meraviglia. Esso è iu forma di lunetta, ed esisteva nel monastero di S. Stefano di 
questa città di Bologna. 

S. Francesco svenuto in braccio a due Angeli in estasi per la misteriosa apparizione del Sera- 
fino , che gli ha impresse le stimmate sul monte dell' Alvernia : in qualche distanza un monaco 
compagno si rimane spettatore. Stava questa pittura nella Chiesa de’ Ss. Nahorre e Felice alla 
cappella Volta. 

La Vergine, il Bambino, S. Caterina, ed il piccolo S. Giovanni che esisteva in S. Michele in 
Bosco. 

Gesù orante nell'orto di Getsemani , con un Angelo superiormente che gli presenta il Calice 
della Passione: era nella Chiesa di S. Leonardo. ( Edit. ) 
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della maniera prima , e forte del maestro , e 
della seconda delicata la Santa Cecilia , che 
genuflessa, ora al Signore per aspettare il 
colpo , nella Chiesa di S. Elena. La S. Ca- 
terina in S. Francesco nella Captila Mare- 
scalchi; alle quali tre opre mai non giungono 
il S. Sebastiano nella Gqmella Sampieri in 
S. Michele de 1 Leproselti. La S. Orsola la- 
terale nella Cappella del Carmine iu S. Mar- 
tino Maggiore. Non li sette Santi Giulii nella 
Cappella Ringbicri in S. Giorgio, trattando 
delle pubbliche; e delle privale, quelle che 
trovansi di sua mano presso de' privati . in 
particolare de' Signori Senatori e fratelli 


Ratta, massime il sovruscio compagno degli 
altri dipìnti a concorrenza da' Fraucescbino 
Carnicci , Guerci no , Cavedone , Garbiero, 
Massari, Savonauzi; c simili altrove, che trop- 
po forse noioso renderebliesi il qui registrare , 
nè intendendomi io di fare in quest'opra mia, 
come sempre ho detto, un inventario di tulle 
le pitture , che saria inutile nou meno , che 
impossibile, anche i>er la coiidiana mutazione 
di esse, massime delle rnovibili; passaudo a 
ciò che dipinse in Roma, nella forma che ci 
lasciò scrìtto il Baglione nella Vita che di lui 
inte&sette, ed è questa; 


VITA DI GIACOMO SEMENZA PITTORE 

SCRITTA DAL BAGLIONE 


tt Ewi stato un pittore bolognese nomi- pclla Sista, due quadri a olio sopra Y Àlta- 
nato Gio. Giacopo Semenza, allievo di (ini- re; verso la tribuna dipinse S. Gio. Evan- 
do Reni anch'esMi bolognese, Venne egli a gclista,e S. Giuseppe, ed in aria la Madon- 
Roma, ed avea buona maniera di colorire; na; e nella facciate verso la nave grande la 
ed imitando quella del suo maestro, dava gu- Concezione della B. Vergine Maria, S. Gioac- 
sto ai professori: e ciò, eh* egli lavorava, con chino, e S. Anna con amore, c con diligen- 
amore. e con diligenza grande a perfezione za figurali. 

conduceva. V’ è ancora di sua mano nell’ Accademia 

Indi accomodossi al servigio del Serenissi- de’ Signori Umoristi, in casa de’ SS. Mand- 
ino Principe Maurizio Cardinal di Savoia: vi ni Romani al Corso, un quadro a olio coio- 
stelte molto tempo, e vi operò assai cose di rito; e per entro staivi una virtù con una 
belle invenzioni, ed anche per diversi [tarli- tromba in mano, c sotto v’ è la Lupa con 
colari varie cose dipinse, che per non esser Romolo c con Remo, figliuoli gemelli d’ llia 
publichc, non ridurrolle a memoria. e ne fa- e di Marte, infanti; assai buon quadro, e 
rò passaggio. forse de' migliori , eh' egli formasse , per il 

E sua pittura a fresco nella Chiesa di San colorito con freschezza , e per la buona ma- 
Carlo alti Calinari il lanteruiuo sopra la cu- uiera. 

[vola, dentimi un Dio Padre, e putliui. Priu- E nel Tempio d' Aracelli ha di suo nella 
apio 1’ opera per farla tutta, coni' era d’ ac- Cappella de' signori Cavalieri, presso la porta 
cordo con que’ PP. Barnabi ti; ma sopraggiunta della Chiesa, ch’entra nel Chiostro, il qua- 
la morte del Cardinal Leni, che lasciò erede dro a olio, ent rosi la Madonna in aria, e da 
la Chiesa di S. Girlo,*; fu esecutore del Te- lato staivi ginocchioni S. Gregorio, e San 
«lamento il Cardinale Scipione Borghese, volle Francesco. 

questi, che l'opera da Dorneuico Zampi e ri Questo virtuoso Analmente tolse moglie, e 

bolognese fosse seguitata e compita. non vi stette molto , non so per qual cagio- 

In S. Maria iu via lata, dove anticamente ne, che infermossi , e pur mentre andava tut- 
stava attraversato 1’ arco trionfale di Gordia- tavia operando, d* improviso gli cadde la goc- 
no Giuniore, dal lato manco sopra una porta eia, ed andò a risico di morire; poi per qual- 
sia un quadretto del suo, dentrovi un Ange- che tem[>o si riebbe: ma ultimamente di nuo- 
lo a olio. vo gli tornò il male: e 1’ atterrò, c 1 isti use 

Fece parimente Gio. Giacopo nella Basi- di fresca età; ed iu «mesta città di virtù, e 
lira Lil>eriana sul Moute E squillilo sotto il d' onore le spoglie della sua mortalità depose. 
Tabernacolo delle Reliquie dal lato della Cap- ed ora nel mondo vive alia fama, (i) n 


(i) Del Semenza ( o Sememi ) nella nostra P. Pinacoteca bolognese vi tono le qui descritte ta- 
vole. - Il Redentore con la Croce sulle spalle, e li Ss. Sebastiano, Francesco ed Arcangelo Mi- 
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Chi di questi duo’ compagni fosse più bra- 
vo, pende indecisa la lite; essendosi dimostra- 
to Timo e l’altro fedele seguace di Guido nella 
tenerezza e pastosità ; e nel concorso eh’ eb- 
bero insieme in un quadro per ciascuno, d’or- 
dine del suddetto Serenissimo Prìncipe Car- 
dinale Maurizio , fu dello : Gio. Giacomo es- 
sersi dimostrato più corretto, ed erudito, ma 
più ferace e risoluto Francesco; a questi anche 
dandosi il pregio sopra l’altro ne’ putitili , che 
cosi carnosi , e lencri fingea , che sembravano 
vivi ; onde il signor Marchese Girolamo Al- 
bergati non senza ragione, fra l’ altre fatture 
di questo virtuoso, volle le nove Muse rap- 
presentate mule in fanciullesca età , che seco 
portando a Roma . allora che vi passò Am- 
Lascindorc presso Sua Santità, furono ammi- 
rale per opera molto rara, ed egregia. Dal 
Gessi, eh* ebbe sempre scuola fiorita, usciro- 
no bravi allievi, fra quali 

GIO. BATTISTA RUGGIERI, c per- 
ciò detto comuuemente Batlistino del Gessi, 
che poi gli fece grand’onore, c era per far- 
glilo anche maggiore , se cosi presto , e nel 
principio dell' opre sue più famose non man- 
cava al mondo. L’ amava svisceratamente il 
Gessi per una disili voltura , e prontezza di 
operare simile, e con (accenta alla sua non so- 
lo, ma di essa anche maggiore, quanto poi 
fu fondata col tempo e sicura: per la sua 
buona indole , natura facile e lieta , e |»er 
la pratica di buoni libri, e intelligenza più che 
mediocre di belle lettere ; il perchè di lui 
valendosi in iscrivere, e rispondere per lavo- 
ri ricercati talora, e talora commessigli di fuo- 
ri, il suo segretario delle cose pubbliche gio- 
cosamente dirlo solea. Disegnava in modo , che 
non ebbe a* suoi tempi chi gli togliesse la ma- 
tita di mano, e l’ uguagliasse, c i suoi nu- 
di dall’ Accademia vedeansi di tinti intelligen- 
za , risoluzione e polizia , che l’ islcsso mae- 
stro , non che gli condiscepoli . quanti potea 
gli ne buscava , presso di se conservava , e 
riteneva, non meno agli altri mostrandoli in 
esempio, che per se stesso approfittandosi di 
un modo di fare sì dotto , e si facile , e che 
ben pareggiare francamente a que’ d’ Anniba- 
le riotersi, dicea. Fu casi copioso, e fenice 
nelle invenzioni , cosi arrischiato , ed ardito 


nell? esecuzioni , che pose spavento talvolta allo 
stesso Guido, massime allora, che dipingendo 
a fresco nei laterali della prima Cappella a 
mano manca in S. Barhnziano (i) l’ Adamo, 
il Dnvidde, e S. Pietro da una parte , e dnl- 
P altra I’ Èva, la Giuditta , e la Santi Ca- 
terina , maneggiò queste figure con tale fran- 
chezza, e pastosità di colore, diede loro idee 
sì vaghe , arie sì nobili , e le vesti di pan- 
ni così maestosi , e grandi , che non prima 
conosciuto il giovine per quel eh’ egli era , 
s’ andarono pubblicamente a vedere , ed am- 
mirare (con gran gusto del Gessi, che fo- 
mentava l’ equivoco . e sostenea P opinione ) 
per nuova operazione del Reni. Nè minore fu 
il sospetto del Domcnichino . che invidiando 
al Gessi in Roma un sì valente figliuolo, eb- 
be poscia a pentirsi d" avergli lo fatto sviare , 
e passare con raro esempio , e somma grazia 
alla sua stima : mentre così limpido , facile , 
e franco finalmente il conobbe , eh* ebbe a 
vergognarsi della sua, al contrario tanto du- 
ra , e pigra , ma così ponderata poi , e sicu- 
ra Minerva ; e perciò dispettosamente a cassar 
lenendosi quanto con tanta feliciti fatto boz- 
zar gli avesse, ed avvantaggiando il Barlia- 
longa , e portandogli^) contro sempre, cd allora 
in particolare, che fatto questo Siciliano, per 
la Cappella de’ Signori Bandini in S. Silve- 
stro di Roma, un quadro, ritoccandoglilo tut- 
to il Zampieri, massime certi puttini che di- 
vennero liellissimi, gli li tè prima esporre in 
pubblico, disseminando e mostrando con tale 
esempio , esser costui altri uomo che il Rug- 
gieri. 

Era così animoso , c dalle paure d’ ogni 
pericolo rimoto e alieno, che raccontavamo 
rislesso Sig. Francesco, come ritornando da 
certo suo viaggio un Cavaliere, nè potendo 
giungere in tempo , che veder potesse la sua 
signora consorte molli giorni prima morta e 
sepolta : desiderando pure , smanioso tutto, 
averne il ritratto, non s’inorridì egli (pre- 
sane prima la dovuta licenza da' Sujieriori ) 
fare aprire quell’ arca , e calando a basso ei 
stesso, [forbirlo con le proprie braccia sopra, 
per cavarne i lineamenti del volto, e ben col- 
pirla, come fece: ch»‘ studiando in Roma le statue 
e le storie negli archi antichi , attaccando a un 


chele che tiene sotto i piedi Lucifero. Era desia nella Chiesa di S. Giorgio , nella Cappella Fio- 
ravanti. 

S. Eugenia con le mani legate , che genuflessa sta per ricevere il colpo del carnefice , con due 
Angioletti per aria. Era questa nella Sagrestia della Chiesa di S. Martino. 

E S. Caterina inginocchiata la quale mira una gloria d' Angeli , mentre il carnefice a lei vicino 
la guarda. Era questa tavola nella Chiesa dì S. Francesco alla Cappella Marescalchi. ( Edit. ) 

(i) Le pitture qui descritte sono oramai perite; questa Chiesa ha servito per molto tempo da 
fienile per le armate che in questa città rinno dimorato , percui non è a maravigliarsi se le pit- 
ture colà rimaste al tempo della soppressione di detta Chiesa sono quasi che perdute. ( Bilie. ) 
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capo di canape un bastone per traverso, sa- 
lendovi » sedere sopra a cavallo , non area 
orrore farsi in tal guisa tirar là sopra, ed ivi 
cosi posandosi , nettar quegli effigiati marmi 
dagli erbaggi e dalle sozzure , disegnandole 
poscia con grau quiete e contento: che colà 
bravamente si difese , e pose in vergognosa 
fuga un fratello di un tal pedaute, che assa- 
litolo con un bastone voleva affrontarlo, per 
aver lungamente burlato , e presosi gusto di 
quel Grammatico, da lui portandosi ad impa- 
rare la lingua latina e fingendosi golfo , e du- 
rissimo au apprenderla , quando un giorno 
d 1 improviso ottimamente volgarizzando un 
testo, e volgendoglilo in greco, lo lasciò at- 
tonito e stordito, con rìsa di Monsig. Tomg, 
'Vescovo della Bosina, come gran virtuoso in 
ogni lingua, alloggiato allora., e spesalo dal- 
V Etuiuenliss. Barberini, c clic della iutelli- 


genza del Ruggieri in queste due non polca 
darsi pace. 

Ma ijcrchè di questo virtuoso scrisse la Vita 
il Bnglione , registrando particolarmente l oppe 
che fece in Roma, ove ritornato dopo il Gessi 
da Xa|K>li, restar poi volle, e viver sempre; 
io non altro avvvertendo di più , fuori clic 
V avere egli avuto i primi principi*! del solo 
disegno, cd in età di 16. anni Ja un Ago- 
stino Marcucci , allievo de’ Carracci , e del 
quale si vede nella Concezione la tavola della 
Natività di Nostra Signora; e (questo morto) 
esser andato alla stanza, che tenevano insieme 
tulli e tre in una Cappella fuorc già, c ser- 
rata di S. Petronio , il Brizio, il Garbieri , 
e Oliviero Gatti, sotto il secondo proseguendo 
i suoi studii, fin che per terzo noi termos- 
si col Gessi, non posso che riferirla, cd ò 
questa : 


VITA DI (110. BATTISTA RUGGIERI PITTORE 

SCRITTA DAL BAGLIONE 


« Terminò anche i suoi giorni nel corso di 
questi tempi un giovane bolognese , clic Gio. 
Ballista Ruggieri api .ella vasi, e da picciolo uelln 
sua patria iiiqtarò la lingua Latina e Greca 
dal suo Padre, che Giovanni aveva nome, e 
era grammatico parimente Latino e Greco. 

£ auche in Bologna ebbe i principi! della 
pittura da Domenico Zampicri Bolognese. 
D 1 indi poi col Gessi pittore andossenc a Na- 
poli, onde Gio. Battista del Gessi il nomi- 
narono. 

Venne poi a Roma , e «la tosi allo studio di 
ritrarre le opere buone di questa città in te- 
le, e in marmi, disegnò molte cose per il 
Marchese Giustiniani, e ritrasse molte oliere 
antiche per il Sig. Cavalier Cassinno dal Poz- 
zo, c giunto per la sua buona maniera a far 
prova del suo pennello in publico, in questo 
Chiostro della Minerva dipinse colà quella Na- 
tività di Nostro Signore co* Pastori, di' ella 
vede in fresco sopra il muro, cd è di maniera 
gagliarda. Li tre Apostoli, che dormono, dov*è 
il Cristo all* Olio. E la Virtù della Tempe- 
ranza dall* altro lato . in fresco coloriti. 

In S. Caterina a Monte Magnanaiioli sul 
manco lato dipinse il sott* arco dell* ultima 
Cappella ; nel mezzo S. Maddalena e S. Ca- 
terina; dalfun lato S. Domenico e S. Gio. 
Battista ; dall* altro S. Gio. Vangelista e S. 
Filippo Neri, a fresco; ove nel di « leu tro so- 
no le pitture di Gio. Ballista Speranza. 


Presso lo Spedale di S. Gio. Latcrano, ora 
di nuovo rifatto con P architettura di Iacopo 
Mola da Lugano iu Lombardia , dentro la 
Chiesa , che a S. Andrea è dedicata , il Bug- 
ici i ha colorito le figure, che stanno sopra 
Altare iu faccia nella parte vicino al letto; 
c sono T Annunciata, S. Gio. Vangelista, e 
altre cose a fresco. E nella facciata della Chie- 
sa in su hi strada le figure di S. Andrea e di 
S. Erasmo sono oj»ere sue a buon frese», con 
la storiella di chiaro scuro. 

Nel Palagio de* 1 Signori Cenci ha dipinto 
una stanza di fregi tra* partiincnti di chiaro 
e scuro con otto Medaglioni figuratevi istorie 
Romane, e iu un altra ha operato figure di 
virtù a fresco. 

E parimente nel Palagio del Sig. Cardinale 
Santi Croce, ora da Francesco Peparclli nella 
parte dinanzi architettalo, Gio. Battista ha pu- 
re a buon fresco colorita di fregii una starna 
con figure, con istorie, c con chiari oscuri. 

Fece alcuni disegni , e cartoni per dipingere 
la sala del Cardinale Spada, e altri cartoni 
per li Signori Caffarelli, che per morte uoii 
furono messi in opera. 

Innamorossi egli di una donna, c si forte- 
mente n^era acceso, ch’alia fine con il cuore 
vi perde anche la vita, e essendo .giovane di 
02. anni , mentre al Mondo prometteva ogni 
speranza d’ ottima riuscita , osci egli da questa 
vita , lasciò gran desiderio della sua virtù , c 
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con comitiva ile’ fratelli della compagnia dei 
botatesi, e de’ pittori, li quali di sacco te- 
stiti il portarono su le spalle, fu nella Chiesa 
di S. Petronio della loro nazione, che è pres- 
so il Palagio de’ Farnesi, onorevolmente se- 
polto, essendosi predetta molto prima la 
sua morte ; e spirando ( come Leonardo 
Vinci nelle braccia di un gran He) nelle 
braccia aneli'* egli d" un gran pittore la vi- 
ta ; e fu Pietro da Cortona , che aman- 
dolo e stimandolo all' ultimo segno , volle 
assistergli in quest' ultimo passo. 

Si dilettava di poesia, e assai bene compo- 
neva in stile satirico; era ne’ detti faceto, e 
fu di buona e grata conversazione * . Clic 
quell' Ercole poi che comunemente 
ERCOLINO DEL GESSI fu «Ietto, fosse 
aneli’ ei «le’ Ruggieri, e fratello del saddetto, 
non vi è dubbio alcuno : imitò egli in tal 
guisa la maniera di Francesco suo maestro, 
che di questi a prima vista reputinsi le sue 
cose; come può vedersi nella tavolimi di S. 
Caterina con altri Santi nella Chiesa de’ Servi 
alla- Cappella Cirrati, ed in quella del tran- 
sito del gloriosissimo S. Giuseppe all'Altare 
de' Menrgalti in S. Cristina di Pietralata , che 
sono forse quanto di sua rnano si trova iu pub- 
blico. Vi hi anche un altro Ercole, che dal 
Gessi ebbe i priuripii, ma jhjì passatosene a 
Guido, di questi si fece tolalmeute imitatore 
e seguace, ru egli della famiglia de 1 Maria , 
e nacque nel bei Castello di S. Giovanni in 
Persicelo, e perciò non eoa altro nome cono- 
sciuto e distinto, die d’ 

ERCOLINO DA S. GIOVANNI, Erco- 
lino del Sig. Guido, sì come l'altro ora già 
detto Ercolino del Gessi. Non fu egli gran- 
d'uomo, e da se poco far seppe, ma copiava 
lieti poi le cose di quest' ultimo in modo, che 
nissuno di quella gran scuola da quelle del 
maestro distinguerle talor sapea , e I* Utesso 
gran Reni pose talvolta sul t repiedi le di co- 
stui copie, per «larvi gli ultimi ritocchi, cre- 
dendole i suoi proprii originali, nè sapendo 
(avvisato ancora) ben accorgersene, ed assicu- 
rarsene: il perchè uon sarò maraviglia se tutto 
dì vi c inganniamo noi altri, e a ben distra- 
ucrlo. e conoscerlo talor non vagliamo. Quan- 
o il Sig. Guido, terminato V Arcangelo Mi- 
chele fatto al Cardinale detto S. Onolrio. fra- 
tello della Santa memoria d' Urtano Ottavo, 
per la Chiesa <le‘ RII. PP. Capp ucci ni di 
Roma, volle eh’ Ercolino colà il [Mutasse, ai 
suo luogo il riponesse, c se occorso fosse, ove 
patito avesse il rit«jccasse; offerendosi ricavarn'e- 

f li per i Signori Barberini , e per lo stesso 
'ontefice , panni , copie, a ciò porsi non vo- 
lendo il Romanelli, e altri pittori, per non 
capire, dicevano, il n>o«lo di quell’ operare, e 
T andare di quel pennello, se ne portò in mo- 


do, che fe stupir tutti, c d’ altro che di sì va- 
lente giovane non facciasi che «iiscorrere in 
Roma, riputandolo e divulgandolo un secondo 
Guido ; a segno che Sua Santità gli destinasse 
uno de’ quadri per la Chiesa di S. Pietro. 
Rimase stordito il povero tìglio all' avviso di 
grazia così trascendente , e di tanto superiore 
alle sue debili forze; nè sapendo come lilierar- 
si da quel peso, ch’ogni altro sarebbesi recato 
a somma fortuna , non volendosi dar fede alle 
replicate sue scuse, credute |>er un’ alletto di 
troppo ostinata pusillanimità, non che umiltà 
intempestiva, ebbe ricorso all' Ambascindorc , 
il Sig. Ma rebese Lodov ico Facchenetli , perchè 
da simile fastidio con la sua soliti destrezza c 
prudenza il liberasse . rendendo capace Sua 
Sautità della giusta cagione di sua renitenza. 
Fintosi dunque meessaria la sua partenza «li 
Roma i>er la |>ericn!osa infermità di sua Ma- 
dre, cn* altro non chiedea prima di morire, 
che di veder quest* unico figlio , con sigurtà 
di presto ritorno , ottenne la tinto bramala 
licenza. 

Non fu però questa senza nuove grazie c 
sommo decoro: |>erchè [«orlatosi ad ultimamen- 
te baciarne i piedi a Sua Santità, non solo 
benignamente fu visto, lodato e gradito, che 
ottenne anche una c«>llnna d'oro in dono, ap- 
pesavi una Croce, ed accompagnalo col breve* 
di Cavaliere di N. S. e fu tale c tanta la mo- 
destia. e la composizione del giovane, che tor- 
nalo a Bologna , accusò bensì la ricevuta .col- 
lana in «Ioiio , ma staccatavi la Croce, ed oc- 
cultato il breve, negò costantemente la divul- 
gatine voce , nè mai sarebbesi la verità sco- 
perti , se venendo a morte iu fresca età . fra 
l' altre cose ritrovate in sua casa, non vi fosse 
anche stalo il «letto breve. Furono finalmente 
scolari «lei Cesi un 

FRANCESCO COREGGIO, del quale 
può vedersi la S. Maria Maddalena in S. Pro- 
colo ; la Madonna di S. Luca con altri Santi, 
e 'I transito ili S. Giuseppe, tavole laterali al- 
1' Altare de' Signori Ugulolli nella Chiesa dei 
Servi . e simili. Un 

GIULIO TROGLI . detto PAR ADOS- 
SO , die per la grave famiglia In poi necessi- 
tato a darsi a un modo facile e sbrigativo, cioè 
al fresco, c alla quadratura, nella quale (si 
come nella prospettiva) è fondatissimo, onde 
meritamente rte vieti lodato dal Masini, aven- 
done dato particolarmente alle stampe un gran 
saggio ne' suoi Paradossi /*r praticare la 
Prospettiva. Un 

GIACOMO CASTELLISI . del quale 
potran vedersi l' Adorazione de’ Magi nella 
Chiesa della Sanliss. Trinità in S. Stefano, 
c gl' Innocenti , piccola copia di que' di Guido 
in S. Domenico, in S. Maria delle Rondi- 
ni. Un 
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GIROLAMO SCARSELLI, che un lem- POMPEO FIG1S A. 
po si trattenne nello Malo ili Milano operando, PAOLO GAROFALI , e altri , dei 
e oggi trovasi in Torino. Il già memoralo quali non occor dire . non ap[iaretido in 
LORENZO MEMNI. Un pubblico segno alcuno della loro sufficiente 

GIACOMO PERACCI , detto Giacomin e valore, 
del Gessi. 
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DETTO IL GUERCIN DA CESATO 

E DI 

PÀOLO ANTONIO FRATELLO, ERCOLE GENNARI COGNATO, 
BENEDETTO E CESARE 

NIPOTI DELLO STESSO 

ED ALTRI SUOI DISCEPOLI 


Io soglio paragonar quel pittore , che di un 
buon colorito arredato si vede , a quel Can- 
tore, die di una bella voce provisto si trova; 
e come suol dirsi , che delle cento parti clic 
alta musica ricliiedonsi , le novantanove posseg- 
ga chi con un bel metallo la udirsi ; così del- 
ie cento qualità che la pittura abbelliscono, 
aver le novantanove può ben pregiarsi chi di 
un bel colore là pom|>a. Non tutti penetrano 
per entro la profondità del disegno, la dove 
nissuno vi è, che dalla vaghezza delle tintu- 
re non si scuta rapito; che però lasciossi tal- 


ora in Roma per un Michelangelo da Cara- 
vaggio un Michelangelo Buonarroti, e per un 
Ratcllin da Reggio il gran Rafaelle da Urbi- 
no; non ad altro più datasi ad istudiare la 
Gioventù, che il uero tiugere dell 1 Amerigi, 
che le mesliebe vive, e graziose del Mota, lo 
non giurerei già , per ver dire , che stata fosse 
questa la inleuzion del Barbieri , ma bensì 
po»o alici m ire, tale per l‘ appunto averne 
veduto 1* elicilo ? quando il suo tingere di for- 
za parve d 1 ogni altra più fondata maniera il 
terrore, e *1 flagello. Ebbe egli un fare a quello 


(i) Questa vita del Guercino , la quale si riduce pressoché a un cretto indice delle sue dipin- 
ture, non può, come gii il Malvasia per se medesimo presentì ( vedi appresso pag. a56. e a 5 7 • ) 
lasciar troppo contento il Lettore, a cui la gran fama del Barbieri deve ragionevolmente ingene- 
rare speranza di cosa molto più perfetta e gradevole. Ni a voler correggerne le inesattezze e il- 
lustrarla per via di note altro ne sarebbe torto fuori , che una screziatura di brani slegati e diversi, 
cosa quanto per l'editore laboriosa , altrettanto poco piacevole pel Lettore. Credemmo però miglior 
consiglio, imitando in certo modo ('esempio del nostro Autore che io più luoghi del suo libro ha 
inserite per intero alcnne vite tolte dal Vasari e dal Baglioni, far seguire alla vita dataci dal Malvasia 
( la quale senza far monca la integrità della sua Pettina Pittrice non si poteva tralasciare ) le Notizie 
delta Pila e dette Opere del Cav. Gioan Francesco Barbieri detto il Guercino da Cento. Bologna 
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di Guido contrario pii op|>oslu ( 1 ), che dove 
nesli «Iella vaghezza troppo (3) forse fu vago, 
elb Gerezza^moslrossi egli seguace , e ripi- 
gliando del Carnaggio sudetto il colorire for- 
te . e la naturalezza , I* ahlielli con molta cor- 
rezione , v* aggiunse più grazia. Fu il suo tin- 
gere una caricatura , che oltrepassò il natura- 
le (5), quando ai lassati maestri giunger solo a 
quel segno non parve far poco ; onde quanto 
tenuero essi mortificati i colori , perchè non 
discordassero; si dilettò egli di rinforzarli, per- 
chè esorbitassero, cosi moderandone j»erò con 
indizio 1 ardire , che nc rese anche gradito 
eccesso. Ciò che fu in altri accidentale tal- 
volta necessità , diventò nelle sue mani natu- 
rale elezione, rappresentandoci sempre le im- 
magini come «li notte percosse dal lume , o 
di gàirno illuminale dal sole I)a una tatola 
posta ne* RII. 1*1*. Cappuccini di Cento di 
Lodo\ ico Cartacei, c che chiamò poi sempre 
(a quel cognome noti meno alludendo, che 
ai primi alimenti , che averne succhiato pre- 
tcndea)Ia sua cara dnoa (4). tra»' egli il suo 
strepitoso, e robusto chiaro ed ombra, e no- 
tando altresì in S. Francesco iu Bologna quel- 
la , che di llo stesso maestro rappresenta la 
caduta di Santo, da sovraumano splendore cir- 
conluso e atterrato, in sua dimestica, e co- 
tidia ua maniera la trasfuse. 

ti stesso più volto a me l*ha detto, avere 
su queste due tavole fallo ogni suo studio, c 

c 


che quando avea da colorirne in Cento , fa- 
cendosi traportar lo trepiedi , e la tela ne’ delti 
Cappuccini . c quella di Lodovico mirando , 
cercava di ridurre a quel colorilo V opera. 
Quando perdo si è vantilo , non avere avuto 
precettore che I* indrizzi , e gli assista, non ha 
potuto tacitamente in tal guisa uegare . essersi 
egli eletto per esemplare quel modo di fare , 
in Lai guisa seguendo il Carrocci , e d* imi- 
tarlo ingegnandosi. Che se prima, pultello an- 
cora , per una soma di grano , ed una ca- 
stellata d* u\a 1* anno fu jioslo a dozzina in 
Bologna con Paolo Zngnoni. pittore appunto 
dozzinale, e da questi il viddero passare il 
Gessi , e i Colonna sotto al Cremonini , e 
divenirne valente giovane, come non ha avu- 
to maestro , e come pittor già fatto , c nato 
piobbe dal Cielo (5) : Che dipoi , giovanetto 
assai istrutto e sgrossato (6), non ritornasse egli 
a Cento, e cogli appresi principii il suo gran- 
de naturai talento colà esercitindo, non potes- 
se unirsi a quel Gennaro , e ben presto pas- 
sandolo, da se ritirarsi , gran maestro farsi am- 
mirare, e conoscere, non solo noi niego, ma 
di doverlo aQerniar mi dispiace ; quando per 
tal via nel più bello , e maggior corso «Iella 
sua elà da noi sequestralo . e lontano , n 1 ha 
lasciali privi di quelle notizie, eli* ampia ma- 
teria per una compiti vita dovean sommini- 
strarci. Aggiungasi quanto ( ripatrialo dopo la 
morte del concorrente Guido iu Bologna nella 


ttarsigfi 1808. in 4. to scritte «la Jacopo Alessandro Cobi (*) a coi non può negarsi la lode d'aver 
pubblicato quel meglio che finora si abbia intorno a quel meraviglioso maestro. Questa nostra ristampa 
avrà poi un pregio suo proprio mercè la cortesia del valentissimo Signor Gaetano Atti di Cento 
Precettore «li Heuorica a Crevalcore , il quale essendo ora inteso a compilare sopra più panico- 
lari memorie che la sua diligenza ha saputo rinvenire, una nuora vita del Guercino destinata a 
far pane di un suo lavoro ftorìco-biografico sugl' Illustri Centesi ci ha spedite tutte le note se- 
gnate G. A. esprimendoci il suo dispiacere di non avere compiuto ancora il suo scritto per poter 
somministrarci più ampie illustrazioni. 

Riferendoci noi alla narrazione del Calvi , il Lettore non ci darà carico d'aver trascurato dino- 
tare gli abbagli del Malvasia e delle Memorie ch'egli ebbe dagli Eredi del Barbieri. Al testo della 
Pelsìna abbiamo aggiunto solamente le postille di G. P. Zanotti ( talvolta per vero dire più friz- 
zanti che eque ) e quelle annotazioni che non avrebbero trovato posto conveniente nelle Notizie 
aerine dal Calvi. Abbiamo poi stimato bene segnare con un asterisco tutte quelle pitture della 
quali fa menzione il solo Malvasia, tacendone il Calvi e il registro di Paolo Antonio fratello, «s 
dei Gennari nipoti del Guercino che serve di complemento al lavoro del Calvi. { Edit. ) 

(*) Di questo Pittore e uomo di Lettere di bella dama nato ih Bologna nel 1740. morto nel i 8 t 5 . 
scrisse un degno Elogio il Prof. Giambattista Griln Rosai per la Collezione di cento monumenti 
del Cimitero di Bologna. Bologna Salvar di i8a6. 

(1) È vero purtroppo per Lui. ( Z. ) 

«a) Quel troppo è una buffoneria. ( Z. ) 

( 3 ) E perciò inerita più biasmo che lode; il Malvasia però che molto intendeva credo che lo 
scrivesse con furberia. ( Z. } 

( 4 ) Il Guercino scherzava sull'equivoco a cui dà luogo la parola Carraccma pronunziata secondo 
il dialetto Centese in cui suona come rara zinna ( cara poppa ). ( G. A. ) 

( 5 ) I poco valenti maestri che ebbe il Barbieri mostrano abbastanza essere lui più per naturale 
ingegno che per istruzione divenuto gran pittore. Ma se avesse voluto dissimulare la utilità che 
nel suo cominciare seppe trarre dallo studio «Iella tavola di Lodovico ai Cappuccini di Cento , si 
sarebbe egli piaciuto di chiamarla pubblicamente e con ingenua riconoscenza la sua nutrice ? 
( Edit. ) 

(6) Se è mai statò. ( Z. ) 


Digitized by Google 



GIO. FRANCESCO BARBIERI 


2,57 


(1) nolril cara tanto prima acquistatavi, e posto- 
ri a traportar la famiglia, perché soggetta nel 
nativo paese ili quella grossa Terra al dominio 
Spirituale delta bolognese diocesi , nell’ elet- 
tivo incora al Temperai soggiacesse) moslrossi 
ritirato sempre . e guardingo (3), n pochi, ami 
a nissun' altro lasciandosi veder operare , fuori 
che a' suoi proprii cognati , e a' ni] aiti ; onde 
non potendosi praticare con quella iutrinsichei- 
la , e libertà . che nelle stame de’ Carrocci 
prima , poi dell’ Albani , di Guido , e d' ogni 


altro mossi sempre, poco , per non dir nulla 
de’ suoi degni costumi, de’ snoi egregii fatti, 
de’ suoi gravi detti abbia lasciato a noi per- 
venire; il perchè mi restringo a quei succes- 
si , che compilali , ed uniti per più elegante 
penna, per singoiar grazia , e con somma for- 
tuna a me pure participali , porto qui almen 
volentieri, massime con tanta pienezza , e si 
buon ordine hen posti assieme e descritti, e 
sono questi precisi : 


Ristretto de * successi accaduti circa la Vita , e ammirabile virtù 
del Sig. Cavai. Gio . Francesco Barbieri , pittore da Cento, ri- 
cavalo da certi manoscritti del già Sig . Paolo Antonio Bar- 
bieri suo fratello , e d 9 altri di sua casa , dall 9 anno 1 590. sino 
al 1667. con la numerazione delle pitture più notabili. 


*^ 9 ° « Nacque* 1 * anno i 5 oo. a dì a. Fcbraro 

d* Andrea Barbieri, e <P Elena Ghisellini in 
una casa fuori della bella , ed onorevolissima 
Terra di Cento. F u per soprannine dello il Olier- 
emo da Cento , poiché dato da parenti ad al- 
levare ad una outrice, per poca cura di quella 
retò spaventalo da un ini pio viso rumore di 
uua gran voce, mentre dormiva, onde risve- 
gliatosi , rimase con P occhio drillo travolto io 
maniera, che la pupilla reslogli per sempre 
sequestrala nell* angolo deir occhio. Fu fallo 
allevare col timor di Dio alla scuola di Let- 
tere in Cento , dove cominciò sin d* anni sei 
a mostrare la veemente inclinazione c’ aveva 
al disegno, essendovi*) da se stesso continua- 
mente applicalo in guisa , che d' anni otto , 
senza aver avuto maestro alcuno, dipinse una 
■598 Madonna di Reggio nella facciata di sua casa, 
che sino al giorno d’ oggi si vede, e si venera; 
in quella guisa che Tiziano , piccini etto 
ancora , con im/ntlso di natura fece in un 
capitello sopra ad una strada nella sua 
patria una ti. F. e [>er non aver tinte, 
la colori di' sughi di Jiori , onde il padre 
lo mandò hen tosto a F inezia ad istu - 
diare. Così appunto veduta da parenti la sua 
disposizione piu ad imparare il disegno , che 
verun’ altra scienza , secondarono P inclinazio- 
ne della natura, e del genio: poiché non di- 


vlen mai alcuno eccellente in veruna profes- 
sione senza la scorta de* naturali talenti. De- 1600 
liberarono, dico, in età di anni dieci di met- 
terlo presso qualcuno della professione , e lo 
accomodarono con un pittore da guazzo alla 
Bastia, col quale stette alami mesi senza im- 
parar altro , ebe conoscere i colon , onde ri- 
tornato a casa, coltivò da se medesimo il pro- 
prio talento con la continua applicazione al 
disegnare, e dipingere molte cose per se, e 
per altri , conforme gli venivano comandale , 
sino che V anno 1607. suo padre P appoggiò 1607 
ad un pittore da Cento chiamato M. Bene- 
detto Ornati , dal quale conosciuta la dispo- 
sizione del giovinetto, e l'assidua applicazione 
al lavoriero , per un anno gli diede un tanto 
al giorno , e dopo P anno lo tolse a compa- 
gnia , molto hen conoscendo , che lo scolaro 
di gran tratto superava il maestro, e così uniti 
dipinsero molte cose in Cento, ed in altre vil- 
le circonvicine. 

L'anno 1612. delPetà sua 19. ( 3 )D. Antonio 161» 
Mirandola Canonico Regolare, presidente del 
Monastero dello Spirito Santo in Cento, inva- 
ghito dell* opre di lui ammirabili , cominciò a 
publicarc il suo valore in tal guisa , che molti 
pittori, tirati dalla fama, l’anno i 6 i 3 . si i 6»3 
portarono da Bologna a Cento |»er vedere le 
sue opre, avendo egli quelP anno dipinto a 


(1) Di grasia non si parli tanto di Guido se vogliamo far «piccar questo pittore. ( Z. ) 

(a) Che fosse riiiraiv il Quercino è vero , come pur è rero che non si curò di dare scuola che 
a' suoi nipoti a a pochi scolari quando ai fu tramutato a Bologna; ma che fosse guardingo e geloso 
d* insegnare non è altrimenti vero. In Cento ebbe aperta nna fioritissima scuola ove non solo ì 
nipoti , ma altri Centesi ed esteri ancora furono ammessi. ( G. A. ) 

( 3 j Se nacque del >590. nel l6ia. come aveva 19. anni? ( Ediu ) 

a 53 
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chiaro e «curo nella facciala del publioo Pa- 
< lazzo di detta Corumunità le quattro Virtù 
% Cardinali, c fatta una tavola a olio alla Chie- 
sa dello Spirito Santo, dove si rappresenta il 
Trionfo di tutti li SS. per commissione dei 
padre D. Biagio Bagni , che fu poi Genera- 
le de' Canonici Regolari , la qual tavola an- 
che oggi giorno ricava da chiunque la vede 
* P ammirazione. Dipinse 1 ' anno medesimo al- 
a cune tavole per la Palata de' Signori Conti 
Popoli (i). 

1614 Dipinse in Cento in una casa del Signor 
Alberto Proveniate un cameroue a chiaro scuro 
a fresco, con figure, c paesi , con far nuche 
il ritratto di qui Ilo. Diverse altre opere fece 
parimente a olio , ed a fresco , e la maggior 
parie ad istanza del padre Mirandola, il qua- 
le altro non desiderava, che tir conoscere al 
mondo la di lai virtù, onde mandò molti |*ttì 

,6,5 delle sue pitture a Bologna, e 1 ’ auno i 6 i 5 . 
con 1 ’ occasione di una processione delle Ro- 
gazioui, lece esporre una pittura di un San 
Matteo , la quale da molti pittori fu creduta 
opera de' famosissimi Carracci, e molto piac- 
que una faragine di disegni, che parimente il 
medesimo padre espose alla juibiica vista. \el- 
1 ’ anno «lesso dipinse in Cento a fresco nn 
casamento del Sig. D. Bartolomeo Panini sotto 
c sopra, con manieri tale, che pare che il la- 
Toriero sia fatto a olio, e molti pittori <e ne 
sono volvolo chiarire con diligente in«|>eiione. 
Quivi fece campeggiare . olire la nobiltà del- 
l'idea, e la sublimità del genio, anco la in- 
telligenza della disposizione isterica, e favolo- 
sa,. avendovi dipinto in una stanzi con gran 
maestria le quattro Stagioni , e nella Sala tut- 
te le azioni di disse; ed in altre camere 
P Armida ilei Tasso, con tanta vaghezza, e 
vivacità di colori , che quella casa è sempre 
mai stato I' oggetto più curioso ila farsi Tede- 
re a’ Principi , e Virtuosi , ch’eziandio a [tosta 
vi si sono trasferiti. 

, 6,6 Foce una tavola in S. Agostino di Cento , 

4 con una Madonna, il pollino, e due Angeli, 
e da basso nn S. GiosrfTo, un S. Agostino, 
un S. Francesco, S. Lodovico Re di Fran- 
cia, ed il ritratto di un putto padrone della 
tavola. 

5 Un S. Carlo con due Angioli per la Chie- 
sa de' Servi a olio. 

« 6 Un altra tavola a olio con nn miracolo di 
S. Carlo, e diverse figure a fresco nella Chie- 
sa di Renano (3) guardia di Cento, e che sem- 
pre più erano maravigliose. 

Così andò crescendo ogni dì più nella vir- 
tù , e nella bontà de’ costumi , che anco da 


>6is 


giovinetto gli anni , eh’ altri sogliono consuma- 
re nelle lascivie, egli tulli cuosegrò alla giu- 
ro d’ 


ria , sotto il giogo u una indefessa applicazio- 
ne , in guisa tale , che nell’ ore necessarie di 
concedersi all’ ozio, come quelle del dopo pran-s 

10 e cena , erano da lui tutte impiegate nel 
disegnale. 

Cominciò quest’ anno a tarsi conoscere an- 
co maestro nell' imparare ad altri, insegnando 
ciò eh’ egli non imparò mai da veruno, e con 
tanto amore, e cortesia taceva questo ufficio 
che più che da scolari, li trattava coinè figli. 

Cominciò I’ Accademia del nudo, e il Sig. 
Bartolomeo Fabri fece (are a posta due stan- 
ze, c ne lo fece padrone a questo effetto. 

In quest’ anno crebbe il numero de’ scola- 
ri, che sino di Francia vennero per imparar 
sotto la sua disciplina. Ve ne furono di Bo- 
logna, di Ferrara, di Modana.di Reggio, di 
Rimiui, d’ altri luoghi sino al numero di a 3 . 

Che però una sera , che diale alloggio a 
proprie spese in sua casa a Ire O n dino- 
li , eh' ivi di conserva trowronsi di pas- 
saggio, senili questi nella lautissima ce- 
na da doiiici di quei giovani i più civili , 
e garbati , ebbero a dire quegli Eminen- 
tissimi ; un si nobile , e puntimi servigio 
potergli essere invidiato in tal congiontu- 
ra da un Re di Corona : e /’ istesso li 
pignori Marchesi Ansio e Cornelio tìen- 
tivogli continui tuoi ospiti dimestici ag- 
giungendo di più ; che avrebb' egli potuto 

11 Sig. Gio. Francesco far recitar loro 
una comedia all’ improvi so , trovandosi in 
tanta diversità di lingue, tutte le parti, e 
quel eh’ era più , vere , e naturali , non 
fatte , o mendicate. 

Dipinse a fresco un S- Rocco in Bologna 1618 
nella compagnia di detto Santo , e che fu lat- 
to in mezzo giorno. Dipinse auco a fresco in 
[irospettiva al [«lazzo del Sig. Marchese Ta- 
tari in Bologna un' Ercole ; e richiesto ciò 
eh’ egli volesse di fattura,» rimise al Signore 
medesimo . il quale fattolo vedere a Lodovico 
Carracci , disse , che uon vi era deuaro che 
lo pagasse. Fu chiamato dall’ Emiueotissimo 
Signor Cardinale Lodovisio allora Arcivescovo 
di Bologna , che fu [ioi Gregorio X V. c per 
lui fece diversi quadri cioè: 

Un miracolo di S. Pietro, che risuscita una 
fanciulla, che fu poi intagliato benissimo dal 
Blocmart. 

Una Susanna, ricavata da bella Donna * 
entro a quelle carceri Arcivescova'i. 

Un figlino! prodigo , che furono opre inaggio- * 
ri dell'aspettaiionc del medesimo Sig.Cardinale, 


(1) Di quella tavole non si ha altra contezza. ( G. A. ) 
(a) Ose esiste ancora ( Bùie } 
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ì Ritornato a Cento , fece uoa tavola a olio 
con la Catodi» di S. Pietro porta nel Duo- 
mo di Cento, ed altre opere [ier diversi («ar- 
ticolari. 

Fece ad istaura del R. P. Antonio Miran- 
dola un' esemplare a penna con occhi , boc- 
che, Uste, maui. piedi, braccia, e torsi per 
inscenare a principianti dell’ arte. Ebbe que- 
sto libro D. Pietro Martire Pederxani Cano- 
nico Regolare dal P. Mirandola , e portollo a 
Vernai» , andando seco auco P autore. Quivi 
successe un bellissimo caso, poiché avendo il 
padre Pedonarli sudeUo trovato il l’alma pit- 
tore , gii mostrò il libro, con dire che P avea 
fatto un principiaute , che desiderava stare sot- 
to la sua disciplina per imparare a Yeneiia ; 
ma il libro appena fu velluto dal Palma . che 
proruppe io queste parole: molto più di me 
ue sa questo discepolo ; parole che ditte alla 
pressura del Sig. Barbieri , eh' era 1 ‘ idra del- 
ia modesti» , lo fecero arrossire, onde fu co- 
nosciuto dal Palma , e da lui molto accarrez- 
tato, ed onorato; e gli fece vedere I* 0|«ere 
del famosissimo Tiziano . del quale il Sig. (àio. 
Francesco fu sempre mai innamorato , portan- 
dolo scolpilo nel cuore per l‘ idea de* pittori. 

0 padre Mirandola fece intagliare il libro 
a M. Oliviero Gatti, e fu ibilicato al Sere- 
nissimo Ferdinando Duca di Manto» , che lo 
gradi » sommo segno , e donò renio scadi a 
Lorenzo Gennari Arimioese . discepolo del 
Sig. Gio. Francesco, e gli ordinò un quadro 
a suo capriccio, ed egli lece quando Erminia 
giunsi- da quel pastore ebe tessea fiscelle, le- 
valo dal Poema del Tasso. Egli in persona 
lo portò a Mantova, per riverire quell’ Altez- 
za , dove fu molto accarezzato . ed onorato , e 
fu il quadro riposto nella Galleria tra’ miglio- 
ri. Vi si trattenne i 5 . giorni, e Sua Altezza 
gii diede atro, scudi, e lo creò *00 Cavalie- 
re , con tutti que’ privilegi , esenzioni e pre- 
rogative , cb’ era solito concedere a suoi più 
» g cari, e nobili vassalli. Fece una lavala della 
Croce fissioni- di $. Pietro per on gentiluomo 
da Carpi , dal quale sopra I’ accordo, gli fu- 
rono accresciuti cento scudi, ed altri regali. 

* Fece una Susanna per Mons. Caraffa Vi- 
ct-leg. di Ferrara. 

4 Per 1 ’ A. S. del G. Duca di Toscana tm 
Marsia scorticato da Apollo. 

* Fece un Tancredi, ritrovato Sento da Er- 
minia , dopo aver combattuto con Argante, al 
Sig. Marcello Provenzali da Cento, famosissi- 
mo nella virtù del Mosaico, e questo quadro 
fa donato dal detto al Cardinal Pignatelli. 


Fece nella Chiesa di S. Pietro di Cento 9 
on S. Pietro pentito delia negazione, con al- 
tre figure in detta Chiesa , ed uu S. Bernar- 
dino. 

Fu chiamalo a Ferrara dall* Eminentissimo 
Cardinal Serra Legato, dove fece molti qua- 
dri, e furono: un S. Sebastiano ferito, quan- «619 
do vien curato, con diverse figure. 

Un Sansone con Dalida , che gli taglia i « 
capelli. 

Un figlino! prodigo ricevuto dal patire. Ed * 
altri quadri per diversi particolari , de’ quali , 
oltre fi convenuto, veniva regalato, e parti- 
colarmente dal detto Sig. Card. Serra di buo- 
na somma di denari , creandolo aneli’ egli Ca- 
valiere , stimandolo all’ ultimo segno , e 
sempre commendandolo di quel tondo e 
rilievo , che dava alle sue figure ; il che 
per dare ad intendere , postosi un giorno 
fra gli altri che stava a vederlo dipinge- 
re, a girargli più volte intorno, ed inter- 
rogato perchè tal cosa : perchè , rispose , 
questo é quello appunto che alle vostre 
figure succede , e che negli altri noi ve- 
do, che sono elleno di tanto rilievo, che 
si può loro girare attorno, com’ a voi ho 
fatto io ( t). 

Pece una Madonna , e S. Caterina ai Ca--»i6* 0 
valici- Piombino da Cento. Fu richiamato in 
Ferrara , dove fece altre pitture per l’ istesso 
largato, e per suo nipote , che si dilettava di 
disegni, e furouo un quadro di Elia profeta nel « 
deserto: Giacobbe che benedice il figlio , tot- * 
le figure intere. 

Fece quest’ anno la tavola senza paragone 10 
bellissima in S. Gregorio di Bologna all’Al- 
tare del Sig. Cristoforo Lncatelii , per mezzo 
del Padre Mirandola , e gii la pagò 1 So. scu- 
di. Questo è quel quadro che atterrisce tut- 
ti . che spaventa ogni altro , e infelice Lo- 
dovico ivi prossimo col suo bellissimo S. 
Giorgio, se si trovava più vivai a); non al- 
tro solilo diri egli di temere , che di vede- 
re presso uno de’ suoi quadri un’ opera 
del Harbieri , perchè veramente fissati in 
questa gli occhi, restano così abbacinati 
dall' eccessiva luce , che ogni altra delle 
più anche eccellenti , e perfine non trova 
più lungo nel gusto 1 le' dilettanti ; onde 
non sia maraviglia se danno negli ecces- 
si in lodarla Alonsieur Moncemy. e quan- 
ti altri scrittori I’ hanno veduta e notata ; 
chiamandolo perciò lo stesso nel suo viag- 
gio, uno de’ primi pittori del secolo. Fe- 
ce anco il Dio Padre , che ri è sopra col pnl- 


(1) O hello, 0 bello. ( Z ) 

(a) Questa è quella minchioneria eh’ innorridiioe. Povero lui se conoscevi Is bell elsa di quello 
dì Lodovico. ( Z.J 
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tino , ma il Signore uttldeUo Io Ihme per se , 
ponendovi una copia. Fece ancora altre pit- 
ture per diversi personaggi di considerazione, 
eh' andarono in [arsi lontani, che troppo lun- 
ga sarcbLe la narrazione, 
ii Fece un S. Francesco in S. Pietro di Cen- 
to, con un' Angelo che suona il violino , ed 
■ a un'altra d' un S, Benedetto (i). 

•Gai Fece un S. Gio. Evangelista al Sig. Do- 
menico Fahri. 

a Un Grido avanti ad Anna, ed 
a Un S. l'omaso, che tocca la piaga a Cri- 
sto, al Sig. Bartolomeo Faina. 

Fu Creato quest' anno Papa Gregorio XV. 
il quale chiamo il Sig. Gio. Francesco a Uo- 
ma, e | si iti a quella volta li la. Maggio i6ai. 
per Jurvi la Loggia della Benedizione 
per aa. mila scudi, che poi non sorti, per 
la mesta morte del Pontefice. 

Fece molti freschi nella viglia di Papa Gre- 
oi io, detta la Pigna Luàovisia, esce alla 
ella pi ima mosti ó tanto giudicio , alian- 
do invitato aneli egli a Jar nel volto , o 
fi' c gio che siasi di una statua nel primo 
casino un paese , a concorrenza dei tre 
bravi paesisti effettivi, il Brillo, il Piota, 
e l Vomemchino, ncn valendo con essi a 
competere nella ben’ intesa e battuta fra- 
sca, si buttò al tanto spiritoso e curioso 
pensieio di rapportarvi una di quelle vi- 
ste de' Giardini di Roma , figurandovi i 
solili guachi d acqua, che da tutte le par- 
ti lagnando irremissibilmente Vaine , e 
Cavalieri che figgono , altri pose a star 
ciò a vedere, e ridere. Pece poi nel vol- 
to della prima saletta la tanto rinomata 
sdui ora , che lanciatosi dietro il sonnac- 
chioso vecchio Pitone , s' incammina a dar 
fuga alla notte , e a presagire il giorno, 
de ivi pure dalle parti si vedono , precor- 
sa ella dalle prime sei ore delio stesso , 
entro scompartì di quadratura , da lui pu- 
re maravigliosamente eseguiti sul disegno 
dell’ altrm’e da noi nominato rigettino 
Tassi j siccome la tanto lodata Pace nel- 
V altro volto della soletta di sopra , tutta 
architettata , o per dir meglio ridalla in 
quadratura , e prospettiva, ricca di colon- 
ne, e d' ora , dal sudetto Tassi, del qua- 
le perciò mi fa credere intendesse il Ma- 
sud, quando fra gli altri pittori bologne- 
si ripose uni Agostino dalle prospettive, il 
cui nome acquistò , soggiunge , per essere 


eccellente nel dipingere prospettive, arabe- 
schi, e hegi. 

Feie il ritratto di Sua Salititi, léce il qua- >3 
dro di S. Petrouilla in S. Pietro, e molti al- 
tri qnadii iier I' Eminenti ss. Eudovisio nipo- 
te di N. SV 

Fu cosi stimato, ed accarezzalo da N. S. 
die gli concesse di potere erigere un monte 
da pegni iu Cento. 

Donò in Homa a PP. Capuccini , che pas- 
savano Missionari all' Indie molte Immagini ss 
delia B. V. che furono le prime che vi tes- 
sero imitate, le quali in molti luoghi sono mi- 
racolose. 

Mancò Papa Gregorio. Servì il Card. Bor- sta» 
ghese coti multa stima , c per lui fece un sof- 
fitto nella Chiesa di S. Grisogono. 

Fu amico del Cavaiier Marini (a), e da 
quello ebbe lettere molto erudite, e di stima, 
scritte a caratteri d" oro. 

Ebbe stretta amicizia con Michelangelo da 
Caravaggio, con Leonello Spada (3), c cuti tutti 
gli altri pittori di quel tempo, essendo molto 
stimato per la sua virtù , e rara modestia. 

Fece uno sfondato a Mousig. Patrizio Te- 
soriere del Pap a fresco. Dipinse diverse co- * 
se al Sig. Caia. Monti , ed altri Cardinali , e 
fece molle Oliere al Sig. Tiberio LancelioUi. 

Tornò a Cento per compire molle opere 
imperfette , che vi aveva lasciato alia chiama- 
ta di Papa Gregorio, e per consolar la ma- i6a3 
dre, fratello, c sorelle, ae quali visse sempre 
con tenerezza d' alleilo , come di tulli li suoi 
lenenti , avendoli tutti aiutati , e sollevali a 
miglior fortuna. 

Dipinse un' Assunzione della B. V. con li 
dodici Apostoli al Sig. Co. Alessandro Ta- 
nara, ed è fra V altre pitture superbe di quel 
reai palagio. 

Finì molli quadri in Cento, e furono 4 E- * 
vangelisti (4) al sig. Domenico Fahri, ed un 
rame grande con la Presentazione della B. V. 
Questo famosissimo rame , ripresosi poi 
per lo costo dal Big. Gin. Francesco , a 
conto di una quantità di danaro impre- 
stato già al detto Big. Fahri. fu poi sem- 
pre , come la più rara Penelope di quel 
pennello , insidialo, bramato , richiesto da 
tutti gli amatori di pittura , che presso 
il letto dell’ ri utore il vedevano affisso per 
sua dimestica divozione. JVe fu negato 
V acquisto al Sig. Card, rinlonio Barbe- 
rini allora , che si trovò Legalo univer- 


(i) Il S. Francesco e il S. Benedetto qui citati e cootraiegoati coi numeri il. in. non sono do« 
tavole diverse, ma una sola coi due Santi, vero capolavoro rimasto a Parigi. V. appresso Calvi. (Edit.) 
(a) Di Benedetto Marini e non del cavaliere. ( Z. ) 

(3) li Caravaggio era morto, e morì quell' anno lo Spada. ( Z. ) 

(4) Ora preaso la H. D. sig. Elisabetta Cappi GaUaaai. ( Edit. ) 
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sale in Bologna per la guerra di Parma. 
Fu negato al Sig. Duca di Alodana . e 
fu negato al Sertniss. Principe Leopoldo 
di Toscana , che n* ave a promesso gran 
premio a Francesco Tot reggiani se gli 
lo J'ucea toccar e . ma sempre inutilmente , 
rispondendo il Barbieri non avere altra 
cosa Jinita di suo , e perciò volersi ( fuci- 
la godere . Solo a Monsieur Hafaelle du 
Fresnoy sorti il col/>o , e potè farne /* ac- 
quisto , per la promessa ( oltre le cento 
doppie di prezzo ) di farlo intagliare in 
Francia ad uno di que 9 più famosi Luii- 
ni: il perchè memore poi d' un tanto fa- 
vore l intelligente , e dotto Parigino , non 
si tosto ebbe dato alle stampe il tanto tem- 
po bramato . e cosi accetto trattato di pit- 
tura del gran Leonardo Pinci , di si sa- 
lterò i rami adorno , eh . 9 uno JV capitarne 
in mano del Sig. Gio. Francesco , con 
questo quanto sincero , altrettanto affettuo- 
so e log ietto scritto di sua propria mano 
avanti lo stesso fron/espicio : 

Q\ EST* OPERA 

D'UN I>E* PIÙ CELEBRI PITTORI DELLA PASSATA 
MANDA 

AL PIÙ FAMOSO PITTORE DELL* ETÀ NOSTRA 
GIO. FRANCESCO BARBIERI DA CENTO 
RAFKAELLS DU FRESINE 
PER SEGNO E DEL SUO AFFETTO 
E DELLA SUA MEMORIA 
CU* EGLI TIENE DEM.A SUA VIRTÙ E GENTILEZZA. 

16*4 Kel principio «li Maggio fu mandalo a le- 
14 Tare d.dln città di Reggio, e lece un <|uadro 
toIìvo da |»orre nella Chiesa della miracolosa 
Madonna, e fu iìoilo con T anno, aveudo an- 
co Del moderno tempo lavorali alili quadri, e 
particolarmente un tondo per il Sig. Tiberio 
Lanceliolti Romano, una Madonna col putti- 
no, ed un S. Gioseflò, con un* Angelo, die 
suona. 

Fece al Sig. Daniele Ricci uua Semirami- 
de, che fu esposta in Bologna a maraviglia 
dell' arte: e questo quadro andò io Inghilter- 
ra a ouel Re. Fu da questo Re fatto invi- 
tare alla sua Corte con partili vantaggiosissimi 
di pagargli 1* opre a quel prezzo egli avesse 
bramato, di dargli le spese occorrenti, ed uua 
certa previsione annua: non volle accettar Toc- 
catone , nou volendo conversar con eretici , 
per non contamiuar la bontà de* suoi angelici 
costumi , ed anco per Don esporsi a viaggio 
così disastroso , in clima cosi lontano da’ suoi. 
* Fece un (juadro d* una Primavera alT Am- 
basciatore di Savoia, che risiedeva in Vene- 
+ zia, e un altro con un S. Martino, e altri ec. 
s6»5* Fece il ritratto del Card. Cernì ini Legato 
di Ferrara. 


Fece il Cristo morto nella Croce con la i5 
Madonna, S. Giovanni, S. Prospero, S. Ma- 
ria Maddalena , c alcuni Angioli per la Ma- 
donna di Reggio , che fu di tal aggradimento 
a quella citta, ch'olire il prezzo stabilito di 
ducatoui 5oo. lo regalarono d una collana d'oro 
con una medaglia di valuta ella sola di lire 100. 
con la Madonna di Reggio, e Tarma della 
città, |K)slagli al collo dal Sig. Paolo Emilio 
Alleimi primate di quella città. 

Fece un altro quadro per Tillustriss. Sig. * 

Co. di Schiuafisco Ambasciatore di Savoia in 
Venezia con uu Giove, e altre mezze ligure; 
e diversi altri quadri per Roma ec. 

Un Assunta |ht li Canonici di Reggio , 6416*6 
un S. Girolamo e uu S. Pietro per li me- 16 
desimi. 

Adi 12. Maggio parti verso Piacenza per 
fare la famosa ciqiola cominciata dal Muraio- 
ne pittore Milanese, non avendo potuto far 
altro che li duoi Profeti prima della sua mor- 
te. Fu ricevuto con gusto da quel Vescovo e 
Cauonici. Kblie di fattura lyoo. ducatoui d'ar- 
geuto , oltre li utensili, e occorrenze d' una 
casa. Siu die si preparavano i colori per di- 

I unger hi aquila , fece un quadro a olio al- 
1 Eminenti». Genuini Legato di Ferrara. La- * 
vorò nella cupola dal mese di Luglio sino a 
Dcccmbie, e compì il tutto; aggiungendovi 
sei Profeti. Le due Istorie grandi laterali fu- 16*7 
rono latte Tanno seguente, essendo ritornato 
iu Cento a far le feste. 

Ritornò a Piacenza dove, poiché rhbc coro- 17 
pila la cupola, lece una tavola d'altare col ■* 
mai lii io di S. Giacomo Apostolo per li Si- 
gnori Perini di Reggio, e altre pitture. 

Lavorò per varii Principi e Cavalieri. Fece 16*8 
un quadro al Sig. Alessandro de Norit Ve- * 
rooese, uno al Sig. Card. Sacchetti, uno al * 
sig. Lorenzo Fioravanti, e fu Absatoc, (pian- * 
do fece ammanare Amuone suo fratello ec. 

Una Madonna con uu pulliuo al sig. Viu-^,0^ 
ceuzo Colombini Dottore da Cento. 

Una Annunziata per la Couq>agnia di Santa ,g 
Croce di Reggio. 

Una Lucrezia Romana al sig. Co. Filippo 
Aldrovandi. 

Una Madonna alli Capucrìni di Genia ig 
Marte c Veuere al sig. Lorenzo Fioravanti 
Bolognese. 

Uua tavola di un S. Lorenzo sopra la cra- 
ticola per T Emineuliss. Magalotti, da rqiorre 
in una sua Captila in Roma. ao 

Fece due quadri al Sig. Loreuzo Fiora-*i63o 
vanti , per accompagnare gli altri due. Una * 
Solouisbe per il Panino. 

Una tavola per la compagnia del Sanlissi- ai 
mo Nome di Dio in Ceuto , quando Cristo 
resuscitato apparve alla Madre. 

Per T A. a. di Modooa una tavola con tre 
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figure, cioè la B. V. . S. Gin Evangelista e 
S. Gregorio Taumaturgo , ed è nell) Chie- 
sa de" Tortini. 

»3 Fece al Sig. Pietro Martire Merlini da For- 
lì uoa tavola d’ Altare con Cristo in Croce , 
S. Francesca Humana, e S. Elisabetta Regi- 
na d’ Ungheria, posto nella Chiesa della Ma- 
donna miracolosa fuori di Forlì, ed altri Qua- 
dri ec 

i63« Fece quattro paesi a guano al Sig. Barto- 
lomeo Fabri da Cento: quell’ istessn al qua- 
le prima fallo uvea il già detto rame del- 
la Presentazione , che insieme con questi 
quattro fatesi ( che oggi si trovano appesi 
nella Sala della notai casa degli eredi ) 
si riprese indietro il Sig. din. Frances- 
co per lo stesso presto . in diminuzione 
di maggior somma di denari prestati già 
a quel Signore. Ra/ipresentano questi le 
quattri ore, o tempi del giorno, cioè la le- 
vata del Sole con fgu rette , che al lido 
aspettano V imbarco: d metto giorno, mag- 
giormente significato Iter i viandanti, che 
lasciato pascere l’erba al cavallo, sotto ad 
un’ ombra /tran tono: la caduta del Sole, 
che affretta i cacciatori con la preda di 
lepri, ed ultro al ritorno in città, e la 
metta notte con la risplendente Lima ri- 
mirala da viandanti, /ter attendere P ora 
di loro partema, mentre un rane a quel- 
la inutilmente manda i suoi lai iati. 

Un S. Pietro Martire al Sig. Co. Giro- 
lamo Banani bolognese. ed il ritratto a olio 
d" un cavallo detto Belladonna al Sig. (io. 
Filippo Àldrovandi. Questo cavallo era stalo 
donato dall' Imperatore a Papa Gregorio XV. 
per la sua bellezza, avendo le crine del col- 
lo, che si estendevano sino a’ piedi ; e perchè 
s’ infermò, il suddetto Sig. Àldrovandi lo com- 
prt , e lo tenne sempre jier bellezza. 

Dipinse on Alessandro Magno per un Ca- 
valier bolognese , ed un S. Girolamo per il 
Sig. Dottor Piombini da Cento. 

la' Eminentissimo Card. Spula Legalo di 
Bologna lo mandò a levare |ier due Gentil- 
uomini , perchè facesse il suo ritratto , (»me 
fece , ed anco un S. Luca Evangelista. 

Fece un Gioseffo sforzato dalla moglie di 
Putitane al Sig. Gioseffo Fatila Piacentino, 
e questo si trova nella Galleria del Serenis- 
simo di M odono. 

In Bologna dipinse un' Èrcole con Anteo 
lottanti a fresco in una volta de' signori Sara- 
pirri , ove sono altre pittore de' Carrazzi , ed 
•. è mirabile averlo latto senza cartone, tanfo 
era pratico nell" eccellenza del disegno; e bat- 


tendo gli altri per la vaghezza e colorito. 

Fece un quadro della morta Regina Dido- 
ne per la Maestà della Regina di Francia.il 
qual quadro stette per tre giorni esposto in 
Bologna alla s ìsta del Popolo nella strada del 
Baratami, nella quale fu sempre concorso, co- 
me se vi si fosse corso il pallio. In lode di que- 
sta pittura i più celebri poeti di quel tempo 
fecero a gara le composizinui , che si vedono 
in istam|>a dedicata a Monsig. Furietti allora 
Vicefegalo di Bologna ; né permettere vo- 
lendo il Sig. Cardinal Spada che se ne 
perdesse affatto la memoria in Italia , ne 
fé’ ricavare una copia , tutta poi dal mae- 
stro ricercati, e ritocca, oggi nella galle- 
ria S/tada riscontro all’ hJena già detta 
del Sig. Guido, (t) il quale ito anch’ allora 
a valere l’ esposto originale , ritornalo al- 
la stanza : presto , presto , disse a suoi 
scolari, lasciate ogni cosa , premlete il fet- 
raiuoio , e correte a vedere, ed imparare 
come si maneggiano i colori (a). Fece anco 
molle altre opere ec. 

Fece un quadro per I’ Eminentissimo Le- , 53 ^ 
gaio di Ferrara , quando Demone , e Pitia 
mrono condannati a morte; che in viriti noi 
del testamento fatto dal Sig. Card. Pai- 
lotto in Roma, nel quale lasciava a Sua 
Santità imo de’ suoi quattr i ad elezione 
di quella, passò poi nelle mani di Papa 
Alessandro II /..portandoti a Bologna 
il compagno di Sofronia , ed Olindo mol- 
to hello del Cava lier Calabrese , il Sig. 

Co. e Senatore tirassi , creile testamenta- 
rio di Sua 1‘ e in etnei ; si come eleggendosi 
il Sig. Contestabile Colonna due famosi 
paesi dell' Albani , e simili altri Signori 
Legatari di quell Fèninentissimo. 

Vece, per li Canonici di Reggio una taro- ^ 
la, cioè la Visitazione di S. Eli villetta, ed il 
Martirio di S. Gio. e Paolo , che sooo nel 
Duomo di detta città. 

Al Sig. Gio. Mtwca da Pesaro , una tato- ^5 
la con la B. V. il Puttino . S. Lncia , San 
Francesco, S. Gio. Eiaogelista , c S. Gio. 
Battista , ed è posta nella Chiesa di S. Gio. 
di Pesaro. 

Nella Giovsnnina, Villa del Sig. Co. Fi- 
lippo Atdrovandi, dipinse una Venere a fre- 
sco. 

In S. Margherita di Bologna un Cristo oran- *5 
te nell' Orlo. 

Un Ncttunno per il Sig. Gio. Tartaleoni * », 
da Modena. 

Un S. Francesco, che riceve le stimmate 
per la Chiesa di questo Nome in Ferrara. 


(t) Ho detto niT cltr# volt* che non si nomini Guido. ( Z. > 

{») Poveri soda ri : ere pur meglio che stessero nell* loro stanca. ( Z. ) 
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Un quadro grande con la Dea Flora (i), 
e due pattini per I' Eminenti».*, Cardinal Saub 
Croce, ed altre opere a diversi. 

|633 La chiamata ioiprnvisa del Sig. Gio. Fran- 
cesco a Modona per fare i ritratti di quelle 
A. S. pose la remora perpetua al suo nego- 
ziato di matrimonio, del quale si era trattato 
sino dall' anno iGa3. e si era stato quasi per 
concludere ; ma celi eh' area nel pensiero so- 
lamente idee di Paradiso, non curò cose ter- 
rene, e risolse di vivere cosi, concludendo non 
volersi ammogliare. 

Fece i ritratti di quelle Altexxe , c vi fu 
ben veduto, e trattato, avendo seco due suoi 
discepoli il Sig. Bartolomeo Gennari da Rimi- 
ri, ed il Sig. Matteo Loves. Gli fu dato da 
nella A. S. in ricompensa , oltre mille tratti 
i cortesia indicibile, 5o. peni d’ oro da do- 
ble otto per ciascbcdun petto , ed invitalo a 
trattenersi sempre in quella Corte. 

*8 Fece una tavob per b città di Brescia , 
da porsi oelb Chiesa del Carmiue, con b B. 
V. il puttino, S. Matteo Apostolo, c S. An- 
drea Corsine. 

»9 Fece una tavola d' una S. Barbara per b 
Chiesa parrocchiale di Castel Franco nel ho- 

30 !og»ese,ed un S. Francesco stimmaliiato per 
b Chiesa di S. Gio. in Persicelo nel bnlo- 

31 gnese; ed un altro S. Francesco in abito di 
Capuccino, che riceve le stimmate , per li Ca- 
puani della città di Piacenza , ed altre cc. 

,£ 3 * Fece per un gentiluomo Modenese un qua- 
dro da donare a quel Serenissimo, culi una 
Venere eh' insegna ad Amore di saettare, ed 
nn Marte. 

3 » La B. V. col puttino , S. Sebastiano , e 
Rocco per la Chiesa di Nonantob. 

33 Una B. V. cd il B. Felice Capuccino, ta- 
vola posta ne' Capuccini di Parma. 

34 Una tavob nella quale N. S. mostra a S. 
Teresa b glorb ilei Paradiso, al sig. Gio. 
Luniaga . ed è in Liooe di Francia nella Chie- 
sa de’ Scalzi. 

AH' Eminentissimo l’allotta un gran quadro 
con Cristo, che discaccia i venditori ibi Tem- 
pio , fatto fare per donare all' A. S. di Mo- 
dona nel partire dalia Legazione di Ferrara; 
ma poi ritenuto , ed oggi presso V altre 
pitture famose del Sig. Co. e Senatore 
Grassi, erede di Sua Entimema. 

35 Fece per I' A. S. del Duca di Savoia un 
quadro con la B. V. e S. Gioseflò, che tor- 
nano di Egitto, col Bambino, ed Augioli. 

«635 La comunità di Cento fece fare per dona- 
re all’ Eminentissimo Durazzo Legato di Fer- 
rara, un S. Giosetlb col pultiuo, che intento 
rimira gl’ instronieiili di falegname, per allu- 


dere alb passione oc. ed nn’ altro simile, d'in- 
venzione poco differente per le Monache di 
S- Mattia di Bologna. 

Una ligure dell’ Astrologia per P Eminen- 
tissimo Spada. 

Una tavob per li PP. di S. Giorgio di 36 
Ferrara col martirio di S. Maurelio Vescovo, 
ed altri a diversi ec. 

Per l’Abbate Pereti! Napolitano, un San Ago- «636 
stino Vescovo eoi imitino, in attedi votare il mare. 

Per b città di Ferrara fece una tavob con 
b B. V. in alto di trattenere l’ ira di Dio 3j 
cadente sopra b detta città, con molti appe- 
stati, pista nelle Monache di S. Booco. 

Per la città di Siena léce una tavob con 
un S. Bartolomeo scorticato posto nella Ghie- 3* 
sa di S. Martino ; e detta città oltre il con- 
certato prezzo di ducatoui 6oo. lo regalò di 
altri auo. e >4- braccia di pduzzo di Siena , 
e lo mandò per il sig. Francesco Zamboni 
apimsla a di 8 . Aprile 1637 . Questa, par- 
titosi da Cento . l'enne a dipingere in /in- 
fogna in casa del Procuratore Tamburi- 
ni . al quale portandosi V Eminentissimo 
Colonna A rcivesébvo di /Infogna, che 
n’ uvea la commissione , fattone subito ca- 
vare un disegno a Bartolomeo Marescotti, 
lo mandò a Signori Sanesì, im/Misienli di 
veder l 'effetto, e ’/ miglioramento da quella, 
che prima Jatla vi aveva l'Arpino e cne non 
vollero ; dolendosi che quel Cavaliere gli a- 
vesse stimatidi si poco gusto in mandar loro 
un quadro si debile. La copia ricavatane ila 
Giacinto Campana, e dal maestro ritorca , 
fittasi fare dal suddetto Eminentiss. Prin- 
cipe, trovar si dovrebbe fra L’ altre superbe 
pitture del gran Museo Colonna , onde ser- 
virà per originale un giorno, già che quella 
di Siena presciugandnsi , tutta va in nulla. 

Maiulò a Roma |icr I’ Eminentiss. Card. 
Antonio Barberini il gran quadro d' Abìgail- 
le, che placa Davide, tanto piacciuta , che 
ferono a gara le più dotte penne in ce- 
lebrarla , particolarmente un Girolamo 
Porti , del quale si vede un volumetto 
stampalo in Ferrara, contenente ima co- 
piosissima , e concettosissima ileseriùone 
del gran quadro, dedicata all' Eminentiss. 

Sig. Card. Antonio Barberini , una lunga 
lettera descrittiva al Sig. Abbate Antonio 
Grimaldi, e in fne due sonetti, l' ultimo 
de' anali sovra la tela , sulla quale ven- 
ne ti qnnta la grand' opra , è questo: 

Tela « dai cni color vinto s'appella 

Ciò , che natura ebbe gì. un ai di vanto. 

Da' cui lini s' intense , e fregia il manto 

Per comparir, l'eternità, più bella. 
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Ne le chiare ombre tue non v* è già atella. 

Che non cintiuic il ano notturno ammanto ; 
Nè per ordirti sdegnerebbe intanto 
Le aue mani impiegar Minerva anch'ella. 

Da te, già a gonfia vela, io veggo acorto 
Per un mar di atupori il gran CENTESE , 
Giungere ad approdar di gloria al porto. 

E >e d'altri acquistar vittoria apprese; 

Ecco che aerei al buon Pittore accorto. 

Di bandiera spiegata a unte imprese. 


1637* Item una B. V. col Bambino per il Card. 
Monti a Milano (1). 

Fece un S. Gio Battuta al Capitano Bon- 
caduti , che lo donò all* Eminctilis*. Card. 
Antonio Barberino: un §. Francesco per il 
sig. Card. Cremona : un s. Nicola «la Tolen- 
tino pel Beneduccio. 

Una s. Agnese per il Card. Colonna. 

Una s. Maria Maddalena al sig. Angelo 
degli Oddi Perugino (2). 

Un s. Lorenzo a Monsig. Vicelegato di 
Ferrara. 

Un s. Gio. nel deserto all'Emincntiss. Card. 
Durnzzo. ^ 

Un Cristo flagellato per !' Eminenti». Card. 
Baldeschi ( 3 ). 

Un Catone Uticense per Motisù Anriliere, 
primo St*crrtirio del Re dì Francia. 

Un Davide per Monsig. Vicelegato di Bo- 
logna- 

s 9 Una tavola con la B. V. del Rosario , %. 
Domenico , s. Caterina da Siena , con molti 
Angioli per F Altezza di Savoia; costò duca- 
toni 600. 

Una Decollazione di s. Gio. Battista, per 
FA. S. di Modona. 

Una Giuditta per La Principessa Serenis- 
sima di Mantova. 

Un Mania scorticato da Apollo al sig. Se- 
natore Salilo Guidoni. 

Per la Communità di Cento un quadro con 
la pittura e scollimi, per donare alFEmiuentìss. 
Cani. Colonna. 

Una tavola d' Altare con s. Agostino, s. Gio. 
Battista , s. Paolo primo Eremita al Padre 
Generale Agostiniano, per la Chiesa di s. 
Agostino di Roma. 

Una tavola con santa Francesca Romana 
per le Madri di Santa Maria in Organis di 
Verona. 

Al sig. Domenico Rooomi un quadro con 
la pittura e il disegno. 
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Al sig. Lodovico Mastri una Decollazione 
di s. Gio. Battista. 

Al sig. Lodovico Bercila un s. Pietro con * 
r Ancella. 

Per F Eminentissimo Bocci Legalo di Fer- 
rara un gran quadro d’un Cristo morto, e 
Li Vergine piangente, e una Lucrezia Romana. 

Una tavola cF Altare con la Santissima Tri- 4» 
nità per il Cardinale Gessi Bolognese, posto 
nella sua cappella nella Madonna della Vit- 
toria io Roma . E diverse altre teste, e mez- 
ze figure per altre persone ec. 

Una Sinilla al sig. Lodovico Ratta Bolo-*,63 9 
gnese, più risoluta , bixxarra , e ben tinta. ( 4) 
parmiy della compagna del Domenichino y 
che volendo forzare il colorito , esorbitò , 
e diede in emdo. 

Un S. Pietro piangente all'Eminentissimo 
Rocci. 

Una tavola d'altare con la Santissima Àn- 43 
nunziatn per F Ospitale maggiore di Milano. 

Fu quest’anno invitilo dal Re di Frnocia 
con proposti di mille ducaioni di provisione 
Fanno, e pagargli F opere che avesse fatto 
per Sua Maestà , con mille ducatoni per il 
viaggio, e altre comodità di casa, c utensili. 

Ricusò il partito per diversi rispetti, massime 
non avendo accettato F invilo del Re d’ In- 
ghilterra. 

Per il Cardinal S. Onofrio, fratello d" Ur- 
bano Ottavo , un quadro della Regina Ester 
isvenuta alla presenza iF Assuero , e fu dona- 
to subito a Sun Santità dal fratello. Questo 
quadre fu esposto in Bologna , e ricevutone 
degnissimi applausi, da tutti i pittori ec. 

Fece un tradito, e un Democrito al Pa- 
dre Priore di s. Gioseflfo di Bologna, e una 
Carità al sig. Marchese Beliti voglio per do- 
narla a Monsig. Mazzarini allora Nunzio in 
Francia. E una Maddalena per F Eminenti». 

Card. Rocci ; e per il medesimo sig. Card, 
un s. Paolo, per donare al Sereniss. Princi- 
pe Gio. Carlo de' Medici. 

Un Salvatore al sig. Valentino Pelegri. * 

Un s. Giorgio grande al naturale per il 
P. D. Angelo Torre Alitiate Ferrarese. 

Una B. V. al sig. Gio. Battisti Tarta leoni * 
Modonese col B.immtio grande al naturale. 

Per Monsig. Gliislerio Auditore di Rota 
Bolognese un s. Girolamo. 

A sig. Marchese Benti voglio una B. V. * 
col puttino. 


(t) Delle non poche tavole rappresentanti la B. V. col Bambino citate nel registro di Paolo Bar* 
bieri nessuna dicesi fatta per commissione del Card. Monti. ( Edit. ) 

(a) Forse la stessa che nel Registro di Paolo 18 maggio 1687 dicevi fatta pel aig. Ramauani di 
Perugia. ( Edit. ) 

(3) Citato da Paolo Barbieri al 7 gena. sf»58. ( Edit. ) 

(k) Ma peggio diaegnau. Oimà dunque, oimè! ( Z. ) 
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Al sig. Marchese Francesco Fiaschi Fer- 
rarese una Cleopatra. 

Per P Eminenti». Spada un s. Pietro pre- 
dicante, c altri ec. 

«640 Fece una tavola d’altare con s. Maria Mad- 

44 daletia al sig. D. Martino Barbieri da Carpi , 
posta nel I binino di detto luogo. 

Al sig. Abbate Gavoni un Marie, del na- 
turale. 

45 Una tavola d'altare al sig. Gio. Torre Mo- 
donese, con la Pietà , c cinque figure, posta 
nella Chiesa del Volo. 

AIP Eminenliss. Sacchetti una Cleopatra 
supplicante in gran quadro. 

46 ti na tavola d’ Altare con s. Anna j>er la 
Chiesa di s, Nicola da Tolentino, a istanza 
del Bcncduzzi Oditore ilei Torrone. 

Al sig. Co. Astone Ercolani un quadro 
grande con Bersaltea. 

Fece diverse teste per il sig. Co. Uguz- 
zone Pepoli. 

« Un Armida c Rinaldo al P. Gregorio Maf- 
foni ( 1 ). 

* Un Salvatore, e un S. Gio. Battista al sig. 
Gioseflo Baroni da Lucca. 

Una Poesia al sig. Filippo Ballalini, c 
altre. 

1641 Una tavola d'altare per li Padri Certosini 

, di Pavia, con la Beata Vergine, il Pollino, 

^ e li Ss. Pietro e Paolo. 

4 8 Una tavola d’altare per le Madri Cappuc- 
cine ili Parma, con la B. V. il Pullino, S. 
Fr ancesco e s. Chiara. 

4 o « na tavola d'altare con un Angelo Custo- 

de per la Chiesa di s. Agostino di Fano, al 
sig. Vincenzo Nolfi. 

Una Madonna al sig.Tartaleoni da Modona. 

Un S. Filippo Neri al sig. Palali fiero Pel- 
legrini. 

Una Lucrezia al sig. Co. Angelo degli Oddi. 

Un S. Girolamo a Mousig. Vicelog .ito di 
Ferrara. 

Un altro S. Girolamo al Boticeli». 

Una S. Maria Maddalena al Comune della 
Camera di Ferrara. 

Un Cristo cbn la Samaritana al sig. Ab- 
bate Beati voglio, e altre ec. 

Un quadro grande per la Cesarea Maestà 
dell' Imperatore con un S. Giovanni nel De- 
serto , mandato a Vienna. 

So Una tavola d'altare con S. Gi rolnmc che 
sente la tromba del Giudicio , posto in Rimi- 
ni , al sig. Ridotto Struini. 

AI sig. Avvocato Eugenio di Roma un 
Catone quando s’uccise ec. 


Una tavola d'Àltarc alti Padri di s. Bene- 16.4* 
detto di Ravenna con S. Romualdo. Si 

Una tavola d'altare per il Padre Cappucci- 5 a 
cino d’Eslc, già Duca, col R. Felice, che 
riceve il Bambino da M. V., posto nella sua 
Capitila in Castel nuovo di Garlagnana. 

Una tavola d’ Altare per li Capucciui di 53 
Parma cou un Crocefisso, S. Caterina, e il 
B. Gioseflo da Lionessa. 

Una tavola d'altare per rEminenliys. Card. ^4 
Araceli Vescovo d’Osimo, con la B. V. del 
Rosario, S. Domenico, S. (Caterina da Siena, 
e Angioli, posto nella Chiesa di S. Domeni- 
co di detta città. 

Fece anche diverse figure a molti, come 

Al sig. Dottore Nicolò Lemmi Bolognese 
un S. Sebastiano. 

Al P. Generale di S. Salvatore una S. 
Agnese. 

Al sig. Principe Obi zzo d'Este Vescovo di 
Modaua un ‘S. Gioseflo. 

Al sig. Alessandro Argoli un Ercole, c 
ancor un' Artemisia. 

Al sig. Girlo L u maga Parigino una S. Ce- 
cilia, e una Giustizia e Pace. 

Al sig. Gio. Orio di Rimini una Prima- 
vera con diversi Amori. 

Al sig. Principe T;ulco Barberini un fìgliuol 
Prodigo, donato a Papa Urbano Vili. 

Al Padre Maflbni un fìgliuol Prodigo. 

All'Eminentissimo Legato di Ferrara un 
Angelica con Medoro , in grande. 

Quest’ anno per li romori di guerra fu ne- 
cessitalo ritirarsi a Bologna, e il Co. Filippo 
Aldrovandi lo tenne imi suo palazzo gran 
teropff con cortesie indicibili, c gli ritoccò molti 
quadri . e lece il ritratto del sig. Co. Ercole ★ 
suo figliuolo d' anni tre , c cominciò a lavo- 
rare in Bologna a diversi. 

Fece una S. Cecilia al P. Generale di S. >643 
Salvatore, e un S. Matteo al sig Beneducci. 55 

Una tavola d’altare perii Canonici Rego- 
lari di Lucca con la B. V. Assunti . S. Fran- 
cesco e S. Alessandro Papa e Martire. 

Un S. Girolamo grande con un Angelo al 
sig. Lodovico Mastri. 

Un gran quadro da mandare a Parigi a 
Monsù Auriliere, con Coriolano quando vo- 
leva distrugger la patria, impedito dalla ma- 
dre, moglie e figli. 

Una tavola d' altare al sig. Tommaso Bai- 56 
ducei da Siuigaglia, con la B. V., S. Anna 
e il Pultino. 

Una S. Maria Maddalena per Monsignor 
Benlivoglio. 


(4) Paolo Barbieri cita sono il dì 14 aprile i636 un rimile soggetto, ma dipinto pel ri£. Giaco- 
mo Saluzao nipote del card. Durano. ( Edìt. ) 

a 5 4 
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Un Seneca svenato per V Emi neutiss. Card. 
Barberini. 

Un altro Seneca digerente al sig. Marco 
Antonio Eugenio Romano, e altri quadrelli 
per diversi cc. 

1644 Una Li vola grande con un Cristo morto , 
e la Vergine piangente al sig. Ambasciadorc 
di Francia in Venezia, da por lare a Parigi. 

5 # Una tavola d'altare con 1 invelinone della 
Croce , S. Klena , e altre ligure per li signori 
Lasca , posta in Ventila nella Chiesa de’ Men- 
dicanti. 

5 g Una tavola d'altare piccola per la Chiesa 
Nova di Roma con S. Filipj*) Fondatore. 

Co Una tavola d'altare per li sig. Bereng.mi 
di Vicenxa con la flagellazione eli Cristo, po- 
sta in detta Città. 

Una tavola d'altare con S. Michele Arcan- 
gelo al sig. Pioto Fatorelii per la Chiesa di 
Fabriano. 

Un S. Paolo al sig. Abbate Panici. 

II ritratto dell’ Eminenliss. Doughi Plenipo- 
tenziario di N. Signore. 

Un S. Paolo al sig. Commendatore Luigi 
Manziui Bolognese. 

Una S. Caterina al Padre Maestro Saiioni 
da Iesi. 

Celalo c Procri al Marchese Cornelio Ben- 
ti togli, per mandare a donare alla Maestà 
della Regina di Francia. 

Un S. (Virola ino al sig. Giovanni Braccsi. 

Una B. V. col figlio al sig. Cavai. Segni 
Bolognese. 

Uua Lucrezia al sig. Buratti da Cento. 

Una S. Maria Maddalena al Padre Gene- 
rale di S. Salvadore (1). 

Uua Carità con tre putti al P. Ma tieni. 

Un Ecce Homo al sig. Gio. Battista Tar- 
latami. 

Al sig. Co. Ettore Ghislcrio un Ovato con 
un S. Gio. Ballisti. 

Un Endimione dormiente al sig. Alessandro 
Arguii, e altri ec. 

1645 Alla sig. Cristiana Angiolelli una tv vola 
d' Altare con un Cristo merlo, t* la B. V. 
piangente. 

£3 Alli PP. di S. Gio. in Monte la tavola 
d'aliare del S. Francesco. 

Al sig. Duca d'Àllemps un quadro d'altare 
con S. Lucrezia Vcrg. e S. delire da , man- 
dato in Aiemagna. 

All’ Eminenliss. Card. Cornaro un Absalon- 
ne e Tamar. 

Al sig. Antonio Bovari Governatore di 
Cento un S. Giovanni. 


Al Cforisstmo Lorenzo Delfin Veneto ona 
Diana col cane a lassa. 

Al sig. Gio. Giacomo Panici una sanla 
Maria Maddalena. 

A Monsù Auretier primo segretario di Stalo 
del Ile di Francia' la Pace delle Sabine con 
li Romani' quadro grande per accompagnare 
gli altri. 

AH’ Eminentissimo Cornaro una S. Mar- 
gherita , e una Semiramide quaudo ebbe la 
nova della presa di Babilonia , quadri gran- 
di. 

Al sig. Card. Gio. de' Medici un Ercole, 
e altri a diversi ec. 

Fece in quest' anno la tavola delP aitar 1646 
maggiore de' PP. Cappuccini di Cesena. 65 

Una tavola d'altare con V Annunziata per 66 
li signori Mastellai'! della Pieve, posta nella 
lor Chiesa. 

Fece la tavola dell* aliar Maggiore con la £ 
Circoncisione di N. S. nella Chiesa delle Mo« 7 
nache di Gesù Maria di Bologua ; col Din 
Padre sopra , che fa fatto a lume di 
torchio la notte antecedente al eiomo , 
che fu posto a suo luogo per la Pe- 
sta di anelili Chiesa , essendogli riuscito 
il già fatto di straordinaria grandezza ; 
il che non recherà maraviglia .quando si 
sappia la sua formidabile velocità net l'o- 
prare , e alla prima boriando , e finendo 
nello stesso tempo l c talvolta dando com- 
pite due teste (2) il dopo pranzo di una 
giornata estiva; al che più tosto, che alle 
ricchezze accumulate, vo credere alludesse 
il Piarini quando un dì gli ebbe a dire: 

Sig. Gio . Francesco , gli altri pittori fan- 
no tutto quel che j tossono ,■ ma lei tutto 
quel che vuole. 

Un S. Girolamo al P. Paolo da Garesio, 

In quisitore di Bologna ( 3 ). 

Due quadri grandi compagni |#»r il Card. 
Falconieri Legalo di Bologna, cioè una Dali- 
da chp mostra i capelli recisi a Sansone, ed 
un Saul die lenta uccidere Davide con la 
lancia. 

A lf Eminenliss. Card. Cesi una B. V. col 
Putti no. 

Al serenissimo D. Lorenzo Medici un 
Atlante. 

Al sig. Angelo de gli Oddi una Diana. 

Al Commendato!' Manzini una B.V.col fi- 
gliuolo ed altri cc. 

Fece quest' anno una tavola d' altare con *647 
tutti li Santi per 1 ' aliar maggiore della Com- 6& 
pagaia delle stimmate di Modena. 


(1) Probabilmente quella indicata nel Registro di Paolo al x-j. Ottobre 1644. ( Edit. J 
(a) Senta nulla dentro. ( Z. ) 

(3) Non « diverso da quello che cita Paolo ai a6. Febbraro 1646. ( Edit. ) 
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Per li Padri Certosini di Bologna fece una 
tavola d" altare con la B. Verg. S. Bruno e 
compagno ec. 

A Ili Padri Bernnbili di S. Paolo di Bolo- 
gna il quadro per l’alta r del Purgatorio, con 
Cristo, la B. V., S. Gregorio, Àngioli ed 
anime purganti. 

Una tavola d’ altare con S. Pietro martire 
per li confrati di S. Croce di Castel Bolo- 
gnese. 

Per li Padri dell* Oratorio di S. M. di 
Galliera, un quadro d'altare con S. Filippo 
in estasi sostenuto da due angioli, ed alla qua- 
le tavola aggiunse da un lato sopra dell 1 an- 
no 1663. la B. V. col Bambino. 

Un quadro di un S. Pietro che pian- 
ge avanti la B. V. per il duca Boncompa- 
gni. 

Un S. Gio. nel diserto, quadro grande per 
il card. Donghi. 

Una Sibilla Frigia per il sig. marchese Gi- 
rolamo Albergali Àmnasciatore di Bologna in 
Roma. 


Silvio quando ferì Dorinda nel fianco, con 
Lineo r»astorc |>er il Co. Alfonso di No- 
vellar!. 

Venere che piange sopra P ucciso Adone, 
con Amore che tiene afferralo per 1 ’ orecchie 
il Cinghiale, [ter l’ Eminentissimo Card. Maz- 
zarino. 

Una Sibilla persica al sig. Card. Ron- 
dinelli. 

Un S. Gio. al sig. Commcndator Gio. Balli- 
sta Manzini. 

Al serenissimo Princir* L). Lorenzo de 1 Me- 
dici nn Endimione addormentato. 

^ Una B. V. col bambino che dorme al 
sig. Zauelletti di Reggio. 

Al marcscial di Plesis Pcrlin in un gran 
quadro Angelica e Medoro. 

Un Ecce Homo al marchese Tanara, ed 
altre cose ec. 

1648 Una tavola d’ altare con P Annunziati per 
^ li signori Corbici di Porli , da porre nella 
chiesa di S. Filippo Neri di della città. 

5 Una tavola d 1 altare con In B. Margherita 
da Cortoua al sig. Alessandro Martinelli di 
Cesena. 

Al sìg. Girolamo Pavesi da Geoova un 
Cristo con la Samaritana. 

A mons. vescovo di Perugia nn Herodiade. 

Una Cleopatra in letto morilxmda a mons. 
Carlo Dumzzi genovese. 

Un Salvatore per la gran duchessa di Fi- 
renze. 

Apollo e Dafne con Peneo, quadro gran- 
de iter il card. Antonio Barberini. 

Un Ercole al P. Generale della Carità. 

Un 1 Andromeda quadro grande al Com- 
mendatore Manzini. 


267 


Una Venere con Amore per il generale Ba- 
roli Maltei. 

Erminia eoi Pastore e figli per il cani. Sa- 1649 
velli, etl altre per altri ec. 76 

Lo sposaliiio di S. Gioseffii per la chiesa 
di S. Paterniano vescovo ili Fano. 

Una tavola per la chiesa de" PP. Cappnc- -j 7 
cini di S. Giovanni in Persicelo, con S. An- 
tonio, che riceve il Pattino dalla B. V. ad 
istanza del sig. Garin Imhiani. 

Il soggetto d' Erminia col Pastore, che tes- 
se fiscelle ec. quadro grande al sig. Antonio 
Rulli da Messina. 

Per P emincutiss. card. Savelli fece le in- 
frascritte : 


Un S. Francesco nel diserto, quadro grande. 

Un S. Girolamo nel diserto, quadro com- 
pagno. 

Una S. Maria Maddalena che si disciplina, 
quadro simile. 

Un quadro grande con Erminia, quando 
trovò ferito Tanciedi con Vafrluo. e il com- 
pagno d" Erminia col Pastore. 

lina Cleopatra moribonda al sig. Girolamo 
Pavese da Genova. 

Una S. Cecilia alla sig. m irchesa Virginia 
Tu. ca Bevilacqua Ferrarese. 

Un Gioseffo fuggitivo dalla moglie di Pu- 
tifar al sig. Aurelio Z»anolelli, cd al medesi- 
mo un quadro con A mone, quando discaccia 
la violata Tamar: questo quadro tu ceduto 
al sig. Girolamo Bavosi, che lo inviò a Ve- 
nezia con nn altro di Apollo e Dafne ec. 

Fece eziandio un S. Gioseffo al conte Et- 
tore Ghislieri, il quale per molti anni lece 
nel suo palazzo un' accademia di pittori, mae- 
stri della quale erano il Tiarino. 1 * Albani, 
il medesimo sig. Gio. Francesco Barbieri, il 
Sir.ino c Michel Desuhieo, detto il Fiammin- 
go, allora primi pittori di Bologua. Quest'Ac- 
cademia durò anni sci, sino che il conte Et- 
tore suddetto si ritirò fra li PP. di Galliera. 
Iu quest'anno passò a miglior sita il signor 

PAOLO ANTONIO BARBIERI, fra- 


tello del sig. Gio. Francesco, con estremo 
conloglio del medesimo , poiché aven questi 
T incombenza di tutta la casa, in guisa che il 
sig. Gio. Francesco non a vai altra occupazio- 
ne , che il dipingere. Oltre che il suddetto 
defunto, dopo Tessere esalto Economo, era 
dotalo <T infinite viriti . per le quali si rende- 
va desiderabile non solo all’ (stesso fratello , 
ma a chiunque lo conosceva ; posciachò egli 
viveva come religioso, osservalissimo , mode- 
sto nel tratto, affàbile , caritativo e predente; 
c di più così ben intendente della pittura , 
rappresentante fruiti, fiori, e animali al na- 
turale, clic non aveva paragone, come mo- 
strano le di lui opre ammirabili. Gli avvenne 
per com proiezione di questa verità un acci- 
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«lente degno di narrazione, e fu: che avendo memoria: con questi il sig. Gio. Francese** 
un giorno dipinto certi pesci, furono lauto s 1 apparentò , memore del r affetto del signor 
simili, che un gatto ingannato s' avventò per Benedetto Gennari sopradclto, co! quale egli 
farne preda, coti risa de* circostanti in veder- cominciò le sue fortune da giosiurtlo, e gli 
lo deluso: e un altro giorno che avea di- diede per moglie la Signora Lucia sua so- 
pinto quel bel quadro di frutta al na/u- rolla, avendo maritata l'altra nel sig. Andrea 
Tale , ed al qwde il sig. Gio. Francesco Muzii , quale fu |K*dr*; del sig. Gìo. Fran- 
aveva aggiunto la figura , cioè V Ortola- crsco Muzii, e del Padre A Itivi le I). Gio. 
na , che sulle mani si conta la moneta Paolo DI uzii, e questo parentado lu fatto qtian- 
sino a quelV ora cavatane , e si trova nel «lo egli ritornò «la Piacenza , avendo colà for- 
cammo della Vigna Lndovisia. vi si oc- itila l’opera egregia «Iella bellissima cti|»>la. 

Costò un putto zoloselfoi e stendendovi la Era incamminato detto sig. Ercole nell 1 a r- 
mano , tentò di trame certe cerase che vi te della Chirurgia: ma che non [mote la ver- 
sono, arrossendone jìoì tutto vedutosene satililù dell' ingegno, e 1 * occasione? Una sera 
ingannato , e perciò ritiratosi vergognoso mentre egli se ne stava osservatore di certi 
nella stanza contigua , e ascososi. scolari che disegnavano il nodo nell* Accade- 

Or stante queste , e altre laudabili condì- mia, che si faceva in casa, prese in inano il 
zioni . che si perdettero con la di lui man- lapis , per provare anch* egli quanta fosse la 
ronza, giustamente il Sig. Gio. Francesco die- diilicollà d* imitare la simctria d* uu cor- 
de in una maninconia inconsolabile; il che po umano, e tanto tiene gli riuscì per la 
penetratosi dall* A. S. del Duca Francesco prima volta, che parve avesse avuto le mani 
di Modnna , che airdialmeute V amava per la nelle pupille , e gli occhi nelle mani , tanto 
sua virtù, lo mandò a levare a posta con una bene delineò il modello, che rimirava; dei 
rorrozz.1 per divertirlo, e lo fece condurre che accortosi il sig. Gio. Francesco suo co- 
a Modona in compagnia del Sig. Michele guato mollo ne testò ammirato e contento, o 
Colonna , Si^. Agostino Metclli , Sig. Gio- tanto animo gli fece, che in pochi mesi riu- 
seflo Maria Calepini , e Sig. Bartolomeo Gen- sci il miglior scolaro, che fretpieulasse 1 * Ac- 
nari fratello di suo cognato, lutti pitturi ec- cademin, e insegnandogli di maneggiar i co- 
celleuti. che l'accompagnarono c stettero se- lori , divenne tanto eccellente in copiare le di- 
co quale?*» teni|K> in Modona, «love la som- pinture, che uon ebbe altro simile e molto 
ma benignità di quell 1 Altezza trovò tutti i cose ancora fece di sua invenzione, che soli 
modi per sollevarlo con mostrargli diverse pii- degne d’ eterna lode. Ebbe questo figliuoli 
ture, e col condurlo alle «letizie di Sassuolo, «Iella signoro Lucia maschi e femine: li maschi 
ed nitri spassi , facendoli un bel I issi mo regalo furono 

«I* una collana d’oro con medaglione, di celi- BENEDETTO, oggi che ciò sto sen- 
to doble di valuta ; quale poi lasciò al - vendo , dichiarato pittore della Maestà 
la sua morte alla H. V. del Santi ssi- del Ile d' Inghilterra , presso il quale si 
mo li osano nella sua Chiesa in Cento , trova con grand * onore e grossa prowi- 
a condizione che per nissun caso si \so- sione . e 

tesserila mai vendere , impegnare , per - CESARE , altrettanto del suddetto fra- 

mutare ^ levandovi la mostrina d' oro, che (elio valoroso , e de' quali spiacemi j co- 
vi era appesa , cangiandola in una croce me di vivi , e nel più bel corso di loro 
d'oro. Con questa occasione egli ristaurù per età , e dell* opre ) non poter fare la do- 
quell* A. S. un quadro bellissimo, ma tutto vuta menzione : che appena nati lecero pom- 
ruvinato di mano dclli Dossi, e I 1 aggiustò iu pa del genio alla pittura , c divennero gli 
maniera , che non si discerne I 1 acconciatura, oggetti « ne 1 (piali il sig. Gio. Frances«x> lor 
con maraviglia e sommo contento di quell* A. zio destinò trasfondere la propria virtù, per 
S. Il suddetto signor farla ereditaria nel suo sangue. 

BARTOLOMEO GENNARI fu figliuo- Questo sig. Ercole subentrò in buona par- 
lo del già sig. Benedetto Gennari pittore, te delle occupazioni del defunto sig. Paolo 
col «piale fece a compagnia il sig. Gio. Fran- Antonio e sollevò il sig. Gio. Francesco rai- 
ceseo giovinetto, e questo Bartolomeo pari- rabilmente, ontle potò attendere, come pri— 
mente lu [littore assai eccellente , come si ve- ma , alle sue gloriose applicazioni • essendo 
de in tante sue pittine e «piadri <f Altare in entrato in casa del sig. Gio. Francesco con li 
Cento, e altrove. Con occasione d* essersi no- figli. 

minato il sig. Bartolomeo Gennari, si deve Ft'cc in quest 1 anno una tavola d 1 Altare « iòSo 
anco nominare il signor per la Cb’icsa del Santissimo Rosario nella 78 

ERCOLE GENNARI cognato del signor Terra di Cento. 

Gio. Francesco, del quale «le vosi dar conici- Una tavola «f Altare col Bealo Luigi Goo- 79 
za, essendo por molti capi degno d* eterna zaaa per Guastalla , poi una Sibilla Cumana 
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a! sig. Francesco Giacohbi , j»er donarla al 
sig. Principe Ludovisio. 

Un EnJimionc iu quadro grande al signor 
Antonio Rtifli Messinese. 

Lo Sposalizio di Gesù Bambino con San- 
ti Caterina, e la B. V. al sig. Cesare Ga- 
vazza , Guardarohbu del Serenissimo di Mo- 
dona. 

Susanna con li duoi lecchi al sig. Paolo 
Pa risolti (Li Reggio. 

Un S. Pietro piangente al Sig. Zanchetti 
da Reggio. 

So * Uu S. Girolamo nel deserto con la B. V. 
e il Bambiuo al sig. Pietro del Frale , per 
metterlo nella Chiesa del Santissimo Rosario 
di Cento ; al qual quadro aggiunse 1* anno 
seguente una Madonna col Puttino. 

81 Un' Assunta con gli Angioli ed Apostoli 
in lontananza al sepolcro della B. V. tavola 
d 1 Altare in Napoli. 

Una Lucrezia Romana al signor Angelo 
Pavese. 

Un Davide con la testa di Golia al signor 
Lodovico Fermi Piacentino. 

Un S. Giacomo Apostolo in grande |»er 
P Eminentiss. Card. Savelli. 

* Un Lot con le figlie al sig. Girolamo Pave- 
se (i). ma questo cangiò padrone, poiché l'eb- 
be il Commendatore Luigi Manzini, e lo do- 
nò alf A. S. di Mudona a di ab Febbre - 
ro i65i. con 1* occasione ch'era venuto a 
Bologna a sentire il Dramma if Knoue ab- 
bandonala , e por ricompensa diede al dello 
sig. Manzini un Marchesato nel suo Stalo. 

»65i ^ Un figliuol prodigo ritornalo al padre per 
f Eccellenti». sig. Gio. Nani Nobile Veneto 
c gran dilettante. 

Un S. Gio. piangente |»er la morte di 
Cristo al sig. Maltia Macchiavclli. 

Una Giuditta, Àhra , c la testa d* Olofer- 
ne al sig. Giacomo Zannile. 

8» Un quadro d* Altare con la B. V. e il Put- 
tino , che tiencdicono il pojiolo al sig. Fal- 
combclli Turrino. 

Un Davide Profeta al sig. Gioscfib Loca- 
tclli , c una Sibilla all’ (stesso, Li quale ve- 
duta principalmente dal Sercuiss. Principe 
Maltins de' Medici , e piacendogli , mentre 
visitò la Casa del sig. Gio. Francesco , la 
volse, e finita si mandò a Fiorenza dal sig. 
March. Bali Cospi. 

83 ★ ^ Una tavola grande d' Altare ordinala «lai— 
P A. S. di Modona jrer la Chiesa di S. Pie- 
tro Martire, nua Madonna col Puttino c molti 
Angeli, S. Geminiano, S. Gio., S. Giorgio, 



S. Pietro Martire tc. questo qnadro per Li 
morte del Serenissimo c restalo in casa del- 
P Autore cc. 

Un* altra Sibilla al sig. Locateli). 

Un S. Girolamo al sig. Co. di Novellare. 

Uu altro Lotto per il sig. Girolamo Pa- 
vese ; ma questo ancora corse la fortuna del 
primo , poiché veduto dalla Serenissima Ar- 
cidncbessa di Mautova con P occasione della 
venuta a Bologna per la lesta della Porchet- 
ta . e condotti in casa del sig. Gio. Fran- 
cesco a vedere le sue pitture, se ne invaghì, 
e la volse, ordinando 1* A. S. del sig. Duca 
suo consorte presente, che si mandasse a Man- 
tova come fu fatto. 

Onde lece un altro Lot differente dagli al- 
tri due al sig. Girolamo Pavese, e si mandò 
a Roma. 

Dipinse due quadri al sig. Ip|H)Iito Cattaui 
bolognese la Sibilla Libica e la Samia. 

Una Santa Maria Maddalena nei deserto 
per Monsig. Santa Croce , clic fu poi Car- 
dinale. Diverse altre mezzo figure e leste per 
altri ec. 

Fece una S. Agnese per P Eminentissimo 
Card. CìIh» Legalo di Ferrara. 

Un S. Gio. nel deserto, per P Eccoli, sig. 
Co. di Novellare. 

Una tavola cP Altare con S. Luca io atto 
di aver dipinto la 11. V. col Bambino , che 
mostra al popolo il ritratto , per la città di 
Reggio. 

Una tavola d* Altare con S. Francesco i>er 
mia Chiesa di Forlì, ad istanza della signora 
Lucrezia Castellini. 

Una Invola d* Altare con la B. V. il Put- 
tino e S. Gio. Battista bambino , con S. Gio. 
Evangelista e S. Bartolomeo per mettersi nel 
Duomo di Cento ; quale è |»oi restato in 
casa. 

Un S. Sebastiano per il Card. Macchia- 
velli. 

Un' Agar col figlio e P Angelo, |>er Siena. 

Fece ancora altre pitture per casa propria, 
come sì vedrà a suo luogo, e molle leste c 
mezze figure per altri. 

Fece uu quadro al sig. Prìncipe Ludovisio 
per donare a Papa Innocenzo X. con una B. 
V.. il Bambino, e S. Ciò. Battisti (a): e per- 
chè questo Bambino parve al Papa fosse troppo 
nudo, fece iustauza al sig. Pietro Bcrettini da 
Cortona pittore celeberrimo in Roma, che lo 
volesse vestire , il quale si protestò con Sua 
Santità che f avrebbe guastalo, e che non era 
dovere porre le mani iu un 1 opera di un tanto 


(i) Non ptre che nel citato Registro sia ricordato questo primo quadro del Lot. ( Edit. ) 
(a) Questa pittura è ricordata dal Calvi , ma nei citalo Registro non appare. ( Edit. ) 
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uomo , come il sig. Barbieri: ma alla fine fu 
forzalo ubbidire a N. S. onoe ne scrisse una 
lettera di scusa al sig. Gio.. Francesco, pro- 
testandosi esser stilo forzalo a guastare una 
sua pittura. 

■653 Fece un Ovato per P Eminenti.**. Ordinai 
Comari, con un S. Mattai, e P Angelo. 

Fece la Sibilla Samia [*r il Medico Gio. 
Trullo di Roma. 

Un S. Paolo, ed un S. Pietro per P Ab- 
itale IJ ulci no. 

Una B. V. col Pultino al sig. Cesare Ca- 
Tazza. 

* Una B. V. col Buttino , eri anche un San 
Francesco al sig. Marchese Achille Albergati. 

Fece il martirio di S. Caterina per la Co- 
munità di Cento , donato aiP Eminentissimo 
Cibo. 

Due quadri al sig. Marchese Magnani , cioè 
v una B. V. col Puttino c S. Gioscffb, ed una 
■tt S. Maria Maddalena. 

Il martirio di S. Agnese per P Erninentiss. 
Card. Nicolò Allargati , che lo donò alla Sau- 
tilita di Ni. S. Innocenzo X. compagno a 
quello dell' anuo passato. 

Un S. Francesco Xaverio al sig. Princijte 
di Massa. 

Fece altri dieci pezzi di pitture per altri, 
c per casa di vervi ec. 

•654 Dipinse in quest'anno molli quadri. ma fi 
più principali sono un Amor virtuoso al Pa- 
dre Salvator da Piacenza 

Un Sansone con Dalida, e li Filistei per 
P A. S. di Mantova. 

87 Un S. Giu. Battista in atto di praticare, 
tavola d* Aliare per li Padri (atppuccìni di 

* Forlì , e un Cristo mezza figura da porre 
sopra P ornamento del suddetto quadro. 

Al sig. Antonio Marini Milanese fece gli 
Erodiaui, quando mostrarono la moneta di 
Cesare a Cristo. 

AIP Illustri»*. Arcivescovo Boncompagni un 
figliuol Prodigo di tre mezze figure. 

Un S. Sebasti, ino , e una Sofonisba per 
P Farceli . Coraggio Veneziano. 

88 Una tavola d* Altare per li PP. Teatini 
di Ferrara con la Purificazione della B. V. 

89 Una tavola d’ Altare per Bolzano con la 
B. V. , S. Maria Maddalena , S. Caterina e 
S. Domenico. 

_ 0 Una tavola d* Altare per Modotia con la 
B. V. il Puttino, S. Matteo, e S. Domenico, 
eliam per diversi, sono 12. pezzi di pitture. 

■656 Fece una santa Francesca Romana con P An- 
gelo per mandare in Savoia. 


Un Cristo morto con la B. V.. S. Gio., 

Maria Maddalena, e Nicodemo all* Eccellenti»», 
sig. Gio. Donalo Coreggio Veneziano. 

AIP Eccell. s»g. Principe Ludo visio un qua- 
dro con Li pittura, e il disegno. 

Per P Eccell. sig. Co. di VenlenbfTg fe- 
ce due quadri grandi, cioè una Galatea, con 
li Tritoni , e Amorini. Una Venere con Mar- 
te, Amore, e il Tempo, per dottarti all'Im- 
peratore. 

Un S. Antouio col Puttino per P Eccell. Co- 
io. 

na tavola di S. Filippo Neri per la Re- 91 
pubblica di S. Marino , ed altre pitture pie- •* 
ciole, ed in particolare uoa mezza figura Pan- 
no ner donare al sig. Dottor Sacente Medi- 
co di sua casa. 

Fece al sig. Marchese Tonsini Milanese 1667 
quattro pezzi di quadri: Abranm quando scac- * 
ciò Agar (il, Rinaldo, ed Armida. Una B. V. 
Assunta, eu uu Davide con la testa del Gi- 
gante. 

11 Serenissimo Principe Leopoldo di Fio- 
renza lo richiese del proprio ritratto {2). per 
metterlo iu Galleria con altri pittori, lo fece, 
lo inviò a S. A. ed è iu Galleria. 

Fece un puttino intiero con una testa di * 
morte in mano per il P. Bonaventura Fran- 
ciscauo detto il pitlorino , pittore celeberrimo. 

Un altro puttino intiero che figurava N. S. 
con la Croce c chiodi , al sig. Abbate Dol- 
cini. 

Un Sansone che mostrava al padre, e alla 
madre il favo di miele ritrovato nelle fauci 
del Leone ucciso da lui. Ed un* Endimione, 
e una Primavera per Venezia. 

Per 1* Eminenliss. Card. Leg. di Ferrara 
la Flagellazione alla colonna di N. S. donalo 
alla Salitila di N. S. Alessandro VII. 

Fece in quest'anno un altro pallino al P.*i658 
Boua ventura Franciscauo, che teneva in ma- 
no insirumenti della passione, ed una Diana, 
ed un Endimione , per mandar a Roma. 

Una tavola d? aliare per P Eccellentiss. Pc- 9» 
cana Veronese con la B. V., il Pultino, e S. 
Antonio da Padova. 

Fece un* Assillila. Una S. Cecilia. Una 
S. Veronica , ed un Davide al sig. Pavese 
Roma. 

Una tavola d’ Altare |»er la città di Reca- 93 
nati con S. Lucia, e diversi Angioletti. 

Una tavola d* Altare |*er la città d* Anco- 94 
na con S. Palazia che incensa la Santissima 
Trinità, cd un Angelo che le mostra la glo- 
ria. 


(1) Rei citato Registro è rammentato un Abramo ed Agar ordinato dal Comune di Cedto. ( Edit. ) 
(a) Il Calvi parla di questo ritratto, ma non il Registro. ( Edit.) , 
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Un S. Sebastiano , ed una S. Maria Mad- 
dalena al sig. Girolamo Pavese a Ruma . cd 
altre ec. 

1659 Una tavola d* Altare per Cotignuola. or- 
dinatagli dall' Eminenti**. Rossetti , con Santa 
Chiara, S. Caterina, ed Angeli. 

96 Una tavola d* Aliare con S. Antonio di 
Padova , il pultino , e la gloria per la Città 
di Rimini. 

Un S. Pietro Apostolo, una S. Bartara , 
una S. Cecilia, ed un S. Antonio da Pado- 
va, tutti quadri al sig. Francesco Mangano- 
ni da Rimini. 

Una Diana, ed un Apollo compagni al Co. 
Gabrielle Castellano della fortezza urbana. 

* Un'altra Diana, mezza figura, che in ri- 
munerazione delfa sì ben descritta sébi- 
gaille , donò al già detto Girolamo Por- 
ti , che descrivendola con altro non injc- 
riore panegirico stam/Hifo , lo ringraziò 
con questo Sonetto ivi inserito con altre 
comjìosizioni. 

FERMATI, o Cielo, e eoo ceni* occhi mire 
La tua Cintia fra noi fatta più bella ; 

Al corteggio di lei manda ogni della , 

E alle nostre fortune invido aspira. 

Se ciò non credi , or che qui intorno gira 
Co* suoi raggi confusi, il Sole appella. 

Che ti dirà questa già a te rubella, 

È la Suora di lui, che il mondo ammira. 
Ansi vedrai dalla tua eccelsa mole, 

Ch* ei da volto sì bel la luce assume. 

Con cui più chiaro il dì componer suole. 

Chi dunque in terra pareggiar presume, 

CKNTKSF, il tuo permei, se sforza il Sole, 
Da una Luna dipinta a tuore il lume ? 

SPECCHIATI in questa tela, 

Ch' il ritratto vedrai del tuo bel volto, 
Cintia, fra lumi involto, 

Lascia il liquido speglio 
De le sali' onde ornai, 

Che confusi talor mostra i tuoi rai , 

Mirarti in questo è meglio. 

Che lo speerhio del Mar mostra le mende, 

E senza macchie ognor questa ti rende. 

Francesco Porti Ifepote dell’Autore. 

Al si". Principe di Massa un S. Francesco. 
. Un’ Ecce Uomo, ed una Vergine piangen- 
te al sig. Prìncipe Ludovisio , si dice , ma 
cerio a me commessone l 9 ordine , e l'as- 
sistenza dal sempre da me riverito Sig. 
Monsig. Albergatici) Auditore Decano del- 
la Sacra Romana Ruota , per ciascuno 
de * quali ( essendo due inezie figure ) sbor- 


sò aueW Illustrissimo cinquanta scudi di 
paoli , suo solito , ed indeci inabile , prezzo: 
è ben fxii vero , cl.e volle egli cortesemen- 
te onorare la mia intercessione , coll' ag- 
giungervi di più al Cristo un manigoldo , 
testa : solo, il prezzo della quale ( confor- 
me al solito ) non saria stato meno di a 5 
scudi ; cortesia che spesso usava . e più 
tosto che diminuire il prezzo d’ un sol ba- 
iocco ; solito dire non volere egli Jare un 
fai torto alla comune, c pubblica estima- 
zione , che questi prezzi da se avea fatto ; 
onde richiedutn del costo , rispondeva : 
non valutare egli le proprie fatture , ma 
stare all' uso comune , cd al prezzo fatto 
toro dagli affli. 

Al sig. Ambasciatore di Spagna. Residente 
in Venezia, un Ercole in atto di uccidere 
P Idra , <*<1 altre. 

Una tavola d' Altare con S. Ajtolltnare, , ^° 
con una gloria per Reggio. 97 

Una S. Maria Maddalena , che sprezza le 
ricchezze, per un Nobile Veneto. 

Una B. V. col Putlino al sig. Francesco 
Manganoni. 

Una piccola tavola d 1 Altare al I\ Inqui- 9 * 
sitore (a). 

AlP Emiuenliss. Cibo una S. Maria Mnd- >66* 
da lena. 

Al sig. Ambasciadore di Spagna un* An- 
dromeda con Perseo. 

Al sig. Antonio Rudi Messinese un rame 
dipinto con la B. V.. il Buttino, S. Giosef- 
fo, S. Giovanni, e per il medesimo un Cos- 
mografo in graude. 

Una tavola d 1 Altare con S. Teresa, e San 99 
Giosellò per le Madri Scalze dì Bologna. 

Nel mese di Novembre di quest 1 anno fu 
sovrapreso da un grandissimo mal di punta , 
che stette quasi per morire, ma con r aiuto 
di molle cavate di sangue si riebbe. 

Fece due quadri al sig. Girolamo Pavese 166» 
grandi , P uno con S. Paolo primo Eremita , * 
e I' altro S. Girolamo nel deserto ( 3 ). <* 

Una tavola d* Altare jier li jwdii di San 100 
Michele in Bosco, con S. Bernardo, che ri- 
ceve le regole dell* Online dalla B. V. 

Ritoccò il S. Rocco, che già fece per Fer- 
rara. che s' era guasto, per esser stato in luogo 
umido; ma nel rimandarlo di nuovo nel viag- 
gio si guastò. , 

Un quadro d* Altare por li Cappuccini di 
Verona con S. Antomo da Padova , il quale 
fa gran miracoli . cd è tenuto con gran ve- 
nerazione. 


(1) Anche nel Registro sì nomina Moni. Albergati. ( Edit. ) 

(a) Probabilmente quella che vìen ricordata nel Registro sotto il %o. Giugno 1660. ( Edit. ) 
( 3 ) Un S. Girolamo meua figura pel Pavesi è citata nel Registro ai zj. Ótt. 1648. ( Edit. ) 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA 


io* Una tavola <T Altare con S. Tommaso d'A- 
quino , mentre scrive P Inno del Saulissimo 
Sacramento, con Angeli intorno, e sopra una 
gloria col Santissimo Sacramento ; ora è j»o- 
sta nella sagrestia di S. Domenico di Bologna- 

Un rame compagno per il sig. Antonio R ut- 
fi Messinese, cou un Cristo morto, c diversi 
Angeli. 

Diverse pitture per altri, ed in particolare 
per T Emittenti». Cibo. 

1G64 Uua tavola d’ Aliare per Forlì col Bealo 

103 Marcoliuo, P Angelo Custode, e gli altri An- 
geli. . « • 

Diverse figure per li signori Pepoli, e inci- 
le ligure, e puttini. 

iG 65 Uua S. Maria Maddalena per li padri 

104 Scalli. 

Una tavola assai grande per una Monaca 
Messinese nipote del sig. Antonio Rulli, con 
S. Teresa in atto di ricever I* abito della B. 
V. vi assistono S. GiosefFo . S. Alberto, ed 
un S. Giovanui con una gloria d' Angeli , po- 
sto nell’ Aliar maggiore delle Mouaclic di 
S. Terrsa nella città di Messina. 

Diversi altri quadretti, e mene figure. 

1GG6 Che fu P ultimo della età sua. Fece al sig. 
Antonio Rulli Messinese uu quadro con un 
Davide , che tiene la testa del Golia , assai 

* bizzarro , cd una Sibilla glande , di maniera 
dolcissima. 

Per un Cavaliere Sauese uu puttino , ebe 
abbrucia gli strali. 

10 5 Fece una tavola d* Altare assai grande per 
Madama Reale di Savoia con tre santi cioè 
S. Aventore. S. Auditore , e S. Ottaviano, 
armali, con la croce di S. Maurilio, e lan- 
cio in inano, con sopra la B. V. e una glo- 
ria d' Angele! li, collocato in Turino nella 
Chiesa de' Padri Gesuiti. 

10 6 Un altro quadro d' Altare per Turino di 
maniera vaghissima, con la B. V., S. GiosefFo, 
che tengono il Bambino Gesù per mano (1); 
veramente bellissimo disegno. 

4 Fece un S. Petronio, una Sibilla, ed un 
Daiide, pitture tutte «li colorito , e d 1 idee 
vaghissime, essendo queste state I' ultime ojie- 
re sue, poiché si ammalò alti 11. Decembre, 
cd alti 12. rese I* anima a Dio nell' età d* an- 
ni 76. mesi 10. giorni 16. lasciò credi li si- 
gnori suoi nipoti Benedetto, e Cesare Gen- , 
nari. 

Nottue della corporatura e temperamento. 

Fu di natura competentemente alti, gracile, 
carne bianca c rossa, con siiUlominio di bile, 
temperamento buono , tirante al sanguigno. 


Natura piacevole, allegra, c di conversazione 
gustosissima , d'applicazione indefessa, sinceris- 
simo, inimico «Iella bugia, cortesissimo, umi- 
le, compassione! ole , religioso, casto. Frequen- 
tatore de' Sacramenti . amatore de' poveri , che 
sempre mai n* avea intorno quando usciva di 
casa, che pareva il padre di essi: e si pren- 
deva gusto discorrer con loro. Hiqietloso ai 
Religiosi, pieghevole a lutti, curioso di vede- 
re e sentire tutte le novitadi, d 1 una memo- 
ria grandissima . raccontando sempre cori gli 
amici, e scolari i successi presenti tanto suoi 
quanto d* altri pittori suoi amici . con tanta 
graiia, che incantava chi P udiva. Diceva |>en 
di tutti; uvea molto buona cognizione d'isto- 
rie, e di favole, jierfeltissima intelligenza nel 
discernere le diverse maniere de' pittori. Non 
vide mai pittura d' altri , che non gli «lesse 
lode, e se non l' avesse meritata , ne | tarlava 
con moderazione , e rispetto. Fu amicissimo 
de’ pittori del suo lem|H> , non scavalcò mai 
alcuno da verun lavoriero, e godeva che ognun 
s' ingegnasse, c facesse bene. Sollevò dalle mi- 
serie molli amici, che se gli raccomandarono 
ne’ loro bisogni, ed anco Cavalieri, con pre- 
stargli danari. Fu amatore tenerissimo dei pro- 
pri parenti, onde a tutti fece fortuna, e ma- 
ritò le nij»oti , e ne fece Monache con darle 
buona dote , con tener conto dei nipoti , «lei 
cognati , liberale , ed ospitale in sua casa a 
sommo seguo. Non s’ udì mai mormorazione 
contro P integrità di sua persona. Fu stimato 
vergine , c parca tale all' aspetto florido , ed 
alla |>oÌiz'ia delta sua vita. Ebbe pochissime 
malattie, e queste solo uel fine degli anni suoi. 
Fu ben voi su lo da Principi supremi , e sti- 
malo da tutti. Guadagnò tesori con le sue fa- 
tiche ; li spese generosamente , e la maggior 
prie in sollievo degli altri. Acquistò o>l da- 
naro una gran casa , e nobile in Bologna. 
Acquistò luoghi in campagna; mobiliò il tutto 
alla nobile. Lasciò in casa addobbi . pitture , 
e argenti . gioie, danari , e crediti. Eresse ca- 
pette, altari . li forni di tulli gli arredi neces- 
sari!, le perpetuò con legali pii, visse onora- 
tamente cou grau prudenza , con gran timor 
di Dio . onde mori ancora come un Santo , 
ricevendo il colpo con allegrezza d' animo in- 
dicibile. senza punto lamentarsi. Fece un te- 
stamento degno d* esser veduto da tutto il 
Mondo, con ricordi veramente espressi da un 
animo di Paradiso. Lasciò eredi fi due ni|K>ti 
signori Benedetto , e Cesare delle sue fortu- 
ne. e m«»llo più godette, d' averli lasciato la 
virtù; e questi furono i motivi che gli fecero 
accettar la morte con allegrezza per goder it* 
Cielo il premio delle sue virtuose fatiche; morì 


(1) Forse la tavola che nel Registro y. Seti. iGGG. è detta la Trinità terrestre. ( Edil. ) 
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punito da lutti; fu sepolto in S. Salvatore con 
onorevolissime esequie, vestito da Cappuccino. 

Non ebbe mai lite con alcuno nè Civile , 
nè Criminale ec. 

(Quando passò la Regina di Svelia per Bo- 
logna onorò la casa del sig. Gio. Francesco 
per visitar le pitture sue ; volle toccargli la 
mano, come quella , che avea operato mara- 
viglie* 

Sono in casa sua molte pitture come nella 
nota a parte, ed infinità di disegni. 

Ha fatto cento sei tavole d 1 Altare. 

Cento quarantaquattro quadri a diversi Prin- 
cipi, cioè alti Pajd, Gregorio, U rlvauo, In- 
nocenzo, Alessandro, Imperatore, ed Impera- 
trice, Regi di Francia, di Spagna, il’ Inghil- 
terra , e Regina di Francia , Duchi , e Du- 
chessa di Savoia, di Toscana, di Modona. di 
Ma utova , Principi , Cardinali , Ambasciadori 
di Cot one ec. 

/ 

JSota delle pillare resfate in casa , 
dipinte in diversi tempi (1). 

4 Quattro paesi dipinti in tela a guazzo l'Al- 
ba, il Meriggio, il nascer del Sole, e la Nolte, 
con figli rette ec. 

Un Cristo grande orante nell* Orlo cou 
1 ' Angelo, e Apostoli in lontananza. 

4 O11 litro quadri grandi di Santi penitenti 

Maddalena, Paolo Fremita, Gin. Battista, e 
Girolamo , d* estrema bellezza 

3. Un quadrone grande con P istoria di Mu- 
zio Sci vola fatto per Monsu Auriliere. primo 
Segretario del Cristianissimo, clic |>er la mor- 
te di que>ti riseria volonlieri come fatto di 
lutto genio, e mirabilissimo. 

,j. Una Susanna al bagno con li veccbi. 

^ S. Gio. Ballista nel deserto figura intieri. 

4 Marte fu ri lx nulo ritenuto da un Amorino. 

4 Ijìi R. V., S G insello, il Putlino di squisi- 

ta maniera. 

4 Due Madonne col Bambino in varie guise. 

4 Una ('arila cou tre pallini, che scherzano 

mira hi Inveii le. 

4 S. Cecilia , S. Paolo primo Eremita , una 
Sibilla, un Davide in ovato. 

4 Una S. Agnese . ed un S. Sebastiano. 

*■ Sansone tradito da Dalida co* Filistei , qua- 
dro grami*». 

* Una Sibilla maggiore del Naturale bellis- 
sima. 


Tre paesini a olio con figure. 

Un S. Pietro, un S. Francesco piangente 
col Crocefisso, ed un S. Pietro, e S. Paolo 
mezze figure. 

Un putlino, che tiene un augelletlo in mano. 

Un astronomo col Mondo, e li compassi. 

Due teste, un Cristo, ed un Soldato. 

Un S. GioscfTo col Putlino. 

Uu Apollo, mezza figura maggiore del na- 
turale. 

Un Davide con la testa di Golia. 

Un S. Gio. Rallista. 

Dieci libri di disegni, parte a penna, par- 
te di lapis rosso e nero , con diversi paesini 
disegnati con esquisitezza, e parte de' quali si 
tagliano ora in Parigi. 

Non lasciò opera veruna imperfetta. 

Ed ecco quanto mai pienamente descritta 
questa vita, ebe dover scarseggiar mollo du- 
bitammo a principio, a fronte massime di laute 
molto più qui divaganti bensì , riempile , e 
negoziale , ma non mai ( per ver dire ) cosi 
come questa puntuali, precise, e succose; on- 
de da così copiosi nota apparendo anche, e 
traeudosi la maggior parte dell* opre, e le più 
insigni , inutile 10 stimo il replicare i luoghi 
ove si trovano , potendosi elleno molto bene 
tutto di ravvisare, c riconoscere ne* più famosi 
studii d* Italia , cd oltre i monti ancora , ed 
osservarsi nelle gallerie solo di Roma suj»era- 
n* elleno sempre di numero quant* altre d^ogni 
altro più insigne maestro vi si ammirino. So- 
no anche mostruose, e formidabili le falangi 
dei disegni , che schierandosi più degli altri nei 
più adorni gabinetti . sfidano coraggios;i mente 
qual siasi mai stati altra leggiadra penna , non 
esclusane quella del Primaticcio, 0 del Parmi- 

f iano , essendo anch* essi quei del sig. Gio. 

’ranceseo cosi spiritosi, guizzanti, bizzarri, e 
galanti (3), che fieli danno a conoscere quanto 
più di qual siasi altro fosse nato pittore, c fatto 
dalla natura. Non memoro similmente ( oltre 
i già sopra accennati ) i più insigni scolari , 
divenuti poi gran maestri, che da quella co- 
piosa Accademia uscirono , se non è quel 

FULGENZIO MONDISI così tornen- 
do Frescante, del (piale dirassi in ap|>res$o. 
L* anche vivo sig. 

CRISTOFORO SERRA da Cesena, sì 
fedele , e bravo imitatore , e seguace di sua 
maniera, dal quale jioi è derivalo, fra gli altri 
scolari . lo spiritoso 

CRISTOFORO SAVOLINI, che ha da- 
to cosi gran saggio del suo valore nella su- 


* 

♦ 


* 

■* 

« 

* 

* 

* 

* 

* 


(1) Notiamo coll' asterisco tutte le tavole che seguono, perchè srhhene nel Registro molle t« 
n' abbiati» di siimi so^geMO, pure indicandosi ivi sempre il presso ritrattone, noo sembrano poter 
esser quest'esse che dicousì rimaste in ca«a in proprietà degl» eredi. ( Edit. ) 

(*; Ma non si correrti che è I' importanza. ( Z. ) 

2 i 
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perita tavola del Duomo di Rimini, e in tan- 
te altre nella sua Patria. Il sig. 

PROVOSTO ANTICO, Nobile di Re- 
canati, che dipinse assai bene talvolta per suo 
trattenimento. 

FRA CESARE AGOSTINIANO ( 1 ). Il 

Z ALONE (a). 

MATTEO LOVES. 

LUIGI SCARAMUCCIA. 

SEBASTIANO BOMBELLI (3) vene- 
ziano, e tanti e tanti altri, che non avrian mai 
line; cercando tutti quella forza, ed energia di 
fare, che tanto piacque a tutti, innamorò i 
dilettanti , e mosse i più degni virtuosi a ce- 


lebrarne i pregi, come fece il Cavalier Stiglia- 
ni nel suo Canzoniere, Gio. Francesco Ma- 
ria Materdona nelle sue rime, «elle sue eroi- 
che il Paoli, Girlo Galifoni nel suo Busatto, 
Scipio Glareano nella parte undecima dello 
saldo di Rinaldo , il Bumaldi , il Masini , io 
Scanelli , ultimamente il deito Scaramucci , c 
quanti insomma protèssori anche di belle Let- 
tere hanno mai scritto , e composto ; essendo 
ben di dovere , che quegli Eroi , che nella 
poesia muta tanto $’ alzarono , dalla loquace 
ancora ai meritati gradi d* immortalità pro- 
mossi, ed esaltati si seggano. 


(1) Questo Fra Cesare nacque alla Cattolica nel territorio di Rimino li 3 o. di Novembre i6»6. 
da Marcantonio Baciucchi e da Caterina Pronti, come riferisce il Pascoli, e si fece sempre 
chiamare col cognome della madre ; fu scolaro del Guercino in Bologna* e passò dopo alcuni an- 
ni in Rimino , dove si fece religioso negli Agostiniani. Tornò in Bologna a perfezionarsi nell'arte 
lotto il medesimo celebratissimo maestro : andò di stanza a Ravenna dove sempre stette , e morì 
li »». Ottobre del 1708. Molto dipinse, ed egregiamente, di ritratti, di storie e di architettura. 

( Crespi Lettere Pittoriche N. ». pag. 9. ) 

(s) Del Zaloni della Pieve di Cento , il quale fu felice imitatore del Guercino sono in Cento 
parecchi quadri. ( Edit. ) 

( 3 ) Sebastiano BambeUi da Udine scolaro del Guercino , fu eccellentissimo ritrattista. Nella Gal- 
leria dell’ ecc. Casa Corsini è un marsviglioso ritratto di Lodovico Giminiam anch' egli pittore 
illustre , fatto dal Borahelli quando il Geminiani era giovanotto e studiava in Venezia. ( Bollati 
Lettere Pittoriche nota pag. 65 . T. 4. ) 
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DELLA VITA E DELLE OPERE 


DEL CAVALIERE 

GIO. FRANCESCO BARBIERI 

DETTO IL GUERCINO DA CENTO (*) 


AGLI AMATORI DELLE BELLE ARTI 

JACOPO ALESSANDRO CALVI 


Tra quanti Biografi di Pittura hanno 
scritto la vita di Giovan- Francesco Bar- 
bieri, due principalmente si distinguono , 
il Canonico Carlo Cesare Malvasia , e 

V Abate Giambattista Passeri: il primo 
nella sua Frisino Pittrice , dopo un esor- 
dio ripieno cT enfatiche parole, conforme 
l'uso del secolo in cui vivea, quasi nul- 

V altro fa , che riportare il catalogo del- 
le o/iere del Barbieri , che ottenuto uvea 
dagli eredi di lui; V altro nel suo bri 
libro delle vite de’ Pittori , Scultori , ed 
Architetti , stampato in Roma del 1771., 
ne parla secondo le voci che a' suoi gior- 
ni correano in quella metropoli , le qiuili 
voci però non erano del tutto al vero con- 
formi- Per simil motivo non dovrebbe 

riuscir discara una nuova narrazione , e 


più diligente della vita del Barbieri , an- 
zi , riguardo al Malvasia , non è man- 
cato chi desideri che li due interi tomi 
della sua Frisino Pittrice vengano rites- 
suti in più semplice stile , e naturale: ma 
non mi sarebbe neppure caduto in animo 
giammai di scrivere le presenti Notizie, 
se varie favorevoli combinazioni non mi 
ci avessero indotto quasi senza volerlo- 
Il trovarsi gran parte de' documenti ne- 
cessari a tal uopo in mano di erudita 
persona , che mi ha cortesemente offerta 
ogni comodità di servirmene, V avere io 
potuto raccoglierne alquanti altri non me- 
no sicuri , e finalmente rovere in patria, 
e ne’ miei viaggi avuto campo di fare 
osservazione diligente, ed attenta sopra 
molte delle migliori opere del Barbieri , 


(*) I.'editione originale (Bologna Marnigli 1808 ^ . t n ) è dedicata all' Imperatore Napoleone dal Mar- 
dwae Filippo Hereolani con una aaa epistola in versi sciolti. 


Digitized by Google 


276 

onde posso parlarne con maggior sicu- 
rezza , furono tutti motivi che me ne ac- 
crebber T impulso , tanto più che mi riu- 
sciva di gradevole , e nuovo intertenimen- 
to il compilare tale operetta ■ È di già 
scorso qualche tem/x) dacché questa fu 
terminata , ed ora consegnandone alla 
stampa il manoscritto , amo che si sap- 
pia che il solo desiderio di recar piacere 
ed utilità , come per me si pub , agli stu- 
diosi della mia professione , e non vana 
brama d’ onore , mi move a produrlo in 
luce. Se troverete qua e là sparsi alcuni 
mici sentimenti , e alcune opinioni circa 
V arte , sappiate che ho creduto a propo- 
sito, ansi commendevol cosa il così ado- 
perare P egregio Consigliere Bianconi 


editore del libro del Passeri , loda te vi- 
te che questi scrisse perché appunto con- 
tengono simili tratti : io non presumo (Tes- 
ser del pari fornito d'ingegno , e d'esi>e- 
rienza , ma parlo in fine di un' arte nel- 
la quale ho posta intUfessa applicazione , 
e che per lunga serie <T anni fu , ed è 
ancor di presente il principal mio studio; 
non insisterà per albo nel mio parere, e 
quando alcuno con buone ragioni mi av- 
vertisse di avere errato, sarei pronto sen- 
za contrasto a correggermi. Se l’investi- 
gare sopra tutto la verità conviene ulto 
storico , conviene egualmente a chi nelle 
belle arti intende di apportare ad al- 
tri, e a se medesimo giovamento e pro- 
filo. 
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Cionto antichissima c raggunrdcvol Terra, al 
presente Città (t), fu la patria di Giovau Fran- 
cesco Barbieri pittore tanto rinomato, clic Fer- 
rara il contende a Bologna , e vorrebbe an- 
noverarlo tra suoi ; attesoché Cento è bensì 
collocata sul confine del territorio bolognese, 
e fu a luogo soggetta agli Arcivescovi, ed anco 
al Comune di Bologna , ma Clemente Vili, 
nel 1598. volle che fosse uniti al Ducato di 
Ferrara , restandone però sino a 1 nostri giorni 
la spirituale giurisdizione agli Arcivescovi stes- 
si; per altro, come dice 1 ’ erudito e diligente 
Sig. Abate Luigi Lanzi , V esempio quasi co- 
mune ripone il Barbieri fra gli scolari de’ bo- 
lognesi Carracci (a), e se ciò, com’egli sog- 
gi tigne , mal si accordi con 1 ’ epoca di stia 
età, avremo occasione di vederlo in appivs- 
so (a). 

Non mancauo autentici documenti che pro- 
vano che la famiglia Barbieri è d'origine assai 
antica e distinta tra le cciitcsi ( 6 ), ma couvien 
dire che col tempo decidesse non poco dal 
primiero buon essere, poiché Andrea Barbie- 
ri, con Elena Ghisellini sua moglie abitava 
tra villici , in qualità di pigionante , in una 
piccola casa fuori di Ceuto, non lontana che 
pochi passi dalla porla detta della Chiusa ( 3 ), 
e in tal loco, e da tali genitori nacque Giovan 
Francesco. Quanti di lui hanno scritto, tutti 
mettono la sua nascita nell’ anno 1590. ai 0. 
di febbraro; ma avendone io fatta fare diligen- 


te ricerca ne’ libri battesimali della insigne 
Collegiata di S. Biagio di Ceuto si è trovato 
sotto il giorno 8 . febbraio 1591. la seguente 
partita “ Ziti. Franz. Fìg. de Andrea 
Barbiem , et Lena Gitiseli ina fu battez. 
a di detto 8 . Contp. M. Alex. Hedoljini , 
et la Corti. Alda Dottoni = Essendo an- 
cora in fasce , occorse che un giorno mentre 
egli dormiva, per trascurag^ine forse della don^ 
ita che l 1 aveva in cura, ci fu chi vicino a lui 
pronipote d’ improvviso iu grido cosi smode- 
ralo e strano, che il fanciullo svegliatosi pie- 
no di spavento, diedri a stralunar gli occhi, 
cui fors anco abbagliava alcun lume , per sì 
falla guisa, che la pupilla dell’ occhio destro 
gli rimase travolta e torma per sempre nella 
parte angolare di esso , ond’ egli poi cresciu- 
to , fu chiamato col nome di Guercino , che 
ora è si cognito e famoso. Nel tessere la pre- 
sente narrativa io mi servirò in massima par- 
te de’ libri domestici, e delle memorie origi- 
nali appartenenti al Barbieri , le quali erano 
già presso i Getta ri suoi proni [ioti ed creili , 
e che manoscrilte ora si trovano nella Biblio- 
teca del Sig. Cavaliere dell’ Ordine di S. 
Uberto Filippo Hercolani ( 4 ) • lo che facendo mi 
scosterò alquanto dalle notizie che corrono im- 
presse, ma sarò, credo, appoggiato a miglior 
tbndamenlo, e non lascerò per questo di avere 
in considerazione ciò che ne asseriscono parec- 
chi scrittori, specialmente contemporanei. 


(a) Pe§gasi il Tom. II. pag. t%%. della Storia Pittorica drlT Italia del Signor Abate Luigi tan- 
ti ec. stampata in Bastano del *796. Opera che nel suo genere , per ampiezza di notizie , per avve- 
duta critica, e per coltura dì stile ha poche eguali , e per la quale il chiarissimo Autore si rende assai 
benemerito delie belle Arti. 

(b) Dell’ origine di Cento ec. di Gio. Francesco Canonico Erri. Bologna 1 769 per dalla Volpe, 
pag. 146. 147. *7%. 


(1) L’ immortale Benedetto XIV. che tanto amò Cento ne' tempi del famoso Arciprete Baruf- 
faldi la elevò al grado di città, ninno supplicante, nel 1755. preso di ammirazione pei molti no- 
mini nelle scienze e nelle arti ragguardevolissimi di cui Cento è stata patria. ( G. A. ) 

(*) V. la prefazione alle Vite de 1 Pittori Ferraresi del Baruflàldi , scritta da G. P. Zanotti , 
e pubblicata per le nozze Brunelli — Franceschi dal coltissimo Sig. Gaetano Giordani. ( Edit. ) 

(3) A mano destra. ( Edit. ) 

(4) Ora presso i principi suoi successori ed eredi. ( Edit. ) 
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Fu assai sollecito i! genitore di Giovati Fran- 
cesco d' inviarlo ad apprendere in Cento i primi 
nidimenti delle lettore, ma di soli anni sei egli 
cominciò a dimostrare la somma inclinazione 
che aveva per le arti del disegno, e certo può 
dirsi che lieti pochi sortissero dalla natura egua- 
le , o maggior altitudine , c facilità per tale 
studio: d 4 anni otto, senta avere avuto mae- 
stro alcuno , c soltanto con la scorta d' una 
immagine in islampa, egli dipinse la Madon- 
na di Reggio sulla facciata della casa ove abi- 
tava, ed io l*4io veduta, benché dal tempo ab- 
bia patito non jwko, ed ho veduto nella stessa 
casa un Crocifisso per simil modo da lui fan- 
ciullescamente effigiato di terra rossa su le pa- 
reli di una camera; a' nostri giorni (5) però, 
distrutta la casi suddetta, e segato il muro ove 
è dipinta la Madonna di Reggio, è stata questi 
trasportata entro il nuovo casino che il già 
Arciprete di Cento Sig. D. Leo|*»ldo Tange- 
rmi vi ha fatto innalzare ed ivi esisto ancora ( 6 ), 


(<) Ecco V Iscrizione stessa : 


con sotto una analoga iscrizione per memoria 
di tal fatto (c) ^ 7 ). 1 / instinto die dalla natura 
sortito aveva Giovan Francesco si manifestò 
ancora nell' indirai Li r eh' egli faceva quanLi 
carta gli venia assegnata per scrivere , dise- 
andovi sopra cou la penna paesi , pecore , 
vi , cavalli , pastori , ed altre sì Citte cose 
eh' egli ricopiava dal vero , e talmente era vi 
applicato , che nè rimbrotti , nc anche sferzate 
valsero a distornarlo, onde Andrea suo geni- 
tore, ciò veggendo,si dispose pur finalmente 
a secondare come meglio potea l’ inclinazione 
del figlio. 

Trova vasi circa quattordici miglia lontano 
da Cento , in un luogo chiamato la Bastia , 
sul territorio modoncse, un pittore die dipin- 

S eva a guazzo , e presso di questo fu collocato 
nostro Gian Francesco, eie allora soltanto 
condiva nove anni d'età: non altro potè ap- 
prendere da così fatto maestro , che a cono- 
scere i colori , e dopo pochi mesi ritornò a 


DI LA BEST E . PETERI . DOMO . 
r . MARMIERI . rCLGO . IL . QUERCINO . DÀ . CENTO . 
PRIMVM . EJ US • 

ÀDOLESCSNTIS . NEC . DUMI . ARTEM . PROFESSI . 
OPUS • MIRAMELE . ODO . I LL/TUM . 

PARIETIS * PARTE . DESECTÀ . 

IR . AEDES . A . SOLO . RESTITOTAS . À . MDCCLXXXX . 
TRA NSFEREN DUM . CURA FIT . 

LEOPOLDUS . ARCMIPRESMTTER . TASQERINV3 . 


( 5 ) Nel 179». (G. A. ) 

(6) Ora è siala staccata con bell' arte dall' abile rilevatore di freschi Sig. Giovanni Rtsxoli di 
Pieve e conservasi in Cento presso i Signori Fratelli Carpeggiani possessori del Casino già Tan- 
germi. Il Crocifisso dopo 1 * atterramento della casa più non si cooaerva. ( G. A. ) 

(7) Il Tangerini volte che V aureo itile del Morcelli ricordaste ai posteri il trasporto della pit- 
tura , ma ebbe gran torto di variar a sua posta 1' iscriaiooe avuta da quel sommo maestro sfre- 
giandone la nativa belletu. Ecco qui V epigrafe originale Morcelliana come leggesi nel Parergon 
( Palava 1818. in 4 * t0 ) * p*g- a 3 g- 

LEOPOLDVS . TARGBrIrYS . ARCBIPRESB. 

VETERI . DOMO 

BARBIERI . C1VIS . ET . PICTORIS . EGREGI 
O* . VBTVST ATBM . DILABERTB 
PRIMVM . EIVS . REC . DVM • ARTEM . PROFESSI 
OPVS . MIRABILE . VDO . ILL1TVM 
PARIETIS . PARTB . DBSECTA 

IR . AEDES . A . SOLO . KEST1TYT A S . A. M. DCC. LXXXX. ^ 
TRARSFERERDYM • CVRAVJT 

( G. A. ) 
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Grillo; pure »pinlo dalla taglia die lo sliroo- 
bva , e pieno di coraggio, dipingeva con ma- 
ratiglioto gusto , talché il genitore , cui mal 
parca lasciarlo tenia scorta , il raccomandò l'an- 
no 1607. a M. Benedetto Genari seniore che 
dimorava in Cento, e che conoscendo il gran- 
de ingegno del giovinetto, facilmente s' indus- 
se non solo a tenerlo presso di sé. ma di più 
a corrispondergli annualmente certa poca mo- 
neta come per regalo. Non era tale Benedetto 
che valesse a dirigere con gl’ insegnamenti il 
Barbieri , e fu grau sorte per questi di |»lere 
indi passare a Bologna appoggiato a Giam- 
battista Cremonini suo compatriota. Qui misi 
permetta di esporre uoa mia congettura: sap- 
piamo dal Malvasia scrittore contemporaneo , 
e che aveva conosciuto e trattato il Barbieri, 
che questi da fanciullo lu messo per picciola 
ricognizione a convivere in Bologna con Paolo 
Zagnoni pittore di quadratura , e che indi 
passò sotto il Cremouini (d) : ora io penso che 
questo Paolo Zagnoni , che sovente si porta- 
va qua , e là , per esercitare la sua professione, 
fosse appunto il pittore da guazzo che Irovossi 
alla Bastia (8), e che con lui [lassasse il Barbieri 
a convivere in Bologna; e siccome Paolo da 


a 79 

giovine aveva servilo per cartone il Cremo- 
nini (e) a così facilmente gli aprisse P adito a 
quest" ultimo. Era il Cremonini pittore di 
qualche merito . e veloce e pratico nel dipin- 
gere, massime a fresco, e prestamente ancora 
insegnava agli scolari, onde il nostro Barbieri 
molto profittò io breve tempo (f). nè è da 
credere che trovandosi in Bologna , c avan- 
zandosi nella cognizione del buono, non am- 
mirasse fin d 1 allora le opere di Lodovico Car- 
racd. Egli stesso confessò più volte <T aver 
latto sommo studio sulla tavola in particolare 
della caduta di S. Paolo ( o ) dipinta da Lodovico 
in S. Francesco di Bologna, ed in Cento su 
fa lira del medesimo n‘ Cappuccini ( i o). e ebe da 
queste due tavole princi|»almentc avea ricava- 
to il modo di dipignerc ; anzi lo Scannelli , 
che pubblicò il suo libro vivendo ancora il 
Barbieri , dice con franchezza che questi prese 
occasione di farsi conoscere a Lodovico, e 
mostrargli i suoi disegni, e che fu veduto con 
estremo gusto da quel raro maestro , dal qua- 
le venne molto incoraggito , talché proseguendo 
ad operare co’ suoi buoni indirizzi e consigli . 
formo quella nuova maniera che poi cotanto il 
distinse ( g ). Dovremo citare jhù sotto due lct- 


(d) Fettina Pittrice Vite de' Pittori Bolognesi del Co- Carlo Cesare Malvasia. Bologna 1678. per 
P Erede di Domenico Barbieri Tom. II. p*ig- 3 60. ( in questa edizione V. sopra pag. » 56 . ) 

(e) Fettina Pittrice Tom. I. pag. 3 oo. ( in questa edizione T. I. p. 227. ) 

(f) Ne Ja Jede il Malvasia ,che ne apporta il testimonio del Gessi , e del Colonna. Fets. Pilt. T. II. 
pag. 36 o. ( V. sopra p. * 56 . ) 

(g) Microcosmo della Pittura di Francesco Scannelli ec. Cesena 1667. pag. 36 i. 


(8) La congettura del Calvi non regge. II pittore da guazzo della Bastia come raccogliesi dalle 
Memorie Mss. del P. Antonio Tosi da Cento cappuccino si chiamò Bartolomeo Bertozzi. A costui 
▼enne primamente affidato il giovinetto Barbieri, poi fu egregiamente avviato nell' arte in Cento 
da Benedetto Gennari seniore, indi fu collocato a Bologna presso Paolo Zagnoni, e più avvedu- 
tamente per ultimo fu dato discepolo di Giambattista Cremonini. Appresso tornò a Cento a la- 
vorar di conserva con Benedetto Gennari. ( G. A. ) 

(9) Ora nella Pinacoteca di Bologna. Il Sig. M. A. Gualandi possiede uoa tela colla figura di 
S. Paolo caduto da cavallo che potrebbe essere uno studio del giovine Guercino. Vedi Gualandi 
Memorie ec. Serie II. pag. 1 34 - ( Edit. ) 

(10) Questa tavola portata in Francia indi restituita fa bella mostra nella municipale Pinacoteca 
di Cento. Essa non rappresenta già S. Giuseppe solamente ( come potrebbe indurre a credere la 
nota (1) apposta in fine della vita di Lodovico, T. I. pag. 296. di questa edizione) ma tutta 
la Sacra Famiglia con S. Francesco. Dicesi anzi che il piccolo quadro rappresentante la B. V. 
che sostiene il Bambino su di una tavola in una cucina lumeggiata da una finestra a lastre ro- 
tonde, che fu a Parigi e che ora trovasi nella Pinacoteca di Cento fosse dal Guercino in segno 
di riconoscenza fatto appositamente pei cuoco de'PP. Cappuccini , il quale lo forniva del trep- 
piede e dell'occorrente per contemplare e ritrarre la tavola ai Lodovico. Narrasi di più che ad accre- 
scere la gratitudine del pittore verso il buon Religioso contribuisse ancora l'essere frequentemente 
servito di cibo , e segnatamente di una eccellente frittata che il Guercino gradiva assai. Perciò è 
anche detta la Madonna della Frittala. (*) ( G. A. ) 

(*) Se , come pare , onesto quadretto delia Madonna fatta pei Cappuccini è quello stesso che 
nel Registro di Paolo (rateilo del Guercino vien citato sotto il dì a6. Nov. 1629. e dicesi pagato 
scudi trentuno,' potrebbe recarsi in dubbio I* autenticità dell’aneddoto qui raccontato. — Non la- 
scieremo di ricordare che nella sacristia de' Cappuccini era un quadrettino rappresentante un 
teschio con orologio da polvere , lodatissimo dall' Algarotti ( Opere Ediz. di Pzlese T. Vili. 

E sg. i 3 a): ma nel tempo dell' invasione francese spari senza che alcuno abbia mai saputo chi 
» si pigliasse. ( Edit. ) 
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tere del Carrocci , documento incoiti rMabi le 
«Iella bontà c predilettone onde questi rimira- 
va il giovinetto Barbieri , il quale Immi jiotè 
chiamarsi avventurato |>er esser vissuto al tein- 

I mj di un tal uomo, che coti l 1 esempio, e con 
a viva voce gli additasse il buon sentiero: un 
viandante per quanto abbia lena ed ingegno, 
se non sa la strada, è prodigio che non va- 
da smarrito: che poi Giovati Francesco, co- 
me afferma il Passeri (h ) , ricevesse ancora 
qualche ioscguamcnlo da Annibale, e «la Ago- 
stino Carnicci non è credibile, perchè gli stessi 
erano «ii quel tempo già partiti per (ionia a 
dar opera alla celebre Galleria Farnese , e 
poco dopo ainendiie mancarono di vita. 

La condizione povera di Andrea Barbieri 
non dovette permettergli di mantenere lunga- 
mente il figlio in Bologna , onde richiainollo 
a Cento , e il |»ose di bel nuovo airi Bene- 
delto Genari, e convien « I ire* che questi non 
poco si giovasse nel vedere P avanzamento del 
nostro giovine, perche secolui molte belle co- 
se operi), ed in modo che il lavoro dell' uno, 
assai Itene accompagnava quello dell’ altro. Fra 
sino da quei primàpii il dipignere del Barbieri 
tutto fondato sul naturale . dal quale religio- 
sa meti te copiava ogni cosa nella sua sbassa roz- 
zezza, e semplicità; prendeva il lume assai 
d'alto |»er ottenere I 1 effètto d’uria gran mac- 
chia , clf egli s.ijiea dolcemente accordare , c 
parca no le sue cose dipinte a chiaroscuro an- 
zi che no; ma dall* uso di ritrarre del con- 
tinuo il vero, prese a poco a poco tal padro- 
nanza, e tale ardimento di colore, che quasi 
un altro Caravaggio . a tutti diede nell' oc- 
chio, e venne meri la mente ad incontrare l'u- 
niversale approvazione: tanto è poi lontano che 
le sue prime cose sentissero del vecchio stile, 
come alcuno lasciò scritto, cioè della maniera 
de’ Procaccini , de' Fontana . de 1 Samachini , 
e d'altri si fatti pittori troppo ideali, che an- 
zi egli h.itlea ima via del lutto up|>osla , nò 
mai . per quanto io hi 1 abbia usato diligenti 
ricerche, mi è avvenuto di veliere alcun suo 
dipinto che si avvicini a quel fare , per cui 


V artisti sovente volendo eotregger la natura, 
la deforma , e la guasta. Nel mentre che P in- 
faticabile attento giovine, sempre studiando, 
maggior facilità e pratica acquistava, gli fola 
sorte di tanto propizia che trovar gli fece un 
Amico, ed un Mecenate che prese a favorir- 
lo, e che gli apportò sollievo, ad utile gran- 
dissimo: P anno 161 a. recessi a Cento in qua- 
lità «li Presidente del monastero dello Spirito 
Santo (f 1) il P. I). Antonio Mirandola canoni- 
co regolare della Congregazione Renana 
di S. Salvatore di Bologna, uomo a quei 
tempi di molto credito per ingegno , ni e- 
rudizionc (1), e die essendo parente del- 
lo scultori* Domenico >1 aria Mirandola , a- 
mava moltissimo lo studio delle (selle arti. 
Questi reggendo l' indefessa applicazione di 
Giovan Francesco , e conoscendo che un tal 
germe do ve® col tcm|>o produrre eccellenti 
frutti, tanto gli pose affetto , che risolvette di 
adoperarsi a tolto potere per toglierlo non solo 
dallo stalo di povertà che il t«*neva in angu- 
stia, ma j»er procurargli ancora onorevoli oc- 
casioni on«f egli avesse campo di far conosce- 
re al mondo quella virtù che in troppo ristretti 
confini ritnanea come ascosa ed ignota. Ani- 
malo il Barbieri «hi un tale appoggio , pinse 
a chiaroscuro su la facciata del |»alazzo della 
Comunità di Cento le quattro virtù cardinali ( 1 2), 
e in appresso per commissione del P. Aliate 
I). Biagio Bagni , che fu Generale de' Ca- 
nonici italiani, una tavola ad olio per la chie- 
sa dello Spirilo Santo pure in Cento; ove 
con buon numero di figuri* rappresentò il trion- 
fo di tutti i Santi . d* uno stile che sente 
molto Mei carraccesco, e vi è osservata egiz- 
iamente la prosjtetliva liti ‘ale, non meno ebo 
aerea, oltre P esser dipinta con mirabil gu- 
sto e fidici là (k) ; più carraccesco ancora è 
un altro quadro eli* indi a poco egli lece per 
la chiesa de’ Servi d« dia stessa sua patria, nel 
quale espresse S. Carlo ginocchioni avanti un 
Crocifisso . con due Angioli che P accompa- 
gnano (14), e veramente in questo si conosce 
con quanto studio il nostro Giovan Francesco 


(h ) Vite de' Pittori , Scultori , ed Architetti ec. di Giambattista Passeri. Poma 177»- P&Z- 370. 

(t) Memorie istoriche di S. M. dì Peno ec. del P. Ab. D. Gio. Grisostomo Trombetti • Bolo- 
gna 1 753. f*ag. afiq. 

(k) Orti questa tavola è stata trasportata in Francia (i 3 ). 


(11) Ora soppresso. La chiesa è più conosciuta sotto il nome di Madonna della Rócca. ( G.A. ) 
(il* Questo affresco è perito. ( G. A. ) 

(i 3 ) Nè più ha fallo ritorno, rimasta ad ornare il Museo dì Tolosa. ( G. A. ) 

(t^) Questo quadro del S. Cario è ancora ai Serri di Cento: ma del Guerciuo sono solamente 
i due Angeli. Il Santo è di mano del suo maestro Benedetto Gennai i. Fu colorito in quel tempo 
in cui reduce il Guerrino da Bologna lavorava di conserva col Gennari, a cui il quadro fu allo- 
gato dalla famiglia Pannini ( G. A. ) 
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seguisse !e traccio di Lodovico Carracci (/), 
c quanto s* ingegnasse d* imitare la tavola già 
accennata di questo maestro uè* Cappuccini. 

S[vai‘M)M intanto per meno del P. Miran- 
dola il grido di tal novello pittore, dicesi che 
non pochi bolognesi, anche della professione, 
Tollero |>ersonalmente portarsi a vederlo ope- 
rare , e che tutti ebbero a rimanere stupidi 
ed ammirali. Dipinse a tresco nella casa Pro- 
venzali, ora Veroi , di Cento uu^ sala (i5), che 
pur anco esiste , ove nel camino espresse 
Bellorofonle a cavallo dell* alato Pegaso, in at- 
to di combattere la Chimera , c nella l'ascia 
intorno al soffitto colorì undici storie in figu- 
re di circa tre palmi . esprimenti con molta 
grazia e vaghezza , le imprese di Pro v elico 
valoroso guerriero, e stipile della famiglia Pro- 
venzali. Queste sono recinte da otto termini 
di chiaroscuro più grandi del vero, ne* quali 
sempre maggiormente si scorge quanto il Bar- 
bieri avesse studiato sopra le opere del sud- 
detto Lodovico , perchè questi termini sono 
fatti ad imitazione di que* celebri del Carracci 
nella casa Favi di Bologna, c T imitazione c 
cosi patente che non jwò esserlo di più. Fece 
anche ad olio il ritratto di Allerto Proven- 
zali ( 16 ), c molte altre cose operò, ma io non in- 
tendo di tutte annoverare le pitture di sua ma- 
no delle quali serbasi notizia: ciò sarchile trop- 
po lunga faccenda , ed anco inutile, poiché nel 
fine di questa mia narrazione avrò il vantag- 
gio di porre un autentico catalogo della mag- 
gior prie delle medesime; intendo soltanto di 
tar parola delle principali , e di quelle che 
per alcuna particolar circostanza meritano di 
non esser taciute. 11 P. Mirandola, che tut- 
to era intento a’ vantaggi del Barbieri . recò 
a Bologna P anno i6i5. tre suoi iiuadri e- 
sprimenli tre Vangelisti , non essendo ancora 
terminato il quarto, e fece che locati fossero 
in pubblico per la solennità delle Kogazioni: 
piacquero mollo tali quadri a’ dilettanti , e pit- 
tori che ne lodarono singolarmente uno rap- 
presentante S. Matteo , ma com’ era naturale 
non seppro conoscerne V artefice ; portò il 
caso che ivi passasse il Cardinale Alessandro 
Ludovisio allora Arcivescovo di Bologna , il 
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naie , udendogli assai commendare , ricercò 

i chi fossero : lugli risposto non altro sapersi 
se non che il P. alitandola gli aveva fatti e- 
spoire: con tale notizia gito I* Arcivescovo a 
casa , lece a se venire il Religioso suddetto , 
e saper volle chi avesse dipinti i quadri e- 
sp<ftti, e se questi erano da vendere; inteso che 
un giovinetto da (fenlo fatti gli avea unica- 
mente j*r dar saggio del suo valore , e die 
stava dipingendo U quarto, volle il Cardinale 
i tre primi presso di se, c diede incumbeu- 
za al P. Mirandola di condurgli l’autore, fa- 
cendolo servire di una sua carrozza sino a Cen- 
to per tale effetto. Accompagnalo dal Religio- 
so suo benevolo , comparve Gian Francesco 
tutto timido e modesto davanti a quell’ Emi- 
nentissimo, che molta gli fece .accoglienza, ed 
interrogato quanto pretendeva per mercedo 
de* tre Vangelisti già falli , che P Arcivesco- 
vo avrebbe preso anche il quarto, e si sarch- 
ile servito di lui per altri lavori, dopo lungo 
esilaro, domandò io fine venticinque scudi di 
tulli e tre; il Cardinale, licenziatolo con cor- 
tesi prole, e con ordine di fare a lui ritor- 
no il giorno seguente, mandò a chiamare Lo- 
dovico Carrocci, e lo ricercò del suo prere: 
commendò mollo I^odovico il buon gusto, cd 
il profitto del giovine, ed intesane la dimanda 
disse che tali quadri meritavano bene venti- 
cinque scudi per ciascheduno , al che il Por- 
porato prontamente annui : non si può dire 
Li sorpresa del Barbieri nel ricevere settauta- 
citiquc scudi in vece di venticinque che avea 
chiesti, e come arrossendo uon ardiva di pren- 
dergli , quasi avesse scrtqiolo d’ esser pagato 
di trop|io ; questo fortunato evento molto gio- 
vò a dargli aedi lo . e molto incontro ebbero 
ancora vaili disegni di sua mano die furono 
similmente esposti in Bologna . talché il no- 
me del Guerciuo da Cento , che così venia 
da tutti chiamalo, si diffuse c si rendette fin 
d'alloro assai celelire, e chiaro. 

Lo stesso anno intraprese il Gucrcino a di- 
pi ngerc in Cento la casa di Bartolomeo Pan- 
niui , ora de’ Signori Chiarelli , ove fece a 
fresco sovra il cammino della sala supriore 
Bellona alata, e per entro il fregio delia sala 


(l) Del medesimo sentimento Ju ancora lo Scannelli , e lo dice alla pug. 36 1 . del suo Microcosmo. 


(1 5 ) La casa Provenzali , poi Tiazzi, poi Carandioi , poi Verdi , iodi Bertuzzi ed ora del Signor 
Vito Diana vanta tuttora i bei freschi de! Guercino, e il novello acquirente è tutto inteso a cu- 
rarne la conservazione. ( G. A. ) 

(16) Il ritratto di Alberto Provenzali, figura quasi intera con paggio, era ancora a Cento in- 
torno al 1810, e si volle acquistare da un degno cittadino centese , tenero del decoro della sua 
patria , affinché questa non ne rimanesse priva : ma fu piuttosto dal suo possessore speranzoso di 
protezione rilasciato, per meno del terzo del prezzo offertogli dal suo concittadino , a un potente 
forestiero, nella cui galleria molti anni fu ammirato , ma ora ve lo cercheresti invano: ( Edit. ) 
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medesima , in pìccole macchiette . le geste di 
Ulisse; nel vano ilei camino di una camera 
Enea clic porta su gli omeri Anrhi.vc , e in 
un terso simile Curilo che si getta nella To- 
rneine: ci sono fregi adorni di picciolc mac- 
chiette, di paesi, di cacete, d* islrununti mu- 
sicali, e di cavalli., in varie maniere atteggiati 
ed espressi, ma degna singolarmente è d esser 
veduta sul camino dell* ultima camera la fa- 
mosa Venere che stesa in terra, allatta Amore 
pargoletto, sostenendolo con la destra . intanto 
clic cou 1* altra mano cava dal turcasso una 
freccia, c Marte in cielo, assiso sul carro , la 
riguarda, o|wra d* un gusto di macchia , e di 
una morbidezza di colon? che sembra non po- 
tersi oltrepassare: ne* soffitti della scala di que- 
sta casa colori Febo , c Diana con tanto sa- 
pore c vivezza che hanno sempre mai attirata 


la curiosità degli amatori . e tali dipinti furono 
terminati Panno 1(117 (17). Arida vasi intanto il 
Guerci no sempre più perfezionando in quel suo 
primo stile di bella c semplice naturalezza , 
con Itene accordate tinte, e con gran fonti di 
chiaroscuro, c ne diede un mirahil saggio nel- 
la tavola eh* egli fece per la chiesa di S. Ago- 
stino di Cento , o*e espresse la Vergine col 
Bambino, e due Angioletti in alto, e da bas- 
so S. Giosoffb, S. Agostino, S. Francesco, 
e S. Lodovico re eli Francia, oltre il ritratto 
di un Putto padrone della tavola: la lesta del 
Sant* Agostino è talmente viva e piena di spi- 
rito, che sembra de* Carnicci, e il diviu Par- 
goletto è dipinto con tale morbidezza, e con 
tale impasto di vera carne , che alcuno non si 
astenne dal dire che gareggiar potreblie con 
Tiziano (m). Era giunto il nostro artista al- 


fa* ) Opere del Co. Francesco Algarotli tc. Livorno 1 7 65 . Tom. FI. pag. 11 3 . Ora questa tavo- 
la i stata traspoi tata in Francia (1%). 


(17) La casa Pannini che fu c negli appartamenti terreni , e ne' superiori pinta a fresco e a 
secco dal giovane artista , passata di recente in proprietà del Sig. Francesco Diana , cominciava a 
perdere il pregio, di clic il Guercino l'aveva arricchita, stantecbè i preziosi affreschi tosi dall'età 

r rivano, «e non gli faceva rilevare provvidamente il Sig. Diana dal Pieve»* Rizzoli valerne nel- 
arte. Ben da 14S- affreschi furono trasportati in tela nel 18^0 in quadretti simili in grandezza 
ai partimenti dei fregi delle camere, parte rappresentanti le storie di Ulisse e della Maga Armida, 

( «arte diverse caccie di fiere e di augelli, nè sono a passare sotto silenzio molti cavalli, o pasco- 
anti , o correnti . o impennaniisi , non ommesso un cavallo rifinito dagli anni e dalle fatiche chia- 
mato la rotai (7, che è veramente mirabile. I molti paesaggi sono pnre di molto pregio con belle 
vedute di pergolati, mausolei, castelli, prospettive di monti, fiumi, mari e foreste, scene cam- 
pestri di vaghissimo effetto . quali di primavera , quali di estate , altre d' autunno , altre d' in- 
verno. Anche per questi affreschi si pare quanto il Guercino fosse valente paesista. Non meno 
mirabili tono quattro quadri di circa sei piedi di altezza che erano dipinti sopra i camini delle camere, 
e rappresentano Bellona , Quinto Curzio che si getta nella voragine, Ettea che salva il Padre An- 
chine , e la famosa Fenere lattante Amore con Marte di sopra che su di un carro, dall'alto la 
sbircia. Mirabili al pari sono due sotto in sii che erano nelle vele della scala raffiguranti 1 ' uno 
Diana I' altro Febo. Laude al Sig Diana che da imminente ruina ha voluto preservare questi 
preziosi lavori e che gelosamente li saprà conservare entro quelle patrie mura, le quali dal valore 
del Barbieri furono tanto nobilitate- ( G. A. ) 

Nei condurre le pitture di casa Pannini il Guercino ebbe ad aiutante il suo scolaro Lorenzo 
Genari da Rimino ricordato dal Malvasia ( vedi sopra pag. » 5 g. col. 1. lin. 3 i. e pag. * 63 . col. 
I- lin. * 5 . ove per errore è detto Bartolomeo ) e dal Lanzi ( St. Pittor. voi. 4 * p*S- > 47 - Ediz. 
de* Classici ). Ciò fi deduce dal seguente documento che si vedrà pubblicato al N. 100. della Serie 
Terza delle Memorie originali italiane ec. raccolte dal sig. M. A. Gualandi, il quale gentilmente 
ha voluto comunicarcelo , mentre ancora il suo libro è sotto il torchio. 

,, Adì 9. Lugio 1617. „ 

„ Conto del saldo fatto con il sig. Bortolomio panini et M. Zan. Fran. Barbieri , et M. Lo- 
,, renio Genari pilori , di rutto il ano lavoro di pitura fatto sin hora in Casa di detto sig. Bor- 
„ rolomio sopra detto di una parte e l'altra sono sottisfati , et in fede di ciò io Pier Franco 
„ Battifeli A fatto la detta scritora con consenso di dette parti li quali sottoscriverono detta scrit- 
„ tura di sua roano propria 

„ Io Bortolomio Pannini afenno quanto di sopra. 

,, Io Zan Fran. co Barbieri affermo quanto di sopra 

,, Io Lorenzo Genari afermo quanto di sopra ciove ot sopra „ 

Non sappiamo se questo Lorenzo Genari sia quello stesso di coi citeremo pià sotto un libro 
di Poesie in lode della Didone del Guercino. ( Edit. ) 

(*) „ Una rozza bianca che è ivi alla pastura vai piu doppie che il più bel poliedro di Rovigo. ,, 
Così I’ Algarotti , di cui i«>n degne d' esser lette le lettere sulle pitture di Cento , e della Pieve. 
V. Opere T. Vili. p. » 3 1 - 1 4 7 * ediz. di Palese. 

(18) Donde passo nel Belgio ad ornare la Galleria di Bruxelles. Il padrooe della tavola chiama- 
mi Gaetano Righetti : la Chiesa di S. Agostino è ora distrutta. ( G. A. ) 
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I* eli »r anni a( 5 . , c già si vedcano concorrc- 
re a Cento non pochi gio\ani che tratti dalla 
bnu del suo valore bramavano di apprendere 
da Ini a dipignere ; vincendo pero Giovnn 
Francesco 1.1 naturale sua timidità, intraprese 
ad istruirgli con tanto afletto , c con tale pre- 
mura , che più tosto che come scolari , pii ri- 
guardava come figli. Bartolomeo Fnhn fece 
a bella posta fabbricare nella propria casa due 
camere jier comodo dello studio, c quivi el>- 
l»e cominciainento quelT Accademia «lei nudo, 
che poi si rendette assai celebre, e che mol- 
to fu frequentala lincile dimorò in Cento il 
Gnercino. Disegnava egli d ordinario I* ignudo 
col carbone, in carta leggiermente tinta , e 
cosi grandioso il facea. c cosi facile, con una 
macchia in cui percotendo il riflesso della lu- 
ce, risalta tano i i>rinci[Mli oscuri, e con po- 
chi risoluti lumi di gesso , o di biacca . che 
era imo stupore a vedersi. Chiamato intanto a 
Bologna dal Cardinal Ludovisio poc'anzi no- 
minalo, dipinse fra le altre cose ad istanza di 
questo Cardinale , il miracolo di S. Pietro che 
resuscita la vedova Tallita ( 19), quadro che poi 
fu inciso dal valente bulino del llloernart; lece 
a fresco nell' oratorio di S. Rocco (20) it Santo 
medesimo cacciato limosamente prigione, e si 
dire che con invidiabile facilità il dipingesse 
in sola mezza giornata . e che comp.1ssion.1ndo 
Giovati Luigi Valerio che lavorava nello stes- 
so oratorio . e trot a tasi non |ioco impaniato 
per Li difficoltà dell* operare a fresco, corte- 
semente lo aiutasse. In prospetto alla porta del 
palazzo 'Panari pur di Bologna dipinse a chia- 
roscuro . ed a tresco Ercole in alto di ucci- 
der l'Idra (ai), d'un carattere al sommo gran- 
dioso, c d imo squisito gusto di macchia, tal- 
ché Lodotico Carpacci ebbe a dire che non 
c* era danaro che lo legasse : abbiamo due let- 
tere delio stesso Lodotico scritte circa questo 
tempo a Don Ferrante Carli (n) Dell' una 
delle quali in data «b ili 19. Luglio 1617. co- 
sì dice = è pur giunto un messcr Gin. 
Francesco da Cento , ed è atta per fare 
certi quadri al Sig. Cardinale Jrcivescn- 
4*0, e si porta eroicamente = nell* altra 


sotto li aft. ottobre dell' anno medesimo si leg- 
ge il seguente paragrafo = (Jua vi è utl 
giovine di patria di Cento che dipinge 
con somma felicità <f invenzione. È gran 
disegnatore , e felicissimo coloritore : c 
mostro di natura . e miracolo di far stu- 
pire chi vede le sue o/teie. Fon dico nulla: 
ei fa rimaner stupidi li primi pittori a 
elogio che tenendo dalla j*nna if un Carnic- 
ci debbe al sommo t. dotarsi, e che potrcbln* 
rcudor pago c superiti qualunque In pittura 
è più eccellente. Dipinse il Gnercino indi a 
poco per il Duomo di Cento il quadro della 
cattedra di S. Pietro che dallo Scannelli vieti 
celebrato con dire che maggior verità liuti 
dimostrò il Caravaggio stesso, e che la figu- 
ra del S. Pietro Rtstrmhra al primo incontro 
più viva che dii ùnta (o). 

Vedendo il I*. Mirandola così l»ene incam- 
minalo il suo prediletto pittore, e come la gio- 
ventù studiosa concorreva jier avere da lui in- 
segnamenti , il persuase a fare un esemplare 
de^ primi elementi del disegno .1 liemTizio dol- 
la gioventù medesima . e il Barbieri ne im- 
prontò veutidue fogli lineati di penna con la 
usata maestrìa, e buon gusto: questi uniti in 
un libro furono dal Mirandola consegnati ad 
altro cauouico della congregazione Renana 
chiamato D. Pietro Martire Pederzani, il qua- 
le era di |sirt«‘nza per Venezia, e secolui volle 
die andasse ancora il Gnercino; successe clic 
avendo il IVderzaui colà trovato it celebre 
dipintore Jacojto Palina il giovine, a lui mo- 
strò il nuoto esemplare, dicendogli esser opera 
di un principiante che bramata colla di lui 
scorta avanzarsi nella professione , ma non si 
tosto il Palma fissò gfi occhi sii quel libro , 
che proruppe in queste jmioIc =: molto piti 
di me sa questo principiante = Giovali 
Francesco ch'era presente, ciò udeudo , re- 
stò soprafatto da improvviso rossore, per io che 
il l’alma non dubitò punto eh' egli non fos- 
se 1' autore di que* disegni, e molto il com- 
mendò , e molto gli fece onore , c volle ac- 
compagnarlo |>er Venezia a fine di fargli os- 
servali* le più singolari c pregevoli pittine 


(n) Raccolta di Lettere tutta Pittura , Scultura , ed Architettura ec Roma 17 54 - T. I pag 109. xio. 

(o) Mticntcosmo della Pittura pag. 36 1. Anche tf netta tamia è fiata trasportata in Fu urcia (%*). 


(io) Il quadro è a Firenze nella Galleria Pitti ricca pure delle seguenti opere del Gnercino: — 
Apo Ilo e Mursia. — S. Sebastiano figura intera. — Mosè mezza figura. — S. Giuseppe mezza figura. 
— B- V. col Bambino e Angelo. — Testa di S. Pietro. — Susanna. — Altro $. Sebastiano ( Edit.) 
(ao) Ore tuttora può ammirarsi. ( Edit. ) 

(ai) Ora non r' è più. ( Edit. ) 

(aa) Fu restituita nel tlli6e%edesi nella Pinacoteca di Cento. Al Duomo arti una copia. (G.A.) 
L' originale circa 16. anni dopo che era stato dipinto fu ritoccalo dallo stesso autore nel 1634. 
Vedi il Registro di Paolo. Questo quadro del Gnercino è al dir del Kequeno ( Saggio Secondo 
sul ristabilimento del metodo pratico di dipingere ec. ) d più espressivo e it più maestosamente 
inventato... di tfuel grande e solo pittore. { G. G. ) 
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iti esistenti, massime di Tiziano, per lo quale 
il Barbieri conservò poi sempre un* altissima 
slima, e solca dire che non conosceva chi di- 
pinto avesse con più morbido colorilo, e con 
un impasto che superava P arte medesima. 
L’ esemplar»* fu jw>i inciso da Oliviero Gatti, 
che il pulihlicù nel 1610 facendone la dedica 
a Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova , al 
quale fu sommamente gradito; questo Principe 
trasmise al Gucrcino senili cento, e gli ordi- 
nò un quadro , lasciandone a sua elezione il 
soggetto, ed il Gucrcino gli dipinse Erminia 
col Pastore che tesse fiscelle , secondo che si 
legge nel Poema del Tasso, e terminato che 
fu volle recarlo in persona a Mantova, e pre- 
sentarlo al Duca . che l'accolse con molto af- 
fetto, c gli regalò altri ducento scudi, crean- 
dolo ancora Cavaliere. Il chiarissimo Aliate 
Tiraboscbi nella sua storia della Letteratura 
Italiana, citando la Biblioteca delPHajrn, la 
parola di un libro di pittura cui dassi il se- 
guente titolo = Primi elementi iter intro - 
dutTC i giovani al disegno , del celebre 
Gian/, rance seo Barbieri , più noto sotto il 
nome del Gucrcino da Cento r= soggitigne 
però che non trova dal Conte Mazzucchclli 
«annoveralo il Gucrcino fra gli scrittori Italia- 
ni (p ) : in effetto un tal libro altro esser non 
può. che P esemplare soj>ra descritto, nel fron- 
tespizio del quale si rappresenti la pittura se- 
dente in atto di dipiguerc lo stemma del Duca 
sopra una tavoletta che vien sostenuta da due 
puttini; vellosi da uua parte impressa la de- 
dica in questa forma — Sereniss. Mantuae 


Duci Ferdinando Goniaghae DD. to. 
Frartciscut Barbierius Ccnten. Inventar 
— in un nugolo in fondo si legge Oli- 
veri us Gattus scalpò it. 1619 = non v'ha 
di più una sola linea di scrittura in tutto il 
libro, nè io credo che il Gucrcino abbia giam- 
mai sci it lo. o messo in istainpa alcun suo pit- 
toresco ammaestramento. Restituito eh* egli sì 
fu alla patria, varie tavole dipinse, e due fra 
le altre |x»te in quella chiesi di S. Pietro, 
nell* una delle quali è il detto Santo, c nel— 

1 * altra un S. Bernardino ( q ) , e sempre da 
nuove istanze venia pressalo, anche di riguar- 
dinoli personaggi, ed oltre. le ricognizioni del- 
I* opere, riceve.! non di rado splendidi regali. 

Il Cardinal Iacono Sena Legato di Ferrara 
chiamollo in quella città, ove molle cosi* operò ^ 
c |«r essolni, c per un suo nipote amantissi- 
mo della pittura. Dicosi che un giorno stando 
il Porjioralo a vedergli dipignere un S. Se- 
hastiano, cominciasse per divertirsi a trovare 
difficolta circa f attitudine di quella figura, 
opponendogli, tra le altre cose, che avesse il 
j>etto lrop|io rilevato, e mentre il Barbieri si 
ingegnava di rendergli ragione del suo dipinto, 
il Cardinale, mostrando accennarli Li parte del 
|>eUo, gli attaccò d'improvviso al giubbone una 
croce di brillanti di gran valore, creandolo 
Cavaliere dell* Aurata Slilizia (a 4 ). |»er Io die 
Giovan Francesco sorpreso, e pieno di rico- 
noscenza, avendogli rendute le debite grazie, 
corse tutto arrossito ad ascondersi , mentre il 
legalo ridea saiioritameutc della burla falla- 
ci (')• 


fp) Storia dritti Letteratura Italiana delV Ab. Girolamo Tiraboschi. F e ne zia 1796. Tom. 8. 
parte prima, pag. 557- n. 18. 

(q) Ora trasportate in Francia (lì). 

(r) L' Erri netta Storia di Cento pag. 1 8a. dice che il Cardinal Serra tino dall ’ anno 1610. de- 
corò del titolo di Cavalieri sette Contesi , fra quali Ju il Gucrcino onoralo di tal dignità , e questo 
Chirografo è in data delti 8. Dicembre iGao. ; la qual dola si con/òrma con ciò che trovo assento 
nette Memorie manoscritte delta famiglia Gestori (ijJ. 


(a 3 ) Al presente il S. Pietro pentito della triplice negazione , e il S. Bernardino sono alla Pina- 
coteca di Cento. ( G. A. ) 

(24) L' antico ordine dello Speroo d’ oro che Oggi viene restituito al priaco splendore da If . S. 
Gregorio XVI. ( G. G. ) 

(* 5 ) La data recata dii Calvi è la vera. Ecco il Chirografo trascritto con tutta esattezza dal suo 
originale in pergamena posseduto da un colto Contese che gentilmente ce ne ha fatta copia. 

IACOBVS Tit. S. Mariae de Pace miseratione divina S. R. E. Prbr. Cardinali* Serra S.mi D. 
Tf. D. PAVLI Divina proridentia PP. V. rt S Sedis Aplicae in Civitate et Ducatti Ferrariae de 
Latere Lreatus ac in Trmporalibus et Spiritualibus Vicarili! Gralis. Dilecto nobis in X.sto D.no 
IO. FRANCISCO B ARBERIO DE TERRA CENTI Militi, et Soniti Aurato sahitem io D.no 
aempi te mani. Singolari» devotionis affretti», quem erga S.m D. N. PAPAM et S. Sedem Ap.licam 
et Noi gerere comprobari», nec non Praeclara et insignii tua Virtù», Nobilri'imiq. Artifici! Prae- 
stantia , Vitae et tnoriim bonesta» , aliaque laudabilia probitalis merita, quibus praeditus existis , 
non indigne promerentur, ut Sedej ipsa Ap.lica cujus In hac parte auctoritate fungimtir , Te spe- 
ciali» honoris praerogativa provequatur , oc titulo decoret : No» iuque volente» praemissorum me- 
riiorum tuorum intuita Te speciali* excellentiae digeriate sublimare, turi in hac parte supplica- 
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Correva V anno i6ao. quando il P. Miran- 
dola non mai stanco di promotore il Barbieri 
ad opere riguardevoli, indusse Cristoforo Lo- 
catelli ad assegnargli una tavola per lo primo 
altare a mano sinistra della chiosa di S. («lo- 
gorio di Bologna, e qui successo una bellis- 
sima scena tra il pittore, ed il religioso me- 
desimo. Dovea questa tavola locarsi vicino ad 
un'altra di Lodovico Carnicci, il quale era 
già morto nel dicembre dell' anno anteceden- 
te, e però al primo motivo die il Quercino 
nc intese protestò altamente di non volersi e- 
snorre ad un tale paragono, onde il Padre 
el»be molto che fare a j>ersuaderlo di non per- 
dere una lauto cospicua opportunità di sc- 
ialarsi , aggiugnendo che I avrebbe ancora 
Ito pagar bene, talché in fine credendo il 
Barbieri di levarselo d* attorno, divse che ne 
prenderebbe l'imi^guo, uia che non voleva 
meno di scudi setti n taci nq ue , pn-iio da lui 
supposto esorbitante; tornò 1* amico a ritro- 
varlo la sera segueute, e gli contò sellali la - 
cinque scudi per conto della tavola da farsi: 
nou si può due in quali smanie desse il no- 
stro pittore, quasi die mediante il preno au- 
lici|>ato si presumesse di vincolarlo contro sua 
voglia, e con suo disdoro, se mai P opera 
non sortisse felice incontro; quando il Miran- 
dola che si prendea diletto di tale contesa, 
lasciatolo sfogare per qualche tempo, il fece 
in ultimo rimaner stupefatto c contento , nar- 


randogli d’ avere accordato col Locatelli, per 
la nuova pittura il pieno di cento set (aula- 
cinque scudi (*). Espresse in questa il Ve- 
scovo S. Felice sedente in abito pontificale, 
con mitra in testa . e avanti ad esso in ginoc- 
chio il guerriero Guglielmo in alto di rice- 
vere la tonaca religiosa ; ci sono presenti in 
di.s|iarte un Alfiere, ed un Monaco vestito di 
bianco . e superiormente v’ ha la Vergine col 
divin Fanciullo, ed un Augelo, e due Santi: 
questo per dir vero è uno de* più bei dipinti 
che il Quercino s* abbia fatti nella sua prima 
maniera: tutto ha un carattere grande e mae- 
strevole, le tinte non ponno esser meglio com- 
partite, e quello, die si chiama gusto di mac- 
chia vi e portalo al sommo grado; brillano i 
lumi in mezzo a quella freschezza d* impa- 
sto, e pochi principali scuri In*ii locali ac- 
crescono al dipinto una fona ed un rilievo 
che incanta il riguardante. Con Liuto plauso 
fu ricevuti questa tavoli che alcun» ebbe il 
coraggio di affermare eli* ella avesse oscurato 
quella di Lodovico ivi vicina (f ) , ma chi 
iuteude ravvisa nell' opera del Carrocci altro 
sapere, ed altro fondamento di disegno; con- 
fessa però che nella fona delle tinte, ed in 
ciò che si chiama effetto prevale quella del 
Quercino. Coti stile somigliante alla tavola di 
S. Gregorio ne dipiuse indi a poco un* altra 
per la chiesa di 5». Pietro di Cento; vi si 
mira S. Francesco come in atto di venir meno 


(t) Questo fatto è variamente narrato da diverti Scrittori ; io lo riferisco secondo che il trovo 
registrato nelle Memorie suddette. 

( t ) Catalogo J dorico de ’ Pii/ori . e Scultori Ferraresi ec. Feri ara 1783. Tom. III. pae. 0/4 \ . 
Malvasia Fettina Pittrice Tom. II. pag. 3 C 4 ( V. sopra pag. a 5 g. ). Ora la tavola del Quercino 
è stata Ir asportata in Francia (*£')■ 


tiooihos inclinati (*), Te quem dignum tali exist>mamus ornato, Auratum Equitem , seu Militerà 
Auratae Militiae, Sarriq. Pala tii et Anlae Lateranensi* Comi lem ad id ab eadeui sede Ap.lica suffi- 
cienti facilitate ( qnam inserere non tenemur ) muniti tenore prarsentium facilini* , creamus, con- 
stiluimu* , et deputami!* ; ac aliorum Commini , Militimi, et Equitum Auratorum Palati! et Anlae 
hujusmodi numero, ordini, coetui et consortio favorabiliter aggregamo». Decernente*, et eadem 
auctoritate statuentei , quod ex mine deinceps Cingolo, Enee, Calcaribtis, Torque Aurati», ac alita 
insignibus Milita ribn« , nec non omnibus et singoli» Privilegi!*, immoniutibus , exemptionibus , 
honoribus , praeeminentiis . pr aerogati ri» . antelationibns , et indultis , quibus alii Palatii, et Anlae 
Lateramen. praedictorum Cernite», Milite», et Eqtiites Aurati ab eadem Sede creati de Jnre, V*u, 
vel consuetudine ntuntiir, fruuntur, potimi tur, et gaudent, site oli, polir! , gaudere poieront quo- 
vnodolibet in futurum , oli , fruì , potiri , et gaudere possi» et valeas. Non obstantibu* consiitutio- 
nibus et Ordinationibus Ap.licia carterisque contrarii» qtiibuscumq. In quorum omnium, et sin- 
gulariuin fidrm , robur , et testimoninra praemissomm ba» p.ntes litteras mano nostra propria fir- 
mata! fieri , et per Secreta cium n.rum infi scriptum subscribi (**) , sigitliq . nostri, quo in similibus 
utlmur iussimiis appensione muniti. Datura Ferrariae in Castro nostrae solitae Hesidentiae Die 
octava Menai* Deeembri» -sub Anno a Nati vitate D.ni Millesimo srxceotesimo vigesimo. Pontifi- 
cata! Sanctiuìmi in X.ato Patris, et D. N. D. PAVLI Divina Providentia PP. V. Anno XVIII. 
ì. Car.lis Serra Leg. 

(*) Questa forte era forinola d' uso in siffatti diplomi. 

(**) La sottoscrisione del Segretario manca per esser tagliata una parte della pergamena. ( Edit. ) 
(x6) Al presente è nella P. Pinacoteca di Bologna. La tavola di Lodovico rappresentante S. Gior- 
gio che libera la fanciulla dal Drago è tuttora al secondo altare, a mano sinistra entrando , della 
Chiesa di S. Gregorio. ( Edit. ) 
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»! suono di un» viola trattata con naturalis- 
sima mot niza da un Angelo su le indù, e 
v* è ancora S. Betmlello vestito di bianca 
cocolla . e sedente dalla parte opposta. Una 
grandiosa facilità , con un ardimento sommo 
di |»ciiii<‘lLo, oltre la solita lidia macchia, ren- 
de Lite pittura in singoiar modo pregatole c 
rara (is). 

Assunto inlatito alta cattedra di S. Pietro, 
col nome di Gregorio XV. il sopra nomi- 
nalo Cardinale Alessandro Ludo visio, non 
lardò molto a chiamare a Ruma il Bai l»ieri % 
il quale parti a quelli volta li 12. maggio 
1621. , C tu accolto dal nuoto Paini con segni 
di straordinaria pretensione , e neoevolenza. 
lo non $0 cou «piai fondamento asserisca il 
Passeri , che assai jirirna si portasse il Gucr- 
cino in qiit-ir alma città , ove tacesse amicizia 
con Michelangelo da Carat aggio , a proposito 
del quale racconta una critica curiosa avven- 
tura (28) che dice a lui succeduta: so bene die 
essendo il Caravaggio stesso morto nel 1609. , 
mentre il Guerciuo non contava che dici olio 
anni d 1 età, e «limorava presso il Genari in 
Cento, non può combinarsi il tempo |ier ren- 
der credibile quanto avanza lo scrittore sud- 
detto (e). Incaricato a bella prima il nostro 
artista di lire il Ritratto di Sua Santità , si 
truvò in qualche impaccio perchè gli conven- 
ne cominciarlo con molta soggezione , ma es- 
sendoscue il Papa avveduto, gli olleisc in ap- 
presso ogni comoditi , ed anco imo scanno se 
volea sedersi; egli [ierò con ten tossi «li stare 
ili piedi . e in taf guisa dipigueiulo ridusse a 
perfezione il bramato Ritrailo. .Nella Villa 
de' Nipoti del Pontefice fuori di Porta Pili- 
ciana , detta Viglia Ludovista, dipinse la volti 
del pian-lcrreno del lottizzino picciolo, e 
v' espresse a secco 1 ‘ Aurora con altre ligure, 
che lutti tengono occu|iala la volti medesima: 
è rappresentata questa giovine Deità sovra un 
carro tirato da due focosi e ben macchiati 
destrieri che pare die sorgano dall* orizzoule; 


un Grnìo volante è in alto «li coronarla «li 
fiori, intuito che «lietro ad essa altro Genio, 

1 insalo sul cairo , leva da mi canestro nuovi 
lori per spargergli intorno ; stassi da una parte 
il vecchio l'itone sorto a sedere sul letto , ed 
alza con una mano la coltre , quasi in ricerca 
della s|xtsa che il lascia . aiutato a ciò fair «il 
un Amorino; più sotto ewi una Donna che 
lògge , forse per figurare Li notti* . c nella 
parte suj>eriore miratisi tre Fanciulle, quasi 
foriere dell' Aurora , una delle «piali versa 
rugiade da un'urna, c le altre «lue hanno 
una stella sul caj>o ; la nov ità di <|tiesto la- 
voro eseguilo col solito hi‘1 gusto di macchia , 
e con la solita vivacità di colore allettò ed 
attrasse ogni genere di persone, e venne con 
alte lodi celebrato (29). Dipinse ancora in una 
camera vicina un Paese a fresco, a con- 
correnza Hi Paolo Brilli, di Gi«»: Battista 
Viola, e di Domenico f /ampieri,e v* espres- 
se «sipricciosamentc una parte deliziosa di giar- 
dino, nella «piale certi signori , cou certe 
dame, sorpresi da’ scherzi improvvisi di zam- 
pilli «r acqua che tutte le bagnano , si ve- 
dono con precipizio fuggire; e nell 1 apparta- 
mento superiore del medesimo casino ovvi 
un altro vùfilto da Idi dipinto con pari ener- 
gia , e v’ è rappresentata la Fama in atto di 
suonare la tromba, portando, quasi nunzia di 
pace, un ramo d’ olivo nelle mani (jr). Per 
lo augusto lempio di S. Pietro in Vatica- 
no, u ordine del Papa, gli fu assegnati una 
gran tavola da locarsi all' altare di sauUi Pe- 
tronilla, ove rappresentò la della santi già 
defunti, e nel momento che il di lei catla- 
vero viene se|>pclliln : finse che uno di coloro 
a tale ufficio destinati , essendo disceso nella 
tomba, sporga fuori le mani per prendere il 
corpo morto, m«*ntre un altro , mezzo ignu- 
do, in pittoresco, ma naturalissimo scorcio, 
chinandosi, e lenendo cou aralie le mani un 
[Mimo che si suppone posto a traverso del 
corpo stesso, lo i’a lentamente discendere al 


fu) Anche questa tavola è del numero di quelle che tono ile in Francia (%j). 

(v) Passeri File ec. pag. 3 73. File de ' Pittori , Scultori , ed Architetti moderni scritte da 
Giampietro Bellori. Roma 167». pag. iti. Che il Guerci no di quell' età dimorasse in Cento le» 
dimostra anche un Ritratto dietro la tela del quale sta scritta ta seguente memoria — Adì 4 * Ago- 
sto 1610. questo Ritratto è f effigie dì Gin. Francesco Cremona ch'era d'anni »i. , ed è dì 
mano di Gio. Francesco detto il Guerci no di Cento il quale ancor lui era «f età come sopra , 
Ju pagato un secchino iT oro in oro — Tale Ritratto conservassi lungo tempo in Cento in cane 
Re notti , come mi accerta il P. F. Antonio | To*i ) da Cento cappuccino , diligentissimo raccoglitore: 
delle notizie, e memorie pregevoli riguardanti la sua Patria. 

(x) Itinerario istruttivo di Roma, e delle sut adjactnte. Roma 1791. Tom. J. pag. a66. Il 
Malvasia però la descrive per una Pace, Fettina Pitùita Tom. II. pag. 305 . ( V. sopra pag. *60. ) 


(17) Nè fu più restituita. ( G. A. ) 

I 1 *) Quando, al suo «lire, voleasi al Caravaggio, e al Guerci no in società dare a dipingere la cu- 
pola deila Chiesa di Loreto, ch'ebbe poi Criatoloro Roncalli detto il Poma rance. ( Edit. ) 

(29) Fu maestrevolmente incisa dal Volpato. ( Edit. ) 
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basso, aiutato a ciò lare da un vecchio a lui 

vicino; in disparte è la bara eoo un putto , 
c con alcune ligure piangenti, olire nn gar- 
zoncello che tiene in mano una torcia ac- 
cesa, C da ir opjtmto lato stavi i in piedi un 
giovine armigero clte sembra servir di guar- 
dia, e tenere addietro la gente curiosa: nella 
parte superiore è dipinta f Anima di lla Santa 
su le nubi in alto affettuoso ed umile genu- 
flessa avanti il Salvatore , che sedente, mo- 
stra con le braccia awrte di accoglierla tra 
il corteggio di angelici spiriti. O fo«© che 
in quest’ opera 1* impegno, e V emulazione 
gli aggiungesse stimolo . 0 che traesse tu me 
dalla vista di tante egregie pitture che ador- 
nano Roma , parve che il Guerrino s* inal- 
zasse sovra se stesso, e studiasse di rendere 
ancor più pregevole, c sorprendente il pro- 
prio siile, dacché, oltre il giudizioso ritrova- 
mento , c la grandiosità «Ielle patii ottima- 
mente disposte, oltre I’ aggiustato disegno, ed 
il contrasto dell© ombre, e de* lumi , espres- 
se con maggior precisione le leste . e P estre- 
mità, te colori con vivo e morbido impasto 
di vera carne, e diede tanta armonia, e tanta 
altezza alle tinte , che per la forza , e per lo 
rilievo pire non potarsi andare più oltre ; e 
questa è quella che alcuni chiamano sua se- 
conda maniera, la quale eli meritò da* fore- 
stieri <1 iletta 11 li il titolo di Mago della Pit- 
tura italiana (y). Mara tiglioso fu I* incontro 
eh’ ebbe una tale opera . e lutti anche pit- 
tori vi sentirono rapiti dalla mhu'tazza incan- 
tatrice del colorito gnercitiesco , talché vi rac- 
conta che il Cavalier Giovanni Lanfranco eb- 
be a dire clic quel Milo quadre bastava ad 
atterrire qualunque pitture, nè d' altre sì par- 
lava allora per II orna : io so bene che anche 
la critica volle trovarci che dire , ed il Pas- 
seri ne accenna essergli stato opposto eh* era 
mancante di nobiltà , e ebe la parte supe- 
riore non appariva abbastanza degradata di 
tinte (a) : in quanto alla prima accusa io 
non so veliere che nobiltà si poterne esigere 
in un soggetto volgare, come é quello della 
sepoltura d* una figlia ili un povero Apposto- 


lo, anzi pnrmi che tutto egregiamente cor- 

ri'jioud.i al soggetto medesimo; il Salvatore 
poi, e l'Anima della Santa hanno gentilezza 
e nobiltà quanto a quello stile può conveni- 
re; e riguardo alla decradaziou delle tinte, 
dirò che il tuono terribile di qui i colorilo 
forse non la comportava maggiore . altrimenti 
sarebbe riuscito discordante , e che in line 
I* opere umane non panno esser perfette. Con- 
tantissimo il Pontefice di questa tavola, vol- 
le. oltre a mille scudi in contanti fatti avere 
al Quercino . regalarlo ancora d* una collana 
d* oro ; e se creder dobbiamo al Malvasia 
(aa) che potai saperlo, Come vivente a quei 
giorni , si dìcea essere il nostro artista de- 
stinato a dipingere la loggia «Iella Ih 'indizio- 
ne |*cr militine mila scudi ; ma mancato di 
vita Gregorio nel i6:ì 3. non d>U* riletto 
una così grandiosa . e magnifica idea. 

il Cardinale Scipione Borghese, mosso 
dalia fama «1* un Così applaudito coloritore , 
volli* che dipignesse il quadro eh* è inserito 
in mezzo del ricco soffitto intagliato e doralo 
nella chiesa di San Grisogono in Trastevere; 
«juivi effigiò in tela ad olio il santo medesi- 
mo , adorno «li militare arnese , in allo «li 
poggiare al ciclo su le nubi, accompagnato 
«la varii Angioletti . uno de' quali ne mostra 
la palma «bri martirio; e nella parte superiore 
vi s«mo due celesti Spirili che suonano, con 
sorprendente verità espressi, e con nobili o 
beile idee di volti: l’artificio meraviglioso 
del beo inteso sotto in su . «d il vigore in- 
starne, e la dolcezza del dipìnto rendono que- 
st 1 opera quasi impareggiabile, e trovo me- 
moria che Pietro Bcreltini da Cortona non 
pelea saziarsi «li contemplarla, e la celebrava 
con somme lodi (bb). Non meno ammirato, 
e lodato fu il quadro dell’ aitar maggiore 
della chiesa delle Convertile al Corso, che 
esprime santa Maria Maddalena piangi, nle ge- 
nuflessa sul suolo, in orrido deserto, con «lue 
Angioli, uno de* quali le addita il cielo, e 
1* altro le presenta agli occhi i chiudi ulule 
fu confitto iu cren* il R ideatore; quadro an- 
che questo di sommo ai tifino di colore , ol- 


(j) In S . Pietro fu poi collocato un beiti stimo musaico fio) cavato da questa tavola , la quale 
fu trasportata net Palazzo Pontificio Quirinale , ed ora tramasi in Frauda (Z t ). 

(tj Passeri File ec, pag. 377 . 

(aa) Malvasia Fettina Pittrice Tom. II. pag. 365. ( V. sopra p. sfio. ) 

(bbj Mi viene avviso da Poma che ultimamente in S. Grisogono , in vece del dipinto del Guer- 
ci no , è stata inserita nel soffitto ulta copia, e che V originale venduto è passato in Inghilterra (Z%). 


(3o) È forse il più bel musaico e dì migliore effetto ebe colà ai ammiri. ( G. G. ) 

<3 a t Restituita cogli altri capolavori vedesi ora nella Galleria Capitolina in Roma, ore è pare la 
celebre tnmr figura della Sibilla Proici • — Cleopatra innanzi ad Aucusto — S. Matteo, e due qua- 
dri rappresentanti S. Gio. Battista ( Edit. ) 

(3s) Ciò vieti conici «iato dal Bea nella tua Descrizione di Roma i8*G. pag. Co3. ( Edit. ) 
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tre In piacevole fisonoraia delle teste, e la 
grazia alleltilrice delle figure (cc). Parec- 
chie altre opere ancora fece il Guercino men- 
tre si trattenne in Roma, c fra queste uno 
sfondato in casa Patrizj, ora CosLiguli (34), 
ove con pari gusto e valore è dipinta Armida, 
che atendo posto sul carro incantalo Rinaldo 
assopito in profondo sonno , si fa con esso lui 
tras|K>rtarc |*r aria da due orribili Draghi , 
e la segue un Amorino che cava dal turcas- 
so una freccia. Poco do|>o però la morte di 
Gregorio . benché con raro esempio si vedesse 
Giovai) Frauccsco amato in Roma, ed aiuto 
in pregio da’ più valorosi Pittori di quel- 
l’età, non che da’ Principi, e da Letterati, 
ritornar volle alla sita prediletta patria di 
Cento per rivedere la Madre, e i Parenti, 
quali sempre amò con parzialità «T alletto. 
Una delle prime opere cn egli fece dopo il 
ritorno da Roma fu V Assunzione della Ver- 
gine, con gli Apostoli intorno al sepolcro, 
commessagli da Alessandro Tanara, nella casa 
del quale in Bologna si conserva (35); è questo 
gran «madro dipinto sul medesimo stile della 
santa Petronilla , e d" una forza , cd armo- 
nia di colore che sorprende , n vi sono fra 
quegli Apostoli delle teste, e «Ielle mani ec- 
cellentemente caratterizzate, c tocche con in- 


dicibile bravura e felicità. Continuando Bel 
vigore del suo più vivace e pregiato operare , 
pinse j*r Domenico Fabri di Cento, tra le 
altre cose, un rame grande ove figurò la Pre- 
seotaziouc della Vergine al tempio, il nual 
rame fu in seguito ricomprato dal Guercino 
medesimo , e tenuto per sua domestica divo- 
zione apiteso vicino al letto , ma la molla beltà 
di un ùde dipinto fece clic molti ancora ne 
divenissero vaghi, e tentassero di farne acqui- 
sto ; quantunque P autore il negasse a parec- 
chi anche riguardevoli |>ersonaggi , seppe però 
con sì liel modo Raffaelle Du-Fresne intro- 
dursi nel di lui animo, e persuaderlo, che 
gli riuscì di ottenere sì liramata e peregrina 
ojtcìclla : esiste ancora nella Biblioteca Her- 
colani un esemplare del Trattalo di Pittura 
di' Lionardo da Vinci pubblicato in Parigi 
del i65i. il qual esemplare fu mandato in dono 
al Barbieri , e porta sul frontispizio un bre- 
ve elogio scritto di propria mano del Du- 
Fresne in conlrnsegno di riconoscenza e di 
affetto verso il cortese amico (dd). A que- 
st' epoca , in circa , e però dee credersi con 
celiai robustezza , ed eccellenza , colorì il 
Guercino un «madro di una Semiramide, cho 
fu salito al He d* Inghilterra , e prima fu 
esposto iu Bologna con plauso, e meraviglia 


• R nma al presente è priva ancora di questo bel quadro , eh* è uno di quelli trasportati 
ut Francia (33) 

(dd) Ecco V Elogio stesso esattamente copiato ; 

QUEST* OPERA 

D ' USO ve' PIÙ CELEBRI PITTORI DELL * ETJ' PASSATA 
MANDA 

AL PIÙ FAMOSO PITTORE DELL* ETÀ* NOSTRA 
CIO: FRANCESCO BARRI ERI DA CESTO 
RAFFAELLE DU PRESSE 

► 

PER SEGNO DEL SCO AFFETTO 
E DELLA MEMORIA 

CD' EGLI TIENE DELLA SUA FIATÒ E GENTILEZZA. 


(33) Tornò nel 181C. , ed essendo stata ridotta ad oso profano li Chiesa delle Convertite al 
Corto, quest'opera insigne fu collocata nella Pinacoteca Vaticana. Ivi è pure un'altra S. Mad- 
dalena staccata dal muro e riportata in tela, la quale al dir del Fea ( Deacric. di Roma *8a6. 
pag. 186. ) fu dipinta a fresco in Bologna. Nella stessa Galleria vedesi un altro bel quadro a olio in 
mezze figure rappresentante S. Tommaso che alla pretensa degli Apoatoli pone il dito nel costato 
del Saltatore ( Edit. ) 

(34) Vi si conserva tuttora. ( Edit. ) 

(35) A questi giorni i nobili fratelli signori Marchesi Antonio e Giuseppe Tanara al preno di 
settemila scudi romani hanno venduto questo capo d' opera del Guercino a S- E. M.r Paolo de 
Krivtzow, Consigliere e Ministro di S. M. I. R. I' Imperator delle Russie. Non è a dire quanto 
Bologna e Italia tutta abbia perduto col trasporto ad esteri paesi di un quadro che per la su- 
blimili del concetto e della composizione , pel grandioso carattere e disegno delle figure , per 
la bellezza cd effetto del colorilo e per mille altri ben distinti pregi potevasi mostrare come il più 
magistrale lavoro del celebratissimo pittore Centese: il quale avendolo .eseguito dopo la famosa 
Santa Petronilla parve quaai avere avuto in animo di auperare «e medesimo. ( G. G. ) 
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degl* intendenti , c lieti convivo dire che an- proprio genio: convenne dunque entro ognu- 
chcal regnatile che P eblie grandemente pia- ita di queste parti, o siano (putii colorire un 
cesxi, poiché questi fece inv ilare Gian-Frau- Profeta, e que' «lue primi che siedono nel 
ccm-o di portarsi a Londra, con P offèrta «li meno rincontro In porta maggiore «Iella chie- 
tini annua generosa p« nsi«»ne. c di Rigargli sa vino li già «letti di mano «lei Morati» me , 
le tqierc a quel pretto eh* egli avessi* volli- gli «Uri sei furono effigiati dal nostro Guer- 
to, oltre le spese occorrenti per il sfoggio : duo, e si con*rsaoo cosi freschi e viraci elio 
non s«*ppe per altro risolversi il cenlese pit- |«iono dipinti «la poco tempo, c a dir vero, 

tore «li abbandonar la patria . e la famiglia, e per lo disegno, p« r la mo venta . e per P al- 

nel migliore powibit modo Ics ossi d'impegno. t«iia «Ielle tinte sono «Ielle più insigni cose 

Volendo la Comunità di Reggio di Lom- che io ni’ abbia visto di lui; in difficili ed 

harilia porre una Invola votiva nella chiesa di ingegnosi scorci v’ espresse alcuni Angioli c he 

que lla miracolosii Madonna, sjicdi , con «limo- sostengono descritti su bianche liste gli oracoli 
strnzione di molto onore, a prendere il Goer- «le* Profeti , a' piedi de* «piali sono locati; c 
cino, che colà si ivortassc . e la tavola «li sua sotto il catino pinse sedute a lato alle finestre 
mano dipingesse , c ciò fu ne’ primi «li mag- alcune Sibilìi*, e di più riunttro compartimenti 
ciò «lei i 6 q 4 *ì rappresenta «piesla tavola il istoriati; nel primo è I* Angelo che annunzia 
Hrilenlore in croce, la Madre addolorala , S. a’ Pastori la nascita «lei Salvatore, nel secon- 
G invaimi , la Ma«ldalena. e S. Prospero v«*- do gli stessi Pastori visitano il nato Ramhi- 
scovo. con alcuni Angioli ( 3 fi). Tanto tu gradita n«». si figura nel terzo «juando fu circonciso, e 
che la Comunità soddelta, oltre la fissata ri- nell'ultimo il viaggio «r Egitto, ove con bel- 
compensn, j»res«'ntò in dono al Barbieri una la espressione è il di viri Pargoletto che pare 
collana « 1 * oro con medaglia «li non poco va- voler spiccarsi dalle braccia di Giusep|>e per 
Iure. Fece ancora un* Assunzione della Ver- correre in s«*no alla madre : anche 1111 fregio 
cine per li Canonici «Iella medesima città «li che gira d* iiitomi» alla cupola con Pollini, e 
Reggio, che la collocarono u«d loro Duomo. Festoni A lavoro della stessa infaticati mano 

Àrea neir anno ifiaS. I* egregio pittor mi- del Barbieri, 
lanese Pier- Francesco Mattuccbelli «letto il Tra le altre molte op«*re eh* egli fece, rè- 
M orazione preso a dipiguere la cupola tutti 1 striato che fu , tacer non «leggio la lw|- 
della chiesa cattedrale di Piacenza, quando, la lev ola posta nell* Oratorio del Nome di 
terminate appena due sole figure . venne per Dio nella medesima sua patria di Cento; rap- 
fanmatura morte a mancare, c lasciò imperici- presentasi in essa il Redentore, che risorto 
lo un tale grandioso lavori»: quel V«*scovo,e apparisce alla Madre la «piale con focoso af- 
que 1 Canoaid però, con saggio consiglio, clcs- fello . piegando un ginocchio a t«*rra , lo ab- 
sero il Guerdtio per terminarlo, c questi par- braccia; si vede in questa « he il nostro autore 
ti «la Cento a t de effetto li ta. Maggio ioafi. a«! «empio «li tutti gli uomini grandi, sempre 
e si vide accolto in Piacenza c«»n somma di- aspirava a dare maggior |»erfeziotie al suo sti- 
stinzioue, e cortesia: cominciò la bell'opera, le: -un non so che «li più accurato nel disc- 
stnndoci occupato dal mese «li luglio sino al gno. certa miglior scelta di panneggiamenti, 
dicembre di quest'anno. indi 1* interni ppe per e d'arie di t«*ste espressive e b«*Ilc, molto (i- 
pOTtarsi a Cento alle uste di Natale, e nel nimento condotto con amore, oltre li solila 
seguente 1637. la diede totalmente compiti ( 3 ^). altezza, e soavità di tinte, ed il sommo rilievo 
È il catino «li questa cii[K»la diviso da c«jstoìe, delle figure rendono questa tavola oltremodo 
o siano cordoni 111 otto parti eguali, cosa cer- pregevole, e ben dice I* Alga rotti afferman- 
tamente assai incorinola ad un pittore, che si «lo «li non aver mai veduto due figure che 
v«*de in tal guisa legate le mani , nè può sfo- meglio canuieggino in un quadro, nè il lume 
girsi con invenzioni rkxbe, e peregrine, scor- serrato, c la macchia guerci nesca meglio che 
rendo come per un cielo aperto in Italia del quivi addai tarsi al soggetto (ec). 

(et) Algarotti Oftere Tom. FI. pag. 11 4 . Il Guerclno s testo ritoccò nel i653. (come appare dal 
Registro ) questa tavola, c he ora e stata h asportata ut Francia (%%). 


(36) In questa dipintura che è tuttora in Reggio »H» Madonna della Ghiara si dovette «istaurare 

f ressochè tutta la parte inferiore del quadro : ma rimasero intatte le figure del Crocifisso e del- 
Angiolo. ( Edit. ) 

( 37 ) Questi affreschi anno ancora il più incantevole ornamento della Cattedrale di Piacenxa. (Edit.) 

(38) 1/ Apparizione uoo dei più celebri capolavori del Barbieri di seconda maniera ora primeggia 
•ella Centesc Pinacoteca. Fu incisa dallo Stringe. ( G. A. ) 
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Pre«* non mollo dopo a dipigncre il sof- 
fitto dell* ultima camera dell 1 appartamento a 
pian terreno della casa Sanimeli di strada 
maggiore di Bologna, ove nelle camere pre- 
cedenti aveano dipinto i Carnicci. La lotta 
d 1 Ercole cou Anteo fu l'argomento a lui as- 
segnato. e fece in esso \ edere quanto egli 
fosse risoluto e franco nell’ operare, e quanto 
gli giovasse la gran pratica che si era acqui- 
stala del lavoro a fresco ili cui fin da fan- 
ciullo si esercitò, poiché nel volere ivi sten- 
dere il preparato cartone , o fosse che questo 
non tiene si adattasse al snfìiito. o che c'in- 
contrasse alcuna difficoltà, sdegnatosi il Guer- 
rino , Incendio in pezzi , pillandolo giù dal 
ponte , e senza tardare un iiionieuto disegnò 
quelle due figure a mano sul loco, e le colori 
con invidiabile prestezza e facilità. Sono esse 
«li un carattere robusto e grande, quale con- 
viensi ai due Atleti che rappresentano ; strin- 
ge Ercole, tutto fierezza, con ambe le brac- 
cia il suo rivale, che in vano si dibatte, e il 
solleva in aria per soffocarlo ; |‘ ignudo v’ è 
espresso con molta iutelligenza . uè (tonno ve- 
dersi neppure ad olio tinte più vigorose , nè 
più sa|>orile e vere ad un tempo, e si con- 
servano ancore cosi fresche che le direste 
uscite pur* ora dal pennello ( 3 <j). l’inse per la 
Regina di Francia la morte di Didone (40) in 
quella poetici guisa che la descrive Virgilio nel 
quarto libro dell’ Eneide; vederi T abbando- 
nala Amante, che stesa Itocconi sul rogo, si 
è trapassato il (ietto con la spada del r I roia- 
110, ed a gran pena si sostiene tenendo le 
mani ap(>oggiate al rogo medesimo; accorre a 
così atroce spettacolo la sorella Anna, con 
alcnne damigelle costernate e dolenti , tra cor- 
tigiani, c guardie, e scoprasi in lontananza 
il porto di Cartagine . c le fuggenti vele dì 
Enea, col (topolo che s* affolla inutilmente 
alla spiaggia, mentre vola per aria un Amo- 
rino che come fuggitivo anch'egli si ;d!outa-% 
na ; tutto è insomma con saggio avvedimento 
disposto, se non che per bizzarro capriccio 
v'ha dipinto in prima veduta un giovine ve- 


stito come alla spagnuola, che sembra ira ri- 
tratto, e che accenna con la mano Didone. 
Stette questa tavola per tre giorni esposta in 
Bologna nella contrada detti del Bar.iccauo , 
e per sua gran lode Lista sapersi che Guido 
Beni, avendola velluta, esortò li propri sco- 
lari ad imparare da essa il modo di ben ma- 
neggiare i colori. II Cardinale Bernardino 
Spada ne fece ricavare una copia la quale fu 
poi tutta ritoccata dallo stesso Guerrino, tal- 
ché (totea dirsi un secondo originale, ed ebbe 
luogo nella Galleria Spada (40 di Roma, rira- 
( ietto alla celebrata Elena ilei suddetto Guido. 

Era giunto il Barbieri all 1 anno di sua età 
quarantesimo secoudo, occupato soltanto negli 
amali suoi studi , senza che mai nè I 1 ardor 
giovanile, ne il vezzo di lusinghiero oggetto 
T invogliassero di cangiar stato : era per altro 
cosi docile e pieghevole alle cose che ragio- 
nevolmente gli veninno proposte, che alcuni 
amici che avevano in vista di dargli moglie 
nou avrebbero per ventura incontrata molla 
difficoltà di riuscire nel loro progetto , e ne 
aveano di già srcoloi comincialo a trattare; 
quando chiamalo d' improvviso Gian Fran- 
cesco a Modena per fare i ritratti di quei 
Principi ( 4 2), si risolvè non volere più sentire a 

[ ta riarsi di matrimonio, c rimanersi per tutta 
a sua vita discutilo e ili libertà. Seco con- 
dusse , andando a Modena. Bartoloinmeo Ge- 
mili e Matteo Loves suoi discejioli , e fu con 
indicibile cortesia ricevuto e trattato da 1 Prin- 
cipi suddetti, quali felicemente ritrasse, e no 
ebbe in ricompensa trenta pezzi d oro da 
doppie sei |ier cadami pezzo . con invito an- 
cora di trattenersi, se così avesse voluto, per 
sempre a quella Corte. Alcuni anni dopo, dal 
Cardinale Girolamo Colonna Arcivescovo di 
Bologua gli fu commessa una tavola per la 
Chiesa di san Martino della città di Siena, 
ove esprimer doveasi il martirio dell' Aj tostalo 
san Bartoloinmeo : (ier motivo forse di com- 
piacere quel Porporato porlossi il Guerrino 
a dipigner questi tavola in Bologna, e com- 
pita che fu , Giacinto Campana ne ricavò 



(3q) Possano questi affreschi con vaghezza tizianesca coloriti lungamente ivi ammirarsi nè ( ore 
non sorga pericolo di vederli andar perduti) Parte di rilevarli dal muro contribuisca a privarne 
questa ricca bensì, ma già di tante preziose cose ornai abbastanza spogliata Bologna. ( Edit. ) 

(4o) Nel Catalogo di libri d' Arie delCav. Cicognara trovasi citato a pag. 38?. n. 'I libro 

seguente: Gennari Lorenzo , Diverse composta uni in lode della Didone di Gio. Francesco Barbieri Cert- 
ose da lui deduale a Monti*. Furietti. Bologna r63i. in 4 0 pie La Didone fu incita daStrange. ( Edit. ) 
(4*) Ove esiste ancora , ma ritocca alquanto da moderno ristauro. Nello stesso Palazzo Spada avvi 
inoltre del nostro pittore un David e Golia y un Cristo morto con due Angeli e una Maddalena . 
(Edit.) 

(4») I ritratti di Francesco I. Duca di Modena e della Duchessa sua moglie Maria Farnese, 
ed inoltre una S. Maria Maddalena Penitente di mano del Guercino sono tra la raccolta di 
oltre quattrocento quadri posseduta dal Rev. Sig. Canonico D. Benedetto Angiolini di Piacenza» 
Vedine il Catalogo a stampa. ( G. G. ) 
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«T ordine del Cardinale una copia , che poi 

fu tullaqiianta dal nostro artefice ritoccata, e 
tal copia con vie» dire che sia quella che ora 
si trota nella collegia! chiesa di Marino, ap- 
partenente alla casa Colonna . e chepaasa per 
originale (45) ( ff ), tanto più che il quadro 
senese, coni* io stesso vidi anni sono, c tal- 
mente annerito e guasto, che può contarsi per 
perdalo (44)? dovrà però nel primiero suo 
stato essere una insigne pittura , c degna del 
Quercino, poiché questi , oltre seicento du- 
ca toni pattuiti per sua mercede , if ebbe in 
dono altri docente , con la giunta di braccia 
quattordici di peluzzo di Siena che gli fu 
mandato a bella posta sino a casa. 

D' ordine del Cardinale Antouio Barberini 
pinse una gran tela, ov« espresse Alligatile 
che lenta di placar Davide, e questi trovasi 
descritti da Girolamo Porti con ampolloso ed 
enfatico stile secondo che usava di que* gior- 
ni : stassi Abigaille pallida e dimessa avanti 
Io sdegnato Guerriero, il quale mostra d'ar- 
restarsi alla vista della bella e dolente don- 
na; essa è accompagnala da tre vezzose da- 
migelle , e intanto due robusti servi , con a- 
bilo succinto, e con braccia iguude , redensi 
in alto di voler prendere le provvigioni on- 
d’ è carico un giumento, per presentarle in 
rinfresco a Davide, ed agli stanchi di lui se- 
guaci. Dalle somme lodi onde fu celebrato un 
tal quadro argomentar si può quanto fosse 
meraviglioso e pregevole; la descrizione sud- 
detti di Girolamo Porti , con alcune altre 
prose , ed alcuni versi ilei medesimo depra- 
valo gusto, fu stampiti in Ferrara del i(>5fi; 
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il Gucrcino però che avea un animo lien fat- 
to e generoso, regalar volle, dopo alcun tem- 
ilo, a quello scrittore una Diana in mezza 
figura dipinta di sua mano jier seguo di gra- 
dimento. 

L 1 anno 1659 . ebbe il nostro artefice un 
invilo di portarsi a Parigi , per lo qua- 
le efTetto Lodovico XIII. gli ollèrse mil- 
le ducatoni a titolo delle sjiese del viaggio, 
ed allrettuiti d* annuo assegnamento, oltre la 
casa, e le provvisioni necessarie, con la pro- 
messa altresì di pagargli tutte le opere die 
per lui facesse : non valse però un si splen- 
dido partito a fare che il Barbieri vincesse 
neppur questa volta 1* innato amor della pa- 
tria , ed anco il ritenne il riflesso d'aver ri- 
cusato altro simile invito per parte del Ile 
d 1 Inghilterra. Tra le molte cose che egli fe- 
ce nel vigore dell’ indefesso operar suo , e 
del suo secondo stile tacer non deggio la bel- 
la Bersabea nel bagno con due damigelle di- 
pinta tF ordine del Conte Àslorre Hercnlani 
nella casa del «piale anche di presente si ri- 
trova (45); c la Reina Ester svenuti alla pre- 
senza cr Assuero, fatta jier lo Cardinal santo 
Onofrio fratello d’ Urbano Vili. (46), e dal 
Cardinale regalala allo stesso Pontefice: non Ul- 
cerò nè pure il san Sebastiano più che mez- 
za figura del naturai . già dipinto per lo 
dottor Niccolò Lemmi i* e che ora c posse- 
duto in Bologna dal sig. abitate Cesare Ta- 
rulli (gg): perchè questo è d' un impasto, c 
d* un colorilo cosi morbido e soave . che (a 
vedere clic fin d' allora il celi tese artefice slu 
diava moderare in parte , e secondo Toppor- 


((f) Passeri Vite ete. pag. 447* nt ^ e Nate. Itinerario di Roma ec. Tom. II. pag. 77»- 
(gg) Questo S. Sebastiano non è più in Casa Tariffi , ma per oeiuhta Jaltane trovasi di presente 
in Parigi (\-j). 


(43) Cosi credè anco il Bonari come appare da una nota alle lettere pittoriche T. o. pag. i3. 
w Di questo Martirio ci è una tarola oltre ogni credere maravigliosa nel Duomo di Mariuo feudo 
n del Contestabile , due poste lontano da Roma, e una copia, o bozzetto si trova tra' quadri del 
n Granduca di Toscana , ed è intagliato nella Raccolta di detti quadri fatti fare dal Gran Prin- 
w cipe Pedinando ma eseguila infelicemente Della copia eseguita dai Campana parla pure il 
Malvasia (vedi sopra a pag. a63. ) (Eòa.) 

(441 Ciò vien confermato nei recenti Cenni Storico- Artistici di Siena e suoi suburbi* del Maestro 
Ettore Romagnoli ec. Stena Porri 184°- * n 8- a pag. 3» ove si legge :•» |* altra (tela» col martirio 
di S- Bartolomuieo è del Guercino , ma guasta allatto dal restauro, « f Edit .) 

(45) La Bersahea originale del Guercino ed una copia di essa del Gennari furono non ha molto 
▼end ute: e quell' originale partì alla volta di Londra ( G. G. ) 

(46) Questa Ester è nel Palazzo Barberini in Roma ove pure altri quadri si conservano del 
nostro Pittore, cioè — Icaro e Dedalo — Il profeta Elia , figura al vero — S. Matteo coll' An- 
gelo — S. Luca di prima maniera — Cristo morto e due Angeli figure piccole — 

(47) Intorno a questo quadro del S. Sebastiano redi Gualandi Memorie Originali ec. Serie Prima 
pag- i45. 1 4 7 • *49- Da una nota manoscritta cadutaci sott' occhio e che ha tutta l'apparenza di 
autenticità noi rileviamo che il S. Sebastiano fu compralo dal Ministro Ferdinando Marescalchi e 
da lui regalato all' Imperatrice Giuseppina: ina prima ne fece trarre un disegno a lapis dall' inci- 
»ore Francesco Rosaspina. Dii Registro di Paolo Antonio Barbieri fratello del Guercino che da- 
remo dopo questa vita si vedrà che il quadro del S. Sebastiano costò al Lemmi scudi 71 i/i che 
valutati a bolognesi lire 4* '«no boi. lire aSC. Il Marescalchi lo pagò boi. lire 700; fEdit .) 
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limitò, quella fierezza rii macchia tinto altrui 
gradita , e die dò era sua eleziune , e non 
decadi mento , o mancanza rii vigore e rii fo- 
co; avanzando con gli anni in eqierienza* eri 
in M'nno , ha sovente, senza cangiar stile, 
lem |>e rata la primiera forza del colore, e più 
si è accollato alla vaghezza , e con più scelti 
rii parti la bella e semplice natura ha saputo 
imitare. 

Essendosi intanto Orioarrio Farnese Duca 
rii Parma mosso a’ danni della Chiesa , e do- 
vendosi ri’ ordine rii Taddeo Barlienui nipo- 
te <T Urbano Vili, e Generale delle armi 
dello Stato Ecclesiastico, fortificare Cento (/»/>) 
il nostro Gian Francesco, per fuggire i ru- 
mori di guerra , ritirossi a Bologna , ove fu 
accolti dal Conte Filiiqio Airi romandi , che 
il tenne alcun tempo alloggiato in sua cavi: 
se mal non mi appongo , devesi fissare a 
quest'epoca lo stabilimento del Guercino in 
Bologna ove passò poi ad abitare 1* antica 
casa Mnnzoli vicino a san Pietro ( 48 ) , ria Ini 
acquistata per la somma rii lire diciassette mila, 
trasportando da Ceut) a Bologna la propria 
famiglia , c tanto più mi confermo in tale opi- 
nione quanto ebe quest'anno medesimo 1G42. 
venne a morte Guido Beni alti 8. di Agosto, 
onde non avea il Barbieri a temere il con- 
fronto di un cosi eccedente,© celebrato com- 
petitore • stabilita egli adunniic P ordinaria sua 
dimora iu Bologna , quivi tuuga serie di bel- 
le opere produsse che presso gli amatori del- 
la pittura souo in molto grido : una delle 
prime fu la sant" Elena lauto apprezzata in 
Venezia ove esiste nella Chiesa de' Mendi- 
canti, e piuse indi a [>oco per lo antico Tem- 
pio de* canonici lateranesi di .vili Giovanni in 
Monte di Bologna il un Francesco, in abito 
rii cappuccino (.{9), che inginocchiato . e cou 
le mani giunte , rimira una croce eh* è in 
terra appoggiala ad un tronco d' al liero. men- 
tre iu distanza siede il compagno del santo , 


come assorto in contemplazione mirando if 
cielo; pittura che nella sua semplicità è sin- 
golare per lo gusto delle tinte , unito ad mi 
aggiustato disegno , ed a non poca espressio- 
ne d* all'etto ; due alil i quadri degni di som- 
ma lode effigiò circa questo tempo, il primo 
è I* Annuuziazioue «Iella Vergine posta all* ai- 
tar maggiore della Chiesa de* Padri delle 
scuole Pie della terra della Pieve vicino a 
Cento ( 5 o): stassi la Vergine tutta sola inginoc- 
chiata sul pavimento nel mezzo del quadro, 
divotamentc orando con libro in mano, e v fi- 
desi in allo I* Angelo librato su 1 ' ali . che 
riceve dall' Eterno Padre P ordine dell* an- 
nunzio che recar deve alla Vergine stessa; U 
novità del pensiero, la l>eltà delle teste, e la 
somma forza del colore, unita a somma va- 
ghezza rendono un tal quadro maraviglioso 
nel suo genere, e convicti dire clic 1* autore 
medesimo se ne compiacesse, |x>icbè due an- 
ni dopo replicò lo stesso soggetto . con po- 
chissimo divano, per li religiosi Filippini di 
Folli ( 5 1). L'altra tavola da me sopra accen- 
nala è quella della Circoncisione di Cristo fat- 
ti Panno iG^fi. per lo'allar maggiore della 
chiesa delle Monache di Gesù e Maria di 
Bologna; quivi ad uua grande altezza di tin- 
te vaglie iusieme.e piene d'accordo, trovavi 
unito molti studio nella scelti delle parli, 
uella foggia de* vestimenti, e nell' architettu- 
ra; e le figure hanno si bei volli, e tale e- 
s pressione d'afietto da non potersi commenda- 
re abbastanza (ii). Fu onesta tavola jhjsU 
al suo loco la vigilia della solennità princi- 
pale della chiesa suddetti, e il Guercino a ve® 
del pari dipinta P immagine dell* Elenio Pa- 
dre che ivi dovea inserirsi nell' ornamento su- 
periore ; ma trovassi che quest, era riuscita 
di troppo eccedente grandezza, c non torna- 
va bene nel divisato silo : che fece però egli 
il nostro artefice? subitamente previ un' altra 
tela , ridipinse nel corso della notte medesima. 


(hh) Erri Storia di Cento pa$. e Memorie mss. 
(ii) Ora anche questa tavola trovasi in Fionda ($*)■ 


(48) Al numero 1703 in Via S. Alò. ( M. A. G. ) 

(49) Vederi in detta Chiesa al secondo aliare a mano sinistra entrando. Sono di Guercino anco » 
due quadri laterali della stessa cappella , e così pure i due ovati con S. Giuseppe e S. Girolamo 
alla terza cappella a tnano destra. ( Ed il. ) 

(50) Questa carissima dipintura è ancora al suo posto alla Pieve di Cento, ed è stata ultima- 
mente restaurata con diligenza. 1/ espressione di modestia e di devosione che vedesi nel volto della 
Vergine non può trovarsi pari che in Paradiso. Perchè mai non fu meglio salvato I* effetto della 
prospettiva per le diverse distanze a cui si suppongono collocate le figure ? Il quadro si sta ora 
intagliando dal nostro Professore d' incisione Sig. Gaetano Guadagniui. ( Edit. ) 

(5 1 ) Fu notabilmente ritocco: la chiesa è ora de 1 PP. Gesuiti: altri due quadri rappresentanti 
I* Annunziazione e diversamente composti si vedouo nella chiesa entro P Ospedale Maggiore di 
Milano, ed in S. Francesco in alto della città d’ Ancona. ( G. G.) 

{!>») Questo capo d’ opera è rimasto al R. Musco di Lione : se ne ha una rara incisione di Bar- 
lolouti* ( G. G. ) 
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a lume di torcia , lo stesso Eterno Padre, 
cbe collocato così fresco la malliua seguente 

nel suo nicchio , riempi di stupore le genti, 
die vedeano quanto fosse vivo e brillante, c 
sapeooo come in sì poco tempo ero stalo di- 
pìnto (A7) : altro però non con ti tue una tale fi- 
gura clic la testa, # le due inani , ed io che Ito 
potuto vederla da vicino , ci ho rilevato una 
somma franchezza e felicità di pennello sj»rei- 
z.mle e risoluto, nò punto m' ha fatto mera- 
viglia che un così esperto e sicuro pittore 
r abbia operalo in una sola notte; anzi credo 
che tempo ancor gli avanzasse per lo ripeso, 
essendo nella stagione d* inverno (pia odo ap- 
punto le notti sono più lunghe , oltre rive V e- 
viro , e la volontà che in vi fatte occasioni 
investir suole gli artefici serve loro insieme di 
forte stimolo clie hi mano avvalora ed af- 
fretta. 

Àrea Guido Reni preso a ili pigne re per 
li monaci della Certosa di Bologna una ta- 
vola con san Bruno die cal)>esta il demonio , 
il mondo, e la carne; ma venuto il Beni alla 
fine de" saoi giorni , restò una taf opera sol- 
tanto abbozzata (iti), c bramando que religiosi 
di vederla compita, peserò fiocca ^ioiie che il 
Barbici i capitò un giorno festivo nel lo- 
ro Ospizio , e la tavola di Guido veder 
gli fecero, pregandolo di 'oler egli prender 
P assunto di terminarla ; idea, per dir vero, 
da persone che nulla f intendono di pittura, 
jKiidiè lo si i le deli* uno, punto non si cuu- 
tacefl con quello dell’ altro; «elisosene con 
i saggio avvedimento il nostro Artefice ( 4 $), ®d- 
duceiido essere impmvibilc cbe altri potesse 
coiti ni cria degnamente, e cercando persuadere 
i religiosi suddetti di conservarla cosi abboz- 
zala, s'offerse ad un tempo di far" egli un 
nuovo quadro per la Certosa, come seuza 
dittico! la sccoloro convenne, ed anco in effet- 
to poscia esegui; tolse quivi a rappresentare 
.sm Bruno, nella sua grotta, ginocchione , e 
con le inani al petto, rivolto a mirare la Ver- 
gine santissima, die, col divin Pargoletto, 
gli apiarUcc in alto, fra nobil corteggio di 
Àngioli, menile il compagno romito inedita 
alquanto da lungo sovra un libro, in selvag- 
gia solitudine: è questo ancora un quadro non 
meno de' precedenti jier fona e vaghezza di 
colore celebrato, e mirabili sono in partkolar 
modo le tinte ddP abito bianco del santo , 


così difficili ad imitarsi , e il santo stesso spira 
nel volto un vivo allotto, ed è di carnagione 

adusta, qual sì conviene ad uno clic trovasi 
sovente esposto alf ardore del sole, ove al 
contrario il Bambino, e la Vergine scorgoost 
di beva e morbida carne coloriti (U). In mi 
affretto , e molli* delle opere del Barbieri passo 
sotto siteuzio, ma sorpassar non fiosso il qua- 
dro esprimente il fatto di Silvio, e Dorin- 
da, che si legge alla scena IX. dell 1 alio 
IV. del l ’astor Fido del Guarirli; questo 
quadro, che fu già dipinto per un conte di 
Novellar» , cangiò padrone, ed è stalo lunga- 
mente in mia cospicua caso di Bologna ( 5 o).d. dia 
(piale non son molli «inni clic (11 levalo per 
trasportarlo altrove, ed io potei jiarecchie 
volte a mio graode agio contemplai Io : ovvi 
sedente sopra un masso, con molla espressione 
d" un languido alleilo , I )< «ridda ferita nel 
fianco, recinta d' una pelle di lupo . e so- 
stenuta dal vecchio pastore Lineo , che mo- 
stra con viso corrucci» lo di rimbrottar Silvio ; 
intanto che questo giovine , dolente del com- 
messo errore, ed inginocchiato, offro a De- 
nuda T arco, n lo strale, scoprendosi il pet- 
to, acciò elvella il ferisca; assai più che alla 
forza del colore ha il Guerci 110 in tale op*ra 
badnln alla vaghezza , talché con Irmi bindola 
coij le sue più robuste ci si trova un gran 
divario di tinta; piace neri» sommamente il 
sapore della fiala stessa che fresca sì conser- 
va , e non alterata , c talmente si conforma 
all 1 amorosa e mite qualità del soggetto di 
un tal quadro , che v iene a tonnare ai scusi 
di chi ben l 1 osserva la più dola* illusione. 

Avea (in qui il Guerrino con tutta gio- 
condità e quiete d* animo atteso a dipignere, 
senza prendersi pensiero della domestica eco- 
nomi.» , dacché ihmlo Antonio Barbieri di lui 
fratello tutto si te Dea sopra di se il peso delia 
famiglia . con prudenza e senno reggendola , 
uè mai due fratelli meglio di questi si ama- 
rono, e vissero concordi insieme; successe 
però che Paolo Antonio nell 1 anno 16A9» u * u ~ 
uè a morie , e ne rimase il nostro Artefice 
cotanto addolorato, e pieno di tetra melan- 
conia . che si temei non giungesse aneli* egli 
ben presto al termine de" giorni suoi; saputosi 
il fuueslo caso dal Duca Francesco 1 di Mo- 
dena , mandò con sua carrozza a levare il 
Guerci no . e il fece Condurre a Modena a 


(hk) Sommili Microcosmo pag. 74 * frisino Pittrice Tom. II. paf. 55. (V. retro pag. 4»*) 
(II) Quei tu tavola pure è una di quelle traif toriate in Francia 


(47) Ora è nella P. Pinacoteca di Bologna. ( Edit. ) 

(48) Al dire del Malvasia (vedi retro pag. 4 *) *1 Guercino compì un S. Girolamo lasciato im- 
perfetto da Guido, ina niun vi fu che più Tolesse considerarlo per dì mano di questo. ( Edit. ) 

(49> Ora nella Pinacoteca di Bologna ( Edit. ) 

(5o) Ora è nella R Galleria di Dresda , e fu inciso da moderno artista. ( G. G. ) 
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solo fine di di veti irlo , c seco andarono di 
compagnia Angiol Michele Gnlouiia , Agostino 
Mitici li . Giuseppe Maria Calepini , e Barto- 
lomeo Geuari ; accolto dal Duca con tratti di 
Mugolar corti “sia . ricreato colla vista delle an- 
tiche pitture, e di «pianto di prezioso si tro- 
vava in quella Corte, condotto con gli amici 
suddetti alla deliziosa villeggiatura di Sassuo- 
lo , e regalato in fine d 1 una collana d 1 oro , 
con medaglia di molto valore, ricuperò a poco 
a |»oco P usata letizia , e si rimise nel pri- 
miero buon stato di salute. Per dimostrarsi 
grato a tanta beneficenza s 1 immaginò il Bar- 
bieri di fare una laida al Duca rnfiazzonando, 
c ritoccando con somma cura e diligenza un 
quadro dei Dossi di Ferrara (5i) ch'era gran- 
demente rovinato^ e rìdnmidolo in modo che 
non si conoscea neppure che mai fosse stalo 
guasto, della «piai cova rimase «pici Principe 
non poco meravigliato . e ne dimostri» infinito 
contento. Intanto Ercole Genari . marito della 
Lucia Barbieri vocila di Gian- Francesco , 
subentrò all 1 incarico del defunto Paolo An- 
tonio , passando con tutta la propria famiglia 
a comi» ere in casa Barbieri, e regolando i 
domestici afiàri . talché il nostro pittore |>olò 
pacificamente, e lido come prima, ripigliare 
P interrotta sua carriera. Fra le opere cn indi 
uscirono di sua mano contasi una tavola [to- 
sta nella chiesa del Rosario di Gonio, rap- 
presentante san Girolamo cui apparisce in allo 
la Vergine col di vili Fanciullo in braccio; e 
questa pure distinguer |x*r inolia vaghezza di 
odore, e fresca si conserva e vivace come se 
fosse da poco lctn|»ò dipinta (mm). La chiesa 


suddetta del Rosario , eh' è di soda e rego- 
lare architettura, ha la lacciaia, e il cani|»a- 
nile costrutti, per quanto si dire, col disegno 
del Gucrcioo (un) il quale all 1 uso di molti 
aitrivalenti pittori di que* giorni felici , dovet- 
te allo studio delle figure aggiugner quello 
delle architettoniche proporzioni : esiste pure 
in tal chiesa una cartella fondati dal nostro 
artista , e adorna di un'altra sua tavola espri- 
mente ('risto in croce, con la Madre, il Di- 
scepolo amato , e la Maddalena , bella e per 
robuste e morbide Unte pregevole assai (53); 
nel diso|»ra v 1 ha un maestoso Dio Padre , e 
nei laterali un san Giovanni, c un san Fran- 
cesco, allusivi al nome dell 1 autore (54). 

Tra tinti suoi lavori, curiosa fu la vicenda 
del dipinto soggetto di un Loth , con le Fi- 
glie, ordinatogli da certo Girolamo Pavesi 
genovese, ma dimorante in Roma, poiché 
non appena «|ueslo Loth fu terminalo , che 
il commendatore Luigi Manzini, bramando 
j»er interesse suo particolare di offerire in dono 
si vaga pittura al Duca di Modena , talmente 
si adoperò che gli riuscì d* ottenerlo (55); non 
molto dono espresse il Barbieri in un altro 
quadro if medesimo argomento , ma soprar- 
rivata la Ducliessa di Mantova a vederlo ope- 
rare, e invogliatasi del quadro stesso, con- 
venne cedere alle di lei istanze, e mandare 
questo secondo a Mantova; non mai però 
stanco Giovan Francesco, ideò c dipinse in 
foggia differente il vecchio Padre , che scherza 
con le due Figlie che gli porgono a bere , 
e cosi alb perfine potè compiere 1' impegno 
contralto , e render lieto V amico Pavesi , j»er 


(mm) Ora è pattata In Francia (5%), e in loco d' etto v' è una copia. 

(nn) Tale è la tradizione cattante , r la voce che corre in Cento ; avrei voluto atsicurarmi della 
verità di un tal fatto mediante qualche autentica* documento delT A rr bivio di quella Chiesa , ma non 
mi è sialo potabile , per esser le carte dell' Archivio stesso ora trasportate altrove. 


(Si) Probabilmente il quadro dei Domi ristaurato dal Gnercino è quello che dalla galleria Du- 
cale di Modena passò a Dresda e rappresenta l 1 immacolato concepimento di Maria Vergine coi 
Dottori ideila Chiesa. ( Bdit. ) 

(Sa/ È rimasta a Parici nella Chiesa di Nostra Donna ( G. A. ) 

453) Il Comune di Cento acquistava non ha guari il gius-]>adronato della cappella, e faceva divi- 
namente» di curarne degnamente la conservazione. Già il bellissimo quadro è stato con ogni dili- 
genza ristaurato , nè tarderanno d' esserlo eziandio tutti gli altri ricchi ornamenti che vi si am- 
mirano, lavorati sopra disegni del Guerrino medesimo. ( G. G. ) 

(5^) E al suo cognome allude la lunga e veneianda barba del Padre Eterno. ( Edit. ) 

(55) Questo Loth passò alla galleria di Dresda. Un altro Loth è citato da! Beriupjo nella de- 
scrizione dell' Eacurial. Ignoriamo da quale dei due o da qual altro quadro di simil soggetto aia 
tratta la stampa di Morghen. 

All' Esctirial era pure del Guercinn un Cristo che porta la Croce mezza figura. 

E alla galleria di Dresda oltre il Silvio e Dorinda ( v. s. nota (bo)^ e il Loth veggonsi del nostro 
pittore — Una Sacra lamiriia — Una Veronica — I quattro Evangelisti in quattro separati quadri 
— e di più i seguenti soggetti mitologici. — Cefalo pressi» la morente Procri — La nascita d'Adone — 
Venere che trova il corpo d’ Adone ucciso. — Lo stesso soggetto diversamente composto — Diana 
col cane a lassa — Semiramide alla teletta che riceve la nuova di una ribellione. — ( Edit. ) 
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lo quale atea non poche allre volte avuto oc- 
casione «I* occultarsi. Fece per ordine del Prin- 
cipe Ludovico una Vergine Madre , col Bam- 
bino, cui sta davanti salita Cattai ina, e que- 
sta fu presentala in dono al Pontefice Inno- 
celilo or avvenne che non soffrendo il 
stillo Padr<? di vedere ignudo ij ilipiiilo Pul- 
liuo , mandò a chiamare Pietro Ben llini da 
Cortona, ed ordine gli diede che di sottile 
camicia il ricoprisse : ebbe uii hel scusarsi il 
coctouese pittore, commendando un tal qua- 
dro, c protestando che strettitesi guasta Ut col 
porvi le mani : convenne ubbidire ; però , con 
raro esempio di moderazione, scrisse dopo al 
Barbieri una ufficiosa lettera, argoineuto si- 
curo del rispetto e della benevolenza onde 
questi due valentissimi uomini si riguardavano. 
Era giunto il contese artefice a primeggiare 
in Bologna, da tutti beu veduto . e con segui 
di molta stima onorato, nè mai |terò rallen- 
tava 1* assidua cura d* t»|»ei are , talché Iteli 
pochi si contino che tinto abbiamo c|ipivito 
quaut* egli ha latto: letica scuola, ma non 
coti numerosa come in Cento . ed avea altresi 
preso 1* incarico d* esser uno de' quattro Di- 
rettori vlelP Accademia del Nudo fondata nel 
proprio (tabzio «lai Conte Ettorre Gliisig lieti, 
essendo gli altri tre Francesco Albani, Ales- 
sandro Tiarini , e Michel D* -si il ileo: que- 
sl'^Accadcinia durò sci aulii . ed ebbe termine 
allorché il Conti? Ettorre suddetto entrò fra 
Religiosi della Congregazione dell* Oratorio. 
Tacer non debbo che il Prìncipe Leopoldo 
de* Medici , giusto estimatore ilei preclaro me- 
rito del nostro Barbieri, volle averne 1* ef- 
figie per accrescer la bella , c singolar rac- 
colta de’ ritraili degli eccellenti pittori colorili 
di lor propria mano , che si conserva in Fi- 
renze ma fra le tavole uscite dal primi Ilo 
del Guercino negli ultimi anni di sua età , 
due segua tamen le lui piace rammemorare che 


commesse gli furono per le chiese «li Bolo- 
gna: una, che era in san Michele in Bosco, 
esprime il beato Bernardo Toiomei genuflesso 
alla preseosa della V ergine , che col Figlio 
in braccio siede su le nubi , in tinto che 
un Angelo porge al d« Ito beato la regobi per 
la sua congregazione Olivetana , quadro di- 
pinto con accurati diligenza, e cosi ga)o ili 
lucilie, c robuste tinte che innamora a mi- 
rarlo. oltre il conservarsi per modo che sem- 
bra fatto a* nostri giorni (<»o). Nella chiesa ili 
sili Domenico (58) trovasi l'altra tavola in cui 
è figurato il santo dottore d* Aquino sedente 
presso uno scrittojo . iu atto di fa v filare con 
alcuni Angioli, leuendo intinto sospesa la j»en- 
na, onde si suppone che stessi* scrìvendo 1 In- 
no Punge lingua , ed in alto i 1 lui pioto il 
divin Sacramento corteggialo ila una l-ella 
gloria di angelici spirili , c questa tavola , 
Ch* é assai granile , é coloriti con pari amoro 
e vaghezza, ina con tinte ancor piu gagliarde 
della pi ecedenle, 1»» lidie latti un anno dopo, 
e pare a me che queste due tivole bastar deli- 
bano, presso chi intende, per provaie Don 
esser punto sussistente lincila debolezza che 
alcuni hanno attribuiti al nostro autore nelle 
ultime sue opere, perché sebbene queste non 
mostrano la terribilità, e la forza delle sue 
primiere pitture . mm però ponili» chiamarsi 
deboli, anzi nel loro genere sono colorite col 
vigore di un ottimo gusto, die mollo é de- 
gno d‘ esser gradilo, c mollo è alla natura 
conforme. 

Nel mese di novembre dell* anno i66i« fu 
il Guercino assiditi» da mi improvviso dolor 
di pulita che a mal termine il ridusse ; (Mire 
|K»té con 1* aiuto dell* arte medica riaversi, e 
sempre prosegui a dipiguere coli ameno co- 
lore, c cou belle fisoiiomie di volti, né al- 
cuna sua opera lasciò imperfetta. Il giorno a. 
di dicembre iG06. fu sorpreso da nuovo o 


(oo) Anche il quadro degli Olivetani è sta o trasportalo in Francia (ò-jJ. 


(56) Oltre il ritrailo è a ricordare che tra i capolavori della cosi detta Tribuna nella Galleria 
degli Uffizi a Firenze ai ammirano due quadri del Guercino la Sibilla Sarnia mezza figlila di 
una nobiltà, vaghezza e rilievo inesprimibili , e 1* Felliniane ove è espresso a meraviglia I* «-(Tetto 
della luce di luna. Gli autori della Descrizione delta H. Galleria di Firenze Serie I- voi. I. pag. 
19 . e voi. II. pag. u'|. sebbene .idninmu constare da autentici documenti che I' Endimione iu 
acquistato dal Granduca Pieno Leopoldo nel 1785 por ano aecchini, e che la Sibilla venne alla 
Galleria nel 1777 - dall' eredi'à Aihetgotti d* Arezzo, pure non lasciano di portate opinione che 
1* Endimione sia quello stesso che nel i**»47 f" dipinto pel Priucipe I). Loiento de* Medici, e la 
Sibilla quella che volle avere nel i65i- il Principe Mutili < vedi sopì a pag. 267 al 9 ) rima- 
nine privi i Granduchi non si «a per quali vicende. Noi nulla abbuino in contrario riguardo *1- 
1* Endimione ; ina intorno alla Sibilla faremo osservare che nel quadro dipinto pel Principe Mat- 
tila ( oltre essere la medesima delta Curnunu e non Sarnia ) era un puttino che non trovasi nella 
tela di Firrnse. Vedi il Registro in fine di questa vita all'anno i65i. 

Nella galleria dejli Uffizi sono del Guercino ancora un Marte o busto di guerriero, e un Pae- 
saggio con uomini e donne che cantano. ( Edit. ) 

(5 y) E stato ritenuto nel R. Museo di Parigi. ( G. G. ) 

{58) Nella Cappella vicina. alla sagristia. ( Edit.) 
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grave malore a cui non polè trovarti rimedio, 
e giunto alti 33. dello stesso mese dovette 
soccombere al comun destino, ed incontrollo 
cou rassegnata ilarità , e tutto a Dio rivolto. 
Si rileva da'* libri della chiesa di san Salvatore 
di Bologna la seguente partita = si (Mi 
dicembre iG6G(5y). // Sig. (rio. Francesco 
Barbieri Pittore famosissimo , nomo re - 
ligiossimo (V anni dopo di aver rice- 
vuto devotamente li santissimi Sacramen- 
ti , rese C Anima al Creatore. Fu se/tolfo 
in nostra Chiesa nella sepoltura di mev- 
%o , essendogli state celebrate solennissime 
esseqnie — \jA suo Testamento (fio), «lei «piale 
io tengo copia , ed è scritto sotto li ta. ot- 
tobre 1 (565. , e rogato dal nolajo Silvestro 
Zuccliini , veniamo in cognizione che quan- 
tunque egli abitasse sotto la Parrocclna di 
san .Niccolò degli Alluri , volle non «li meno 
aver la tomba in san Salvatore , perchè quivi 
fu pure scp|M‘|lito l" amato suo fratello Paolo 
Antonio, e che v«j||c esser vestito da cappuc- 
cino; lasciò una considerabile facoltà, e fece 
molti legali a favore di varii suoi nipoti , e 
delle sue sorelle Maria . e Lucia Barbieri , 
oltre un (ondo [>or P nllicinturn «Iella cappella 
da lui londala nella chiesa «lei Uosario di (len- 
to , ed una collana «P oro di non poco valore 
all Immagine della Beata Vergine suddetta 
«lei Rosario ( pp)\ suoi eredi universali e li- 
beri , in egual (unzione . iiistitui Benedetto, 
e tesare Getian figli d* una sua sorella, e 
con parecchie sagge, «<l avvedute disposizioni 
provvide per «pianto potè al U*n essere, ed 
alla pace di sua famiglia. 

Fu Gioì ari Francesco Barbieri di statura 
competentemente alla, gracile anzi che no, di 
carnagione bianca . ma ahpiauto rosseggiante, c 
di temperamento tirante al sanguigno; Liuto 
è poi lungi «lai vero eh 1 egli fosse |>oco trat- 
tabile. c«ime alcuni hanno lasciato scritto 
e che sfuggisse la società, che anzi con pia- 
ci.*! olezza «; cortesia riceve» chi si portava «la 
lui, e godea parlare delle nuove allora cor- 
renti, «Ielle «piali era alP estremo curioso. Pochi 
certamente sortirono dalla natura una depo- 
sizione c«>si fai urei ole corn’ egli ehlx?,ed una 
docilità Liuto grandi* di mano nel «lis«*giiitre, 
e nel dipigtiere, talché il «lotto Alessandro 


Tiarini s‘ intese a riirgli un giorno — Signor 
Gian- Francesco , gli altri pittori fanno 
quello che possono: ella fa quello che 
vuole (rr)=Fu autore «P uno stile originalo 
formatosi su le treccie di Lodovico Carroc- 
ci , e benché un Lite stile dimostri qualche 
somiglianza con quello d«*l Caravaggio, ri- 
sulta dalla combinazione «le* tempi che non 
potè il nostro cenlese aver conosciuto di per- 
sona quel bizzarro pittore, e forse non ne 
vide neppur le opere se non «pianilo si portò 
a Roma maestro già fatto , cd in grado di 
competere co* migliori; al contrario del Ca- 
ravaggio die spregiava le greche incompara- 
bili statue, egli le ammiri) sommamente, ma 
conobbe ancora che il volerle imitare non era 
cosa conforme alP indole che sortito avea dalla 
natura, c con saggio consiglio estimò meglio 
seguir questa, ed essere originale, più tosto 
che per brama di maggior perfezione rima- 
nere inferiore a se stesso. Disegnò il Gucr- 
cino assai aggiustatamente, imitando il naturale 
am una verità , e con un effetto meraviglio- 
so; e tale effètto deriv i da una giusta e«l accorta 
distribuzione delP ombre , e «le" lumi , lou- 
tana perù «la que 1 contraposti violenti che al- 
cuni moderili hanno usato : la natura procelle 
per gradi, c non a salti, e la più bell’ arte 
è fare che Parte non apparisca: dipinse di 
tutto impasto, con pienezza di colore, u$an«Jo 
tinte rossette nell* ombre «Ielle carnagioni , e 
la sua forza , ed armonia di tingere potea dirsi 
il terrore , e il flagello «legli altri pittori ; mo- 
llerò coll* andar degli anni la primiera fierez- 
za, ma il carattere delle sue ligure è sempre 
lo stesso , anzi maggior studio vi si scorge di 
!>elle arie di teste , «li belle espressioni tP af- 
fetto , e di un più elegante , e più erudito 
modo «li panneggiare: io non dico che que- 
sto ultimo suo stile sia da eguagliarsi alla r«>- 
bustezza delP altro; dico che anch" 1 egli è «le- 
gno di grandissima lode, e die nuli mi è mai 
accailuto di osservare ili of>era veramente di 
mano del Guercino quella maniera lauguida 
che alcuni gli attribuiscono. L* Autore «ielle 
annotazioni che sono in line «1«*1 libro del Pas- 
seri, dopo di aver citila la copia, da me 
sopr i descritta . del san Bartolommeo di Siena, 
dal Barbieri ritocca, c posta nel Duomo di 


fpp) Lo collana suddetta ora più non etisie nella Chiesa del Rosario di Cento , perchè Jù rubata 
ci rea 6o. anni fa da un Cu stinte delta Chiesa medesima. 

(qq) Passeri Vite. pag. 38 1 . 

(re) Frisimi Pittrice Tom. II. pag. 3 ^ 5 . ( V. sopra pag aC6 ) 


( 5 q) QupvP è piuttosto la data delle esequie che della morte accaduta ai %% come io prova Pan- 
noiiiione dei nipoti in fine a! Registro. Notisi ancora che essendo nato il giorno 8 Febbraio tSgi 
avea non solo 7 \ ma 56 anni. ( > 1 . G. A. ) 

(60) Il testamento del Guerrino fu pubblicato dal Sìg. AI. A. Gualandi nelle Memorie originali 
italiane riguardanti le belle arti. Serie prima 18^0. Bologna Morsigli a pag. 1S0. ( Edit- ) 
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Marino , e<! averla celebrata come originale , 
e di tanto pregio da competere con Tiziano 9 
db in seguito un san Ramata . nella chiesa 
medesima, come dipinto assai debole pur del 
Barbieri , e lo cita per piova del decadimento 
deilo stesso negli ultimi anni di sua vita (.cs); 
io . (piando ciò lessi , non dubitai punto clte 
questo san Barnaba non fosse pittura di qual- 
che scolaro, ed in fatti nel nuovo Itinerario 
di Roma . e delle sue adiacenze lo trovo se- 
gnato come opera derivante dalla scuola Guer- 
i inesca ; il nostro artista medesimo ebbe vi- 
vente a dolersi che gli venisse fatto un simil 
torto. ed il sig. Marchese Doti. Francesco Rusconi 
di Cento possiede un frammento di lettera (6i), 
scritta dal Quercino, nella quale si' lagna che 
tenuta fosse per originale una copia di mano 
di Bartolommeo Gcnari,e nc manifesta scn- 


a 97 

sibil dispiacere, come di cosa che recava non 
lieve offesa alla propria riputazione (/{^ten- 
gasi dunque per fermo non verificarsi il pre- 
teso deterioramento del Barbieri, e che egli 
ha sempre operato da uomo d 1 ingegno, e di 
valore. 

Non c improbabile che l’esempio, e la 
vista delle pitture di Guido Reni inducesse 
il Quercino ad ingentilire alquanto quella sua 
macchia , e a colorir più gajo ed aperto , così 
lusingandosi di meglio incontrare P univer- 
sale aggradimeli lo, e di sfuggire le critiche, 
che a lui pure non dovenno essere ignote: lo 
Scannelli d assicura di aver in liso dalla viva 
voce dello stesso Barbieri . eh' egli in tal modo 
operava per secondare il desiderio , ed il gu- 
sto della maggior parte di coloro che cJel- 
f opera sua il richiedeano, e perchè più volto 


(ss) Passeri Vile pag. 38o. , e pag. 44?* 

(tt) Dietro il foglio che contiene una tal lettera fvvi disegnata di penna una figura con volto lun- 
go , gran fronte , occhi groefi , orecchie asinine , e naso piatto, che sembra una caricatura di alcuno, 
e forse di colui che spacciò la co/na p~r originale. Il Sig March. Doti. Busa mi, che molto ama le belle 
Arti , possiede ancora non pochi disegni di mano del Guercino ((>%), oltre un Prometeo in atto di a v viva r * 
la Slot ita, opera giovanile a fresco dello s'esso Quercino , eh' era nell' antica Casa Fabbri , avendo con 
somma cura e diligenza fatto segate il dipinto muro, per trasportarlo nella propria abitazione di Cento (W). 


( 61 ) Siamo lieti di poter pubblicare per cortese annuenxa del suo Possessore la lettera che qui 
vi accenna , e che crediamo finora inedita: avvertendo però che fin dal i83g fu permesso di trarne 
un facsimile al Prof. Francesco Rosaspina , che se ne piovo per illustrazione di una sua Me- 
moria destinata all’Accademia delle belle arti di Parigi sulla difficoltà di accertare gli autori delle opere 
di pitliua , nella quale dopo recati altri argomenti faceva intendere col testimonio di questa lettera 
quanto debba sospettarsi che siano ora piuccbè mai date copie per originali , se ciò potè farsi di 
«o supposto quadro del Guerrino al tempo stesso in cui questo pittore viveva , e a poche miglia dal 
Inoco di sua dimora. Ecco la lettera secondo la sua ortografia. 

*• In risposta della Ira di V. S. Le significo come il quadretto del S. Lorenzo, da lei mottirato 
»» non è di mia mano asolutamente , è ben coppia fatta dal Sig. Bartolomeo Gennari mio Allevo 
s e fu carata da un quadro d’Altare chio fece p. una Chiesa del Pinate, e sarà da quatordici Anni 
m in cicha si che basendola data, il Sig. Lorenzo Dondini come V. S. mi avvisa, non può esser 
* altro, che la coppia, che si fece fare al’ bora in quel tempo Mi spiace oltre modo l’intendere 
v» che siano date coppie p. originali e massima all’Ecc.mo Sig. Principe P.rone ma in oltre si of- 
n fende anche la mia reputinone e resto amirato come il d.to Sig. Dondini , babbi» contesso que- 

»* sto mancamento , ma alla fine la verità bisogna sti « . 

( 6 a) Questo colto Signore è andato sempre più aumentando la sna preziosa raccolta di disegni 
originali del Gnercino. Moltissimi pezzi sarebbero degni di particolare menzione, ma ci limiteremo 
a ricordare quel solo che in pochi franchi tocchi di acquerello presenta con mirabile scienza, for- 
za , ed effetto una scena della fabbricazione dell’Arca di Noè, perchè meritò di essere celebrato 
dall’ illustre Biamonti con elegantissimi versi italiani detti all’ improvviso. ( Edit. ) 

,'63 j La seguente iscrizione del chiarissimo Schiassi ricorda il trasporto : 


FBTAVS . OIOWYSIVS . RYSCOHIVS 
OPVS . HOC . PAOTOTYPOlf 

IOAKSIS . FRARCISCI . BARBIERI 

SX . BIVI . scudi. A 

IR . AEDIBVS . TV» . FABrIs . RVRC . GARAOtlitlIs 
FF.R . RIARSE* . Cll.IGARIVM . ARCHITRCT . 
THABJFEREBDVB . CVIIAVIT . A. MDCCCI1I . 

58 , 


(Edit ) 
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i j»mVssi>ri «le' primieri suoi quadri si erano 
doluti che nella soverchia oscuriti si perdcano 
gli occhi , la bocca . e<l altre porti , onde non 
estimavano ben compiute tali figure (tm); c 
se questo c vero, panni che il nostro centesc 
avesse ragione di cangiar modo, e noi veg- 
giamo quanto bene siansi conservate le opere 
da lui dipinte su 1* ultimo suo stile; ina trop- 
po alle sulle sono i critici frettolosi in (far 
sentenza , e troppo si mostrano cupidi di una 
sovrumana perfezione. Interrogalo un giorno il 
Barbieri cosa egli pensasse . vergendo che an- 
cora nelle pitture «le’ più eccellenti maestri si 
notava alcun mancamento , rispose eh* egli non 
avea giammai credulo che tali pitture fossero 
uscite dalle mani del sommo Facitore, c che 
per conseguenza fossero j>er fette, ma che ri- 
trovava in esse tinte eccellenti qualità , che 
j>er bellezza le rendeaoo distinte tra le mi- 
gliori: perù le osservava, ed ammirava per 
approfittarsene, non per iscoprirvi mancamen- 
ti ; c soggiunse esser mai sempre degni di 
lode , e d imitazione quegli artefici che con 
minori difetti degli altri hanno saputo opera- 
re (w). È del pari insussistente che fosse 
Giovan Francesco poco fecondo di ritrova- 
menti (xx)\ un artista che ha dipinto cento 
sette ta« ole d'altare, e maggior numero di 
quadri istoriali , e che ha lasciato una por- 
tentosa farragine di disegni (64) di sua ma- 
lto contenenti tanti capricciosi e nuovi pen- 
sieri , non può dirsi che non avesse fecondità 
c copia d’ invenzione ; è vero che parecchi 
suoi quadri si veggono di mezze figure, come 
usò di fare ancora il Caravaggio, ma fu que- 
sto un suo capriccio che nulla prova a fronte 
delle altre oj*ere sue; ed anco in dette mez- 
ze figure. che non sono |K»r altro tanto facili 
a bene idearsi, c felicemente eseguirsi , egli 
si è distinto per modo die merita grandissi- 
ma commendazione, come ne fa fede in Ro- 


ma il figliuol Prodigo dì casa I-mcellotti (Y» 5 ), 
cd in Bologna V Àbramo che discaccia Agarre 
nella galleria Sampieri (fifi). il suo modo di com- 
porre fu assai giudicioso e regolato da certa 
ingenua semplicità , alla «piale attenendosi, e 
sul vero meditando, e su la natura degli og- 
getti , s* incontrava sovente a trovar cose nuo- 
ve, ch’egli sa|iea scegliere . e disporre con 
saggio av veri i mento, e renderle adorne di gra- 
devoli accessorii; e sempre, e più forse nel- 
1’ ultima sua maniera . na usalo così sqiorite 
e lucide c naturali tinte, che formano un ma- 
gico incanto. f 

Dieci interi volumi di carte disegnate di sua 
mano restarono presso gli eredi , e tali dise- 
gni , o siano latti con la matita , o con la 
penna , o pure con questa , e I’ acquarello , 
limilo tutto il carattere di una gustosa faci- 
lità , e- per pittoresca fantasia si distinguono 
dallo stile di qualunque altro artefice; neu è 
vero che si c trovato, c .si trova chi ha sa- 
puto imitarli a segno di rendere ingannati i 
dilettanti; tuttavia T avveduto conoscitore che 
attentamente osservi la grazia, Li fierezza, le 
idee de’ volti , ed il chiaroscuro degli origi- 
nali , non cosi facilmente si lascierà prendere 
dall* ingegnosa imitazione di chi ha voluto 
contrafarli. Ne' |wcsi pure ebbe un modo suo 
proprio, si in dipinto, come in disegno; la 
grandiosità de’ siti e quella sua bella mac- 
elli.! sempre vi spicca c campeggia , e sem- 
pre vi si scorge una somma facilità di ma- 
no esercitala , e sicura. Egli non incise che 
poche cose all’ acqua forte , anzi non al- 
tro che un sant’ Antonio mezza figura , col 
giglio in mano, ed un san Giovannino (67); ma 
v* ebbe tra suoi scolari certo Ginn-Battista 
Pasqua lini che non poche cose del maestro 
mise alla stampa , e benché di lavoro piut- 
tosto grossolano, pure seppe imitarne in qual- 
che modo il carattere; mollissimi sono grin- 


(uu) Scannelli Microcosmo della Pittura re. pag. 11 5 . 
(wj Scannelli Microcosmo suddetto pag, 80. 
fxxj Passeri Fife ec. pag. 3 ; 8 . 


(64) Olire i disegni ricordati alla nota (tt) , e (61) non debbonii passare sotto silenzio quei 
molti che possedeva la nobile famiglia Tanara e che furono da alcuni anni venduti ad un ama- 
tore Inglese , e altri da noi ammirali in diverse case dentro e fuori di Bologna e principal- 
mente nella casa Bartolini di Cesena ( G. G. ) 

( 65 ) Due bellissimi quadri che figurano il ritorno del figliuol Prodigo si ammirano dipinti dal 
Guercino : uno alla R. Galleria di Torino , P altro nella Galleria Borghesi di Roma ; ignorasi per 
poi se uno dei due appartenesse alla casa Lancellotti ( G. G. ) 

(66) Questo miracolo d'arte per vaghezza di colorito, nobiltà di forme e verità d’espressione 
si ammira tra i più insigni capolavori della I. R. Galleria Brera in Sfilano. ( G. A. ) Ivi è pure 
il quadro da altare del B. Marrolino da Porli che adornava in questa città la Chiesa di S. Do- 
menico, ed inoltre i seguenti: B. V., S. Teresa e S. Giuseppe, Padre Eterno, S. Chiara e S. 
Caterina. ( G. G. ) 

(67) Sulle incisioni del Guerciuo e del Pasqualini vedi questa nostra edisione della Frisine 
pittrice T. I. pag. io*. ( Edit. ) 
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«*K ricavati da' dipinti del nostro autore, ed 
eseguili da' migliori bulini tanto italiani , che 
d'estere nazioni (6S), ed anche non ha mollo il 
Sig. Francesco Rosa spina valoroso incisore 
lui pubblicato il rame di una Venere con Amo- 
re già colorila a fresco dal Barbieri in una 
vili.» detta la Giovannina (6q), poco lungi dalla 
sua patria di Cento. Se gli egregi artisti che 
con tanta eccellenza hanno inciso le prime 
tavole del Museo Francese, ora impresse con 
somma magnificenza a Parigi , pubmicheran- 
no col tempo le tavole del Guerrino colà 
trasportate (70), non rimarrà die bramare agli 
amatori delle Indie stampe , c vedrassi per 
gusto e squisitezza l’arte dello incidere giun- 
ta ad un grado da 11011 potersi forse oltre- 
passare. 

Guadagnò il Guerrino con le sue onorate 
fatiche gran somma di denari , coinè si rileva 
dal libro scritto di mano di Paolo Antonio 
suo fratello , ma spese ancora con generosità, 
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godendo di aver casa ben mobigliala, e prov- 
veduta di ndobhi , pitture ed argenterie, onde 
facea decorosa comparsa: mentre egli abitava 
ancora in Cento, essendo ivi capitati, in oc- 
casione eli fiera, due Cardinali, ebbe il Bar- 
bieri coraggio di trattargli ad uno squisito 
banchetto , e fecrgli servire a mensa da’ più 
scelti e garbati giovani di sua scuola, i quali, 
per piacevole trattenimento , rappresentarono 
dopo all' improvviso una bella commedia, c 
tutto riuscì talmente bene , che que’ Porpo- 
rati se ne dimostrarono stupiti, e paghi ol- 
tremodo. Quando passò per Bologna Cristiua 
Regina di Svezia poi tossi aneli' essa in casa 
di Giovan Francesco per vedere le sue pit- 
ture, e prendendogli cortesemente la destra, 
disse che volea avere il contento di toccare 
una roano che aven operalo meraviglie; della 
probità poi del Barbieri , e de' suoi candidi 
costumi non potrebbe dirsi abbastanza (71), nè 
come bassamente sentisse di se medesimo; ri- 


(68) Riuscirebbe troppo vasta materia per queste nostre note, il voler ricordare tutti gl' inta- 
gliatori che riprodussero le opere dei Barbieri: molti se ne possono riscontrare nel Gori Gan- 
dellini, nel De Angeli» , nel Bartsch ec. ec. (G.G.) 

(69) La Venere a fresco alla Giovannina non è più. Nel rilevarla dal muro molt 1 anni sono 

S eri. Ora vederi un' altra Venere di mano aliena. ( G. A. ) Fu dipinta da un moderno pittor 
tondelli da Urbino ( Edit. ) 

70) Nel gran Museo Francese non è stato ad incisione finita pubblicato del Guercino che il 
S Girolamo riscosso al suono delta tromba annunaiatrice del Giudicio — Nel FUhol il S. Girolamo 
suddetto. La Circe incisa pure dal Gandolfi, e finalmente Marte e Venere già della Galleria di 
Modena quadro restituito nel 1816. (Edit.) Molte pitture del Guercino ha date incise a contorni 
M.r Lamica. (G.G.) 

(71) A conferma della opinione di candidezsa di costume che godeva il nostro pittore ci piace 
qui riportare ciò che trovasi stampato in fine del Trattato tirila Pittura di Domenico Ottonelli 
Firenze i 65 s, sebbene non tutti gli esemplari abbiano siffatta aggiunta, la quale talvolta vedrai 
invece unita all 1 altro trattato dello stesso Ottonelli DeUu Cristiana M interazione del Teatro . 

n Lo stampatore dopo alcune copie pubblicate del libro « 

,, Apena fu terminata la Stampa del presente Trattato, che I 1 autore Theologo ne mandò una 
„ copia al Sig. Gio. Francesco Barbieri, cioè a quel gran Professore di Pittura, che tra più celebri 
,, Professori d* hoggidì , per coinun sentimento «vive nel mondo, e pregollo affettuosamente, ac- 
,, ciochè, dopo aver scorso il Libro, ò tatto, ò buona parte, volesse notificarli con piena li- 
,, berta il miglioramento, che poteva ricevere, et il concetto, che n 1 havera formato; e sorti 
„ 1 " intento; perché quel cortese e giuditioso Professore poco dopo gli scrisse una lettera, che 
„ da me letta , m 1 è paruta degnissima di pubblicarsi, per consolatone di que 1 Virtuosi , che 
,, nell' esercito della Pittura, ò Scoltura procurano d'astenersi da ogni inderenaa contraria al 
r> christiano decoro che questo appunto è uno scopo principale del composto Trattato, llor ecco 
tv la giuditiosa lettera scritta con i caratteri di cortesissimo amore dal famoso Barbieri » 

« J ! folto Re v. P. mio Sig. e Padrone osserv. w 

w DatT Illustriti. Sig. Vincenu) Fiorini ricevo la lettera , e Libro inviatomi da F. S. T un e Tal- 
w tro hò letto con mio portico Itir piacere ; e se bene non hò potuto compitamente vedere it Libro , 
v* per estenui stato richiesto , e conseguito da un virtuoso Suggello qui di Bologna , havrò però campo t 
r> dopo che mi sarà restituito , di sodi f fare al mio desiderio che è di mirare et ammirare le utili , 
v» e benefiche fatiche di F. S. molto Rrv. e del Compagno. Per quello eh* il tempo m’ hà permesso 
w di leggere , non so , che rru dire , se non che f* Opera è stata fatta con granitissimo giuditio , e 
w merita V obligatione di qualsivoglia Pittore , e Scultore ; jioichè contiene avvertimenti , et instruttioni 
n cori a proposito per la professione , che non si può dir il avvantaggio. La perfettione del Libro 
w non credo possa ammettere altra aggiunta : nè credo , che gli Autori non possono se non cavarne 
v* ingrandimento. Che per me confèsso restarne obtìgaf issimo ad ambùlue col rendergliene quelle 
w grotte più corrispondenti al loro mento , per avermelo partecipato. Fi/usco , baciando a F. S. molto 
n Rev. con riverente affètto le mani. 

r* Ro/ogna li t 3 . Maggio t 65 a. « Devotiss. et obUgatiss. servii. 

1* Dt F. Sic. molto Reo. w Gio: Francesco Barbieri w 

( Edit. ) 


Digitized by Google 


3oo 


PARTE QUARTA 


servato nel parlare , nè punto critico , ebbe 
sempre amici i pittori suoi coetanei, tanto 
più «he non mai accettar volle opera alcuoa, 
ch'altri a sua notizia avesse bramato, o ten- 
talo di ottenere , godendo con raro esempio 
d’ animo benevolo , che ognuuo s’ approfit- 
tasse delle occasioni onde ricavarne utile ed 
onore ; nemico d’ ogni bugia , e d’ ogni vi- 
ziosa affezione, frequentava i Sacramenti, e 
si pollava tutti i venerdì , mentre visse in 
Bologna , alla congregazione chiamata della 
buona morte , eretta ndla chiesa di santa Lu- 
cia; amava moltissimo li poverelli, che quan- 
do usciva di casa gli si affollavano attorno, e 

r er far loro eleoosi uà portava sempre seco 
uona provvisione di denari, e si prendea di- 
letto di fermarsi a parlare con tali pezzenti; 
sovvenne ancora di non poca quantità di con- 
tanti persone private, e cittadini vergognosi, 
ch'egli sapea trovarsi in bisogno; d’animo 
riconoscente , serbò somma gratitudine per 
qualunque favore, o benefizio ricevuto; par- 
lava di Lodovico Carracci con gran senti- 
mento di affetto e di stima , e riveriva ed 
onorava il Padre Mirandola qual promotore 
del credito , c della fortuna a cui vedeasi 
giunto, e forse volle, come il fratello, esser 
seppellito in san Salvatore , per dimostrare 
ancore in morte quell’ affezione , che vivo 
portò sempre al detto religioso , ed a* suoi 
colleghi (jy); avea una mente fresca, ed una 
memoria profonda, e mollo avea letto sì di 
storia , che di favola , cosi che aggiustatamente 
ne parlava; non mai ebbe lite d* alcuna sor- 
te, nè mai s’ udì lamento contro P integrità 
dì sua persona, c il tenore del viver suo fu, 

r dirsi, un coutinuo lavoro: si alzava di letto 
uatliua assai per tempo, c facea circa 
un' ora d’ orazione , indi andava ad ascoltar 
messa ; al suo ritorno in casa trovava amma- 
nita la tavolozza, e liilt’altro occorrente (zi), 
sicché mettendosi a dipignere non volea in- 
terrompimenti , e giunta P ora del pranzo 
aspettava che le vivande fossero in tavola, 
per lasciare il lavoro, e cibarsi ; dopo ritor- 
nava al trepiedi , nè da quello si dipartiva 
se nou verso il tramontar del sole, per por- 
tarsi ad orare in qualche chiesa, che in Bo- 
logna fu per lo solito quella di san Martino 
non molto lungi dalla casa ove lo stesso Bar- 


bieri abitava : la sera poi tutti la spendeva* 
al tavolino disegnando sino all’ora di cena: 
negli ultimi anni però , avendo tralasciato di 
cenare, facea compagnia alla famiglia sua, 
trattenendosi in piacevoli discorsi mentre gli 
altri mangiavano Una sera, dimenticatoci in 
testa il cappello, e postosi a disegnare, av- 
venne che (a punta di esso cappello , dando 
sopra la lucerna, si accese, senza ch’egli ci 
badasse, finché il calore, e le faville noi fe- 
cero avveduto del successo. Altra volta vo- 
lendo fare un picciol quadro , e stando «•gli 
con la mente tutta astratta , si pose a sedere 
prima di cominciare a dipignere , non osser- 
vando che su la seggiola ci era la tavolozza 
preparata; quando in un tratto, voglioso di 
eseguire ciò clic meditato avea col pensiero, 
alzaudosi, e guardando attorno per pigliare 
la tavolozza stessa, se la senti cadere di die- 
tro, con sorpresa , e riso ad un tempo; ma 
tosto mutatosi di panni , e fatta ammanire al- 
tra tavolozza , recossi placidamente a por roa- 
no all’ ideato lavoro. Racconta il Passeri un 
piacevole aneddoto di un gatto mammone (72), 
che dice che il Barbieri tenea presso di sé , 
ma io non ne trovo vestigio nelle memorie 
manoscritte che ho finora seguite, onde lo 
tralascio . tanto più ebe sembra ricopiato in 
parte dal fatto del Bertuccione ai Buf- 
talmacco che si legge nel Vasari (una) ; e il 
fin qui detto credo che basti per porgere un 
idea del costume e del carattere del Bar- 
bieri. Voglio per altro a^giugoere che la sta- 
tua di legno della Beata V ergine esistente nella 
chiesa del Rosario di Cento, fu fatta scolpire 
dal Guercino in Piacenza mentre .egli colà si 
trattenea a dipingere, e che egli non solo 
prestò assistenza allo Scultore, ma che di sua 
mano colorì le carnagioni della statua mede- 
sima, In quale statua è un chiaro argomento 
della divozione delle dotine ceolesi che sup- 
plirono con le loro offerte alla spesa tuttaquau- 
ta che fu per scolpirla , e j»cr adornarla oc- 
corrente. Non esiste nella chiesa di san Sal- 
vatore di Bologna lapide alcuna in memoria 
del Barbieri che ivi fu sep|iellito; liensì nel- 
1 ' atrio della collegiata di san Biagio di Cen- 
to , per opera del celebre Arciprete , e chiaro 
letterato Girolamo Baruffateli , vennegli eretto 
un busto di plastica , lavoro di Filippo Scan- 


(ty) Trombetti Memorie 1 storiche ec. pag. *70. 

(sa) Certo Nipote del Guercino , per nome Gio. Francesco Muùi , era questi che sotea preparargli 
f occorrente per dipignere. 

(aaa) Passeri Fde ec. pag. 3 80. Vite de' più eccellenti Pittori , Scultori, e Architetti scritte da Gior- 
gio Fasori ec. Roma 1759. Tom. I. pag. 87. Novelle di Franco Sacchetti ec. pag. 161. 


(71) Si provò tra gli altri scherzi di dipingere come il suo padrone. fEdit.J 
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(ledi ri bolognese , eoo sotto una breve iscri- 
zione , e tal busto è a ditto simile ad altro 
della stessa ma teria , contenente l’effigie del 
Guercino scolpita dal di lui contemporaneo 
Fabrizio Arriguzzi (73), la quale ultima scoi- 
tura stette già lungo tempo' presso la famiglia 
Genarì . ed ora è posseduta in Bologna dal Si- 
gnor Filippo Hercolani amantissimo delle belle 
arti. L’inscrizione sopra accennata è la se- 
guente : 

/ CEROTAPHICM 

EQ. IO. PRAKC. BARBIERI 
VULGO 

( IL GUERCIWO DA CERTO ) 

PICTORIS BEIMI! 

OB. XXIV. DECEMBRIS (7^) 

MDCLXVI. 

De’ molti allievi del Guercino lungo sareb- 
be il voler ragionare, singolarmente ili alcuni 
che non jfoco si distinsero , come Matteo Lo- 
ves inglese, e Mattia Preti, detto il cava I id- 
ea la breve rinomato artista, del quale può ve- 
dersi la vita fra quelle de' pittori napolitani 
scritte da Bernardo de’ Dominici ; farò sol- 
tanto qualche parola di Paolo Antonio Bar- 
bieri fratello di Giao-Francesco, e degli altri 
suoi affini della famiglia Geuari , dacché io 
ho potuto rilevarne alcune particolari notizie, 
per altri non pubblicale, che spero debbano 
riuscir gradite agli amatori della pittoresca 
storia. 

Nacque Paolo Antonio l’anno i6o3. .tro- 
vando?.! oe’ libri battesimali di san Biagio di 
Cento la qui sotto notati memoria = Paolo 
AnL e frinita Jiglioi di And. Barbieri , 
e di Lena Ghiselini sono stati battezati 
da me JEreole ( Dondini ) e levati al sacro 
Fonte da Ai. Lodovico Papa , c dalla 
isabetta Piavina adì 16 . Alaggio if><>3. =: 
sicché Paolo dovette nascer gemello con questa 
Giulia ; non trovo scritto da chi apprendesse a 
disegnare, e a dipignere. ma è allatto pro- 
babile die l’esempio del fratello gli fosse sti- 
molo , e scorta , e che da lui diretto si po- 
nesse a ritrarre dal naturale uccelli, pesci , 
animali, ed altre sì fatte cose per le quali 


sentivasi inclinato , imitando il fratello stesso 
nel gusto del chiaroscuro , e della macchia , 
e nella vivacità del colorito. Leggousi notati 
nel libro domestico , scritto di proprio pugno 
di Paolo Antonio, più di quaranta pezzi di 
quadri da lui dipinti , esprimenti uccellami , 
quadrupedi . pesci , frutti , gusci marini , ar- 
geuti , ed altri oggetti di simil genere, la mag- 
gior parte de’ quali furono a lui commessi da 
personaggi assai cospicui; tanta era poi V ec- 
cellenza , e la verità con la quale sapea espri- 
mergli , che si racconta che avendo uo giorno 
coloriti certi pesci , successe che un gatto , 
dopo essersi per qualche tempo trattenuto so- 
letto a guatarli, in fine s’avventò per gher- 
mirli , e deluso fuggì , con riso e piacere di 
dii d’ ascoso lo stava osservando ; altra volta 
un fanciullo golosello stese la mano per pren- 
dere alcune cerase dipinte da Paolo Antonio 
in un quadro di frutti , cotanto pareano verei 
e questi due quadri sono per ventura gli stessi 
ai quali il Guercino si compiacque aggiugner 
le figure , cioè il Pescatore in quello de' pe- 
sci , e P Ortolana ( 75 ) in quello de* frutti , ma 
le aggiunse sei anni dopo la morte del fratello , 
vale a dire nel i655. Avea Paolo Antonio 
la cura de' domestici afTari , e della famiglia, 
come abbiamo notato nella vita del Guercino 
e però a questi, che con molto affetto l'a- 
mava, fu di estremo cordoglio la perdita di 
lui; uomo di somma integrità, religioso, ca- 
ritatevole co’ poveri, e d* affabili maniere, ve- 
nia riguardalo con parziale benevolenza, e sti- 
ma da chiunque il conoscea ; alcune sue opere 
si conservano nella casa Chiarelli di Cento, 
ma le altre per la maggior parte sono sparse 
in diversi luoghi , e soggette sovente a cangiar 
padrone, onde non può darsene sicura noti- 
zia. Mori Paolo Antonio in Bologna in età 
d'anni /tò* del 1649 ., e ^-‘P 0 ^ 0 ue ^ tempio 
di san Salvatore. 

Non si è trovato ricordo ne’ libri battesi- 
mali della insigne collegiata di san Biagio di 
Cento circa il battesimo di Benedetto Genari 
seniore , nè saprei dire se ivi egli sia nato , 
o altronde, uè in qual anno: v’ha chi asse- 
risce che la famiglia Genari è d’ antica illu- 
stre origine (bbb) e che un ramo di tal fami- 
glia passato da Roma a Pesaro, c da Pesaro 
a Cento, quivi da’ remoti tempi stabilitosi, 


(bbb) Le PUture dì Cento , • le vite in compendio di vari Incisori , e Pittori delta stessa Città. Fer- 
rara 1968. nella Stamperia Camerale pag. Ss. 


(jì) Al presente dai Signori Avv. Gauch e Dolt. Girotti. ( M. A. G. ) 

(74) Vedi la nota (59) 

(j 5 ) Forse è la Frmtaiuola che vede» nel Palano Rospigliosi in Roma. ( Edit. ) 1 
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produsse molti degni germogli, urlo de’ quali 
si erede Benedetto di cui ora parliamo; ciò 
non interessa la storia delle belle arti , ma è 
certo che Benedetto (tenari seniore si distin- 
gueva in Cento dipingendo nel 1607. talmen- 
te che potè in tal anno prender I' impegno 
d* insegnare i primi rudimenti dell’ arte al 
Guercino allor giovinetto; non v’ ha dubbio 
ancora che il Geoari non fosse uomo di co- 
noscimento, e di somma onesti, poiché con- 
fessò ingenuamente sè non essere abbastanza 
fornito di sapere per ben regolare un così 
fatto allievo com'era il Guercino, e dopo 
die questi ebbe studiato in Bologna , non i sde- 
gnò di farselo compagno, e di tragger pro- 
fitto, ed imparare dalle ojiere del proprio 
scolaro medesimo. Uua tavola di Benedetto , 
che prima esisteva nella chiesa di sant* Ago- 
stino, ora trovasi in quella del Rosario di 
Cento, c dimostra il battesimo di Cristo, 
capricciosamente espresso, è d'uno stile gran- 
dioso, che seute non poco del Carraccesco; 
ma il più liel quadro di sua roano è, a mìo 
credere, la cena del risorto Redentore , coi 
due discepoli in Emaus , eh’ è nella chiesa dei 
Cappuccini, fuori di jiorta .Molina «Iella stessa 
citta (76); è questa un opera che per giudizioso 
e semplice ritrovamento, per espre&sion natu- 
rale, e |mt forza di colorilo tanto piace die 
alcuni I hanno creduta del Guercino (77), e 
certamente poco ci manca per esser tale. Non 
potè Benedetto godere a lungo del frutto di 
sue virtuose fatiche: egli venne a morte in 
Cento, li 26. maiio 1610. come si rileva 
da' libri della suddetta collegiata di san Bia- 
gio , lasciando ( oltre uua ngiia . per nome 
Beatrice , che morì poco dopo di lui ) due 
figli , Bartolomeo , ed Ercole , die alla pittura 
attesero non meno del padre, il quale per 
comune opinione fu il primo della famiglia 
Genari che coltivasse questa bell' arte, die 
poi si vide nella famiglia stessa con molto 
onore c lustro, per lungo tempo, propagata. 

Neppure di Gio. Battisti Grcnari , per 
quanto io m' abbia (atto diligenti ricerche , ho 
potuto avere la sorte di rinvenir l'anno in 
cui nacque, nè quando, e dove venisse a 
mancar di vita; è certo però ch’egli fu cen- 
tese. poiché abbiamo di sua mano in Bologna 
una tavola , che già esisteva nella soppressa 
chiesa di sau Biagio , ed ora trovasi in quella 


della santissima Trinità, c v'c scritto — lo. 
Bap. Genarius Cenletisis PingebaL 1607 == • 
rappresenta nella parte supcriore la Beata Ver- 
gine, col Bambino, e due Angioli , e >' Ita 
da basso san Francesco, san Girolamo, sant' A- 
pollonia , e san Donuino , con di più tre Fut- 
iini, uno de' quali sostiene il cappello russo; 
li altri due statinosi abbracciali. Nella chiesa 
ella confraternita di santa Croce di Cento 
trovasi altro tiuudro del medesimo autore, ed 
esprime san Carlo che rende a vita un mo- 
ribondo Bambinello , e anche questa lia sotto 
l’epigrafe = Io. Hap. Genarius Pinge - 
bat = ma è cosa assai rncdiocre (78); quello di 
Bologna è alquanto migliore , e dipinto su lo 
stile che usava prima che i Carracci rinascer 
facessero il buon gusto; tuttavia resta inferio- 
re di molto alP opere de' più rinomati di qnel- 
Petà. Alcuno ha voluto darci a credere die 
questo Gio. Battila sia anch'egli stato mae- 
stro del Guercino, e certamente se si riguar- 
da il tempo in cui fioriva avrebbe potuto es- 
serlo; ma io non trovo vestigio neppur del 
sno nome nelle memorie manoscritte da me 
tante volte citate , nelle quali per altro si 
notano gli studi del Barbieri presso Benedetto 
Genari seniore, e presso il Crcmoaini, come 
appunto io ho riferito; potrebbe ricercarsi se 
Gio. Battista . o pur Benedetto sia il primo 
della famiglia Genari die desse opera alla pit- 
tura.* nou veggio però die importi una tale 
ricerca, non polendone venire uè maggior lu- 
stro , nè disavvantaggio alla detta famiglia della 
quale si creile che Gio. Battista fosse consan- 
guineo; egli fu uomo di candidi onorati co- 
stumi, e amatore di belle Lettere, che diede 
alle stampe in Ferrara, l’anno i 5 y 8 . , per 
Vittorio Baldini un volumetto che |»orta il se- 
guente titolo = Rune di Gio. Battista 
Genari da Cento nella venuta di nostro 
Signore Papa Clemente Ottavo a Ferra- 
ra ~ e che contiene venti ottave, quattro 
sonetti, c un madrigale; altro simile ne ho 
io veduto , stampato nel medesimo anno in 
Bologna presso Gio. Battista Bell.igamUi , in- 
titolato =: Rime di Gio. Battista Genari 
alla Santità di nostro Signore Papa Cle- 
mente Ottavo nell' entrata di sua Beati- 
tudine nella terra di Cento — c questo è 
composto di una canzone, e di sette sonetti , 
P ultimo de’ quali , che può credersi il mi- 


(76) Questo quadro fu portato a Milano: ora è nella municipale Pinacoteca di Cento. ( G. A. ) 
Da esso vedevi aver in parte il Guercìoo derivata quella sua prima e forte maniera di colorire. 
(G. G.) 

(77) Così credè anco PAlgarotti. 

(78) Questo quadro arse mentre nelle passate vicende la chiesa dovè servir da caserma. ( Edit. ) 
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f fiore , viene riportato nelle Rime scelte dei 
Poeti Ferraresi antichi , e moderni . im- 
presse |ier gli eredi di Bernardino Pomatelli, 
in Ferrara del 171 3 , c nc parla ancora il 
Quadri)» = Ragione (V ogni Poesia : To- 
mo li. ParL I. = però a dir vero il nostro 
Gio. Battista si mostra in esse freddo imita- 
latore del Petrarca , con qualche olegania 
bensì , ma privo di quell’ energica espressione, 
e di quell* aflètto che formano l’ ornamento , 
e il pregio di simil genere di Poesia. 

Bartolomeo (tenari nacque in Cento, tro- 
vandosi tra' libri di quella collegiata di san 
Biagio la seguente memoria = Io Forcole 
Dondini Arciprete ec. ho bottinato Rer- 
tolnmio fi tinto di M. Renedetto Genari , 
et Li tiynsortc Mad. Julia Rii nei . et fu 
tenuto ila M. A gustino di Faci , et la 
Cornar Mad. /aroma Rurgnona li io. de 
Julin i 5 cj 4 » = Inclinato Bartolomeo, su l’e- 
sempio paterno, alla pittura, passò ad appren- 
derla «lai Guercino, e tale fece profitto, che 
potè in molte occasioni prestargli aiuto, c nel 
copiare i quadri del maestro cotanto fu eccel- 
lente . che vivendo ancora il Barbieri , come 
ho notato nella viti di questi , alcune copie 
di mano di Bartolomeo furono prese per ori- 
ginali del Barbieri medesimo, c Dio sa quan- 
te di si falle copie riscuotono anche a* nostri 
giorni un simile onore. Trovasi nella prima 
captila a mano sinistra entrando nella chiesa 
del Rosario di Cento un quadro di propria 
invenzione di Bartolomeo, esprimente S. Tom- 
maso (79) che pone il dito nella piaga del costato 
di Cristo risorto, alb presenza degli Assio- 
li , ed è opera beu ideata . ben dis|»osta , c 
pinta con certa morbidezza d' impasto, e for- 
za di colore che molto diletta , e più ancora 
farebbe colf*» se non avesse al fianco le pit- 
tore del Guercino di cui f*r altro molto imiti 
Io stile: alcuni altri quadri di sua mano |>olrei 
citare che si trovano nelle chiese di Cento, ed 
mio è in Bologna all’ altir maggiore della par- 
rocchia di santi Maria del Carobbio : ma il 
san Tommaso è certamente la mielior opera 
che di lui si vegga in pubblico. Visse Bar- 
tolomeo anni 67. avendo terminati li suoi giorni 
in Bologna alli 39. di getinarn ififii.. ed eb- 
be sepoltura nella chiesa di S. Nicolò degli 
Albati , come da* libri della stessa chiesa si 
ricava. 


Fratello minore di Bartolomeo fu Ercole 

Genari del quale ne’ libri sopra citati di san 
Biagio di Cento si trova segnai»» il l>altesimo 
a questo modo = adì io. marzo i 5 gy. Io 
Fi cole Domini Arciprete ho battezzato 
Frrote figliolo di . 17 . Renedetto Genari , 
e di Mad. Julia Rovi moglie , secondo 
il rito di S. R. C. et fu levato al sacro 
Fonte da M. Angelo (lai Ro , et da Mad. 
Anna Facci = Dopo le consuete scuole «lei 
primi rudimenti delle lettere, incanì minossi Er- 
cole allo studio della chirurgia . e molto in 
questa fece profitto, e nome c credito acqui- 
stassi , talmente die il Guercino che serbava 
una sincera gratitudine verso il defunta geni- 
tore d’ Ercole , non chi* difficoltà di accor- 
dare a onesto in moglie la propria sorella Lu- 
cia Barbieri . con la dote, riguardevole a quei 
tempi , di indento cinquanta scudi . e ciò fu 
del 1638. dopo eh’ esso Guercino ehi* di- 
pinta in Piacenza la rinomata cu|»ola di quel 
Duomo. Ora »li|»ortaiidosi Ercole sovente in 
casa del cogualo , si ahUiltè una sera a ve- 
dere i giovani studenti che disegnavano I* i- 
gntido nell* Accademia che si facea nella ca- 
sa medesima. e mosso «la improvviso impulso, 
prese anch’egli il lapis, c provar volle a ri- 
copiar 1’ attitudine di quel vivo modello , e 
mercè I’ ingegno suo . e la diligenza , cosi 
l*ne alla prima ci riusci, che il Guercino 
stesso ne tu sorpreso . e meravigliata , c di- 
mostrandone infinita piacere, si pose ad ani- 
marlo a proseguire il nuovo studio , ed Er- 
cole vi si presta con tanto fervore, che in 
breve tempo, mediante 1 * assistenza del Guer- 
cino, riuscì uno de* migliori soggetti che fre- 
quentassero quell’ Accademia ; passo indi a 
maneggiare i colori, e nel ritragger le pittu- 
re «lei maestro diveune non meno del fratello 
Bartolomeo valoroso c prestante; non è però 
che ancor di proprio ritrovamento non pio- 
gesse parecchi quadri , imitando per quanto 
|H)tea il Guercino . e «lue in particolare se 
ne vedtmo m ila chiesa de* Cappuccini luori di 
porta Molina di Cento, 1 * uno «le* «piali al- 
l’^ltar maggiore, esprime in alto la santissi- 
ma Trinità , e da basso sani* Orsola , san 
Francesco c sani* Antonio ; l’altro, eh è in 
un aitar laterale, rappresenta san Felice «la 
Cantalicc che riceve in braccio il bambino 
Gesù (ccc): ma l*nchè Ercole si dimostri in 


fece) Essendo stato soppresso il Convento de' PP. Cappuccini di Cento , ora li due quadri di Ercole 
quivi descritti , come pure la Cena di RenedeVo Genari seniore , che esistevano netta Chiesa de' PP. 
suddetti , si trovano provvisoriamente in Bologna (%o). 


(79) Ora avvi una copia: V originale è stato trasportato nella Pinacoteca di Cento. ( G. A. ) 
(Ùoj La Cena di Bartalommeo come si è detto ( Vedi sopra nota (76) ) è nella Pinacoteca di 
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tali oj>ere valente artefice non arriva per al- detto alle di lui premure, ù d' imitarne Én- 
tro al 1*1 san Tommaso del fratello. Come gegnossi , per quanto polca , lo stile sì ned 

ho accennato nella vita del Guerci no. s’ ad- disegnare, che nel dipignere: abbiamo di sua 
dosso Ercole la cura de' domestici affari , e mano in Bologna nel primo altare a mano 
dell’ economìa della famiglia Barbieri, dono destra, entrando nella chiesa di san Dome- 

la morte di Paolo Antonio, e allora fu che nico, la tavola di santa Rosa (8t), la quale io 

il Gucrcino sei prese nella propria casa, io- * creilo che tosse una delle prime eh’’ egli fa- 
sieme con la moglie Lucia Barbieri, e co* fi- cesse, perchè di un carattere semplice e gran - 
gli Benedetto e Cesare, che fanciulli cornin- de, e somigliante ancora nelle tinte alla pre- 
davano a dimostrare anch’ essi somma dispo- ma maniera del Gucrcino; e nella chiesa di 
sizione per la pittura , e questa unione fu di san Giovanni in monte altra tavola esprimen- 
gran vantaggio al Genari, che vide i propri te il Re b. limato da sant* Ànniano , con 
figli, cosi bene appoggiati, acquistarsi la he- maggior studio, e finimento dipinta, e sa 
nevolenza del Zio , del qnale in ultimo di- V andare delle cose del Barbieri in età più 
vennero eredi , e fu altresì di sollievo al Guer- avanzata; ma a mio parere questa è ancor 
ano, che affidato alP onestà , e alla premura vinta dal quadro che Benedetto colorì per lo 
d’Èrcole, non si preodea j>ensiero d'altro aliar maggiore della chiesa delle mq^clie di 
che delle cose pertinenti all amata sua prò- santa Chiara della terra della Pieve vicino a 
fessione. nella quale polca con tranquillo, e Cento, ove è figurala la santa medesima che 
riposato animo occuparsi : mori Ercole in Bo- veste I* abito serafico. Nella confraternita del- 
logna d’anni 61. li ay. Giugno i658., vi- la Pietà di Cento erari un quadro, ultima- 
vente ancora il Gucrcino e nella chiesa di mente trasportato in quella chiesa del Uosa- 
san Nicolò degli Altari fu con decorose ese- rio, ed esprimente Cristo deposto dalla cro- 
quie seppellito. ce (8a) ; questo nel libro delle pitture di Cento 

Di Benedetto Genari il giovine si trova viene attribuito a Benedetto Genari il vec- 
la vita scritta con molto sapere, e pari col- chio , ed è assai maestrevolmente condotto, e 
tura di stile dal celebre Giampietro Cavaz- d* un adorilo che nella vaghezza s’ accosta 
ioni Zanotli, già mio maestro, e |*r me di alta terza maniera del Guerrino : jtarini cer- 
cara cd onorata ricordanza, ed è inserita nel to imjimsibile che Benedetto il vecchio, che 
primo tomo della storia dell’Accademia Cie- morì del 1610. abbia potuto imitare uno sii— 
mentina della quale Benedetto fu uno de'pri- le che allora noo s' era ancora visto, e non 
mi fondatori; io non presumo di qui rilesse- dubito punto che il giovine Benedetto non 
re una tal vita, amo soltanto di làr qualche sia il vero autore di tal quadro, e che noi 
parola di questo artefice, giacche deve avere dipingesse con l’assistenza del zio. Nella chie- 
luogo nella presente serie, e di aggiuguere sa de v Cappuccini di Bologna , lateralmente 
alcune mie pittoresche osservazioni. Nacque all’ aitar maggiore, evvi altro quadro del 
Benedetto iuniore da Ercole Genari, e da nostro Benedetto , che rappresenta sant' A n- 
Loria Barbieri affi ic>. di ottobre l633. co- ionio di Padova ginocchi* -ne, a cui apparisce 
me si rileva da’ libri baMi*im*di tante volte j| bambino Gesù . ed è dipinto in un modo 
da me citati di san Biagio di Cento, ove fu ancor più studiato, e diligentemente finito, 
lo stesso giorno battezzato; scorsi gli anni cou certe tinte che tirano alcun poco al piotn- 
della puerizia, e posto alle consuete lanciai- bino; io non so se il facessi? prima, o dopo 
(esche scuole, non Indù a far mani festa 1 in- de’ suoi viaggi, so bene che altre cose di sua 
«Iole che nella famiglia Genari , a somiglilo- mano si trovano in case particolari lavorate 
za di quella degli antichi Fahi. potea dirsi su questo ultimo gusto, die il distingue no- 
innata per In pittura , onde il Guerrino suo labilmente da quello del fratello Osare. Cir- 
zio materno prese ad istruirlo con somma al- ca poi la gita di Benedetto in Francia , ed 
tendone, ed amore, e ben coitìsjiosc Bene- in Inghilterra, e gli onori colà incontrati, c 


Cento. La Trinità ed altri tanti di Ercole fu portata a Milano ed ora è nella P. Pinacoteca di 
Bologna. Il S. Felice non sappiamo ove sia. A Cento in S. Biagio avvi S- Fi ance tea di Jhtola con 
S. Gaetano e S. Rota. ( G. A. ) 

(Ri) Vi ai vede ancora, ma nella Guida recente di Bologna vien detta di Cetart Gennari Seniore 
invece di Benedetto Gennari Iuniore. Le altre tavole esistono tuttora ai luoghi indicati. In Cento 
avvi inoltre nella Chiesa di S. Maria Maddalena S. Teresa e S. AppoUoma. Nella R. Galleria di 
Modena La Zingara che tenta di rubare 9 e lo Sposa li ciò di S. Giuseppe. ( G. A. ) 

( 8 &) Ora nella Centese Pinacoteca. ( G. A. ) Fra i Mss. Ilercolani esiste la Scrittura privata in 
data 3 i Agosto 1648, nella quale Benedetto si obbliga di eseguire tale dipintura per Ducatoni se- 
tanta. 
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il mollo valor mio nel far ritraili , io non mi 
diffonderò ( 83 ), polendo ogni curioso appagarsi 
nHI'accennala vita scrinane dal '/.smolli; mori 
Benedetto in Bologna li 9. dicembre 1715. 

Benché alcuno abbia lasciato scrino che 
Cesare Gcnari nacque in Bologna, pure è 
certo esser egli nato in Cento , trovandosi 
nc' libri di quella cattedrale di san Biagio se - 
gualo il di lui battesimo sotto li 12. dicem- 
bre 1637. : figlio anch* esso d 1 Èrcole Ce- 
nuri , e di Lucia Barbieri . portò d.dla natu- 
ra una somma inclinazione , ed un' indole a- 
i lattata alla bell’ arte del dipignerc . e dopo 
i primi rudimenti delle lettere, fu rial Guer- 
rino, che gli era zio, preso in sua scuola in 
compagnia del fratello Benedetto, c con pari 
attenzione ed amore inslruito ; profittò Cesare 
cosi bene degl' insegnaim uti del zio*- c sì 
bene ne apprese lo stile, ed il gusto, tanto 
nel disegnare , che uel dipignerc . che molti 
di lui Livori vengono attribuiti al Guercino 
medesimo «la chi noi» è ben esperto e fon- 
dato conoscitore; se altro non avesse dipinto 
che la bella santa Maria Maddalena ch'era al- 
l' aliar maggiore della chiesa delle monache 
di «letta Santa* in Cento, «mesto sol Quadro 
(tasterebbe por sua gran lode; cotanto è ben 
espresso, e colorilo con sì robuste e guerci- 
nesche tinte, che ferma <* rnnisre chi lo mi- 
ra (ddd). In Bologna nella cnicsa di san Mar- 
tino maggiore ewi di mano di Cesare la ta- 
vola di saula Maria Maddalena de* Pazzi , con 


sant’ Alberto, e sant’ Andrea Corsini, e molto 
anche <|iiesla somiglia la maniera del Guer- 
cino: il quadro dell aliar maggiore della chie- 
sa di san Nicolo degli Altari ( 85 ) è la toro, e 
dono del nostro Cesare , e suo è il Cristo o- 
rnnte urli’ orto , al secondo altare a mano 
destra in san Bartolommco di porta ru veglia- 
no, tutti c due di un carattere maestrevole 
e grande: così non avessero avuto la disgra- 
zia che la tela assorbisca il colore , onde ri- 
mangono in gran parte «dl'iiscali , e tolti alla 
vista de’ curiosi amatori. .Nelle gallerie |ioi,c 
nelle case parlicoLiri molti quadri si trova- 
no di Cesare (8fi), e molti, anche di cooside- 
rabil grandezza , furono da lui spedili iu 
estranei paesi , e tutti con forza di mac- 
chia, e con allena di colore dipinti: fece per 
il Gran Duca di Toscaua Cosimo 111 . il pro- 
prio ritratto, come il suo avea prima fatto il 
tritello Benedetto (87), e in assenza di questi , 
a Cesare solo rimase appoggiala la numerosa e 
fiorila scuola, che con riputazione e splendo- 
re si tenca nella casa ov’ egli dimorava , e 
eh’ ereditala aveva dallo zio ; fu Cesare in- 
somma un valoroso pittore, ed un uomo d’ in- 
genuo carattere, e di virtuosi costumi, c fu 
gran danno che venissi? intempestivamente a 
mancare nella fresca età di poco più d' an- 
ni 5 o. li il. febbraro 1688. , nè è da tacersi 
uno strino caso accaduto in tale circostanza , 
e fu che la di lui consorte Francesca Riva, 
trovandosi incinta , oppressa dal cordoglio, 


(ddd) Oro questa S. Maria Maddalena è slata trasportata in Francia (%\). 


(83) 4 lode del nostro Benedetto non lascieremo di ricordare che nette funeste vicende che af- 
flissero a quell' epoca la Corte d' Inghilterra „ fece egli a prò di quei Principi afortonati tutto 
,, ciò che un fedel cortegiano e accorto, e prudente potei: e tale essendo sempre stato tenuto, 
,, a lui molti affari imporievoli si commisero, a' quali felicemente e saggiamente provvide: ,, e 
Luigi XIV Re di Francia al rivederlo a S. Germano presso i sovrani inglesi i quali eransi colà 
ricovriti, ebbe a dire che „ prima lo avea conosciuto per buon pittore, e allora il conosceva per 
„ uomo d' imporievoli affari e di ottima fedeltà 

Per ciò poi che all' arte sua appartiene aggiungeremo che ,. avea il Genari in vent* anni di 
,, lontananza dell' Italia la prima sua maniera di dipignerc abbandonata e cosi I' attrai appresa 
„ che non più nostro pittore parea, ina d' oltremente „ e avendo portati seco due gran ritratti 
interi di Giacomo II. e della Regina col Principino di Gales, recò gran meraviglia il vedervi 
espressi gli ornamenti accessorii con tale studio e finite/za „ che non gli avrebbe uguagliati qua- 
,, I inique diligente olandese ( G. P. Zanotti nella Vita ) { Edit. ) 

( 8 't) Tornata e collocata nella centese pinacoteca: opera di aita fresche»! di colorito e di una 
morbidezza di carni mirabile. ( G. A. ) 

(85) Il S. Nicolò è stato tolto per cedere il posto a una dipintura del virente Prof. Sig. Clemente 
Alberi ed è passato nella P- Pinacoteca di Bologna. Neppure il Cristo orarne vedesi più al luogo 
indicato. ( Edit. ) 

(80) Veggonsi a Cento in Casa Tiazzi un Amore che arde le freccie e 1' arco, una Giustizia , un 
Nauireno , un Sudario , una S. Maria Maddalena. Altra simile Santa si custodisce in casa del N. 
U. Sig Marchese D. Bartolomeo Rusconi. Nella Ducale Galleria di Modena si conserva di Cesare 
il FigUuul prodigo. ( G. A. ) 

Nella descrizione dei quadri del Ducale appartamento di Modena 1784 - è citata ancora una Ca- 
rità Romana. ( Edit. ) 

( 87 ) Vedi il Sonetto alla nota seguente. ( Edit. ) 
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partorì una bambina, In quale subito battez- 
zata, venne a morte nel punto medesimo che 
spirò il padre ; ebbe Cesare sepoltura due 
giorni dopo , nella sua parrocchiale di san 
Nicolò degli Alban, c nella chiesa stessa, per 
ordine del fratello Benedetto , allora dimorante 
in Londra , che ne intese con iofinito dispiacere 
la perdita, eli furono li 4* maggio dell'anno 
medesimo celebrate solenni esequie (88) , la de- 
scrizione delle (piali si trova in istampa (8 q), 
col ritratto di Cesare, e con la giunta d 1 al- 


cune rime su lo stile enfatico di que* tempi. 
Dall’ accennata sua coosorte Francesca Riva 
ebbe Cesare non pochi figliuoli , uiuno dei 
quali seguì lo studio avito , ma fra questi 
Gian-Francesco Genari fu padre di un tiglio 
chiamato Carlo , che per divertimento attesa 
alla pittura, e alcuni quadri dipinse , c non 
pochi disegni lasciò di sua mano fatti con ispi- 
rilo, e con gusto di macchia; terminò Carlo 
i suoi giorni Panno 1790. 


( 88 ) Già altre solenni esequie erangli state celebrata fin dal * 6 . Aprile come ne fa fede un foglio 
volante che ci è venuto sottocchio e che non dispiacerà veder qui riportato. 


NELLE SOLENNI ESSEQUIE PER L’ÀNIMA DEL GIÀ MOLT’ ILLUSTRE 
E CELEBERRIMO PITTORE 

SIGNOR CESARE GENARI 

CELEBRATE REI. I.A PARROCCHIALE DI S. NICOLO DEGLI ALBARI 

li 26. Aprile 1688. 


\ ita a le Tele diè, spirto a i Colori 
Cesare , che ritrasse al fin se stesso : 

Genio presago al di lui Core espresso. 

Per isebernir del cieco Oblio gli orrori. 

Onde fra eccelsi, ed incliti Pittori 

Al suo gran Zio, ed al Germano appresso 
Gode, mercè del Re d’ Etruria admesso , 
Fra i Zeusi , e fra gli Aprili i degni onori. 

Altro il ferro non fè d’ invida Morte 
Ne I* atterrar la di lui fragil Salma 
Ch’ aprirli a nuova Eternità le porte. 

Che se qua giù per I* Ombre oggi ha la palma , 
Trionferà su la Celeste Corte 
D’innocente Candor se pinse l’Alma. 

£’ Arciprete Vittorio. 


J rupie iti Cattar , menturam nomini t : et Te 
Dignum nomea erat, nomine i tignili eros. 

Romania gladio fut rat mìr anditi in Orbe , 
Prniculo miru$ tu quoque in Orbe lùtei. 
Hoc dìicrimtn adett , vii* ni fòt die timendus , 
Tu viverli cunctii, Caetar , amandui eroi. 

Francaci Ferrari). 


C aeiarii Effigici haec eli , ted maior Imago 
Nota hotninum vivil pectore , sculpnt amor. 

Jpje lui Pictor Cattar , tic Scriptor et alter 
Ipie tui i d gnut Cattare Cattar eroi. 

li anace n tur ac de Rubeii 


In BOLOGNA, per Giacomo Monti. MDCLXXXVIII. 

Con licenaa de’ Superiori. 

(8qt Vittorio G. A. Etpretiioni di ossequio ta condoglianza nei funerali di Celare Genari pit/or bo- 
lognese^ inviati al tuo fratello Benedetto Genari pittore di Giacomo II. Re <T Inghilterra. Bologna 1688 
in 8 .vo 


Digitized by Google 


Trovandosi tra’ ma noveriti i della scelta Bi- 
blioteca del Sig. Cavaliere Filippo Hercolani 
un libro ove di mano di Paolo Antonio Bar- 
bieri è registrata gran parte de' lavori dello 
stesso Paolo Antonio, e di Gio. Francesco 
suo fratello , co’ rispettivi prezzi di detti la- 
vori, ed alcune altre curiose notizie, ho sti- 
malo di far cosa grata agli studiosi dilettanti 
col pubblicarle , giacché il possessore aman- 
tissimo d’ ogni bell’ arte, e singolarmente del- 
la pittura, me ne ha conceduto con somma 
cortesia il permesso. Molto giova sa fiere per 
sicuro documento quali siano le opere origi- 
nali ; ed ancora Claudio Lorenese era solilo 
di notare in un libro tutti i quadri eh’ egli 
spediva in paese straniero , non solo per non 
duplicarli , ma perchè fossero riconosciute le 
copie che ne licevano gli emoli suoi, per 


appropriarsele, e un tal libro era intitolato 
libro della verità (tee). Questo del nostro 
Barbieri fu con gran cura conservalo presso 
la famiglia Genari in Bologna sino all* anuo 
1772 nel quale il Sig. Hercolani ne fece 
compra dal sopra nominato Sig. Carlo Ge- 
uari. Debbo avvertire per intera intelligenza 
de’ orezzi , che lo scudo ivi segnato è lo scu- 
do bolognese del valore di paoli otto , che a 
quel tempo era in uso ; e debbo di più far 
noto, che dopo la morte di Paolo Antonio, 
il Guercino stesso continuò a scrivere per al- 
cuni anni di proprio pugno nel libro sud- 
detto le operazioni che amia va facendo; e i 
fratelli Benedetto e Cesare Genari prosegui- 
rono a notar ivi tutto , sino a tanto die il 
celebre loro Zio venne a mancare di vi- 
ta. 


Il di 4 Gennaro 1629. in Cento. 

Questo libro servirà per tenere il conto di tutti li danari che si tireranno, e gua- 
dagneranno da mio fratello Gio. Francesco, e da nie Paolo Antonio Barbieri pittori 
da Cento, quali danari si noteranno per ordine, e nel fine di ciaschedun anno sa- 
ranno sommati , come ancora vi riporterò la somma di quanto si saià speso per man- 
tenimento della famiglia, cavata dal libro, o vacchetta giornale. 


Il dì 4 Gennaro 1029. 

Dal Sig. Luigi Solari da Milano si è ricevu- 
to per una Sibilla mezza figura — scudi 5 o. 

Il di 6 Febbraro. 

Dal Sig. Dott. Girolamo Piombini si è 
ricevuto per un quadro di mezza figura — 
scudi 45 . 

Il dì 27 Febbraro. 

Dal Sig. Lorenzo Fioravanti si è rice- 
vuto per un quadro d’ Animali da me fat- 
togli — scudi 22 e mezzo. 

Il dì 19 Marzo. 

Dal SÌ£. Doti. Giuliano Fossa di Reg- 
gio si è ricevuto per intero pagamento del- 
I’ Annonciata di Reggio , cou F Angelo — 
scudi i 5 o. 


Il dì 22 Marzo. 

Da Monsignor Fagnano si è ricevuto per 
un rame di un san Girolamo per il Papa 

— scudi So» 

Il di 12 Luglio. 

Dall 1 III mo Sig. Cardinale Spada per un 
quadro d’ Animali fattogli — scudi 20. 

Il di io Agosto. 

Dalla Signora Principessa Aldobrandini 
si è ricevuto per un quadro di Frutti da 
me fattogli — scudi a 5 . 

Il dì 9 Settembre. 

DalP 111 mo Sig. Co. Filippo Aldrovandi 
si è ricevuto per una mezza figura di una 
Lucrezia Romana fatta per detto Sig. Co. 

— scudi 3 o. 


(ere) Abrégé de la ine da plus fameux Frinire* ec. ( par Mons d* Argens'ille ) à Farti chez de 
Bure ec. * 74 ^' ^ //• /**£ afi8. 
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Il dì 17 Settembre. 

Dal Sig. Ambrogio Frinì di Reggio si 
è ricevuto per il san Francesco per porre 
sopra il suo altare — scudi 3 i e mezzo. 

Il di 3 Novembre. 

Dal Sig. Pelegrino Valentini si è rice- 
vuto per una testa di un san Francesco 
fatta a dello Sig. — scudi 25 . 

Il di t 3 Novembre. 

Dal Padre F Gio. Battista Guuratdi ho 
ricevuto per un quadretto di Frutti 
scudi 6. 

Il di 26 Novembre. 

Dal Sig. Marco Antonio Chiarelli si è 
ricevuto per la Madonna fatta alli MM. 
HR. Cappuccini di Cento, posta nel suo 
Coro — scudi 3 i. 

11 dì 3 i Dicembre 1629. 

10 Paolo Antonio Barbieri ho sommato 
tutti li danari che si sono guadagnati tra 
noi fratelli li quali sono stati in lutto la 
somma di scudi 986. 

E nel sopra detto anno si è speso in 
mantenimento della casa, e famiglia in tut- 
to la somma di scudi 49^. 

i 63 o. Il dì 24 Gennaro. 

Dalla Signora Principessa Aldobrandini 
ho ricevuto per un quadro di Pesci da 
me fattogli — scudi 25 e mezzo. 

Il dì 23 Febhraro. 

Dal Sig. Lorenzo Fioravanti si è rice- 
vuto a buon conto della Venere , e de! 
Marte — scudi Ga. 

Il dì 17 Marzo. 

Dal sopra detto Sig. Lorenzo si è rice- 
vuto per la Venere e Marte — scudi 38 . 

Il dì 26 Marzo. 

11 detto Sig. Fioravanti ha mandato per 
intero pagamento della Venere e Marte — 
scudi a 5 . 

Il dì 24 Aprile. 

Dalli Fratelli della compagnia del san- 
tissimo Nome di Dio , si è ricevuto per 
compimento del quadro fatto per il loro 
Oratorio — - scudi 55 avendo già ricevuti 
altri denari per il compimento di scu- 
di i 5 o. 

11 dì 17 Giugno. 

Dal Sig. Gio. Battista Panini si è rice- 
vuto per un quadro di Frutti da me fat- 
togli — scudi 20. 

Il dì 25 Giugno. 

Dal Serenissimo Sig Duca di Modena 
si è ricevuto per il quadro d’aliare ne' Pa- 
dri Teatini , con la Madonna , san Gio- 
vanni, san Gregorio Tamaturgo, che sono 
in tutto figure N. 3 d’ accordo in duca- 
toni 3 oo e questo residuo — scudi 25 o. 


Il dì (3 Luglio. 

Dal Sig. Gio. Battista Panini ho rice- 
vuto per il quadro de’ Pesci da me fatto- 
gli — scudi a 5 . 

11 dì 2 Agosto. 

Dall’ Eminentissimo Sig. Cardinale Maga- 
lotti per un quadretto di Frutti ho rice- 
vuto — scudi 10. 

Il dì fi Ottobre 

Dal Sig. Gio. Battista Panini si è rice- 
vuto per un quadretto da letto di un Cristo 
morto — scudi 70. 

Il dì 29 Ottobre. 

Dal Sig. Pietro Martire Merlini si è ri- 
cevuto per una tavola di un Cristo in cro- 
ce , santa Francesca romana, e santa Eli- 
sabetta regina d’ Ungheria, posta nella cit- 
tà di Forlì , concordato in scudi 3 oo. 

Il dì 10 Dicembre. 

Da! Sig Gio. Battista Pannini ho rice- 
vuto per un quadrello di Gusci marittimi 
fattogli — scudi 6 

11 dì 21 Dicembre. 

Dal Sig. Gioan Francesco Miletli si è 
ricevuto per una testa di una Madonna 
fattagli — scudi 20. 

Il di 3 i Direnili re ifi 3 o. 

Tutti li danari tirali jin questo anno so- 
no stati la somma di scudi 906 e mezzo 
come sta di sopra notalo distiulamente — . 
dico scudi 90G e mezzo. 

La snesa fatta in quest’anno, cavata dal 
libro Giornale sono stati in tutto la som- 
ma di — scudi 553 

* 63 1 II dì 7 Gennaro. 

Dal Sig. D. Lorenzo Dondini per aver- 
gli ritoccato il ritratto del Filosofo suo 
iratello, si è ricevuto — scudi 7. 

Il dì t 4 Marzo 

Dal Sig. Giacomo Fioravanti per un 
quadro di Fiori da me fattogli ho rice- 
vuto scudi 32 . 

Il dì r 5 Marzo. 

Dal Sig. Bartolomeo Fabri si è ricevuto 
per compimento del prezzo di quattro Pae- 
si (1) fatti a guazzo ducaioni N. a 4 che fan- 
no — scudi 3 o c mezzo; avendo ricevuto per 
detti Paesi diverse robhe , oltre li detti 
ducatoni 24. 

Il di 28 Marzo 

Dal Sig. Girolamo Angelini dalla Pieve 
si è ricevuto a conto del san Pietro fatto 
al Sig. Conte Ranuzzo da Bologna , mezza 
figura — scudi 25 . 

Il dì 24 Aprile. 

Dall’ TU.mo Sig. Co Aldrovandi per il 
quadro del cavallo (2) Catto dal naturale, si 
è ricevuto lir 124 sono — • scudi Si. 


(1) Vedi la descrizione dì questi psesi nel Malvasia ( retro pag. af>a col. 1. ) ( F.dit, ) 
(a) Di questo cavallo vedi il Malvasia ( retro pag. a 6 a. col. 1.) ( Edit. ) 
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Il di a8 Aprile. 

Bel Si". Gian-Baltisla Panini per un 
quadro di mia mano di Uccellami ho ri* 
cevuto — tcudi aa. 

11 di G Maggio. 

Dal Sig. Giovanni Mosca si è ricevu/o 
per caparra di una tavola da farsi a det- 
to, per la chiesa de’ Franciscani di Pesaro 
con quattro o cinque ligure (i) — scudi 100. 

Il di n Maggio'. 

Dal Sig. Gio. Ballista Yaccari da Bolo- 
gna per doe mezze ligure, cioè Alessandro 
magno , ed Efestione si è ricevuto *— scu- 
di 75. 

11 dì 23 Maggio. 

Dal Sig. Dott. Girolamo Piombini da 
Cento si è ricevuto per intero pagamento, 
e residuo del s. Girolamo mezza figura 
d’ accordo in scudi 5o ed ora — scudi i3. 

Il dì 8 Luglio. 

Da IP E.mo Sig. Cardinale Spada per il 
suo Ritratto fatto a Bologna mezza figura, 
e per il san Luca si è ricevuto in tutto 
— scudi 80 

Il dì 9 Luglio. 

Dal Sig. Co. Girolamo Ranuzzo si è ri- 
cevuto per residuo del san Pietro mezza 
figura — scudi 25. 

Il ili 24 Lujdio. 

Dal Sig. Ghin-But lista Tanini ho rice- 
vuto per il quadro de’ Fiori da me fatto- 
gli scudi a3 — dico scudi u3. 

Il di 2*5 Agosto. 

Dal Ser.mo Sig Duca di Modena si è 
ricevuto per il quadro di Giuseppe , e la 
moglie di^Pu tifare due mezze ngure — 
scudi i3o. 

Il dì G Ottobre. 

Dal Sig. abate Sam pieri da Bologna si 
è ricevuto per I 1 Ercole ed Anteo latti a 
fresco in casa di detto Sig. Sampieri — 
scudi 100. 

Il di i5 Ottobre. 

Dalla magnifica Comunità di Cento, per 
il quadretto donalo a Monsignor Vice Le- 
gato di Ferrara del san Paolo primo ere- 
mita 5' è ricevuto scudi quarantasei — di- 
co scudi 46. 

Il dì 14 Novembre. 

Dall' E.mo Sig. Cardinale Spada per il 
quadro della regina Didone si è ricevuto 
per intiero ed ultimo pagamento di detto 

uadro scudi quattrocento — - dico scu- 

i 4 00. 

Il di io Novembre. 

Dal Sig. Valentino Pelegrini Fiscale di 


Ferrara si è ricevuto per una festa di un 
sant' Andrea Corsini fatta a detto Sig. Va- 
lentino — - scudi 3o. 

Il di 14 Dicembre. 

Dall' III. ino Sig. Marchese Roberto Obiz- 
zi per due teste , una di san Domenico, 
e l’altra di sant' Andrea Corsini si è rice- 
vuto scudi 4o. 

Il dì 3i Dicembre iG3i. 

Tutti li danari che si sono tirali questo 
Anno sono stali scudi mille ducento nove 
e mezzo , come sta notalo dislintameute 
qui di sopra — dico scudi 1209 e mezzo. 

Si è dato a censo in questo anno — 
Scudi 1200- 

Le spese fatte in quest' anno per la ca- 
sa , e mantenimento della famiglia sono 
stati scudi settecento ottanta quattro , co- 
me sta notalo nel Giornale e libro di questo 
medesimo anno • — dico scudi 784. 
i63a. Il dì 27 Gennaro. 

Dal Sig. Luigi Spuntoni si è ricevuto 
doppie di spaglia N. i5 che fanno scudi 
52 e mezzo , e queste pei caparra di una 
tavola per Nonantola , con la Madonna, 
san Rocco e san Sebastiano, d'accordo in 
ducatoni 3oo e queste doppie fanno la 
somma di — scudi 52 e mezzo. 

Il di 8 Febbra ro. 

Dal Sig Girolamo Fabrani per due Teste 
fatte per il Ser.mo di Mantova, si è rice- 
vuto in tulio — scudi Go. 

Il dì 20 Marzo. 

Dal Molto Reverendo Padre Feliciano 
da Piacenza Cappuccino , per caparra di 
un quadro di un san Francesco quando 
riceve le stimate , d' accordo in ducatoni 
125 si è ricevuto al presente — scudi 3a. 

Il dì 27 Marzo. 

Dal Mollo Reverendo Padre Antonio da 
Parma Cappuccino per la caparra di un 

J uadro del beato Felice per la lor chiesa 
i Parma , concordato iti ducatoni 200 si 
è ricevuto a buon conto — scudi 4?« 

Il dì 29 Marzo. 

Dal Sig. Arciprete di Castel Franco per 
caparra di un quadro con santa Barbara (2), 
d’ accordi in ducatoni 100 si è ricevuto 
ora — scudi 5a e mezzo 

Il dìVaa Aprile. 

Dal Sig. Gio. Battista Panini per un 
quadro di Frulli fattogli da me, si è ri- 
cevuto — scudi 20. 

Il dì 3o Aprile 

Dal Mollo Reverendo Padre Antonio da 
Parma Cappuccino, per altra caparra del 


( 1 ) Il quadro che era a Pesaro fu in due pezzi tagliato e venduto. / G. G. ) Quali fossero i 
Santi in esco rappresentati lo dice il Malvasia ( retro pag. a6a. col. a. ) ( Rdit. ) 

(a) Vedrsi tuttora nella Chiesa arcipretale di Castel Franco. ( Edit. ) 


Digitized by Google 


3io 


PARTE QUARTA 


beato Felice si è ancor ricevuto zecchini 
IN. 8 e mezzo, che fanno in tutto scudi 17 
dico — scudi 17. 

Il di 11 Maggio. 

Dal Sig. Marchese Roberto Obizzi ho 
ricevuto per un quadro di Frutti doppie 
di Mantova N.Gche fanno in lutto lir. 84 
e sono — scudi ai. 

Il dì 26 Maggio. 

Dall' K.nio Sig. Cardinale Palotta Le- 
gato di Ferrarsi per il quadro di Damone, 
e Pitia (1) fatto per il detto Sig. Cardinale 
si è ricevuto — scudi 3 00. 

Il dì n Giugno. 

Dal Sig. Paolo Messori da Reggio per 
intiero ed ultimo pagamento delti due qua* 
dri fatti per la chiesa cattedrale di Reggio, 
cioè una visitazione della Madonna , e nel- 
T altro il martirio de' santi Giovanni, e 


Paolo, ducatoni di fiorenza N. 3oo che 
fanno — scudi 4°°- 

Dal medesimo Sig. Messori si è ricevu- 
to per le spese dell* oltraniarino , e delle 
tele — scudi 53. 

Il dì 9 Giugno. 

Da Monsignor 111 mo Vescovo Gonzaga 
per un quadro di Animali bo ricevuto — 
scudi 20. 

Il dì 4 Luglio. 

Dal Sig. Cesare Gorelli , per caparra 
di un quadro per le stimate di Ferrara di 
un san Francesco (2) di accordo iu duca- 
toni 100, si è ricevuto ora a buon conto 
ducatoni 3o, che tanno in tutto — scu- 
di 39. 

Il dì 18 Luglio. 

Dal Sig. Giovanni Mosca da Pesaro per 
compimento della tavola de’ Padri Rifor- 


( 1 ) Vedi retro pag. * 6 s. col. a. Un quadro di tal soggetto ammirasi in Roma nel Palazzo 
Rospigliosi ov’ è pure un S. Girolamo con Angelo. ( Edit. ) 

(%) Questo quadro che fu inciso da Andrea Bolzoni ferrarese vedesi tuttora in Ferrara nella 
Chiesa delle Sacre Stimmate di S. Francesco : e ci piace qui riportare ciò che leggesi a pag. 90 . 
di un libio Ms. esistente nell* archivio della pia Confraternita, d cui titolo è il seguente. „ Libro 
„ delle cose più memorabili che anderanno occorrendo di tempo in tempo alla venerabile Com- 
,, pagaia delle Sachre Sfegatate del serafico Padre San Francesco. „ 

,, L’anno i63i. si diede principio a fare un Altare nuovo nella Cappella maggiore della nostra 
,, Chiesa d’ ordine del Sig. Con. Cesare Estense Mosti Governatore della Compagnia. L' adorna- 
,, mento fu fatto da M. Paolo Sonarello. Il quadro di pittura, che è un S. Francesco che riceve 
„ le stimmate fu fatto dal Sig. Gio. Fran.co Barbieri da Cento detto il Guercino pittor Eccel.ino 
,, di questi tempi il quale come che non abbia alcun altra Pittura di sua mano in pubblico in 
„ questa città , ha posto ogni sua industria acciocché riesca esquisita , sì come realmente è riu- 
„ scita tale, che da tutti gl’ intendenti della professione vien commendala per opera bellissima 

„ in tutta perfezione. E così il di ai. Agosto i63a. il d.° Quadro fu portato in Ferrara alla 

„ nostra Chiesa. Adì 3o detto 1’ Etuinen.mo e Rev.mo Sig. Card. Magalotti lo benedisse nel suo 
„ Palazzo Episcopale . et il giorno seguente che fu 1’ ultimo d’Agosto i63a. si pose in opera nel 
„ sud . 0 Altare, che riesce mirabilmente bello. La Pittura si è pagata Ducatoni d'argento novanta 

,, da L. 5. 3. 1’ uno, che fanno di moneta di Ferrara L. ^63. 10 . „ 

Questa pittura essendo stata danneggiata dal tempo fu racconciata nello studio del suo autore 
come vien comprovato dalla seguente lettera del Guercino, il cui autografo è inserito alla pag. 91 . 
del sopracitato libro. 

,, Moli' Illr.e et Eccell.mo Sig. Pron. M. Cl.° ,, 

„ Riceverà V. S. Moli' III. e et Ecellina il quadro del S. Fran.co quale con 1' assistenaa nostra 
„ si è accomodato con ogni premura e diligenza inoltre 1 ’ averlo raccomand.to con ogni istanza. 
„ ai medesimi portatori e speriamo che lì gionghi sanisi mo che tale apunto si è partito dalle 
,, nostre mani- È stato superfluo il raccom.lo alla custodia del Sig. Sisti perchè egli ne tiene par- 
„ ticolar gelosia. Ricevei poi U poliza delti 5o. Ducatoni quali prontamente mi sono stati pagati, 
,, e ne rendo sì a V. S. Eoi. ma come a tutti cotesti SS. ri della Compagnia infinite grazie chia- 
,, mandomi sodisfatto di quanto lor SS. ri han comandato. Alla vista dunque del Quadro spererò 
,, che rimaranno sodisfatti di quanto vi ho operato , e mi sarà poi gratin . 0 con suo comodo 
„ d* intenderlo, e qui con ogni afelio lì faccio humil.a riverenza siccome fa l'istesso mio nipote 
„ Bened.° 

„ Bolog.a li primo Sett. 1 GG 6 . 

„ Di V. S. M. 111. e et Eccel.a 

„ Dev.o et ohgo S.e 
„ Gio. Fran.co Barbieri 

Queste notizie ci furono fin dal 1 834 ' comunicate da un amico che le doveva alla cortesia e 
gentilezza del Sig. Archivista dell’ Arciconfraternita delle Sacre Stimmate di Ferrara. 

Del ristattro del Quadro si ha memoria ancora in questo Registto adì 3o. Agosto 1666 . e quel 
Doti. Claudio Bertaxzoli che ivi si nomina è forse la persona cui il Barbieri diresse la lettera qui 
riportata, il cui autografo manca della metà del foglio ove era la soprascrizione. (Edit.) 
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mali di Pesaro si è ricevuto scudi 289, 
il' accordo in scudi 4°° » e questo residuo 
sono — scudi 289. 

Il dì 26 Luglio. 

Dal Sig. Valentino Pelegrini ho ricevu- 
to a buon conto di un quadro di Pesci 
ducatoni t5 d'accordo in ducaioni 20 fan- 
no questi — scudi 19 e mezzo. 

Il dì 9 Agosto. 

Dal Sig. Orazio Gandolfi si è ricevuto 
ducatoni 12 per caparra di un san To- 
maso Apostolo mezza figura , per il Sig. 
Colonelfo di Bologna — scudi 16. 

Il dì 20 Agosto. 

Dal Sig. Cesare Goretti per compimen- 
to dei san Francesco delle stimate di Fer- 
rara si è ricevuto ducaioni N. 32,che fan- 
no la somma di — scudi 4*- 

Il dì 10 Settembre. 

Dal Sig. Lodovico Fermo di Piacenza 
si è ricevuto ducatoni 5o per la mezza fi- 
gura del san Girolamo fanno — scudi 65. 

Il di 12 Settembre. 

Dal Sig. Valentino Pelegrini ho ricevu- 
to per compimento de’ quadri de’ Pesci , 
e per caparra dell'altro de’ frutti che gli 
devo fare — scudi 19. 

11 di 18 Settembre. 

Dal Sig. Dott. Righetti per caparra di 
una testa di santa Maria Madalena si è ri- 
cevuto — scudi 5. 

Il dì 3o Ottobre 

Dal Sig. Valentino Pelegrini per intie- 
ro pagamento de’ quadri da me falligli ho 
ricevuto — scudi i3. 

Il di 16 Dicembre. 

Dall’ E.mo Sig. Cardinale Santa Croce 
si è ricevuto ducatoni 200 per il quadro 
della Primavera fatto a detto E.mo , li 
quali danari fanno in tutto — scudi 262. 

Il dì 22 Dicembre. 

Dal Padre Maestro Baldassarre da Bolo- 
gna Priore di san Giuseppe si è ricevuto 
scudi 55 per un quadro di Fiori di mia 
mano, dico — scudi 55. 

Il dì 3< Dicembre i63a. 

Tutti li danari tirati, e guadagnati que- 
st* anno sono stati scudi mille settecento 
novanta otto, e mezzo , come sta notato 
distintamente nelle sopra dette partite — 
dico scudi 1798 e mezzo. 

Si è dato fuori a censo — scudi 25o. 

Le spese fatte in quest’ anno per la ca- 
sa , e famiglia sono stati scudi novecento 
quaranta due f lir. 1. 6 come dal Giornale 


si vede pienamente — dico scudi 942 li- 
re 1. 6. 

i633 il dì 14 Gennaro. 

Dal Sig. Dott. Francesco Righetti di 
Cento si è ricevuto per intiero pagamento 
della s. Maria Maddalena — scudi 2t. 

11 dì 4 Febbraro. 

Dal Sig. Antonio Bonfanti detto il To- 
rneila da Ferrara si è ricevuto ducatoni 5o 
per caparra di una tavola con la Madonna, 
san Rocco, ed altri accompagnamenti per 
il Magistrato di Ferrara da porre in san 
Rocco — scudi 68. 

Il dì 16 Febbraro. 

Dal Reverendissimo Padre Generale di 
san Biagio di Bologna , per il quadro di 
Eliseo Profeta si è ricevuto ducatoni i5o 
che fanno moneta di Cento in tutto — 
scudi 196 e mezzo. 

11 dì 3i Marzo. 

Dal Padre Guardiano di san Francesco 
di Castel san Giovanni si è ricevuto per 
caparra di una tavola di san Francesco 
uando riceve le stimale (i) d’accordo in 
ocatoni 100 per caparra ne ha dato 20 so- 
no — scudi 26. 

Il dì 27 Aprile. 

Dal Padre Maestro Baldassarre Priore 
di san Giuseppe di Bologna 9 per un qua- 
dro di Pesci ho ricevuto — scudi 26. 

11 dì 3o Aprile. 

Dall’ Ill.mo Sig. Co. Aldrovandi si è ri- 
cevuto ducatoni 5o per caparra di una ta- 
vola per F. Giovita da Brescia, con la 
Madonna, s. Matteo Apostolo, e s. Andrea 
Corsini d’ accordo in ducatoni 3oo questi 
sono — scudi 5o. 

Il dì 9 Maggio. 

Dal Sig. Pietro Casoni di Cento si è 
ricevuto per il auadretlo del sant’ Andrea 
Corsini da mandare a Napoli a suo fratel- 
lo •— • scudi 3o. 

11 dì 3i Maggio. 

Dal Serenissimo Sig. Duca di Modena 
si è ricevuto dobloni N. 3o da sei doble per 
ciascheduno, e questi per li due Ritratti 
grandi del naturale uno del detto Ser.mo 
Sig. Duca, e l’altro della Signora Duchessa, 
che fanno in tutto di moneta di Cento — 
scudi 63o. 

Il dì 20 Giugno. 

Dal Sig. Crislofalo Cenci Romano per 
un auadrelto da letto di una Madonna , 
col Puttino, si è ricevuto — scudi 39 e 
mezzo. 


(1) Un S. Francesco dalle stimmate fornito di molti pregi pittorici trovati ancora in S. Giovanni 
ora citti di Persiceto all'altar maggiore della Chiesa de 1 minori Conventuali in» non è del Guer- 
cioo. Questo non si sa ove sia ilo. ( G. A. ) 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA 


3ia 


Il dì a5 Giugno. 

Udir lll.mo Sig. Colile Aldrovandi si è 
ricevuto a buon conto della tavola per il 
Padre Giovila Marioli da Brescia scudi 1 35 
di nostra moneta — dico scudi i35. 

Il di 26 Giugno. 

Dal Sig. Arciprete di Castel Franco, si 
é ricevuto per compimento della s Bar- 
bara l'atta per detto Sig. Arciprete — scu- 
di 67. 

Il di 28 Giugno. 

Dal Padre Maestro Baldassarre Torresani 
da Bologna Priore di san Giuseppe si è 
ricevuto scudi 5o per un altro quadro di 
Fiori da me fattogli — scudi So. 

Il di 20 Agosto. 

Dal Sig. Cristofalo Cenci Romano si è 
ricevuto duca toni 3o per una testa di un 
san Giuseppe, col Rullino fatto a dello Sig. 
Cenci — scudi 3<) e meno. 

Il di 2 Ottobre. 

Dal Padre Priore di Castel s. Giovanni 
si è ricevuto per intiero pagamento del 
quadro del san Francesco per la chiesa 
propria del dello Padre ducatoni 80 che 
sono in tulio la somma di — scudi io5. 

Il di 6 Ottobre. 

Dal Padre Priore di sani’ Agostino di 
Cento ho ricevuto per un quadretto di 
Frulli per il Sig. Cardinale Zacchia — 
scudi 12. 

II di i3 Dicembre. 

Dal Padre Maestro Baldassarre Torresa- 
ni Priore di san Giuseppe di Bologna ho 
ricevuto per un quadro di Frutti da me 
fatto a detto Padre ducatoni 20 che sono 

— scudi af>. 

Il dì 3t Dicembre i633. 

Tutti li danari che ili questo sopra dello 
anno si sono tirati , ascendono al numero 
di scudi mille quattrocento settanta uno , 
come di sopra sta notato a partila — di- 
co scudi 1 4 7 ■ - 

Si è speso nella casa , e famiglia come 
dal libro Giornale cavalo scudi novecento 
trenta Ire , e soldi 24 — dico scudi g33 
lir. 1. 4* 

1634 il dì 5 Gennaro. 

Dal Sig. Lodovico Mastri si è ricevuto 
ducatoni cento per caparra di una tavola 
di santa Teresa per il Sig. Lumaga di 
Lione di Francia d’ accordi in ducatoni 
4oo e detta caparra fanno di nostra moneta 

— scudi i3i e mezzo. 

II di 18 Gennaro. 

Dal Sig. Cesare Gavazzi di Modena ab- 
biamo ricevuto doppie di Spagna N. 35 


che fanno scudi 126 lir. 3 e questi per 
compimento del quadro di Venere, c Mar- 
te (1) — scudi 126 lir. 41. 

Il di 19 Fehbraro. 

Dal Ser.mo Sig. Duca di Modena ho 
ricevuto doppie di Spagna N . 20 e queste 
per un quadro di Animali fattogli da me, 
che fanno in tutto — scudi 75. 

Il dì 16 Marzo 

Dal Padre Maestro Baldasarre Torresaui 
Priore di san Giuseppe di Bologna , per 
una lesta di un sau Pietro "si è ricevuto du- 
catoui a3 — sono scudi 33. 

Il dì 18 Marzo. 

Dal Padre Giovila Marioli si è ricevuto 
]>er compimento del quadro di Brescia du- 
catoni 172 che fanno scudi 212.br. 3. es- 
sendo stato d’ accordo di dello quadro in 
ducatoui 3oo — dico scudi 212. lir. 3. 

Il dì 23 Marzo. 

Dal Sig. Decano di Piacenza si è rice- 
vuto ducaioni 120 per intiero pagamento 
del quadro del san Francesco per la chiesa 
de’ PP. Cappuccini di Piacenza — dico 
scudi 167. 

Il dì i5 Aprile. 

Dall' lll.mo Sig. March. Vitelli abbiamo 
ricevuto scudi 1 4 4 V er d quadro del sau 
Giovanni che battezza N. S. figure mezze 
Ni. 2 ed una testa — srudi 1.44, 

Il dì 23 Maggio. 

Dal Molto Reverendo Padre Antonio da 
Parma Cappuccino si è ricevuto ducatoni 
i5o per intero pagamento del quadro del 
beato Felice per la chiesa loro di Parma, li 
quali danari fanno in tutto — scudi 202 e 
mezzo. 

Il di 27 Maggio. 

Da Monsig. Alessandro Novi da Bologna 
si è ricevuto ducatoni 10 per caparra di 
una mezza figura di un san Girolamo , d’ ac- 
cordo in ducatoni 5o — srodi i3 e mezzo. 

Il di 6 Giugno. 

Dall' lll.mo Sig. Conte Aldrovandi si è 
ricevuto ducatoni 4° P er ^ quadro della 
Sibilla mezza figura latta perii Sig. Conte 
Alamano Gambara di Brescia, che fanno — 
scudi 54. 

Il di 2 Luglio. 

Dal Molto Reverendo Padre abbate Sega 
Canonico Regolare si è ricevuto per una 
mezza figura di un san Francesco scu- 
di 5o. 

Il dì 11 Agosto. 

Dall' lll.mo Sig. Co. Antonio Maria Sar- 
torio si è ricevuto ducatoni a58 per intie- 
ro pagamento della tavola a lui fatta per 


(a) È nella Galleria Ducale di Modena: vedi retro pag. »63. col- 1 . 
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Nona ni ola, con la Madonna ed il Puttino, 
un Rocco, e san Sebastiano, concordala 
in ducatoni 3 oo e questi fanno — scu- 
di 348 - 

Il dì 18 Agosto. 

Dal Sig. Lodovico Mastri di Bologna si 
è ricevuto ducaioni 3 oo per intiero paga- 
mento del quadro della santa Teresa fatto 
per il Sig. Bartolomeo Lumaga di Lione 
ai Francia d'accordi in ducatoni 4 <>o que- 
sti fanno in tutto — > scudi 4 <> 5 . 

Il dì primo Settembre. 

Dal Sig Lodovico Mastri si è ricevuto 
doppie a Italia N. a 5 per caparra di un 
quadro per il Serenissimo Sig. Duca di 
Savoja, del ritorno d'Egitto: fanno — - scu- 
di 93 e mezzo. 

11 di 10 Settembre. 

Dal Sig. Nicolò Guerrini di Cento si è 
ricevuto ducatoni ao per averli accomodato 
il quadro della cattedra posto in san Bia- 

? io , il quale era in qualche parie rumato, 
anno detti denari — scudi 27. 

11 dì 11 Settembre. 

Dal Molto Reverendo Padre abbate di 
san Giorgio di Ferrara si è ricevuto du- 
catoni N. 100 di caparra di un quadro 
dove si deve rappresentare il martirio di 
s Ma urei io ( 1), d’ accordo in ducatoni 3 oo, 
e questi ricevuti al presente fanno la som- 
ma di — scudi 1 35 . 

Il dì 29 Settembre. 

Da Monsignor Giovanni Novi, per Mon- 
signor Alessandro Novi da Bologna si è 
ricevuto ducatoni 40 per intiero pagamen- 
to del quadro fattogli scudi 54. 

Il dì i 3 Ottobre. 

Dal Padre Abbate Mirandola si è rice- 
vuto ducatoni 28 per la caparra di un san 
Giuseppe col Puttino per le Suore di san 
Mattia di Bologna, d’ accordo in ducatoni 
ioo — scudi 3 7. lir. 3 . 

Il ifì 6 Dicembre. 

Dal Ser.rao Sig. Duca di Mndona si è 
ricevuto per il quadro del Salvatore che 
scaccia li venditori dal Tempio, doppie di 
Spagna N. i 5 o le quali a lir. 16 I' una fan- 
no in tutto la somma di — scudi 600. 
li di 3 o Dicembre. 

Dal Padre Priore di san Giuseppe di 
Bologna si è ricevuto ducatoni 3 a per un 
quadro di Frutti fattogli da me — scudi 44 * 
Il di 3 i Dicembre i 634 - 
Tutti li danari che si sono tirati que- 
st' Anno sono stati scudi tre milla e qua- 
ranta uno , come sta notato distintamente 
in queste partite — dico scudi 3 o 4 t> 


Le spese fatte in quest' Anno per la ca- 
sa , e famiglia sono state scudi mille e cen- 
to trenta quattro, e mezzo, cavato dal li- 
bro Giornale — scudi 11 34 e mezzo. 
i 635 11 dì 2 Gennaro. 

Dal Sig. Governatore della Pieve si è 
ricevuto scudi io per il quadretto della 
Chiozza da me fattogli — uico scudi 10. 

11 dì 16 Gennaro. 

Dal Sig. Dott. Pandolfo Spanocchia Se- 
nese si è ricevuto ducatoni 200 per caparra 
di una Tavola per Siena, nella quale an- 
deranno sei figure, cioè il martino di san 
Bartolomeo Apostolo, d' accordo in ducato- 
ni 600 questi fanno in lutto— -scudi 295. 

Il di primo Marzo. 

Dal Sig- Lodovico Mastri da Bologna si 
è ricevuto doppie di Spagna N. per iu- 
tiero pagamento del quadro del ritorno 
d'Egitto, con due Angeli che suonano, 
quali danari fanno a lir. 16 per doppia — 
scudi 3 oo. 

11 dì 23 Marzo. 

Dal Padre Predicatore della Pieve ho 
ricevuto scudi quattordici per caparra di 
un quadro di Pesci per PE.moSig. Card. 
Colonua •— dico scudi 14. 

11 dì 3 i Marzo. 

Dal Molto Reverendo Padre Maestro Bal- 
dassare Torresani Priore di san Giuseppe 
di Bologna, si è ricevuto quarantasei scudi 
per la Testa del Bacco fallagli — dico scu- 
di 40. 

Il dì 16 Aprile. 

Dal Sig. Lodovico Beretta si è ricevuto 
ducatoni 25 per una Testa d'un Ecce homo, 
fatta a detto Sig. — dico scudi 34. lir. 1. 
10 

Il dì 27 Aprile. 

Dal Sig. Benaduccio Luogotenente Cri- 
minale di Ferrara si è ricevuto ducatoni 
25 per la Testa dell' Ecce homo — scudi 
34. lir. 1. 10. 

Il dì 6 Maggio. 

Dal Padre Priore di san Giuseppe di 
Bologna si è ricevuto ducatoni 25 per il 
quadro di confetture da me fattogli — 
scudi 34. lir. 1. io- 
li dì 4 Giugno 

Dalli Signori Consoli dì Cento si è ri- 
cevuto ducatoni t^o per il quadro di san 
Giuseppe, col Puttino, il quale hanno do- 
nato ali’E.mo Sig. Card. Durazzo Legalo 
di Ferrara — che fanno in tutto scudi 192. 

Il dì 18 Giugno. 

Dalle Molto Reverende Monache di san 
Mattia di Bologna ducatoni 72 per intiero 


(1) Questo quadro che era orila suburbana Chiesa di S. Giorgio è stato collocalo nella Pina- 
coteca comunale di Ferrara. ( Edit. ) 
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pagamento del quadro del san Giuseppe 
col Puttino latto a dette Madri — dico 
•cudi 99. 

Il di a Luglio. 

Dal Molto Reverendo Padre Reggente 
di san Giacomo di Bologna ho ricevuto 
scudi venti per intiero pagamento di uu 
quadro di Pesci fatto per l’E.iuo Colonna 

— dico scudi ao. 

Il di 1 1 Luglio. 

Dall' E. ino Sig. Cardinale Spada si è 
ricevuto Zamfroni N. 3 o per compimento 
dell' Astrologia — fanno scudi 34 - 

Il dì 37 Luglio. 

Dal Mollo Reverendo Padre Abbate di 
san Giorgio di Ferrara si é ricevuto du- 
catoni a 5 per donativo del quadro di san 
Maurelio — scudi 34 * lir. 1. 10. 

Il di 16. Agosto. 

Dal Sig. Martino Barbieri da Carpi si 
è ricevuto reali 4°. c duca toni 10 per ca- 
parra di una Tavola con santa Maria Mad- 
dalena d’accordo in docatoni 225 — scudi 
58 . Jir. 3 . 

Il di sopra detto. 

Dal Sig. Arciprete di Cento ho ricevuto 
per la Chiozza donata da esso all’ E ino 
Colonna — scudi 10. 

Il dì 17 Ottobre. 

Ho ricevuto scudi 25 per un quadro 
d’ Uccelli fatto al Sig. Abbate Panico — 
dico scudi 25 . 

Il dì 3 i Ottobre. 

Dal Molto Reverendo Padre Abbate di 
san Giorgio di Ferrara si è ricevuto du- 
ca toni 200 per intiero pagamento del qua- 
dro del san Maurelio fatto per dello Padre 

— fanno scudi 275. 

Il di 3 i Ottobre. 

Dal Sig. Bonasoni di Bologna si è rice- 
vuto per il quadro della Chiozza , cavala 
dalla prima, duca toni 12 che fanno la som- 
ma di •— scudi iG. 

Il dì 2G Dicembre. 

Dal Sig. Dottore Cbiarpi eminente dello 
studio di Bologna si è ricevuto , in diverse 
monete d’oro, ed argento, per caparra del 
Catone da farsi per Monsii A origliere Se* 
pretorio del Re ai Francia la somma di • — 
scudi i 38 . 

Il dì 3 i Dicembre iG 35 . 

Tutti li danari tirati quest’ Anno sono 
stati scudi mille sei cento cinquanta e mez- 
zo, come si trova notalo di sopra — dico 
scudi iG 5 o e mezzo. 

Le spese fatte quest’ Anno sono siate in 
tulio scudi mille cento dodici , ciò notato 


nel libro Giornale distintamente — dico 
scudi 1112. 

i 63 G II dì 28 Gennaro. 

Dall' libino Sig, Conte Gio. Nicolò Ta- 
nari Senator di Bologna si è ricevuto du- 
catoni di Venezia N. i 5 o per il quadro del 
sant’ Agostino fatto al Sig. Abbate Peretti 
di Napoli, che fanno a lir 5 . e 5 . 1 ’ uno 
— scudi 196 lir. 3 . 10. 

Il dì 6 Febbraro. 

Dal Sig. Palettonio Governatore di Cento 
si è ricevuto scudi 5 a e soldi 20 per in- 
tiero pagamento del quadro del san Giu- 
seppe, la Madonna, ed il Puttino — scu- 
di 52 lir. 1. 

Il dì 20 Febbraro. 

Dal Sig. Abate Panico ho ricevuto per 
il quadretto de’ Frutti — scudi 25 . 

II di 19 Marzo. 

Dal Molto Reverendo Padre Maestro Bal- 
dassar Torrcsani Priore di san Giuseppe 
di Bologna si è ricevuto [>cr le due Teste 
del Marte e Cerere, romane 240 che fanno 
in tutto lir. 372 — sono scudi q 3 . 

Il dì 3 o Marzo. 

Dal Sig. Cesare Mozzarelli di Ferrara 
si è ricevuto a conto del quadro per il 
Magistrato di detta Citili, ducatoni 5 o li 
quali fanno — scudi GG. lir. 1. 

11 dì 14 Aprile. 

Dal Sig. Giacomo Saluzzo Nipote del- 
l’E.mo Sig. Cardinale Dtirazzo Legato di 
Ferrara si é ricevuto duratoni u 5 per il 
quadro del Rinaldo, ed Armida due mez- 
ze figure , quali ducatoni a lir. 5 . 3 . 6. — 
fanno scudi 148. lir. 3 . 

Il di 29 Aprile. 

Dal Sig. Gio. Battista Borlolelli si è ri- 
cevuto ducatoni a 5 per il quadretto della 
Madonna col Puttino , donato da esso al 
Sig. Vincenzo Rivani , a lir. 5 . 5 . — fan- 
no scudi 3 a. lir. 3 . 

Il dì 3 Maggio. 

Dal Sig. Cesare Mozzarelli da Ferrara 
si è ricevuto ducatoni 5 o a buon conto del 
quadro per il Magistrato per la Chiesa di 
san Rocco •— che fanno scudi 65 . lir. 2. 

Il dì 4 Maggio. 

Dal Sig. Cesare Mozzarelli da Ferrara » 
si è ricevuto duca toni 5 o a buon conto del 
quadro del san Rocco per il Magistrato di 
Ferrara , che fanno — scudi 65 . lir. 2. 

Il dì 3 Luglio. 

Dal Sig. Cesare Mozzarelli si è ricevuto 
ducatoni 200. per intiero pagamento del 
quadro del san Rocco (t), fatto per il Magi- 
strato di Ferrara, quali dauari in ragiono 


(1) Le amit Le Guide di Ferrara ricordano un S. Rocco del Guercino posto alla Chiesa Nuova: 
ma le Guide moderne non ne fan motto. ( Edit. ) 
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di lir. 5. 5. per (locatone fanno — scodi 
a 62 e mezzo. 

Il dì 22 Agosto. 

Da Mons.r Gioscppe Malagò ho ricevalo 
per an quadretto con un Vaso di Fiori 
fatto al Sig. Vincenzo R i va n i scodi a5. 

Il dì primo Settembre. 

Dal Sig. Gio. Francesco Tamburini di 
Bologna si è ricevuto ducatoni aoo. a buon 
conto del quadro del san Bartolomeo per 
Siena, quali fanno — scudi atìa e mezzo. 

Il dì 4- Settembre. 

Dal Sig. Benaduccio Luogotenente Cri- 
minale di Ferrara si è ricevuto ducatoni 
4o [ver il quadro del san Giovanni Evan- 
gelista vecchio , che fauno • — scudi 5a e 
mezzo. 

Il dì a8 Ottobre. 

Dall' 111. mo Sig. Co. Girolamo Ranuzzi 
di Bologna si è ricevuto ducatoni too per 
una figura di un Sisifo fatto al detto Sig. 
Conte che fanno in tutto — scudi i3i. 
lir. k. 

Il dì 6 Novembre. 

Dall' E.mn Sig. Cardinale Magalotti si 
è ricevuto per un quadro di Speciarìe du- 
ca toni a3 — scudi Bi e mezzo. 

Il dì io Novembre. 

Dall’E.roo Sig Ordinale Durazzo Le- 
gato di Ferrara si è ricevuto ducaioni i5o 
per il Quadro della Madonna col Bambino 
valutato detto quadro per una figura e 
mezzo, quali denari fanuo a lir. 5. 5. la 
somma di — scudi io3. lir. 3. 

Il dì 24 Novembre. 

Dal Molto Reverendo Padre Abbate di 
santa Francesca di Ferrara si è ricevuto 
ducatoni 4o per caparra di una Tavola per 
I* Chiesa di santa Maria in Organo di Ve- 
rona, eoa santa Francesca Romana , ed 
un Angelo, d 1 accordo in duca Ioni 200 fan- 
no qaesti — scadi 52 e mezzo. 

Il dì 4 Dicembre. 

Dal Sig. Gio. Francesco Tamburini di 
Bologna si è ricevuto ducatoni di Venezia 
N. 200 per intiero pagamento del quadro 
del san Bartolomeo per Siena , fanno — 
scudi 2G2 e mezzo. 

Il dì 11 Dicembre. 

Dal Molto Reverendo Sig. D. Colombano 
Spiscia , si è ricevuto a buon conto del 
quadro del David festeggianle ( 1 ) eh' ebbe 


P E.mo Sig. Cardinale Colonna — scudi 
io5. 

Il dì 3i Dicembre i636. 

Tutti li danari tirati quest' Anno , sono 
stati scudi due mila cento venticinque e 
lir 1 che tanto è notato qui sopra di gior- 
no, in giorno, come si può vedere — dico 
scudi 2125. lir. 1. 

Le spese fatte quest 1 Anno sono state la 
somma di scudi mile quattrocento sei, e 
soldi 21. cavati dal libro Giornale dico — 
scudi 1406 lir. 1. 1. 

1637. ^ di * Gennaro 

Dal Molto Reverendo Padre Maestro Ip- 
polito Gaudenzj Agostiniano si è ricevuto 
per caparra di un quadro per la Chiesa di 
s. Agostino di Roma scudi di paoli N. 100 
nel quale vanno tre figure, cioè sant 1 Ago- 
stino , san Giovanni Battista, e san Paolo 
primo Eremita ( 2 ) , d 5 accordo in scudi 
5oo di paoli — scudi 127 e mezzo. 

Il dì 17 Gennaro. 

Dal Sig. Benaduccio Luogotenente Cri- 
minale di Ferrara si è ricevuto per un san 
Nicola da Tolentino in un quadretto du- 
catoni 3o che fanno — scudi 4°* 

Il dì primo Febhraro 

Dal Sig. Arciprete Porzio si è ricevuto 
ducatoni f\o per mezza figura di un san 
Paolo donato da esso all 1 Era.n Sig. Car- 
dinale Colonna — fanno scudi 52 e mezzo* 
Il dì 5 Febhraro 

Dal Molto Reverendo Padre Abbate di 
santa Francesca di Ferrara si è ricevuto 
ducaioni 25 per caparra di un quadro dì 
sau Giorgio — sommano scudi 32 lir. 3. 
11 dì 14 Febhraro 

Dal Molto Illustre Sig. Cavaliere Cre- 
mona si è ricevuto ducatoni 35 per un 
san Francesco picciolo fatto a detto Signore 
— dico scudi 45 lir 3. i5. 

Il dì 4 Marzo 

Dal Sig. Doti. Alberto Provenzali di 
Cenlu si è ricevuto scudi 25 per caparra 
di un quadro di sant' Agnese , per l 1 K mo 
Sig. Cardinale Colonna — scudi 25. 

Il dì 14 Marzo 

Dal Sig. Lodovico Mastri si è ricevnlo 
ducatoni 100 per caparra di una Tavola 
per li Confrati del Santissimo Rosario di 
Turino, con la Madonna ed il Bambino, 
san Domenico, santa Catterina da Siena) 


(1) Il Fea nella stia Descrizione di Roma accenna trovarsi alla Galleria Colonna del nostro Pittore 
— Il Trionfo di David — L' Angelo con Tobia — Dne Apostoli — Il Martirio d* una Santa , 
( Edit. ) 

(a) Questo qnadro si conserva tuttora nella Chiesa di S. Agostino in Roma, come afferma il Fea 
che attribuisce al Guercino anco due quadri laterali uno con S. Giacomo , I 1 altro con l 1 eresia 
atterrata da S. Agostino. ( Edit. j 
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e qualche Angelo, <T accordo in ducaioni 
600 e quesla caparra fa in tulio — scudi 
1 3 1 lir. 1. 

Il di i5 Marzo 

Dal Capitano Ginalia Benvedulo si è ri- 
cevuto per un san Giovanni, donato da 
esso all* E. ino Sig. Cardinale Antonio Bar- 
berini — scudi 3a. 

Il di 17 Marzo 

Dall’ libino Sig. Marchese Roberto Obiz- 
zj ho ricevalo ducatoni u5 per un quadro 
d’ Aniupnli — sono scudi 3a lir 3. 

Il di 8 Aprile 

Dal Sig. Gio. Francesco Tamburini di 
Bologna si è ricevuto ducatoni 200 di Fio- 
renza per regalo fatto dalli Signori Confrati 
della Compagnia di san Martino di Siena , 
oltre a brazza N. 14 di Pelluzzo di Siena; 
hanno mandato delta robba , e denari che 
fanno in tutto la somma di — scudi 271. 

Il di 19 Aprile. 

Dal Sig. Domenico Bonomi di Bologna 
si è ricevuto doppie di Fiorenza N 33- per 
caparra , e a buon conto di un quadro con 
due mezze ligure d'accordo in ducatoni 100. 
fanno questi — scudi 125 lir. 1. 12. 

Il dì 18 Maggio. 

Dal Sig. Governatore Palellonio per la 
Santa Maria Madalena fatta al Sig. Ramaz- 
zani da Perugia si è ricevuto ducatoni 5o. 

uali a lir. 5. 3. 4- fanno in tutto — scu- 

i 64. lir. 2. 

Il dì 3i Maggio. 

Daini!. mo Monsignor Vicelegato di Fer- 
rara si é ricevuto ducatoni 5o di Fiorenza , 
per il san Lorenzo mezza figura fatta a detto 
Monsignore quali danari Unno in lutto — 
scudi G5. lir. 2. 

Il dì 4 Giugno. 

Dall' E.mo Sig. Cardinale Durazzo Le- 
gato di Ferrara si è ricevuto ducatoni di 
Mantova N. 100. per il quadro del san 
Giovanni nel deserto , che fanno • — scu- 
di 129. lir. — • i3. 

Il dì 7 Giugno. 

Dal Sig. Lupicini ho ricevuto scudi di 
paoli 40. per un quadro di Fiori , quali 
danari fanno a lir. 5. 3. 4* P er scudo — 
scudi 5i. lir. 2. 

Il dì 18 Giugno. 

t Dal Sig. D. Alberto Provenzali di Cento 
si e ricevuto scudi 40 per intiero pagamento 
del quadro della sant’Agnese donato da esso 
all' E.mo Colonna dico — scudi 40 lir. 1. 

Il di primo Luglio. 

Dal Sig. Alfonso Palettonio ho ricevuto 


scudi di paoli N. 4 5 per il quadro della 
Spedarla , che fanno — scudi 58. 

Il dì 9 Luglio. 

Dal Sig. Lodovico Mastri di Bologna ab- 
biamo ricevuto ducatoni 100. a buon conto 
della Tavola per li Confrati del Santissimo 
Rosario di Turino, fanno — scudi t3i. 
lir. 1. 

II dì io Luglio. 

Dal Sig. Chiarpi Francese eminente dello 
studio di Bologna si è ricevuto ducatoni 
35o. per intiero pagamento del quadro del 
Catone fatto a Monsu Aurigliere Segretario 
primario di stato del Redi Francia, quali 
a ragione di lir. 5. 1. per ducalone , fan- 
no — scudi 4?>9* Hr. 1. 10. 

Il dì 14 Luglio. 

Da Monsignor Gori Vicelegato di Bolo- 
gna si é ricevuto ducatoni 5o per una mez- 
za figura di un David Profeta fatto in alto 
di rompersi gli abili propri, fanno — scu- 
di 65. lir. 2. 10. 

Il di 28 Luglio. 

Dall’ E.mo Sig. Cardinale Magalotti si 
è ricevuto due medaglie d’oro per il ri- 
toccamenlo del quadro di san Lorenzo (1), 
le quali vagliono ambiduc lir. 200. — 
scudi 5o. 

Il di 7 Agosto. 

Dal Sig. Pietro Bailaboni di Cento si è 
ricevuto Reali N. 20 per una Testa di un 
san Pietro Apostolo, che fanno in tutto — 
scudi 22. 

II di 8 Agosto. 

Dall* E.mo Sig. Cardinale Antonio Bar- 
berini si è ricevuto scudi di paoli 400 per 
il quadro dell' Abigaille , questi sono in 
Reali 4^5. detrattone 3. dati alla Posta , 
per la Collana d' oro , e due altri dati al 
Cogriere di Bologna per il porto , che re- 
stano 460 arlir. 4* 8* fanno in tutto la 
somma di li . 2o32 che sono — scudi 5o8. 

II dì vo Agosto. 

Dal Sig. D. Colombano Spiscia si è ri- 
cevuto ducatoni 100 per intiero pagamento 
del quadro di David festeggianle latto per 
PE.rao Colonna, che questi fanno — scu- 
di 1 3 1 . lir. 1- 

II dì 3o Agosto. 

Dal Maggiore Sig. Giacomo Fanti di 
Cento ho ricevuto ducatoni i5 per caparra 
di un quadro di Animali d'accordo in du- 
caioni 35 per il Sig. Redetti di Treviso •— 
scodi 19. tir. a. i5. 

Il di 14 Ottobre. 

Dall' E.mo Sig. Cardinale Gessi si è ri- 


ti) Probabilmente questo quadro del S- Lo renio è quello ebe dal Card. Magalotti fu posto nel 
duomo di Ferrara ove tuttora esiste. ( Edit. ) % 
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Ctvulo lire ducenlo di moneta di Bologna, 
per caparra di un quadro da farsi a S. E. 
per collocarlo nella Madonna della Vittoria 
di Roma , di moneta di Cento fanno — 
scudi 5a. 

Il dì 17 Ottobre 

Dal Sig. Giovanni Torre di Modona si 
è ricevuto ducatoni N. 100 per caparra di 
un quadro da farsi per la nuova Chiesa di 
Modona, d'accordo in scudi 600. di mo- 
neta di Bologna ; nel quale ci va la Ma- 
donna , san Giovanni , un Cristo morto , 
e santa Maria Madalena (1), questi fanno 
— scudi 1 3 1 . lir. 1. 

11 dì 3o Ottobre. 

Dal Sig. Gio Battista Ferri di Bologna 
si é ricevuto doppie di Spagna N. 24 per 
pagamento di una mezza figura di un san 
Girolamo pagato ducaioni 5o, ed il rima- 
nente per caparra di un altro quadro, fan- 
no in tutto — scudi 91. lir. 3. 

Il dì 4 Novembre. 

Dal Sig. Lodovico Mastri di Bologna si 
è ricevuto ducatoni 4°° ’ n tante doppie 
d'Italia N. 140 ed un ducutone, che sono 
per intiero pagamento del quadro de' Con- 
trai! del Santissimo Rosario di Torino; e 
fanno di nostra moneta somma di •— scu- 
di 5a5. 

Il dì 18 Dicembre 

Dal Sig. Saulo Guidoni di Bologna si 
è ricevuto lir. 5oo di moneta di Cento, 
per pagamento del quadro dell' Apollo, e 
Marsia due mezze figure , che fanno — scu- 
di ta5. 

Il dì 3i Dicembre 1637. 

Tutti li danari che in quest' Anno si 
sono tirati, e guadagnati, sono stati scudi 
due mila sei cento quarantacinque , e soldi 
64- r umesta notato di sopra ordinatamente 
dico — scudi 2645 lir. 3. 4* 

Le spese fatte in quest' Anno sono state 
scudi mille sei cento quarantasette , e soldi 
cinque , come sta notato nel libro Gior- 
nale, dico in tutto ,e per tutto — scudi 
1647. soldi 5. 

i638. 11 dì 3 Febbraro. 

Dal Magnifico Messer Giuseppe Malagò 
di Cento ho ricevuto Reali N. 00 per un 
quadro d’ Animali fatto per 1 ’ E.mo Sie. 
Cardinale Colonna , che fanno — scudi 3§. 

Il dì 21 Aprile. 

Dalla Magnifica Comunità di Cento si 
è ricevuto ducatoni i3o. per il quadro della 
Pittura, e Scoltura due mezze figure, do- 
nato all* E.mo Sig. Cardinale Colonna Ar- 


civescovo, che fanno in tutto la somma di 
•— scudi 164. e mezzo. 

Il dì 7 Maggio. 

Dal Padre Reverendissimo di sant’ Ago- 
stino si è ricevuto scudi di paoli N. 200. 
per intiero pagamento del quadro fattogli 
per la Chiesa di sant' Agostino di Roma ; 
a lir. 5. 3. 4* per scudo fanno in tutto la 
somma di — scudi a58. 

Il dì 3o Maggio. 

Dal Sig. Gio. Battista Ferri di Bologna 
si è ricevuto doppie di Genova N. 10 per 
ultimo pagamento dell! due Ovati fatti a 
detto Signore che a lir. i5. io. fanno di 
moneta di Cento • — scudi 38. lir. 3. 

Il dì 24 Giugno. 

Dal Si£. Valentino Pelegrini si è ricevuto 
doppie di Spagna N. 8. per caparra di due 
quadretti da fare a detto Sig. Valentino — 
tanno scudi 3t. 

Il dì 12 Loglio. 

Dal Serenissimo Sig. Duca di Mantova 
si è ricevuto ducatoni 200. per il quadro 
della Giuditta , e per due altri quadri da 
me fattogli, uno di Fiori , 1' altro di Frut- 
ti ; fanno in tutto la somma di scudi 
258. lir. 1. 

Il dì 29. Loglio. 

Dal Sig. Co. Girolamo Ranuzzi di Bolo- 

na , per due Teste, una di san Girolamo , e 

altra di san Simone, si è ricevuto lir. 
3oo. moneta di Bologna fanno — scudi 75. 

Il dì 18 Agosto. 

Dal Sig. Cancellier Lombardi si è rice- 
vuto Reali 40. per la Lucrezia Romana 
fatta all' E.mo Sig. Cardinale Rocci , che 
fanno in tutto — scudi 44* 

II dì 29 Agosto. 

Dalli MM. RR. PP. di santa Maria in 
Organo di Verona si è ricevuto ducatoni 
170. per intiero pagamento del quadro di 
santa Francesca Romana d' accordo in du- 
catoni 200 e di più hanno donalo ducatoni 
io. che fanno in tutto — scudi 223. 

Il dì 8 Settembre. 

Dall' ILl.mo Sig. Marchese Cornelio Ben- 
tivoglio si è ricevuto Reali 5o. per caparra 
di un quadro di due mezze figure a di- 
sposizione, che fanno detti Reali la som- 
ma di scudi 55. 

Il dì 20 Settembre. 

Dal Sig. Lodovico Mastri di Bologna si 
è ricevuto ducatoni 80. per intiero paga- 
mento del quadro della Decollazione , che 
facendo di nostra moneta lir. 4^o. sono — 
scudi io5. 


( 1 ) II Sossaj nella sua Descrizione della città di Modena 1 833 ricorda una Pietà del Gu creino 
che vedesi alla Chiesa del Voto, coi due quadri laterali di Benedetto Gennari. (Edit.) 
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li di 5 Ottobre. 

Dal Magnifico Messer Sebastiano Buttri- 
celli di Cento si è ricevuto ducaioni di 
Venezia N. 6o per il quadro delia Madon- 
na col Puttino a lir. 5. 5. fanno — scudi 
98. lir. 3. 

Il di 22 Ottobre. 

Dal sopradetto Bullricelli si è ricevuto 
lir. 100. per intiero pagamento del quadro 
aopradelto — scudi a5. 

Il dì a (i Ottobre. 

Dall' Ill.rao Sig. Co. Girolamo Ranuzzi 
si è ricevuto ducaioni 100 per caparra di 
una Tavola per T Ospitale Maggiore di Mi- 
lano d' acconto in duca toni 5oo. con T An- 
nnnziazione , e qualche Angeli di sopra , 
fanno questi ducaioni 100. la somma di *— 
scudi 1 3 1 . lir. 1. 

Il di ai Novembre. 

Dal Sig. Dottoie Antonio Fabri si è ri- 
cevuto ducatoni 5o. per il ritocco della 
Copia del Cristo che scaccia li Venditori 
dal Tempio donato da detto Sig. Dottore 
air E.mo Sig. Cardinale Palotta , detti da- 
nari fanno — scudi G7. c mezzo. 

Il di 6 Dicembre. 

Dal Sig. Benaduccio , per la Lucrezia 
Romana si è ricevuto ducatoni 35 che fanno 
in tutto — scudi 45 lir. 3. 

Il dì 9 Dicembre. 

Dalla Magnifica Comunità di Cento si è 
ricevuto ducatoni 200. per il quadro del 
Cristo morto donato all* E.mo Sig. Cardi- 
nale Rocci , che fanno la somma di — ■ scudi 
262. e mezzo. 

Il dì 29 Dicembre. 

Dair E.mo Sig Cardinale Gessi si è ri- 
cevuto scudi di paoli N. a5o. per intiero 
pagamento del quadro del Salvatore, per 
la Madonna della Vittoria di Roma(i),cbe 
fanno in tutto ■ — scudi 3(2. lir. 1. 

Il di 3i Dicembre i638. 

Tutti li danari che in quest' Anno si sono 
tirati , e guadagnati sono stati scudi due 
mila duecento otto , e soldi 24 dico — scudi 
2208 lir. 1.4 

Le spese fatte nel mantenimento della 
Famiglia , e Casa sono siati scudi ottocento 
novanta uno, soldi 32. dico — scudi 891. 
lir. 1. 12. 

i63q II dì ia Gennaro. 

Dal Sig. Lodovico Mastri di Bologna si è 
ricevuto ducatoni 55. per una mezza figura 
di una Sibilla Cimeria , che fanno in tutto 
— scudi j4 c roezzo. 

Il dì 26 Gennaro. 

Dal Serenissimo Sig. Duca di Modona 


si è ricevuto doppie d' Italia N. 60. per il 
uadro della Decollazione quali a ragione 
i lir. i5. P una fanno in tutto — scudi 
225. 

Il dì 17 Febbraro. 

Dal Sig. Valentino Pelegrini , per paga- 
mento della Madonna , col Puttino in ovato 
si è ricevuto Reali 70. li quali fanno in 
tutto — • scudi 77. 

Il di 25 Febbraro. 

Dal Sig. Gio. Orio di Rimini si è rice- 
vuto ducaioni 3o per il quadro d' Animali 
da me fattogli , che fanno — scudi 3q. lir. 
1. 10. 

Il dì 20 Marzo. 

Dall' Ill.mo Sig. Co Girolamo Ranuzzi 
di Bologna si è ricevuto ducatoni 4<>o per 
intiero pagamento del quadro dell' Annun- 
ziata di Milano fatta per 1' Ospitai mag- 
giore , quali danari fanno la somma di lir. 
2100. cioè — scudi 525. 

Il dì 4* Aprile. 

Dal Cancellier Lombardi si è ricevuto 
Reali 5o per il san Pietro fatto all' E.mo 
Sig. Cardinale Rocci Legato di Ferrara — 
fanno scudi 55. 

Il dì 6 Aprile. 

Dal Sig G io. Battista Tartaglioni da Mo- 
dona si è ricevuto ducatoni 5o di Venezia 
è questi per una mezza figura da farsegli 
uanto prima ad elezione — fanno scudi 
6. lir. 1. 

Il dì 14 Aprile. 

Da Messer Giacomo Filippo Reali 20. a 
buon conto della santa Maria Maddalena per 
1’ E.mo Rocci — fanno scudi 22. 

Il dì 18 Aprile. 

Dall’ Ill.mo Sig. Co. Odoccione Pepoli 
si è ricevuto doppie di Spagna N. 5 per il 
san Giovanni copia — fanno scudi 19. 
lir. 1. 

Il dì 7. Giugno. 

Dal Sig. Valentino Pelegrini si è ricevuto 
Reali 25. per una Testa di un san Paolo 
da farsi a detto Signore , che fanno in tut- 
to — scudi 27. e mezzo. 

11 dì 28 Giugno. 

Dal Sig. Lorenzo Sarti Governatore di 
Cento si è ricevuto ducaioni 25 per caparra 
di una mezza figura di un san Paolo per 
1* E moSig. Cardinale Rocci Legato di Fer- 
rara , che a lir. 5. 6. per ducatone fanno 
— scudi 33. 

Il dì 7 Luglio. 

Dal Molto Reverendo Sig. D. Andrea 
Costa di Parma si è ricevuto doppie dì 
Parma N. 5o per caparra di una Tavola 


( 1 ) Secondo il Val rasi* ( vedi retro p. a64- col. a. ) questo quadro avrebbe rappresentatola SS. 
Trinità. Il Fea tralascia d' indicarne il soggetto. ( Ed. ) 
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da collocare nella chiesa delle Madri Cap- 

uccine , nella quale deve andare la Ma- 

ontia . ed il Pultino, san Francesco, e 
santa Chiara (t), d'accordo in ducatoni 
3oo. fanno questi — scudi 187. e mezzo. 

11 dì 12 Luglio. 

Dall' Ill.mo Sig. Orazio Magalotti si è 
ricevuto ducatoni 200 per il quadro dcl- 
l' Ester donato alla Santità di rapa Urba- 
no Vili lasciato già per testamento dal- 
lE.nio Sig. Cardinale Magalotti che fanno 
in tutto a lir. 5. 5. la somma di — scudi 
3 9 3. lir. 3. 

Il dì primo Agosto. 

Dal Molto Rcvereudo Padre Maestro Bal- 
dassar Torresani si è ricevuto ducatoni 120 
per le due mezze figure de’ Filosofi, cioè 
tradito e Democrito, fatti a detto Padre, 
quali danari fanno in tutto la somma di 

— scudi 162. 

Il dì 8 Agosto. 

Dal Sig. Dottore Giovanni Torri si è 
ricevuto ducatoni 100 a buon conto ilei 
quadro del Cristo morto per detto Sig. 
Torri , quali a ragione di lir. 5. 8. fanno 

— scudi *35. 

Il dì 16 Agosto. 

Dal Magnifico Giacomo Filippo si è rice- 
vuto altri Reali 20 a conto della Maddalena 
per il Sig. Cardinale Rocci — scudi 22. 

Il dì 23 Agosto. 

Dall* Ill.mo Sig. Marchese Bentivoglio si 
è ricevuto per intiero pagamento del quadro 
della Carità Romana fattagli lir. 27A. in 
ducatoni di Fiorenza, che fanno*— scudi 66. 

II dì 12 Settembre. 

Dal Sig. Lorenzo Sarti Governatore di 
Cento si è ricevuto ducatoni 25 per intiero 
pagamento della mezza figura del san Pao- 
lo per l'E.tno Rocci — fanno scudi 33. 

Il dì 26 Settembre. 

Dal Cancelliere , per il Sig. Valentino 
Pelcgrino si è ricevuto scudi 47 per intie- 
ro pagamento dell' Ovato fatto al detto Sig. 
Valentino — dico scudi 47- 
Il di 14 Ottobre 

Dal Molto Reverendo Padre Abbate di 
santa Francesca di Ferrara si è ricevuto 
dncatoni di Venezia N. 100 per il quadro 
del san Giorgio fatto al medesimo Padre , 
li quali fanno a ragione di lir. 5. 8. l'uno 

— scudi 1 35. 

Il di 14 Novembre. 

Dal Molto Illustre Sig. D. Ercole Porzio 
Arciprete di Cento si è ricevuto ducatoni 
5o per il quadro del san Girolamo fatto 
a Monsignor Ghisilieri da Bologua , quali 


duca Ioni a lir. 5. 5. per ducatone fanno 
in lutto — scudi 65. e mezzo. 

Il dì 16 Dicembre. 

Dall 1 Ill.mo Sig. Marchese Cornelio Ben- 
tivoglio si è ricevuto ducaioni di Fiorenza 
N. 5o per il quadretto della Madonna fatta 
al Sig. Benadelli , quali danari fanno in 
lutto — scudi 67. e mezzo. 

Il dì 21 Dicembre. 

Dall' Ill.mo Sig. Marchese Fiacchi si è 
ricevuto ducatoni di Venezia N. 3o per in- 
tiero pagamento del quadro della Cleopa- 
tra , cne fanno — scudi 4°* e mezzo. 

Il dì 3t Dicembre i63 9 . 

Tutti li danari tirati quest' Anno sono 
stati la somma di scudi due mila cinque- 
cento sei e mezzo, come sta notato di so- 
pra — dico scudi 25o6. e mezzo. 

Le spese fatte detto Anno sono state la 
somma di scudi mille ottocento venticin- 
que, cavato dal Libro Giornale — dico 
scudi i8a5. 

1640 II dì 8 Gennaro. 

Dal Sig. Giovanni Torri da Modena si 
è ricevuto ducatoni di Fiorenza N. 100 a 
buon conto del quadro della Pietà , che a 
lir. 5. 8 6. fanno — scudi 1 35. e mezzo. 

II dì 12 Gennaro. 

Dal Sig. Cardinale Spada si è ricevuto 
per intiero pagamento del san Pietro lir. 
80. sono — scudi 20. 

Il dì 11 Gennaro. 

Dal Sig. Cavaliere Luca Danese da Ra- 
venna si è ricevuto scudi 5o. per caparra 
del quadro da farsi alli Monaci di Classe di 
Ravenna con san Romualdo , d' accordo in 
scudi di paoli N. 200 dico — scudi 5o. 

II dì sopradetto. 

Dagli Eredi del già Sig. D. Martino 
Barbieri di Carpi si è ricevuto duca- 
toni i44 e mezzo in moneta diversa, per 
il quadro della santa Maria Maddalena di 
Carpi , che in tutto fanno la somma di •— 
scudi 187. lir. 1. 

11 dì 8 Febbraro. 

Dal Sig. Antonio Maria Piombini ho ri- 
cevuto doppie di Genova N. 4 P cr UQ qua- 
dretto di Fruiti, fanno in tutto — scudi 
16. e mezzo. 

Il dì 22 Marzo. 

Dal Molto Reverendo Padre Maestro Lo- 
renzo Paoli Priore de 1 Servi di Cento ho 
ricevuto ducatoni 3o per caparra di un 
quadro di una Samaritana, due mezze fi- 
gure , per il Sig. Giuseppe Baroni di Luc- 
ca, d'accordo in ducatoni 100. fanno •— 
scudi 3 9 . e mezzo. 


( 1 ) Questo quadro è passalo alla ducale Galleria di Parma nella quale vedesi pure del nostro 
dipintore una B. V. coi Bambino , e un S. Girolamo scrìvente. ( Ed. ) 
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Il dì 3o Mario. 

Dagli Eredi del già Sig. D. Martino da 
Carpi si è ricevuto ducatoni 20 per residuo 
della santa Maria Maddalena , che a lir. 5. 
8. fanno — scudi 27. 

Il dì ti Maggio. 

Dal Sig. Valentino Pelegrini si è rice- 
vuto ducaioni 20 di caparra di una mezza 
figura di un san Filippo Neri, d' accordo 
in ducatoni 5o fanno — scudi 27. 

Il dì 24. Maggio. 

Dal Sig. Abbate Gavoni si è ricevuto 
ducatoni 100 per il quadro del Marte con 
Amore fatto a detto Signore, che in tutto 
fanno la somma di — scudi 1 33. 

(I dì 1 1 Giugno. 

Dal Sig. Dottore Giovanni Torre di Mo- 
dona si è ricevuto per intiero pagamento 
delquadro della Pietà scudi a45qual quadro 
è stato pagato in tulio scudi 600 di mo- 
neta di Bologna , e questo residuo sono — 
scudi 245. lir. 1. 

(1 di 16 Giugno. 

Diiirill.mo Sig. Co Odoccione Pepoli 
si sono ricevute doppie N. fi per una Testa 
del Salvatore — scudi 23 e mezzo. 

Il dì 25 Luglio. 

Dall* E.mo Sig. Cardinale Sacchetti Le- 
galo di Bologna si è ricevuto ducatoni 200 
per il quadro della Cleopatra, quali a lir. 5. 
fi. per ducalone fanno — scudi 265. 

Il dì 8 Agosto. 

Da! Sig. Henaduccio Uditore del Tor- 
rone di Bologna si è ricevuto scudi di 
paoli 270 per il quadro della sant' Anna da 
porre nella chiesa di san Nicola da Tolen- 
tino di detta Città, li quali danari fanno 
lire 875. 10. che sono — scudi 219. 

Il di 23 Agosto. 

Dall* II! mo Sig. Co. Astorre H creola ni 
si è ricevuto per il quadro della Bersabea 
lir. j5oo moneta di Bologna, che fanno in 
tulio la somma di — scudi 375. 

Il di 2 Settembre. 

Dall’ Ill.mo Sig. Co. Odoccione Pepoli 
si è ricevuto du'-atoni di Fiorenza N. 17 
per la Testa della Madonna , che fanno — 
scudi 22. lir. 3. 

Il dì 4 Ottobre. 

Dal Canccllier Lombardi si è ricevuto 
Reali 10 per Giacomo Filippo — fanno 
scudi 11. 

Il dì 8 Ottobre. 

Dal Sig. Francesco Cini Uditor della 
Grascia di Bologna si è ricevuto ducatoni 
25 per una Testa di un Rinaldo, fanno — 
scucii 33 lir. 3. 

Il dì 9 Ottobre. 

Dal Sig. D. Ercole Porzio Arciprete di 
Cento si è ricevuto ducatoni 24 per il Ra- 
metto fatto a detto Sig. Arciprete, nel 


quale vi è una Madonna del Rosario, che 
fanno questi denari la somma di •— scu- 
di 32. 

Il dì 16 Ottobre. 

Dal Molto Reverendo Padre Abbate Puc- 
cinelli di Lucca si è ricevuto ducaioni ia5 
per intiero pagamento del quadro di santa 
Lucia, quali ducaioni fanno — scudi i65 
e mezzo. 

Il di sopradetto. 

Dal Sig. Governatore Cavallini della 
Pieve si è ricevuto N. 3 doppie di Parma 
per caparra di una mezza figura di una 
Cerere d’ accordo in ducatoni 55 — scu- 
di 16. 

Il di 14 Novembre. 

Dal Molto Reverendo Padre Maestro Lo- 
renzo Paoli Priore de* Servi di Cento si 
è ricevuto ducaioni 70 per intiero paga- 
mento del quadro del Cristo con la Sa- 
maritana fatto per il Sig. Giuseppe Baro- 
ni, che fanno — scudi 92. 

Il di 22 Novembre. 

Dal Mollo Reverendo Padre Maestro 
Paolo Guerrini Francescano da Bagna ca- 
vallo si è ricevuto scudi 20 per caparra 
di una mezza figura di un Caloue per il 
Sig. Marco Antonio Eugenii di Perugia , 
d* accordo in ducatoni fio , e questi fanno 

— scudi 20. 

II dì 3 Dicembre. 

Dal Sig. Filippo Ballatimi di Bologna 
si è ricevuto ducatoni 58 di Fiorenza per 
il quadro della Poesia fatto al detto Sig. 
Ballatimi , fanno — scudi 78 e mezzo. 

Il dì 6 Dicembre 

Dal Sig. Giovanni Orio da Rimini si è 
ricevuto ducaioni 3o per un quadro di 
Frulli, fanno iti tutto* — scudi 39 lir. 1. 

Il di 3i Dicembre 1640. 

Tutti li denari che in tal Anno si sono 
tirati , c guadagnati sono stati la somma 
di scudi due mila ducento novanta sei , e 
lir. 3 che per appunto sono notati qui di 
sopra distintamente a partila per partita 

— dico scudi 2296 lir 3. 

Le spese quali si sono fatte in detto 
Anno sono state lir. 5i58 che tanto ho 
riportato dal Libro Giornale, che vengo- 
no a fare — scudi 1289. 

1G4 1 11 dì 6 Gennaro. 

Dal Sig. Gio. Battista Tartaglioni di 
Modona si è ricevuto ducatoni Veneziani 
3o per il quadro della Madonna , che a 
lir. 5. 8 fanno — scudi 67 e mezzo. 

Il dì 7 Gennaro. 

Dal Sig. Commissario della Camera di 
Ferrara si è ricevuto per resto del qua- 
dro del san Filippo Neri lir. i5o ebe ven- 
gono ad essere la somma di — scudi 37 
e mezzo. 
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Il dì 20 Gennaro. 

Dal Magnifico Messer Sebastiano Butri- 
celli di Cento si è ricevuto ducatoni 5o 
per il quadro del san Girolamo mezza fi- 
gura , cne fanno in tutto — - scudi 67 e 
mezzo. 

Il dì a5 Gennaro. 

Dal Sig- Governatore della Pieve si è 
ricevuto zecchini N. 6 di caparra di una 
Testa di san Luca, che fanno in tutto la 
somma di — scudi i3 e mezzo. 

Il dì 26 Gennaro. 

Dair Ill.mo Sig. Co. Aneelo degli Oddi 
si è ricevuto scudi di paoli N. 5o per il 
quadro della Lucrezia Romana, che fanno 
scudi 62 

Il dì 29. Gennaro. 

Da Monsignor ìli mo Vice Legalo di 
Ferrara si è ricevuto ducatoni 5o per il 
quadro del san Girolamo mezza figura, 
che fanno in lutto — scudi 67 e mezzo. 

Il dì 26 Marzo. 

Dall’ Eccellentissimo Sig. Principe Car- 
lo Alessandro d' Este si è ricevuto ducalo- 
ni aoo per caparra d 1 una Tavola col Bea- 
to Felice Cappuccino, per il Serenissimo 
Padre Gio. Battista d'Este, che fanno — 
scudi 270. ; 

Il dì sopradetto. 

Dal Sig. Dottore Gio. Battista Cavalli 
di Castel nuovo di Garfagnana si è rice- 
vuto ducatoni 100 per caparra di un qua- 
dro di un san Francesco per il detto Pa- 
dre Gio. Battista d’ Este, che furono dati 
eli uni , e eli altri per mano del Molto 
Reverendo Padre Testola Cappuccino Pre- 
dicatore di san Biagio quest* anno — fan- 
no scudi i35. 

11 dì 27 Marzo. 

Dal Molto Reverendo Padre Guardiano 
de’ Cappuccini di Cento si è ricevuto du- 
catoni »oo per caparra di una Tavola con 
un Crocifisso agonizzante, santa Calterina 
Vergine Martire , ed il Bealo Giuseppe da 
I^eonessa Cappuccino , per la loro chiesa 
di Parma, d accordo in ducatoni 3 00 fan- 
no questi — scudi 1 35. 

Il dì 28 Marzo. 

Dal Sig. Governatore della Pieve si è 
ricevuto ducatoni i5 per intiero pagamen- 
to della Testa del san Luca — fanno scu- 
di 20. 

Il dì 2 Aprile. 

Dal Molto Reverendo Padre D. Loren- 
zo Lucchini Visitatore, e Priore della Cer- 
tosa di Bologna si è ricevuto ducatoni 4*5 
per il quadro fatto alti Padri Certosini di 
Pavia , nel quale vi è una Madonna, col 
Pullino, san Pietro, e sau Paolo Apostoli, 
e due Àneelini , e questi danari fanno li- 
re 225a cne sono — scudi 563. 

2 


Il dì 3 Aprile. 

Dal Padre Mirandola , per il Padre Pro- 
curatore di san Salvatore di Bologna si è 
ricevuto ducatoni 3o per la copia della 
Madonna ritoccata , cavata da quella del 
Sig. Cencio, e questi danari fanno scu- 
di 4°- 

Il dì t4 Aprile. 

Dal Sig. Commissario della Camera di 
Ferrara si è ricevuto doppie di Venezia 
N. 3 per caparra di una mezza figura 
di santa Maria Maddalena — fanno scu- 
di 12. 

Il dì i5 Aprile. 

Dal Magnifico Messer Sebastiano Butri- 
cella di Cento si è ricevuto ducatoni a5 
per una Testa di un san Giovanni man- 
data a Modona, fanno in tutto — - scudi 33 
e mezzo. 

Il dì t6 Aprile. 

Dall' Ill.mo Sig. Cesare Bianchetti, e per 
lui dall* Ill.mo Sig. Co. Aldrovandi si è 
ricevuto IJngari 4 q per caparra di un qua- 
dro con san Girolamo quando gli pareva 
d' esser svegliato, e chiamato al Giudizio 
dall' Angelo, per Rimini, fanno in tutto 

— scudi ioo- lir. 1. 

11 dì 29 Aprile. 

Dal Molto Revv® n J° Padre Abbate Puc- 
cinelli di Lucca si è ricevuto ducatoni 20 
per la Madonnina che stava qui in casa 
dal letto — fanno scodi 27. 

Il dì io Maggio. 

Dal Sig. Panico Governatore di Cento 
per il Sig. Commissario della Camera di 
Ferrara si è ricevuto ducatoni i5 a buon 
conto della santa Maria Madalena , fanno 

— scudi ao. lir. 1. 

Il dì 20 Maggio. 

Dal Sig. Benaduccio Uditore del Torrone 
di Bologna si è ricevuto ducatoni ^o per 
il quadro della Cleopatra, che fanno in tut- 
to la somma di — scudi 54- 

1! dì 26 Maggio. 

Dal Sig Panico Governatore di Cento 
si è ricevuto ducatoni i5 a buon conto 
della santa Maria Madalena, fanno-— scu- 
di 20. lir. 1. 

Il dì 29 Maggio. 

Dall' Ill.mo Sig. Abbate Bentivoglio si è 
ricevalo ducatoni 100 per il quadro della 
Samaritana, che a lir. 5. 8. per ducalone 
fanno in tutto la somma di — scudi i35. 

Il di 8 Giugno. 

Dal Sig. Governatore della Pieve si è 
ricevuto ducatoni 43 per intiero pagamen- 
to del quadro della Cerere — scudi 58. 

Il dì 12 Luglio. 

Dal Sig Dottore Francesco Righelli di 
Cento si è ricevuto ducatoni 20 per il 
quadro del san Giuseppe — scudi 27. 

4* 
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Il dì io Agosto. 

Dal Sig. Cavaliere Compagnoni di Ma- 
cerata si è ricevuto scudi di paoli N. 100 
per caparra del quadro per la Città di 
Osirno , per il già Sig. Cardinale Araceli , 
d’ accordo in scudi di paoli N. 4°° con la 
Madonna del Rosario, san Domenico, san- 
ta Calterina da Siena, cd alcuni Angioli; 
fanno questi la somma di — scudi 129. 

Il dì 4 Settembre. 

Dal Sig. Commissario della Camera si 
è ricevuto scudi 10 per intiero pagamento 
della Madalena dico — - scudi io. 

Il dì G Settembre. 

Dal Sig Elia Carandini di Modona si 
è ricevuto ducatoni 10 per caparra di una 
Madalena mezza figura, d' accordo in du- 
catoni 5o fanno questi in tutto — scudi i3 
e mezzo. 

Il dì sa Ottobre. 

Dal Sig. Vincenzo Nolfi di Fano si è 
ricevuto per il quadro del sant' Angelo 
Custode scudi di paoli N. 180 quali fanno 
di moneta nostra — scudi 23a e mezzo. 

11 dì 16 Ottobre. 

Dal Sig. D. Andrea Costa di Parma si 
è ricevuto ducatoni 161 per intiero paga- 
mento del quadro fattogli da porre nella 
chiesa delle Madri Cappuccine di Parma, 
che vi è figuralo una Madonna col rut- 
tino, san Francesco, e santa Chiara, fan- 
no *— scudi 2i5 e mezzo. 

Il di i5 Novembre. 

Dal Sig. Cesare Cavazzi di Modona si è 
ricevuto zecchini N. 18 per la Testa di un 
san Pietro Apostolo , che a lir. 9 V uno 
fanno — scudi 40 e mezzo. 

Il dì 16 Novembre. 

Dal Sig. Alessandro Scannerola, per ma- 
no del Sig. Girolamo Serdobali, si è ri- 
cevuto dpppie d’ Italia N. 4° I ,er *1 qua- 
dro del san Giovanni nel deserto fatto per 
la Maestà dell’ Imperatore, che a lir. i5. i5« 
r una fanno — scudi i 5 j e mezzo. 

Il dì 20 Novembre. 

Dal Sig Ridolfo S ti vini di Rimini si è 
ricevuto lir. 778. i5 in moneta diversa per 
intiero pagamento del quadro del san Gi- 
rolamo , con T Angelo che lo sveglia , e 
chiama al Giudizio , da porre nella chiesa 
di san Girolamo di Rimini , fanno — scu- 
di 195. 

Il dì 7 Dicembre. 

Dal Sig. Marco Antonio Engenii Peru- 
gino si è ricevuto ducatoni 4^ P cr intiero 
pagamento della mezza figura del Catone, 
fatta a detto Sig. Engenii — scudi 55. 

Il di 3i Dicembre «C*4 1 - 

Tutti li danari che quest’ Anno si sono 
tirali, e guadagnati, sono stati scudi tre 
mille, e cento cinquanta quattro e mezzo, 


come sta notato di sopra — dico scadi 3t54 
e mezzo. 

Le spese fatte detto Anno sono state 
scudi mille ottocento settanta uno, e sol- 
di 49 riportato dal Giornale — dico scu- 
di 1871. lir. 2. 9. 

Si è dato a Censo quest’ Anno — scu- 
di io5o. 

Comprata la Casa di Borgo di Maggio 
— scudi 45o. 

1643. Il dì 6 Gennaro. 

Dal Sig. Dottore Nicolò Lemmi di Bo- 
logna si è ricevuto ducatoni 53 iter il qua- 
dro del san Sebastiano mezza figura, che 
fanno in lutto la somma di — scudi 71 
e mezzo. 

Il dì 3o Gennaro. 

Dal Sig. Cavaliere Luca Danese di Ra- 
venna si è ricevuto lir. 85o per intero pa- 
gamento del quadro di san Romualdo fat- 
to per li Padri di Classe di Ravenna, che 
fanno in tutto — scudi 212 e mezzo. 

Il dì 8 Febbri ro- 

Dal Molto Reverendo Padre Generale d» 
san Salvatore di Bologna si è ricevuto du- 
catoni di Fiorenza N. 3o per la sant'Ague- 
se , fanno — scudi óo lir. 3. 

Il dì ifi Febbraro. 

Dall’ Eccellentissimo Sig. Principe Obiz- 
zo d‘ Este Vescovo di Modona si è rice^ 
vuto per il san Giuseppe poco piò d'urta 
Testa, fatta al detto Sig. Principe, duca- 
toni di Fiorenza N. 5o sono — scudi 77. 
lir. 3. 

II dì primo Marzo. 

Dal Sig Elia Carandini di Modona si è 
ricevuto ducatoni 4° per intiero pagamen- 
to del quadro della santa Maria Madalena 
fatto a detto Sig. Carandini fanno — scu- 
di 54. 

Il dì G Marzo. 

Dal Sig. Argoli Luogotenente Criminale 
di Ferrara si è ricevuto doppie di Genova 
N. 20 pet il quadro dell’ Ercole, fanno — 
scudi 80. 

Il dì 3 Aprile. 

Dal Padre Serenissimo Gio. Battista 
d’ Este si è ricevuto ducatoni di Fiorenza 
N. 100 per intiero pagamento del quadro 
del san Francesco fatto al detto Padre , li 
quali fanno a lir 5. 8. 6 per ducatone 
la somma di lir. 542. io sono— -scudi i35 
e mezzo. 

Il dì 20 Aprile. 

Dalla Sig. Giulia Viotti di Parma si è 
ricevuto ducatoni N. 100 a buon conto dei 
quadro del Crocifisso per la chiesa de’ PP. 
Cappuccini di Parma, che a lir. 5. 8 fan- 
no lir. 54o. sono — scudi 1 35. 

Il dì 20 Aprile. 

Dal Sig. Lodovico Mastri si è ricevuto 
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penovìne di argento N. 3o per il quadro 
della santa Cecilia fatto al Sig. Carlo Lu- 
maca di Parigi, quali danari fanno a li- 
re 6. 8 T una — scudi 80. 

Il di ai Giugno. 

Dal Sig. Taddeo Barberini Principe Pre- 
fetto si è ricevuto dura toni ia5 per un 
quadro di due mezze figure , cioè un Fi- 
gliuol Prodigo, quali danari fanno lir. G; 5 
che sono •— scudi 169. 

Il dì 39 Giugno. 

Dal Sig. Capitano Giuseppe Piombini 
si è ricevuto doppie di Spagna N. 8 e un 
zecchino per la Testa del Salvalore do- 
nata da esso al sig. quaranta Tanara fanno 
lir. i3? che sono — scudi 34- lir. 1. 

Il dì 9 Luglio 

Dal Sig. Giovanni Orio di Rirnini , e 
per lui dal Sig. Lodovico Mastri, si è ri- 
cevuto per il ouadro della Primavera du- 
catoni 190 in «loppie d'Italia N. 65 e mez- 
za le quali di moneta di Bologna a lir. i4* 10 
fanno in, tutto lir. 917.5 c di moneta di 
Cento a lir. »5. »5 fanno lir. to3f. i5 che, 
sono in tutto di nostra moneta — scu- 
di a58. « 

Il dì io Luglio. 

Dal Sig. Capitano Tommaso Balducci di 
Sinigaglia si è ricevuto per caparra del 

3 uadro di sant'Anna scudi di paoli N. too 
* accordo del detto quadro in scudi sud- 
detti N. a3o questi fanno di moneta di 
Cento lir. 5i5 che sono — scudi 128. 
lire 3. 

Il dì 16 Agosto. 

Dal Sig. Carlo Lumaga di Parigi , e per 
lui dal Sig. Lodovico Mastri , si è ricevuto 
per il quadro della Giustizia con la Pace, 
due figure, duca toni N. aa5 in doppie di 
Italia N. 77. e mezza, le quali fanno di 
moneta di Cento lir. 1201 che sono in tulio 
la somma di — scudi 3oo lir. f. 

Il dì 24 Agosto. 

DalSig. Àrgoli LuogotenenleCrirtiinale di 
Ferrara si è ricevuto doppie di Spagna N. 
20. per la mezza figura della Regina Arte- 
misia , le quali a lir iG. ]' una fanno lir. 
S30. che sono — scudi 80. 

Il dì 20 Ottobre 

Dal Molto Reverendo Padre D. Gregorio 
Mufloni si è ricevuto drittoni 120. per il 
quadro de! Figlino! Prodigo due mezze fi- 
gure , che fanno di moneta di Bologna lir. 
600 e di Cenlo — scudi 160. 

Il dì 24 Novembre. 

Dalla Comunità di Cento si è ricevuto 
in più volte lir. i4o4* per il quadro deì- 
I’ Angelica, e Medoro donato da detta Co- 
munità «IP E.mo Sig. Cardinale Ginelti 
Legato di Ferrita , quali danari fanno la 
somma di — scudi 35 r. J * 


Il dì 29 Novembre. 

Dal Padre Guardiano de' Cappuccini di 
Parma , e per lui dal Sig. Giovanili Ges- 
sa ni , si è ricevuto ducatoni i5o. per intiero 
pagamento del Crocifisso fatto per li Cap- 
puccini di Parma , che di moneta nostra 
fanno — • scudi 200. 

Il dì 3 Dicembre. 

Dal Sig. Domenico Bonomi di Bologna 
si è ricevalo doppie d' Italia N. 34* per un 
quadro di due mezze figure , le quali a lir. 
14. la. di moneta di Bologna fanno lir. 
496. 8. ed a lir. i5. i5. moneta di Cento 
fanno lir. 535. 10. sono — scudi 1 33 lir. 
3. io., (al quadro si dovrà fare per Set- 
tembre 1G43. 

Il dì 3i Dicembre 1642. 

Tutti li dannari che si sono tirati 
quest' Anno sono stati scudi due mille 
settecento uno, e soldi 70. come sta 
notato qui ’stopra — dico scudi 2701. lir. 
3. io. 

Si è speso per Casa , come sta notato 
ne' mesi, la somma di lir. 6G10. 14. che 
fanno — • scudi iG5a. e mezzo. 

Si è speso nella Capella lir. 3599. 18. 

Nella fabbrica di Borgo Maggio lir. 3456. 3. 

Compra della stanza di detta Casa pa- 
gata a' Preti lire 319. 

Acquisti di Censi per lir. 4 lf 9* 

Sommano in tutto lir. 17104. i5. 

i643 li 2 Gennaro. 

Dal Sig. Benaduccio Udilor del Torrone 
si è ricevuto 25. genovine da lir. 6. 8. 
P una , che sono per il finimento del san 
Matteo, che principiò il Sig. Guido, sono 
— scudi 4o. 

lidi 14 Gennaro. 

Dal Padre Reverendissimo Generale di 
san Martino di Bologna si è ricevuto dura- 
toni 5o per una mezza figura di un sant' An- 
drea Apostolo, quali fanno lir. 264. di mo- 
neta di Cento , che sono — scudi 66. 

Il dì 30 Gennaro. 

Dal Sig. Cesare Livizzani, per il Sig. 
Dottore Lavelli di Castelnovo, si è ricevuto 
duraioni 62. per il compimento del quadro 
del san Francesco fallo al Padre Serenis- 
simo *— scudi 84. 

Il dì 29 Marzo. 

Dal Padre Reverendissimo Generale di 
san Salvatore di Bologna si è ricevuto du- 
catoni 40. per il quadro della santa Ceci- 
lia mezza figura , che fanno in tutto — 
scudi 56. 

Il dì 27 Aprile. 

Dal Sig. Cavaliere’ Sforza Compagnoni 
si e ricevuto scudi di Paoli 3oo. per intiero 
pagamento del quadro del santissimo Ro- 
sario fatto perla chiesa del santissimo Ro- 
sario della ciUà di Osimo , quali danari 
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fanno di moneta di Cento tir. 1 5^5. che 
sono scudi 386. tir. 1. 

Il dì 3o Aprile. 

Dal Sig. Lodovico Mastri si è ricevuto 
|»er il ritoccamento del quadro del san Gi- 
rolamo duca toni 4«* e due pezze di Cam- 
hraja fina da far de' collari , per regalia — 
sono scudi 54- 

II dì 19 Maggio. 

Si è ricevuto dal Sig. Alessandro Maz- 
za rosa di Lucca duca toni 4°°* P er >1 p*- 
gamento del quadro dell' Assunta fatto ad 
istanza del Molto Reverendo Padre Abbate 
Puccinelli , quali danari sono stati pagati 
in tanti ducatoni di Fiorenza cioè N. 38o. 
e soldi 36. che sono di moneta di Bologna 
lir. 2000. a ragione di lire 5. 3. per du- 
ratone , e di moneta di Cento fanno lir. 5. 
9. lir. ai8o. — e scudi 545. 

Il dì 11 Luglio. 

Da Monsù Adrigliere Segretario del Re 
di Francia si è ricevuto per le mani del 
Sig. Lodovico Mastri doppie di spaglia N. 
aoo. e sono per il quadro del Cori ola no 
fatto a detto ISig. Adrigliere , le quali a lir. 
14. 14. di moneta di Bologna, fanno lir. 
2940. cioè — scudi ?35. 

Il di 4 Agosto. 

Dal Sig. Abbate Sentitogli si è ricevuto 
ducaioni 3o per la santa Maria Maddalena 
Testa — scudi Sn e mezzo. 

Il di 26 Agosto. 

Dal Sig. Marchese da’ Bagni si è rice- 
vuto ducatoni 60 per una mezza figura di 
un Seneca fatto j*er I' E .ino Sig. Cardi- 
nale Antonio Barberini , fanno — scu- 
di o5. 

Il dì 6 Ottobre. 

Dal Sig. Capitano Tommaso Balduzzi di 
Sinigagiia si è ricevuto scudi di paoli N. 
127 per compimento del quadro della san- 
I’ Anna di Sinigagiia. che fanuo — scu- 
di i54 lir. 1. 

Il di 10 Ottobre. 

Dal Sig. Commendatore Manzini si è 
ricevuto scodi 20 per il quadro d' Animali 
da me fattogli — scudi 20. 

Il di 3i Ottobre. 

Dal detto Sig. Commendatore Manzini 
ho ricevuto per un quadro 4' Argenti — 
scudi ao. 

Il dì 25 Novembre. 

Dal Sig. Marco Antonio Eugenii si è 
ricevuto scudi di paoli N. 60 per il qua- 
dro del Seneca mezza figura, in genovine 
47 e mezza — sono scudi 71 lir. t. 

Il dì ai Dicembre. 

Dal Padre Leone di san Paolo qui di 
Bologna si è ricevuto ducatoni 100 per 
caparra di un quadro per la sua chiesa, 
che sono — scudi ia5« 


Il dì 3 1 Dicembre 1643. 

Tutti li danari che si sono tirati qUe-* 
si' Anno sono stali scudi due mila quat- 
trocento sessanta nove, e bolognini venti 
come sta notato — dico scudi 2469 lir. i« 

Si è speso per servizio di Casa la som- 
ma di lir. 5789. 4 che sono in tutto di 
moneta di Bologna — scudi 1 44 7 li* *• 4* 
1644 li >5 Gennaro. 

Dal Sig. Pinto Faltorelli da Fabriano si 
è ricevuto scudi dì paoli N. 5o der capar- 
ra di un quadro di san Michele Arcange- 
lo, d’ accordo in scudi 200 di paoli — scu- 
di 61 lir. i« i3. 

Il di 20 Gennaro. 

Dal Sig. Colonello Dionigi si è ricevu- 
to ducatoni 25 per il Ritratto mandato da 
esso a Roma — fanno scudi 3i lir. 1. 

Il dì 6 Febbraro. 

Dalla Signora Ambasciatrice di Francia 
che sta in Venezia si è ricevuto ducatoni 
170 per il quadro della Pieti fatto a det- 
ta Signora, che sono lir. 85o. e fanno — 
scudi aia lir. 2. 

Il dì 20 Febbraro. 

Dal Capitano Giacomo Filippo si è ri- 
cevuto ducaioni 60 per il san Paolo fatto 
al Sig. Abbate Panici , che fanno — scu- 
di 75. 

Il dì 24 Febbraro*. 

Dall' E.mo SÌ£. Cardinale Dongfai si è 
ricevuto ducatoni 100 di Fiorenza , che so- 
no per il Ritratto di stia Eminenza , quali 
ducatoni a lir. 5* 3 fanno lir. 5i5 che ven- 

f rono ad essere la somma di — scudi 128 
ir. 3. 

Il dì 5 Marzo. 

Dal Sig. Gio. Locatelli, per li Signori 
Tasca di Venezia si è ricevuto ducatoni 5 00 
che fanno lir. a5oo per il quadro di san- 
t'Elena quando ritrovò la Croce, che fan- 
no di moneta di Bologna — scudi 625. 

Il dì 11 Marzo. 

Dal Sig. Commendatore Manzini si è 
ricevuto scudi 4o per il san Paolo — dico 
scudi 4o. 

Il dì i3 Aprile. 

Dal Padre Provinciale de'Servi Maestro 
Paolo Salvioni si è ricevuto ducaioni 60 
per il quadro della santa Catterina mezza 
figura , che fanno lir. 3oo sono — scudi 75. 

II dì 28 Aprile. 

Dall' Ul.mo Sig Marchese Tanara si è 
ricevuto scudi di paoli N. 125 per il qua- 
dro del san Filippo Neri per la chiesa 
nuova di Roma , fanno — * scudi i5i. 

Il di 10 Maggio. 

Dall* E.mo Sig. Cardinale Doughi si è 
ricevuto ducatoni 25 per la Colomba con 
l'olivo aggiunta nel Ritratto di sua Emi* 
nenza — scudi 3i* 
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Il ili 19 Giugno. 

Dall' lU.roo Sig. Marchese BentÌToglio 
si è ricettilo ducatoni aoo per il quattro 
del Cefalo , fanno * — scudi a5o. 

Il di a Luglio. 

Dall’ lll.mo Sig. Bracete si è ricevuto 
ducaioni 5o cioè doppie di spagna N. 17 
che fanno a I ir i4- >6 lir a5i. 14 sono 
per san Girolamo mezza figura — scu- 
di 63. lir. 3. 14. 

Il di 8 Agosto. 

Dal Sig. Cavaliere di Segna si è rice- 
valo per la Madonna ducaioni Co che fan- 
no lir. 3oo cioè scudi n5. 

Il di la Agosto. 

Dal Sig. Giovanni Localelli , per li Si- 
gnori Berrgani di Vicenza si è ricevuto 
ducaioni 5oo per il quadro della Flagella- 
zione fallo a' detti Signori— fanno lir. a5oo 
• — scudi 6a5. 

Il di 18 Agosto. 

Dal Sig. Governatore di Cento, diro il 
Sig. Bora ni , si è ricevuto per la Lucrezia 
Romana ducaioni Co — fanno scudi 75. 

Il di a3 Settembre. 

Dal Padre Reverendissimo Generale di 
san Salvatore si è ricevuto ducaioni 3o 
per la sanla Margherita , che fanno — 
— scudi 37 e mezzo. 

Il di aC Settembre. 

Dal Padre D. Gregorio Maffoni si è ri- 
cevuto in tante Castellale per il quadro 
della Caritii con li tre Putti lire 600 che 
fanno — scudi i5o. 

Il di 3o Settembre. 

Dal Sig. Gio. Battista Tartaglioni si è 
ricevuto ducatoni 5o per il quadro del- 
P Ecce homo — fanno scudi Sa. lir. a. 

Il di 10 Ottobre. 

Dall' III. ma Sig. Marchesa Ruini si è 
ricevuto doppie (T Italia N. ao per capar- 
ra di un quadro dove va la Madonna San- 
tissima col Puttino, e la Beata Catlerina 
di Bologna , d’ accordo in ducatoni a5o 
fanno dette doppie a lir. 14. t4- lir. 394. 
che sono U somma di — scudi 73. e met- 
to. 

Li t 3 Dicembre 1G44 >i sono resi per 
la di lei morte. 

Il di 37 Ottobre. 

Dal Padre Abbate Puccinelli si è rice- 
vuto ducatoni 3o per la santa Maddalena, 
che fanno — ■ scudi 37 e mezzo. 

Il di 3 Dicembre. 

Dal Sig. Pinto Fatorelli da Fabriano si 
è ricevuto scudi di paoli N. i5o per il 
residuo del quadro del san Michele , che 
fanno lir. 731 e sono — scudi 180. lir. 1. 

Il di 14 Dicembre. 

Dall’ lll.mo Sig. Co. Elorre Ghisiglieri 
ai i ricevuto doppie N. ao di spagua, per 


il san Giovanni Battista mezza figura — 
scudi 75. 

Il di 34 Dicembre. 

Dal Sig. Arguii Auditore del Torrone si 
è ricevuto per il quadro dell’Endimione 
mezza figura ducaioni 55 fanno — scudi 68. 
lir. 3. 

Tutti li danari che si sono tirali que- 
st’ Anno 1G44 sono stali la somma di scu- 
di tre mille , cento trenta , lir. 1 e bo- 
lognini sette come sta notato di sopra 
a partite distinte — dico scudi 3t3o li- 
re 1. 7. 

Le spese falle in detto Anno per servi- 
zio di Casu sono state la somma di lir. 
5aqfi. 19 che fanno — scudi t3a4- 19. 

Si è speso di più nell' acquisto della 
Casa comprala dal Sig- Co. Marnali la 
somma di lir. 17000 che sono iu tutto — 
scudi 4a5o. 

i645. Il di G Febbraro. 

Dall’ E.roo Sig. Card. Cornato si è ri- 
cevuto scodi centocinquanta per il quadro 
dell' Assalonne con Tamar fallo per dello 
E no — dico scudi i5o. 

Il di io Febbraro. 

Dalla Sig. Cristiana Angelelli si è rice- 
vuto ducatoni 100 e lir. 4 per caparra del 
quadro della Pietà d’ accordo iu ducatoni 
a5o fanno — scudi >aò. 

Il di ta Febbraro. 

Da Fi. Valentino da Sala si è ricevuto 
ducaioni N. 10 per il Padre Abbate P unci- 
nelli — scudi ta e mezzo. 

Il di 18 Marzo. 

Dall’ lll.mo Sig. Governatore di Cento, 
dico il Sig. Antonio Borani si è ricevuto 
ducatoni Co per la mezza figura del san 
Gio. Battista li quali fanno lir. 3oo — 
scudi 75. 

Il di 5 Aprile. 

Dal Reverendissimo Padre Abbate Por- 
cinelli , per l'Eccellentissimo Sig Lorenzo 
Dolfini Gentiluomo Veneziano si è rice- 
vuto ducatoni 60 per la Diana , che fanno 
lir. 3oo. — scudi 75. 

Il di 14 Aprile. 

Ducatoni 180 dati da’ PP. di S. Gio- 
vanni in Monte per il san Francesco fatto 
per la loro chiesa — scudi aa5. 

Il dt aa Aprile. 

Ducatoni 5o dati dal Sig. Conte Gio. 
Giacomo Panici per la santa Maria Madda- 
lena, fanno — scodi Ca e mezzo. 

Il dt 8 Gingno. 

Dall" fi.no Sig. Cardinale Macchiavelli 
per il Sig. Duca Altems si è ricevuto du- 
catoni aCo per il quadro di santa Lucrezia 
e santa Gertrude fatto al medesimo Sig. 
Duca , che fanno lir. i3oo e sono — scu- 
di 3a5. 
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II dì 18 Giugno. 

Dal Mollo Reverendo Padre Salvioni 
Servila si è ricevuto doppie N. 3 per il 
ritocco della sua Madonna — scudi il. 

Il dì 8 Loglio* 

Dal Sig. Giovanni Mastri si è ricevuto 
lire tre mille per il quadro delle Sabine 
fallo per Monsù Aurigliere primo Segre- 
tario di stato del Re di Francia , quali 
danari fanno — scudi ?5o. 

Il di i5 Luglio. 

Dall’ E.mo Sig. Cardinale Cornaro si è 
ricevuto ducatoni 45 per la santa Marghe- 
rita, che sono — scudi 56. tir. i. ■ 

Il dì 29 Luglio. 

Dal Molto Reverendo Padre Guerra si 
è ricevuto per la caparra di una mezza 
figura, cioè un Puttino per Roma lire i5t 
che fauno in tutto la somma di — scudi 37 
e mezzo lir. 1. 

Il dì 9 Agosto. 

Dal Sig. Francesco Cavalierini , e Sig. 
Guido Pagliaroli da Modona si è ricevuto 
ducatoni 100 per caparra del quadro per 
le sacre Slimate di detta città , quali fan- 
no — scudi ia5. 

Il di primo Settembre. 

Dall’ 111. ma !>ig. Cristiana Duglioli An- 
gelelli si è ricevuto doppie papali N. 5o 
che sono per intiero pagamento del qua- 
dro della Pietà fatto a detta Signora , e 

uesti danari a ragione di lir. *4* p**r 

oppia fanno lir. 74° riie sono la somma 
di — scudi «85. 

Il dì ao Settembre. 

Dal Sig. Vitale de’ Bovi si è ricevuto 
doppie di Spagna N. ao che sono per I* Er- 
cole mezza figura fatto al Sig. Cardinale 
de’ Medici — scudi 75. 

Il dì 14 Dicembre. 

Dal Molto Reverendo Padre Guerra si 
è ricevuto doppie N. 10 per intiero paga- 
mento dell’Amorino fatto per un Cavaliere 
Romano , fanno lir. i5o sono — scudi 37 
e mezzo. 

II dì aa Dicembre. 

Dall’ E.mo Sig. Cardinale Cornaro si è 
ricevuto per il quadro della Regina Semi- 
ramide ducatoni i5o che fanno lir. 750 e 
questi per mano dell' III. rao Sig. Gio. Lu- 
pa ri , fanno — scudi 187 e mezzo. 

Tutti li danari che quest' Anno si è gua- 
dagnato sono stati la somma di scudi due 
mille e cinquecento sedici , come sta no- 
tato di sopra — dico scudi a5i6. 

Le spese che si sono fatte quest' Anno 


sono stale la somma di lir. i8ao5. iG rom- 
resavi la fabbrica di questa Casa, ed il 
nimento della Cappella di Cento * che 
fanno la somma di — scudi 455 i. lir. ». 16. 

1646 II dì 4 Gennaro. 

Dal Sig. Francesco Maria Mastellari si 
è ricevuto per caparra del quadro dell’An- 
nonciata zecchini N.26 che sono lir. 227. 10 
e fanno meno soldi io — * scudi 58. 

Il dì 26 Gennaro. 

Dal Molto Reverendo Padre Guerra , 
per li PP. di Gàlliera qui di Bologna, si 
è ricevuto doppie di Spagna N. 3o per ca- 
parra del quadro del Padre san Filippo 
Neri (1) per la ehiesa loro, fanno la somma 
di — scudi 112 e mezzo. 1 
Il di 3i Gennaro. 

Dal Padre Reverendissimo Generale di 
san Salvatore , e dal Padre Duccini si è 
ricevuto ducatoni N. 4° P* r due Testine 
da farsegli , che sono lir. 200 fanno — 
scudi 5o. 

Il dì 9 Febbraro. 

Dall’ Illustrissimo Sig. Enrico Sampieri 
ho ricevuto doppie N. 10 per il quadro 
de’ Pesci di mare — scudi 37 e mezzo. 

Il dì 26 Febbraro. 

Dal Sig. Abbate Colombari si è ricevuto 
ducaioni 4° P cr *1 5an Girolamo fatto al 
Padre Vicario di san Domenico, fanno — 
scudi 5o. 

Il dì 3 1 Marzo. 

Dall’ E.mo Sig. Cardinale Falconieri Le- 
gato di Bologna si è ricevuto ducatoni 120 
per il quadro di due mezze figure di San- 
sone e valida, quando le mostrò che ne’ ca- 
pei» slava posta la forza sua, fanno — scu- 
di i5o. 

Il dì 24 Aprile. 

Dal Molto Reverendo Padre Provinciale 
de* Cappuccini di Romagna si è ricevuto 
scudi 100. e lir. a. io per intiero paga- 
mento del quadro di san Francesco fatto 
per li PP. Cappuccini di Cesena — dico 
scudi 100 e mezzo. 

Il dì 28 Aprile. 

Dall’ E.mo Cardinale Cesis si è ricevuto 
ducatoni N. 100 per il quadro della Ma- 
donna col Bambino, per le man» del Si^. 
Brizio Albert», che fanno la somma di li- 
re 5oo e sono — scudi 125. 

Il dì 3o Aprile 

Dal Serenissimo Sig. Principe Don Lo- 
renzo de’ Medici si è ricevuto per il qua- 
dro dell* Aliante lir. 3oo che fanno — scu- 
di 75. 


(1) Ammirasi tuttora nella Chiesa delia Madonna di Galliera ed è stato recentemente rìstau- 
rato. ( Edit. ) « . ; 


Digitized by Google 



GIO. FRANCESCO BARBIERI 


327 


11 dì i5 Maggio. 

Dall’ Iliustrissiroo Sig. Co. Angelo degl» 
Oddi si è ricevuto scudi di paoli N. 5o per 
il quadro della Diana, che fanno — scu- 
di 60 e mezzo. 

Il dì 26 Maggio. 

Dall’ E.rno Sig. Cardinale Mazarino si è 
ricevuto ducalom 180 per il quadro del san 
Pietro, con 1* Anelila, recati [ter mano del 
Sig. Gio. Battista Cairi, fanno — scu- 
di 225. 

11 di 21 Maggio. 

Dal Sig. Pietro Baiaboni si è ricevuto 
due doppie di Mantova per caparra di una 
Testa, fanno — scudi 7 lir. 1. 12. 

Il dì a Giugno. 

Dair E.rno Sig. Cardinale Falconieri 
Legato si è ricevuto lir. 700 per il qua- 
dro del Re Saule, e Davide due mezze 
ligure — scudi 170. 

Il dì 10 Giugno. 

Dal Sig. Capitano Francesco Maria Ma- 
stellari si è ricevuto doppie di Parma N. 
34 per intiero pagamento della Nonztata, 
le quali fanno lir. 5o3. 14 che sono — scu- 
di ia5 lir. 3. >4* 

11 di 21 Giugno. 

Dal Sig. Commendatore Manzini per la 
Madonna fattagli si è ricevuto in Castel- 
late scudi .... 

Il di 28 Luglio. 

Dall’ E.rno Sig. Cardinale Mazarini per 
mano del Sig. Gio. Battista Calvi si è 
ricevuto ducaioni 100. per il quadro del- 
I' Ortolana con li Frutti, già fatto al Sig. 
Palettonio , che fanno lir. 5oo e sono — 
scudi 125. 

Dal medesimo Sig. Calvi il dì sopradet- 
lo si è ricevuto a nome dell’ E.rno Mazari- 
ni, per caparra di un quadro con Vene- 
re , e Adone , ed un Amorino d’ accordo 
in ducatoni a5o si è ricevuto dico duca- 
ioni 5o che fanno — scudi 62 e mez- 
zo. 

Il dì 24 Agosto. 

Si è ricevalo doppie d’ Italia N. 6 per 
caparra di un quadro di un san Pietro 
Martire per la Compagnia di santa Croce 
di Caste! Bolognese (1), d’accordo in duca- 
toni 125. e di darlo finito il dì 29 Aprile 
1647 — scudi 22 lir. — 16. 

Il dì 22 Novembre. 

Dal Sig. Alessandro Martinelli di Cese- 
si è ricevuto per caparra, e per spendere 
nella tela, telaro, e ollramarino per il qua- 
dro della Beata Margherita da Cortona, 


d’accordo in ducatoni 125 lir. 1 34 — sco- 
di 33 e mezzo. 

Il dì 18 Dicembre. 

Dalle Molto Reverende Monache di Ge- 
sù e Maria di questa Città si è ricevuto 
ducatoni 5oo per i! quadro della Circon- 
cisione posto all’ Aitar maggiore della loro 
Chiesa, che sono lir. a5oo fanno — scu- 
di 6z5. 

Tutti li danari che quest* Anno si sono 
guadagnati sono stati scudi due mille du- 
cento diecinove, e bolognini sedici, come 
sta notato distintamente — dico scudi 2219 
lir. — 16. 

Le spese che si sono fatte quest’ Anno 
sono state lir. 4&41’* 7 le quali sono nota- 
te nella solila vacchetta, eoe fanno in tut- 
to — scudi (2i 1 e lir. 2.7. 

Si è dato a Censo al Sig. Cavaliere Por- 
zio lir. 3ooo. 

1G4 7 11 dì td Gennaro* 

Dal Molto Reverendo Padre Guerra si 
è ricevuto doppie d' Italia N. 3o che sono 
a buon conto «lei quadro di Gatliera, quali 
doppie a lir.' i4* 16 1* una fanno la som- 
ma di lir* 444 c ^ e 501,0 scudi in. 

II dì 16 Gennaro. 

Dal Sig. Gio Battista Tartaleoni per il 
Sig. Conte Alfonso di Novellare si è rice- 
vuto doppie d’ Italia N. 85 a buon conto 
del quadro del Silvio , e Dorinda quali a 
lir. 14. 16 fanno lir. i358 di moneta di 
Bologna •— scudi 3 1 4 c mezzo. 

Il dì 6 Marzo. 

Dal Sig. Principe Boncompagni si è ri- 
cevuto ducatoni 120 per il quadro del san 
Pietro piangente davanti alla Santissima 
Vergine, fanno — scudi i5o. 

Il dì 18 Aprile. 

Dall’ E.rno Sig. Cardinale Donghi Lega- 
lo di Ferrara si è ricevuto ducatoni ia5 
per il quadro del san Giovanni nel Deser- 
to, che fanno in tutto — scudi i56 li- 
re 1. 

Il dì 21 Maggio. 

Dal Sig. Girolamo Bolognetti si è rice- 
vuto ducatoni N* 70 per il quadro della 
Sibilla Frigia fatta all' lll.mo Sig. Amba- 
sciator di Bologna che risiede a Roma, 
fanno — scudi 87. e mezzo. 

II dì 29 Maggio. 

Dall’ E.mo Sig. Cardinale Mazarini si è 
ricevuto ducatoni N. 200 per intiero paga- 
mento del quadro di Venere ed Adone, 
in tante doppie d’ Italia le quali fanno — 
scudi 248. 


(1) Questo quadro che fu a Milano si conserva al presente Della P. Pinacoteca di Bologna. 
( Edit. ) 
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Il dì 3o Maggio. 

Dal Sig. Giuseppe de’ Sari si è ricevuto 
lir. 53 a buon conio del quadro del san 
Pielro Martire, che fanno — scudi 38 lir. i. 

Il di fi Giugno. 

Si è ricevuto dal Sig. Co. Carlo Rondi- 
nelli Governatore di Cento, doppie d' Ita- 
lia N 17 e mezu per il quadro della Si- 
billa Persica, quali fanno lir. 359 che sono 
— scudi 64 lir. 3. 

Il dì primo Luglio. 

Dal Sig Commendatore Manzini si è ri- 
cevuto ducaioni a5 per il san Giovannino 
fattogli, sono — scudi 3i lir. 1. 

Il dì 20 Luglio 

Dalli Signori Confrati delle Stimate, cioè 
il Sig. Francesco Cavalierini , ed il Sig. 
Francesco Ba rozzi si è ricevuto a buon con- 
to del quadro de* Santi, lir. 3 1 65 di que- 
sta moneta di Bologna , che fanno in tutto 
la somma di — scudi 791 lir. 1. 

Il di a3 Luglio. 

Dall* Eccellentissimo Sig. Co Alfonso di 
Novella ra si è ricevuto per intiero paga- 
mento del quadro di Silvio, e Dori nda li- 
re 6*7 che sono la somma di — scudi *54 
lir. 1. 

Il dì 3 Agosto. 

Dal Sig. Commendatore Manzini , per il 
Padre Certa ni , si è ricevuto duca toni 3o 
per la Testa del san Giovanni, sei de' quali 
ho dato a Messer Ercole per la Copia fat- 
ta, che restano ducatoni 24 fanno —scu- 
di 3o. 

Il dì *3 Settembre. 

Dal Serenissimo Sig Principe D. Loren- 
zo de’ Medici si è ricevuto doppie d* Ita- 
lia N. ao per mezzo del Sig. Vitale de’ Bo- 
vi, sono per il quadro d* Endiiuione mez- 
za figura — scudi 74. 

Il dì 3o Ottobre. 

Dal Padre Procuratore di san Salvatore 
ho ricevuto doppie N. 4 | >er fargli qual- 
che cosa di mia mano — scudi *5. 

Il dì 7 Ottobre 

Dalli Molto Reverendi Padri della Cer- 
tosa di Bologna si è ricevuto ducaioni 6a5 
per il quadro del san Bruno, con la Ma- 
donna, il Puttino, ed alcuni Angeli, quali 
fanno lir. 3ia5 in tante doppie d’ Italia, 
quali danari sono in tutto la somma di — 
scudi 781. 

Il di 22 Ottobre. 

Dal Molto Reverendo Padre D. Leone 
di san Paolo si è ricevuto lir. 1000 per 
intiero pagamento del quadro di san Pao- 
lo posto nella lor chiesa, che fanno la som- 
ma di — scudi a5o. 

Il dì 24 Ottobre. 

Dal Padre F. Luigi Guardiano di san 
Pielro di Cento si è ricevuto doppie N. 7 


che fanno lir. io3. (2 per la Testina del 
sau Giovanni , sono — scudi 25 lir. 3 12. 

Il dì *4 Novembre. 

Dal Molto Reverendo Padre Guerra, per 
il Padre Alessandro della Madonna di G al- 
bera si è ricevuto doppie 4<> per intiero 
pagamento del quadro del san Filippo Ne- 
ri fatto per la loro chiesa , fanno lir. 5ga 

— scudi 148. 

Il dì 23 Novembre. 

Da un Gentiluomo di Reggio si è rice- 
vuto doppie di Spagna N. 17 che a li- 
re i5. fanno lir. 255 per la Madonnina che 
stava dal mio letto — scudi 64. 

Il dì 23 Novembre. 

Dalli Confrati della Compagnia di santa 
Croce di Castel Bolognese si è ricevuto 
doppie N. a6 per intiero pagamento del 
san Pietro Martire, che sono lir. 384- *4 

— scudi 96 lir — • *4- 

Il dì 26 Novembre. 

Dal Sig. Marchese di Plessis Perlin si 
è ricevuto per il quadro dell'Angelica, e 
Medoro ducatoni 25o che fanno lir. i25o 
e sono — scudi 3ia e mezzo. 

Il dì 26 Novembre. 

Dall’ Ill.mo Sig. Marchese Tanari si è 
ricevuto ducatoni 180 per il quadro del- 
I* Ecce homo, tre mezze figure, fanno li- 
re 900 che sono — scudi 225. 

Tutti li danari che quest* Anno si sono 
tirati sono stati scudi quattro mille e cen- 
to sessanta otto, lire due, e soldi sei, che 
sono notati distintamente qui sopra — di- 
co scudi 4* 68* br. a. 6. 

Le spese fatte quest’ Anno sono state la 
somma di lire 5332 e soldi ta che sono in 
tolto — scudi 1 333 soldi la. 

164® II dì 8 Gennaro. 

Dalla Sig. Aurelia Dulioli Marsigli si è 
ricevuto ducatoni 35 per un quadro di 
Frutti mandato a* suoi Figliuoli a Siena, 
fanno — — scudi 43 lir. 3. 

11 dì 14 Gennaro. 

Dal Sig. Girolamo Pavesi si è ricevuto 
per intiero pagamento del quadro della 
Samaritana scudi di paoli N. 94 che fanno 
lir. 454. 6 quali sono — scudi 1 *3 li- 
re a. 6. 

Il dì 24 Gennaro. 

Da Monsignore Ill.mo Vescovo di Pe- 
rugia si è ricevuto scudi di paoli N. 65 
per il quadro dell* Erodiade , quali fanno 
lir. 3 1 4- *0 che sono*— scudi 78 e mezzo. 

Il dì 19 Febbraio. 

Dal Sig. Capitano Gian-Battista Ron- 
zoni, per il Sig. Barone Mattei si è rice- 
vuto doppie N. 12 per caparra del quadro 
del san Matteo Apostolo, che dette doppie 
fanno lir. 117. ta che sono meno otto 00- 
logniui — scudi 44. 
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II dì 18 Marzo. 

Dalla Sig. Polissena Corbici di Forlì si 
è ricevuto ducatoni 4 00 per la tavola del- 
la Nunziata, ed altri ducaioni N. 3 o per 
il san Girolamo , che fanno in tutto li- 
re 2i5o di moneta di Bologna , e vengono 
ad essere — scudi 53 7 e mezzo. 

Il dì 24 Marzo. 

DalP Ill.mo Monsignore Abbate Carlo 
Emanuele Durazzo si è ricevuto ducaioni 
N ia 5 per il quadro di Cleopatra fallo a 
detto Sig. Abbate, che fanno — scudi 1 56 
lir. 1. 

Il dì 3 Aprile. 

Dal Sig. Bali Cospi si è ricevuto duca- 
toni N. 25 per la Testa del Salvatore fat- 
ta ad esso da donare alla gran Duchessa 
— scudi 3 i lir 1. 

Il dì 4 Aprile. 

Dal Sig. Francesco Guiduzzi , per un 
Gentiluomo Veneziano si è ricevuto du- 
caioni N. 60 per la mezza figura del san 
Pietro Apostolo , fanno — scudi 75. 

II dì i 5 Aprile. 

Dal Padre Bonomi della CariUi si è ri- 
cevuto dobble N • 20 per il quadro del- 
r Ercole fatto al suo Padre Generale, mez- 
za figura , che fanno — scudi 74* 

Il dì 21 Aprile. 

Dal Reverendissimo Padre Abbate Du- 
rini si è ricevuto ducatoni di Fiorenza 
N. 20 per la testina del san Giuseppe — 
scudi 25 . lir. 3 - 

Il dì 17 Giugno. 

Dal Molto Reverendo Sig. D. Alessandro 
Martinelli di Cesena si è ricevuto lir. G 5 o 
per intiero pagamento del quadro della 
Beata Margherita da Cortona (1), fanno — 
scudi 162. lir. 2. 

Il dì 24 Settembre. 

Per il quadro dell'Andromeda (2) fatta al 
Sig. Commendatore Manzini si è ricevuto 
castellale, lo specchio, ed altro. 

Il dì 26 Settembre. 

Dal Padre Abbate Durini si è ricevuto 
doppie N. 5 per la Testina del san Pietro, 
che fanno — scudi 18. lir. 3 . 

Il dì 3 o Settembre. 

Dalla Sig. Marchesa Virginia Turca Be- 
vilacqua si è ricevuto lir. 100 di caparra 
di una mezza figura che fanno scudi 25 
d' accordo in ducatoni 60 — scudi 25 . 

Il dì 7 Ottobre. 

Dall' Eccellentissimo Sig. Barone Maltei 


si è ricevuto per intiero pagamento del 
quadro della Venere lir. 612. 16 fanno — 
scudi i 53 lir. — 16. 

Il dì 27 Ottobre. 

Dal Sig. Girolamo Pavesi si è ricevuto 
scudi 55 ili paoli per il san Girolamo mez- 
za figura fatta a detto Signore — scudi G7. 

Il dì 9 Novembre. 

Dal Sig. Simone Tassi si è ricevuto du- 
catoni a 5 per la Testa della Sibilla , che 
fanno — scudi 3 i lir. t. 

Il dì 29 Novembre. 

Dall’ Ill.mo Sig. Marchese Cospi si è ri- 
cevuto ducatoni N. 3 o per la Testa del 
Profeta Isaia da esso mandala a Roma — 
scudi 38 e mezzo. 

Tutti li danari che quest' Anno si sono 
tirati, sono stali scudi mille seicento set- 
tanta cinque , lire Ire e soldi due , come 
sta notato di sopra — dico scudi 1675 li- 
re 3 . 2. 

Le spese fatte quest' Anno sono stale 
scudi mille cento settanta nove , lire tre 
e soldi tre — dico scudi 1179 lir. 3 . 3 . 

1G49 II dì 14 Gennaro. 

Si è ricevuto dall’ Ill.mo Sig. D. Antonio 
Ruffo di Messina ducatoni 3 oo per il qua- 
dro d' Erminia col vecchio Pastore del 
Tasso , che fanno la somma di — scu- 
di 375. 

Il di iG Gennaro. 

Dall’ E.mo Si^. Cardinale Savelli Lega- 
to di questa Città si è ricevuto doppie 
N. 100 d* Italia per il quadro dell' Ermi- 
nia col Pastore , che già fu fatto per il 
sopra detto Sig Ruffo di Messina, le quali 
doppie a lire 14. 16 fanno lir. 1480 che 
sono — scudi 370. 

Il al a 5 Febbraro 

Dall' Eccellentissimo Sig. Barone Matlei 
s» è ricevuto doppie d’ Italia N. io per 
caparra del Marte compagno del quadro 
della Venere, che fanno lir. 148 sono •— 
scudi 37. 

Il dì 10 Marzo. 

Dal Sig. Aurelio Zanoletti si è ricevuto 
doppie N. 6 d'Italia, per caparra di un 
quadro con due mezze figure , d' accordo 
in ducatoni 120 fanno questi — scudi 22 
lir. 16. 

Il dì t 5 Marzo. 

Dal Sig. Auditore Sperandio si è rice- 
vuto scudi 3 oo di paoli, per il quadro da 
fare dello Sposalizio della Beata Vergine , 


( 1 1 Questo quadro che era nella Chiesa delle Monache dello Spirilo Santo : passò atta nobilissima 
Casa Ghìni. ( G. G.) 

(%) Una bellissima Andromeda che era di un signore Lucchese, fu da me veduta in Firenae co- 
me pure un quadro con la B. V. e il Bambino rivolto ad un vaso di fioti di seconda maniera , il 
quale appartenne alla collezione del Conte Boutouiìin. ( G. G. ) 

a 4* 
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con san Giuseppe, fanno tir. 1 4 53 - io — 
scudi 3C3 lir. i. io. 

Il di 3o Marzo. 

Dal!' Ill.mo Sig. Co. Etorre Ghisiglieri 
si è ricevuto ducatoni Co per il san Giu- 
seppe in ovato fatto a detto Ill.mo quali 
fanno lir* 3oo che sono — scudi ?5. 

Il dì 3 Aprile. 

DairF.mo Sig. Cardinale Savelli Legato 
si è ricevuto ducatoni ia5 per il quadro del 
san Francesco fatto al detto E. mo che fan- 
no — scudi i56. 

Il dì ao Maggio. 

Dal Sig. Lodovico Fermi si è ricevuto 
ducatoui N. Co per il quadro della santa 
Maria Maddalena , che fanno scudi y5. 

11 dì a5 Agosto. 

Dal Sig. Aurelio Zanoletti di Reggio si 
è ricevuto lir. 6oo per il quadro della fu- 
ga di Giuseppe, fanno — scudi i5o. 

Il dì 3o Agosto. 

Dall* E mo Sig. Cardinale Savelli Le- 

S alo si è ricevuto lire Coo per il quadro 
el san Girolamo penitente — scudi i5o. 
Il di i5 Settembre. 

Dalli Sigg. Benzi si è ricevuto ducatoni 
55 per un quadretto dì un san Matteo, 
con l'Angelo, per mandare a Venezia, 
fanno •— scudi 65 lir. a. 

Il dì ao Settembre. 

Dal Sig. Simone Tassi si è ricevuto du- 
catoni N. a5 per la Testa del Profeta, che 
faono — scudi 3i lir. i. 

Il dì i5 Ottobre. 

Dall' Eccellentissimo Sig. Barone Mattei 
si è ricevuto per intiero pagamento del 
quadro del Marte con un Amoretto li- 
re 64?» 8 fanno — scudi iGo lir. 3. 4* 

Il dì 16 Ottobre. 

Dal Sig. Girolamo Pavesi si è ricevuto 
scudi di paoli a5 per una Testa di un 
Davide — scudi 3o lir. 16. 4* 

Il dì ai Novembre. 

Dal Sig. Giovanni Caccialupi si è rice- 
vuto lir. 4oo per la santa Maria Maddalena 
penitente ordinata da questo E. ino Sig. 
Cardinale Savelli — * scudi 100. 

Il dì io Dicembre. 

Dal Sig. Antonio Bovi si è ricevuto du- 
catoni i5o per un quadro di san Francesco 
in atto di ricevere le sacre stimate figu- 
ra intera col compagno , e questo qua- 
dro fu mandato a Ferrara al Sig. Cardi- 
nale Machiavelli *— fanno scudi 187 e 
mezzo. 

Tutti li danari che quest' Anno si sono 
tirali sono stati scudi due mille , e tre- 
cento quaranta selle , come sta notalo nel- 
le partite di sopra , scudi a347* i5. 4 r -he 
sono poi lire nove mila e trecento novan- 
ta i5. 4 — dico lir. 9390. i5. 4 


Le spese fatte quest' Anno sono la som- 
ma di lire 6040 soldi 1 1 come sta notato 
nella Vacchetta , che fanno poi — scu- 
di i5io e bolognini 11. 

i65o. Il di 3 Gennaro. 

Dal Sig. D. Francesco Caretta di Mo- 
dena si è ricevuto dobble N. 10 d’ Italia 
per la Testa del Salvatore che dà la tane- 
dizione al mondo, fanno in tutto — scu- 
di 37. 

Il dì 4 Gennaro. 

Dalla Signora Marchesa Virginia Turca 
Bevilacqua si è ricevuto ducatoni N. 4° di 
residuo, e per intiero pagamento per la 
santa Cecilia quadro di mezza figura , e 
questi fanno in tutto di questa moneta — 
scudi 5o. 

Il dì a8 Gennaro. 

Dal Sig. Girolamo Bavosi si è ricevuto 
ducatoni 4°° per il quadro dell’ Apollo e 
Dafne, con Peneo fiume , ed un Amorino; 
e questo quadro fu cominciato ad istanza 
dell’ E.mo Antonio Barberini, e per li ru- 
mori di guerra , e per esser absentato da 
Roma mutò padrone, e questi fanno li- 
re aooo — scudi 5oo. 

Nel medesimo giorno si è ricevuto dal 
Sig. Girolamo Bavosi ducatoni N. v 1 5 per 
il quadro dell’ Amnone e Tamar istoria 
cavala dalla sacra Scrittura, e queste fu- 
rono due mezze figure , e questi fanno li- 
re 575 furono ìq tutto il pagamento dop- 
pie a’ Italia N. in!\. — scudi lir. 3. 

Il dì 8 Marzo. 

Dal Sig. Girolamo Pavesi sì è ricevuto 
scudi di paoli N. 100 per pagamento del- 
la Cleopatra moribonda , e questi doble 
d’ Italia N. 35 e mezza, e lir. 6. 5 moneta 
— scudi i3a lir. 3. i3. 4- 

Il dì 26 Marzo. 

Dal Sig. Aurelio Zanoletti si è ricevuto 
ducatoni iao per il quadro fatto al mede- 
simo Signore, e questo fu Amnone quan- 
do scacciò Tamar sua sorella , e questa 
istoria fu cavata dalla sacra Scrittura; e 
queste furono doble N. 4° lir. 8 che fan- 
no lir 600 che sono — scudi i5o. 

Il dì 39 Marzo. 

Dal Sig. Quaranta Sampieri si è rice- 
vuto lir. 47^ p*r caparra di un quadro 
che davo fare, che ha da esser collocato 
in una chiesa di Guastalla , dove ho da 
fare il Beato Luigi Gonzaga con sopra 
gloria d’ Angioli , e questi fanno — scu- 
di 1 18 lir. 1. 

Il dì primo Marzo. 

Dal Sig. Francesco Jacobbi di Bologna 
si è ricevuto ducatoni N. 170 per intiero 
pagamento della Sibilla Cumana , con un 
ruttino, e questo quadro fu mandato a 
Roma , e ne fu fatto un regalo al Princta 
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pe Ludovisio , fanno lir. 85o. 4 — scu- 
di aia lir. i. 19. 4* 

11 dì a Marzo. 

Dal Sig. Pietro Antonio Daria si è ri- 
cevuto ducaioni N. 100 per parte del Sig. 
D. Antonio Ruffo da Messina , per paga- 
mento dell' Endimione figura intera, e 

uesti fanno lir. 5 00 c le monete furono 

obloni N. 17 che fanno dobble d 1 Italia 
N. 34 che sono lir. 5o3. 4 con il costo 
della cassetta , e subbio — scudi ia5 li- 
re 3. 4* 

Il dì 14 Maggio. 

Dal Sig. Errico Saropieri si è ricevuto 
lir. 5oo per la caparra del quadro che io 
devo fare della Madonna assunta in cielo 
r Napoli , le monete furono cioè dobble 
Italia N. 18 fanno lir. 366. 8 e più li- 
re 100. 5 in tante gazzette, lir. 5 in ba- 
garoni , e più altre lir. 100 in tante mu- 
rajole da due bolognini •— scudi ia5- 

Il di s5 Maggio. 

Dal Sig. Paolo Parisetti di Reggio si è 
ricevuto dobble d' Italia N. 35 che fanno 
di questa moneta lir. 370 e dal medesimo 
Signore si ricevè la caparra sotto li 7 Set- 
tembre 1649 c ^ e * u di questa moneta li- 
re i5o e più sotto il di a5 Maggio if>5o 
diede ducatoni N. s5 di Modena che fan-# 
no di questa moneta lir. ia5 e questo per 
saldo ed ultimo pagamento della Susanna 
con li due Vecchi fatta al medesimo Si- 
gnore , che fanno poi ducatoni 139 che 
sono — scudi 161. lir. 1. 

Il dì 18 Giugno. 

Il Sig. Cesare , e Sig. Gio. Battista Ri- 
dolfini hanno dato dobble d' Italia N. 4 3 
e mezza, essendovi compresi li 6 dobloui 
che diedero per caparra sotto li 10 F eb- 
bra ro del correlile Anno , ed in queste 
monete vi sono dobble N. 4 e mezza del 
Papa; e queste corrono lir. i5 V una, che 
fanno lir. ia6. 18 che sono ducatoni N. 126 
raauco due soldi, per il san Giovanni nel 
deserto — scudi 157 lir. 1. 18. 

Il dì 7 Settembre. 

Dal Sig. Girolamo Pavesi si è ricevuto 
per la Lucrezia fatta ad istanza d’ un suo 
Amico lire cento sessanta sei , che fanno 
scudi di paoli N. 35 che sono — scudi 4 1 
lir. a. 

Il di 1 1 Ottobre 

Dal Sig. Aurelio Zanoletti ho ricevuto 
IL 10 dobbloni d* Italia per la mezza fi- 
gura del san Pietro piangente , e questi 
fanno ducaloui N • 59 lir. 1 che sono se. 74* 


Il dì 13 Ottobre. 

Dal Sig. Lodovico Fermi di Piacenza 
si è ricevuto ducatoni N. 60 per la mezza 
figura del Davide , con (a testa di Golia 
gigante , le monete furono dobble N. so, 
e lir. 4 che fanno lir. 3oo sono — scu- 
di 75 

Il dì 25 Ottobre. 

Dal Sig. Carlo Cdllalani si è ricevuto 
dobble d' Italia N. 84* lir* G. iG e queste 
per saldo ed ultimo pagamento del quadro 
della Madonna assunta fatto per Napoli; 
e questo quadro fu ordinalo dal Sig. Er- 
rico Sampieri; dobble d' Italia N. 84 a li- 
re 14. 16 fanno lir i^Gcon altr'aggiunta 
furono in tutto lir. is5o — scudi 3 12. 2. 

Il dì 25 Ottobre. 

Dal Sig. Cesare Cavazza si è ricevuto 
dobble d’ Italia N. l\'i per lo sposalizio di 
santa Calterina , la Madonna, ed il Put- 
tino , e questi fanno di nostra moneta li- 
re Gai. 12 che sono ducaloui N. 124 li* 
re 1. il — scudi 1 55 lir. 1. 12. 

Il dì 4 Novembre. 

Dal Padre Luigi dell' Aunonziata si è 
ricevuto dobble d'Italia N. 6 per la Testa 
del san Giuseppe fanno lir. 88. 16 — scu- 
di aa lir. — 16. 

Il dì i5 Aprile. 

Dal Sig. Dottore Saccenti si ebbe a buon 
conto del sant 1 Antonio da Padova lir. 5oo 
per commissione del Sig. Carlo Imbiani (1) 
da S. Giovanni, fanno — scudi ia5. 

Il dì 18 Luglio. 

Si ebbe dal Sig. Mattia Machiavelli 
Speciale , per il ritocco della Madonna , 
con il Putlino , e san Giuseppe, in tutto 
dobble N. G d' Italia che fanno — scudi 22 
lir. — 16. 

Tutti li danari che si sono tirali in que- 
sto Anno iG5o sono stati la somma di scu- 
di due mille settecento quaranta uno, lire 
due, e soldi diciotto, e denari otto , come 
si vede distintamente nelle partite di que- 
sto libro — dico scudi 2741. lir. 2. 18. 8. 

Le spese che si sono fatte per servizio 
di questa Casa sono siate la somma di li- 
re 4G14. 17. come si vede nella Vacchetta, 
fanno scudi 1 1 53 lir. 2. 17. rimane in a- 
vanzo scudi t588. 

i65i. Il dì 4 Febhraro. 

Dal Sig. Mattia Machiavelli Speziale si 
è ricevuto ducatoni N. G per la Testa del 
san Giovanni piangente, ed il resto diede 
dell’ Azzurro dirama rino per la valuta di 
ducatoni N. i5 — scudi 7. lir. 2. 


( 1 ) Il quadro del 8. Antonio è a Persicelo presso l'erede Imbiani proprietario della Cappella, Sig. 
Gap. Vagliatrici. Fu illustralo dal Prof. Rambelli in un articolo inserito nelFAlbum di Roma. (-jG.G. ) 
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Il «li primo Aprile. 

Dal Sig. Giacomo Zanoni Speziale si è 
ricevuto dubbie d' Italia N. 19 e mezza, e 
ducatuni N.5 e soldi 28 che fanno di mo- 
neta di Bologna tir. 3i5 avendo dato an- 
cora li due Tavolini di Carpi , e N. 6 
Carrelli© fornite di verde (ter il prezzo di 
lir. 3 00 e robba avuta dalla sua bottega 
per la valuta di lir. a5 e questo per saldo 
ed ultimo pagamento della Giuditta , con 
la Vecchia che mette la testa d' Oloferne 
nel sacco, fanno duraioni K. 1 a 8 che lan- 
lo viene a costare detto quadro — scudi 78 
lir. 3. 

Il di 8 Aprile. 

Dal Sig. Marsilio Zamboni si è ricevuto 
uugari N . n 2 che a lir 8. la. fanno mo- 
neta di Bologna lir. C19. 4 ed in moneta 
bianca si è ricevuto lir. 5 16 che fanno 
in tutto lir. Ga5 e questo è il pagamento 
del Figliuol Prodigo fatto al Sig. Giovan- 
ni Natie nohil Veneziano — scudi i56 li- 
re 1. 

11 di 17 Aprile. 

Dal Siff. Giovanili Mastri si è ricevuto 
dohble (f Italia N. 64 c ^ e a *4- *6 
fanno lir. 947- 4 in moneta bianca si 
è ricevuto lir. 2. 16 che fanno in tutto 
moneta di Bologna lir. 950 e questo è il 
pagamento della Madonna , col Putlino 
falla al Sig. Falconbelli di Turino— scu- 
di 237. lir. 2. 

Il di 24 Aprile. 

Dal Serenissimo di Guastalla si è rice- 
ttilo dohble d' Italia N. 43 fanno lir. 636.8 
e più tingari N. (\'à fanno lir 3Gi. 4 e in 
moneta bianca lir. 2. 8 che in tulio sono 
di questa moneta lir 1000 , e questi a buon 
conio del quadro del beato Luigi Gonzaga 
ordinalo dall* III. mo Sampieri, sono duca- 
toni N aoo — se. a5o. 

Il di 27 Aprile. 

Dohble d'Italia N. 20 fanno lir. 296 du- 
catoni dì Modena N. 33 fanno lir. i65 un 
cartoccio gazzette fanno lir. 21 N 3 car- 
tocci bagaroni fanno lir. (5 moneta bian- 
ca lir. 3 in tutto la somma di lir. 5no e 

ueslo è per saldo ed ultimo pagamento 

el quadro fatto al Serenissimo ai Guastal- 
la del bealo Luigi Gonzaga — fanno scu- 
di 125 in tutta la valuta il suddetto qua- 
dro è costato ducatoni 4°°* 

Il di 16 Maggio. 

Dall' II). mo Sig Giuseppe Localelli si è 
ricevuto a buon conto del quadro del Pro- 
feta Davide , dohble d’ Italia N. 4^ che 
fanno di questa moneta lir. GG6. — scu- 
di 166 lir. 2. 

Il di 26 Maggio. 

Dall’ IU.mo Sig. Marchese Bali Cospi si 
è ricevuto ducatoni N. 190 die fanno li- 


re 950 per il pagamento della Sibilla Ctì- 
roana , con il ruttino, ordinatami dal Sig. 
Princif* Matlias d« Firenze, furono dub- 
bie d'Italia N.65 lir 6.8 fanno lir. 968. 8 
onde li diedi indietro ungari N. 2 e sol- 
di 18 per suo resto — faono scudi 237 
lir. 2. 

Il di 27 Giugno. 

Dal Sig. Paris Maria Grassi bo ricevuto 
ungari N. 56 che fanno lir. 47* dohble di 
Genova N. 5 che fanno lir. 75 dobble 
d’ Italia N. 5 fanno lir. 74 in tutto lir- 620 
e questo è il pagamento del san Giacomo 
che fu ordinato dall' E mo Savelli Legalo 
di Bologna — scudi 1 55. 

Il di 9 Agosto. 

Dal Mollo Bevereudo Padre D. Leone 
di s. Paolo ho ricevuto ungari N 34 e 
lir. 1. che fanno di questa moneta lir. 290 
e sono ducatoni N. 58 e questa è la ca- 
parra per una santa Maria Ma«ldalena che 
gli devo fare d* accordo in duca Ioni N. 125 
pagandomi 1' azzurro oltramarino , e la tela 

E r il medesimo quadro, fanno — scudi 72 
. 2. 

Il dì t6 Agosto. 

Dal Sig. Giovanni Garzoni si è riceva- 
lo ungari N. 12 per il pagamento della 
Testa del san Pietro, e questi fanno li- 
re to2 che sono ducatoni N 20 lir. 2 — 
scudi 25 lir. 2 

Il di 7 Ottobre. 

Dall' Ul.mo Si». Giuseppe Localelli si 
è ricevuto ungari N. C4 a lir. 8. 10 fan- 
no lir. 544 un dobblone di Genova lir. 3o 
due dobble d'Italia lir. 29. 12 Ire mezze 
doppie del Papa lir 22. n- moneta bianca 
lir. 58. 1. in (ulto lir <>84 e questo è il 
pagamento della Sibilla Samia, con il Put- 
ti no , fanno ducatoni N. i36 lire 4 com- 
putandosi lir. 9 che si restò avere quando 
pagò il Davide — scudi 171. 

Il dì 18 Novembre. 

Dal Sig. Dottore Francesco Scannelli si 
è ricevuto dobble di Spagna N. 12 per ca- 
parra di un quadro di una figura intiera 
cioè san Francesco, d'accordo in duca to- 
ni N. 125 pagandosi la tela, il tellaro, e 
I 1 azzurro oltremarino , essendo fatto ad 
istanza della Signora Lucrezia Castellini , 
fanno — scudi 4$. 

Il dì 3 Dicembre. 

Per mano del Sig. Dottore Saccenti si 
è ricevuto ungari N. 25 a lir. 8. 10 fanno 
lir. 212. 10 dobble d'Italia N. 12 fanno 
lir. 177. 12 ducaioni N. 17 e mezzo a li- 
re 5 fanno lir. 87. 10 moneta bianca per 
la valuta di lir. 22. 8 sono in tutto li- 
re 5oo e queste per il saldo ed ultimo pa- 
gamento del quadro del sant' Antonio di 
radoa ordinato dal Sig. Carlo Imbiani da 
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a» G io v<inni , c pagalo chi medesimo Si- 
gnore fanno «luca Ioni N. 100 , c — scu- 
di ia 5 . 

Il di 4 Dicembre. 

Dal Sig. Ippolito Cattaui si è ricevuto 
ungari N 70 che a lir. 8. 10 fanno lir. 5 <p 
moneta bianca lir. 5 in tutto lir. 600 e 

questo è il pagamento delle due mene fi- 
gure cioè la Sibilla Santi», e la Sibilla Libia, 
fanno duraioni N. 120, e • — scudi i 5 o. 

Il di 29 Dicembre 

Dal Molto Reverendo Padre Abbate lau- 
rini si è ricevuto ungari N- 26 a lir. 8. 10 
fanno moneta di Bologna lir. 221 c mo- 
neta bianca lir. 4 in tutto lir. 225 c que- 
sto è il pagamento delli due quadrelli, 
cioè san Giovanni, e san Paolo; tanno 
ducatoui 45 il sau Giovanni per esser più 
granile, e di più fattura è costato ducalo- 
iii N. 25 e la Testa del san Paolo duca- 
toni 20 sono — scudi 5 G lir 1. 

Tutti li (binari che in quest 1 Anno i 65 i 
•i sono tirati per li pagamenti de* quadri 
sono stati in lutto lire olio mille, e du- 
cente trenlacinque, come si vede distinta- 
mente notato in questo libro dico lir. 8 a 35 
sono — scudi 2008 lir. 3 . 

Le spese che si sono fatte in quest 1 An- 
no sono state in tutto, e per tutto lire sei 
mille, e cento cinquanlauove di quattrini 

— dico lir. 6 i 5 q si avanza lir. 207G. 

iG 5 a. li 3 Febbraro. 

Il Sig. Francesco Agnesini ha pagato al 
Sig Gio. Francesco Barbieri di ordiue 
dell* E ■no Cibo Legato di Ferrara , uuga- 
r» N. 35 che fanno di questa moneta li- 
re 297. 10 sono ducalom N. 5 g c mezzo, 
e questo per pagamento delia mezza figu- 
ra della sant 1 Agnese — scudi 74 lir. 1. 10. 

Il dì 1 1 Marzo. 

Dui Molto Reverendo Padre D. Leone 
di s. Paolo si è ricevuto per saldo ed ul- 
timo pagamento per la santi Maria Mad- 
dalena l'atta ad istanza dell' E. ino Santa 
Croce, ducatoni N. 67 fanno lir. 335 a- 
vendo ancora pagato 1 azzurro ollramari- 
no che andò in opera e fu oncie due , e 
costò lir 20 la tela per il medesimo quadro 
costò lir 12 la cassetta |>er mandare a Fa- 
no il quadro lir. 4 in tutto ducaioni 7 li- 
re 1 fanno lutti insieme lir. 371 che sono 

— scudi 92 lir. 3 . 

Il di 6 Maggio. 

Dalla Serenissima Arciduchessa di Man- 
tova si è ricevuto, per mezzo del Sig. Hua- 


r.inl» Sainpieri di Bologna , il pagamento 
del quadro d' Erminia e Tancredi (1), che fu 
ordinalo dall' E. ino Savclli, c questi sono 
stali ungari N. 137 e lir. 29 10 che fan- 
no lir. i 5 oo sono ducatoni 3 oo — scu- 
di 375. 

Il di 7 Maggio. 

Dal Molto Reverendo Padre Abbate Du- 
rini si è ricevuto ducaioni N. 20 per la 
Testa del san Francesco, fanno lir. 100 

— scudi 25 . 

Il di 14 Lugl io. 

Dubbie d 1 Italia N. »5 che diede PE.mo 
Sig Cardinale Cibo Legato di Ferrara per 
il ritocco del quadro di mano di Tiziano 
la Madonna, con san Giuseppe, fanno du«- 
catoni N 44 l»*** 2 *-*he sono lir. 222 — scu- 
di 55 . lir. 2. 

Il di i 3 Settembre. 

Dal Sig. Gio. Battista Pizzirani si è ri- 
cevuto d' ordine della Signora Lucrezia Ca- 
stellini , ungari N. 57 e lire 2. 10 che 
fanno in tutto lir. 4®7 per saldo, ed ulti- 
mo pagamento del san Francesco fatto al- 
la medesima Signora , fanno la somma di 

— scudi I2i lir. 3 . 

Il di 24 Ottobre. 

Dal Sig D. Andrea Stefanini si è rice- 
vuto ducatoni N. 5 o per caparra di un 
quadro da farsi di mezza figura, e” questi 
sono a buon conto, che fanno di nostra 
moneta lir. 25 o le valute furono ungari 
N. 29 lir. 3 . 10 — scudi 62 lir. 2 

Il di 29 Ottobre. 

DaU'E.mo Sig. Cardinale Macchiuvelli 
si è ricevuto per saldo ed intero pagamen- 
to ducatoni N i 5 o per il quadro fattogli 
di san Sebastiano con un Pullino di so- 
pra ; le monete furono ungari N. 77 che 
fanno lire G 54 10 dobble N. 5 di Spagna, 
e N. 3 d' Italia lir. 75 ducatoni N. 4 li- 
re 20. 10 in lutto la somma di lire 750 
il denaro lo sborsò il Sig. Zeneroni Spe- 
ciale , sono — scudi «87 lir. 2. 

11 di (j Novembre. 

Il Sig. Giovanni Trogli medico ha dato 
ducaioni N.*Ao per caparra d' una mezza 
figura da farsi, d' accordo in ducaioni 
N. 60 questi souo lir. 200 che fauno — 
scudi 5 o. 

Il di 22 Novembre. 

Dall 1 Ill.mo Sig. Marchese Achille Alber- 
gati si è ricevuto ducaioni N. ia 5 per il 

?|uadro del san Giovanni nel deserto, che 
u ordinalo dall 1 E mo Savelli, e di pre- 


fi) Un quadro nppiesentante Erminia che si abbatte in Tancredi è nella Galleria Doria a Roma, 
ed inoltre — Un Figliuol Prodigo — S. Maria Maddalena mezza figura — S. Giovanni — Eudi- 
■ ionc dormente. ( Edit. ) 
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sente fu comprato dall' E.mo Ludovisio 
Albergati , che ne fece poi un regalo » 
Nostro Signore; le monete furono ungari 
N. r»9 fanno I ir. 5oi. io dobble d' Italia 
N. 8 sono lir. tao moneta bianca lir. 3. 10 
in tutto lir. 625 il qual denaro lo sborsò 
il Sig. Bernardino Zeneroni, e il Daria, 
fanno — scudi i56 lir. 1. 

Il di 29 Novembre. 

Dal Sig. Gian Battista Tarlaleoni ho ri- 
cevuto ducaioni N. 120 per le due mezze 
figure fatte all’ Eccellentissimo Sig. Co. di 
Novellare , cioè il san Giovanni Battista , 
e il san Girolamo , e questi quadri furo- 
no donati al Sig Principe di Massa dal 
detto Sig. Conte, sono in tutto lir. 600 — • 
scudi i5o. 

Tutti li denari che si sono guadagnati 
quest’ Anno sono i65a stali Im somma di 
lire cinque mille e trecento sessanta sei, 
e soldi aieci in virtù de 1 quadri di pittura 
di cui si è fatto esito, dico — lir. 5366. 10 

Le spese che si sono fatte nel medesimo 
Anno sono state la somma di lire sedici 
mille , e trecento dieci, dico lir i63io non 
essendo in questo conto compreso il Fru- 
mento che diede il Sig. Sebastiano Fabri, 
che furono Corl»e 4<> e Fava Corbe 12 e 
una Corba Miglio, ed una di Formenlo 
grosso che tutto insieme importa di mo- 
neta di Bologna lire 819. 10. 

i653. Il di 4 Marzo 

Dall’ E.mo Sig. Cardinale Cornaro si è 
ricevuto per mano del Sig. Quaranta Lu- 
pari ungari N. 35 e lir. 2. 10 clic fanno 
di moneta di Bologna lir. 3oo per il pa- 
gamento del san Matteo, con l’Angelo, 
tallo in figura picciola , cioè alla metà di 
mezza figura, sono ducatoni 60 — scu- 
di 75. 

11 di 16 Marzo. 

Dal Sig. Medico Giovanni Trogti si è 
ricevuto per residuo, ed ultimo pagamen- 
to ducatoni N. 20 per la Sibilla Samia 
quadro di mezza figura, fanno lir. 100 — 
scudi 25. 

Il di 17 Marzo. 

Dall’ Ill.mo Sig. Pandolfo Paccini di Sie- 
na si è ricevuto ducatoni N. 240 per pa- 
gamento del quadro d’Agar, con r Ange- 
lo , ed Ismaele, il qual danaro è stato pa- 
gato ad istanza del Sig. Pietro Marta bandi, 
er ordine del medesimo Padrone del qua- 
ro, sono stati ungari N. i3g e lir- 10.10 
\ che fanno di moneta di Bologna lir. 1200 
— scudi 3 00. 

Il di 23 Aprile. 

Dal Sig. Gio. Battista Mola si è ricevu- 
to d'ordine dell’ Ill.mo Sig. Giovanni Do- 
nato Correggio ducatoni N.9 che fanno li- 
re 45 e questo servirà per caparra , per 


la Testa da farsi del san Giovanni; il de- 
naro furono dobble N. 3 del Papa — scu- 
di 11. 1. 

Li i3 Giugno si è ricevuto il residuo 
cioè dobble N. 5 — scudi 18. lir. 3. 

Il dì i3 Maggio. 

Dal Sig. Marchese Achille Albergati si 
è ricevuto dobble d’ Italia N. 20 per pa- 
gamento delle due Teste, cioè una Ma- 
donna col Puttino , ed una Testa di san 
Francesco, e questi sono ducatoni 60 che 
fanno lir. 3oo — scudi 75. 

Il dì 3 Giugno. 

Dall’ Illmo Sig. Marchese Magnani si è 
ricevuto ungari N- 25 per caparra d’ una 
mezza figura da farsi cosa di divozione , 
fanno ducatoni 4? e mezzo — scudi 53 
lir. — io. 

Il dì 3o Agosto. 

Dall’ Ill.mo Sig. Marchese Magnani si è 
ricevuto ungari N. io e lir. 2. 10 per com- 
pimento della mezza figura della santa Ma- 
ria Maddalena, fanno ducatoni 17 e mezzo 
•— scudi 21. lir. 3. 10. 

Il di 5 Settembre. 

Dalla Compagnia del Santissimo Nome 
di Dio di Cento si è ricevuto ducatoni 
N. 3o che fanno lir i5o per il ritocco del 
quadro di detta Compagnia, cioè la Ri- 
surrezione di Cristo che apparisce alla Ma- 
dre, il denaro lo pacò il Sig. Teodoro 
Bagni Massaro della Compagnia, avendo 
anche pagalo lir. 17 spese nell’ olirà ma re 

— scudi 37. lir. 2. 

Il dì 24 Ottobre 

Dal Sig. Bernardino Marchesi si è rice- 
vuto dobble d’Italia N. 20 per caparra del 
quadro del s.m Giovanili da farsi [ter li 
RR. PP. Cappuccini di Forlì. 

Il dì 3o Ottobre. 

Dal Sig. Francesco Agnesini si è rice- 
vuto ungari N. 35 che tanno lir. 297. 10 
moneta bianca lir. 2. io in tutto lir.Soo e 
questo è il pagamento della mezza figura del 
san Francesco Saverio fatto ad istanza del 
Sig. Principe di Massa, sono ducatoni N.60 
che fanno — scudi 75. 

Il dì 3i Ottobre. 

Dal Sig. Marchese Achille Albergati si è 
ricevuto per pagamento della sant’ Agnese 
ducatoni N. ia5 che fanno lir. 6a5 le mo- 
nete furono ungari N. 5q dobble N. 8 e 
lir. 3. io e di questo quadro di sant’ Agne- 
se ne fu fatto un regalo dall' E.mo Ludo- 
visio Albergati a N. S. Papa Innocenzo X. 

— scudi i56 lir. 1. 

Alti 12 Novembre. 

Dal Sig. Giuseppe Gallipini si è rice- 
vuto ducatoni N. 3o per pagamento della 
Testa del san Giovanni, furono dobble di 
Italia N. io che fanno lir. i5o— • se. 37 lir. 2. 
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Tulli li quadri di Pittura falli que- 
ll’ Anno i653 hauno portato la somma di 
lir. 35^5. 

Tulli li frulli de’ Censi che hanno pa- 
cati li Signori Centesi , con la pigione del 
Sig. Giraidini, e quella del Sig. Paolo Bu- 
chi sono di moneta di Bologna lir. 820 in 
tutto — lire 4365* 

Tutta la spesa che si è fatta per man- 
tenimento di casa, computandovi la com- 
pra del Luogo per servìzio della Cappella, 
che costò lir. 63a8. 4 di moneta di Cento, 
arriva alla somma di lire dodici mille, e 
trecento novanta sei , soldi otto , e denari 
cinque — dico lir. 12396. 8. 5, onde si è 
speso di più del guadagno lir. 8o3i. 
i654 11 dì 4 Gennaro. 

Dal Sig. Lodovico biondini si è ricevuto 
lir. 5 00 di moneta di Cento , ad istanza 
della mollo Magnifica Comunità di Cento, 
e questi sono a buon conto del quadro del 
martirio di santa Catlerina che già fu de- 
stinato per donarlo allo E.mo Sig. Cardi- 
nale Cibo Legato di Ferrara, sono la som- 
ma di lir. 5oo sicché si resta avere ancora 
lir. 700 che in tutto fanno mille e ducen- 
to, questi che al presente si ricevono fan- 
no — scudi ia5. 

Il dì 12 Gennaro. 

Dal Sig. Moscardini si è ricevuto per 
pagamento della mezza figura di santa Ma- 
ria Maddalena per un nobile Veneziano u ti- 
ri N. 35 e lir. 2. 10 che fanno ducatoni 
che sono lir. 3oo il denaro lo pagò il 
Sig. Fantetti — scudi o5. 

Il dì 17 Fcbhraro. 

Dall’ 111 mo S»£. Francesco Mangini si è 
ricevuto ducatoni N. 24 per la Testa del- 
I’ Angelo fatto sopra un rame — scudi 3o. 

11 di 17 Frbbra ro. 

Dal Sig. Co. Teodoli si e ricevuto per 
la Testa del Padre Derno ducatoni N. 3o 
fanno — scudi 37 lir. a. 

Il dì i5 Marzo. 

Dal Sig- Pietro Antonio Davia si è ri- 
cevuto ducatoni N. 60 d* ordine del Sig. 
Principe di Massa , per la mezza tìgura 
della sant’ Agata , e questi fanno lir. 3oo 
che sono — scudi 75. 

11 di 16 Marzo. 

Dal R.mo Padre Abbate Durini si è ri- 
cevuto ducatoni N. 4° per due Teste , 
cioè il san Pietro, e il san Paolo , li quali 
danari furono pagati dal Sig. Domenico 
Vanucci, questi fanno lir. 200 che sono la 
somma di — scudi 5o. 

11 dì 20 Maggio. 

Dall’ 1)1. mo Sig. Gio. Donalo Correg- 


gio si è ricevuto dohble N. 14 che con gli 
altri che mandò per caparra in lutto fanno 
dobble N. 18 se ne riceve per pagamento 
dello Amor Virtuoso ducatoni 5o restano 
per caparra d* un’ altra mezza figura da 
farsi ducatoni 4* li cinquanta ducatoni fan- 
no lir. a5o. sono — scudi 62 lir. a. 

U di i5 Giugno. 

Dal Sif?. Dottore Claudio Berlazzoli di 
Ferrara si è ricevuto ducatoni N. 100 cho 
sono lir. 5oo per caparra d’ un quadro da 
Altare nel quale sia espressa la Purifica- 
zione della Madonna (1), e queste saranno in 
tutto cinque figure pagandole come fanno 
eli altri , cioè ducatoni 100 per figura , 
fanno questi — scudi ia5. 

Il dì 19 Giugno. 

Dal Padre D. Salvatore di Piacenza si 
è ricevuto dobble N. io per 1’ Amore vir- 
tuoso, e questi fanno lir. i5o in oltre si 
è ricevuto onde 25 di Lacca, e oncie ac 
di Lapislazzuli per fare azzurro oltrema- 
rino — scudi 38 e mezzo. 

11 dì 3 Ottobre. 

Dall’ Ubino Correggio si è ricevuto du- 
caioni N. 120 per pagamento di due mezze 
figure, cioè un san Sebastiano, ed una 
Sofonisba , sono stati ungari N. 72 che 
fanno — scudi i53. 

11 dì 6 Novembre. 

Dal Sig. Pietro Antonio Davìa si è ri- 
cevuto ungari N. 100 che fanno ducaioni 
170 e questi sono per pagamento del qua- 
dro del Cristo della moneta fatto per il 
Sig. Antonio Marini di Milano , fanno — 
scudi 212 lir. 2. 

Il dì 24 Novembre. 

Dal Magnifico M esser Gio. Battista Braz- 
zoli si è ricevuto lir. i5i.io di moneta di 
Cento a buon conto del quadro del martirio 
di santa Catlerina, che tu donato all' E.mo 
Sig Cardinale Cibo Legato di Ferrara — 
scudi 1 26 lir. 3. 5. 

E più li 22 Luglio Messer Gio. Battista 
Bruzzoli pagò lir. 294. 10 e per le Collette 
delle Case lir. 61. 5. 6 e V estimo delli ca- 
pi per ogni cosa si scontò lir. 61. 5. 

1) dì 18 Dicembre. 

Dall 1 Ill.mo Sig. Marchese Vezza Alber- 
gati si è ricevuto lir. 83o. e queste per pa- 
gamento della santa Emerenziana fatta al- 
I’ E.mo Ludovisio per donarla a nostro 
Signore, ed in questo pagamento è com- 
preso il quadro del san Giovanni per il 
Sig. Conte Antonio Albergati; fanno du- 
caioni 166. — scudi 207. lir. 2. 

Tutto quello che si è guadagnato nell* 
quadri di Pittura di quest’ Anno i654 è 


(l) Questo quadro è odia Chiesa dei Teatini di Ferrara. ( Edit. ) 
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stato la somma di lire cinque mila e du- 
genio cinquanta sette, soldi cinque, e de- 
nari sci — dico lir. 5 a 5 j. 5 . 6. 

«655 Addi Gennaro. 

Dal Sig. Dottore Claudio Bertaz/.oli si 
è ricevuto lir. 2000 di moneta di Bologna, 
per saldo ad intiero pagamento pel quadro 
della Purificazione della .Madonna fatto per 
la chiesa de’ PP. Teatini di Ferrara, sono 
ducaioni 4 °° — scudi 5 oo. 

Il di 16 Febbtaro. 

Dal Padre Fr. Ippolito Francescano di 
Reggio si è ricevuto ducatoni N. 2$o per 
intiero pagamento del quadro del san Lu- 
ca che tu ordinato «lai Sig. Aurelio Zano- 
letti , fanno — scudi 3 00. 

Il di 12 Marzo 

Dal Sig. Pietro Antonio Dana si è ri- 
cevuto ducatoni N. fio per la mezza figura 
del san Pietro che si mandò a Rimini , 
fanno di questa nionela lir. 3 00 che sono — 
scudi 75. 

Il di 9 Marzo. 

Dalli Mollo Reverendi Padri Cappucci- 
ni «li Forlì si è ricevuto per intiero pa- 
gamento del san Giovanni nel deserto dob- 
ole d' Italia N. 20 fanno ducatoni N. 
che sono lir. 3?5 — scudi «>3 lir. 3 . 

Il dì 6 Aprile. 

Dall’ lll.mo Sig. Giovanili Correggio si 
è ricevuto impari N. 26 per saldo ed ul li- 
mo pagamento dell' Amor fedele , sono li- 
re 221 che fanno ducatoni N. 44 l* r * *• — 
scudi 55 . 

Il dì 22 Aprile. 

Dal Patire Abbate Durini si è ricevuto 
ducatoni N. So per il quadro della Madon- 
na assunta in cielo , ridotto in picciolo , 
fanno lir. 25 n che sono scudi fia lir. 2. 

Il di 9 Giugno. 

Dal Sip. Giacomo /..moni Speciale si è 
ricevuto lir. 34 <» avendo scontato per la 
letliera indorat i lir. 210 e «juesto per pa- 
gamento del quadro di Giacobbe co’ Fi- 
gliuoli, che in lutto fanno ducatoni N. 110 
sono — scudi 137 lir. 2. 

Il dì 9 Agosto. 

Dal Sig. Lodovico Ghiselii di Mndona 
si è ricevuto ungari N. 35 per caparra di 
un quadro da farsi, cioè una Madonna col 
Pullulo, san Marco evangelista col leone, 
san Domenico col cagnolino con una tor- 
cia aci'esa in bocca , essendo d’ accordo di 
far quest’ opera in ducaioni 35 o il denaro 
che si riceve sono ducatoni N. 5 q lir. 2. 10 
fanno — scudi 74 lir. 1. 10. 

Il dì 10 Agosto. 

Dal Sig. D. Giulio Cesare Ridolfi si è 


ricevuto lir. 200 residuo del quadro del 
san Girolamo fatto alla Signora Bortolelli , 
la caparra furono lir. 3 oo si resta avere 
ancora lir. 125 . 

Il di 7 Settembre. 

Dobble N. 107 e mezza di Bologna a li- 
re i 5 1 ’ una , fanno lir. ifiia. 10 ungari 
N. 42 a lir. 8. 10 fanno lir. 357 moneta 
bilica lir. 3 o. 10 in tutto lir. 2000 e que- 
sto e il pagamento del quadro di Bolzano (i), 
fanno •— scudi 5 oo. 

Il dì 16 Novembre 

Dal Sig Marchese Achille Albergati si è 
ricevuto ungari N. 29 fanno lir. 246* 10 un 
zecchino lir. 9 una dobbla di Spagna li- 
re i 5 . 4 una «lobbia e mezza lir. 22. i 5 mo- 
neta bianca lir. 6. 16 in tutto lir. 3 oo e 
questo è il pagamento «ledi due quadri 
cioè I' Ortolana con li Frutti, e il quadro 
de’ Pesci, con il Paese, fanno — scudi 75. 
Il di 16 Dicembre. 

Dal Sig Governatore di Cento si è ri- 
cevuto ducatoni N. 55 per la mezza figura 
del san Giovanni nel deserto, furono an- 
gari N. 3 a che fanno lir. 272 e moneta 
bianca lir. 3 in tutlo lir. 275 sono — scu- 
di fi8 lir. 3 . 

In quest’ Anno ifi 55 tutti li danari che 
si sono cavati dalli quadri di Pittura sono 
stali la somma di lire sette mila sette cento 
cinquanta otto, e soldi dieci , dico — li- 
re 7758. io. 

Le spese che si sono falle quest' Anno 
i 655 in mantenimento della casa, ed altre 
spese fatte sono siale la somma di — li- 
re 9540 17. 

t 656 li 12 Gennaro. 

Da) Molto Reverendo Padre D. Dome- 
nico Buonavoglia «li san Michele in Bosco 
si c ricevuto dobbie «T Italia N. i 5 che 
sono «lucaioni 4^ per caparra di un quadro 
da farsi di santa Francesca Romana , con 
l’Angelo, d'accordo in ducaioni N. t 5 o 
le dubbie N. i 5 calano grani N. 34 e que- 
sti faranno buoni — scudi 56 lir. 1. 

Il dì 17 Gennaro. 

Dal Sig. D. Giulio Cesare Ridolfi si è ri- 
cevuto tir. 125 pel saldo ed ultimo paga- 
mento del quadro che si fece alla Signora 
Bortolelli, e di più dai suddetto si è ricevuto 
lir. 24 per la lela , e lelaro che si comprò 
da fare il quadro di san Girolamo, fanno 
in tutlo lir. «49 — - scudi 37 lir. 1. 

Il dì i 4 Marzo. 

Dal Sig. Lodovico Ghiselii di M olo- 
na si è ricevuto ungari N. i 5 a fanno li- 
re 1292 e più dobble d’Italia N. 7 lir. io 5 
e più dobble N. 4 due di Geuova, c due 


(1) Il soggetto di questo quadro è indicato dal Malvasia ( retro pag. *70. col. i. )• 
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di Fiorenza lir. 60. 16 fanno iir. 1 4^7* *6 
che sono — scadi 364 Iir. 1. 16. la capar- 
ra che si ebbe fu di Iir. 297. io onde in 
latto sono ducatoni 35o o siano lir. 1755.6. 

Il dì 16 Marzo. 

Dall' lll.mo Sig. Governatore di Cento 
si è ricevuto ungart N. 3a che fanno du- 
catoni N. 55 per pagamento del sant 1 An- 
drea mezza figura , fanno lir. 275. — scu- 
di 66 lir. 3. 

Il dì i3 Aprile. 

Dal Sig. Carlo Manolessi si è ricevuto 
ducatoni N. 5o che fanno lir. 25o e que- 
sta è la caparra del quadro di Ancona nel 
quale deve figurarsi la santissima Conce- 
zione f due Puttìni,e un Padre Eterno di 
sopra , ed un paese di sotto, d 1 accordo in 
ducatoni N. 190 sono — scudi 62 lir. 2. 

Il dì 14 Aprile. 

Dal Sig. Principe Ludovisio si è rice- 
vuto di caparra lir. ^92. 4 e queste a buon 
conto di due quadri che deve fare il Sig.' 
Gio. Francesco a sua elezione — scudi ia3 
lir. 8. 

11 dì 17 Giugno. 

Dal Sig. Annibaie Lolli si è ricevuto 
dobble N. io per caparra del san Filippo 
Reri con qualche serafino dalla parte di 
sopra , d' accordo in ducatoni N. 1 a5 — 
scudi 37 Iir. 2. 

Il dì 28 Agosto. 

Dal Sig. Carlo Manolessi si è ricevuto 
ungari N. 80 fanno lir. 680 una dobbla 
d 1 Italia lir. i5 un ducatone di Modena 
lir. 5 in tolto la somma di lir. 700 e que- 
ste per saldo ed ultimo pagamento del qua- 
dro della Concezione della Madonna tatto 
al Sig. Carlo Antonio Camerati d* Ancona, 
fanno con la caparra ducatoni 190 che so- 
no — scudi 237 lir. 2. 

Il dì 6 Settembre. 

Dall* lll.mo Sig. Giovanni Donato Cor- 
reggio si è ricevuto ducatoni N. a5o per 
pagamento del Cristo morto fatto ad un 
Cavaliere Veneziano, fanno lir. I25 o — 
scudi 3i2 lir. 2. 

11 dì 20 Ottobre. 

Dobble di Bologna N. 25 e mezza a li- 
re i5 furia faiyio la somma di lir. 382. io 
dobble del Papa N. 26 a lir. i5. 4 fanno li- 
re 396. 4 muraiole lir. 175 altre monete 
lir. 47* 6 in tutto lir. 1000 e questo è il 
pagamento del quadro del Lot fatto al Sig. 
Girolamo Pavesi , sono — scudi 25o. 

In quest 1 Anno i656 si sono cavati dalli 
quadri di Pittura» cudi N. 1546 lir. 18.16 
che fanno in tutto la somma di — lir 6202. 16. 

1657 li a5 Marzo. 

Dall 1 lll.mo Sig. Giovanni Donalo Cor- 
reggio si è ricevuto ducaioni N. 60 del 
sant 1 Antonio di Padova, ducatoni N. 12 

2 


ebbe il Sig. Genari , e li terrà per casa ; 
restano ducatoni N. 4® che fanno — scu- 
di 60. 

Il dì 26 Marzo. 

Dobble d 1 Italia N. 100 fanno lir. t5oo 
altre N. 3o fanno lir. 4^° ungari N. 28 
fanno lir. 238 moneta bianca Iir. 3ia in 
tutto lir 25 oo e questo è il pagamento del- 
ti due quadri nell 1 uno de 1 quali era e- 
jmresso Venere, e Marte, con Amore ed il 
Tempo; e nell* altro Galatea con due Tril- 
ioni , e tali quadri furono ordinati dal Sig. 
Co. Ferdinando di Virlembergh a Vienna 

— scudi 6a5. 

Il dì 22 Maggio. 

Dal Sig. Annibaie Lolli si è ricevuto 
ducatoni N. 95 e questi per saldo ed ulti- 
mo pagamento del san Filippo Neri fatto 
alla Repubblica di san Marino, sono — 
scudi 118 iir. 3. 

11 dì 23 Maggio. 

Si è ricevuto ducatoni N. 5o di caparra 
di tre quadri da farsi per il Sig. Marche- 
se Soncim di Milano , cioè un David con 
la Testa del gigante Golìa , una Santa in 
mezza figura , ed una Testa del Salvatore 

— scudi 62 lir. 2. 

11 di 3 Giugno. 

Dall* lll.mo Sig. Marchese Albergati si è 
ricevuto lir. 3oo a buon conto dell» due 
quadri fatti ad istanza del Principe Ludo- 
visio, cioè la Primavera, e il quadro del- 
la Pittura del Disegno — scudi 75. 

Il dì 17 Luglio. 

Dal Reverendissimo Padre Abbate Du- 
rini si è ricevuto ducatoni N. 4° P* r pa- 
gamento del quadro del Pultino con la Cro- 
ce , li denari furono dobble N. i3 e lir. 5 
che fanno — scudi 5o. 

II dì 9 Ottobre. 

Dal Sig. Giambattista Fontana si è ri- 
cevuto ducatoni N. 100 per caparra del 
quadro della Flagellazione ordinato dal- 
1 E. ino Signor Cardinale Legalo di Fer- 
rara , fanno — scudi ia5. 

11 dì 11 Ottobre. 

Dall 1 lll.mo ed Eccellentissimo Sig. Mar- 
chese Solicino di Milano si è ricevuto 
ducatoni N. i65 per saldo ed ultimo paga- 
mento dell» tre quadri che ordinò, cioè la 
Testa del Salvatore, la mezza figura della 
Madonna assunta in cielo, e Davide figura 
iutiera, con la Testa del Gigante, il qual 
denaro lo pagò il Sig. Belvisi , e furono 
dobble d 1 Italia N. 55 fanno lir. 8a5 sono 

— scudi 206 lir. 1. 

Il di 2 Novembre. 

Dall 1 lll.mo Sig. Marchese Achille Alber- 
gali si è ricevuto dobble N. 3o per intie- 
ro pagamento delti quadri fatti al Signor 
Principe Ludovisto, cioè una Primavera, 
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e la Pittura col Disceno; questi fanno li- 
re 45 ° — scudi uà lir. 2 

Il dì i2 Novembre. 

Dalli Signori Finiteti! si è ricevuto dob- 
ble d' Italia N. 4 ° l ,<>r ^ ue niezze figure, 
cioè la Primavera, ed Endiinione, da man- 
dare a Venezia ; fanno ducatoni N. 120 — 
scudi i 5 o. 

Il di i 5 Novembre. 

Dal Mollo Illustre Sig. D. Giulio Cesare 
Rodolfi si è ì ice v ulo |>er caparra dubbie 
N. 4 P er fi» re i due mezze Figure, sono • — 
scudi i 5 . 

Il dì 4 Dicembre. 

Dal Sig Carlo Catlalani si è ricevuto 
ducatoni N. 20 che fanno lir ìoo moneta 
di Bologna , o questi per caparra del qua- 
dro di s. Antonio da Padova , con la Ma- 
donna , e Pullino nella parte di sopra, 
ordinato dall' Ill.mo Sig. Pier Luigi Pe- 
cana di Verona d’accordo in ducati di Ve- 
nezia N. 2oo — scudi 25 

Il di 8 Dicembre. 

Dobble N. 5 e mezza , e questa è la ca- 
parra del quadro ordinato dalla Comunità 
di Cento ; il denaro lo portò Messer Enea 
Tiazzi; fanno lir. 90. i 5 — scudi 20 li- 
re 2. 

Il dì 19 Dicembre. 

Dal fratello del già Sig. Bernardino Lo- 
ca tedi è si ricevuto dobble N. 18 che fan- 
no di questa moneta lire 270 e più mo- 
neta bianca lir. 12 e più Azzurro ol tra ma- 
ri no oncic quattro e tre quarti, si scontò 
lir. 70 che fanno in tutto lir. 35 a e que- 
sto è il pagamento per il ritocco del qua- 
dro che fu fatto per il Sig. Gio. Battista 
Panini con la fuga in Egitto, cioè la Ma- 
donna , s. Giuseppe, il Bambino, e l’An- 
gelo — scudi 70. lir. 2. 

Il dì u 3 Dicembre. 

Dal Ser.mo Sig. Duca di Mantova si è 
ricevuto dobble d’ Italia N. i 5 o a lir. * 4 - *6 
fanno di questa moneta lire 2220 e questo 
è il pagamento delti due quadri fatti al 
detto Sig. Duca , cioè Lot , e Sansone con 
Dalida — scudi 555 . 

Il dì 27 Dicembre. 

Dalla Comunità di Cento si è ricevuto 
per mano del Sig. Gio. Battista Brazzoli 
ungari N. 22 che a lir 9. 10 di moneta di 
Cento fanno lir. 209 e più romane N. 5 o 
a soldi 33 V una fanno lir. 82. vo una 
mezza dubbia lir. 8. 5 altri soldi 5 in tut- 
to lir 3 oo sono scudi 75. 

E più il dì suddetto si è ricevuto dal 
Sig. Enea Tiazzi Consolo altri ungari 


N. 16 che fanno di quella moneta lir. i5a 
una mezza dubbia tir. 8. 5 in tutto li- 
re 1G0. 5 se. 4 ° questo denaro che si è 
ricevuto in due volte è a buon conto del 
quadro d'Àbramo, e Sara che donarono 
all'E.mo Legato di Ferrara; e si resta a- 
vere lir. 281. 

Il denaro che si è guadagnato in que- 
st' Anno 1657 è stalo la somma di lire no- 
ve mille e trecento tredici lir. 93* 3 . 

Le spese fatte per mantenimento di Casa 
sono stale la somma di lir. 5 i 63 . 9 si met- 
te a parte lir. 4 * 5 o. 

i 658 . li di 7 Gennaro. 

Dall’ E. ino Sig. Cardinale Legato di Fer- 
rara si è ricevuto ducatoni N.2oo per sal- 
do ed intiero pagamento della Flagellazio- 
ne di Cristo, che andò a Roma (1). Le mo- 
nete furono dubbie N. 38 che a lir. i 5 
P una fanno lir. 570 due ongari , ed una 
mezza doppia lir. 24. io muraiole, e ro- 
mane lir. 100 paoli perla valuta di lir. 1 4^> 
uno scartoccio lir. 5 speso per causa di 
questo denaro per la valuta di lir. 17 man- 
cie ed altre spese per Casa lir. 1 34 • 18 
olio di sasso lir. 2. 10 ci fu errore di 
soldi 2 fanno — scudi 25 o. 

Il dì 21 Fehbraro. 

Dal Sic* Gio. Rallista Tarfaleoni si è 
ricevuto dobble d* Italia N. 44 t* r Paga- 
mento del Sansone giovine quando portò 
a suo Padre, ed a sua Madre il favo di 
miele r2), e questi fanno lir. GGo che sono 
ducatoni i 32 — • scudi t 65 

Il dì a 5 Aprile. 

Si è ricevuto da Messer Gio. Battista 
Brazzoli lir. 102. 7 moneta di Cento , a 
buon conto delle lir. 281 che si restò ave- 
re per il quadro della Comunità di Cento 
— scudi 25 . lir. 2. 7. 

Il dì 20 Maggio. 

Dal Molto Illustre e Medio Reverendo 
Sig. I). Giulio Cesare Rodolfi si è rice- 
vuto dobble d* Italia N. 18 che a lir. (5 
1’ una fanno lir. 270 per pagamento delle 
due mezze figure d' Endiinione e Diana 
che si mandarono a Roma alti Signori Ca- 
ra nd ini — sono scudi 67 lir. 2 si ebbe por 
caparra N. 4 dobble sotto li i 5 Novem- 
bre 1657 che in tutto sono lir. 33 o si resta 
ancora avere per saldo lir. 270 che fanno 
la somma di lir. 600. 

11 dì 28 Giugno. 

Dall’ Ill.mo Sig. Pier Luigi Pecana si è 
ricevuto lir. 58 o per saldo, ed ultimo pa- 
gamento del quadro del s. Antonio di Pa- 
dova con la Madonna ; fanno — scudi 1 4 -S 


(i) Tfella Galleria Ghigi è un Cròio alla Colonna, e un S. Francesco genuflesso che ricorda 
quello che vede»! in Bologna a S. Gio. in Monte. ( (>. G. ) 

(a) Un quadro di tal soggetto era nella Villa Borghese in Roma. ( G. G ) 
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Il dì 3 o Giugno. 

Dal Signor Rocco Sabattini , d’ ordine 
del Si». D. Giulio Cesare Rodolfi, si è 
ricevuto li r. 270 per salcio ed ultimo pa- 
gamento delle «lue mezze figure d’ Endi- 
tuione, e Diana, che andarono a Roma; 
le monete furono (lobbie N. i 5 e lir. (io 
in tante murajole , e romane per la valu- 
ta di lir. 14. io fanno — scudi i 5 o. 

11 di suddetto. 

Dal Sig. Mastro di Casa del Sig. Mar- 
chese Spada si è ricevuto duca Ioni N. 20 
per caparra di un quadro che deve anda- 
re ad Ancona con fargli dentro una figura 
di 5. Palali», d'accordo in ducaioni N. i 3 o 
— scudi a 5 . 

Il dì 12 Luglio. 

Da Messcr Gio. Battista Brazzoli si è 
ricevuto in due volte lir. 202. i 3 e queste 
sono a buon conto delle lir. 281 che restò 
« dare per il quadro di Àbramo, ed Agar, 
si resta d’ avere lir. 78. 7 — scudi 5 o 
lir. 2. i 3 . 

Il dì 29 Agosto. 

Dal Sig. Girolamo Pavesi si è ricevuto 
ducatoni N. 140 per li quadri fattigli , cioè 
la Madonna assunta in cielo, santa Cecilia, 
santa Veronica, ed il Davide; questi fan- 
no di moneta lir. 700 e si ebbe di più li- 
re 7. 18 per le spese che si fecero per 
la cassetta , e farla incerare ; li suddetti 
ducaioni fanno — scudi 175. 

il dì 12 Settembre. 

Dall* 111 . mo Sig. Conte Girolamo Ranuzzi 
sì è ricevuto ducatoni trenta per V Astro- 
logia , che fu fatta gli unni passati, questi 
fanno — scudi 37 lir. 2. 

Il di 24 Settembre. 

Dall’E.mo Sig. Cardinale Rosetti si è 
ricevuto ducatoni N. 80 in moneta bianca, 
cioè romane N. 1 4° fanno lir. 210 paoli 
ed altra moneta per il valore di lir. 190 
fanno in tutto la somma di lir. 400 e que- 
sta è la caparra di un quadro da farsi di 
due figure , ordinato da Sua Eminenza — - 
scudi 100. 

11 dì 24 Ottobre. 

Dal Magnifico Messcr Gio. Battisia Braz- 
zoli si è ricevuto lir. 72 a buon conto del 

Z uadro d’ Àbramo , ed Agar fallo per la 
orinimi» di Cento, e si resta avere an- 
cora lir. 6 per saldo ed ultimo pagamento 
di detto quadro — scudi 18. 

Il di sopradelto. 

Dal Sig. Gio. Battista Alitici si ebbe la 
caparra del quadro di s. Lucia , e furono 
in tutto lir. 25 o il qual danaro lo pagò il 
Sig. Bernardo Pezzi ; fanno — scudi 62 
fi r. 2. 

Il dì i 3 Dicembre. 

Dal Sig. D. Gio. Battista Aulici si è 


ricevuto lir. 4 °° P er pagamento ultimo 
della s. Lucia , il qual danaro lo pagò il 
Sig. Benedetto Belluzzi,cbe fanno in lut- 
to, con la caparra ducaioni N. i 3 o si ri- 
ceve al presente — scudi 100. 

Tutti li denari che si sono guadagnati 
Quest’Anno ne’ quadri di Pittura sono stali 
lire sei mille cinquecento sessanta una — 
dico lir. 656 1. 

Il denaro speso in Casa in quest’ An- 
no iG 58 come sta notalo nella Vacchetta 
di mese in mese, è ili lutto la valuta .di 
lir. 8579. 1 ^ di modo che si è speso di 
più lir. 2018. i 5 . 

1659. Il dì 3 Gennaro. 

Dal Sig. Stefano Biscioni Agente del 
Sig. Marchese Spada si è ricevuto dobhle 
M. 28 fanno lir. 4 ao e p> u moneta bianca 
lir. i 3 o, in lutto lir. 55 o e questo è P ul- 
timo pagamento del quadro di santa Pa- 
lazia , che andò in Ancona ; fanno — scu- 
di 137 lir. 2. 

Il dì 12 Luglio. 

Dalli Signori Davi» si è ricevuto dubbie 
IV'. 4° che sono dobbloni N. 20 per saldo 
ed ultimo pagamento del quadro di Coti- 
gtiola cioè santa Chiara, e santa Caterina, 
ordinato dal Sig. Cardinale Rosetti. Dico 
lir. Goo — scudi i 5 o. 

Il dì 3 Agosto. 

Dall’ 111 . mo Sig. Conte Gabrielli Castel- 
lano della Fortezza Urbana si è ricevuto 
lir. i 5 o per la Diana fattagli; e questi 
fanno ducatoni 3 o che sono — scudi 37 
lir. 2. 

Il dì 18 Maggio. 

Dalli Signori Fanlelti , e Cattani si è 
ricevuto dobble N. 4 ° per *1 sant* Antonio 
con il Putlino fatto fare dal Sig. Francesco 
Manganoni di Riraini ; fanno lire 600 — 
scudi i 5 o. 

Il dì 29 Settembre. 

Dalli Signori Fanletti, e Cattani si è 
ricevuto lir. 4°o a buon conto delle cin- 
que mezze figure fatte al Sig. Francesco 
Manganoni di Rimini , sono state dobble 
d’ Italia N. 26 e lir. io fanno in tutto — - 
scudi 100. 

Il di 3 o Settembre. 

D’ ordine del Sig. Ambasciatore di Spa- 
gna si è ricevuto dobble Pi. 6 di caparra 
per la figura dell' Ercole che si deve fare 
con P Idra ; sono — scudi 22 lir. 2. 

Il di 9 Dicembre. 

Dal Sig Giovanni Pozzobelli si è rice- 
vuto dobble d’ Italia Pi. 27 e lir. 5 mone- 
ta bianca per saldo ed ultimo pagamento 
dell' Ercole fatto al Sig. Ambasciatore di 
Spagna che risiede a Venezia, e si chiama 
di nome il Sig. Marchese di Mauzcra ; so- 
no — scudi 102 lir. 2. 


/ 
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Il di 2a Dicembre. 

Dobbloni N. io fanno lir. 3 oo romane 
N. G6 fanno lir. 09 paoli N. 202 fanno li- 
re 101 in tutto lir. 5 oo il qual denaro è 
stalo il pagamento delle due mezze figure 
fatte a Monsignor Albergali, l'Ecce (Jorao(i), 
e la Madonna ; il denaro fu pagalo dalli 
Signori Fantelti,e Caltani; fanno — scu- 
di 125 . 

Il denaro che si è guadagnalo quest’ An- 
no è stato in lutto e per tulio la somma 
di lir. 333 o. 

Tutti li denari che si sono spesi que- 
st’ Anno i 65 g sono stati in tulio la som- 
ma di lir. 19,1 17. a. 

E computando il Formento che ha dato 
il Sig. Sebastiano Fabri che è stato Cor- 
be 146 e mezzo a lir. 7 la Corba fanno 
lir. 1210. 10. Le Quattro Castellate del 
Portio lir. 160. Li Fassi del Mangini li- 
re 6f fanno in tulio la somma di li- 
re 20548. 1 1 onde quest’ Anno si è speso 
di più lir. 17,248. ta. 

1660. Il dì 14 Gennaro. 

Dalli Signori Fanletti , e Cattaui si è 
ricevuto dobbloni N. i 3 che fanno di que- 
sta moneta lir. 390 e più si è ricevuto 
mezza dobbla , con soldi cinquanta mone- 
ta bianca , fanno lir. io in tutto lir. 4°° 
e queste sono per pagamento delle due 
mezze figure di s. Sebastiano , e di santa 
Maria Maddalena fatte al Signor Girolamo 
Pavesi, sono ducatoni N. 80 — scudi 100. 

11 dì 22 Gennaro. 

Dalli Signori Fanlelli , e Cattani si è 
ricevuto dubbie d’ Italia IL 73 romane 
N. 100 , e lir. 5 di diversa moneta , in 
tutto la somma di lir. ia 5 o per pagamen- 
to delle cinque mezze figure fatte al Sig. 
Francesco Manganoni di Himini; sono — 
scudi 3(2. lir 2. 

Il dì 28 Gennaro. 

Dall’ Ill.mo Sig. Conte Gabrielli Castel- 
lano della Fortezza Urbana, si è ricevuto 
ducatoni N. 3 o per la testa dell’Apollo, 
che dovea accompagnare la Diana ; fanno 
di nostra moneta lir. i 5 o che sono.— scu- 
di 37 lir. 2. 

Il dì 12 Febbraro. 

Dall' Ill.mo Sig. Quaranta Marsigli si è 
ricevuto ducatoni N. 5 o per la santa Maria 
Maddalena mezza figura che disprezza le 
ricchezze ed il denaro; sono — scudi 62 
lir. 2. 


Il dì 22 Marzo. 

Dall’ Ill.mo Sig. Co. Odoardo Pepoli si 
è ricevuto ducatoni N. 5 o per la mezza fi- 

f ura del s. Francesco mandalo al Signor 
'rincipe di Massa; fanno — scudi 62. li- 
re 2. 

Il dì »f> Aprile. 

Dall’ Ill.mo Sig Conte Buonfigliuoli si 
è ricevuto dubbie N. 4 <J |>er il figli uol Pro- 
digo che fu fatto ad istanza del Sig. Ar- 
civescovo Buoncompagni, e questo quadro 
fu donato al Sig. Principe Colonna; sono 
— scudi i 5 o. 

Il dì 20 Giugno 

Dal Mollo Reverendo Padre Inquisitore 
qui di Bologna si è ricevuto ducatoni i 5 o 
per il quadro del Cristo agonizzante , e 
s. Pietro Martire, con un Angioletto, fanno 
in tutto scudi 187. 

Il di 27 Giugno. 

Dalli Signori Catlalani Banchieri si è 
ricevuto ducatoni N. 200 per il quadro del 
sant’ Apollinare con una gloria d’ Angeli 
nella parte di sopra, avendolo ordinato una 
Signora di Reggio ; fanno — scudi ? 5 o. 

Il dì 20 Luglio. 

Dall’ Ecc.roo Sig. Marchese di Manzent 
Ambasciatore di Spagna che risiede al pre- 
sente in Venezia si è ricevuto ducatoni 
N. 100 per pagamento del quadro deH’An- 
dromeda , fanno lir. 5 oo che sono — scu- 
di 125 . 

Il dì 3 Agosto. 

Dal Mollo Illustre Sig. Sebastiano Fabri 
si è ricevuto dobble N 100 a buon conto 
del quadro del s. Bartolommeo ; fauno di 
questa moneta lir. i 5 oo si mette ancora 
lir. a 3 1 per frumento che diede l’anno i 658 
sotto li ?2 Agosto , che furono Corb. 28 
a lir. 8. 5 la Corba ; si cavò lir 23 1 e 
queste le diede a buon conto del quadro ; 
le dobble R. 100 fanno — scudi 375. 

11 di 22 Settembre. 

Si è ricevuto per mezzo delPIUmo Sig. 
Marchese Onofrio Bevilacqua ducatoni 
N. 60 per la mezza figura della santa Ma- 
ria Maddalena fatta in ovato per V E.mo 
Cibo , il qual danaro lo pagò il Sig. Cat- 
talani in tanti paoli lir. 3 oo. — scudi 75. 
Il dì 9 Ottobre- 

Dalli Signori Davia si è ricevuto duca- 
toni 160 per pagamento del rame dipinto, 
e la mezza figura del Cosmografo, che fu- 
rono fatti per 1 ’ Ill.mo Sig. D. Antonio 


(1) Un bellissimo quadro rappresentante V Ecce Homo mezza figura si ammira nella Gallerìa del 
Palazzo Corsini alia Longara in Roma. È pittura mirabile e sembra di carne viva. Nella stesa Gal- 
leria tono pure — S. Girolamo — S. Giovanni — La Samaritana al Poxao. ( G. G. ) 
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Rulli di Melina , il denaro furono dobble 
d 1 Italia N. 53 e lir. 5 moneta bianca , in 
tutto lir. 800 cioè ducatoni 100 per il ra- 
me, e 60 per la mezza figura del Cosmo- 
grafo; fanno — • scudi 200. 

In questiono 1660 si è guadagnato nel- 
li quadri di pittura in tutto e per tutto 
come si vede nelle sopra notate partite li- 
re 7760. 

Le spese che si sono fatte in quest'An- 
no pei mantenimento della Casa sono sta- 
te in tutto lir. 5a63. 

Si è avanzato in questo conto lir. 2487. 

Nel medesimo Anno 1660 sotto li 22 
Dicembre si fece esito del rame dipinto 
che slava appresso il letto , il quale fu 
comprato da un Francese per il prezzo di 
dobble 100 fanno ducatoni 3oo che sono 
— scudi 375. 

1661 il dì ai Marzo. 

Dal Magnifico Messe*- Giovanni Zecchi- 
ni Fattore delle Madri Scalze di santa Te- 
resa qui di Bologna si è ricevuto lir. 800 
moneta di Bologna , e questo è il paga- 
mento del quadro della santa Teresa, con 
la Madonna, e s Giuseppe fatto alle me- 
desime Madri; sono — scudi aoo. 

* Il dì 7 Maggio. 

Il Sig. Sebastiano Fabri ha dato fru- 
mento per la valuta di lir. 229 per cotn- 

f omento e saldo del quadro del s. Barto- 
orameo , e questo gli è costato in tutto 
lir. i960 le suddette lir. 229 fanno — scu- 
di 57 lir. 1. 

Il giorno suddetto si è ricevuto dal me- 
desimo Sig. Sebastiano Fabri lir. 248. io 
di moneta di Cento, a buon conto del qua- 
dro della Madonna della Neve, avendo ri- 
cevuto (auto frumento per detta valuta •— 
scudi 62 lir. o. io* 

Il dì 10 Giugno. 

Dobble N. 66 fanno lir. 990 un ongaro, 
ed una romana lir. 10 fanno lir. 100 e con 
la caparra che si ebbe di lir. 25o sono in 
tutto lir. !25 o il qual danaro si è ricevuto 
dal Padre R mo Abbate di s. Michele in 
Bosco per la tavola della loro chiesa fan- 
no — - scudi 3 12 lir. 2. 

il dì 8 Agosto. 

Dal Sig. Giudice de’ Savj, per mano del 
Sig. Antonio Bonfanti si è ricevuto per il 
riloccamento del s. Rocco ducatoni 5o fan- 
no lir. a5o che sono — scudi 6a lir. a. 

Il dì 1 Agosto. 

Dal Sig. Davìa si è ricevuto per il Ra- 
me della Pietà fatto al Sig. D. Antonio 
Rufli di Messina lir. 600 che sono duca- 
toni 120, e fanno — scudi i5o. 

11 di primo Settembre. 

Dal Padre Abbate di san Michele in Bo- 
sco si è ricevuto per saldo ed ultimo pa- 


ramento del quadro del Beato Bernardo 
Fondatore della sua Religione ducatoni 25 
che fanno lir. 125 sono — scudi 3t lir. 1. 

11 dì 6 Ottobre. 

Dal Molto Reverendo Padre Etorre Ghi- 
siglieri si è ricevuto ducaioni 140 per il 
quadro del san Giovanni nel deserto, fatto 
per la Città di Fano, sono lir. 700 — scu- 
di 175. 

Tutti li denari guadagnati quest 1 An- 
no 1661 sono stati la somma di lir. 3962. 10 
neili quadri di pittura. 

La spesa che si è fatta in quest 1 Anno , 
computandovi il frumento che si è consu- 
matole quattro castellate che ha dato il Sie. 
Cav Porzio fanno in tutto la somma di 
lir. 53 10. i3 di modo che si è speso di più 
lir. i36 7 . 3. 

1662 11 dì 11 Marzo. 

Dal Sig. Gio. Antonio Manolessi si è 
ricevuto dobble N. 16 che fanno lir. 240 
una gcnoviua lir. 6. 4 moneta bianca li- 
re 1. 6 in tutto lir. 247. io e questa è 
la caparra per il quadro che deve andare 
in Ancona, ordinato dall' Illustrissimo Sig. 
Abbate Troilo , dovendosi rappresentare 
una Madonna annoiiciata dalr Angelo , e 
nella parte di sopra uno Spirilo Santo , 
essendo d 1 accordo in ducatoni 200 e que- 
sti che si ricevono ora — sono scudi 6i 
lir. 3. io. 

Il di 11 Marzo. 

Dall 1 libino Sig. Co. Raffaello Gabrielli 
si è ricevuto dobble 10 per pagamento del- 
l’ Aurora fatta a) medesimo Signore; il de- 
naro fu pagato dal Sig. Co. Lucrezio Ghi- 
siglieri : fanno ducatoni 3o che sono — 
scadi 37 lir. 2. 

11 dì 12 Marzo. 

Per il ritocco della Madonna del Sig. 
Governatore di Cento, il Sig. Carlo Pan- 
nini diede lir. 37. io sono — scudi 9 li- 
re 1. 10. 

Il dì 16 Marzo. 

Dall 1 Ill.mo Sig. Co. Odoardo Pepoli 
si è ricevuto dobble N. 100 che fanno li- 
re i5oo per pagamento del quadro del beato 
Luigi Gonzaga ordinato dal Sig. Principe 
di Massa per la Città di Palermo ; sono 
ducaioni da lir. 5 l 1 uno N. 3oo fanno scu- 
di da lir. 4 I 1 uno *— 3^5. 

li dì afì Giugno. 

Dal Sig. Gio. Antonio Manolessi si è 
ricevuto dobble d'Italia N* 5o e queste 
sono per saldo del quadro della Nonciata 
fatte all 1 Ill.mo Sig. Abate Federico Troilo , 
il denaro lo sborsò il Sig. Bernardo Pezzi 
mercante,* fanno ducatoui i5o che sono — 
scudi 187 lir. a. 

Aiti 2 di Settembre. 

Dal Molto Reverendo Padre Etorre Ghi- 
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sigi ieri si è ricevuto dobble d' Italia N. 3o 
che fanno li r. 45o per avere aggiunto nel 
quadro di san Filippo Neri la Madonna 
con il Puttino di sopra, ed altri ritocca- 
menti fatti nel medesimo quadro , questi 
danari fanno — scudi 112 I ir. 2. 

II dì 3o Settembre. 

Dal Sig. Francesco Manganoni di Rimi- 
ni si è ricevuto il pagamento della Madon- 
na, e Puttino che ebbe del 1 fido e queste 
sono state lir. a5o per la mezza figura ; 
fanno •— scudi (12 lir. 2. 

E si è ricevuto lir. 291. 6 il qu.il de- 
naro si era speso nelle cornici de' quadri 
di suo ordine. 

In quest' Anno 1662 si è guadagnato nel- 
la pittura lire 3385. 

Le spese sono state la somma di lire .... 
i663 il di i3 Febbraro. 

Dal Sig. Cardinale Cibò si è ricevuto 
dobble N. i5 per la testa del s. Francesco, 
fanno lir. 225 — scudi 56 lir. 1. 

Il dì 21 Maggio. 

Dal Sig. Emanuele Emanuelli di Vero- 
na si è ricevuto ducatoni 200 per il qua- 
dro del sant'Antonio da Padova , fanno li- 
re 1000 che sono •— scudi 25o. 

Il di 22 Maggio. 

Dal Mollo Reverendo Padre Maestro San- 
ti Domenicano si è ricevuto per il quadro 
di 5. Tommaso d’ Aquino in tutto la valu- 
ta di lir. 25oo che fanno la somma di •— 
scudi 6a5. 

Il dì 2t Luglio. 

Dal Molto Reverendo Padre Francesco 
Sci nell i di Forlì si è ricevuto per capar- 
ra del quadro del bealo. Marcolino dell or- 
dine Domenicano, con la Madonna, e Put- 
tino, ed un Angelo dalla parte da basso, in 
tutto figure Ire, e mezza d' accordo in 
ducatoni N. 35o si è ricevuto ducatoni 100 
che fanno — scudi ia5. 

Il dì 19 Dicembre. 

Dall' 111. ino Sig. Conte Gabrielli si è 
ricevuto per pagamento della Notte dobble 
N. io che Canno ducatoni N. 3o e sono — 
scudi 37 lir. o. io. 

Il dì 20 Dicembre. 

Dall’ E.rao Cibò si è ricevuto per il san 
Paolo primo Eremita ducatoni N. 60 fanno 
— scudi 75. 

Tutti li denari ricevuti in pagamento dei 
quadri dell'Anno i663 sono siati la somma 
e valuta di lir. 4675. 

1GG4 il ai 16 Gennaro. 

Dal Sig. Lodovico dall' Aste di Forlì si 


è ricevuto per il quadro del beato Marco- 
lino lir. 1240 vi è di errore lir. 10 e per 
la tela ed azzurro oltremarino lir. 66 le 
suddette lir. 1240 fanno la somma di — 
scudi 3 10. 

11 dì 18 Magg io. 

Dall' III rao Sig. Co. Odoardo P e poli si 
è ricevuto dobble N. 20 clic tanno ducato- 
ni N. fio per la mezza figura, e Puttino 
della Madonna orante; sono — scudi 75. 

Il dì 3o Maggio. 

Dall’ E.mo Cibò si è ricciuto per la mez- 
za figura della santa Cecilia (1) lir. 3oo 
fanno ducatoni 60 — sondi 75. 

11 dì 28 Ottobre. 

Dall' III mo Sig. Co. Odoccione Popoli 
si è avuto |>er il quadro di Rinaldo , ed 
Armida ducatoni 100 che fanno lir. 5oo e 
sono — scudi 125. 

Il dì 26 Ottobre. 

Dall' Ill.mo Sig. Co. Odoccione Pepoli 
si è ricevuto per li Puttini Baccarini du- 
catoni 60 fanno — scudi j5. 

II dì 3i Ottobre. 

Dall’ Ill.mo Sig. Co. Odoccione Pepoli 
si è ricevuto per li due Puttini, nostro 
Signore, e san Giovanni ducatoni 55 fan- 
no lir. 275 — scudi 68 lir. 3. 

Il di 11 Dicembre. 

Dall’ Ill.mo Sig. Co. Odoccione Pepoli 
si è ricevuto per la Venere, e Puttino du- 
catoni 65 che fanno — scudi 8t lir. 1. 

Tutti li denari che si sono tirali que- 
st’ Anno 1664 sono stati la somma e valu- 
ta di lir. 3a4o. 

Le spese che si sono fatte quest' Auno 
sono state la somma di lir. 53bi. 11 onde 
si e speso di più lir. 2121. 

i665 il dì 2 Febbraro. 

Dalli Siguori Davi.» si è ricevuto duca- 
toni 100 per caparra del quadro che deve 
fare il Sig. Gio. Francesco Barbieri ad i- 
stanza del Sig. D. Antonio Buffi di Mes- 
sina, d' accordo in ducatoni N. 5oo e que- 
sti che si ricevono fanno lir. 5oo moneta 
di Bologna; dico — lire 5oo. 

Il dì 5 Maggio. 

Dal Padre Timoteo procuratore delli Pa- 
dri Scalzi si è ricevuto dobble dieci per la 
santa Maria Madalena fatta per la sua Re- 
ligione, fanno — lire i5o. 

Il di 16 Giugno. 

Dal Mollo Reverendo Padre Rodenghi 
Gesuita si è rivevuto dobble N. 3o per 
caparra del quadro ebe il Sig. Gio. Fran- 
cesco Barbieri deve fare per la Città di 


(1) Una superba S. Cecilia, non die una bella Maddalena e una Lucrezia sono ricordate dal 
Fea nella Galleria del Palazzo Falconieri io Roma. ( Edìt. ) 
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Torino , essendo d' accordo in ducutemi 
Ai. ^oo questi che si ricevono fanno la va- 
luta di lire 45o. 

11 di 23 Settembre. 

Dalli Signori Davìa e Marchesini , si 
è ricevuto lire due mila j er saldo ed in- 
tiero pagamento del quadro di santa Te- 
resa in atto di ricevere dalla Vergine 
T abito , essendovi parimente due altre fi- 
gare , cioè san Giuseppe , e santo Al- 
berto , e san Gioannino , e nella parte 
di sopra una gloria d’ Angeli ; e questo fu 
ordinate dall’ Ubino Sig. D. Antonio Ruf- 
fì di Messina , ad istanza della Signora 
Donna Alaria sua nipote Monaca di santa 
Teresa, per porlo nella sua Chiesa all' Ai- 
tar maggiore; dico — lir. 2000 . 

Tutti li denari che quest’ Anno i(ìG5 si 
sono tirati nelli quadri di pittura sono li- 
re 3 100 . 

Le spese che quest’ Anno medesimo si 
sono fatte sono lire 5544 sicché si è spe- 
so di sopra più del guadagno lire ac> 44 - 
iGGG il di 3o Aprile 

Dalli Signori Davìa , e Marchesini si è 
ricevuto dohblc N. 33 e lir 5 e queste per 
agamenlo del Davide figura iutiera per 

lll.mo Sig. D. Giacomo Ruffi di Messi- 
na ; dico — lire 5oo. 

Il dì 18 Maggio. 

Dalli Signori Davìa , e Marchesini si è 
ricevuto dobble N. 21 e lir. 10 e queste 
per pagamento di un quadro con dentro un 
ruttino in alto di abbruciare gli strali , 
che andò a Siena ad ut) tal Sig. Mario, e 
fanno la somma di — • lire 3a5. 

Il di 18 Alaggio. 

Dal Afollo Reverendo Padre Rndenghi 
Gesuita si è ricevuto dobble Ai. io3 e li- 
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re 5 e queste per compimento di quattro- 
cento ducaioni per il quadro che dal sud- 
detto mi fu ordinato per la loro Chiesa di 
Turino, ad istanza di Aiadama Reale di 
Savoia nel quale vi feci dentro tre santi 
Guerrieri, armati con la Croce in petto di 
san Maurizio; e furono li santi Avcntore, 
Auditore, ed Ottavio, e nella parte di so- 
pra una Beata Vergine con gloria di Put- 
ti ; dico — - lire i55o. 

Il dì 3o Agosto. 

Dal Sig. Dottore Claudio Berlazzoli di 
Ferrara si è ricevuto ducatoni N. 5o e que- 
sti per avere il Sig. Zio accomodato il qua- 
dro del san Francesco delle Stimate di 
Ferrara che col tempo si era guasto, dico 
— lire 25 o. 

Il dì 9 Settembre. 

Dal Sig. Pietro Cattaui si è ricevuto du- 
caioni N. a5o e questi in pagamento d’un 

3 uadro con entro la Trinità terrestre che 
etto Signor ordinò per parte del Si- 
gnor che lo collocò nella Città di 

Torino ; dico — lire ia5o. 

In quest’ Anno 1 G 66 si è guadagnato 
nelle opere del Sig. Zio la somma di lire 
tre mila e ottocento settanta cinque; di- 
co — lire 38^5. 

Le spese fatte sono state la somma dà 
lire 

Adì 22 Dicembre 16 G 6 . 

Il Sig. Zio Gio. Francesco Barbieri 
terminò i suoi giorni , e le sue gloriose 
fatiche, lasciando in tutte le Città d' Ita- 
lia , ed anche fuori , memoria eterna sì 
della sua virtù, come della sua bontà ; e 
delle sue facoltà ne lasciò Eredi noi Be- 
nedetto, e Cesare Gennari suoi Nipoti. 


Indicazione di altri quadri del Gucrcino dei quali non è caduta opportunità 
dì far menzione nella vita. 

Roma. Sei Palazzo Quirinale — David e Saul. 

— Nel Palazzo Sciarra — Sansone — S. Gio. e S. Luca — S. Giacomo — S. Girolamo. 

— Nel Palazzo Giustiniani — Sacra Famiglia — S. Gio. Ballista — Maddalena. 

— Nella Galleria Feich — S. Girolamo finocchione. 

Napoli. Nel Museo Borbonico — Il sogno di S. Giuseppe. 

Firenze. Nella Galleria Corsini — B. V. col Bambino e S. Caterina. 

— fu Casa Torricelli — S. Francesco che era a Meldola. 

Bologna. Nella P. Pinacoteca — S Gio. Battista — S. Giuseppe — S. Gio. Evangelista , e S. Maria 
Maddalena in due quadri distinti, mezze figure che erano nella Sagrestia della Madonna di Galliera. 

— Nella Chiesa della SS. Trinità. — S. Rocco orante davanti la B. V. 

— Nella Chiesa dei Servi — Padre Eterno, sopraqtiadro nella seconda cappella a destra entrando. 

— Nella quadreria Angelelli — La SS. Trinità. Figure grandi al saturale. Opera maestrevolmente 

dipinta sulla prima robusta maniera dell’autore. 

— Nella Galleria dell' Eccellenti*. Sig. Doti. Gaetano Girotti- — Mezza figura del Re Sautte che si 

uccide, di prima maniera — S. Giovanni nel Deserto, figura intera al naturale colla macchietta 
del Salvatore in lontananza, lavoro finito di seconda maniera che fu fatto eseguire dal Car- 
dinal Durazzo di Genova per farne dono alla dì lui Sorella maritata in Casa Menghi di Forlì, 
ove trova vasi detto quadro nella già soppressa Confraternita delta delle Stigmate di gius pa- 
tronato di detta Casa Menghi. 
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Ferrari. Nella Pinacoteca Comunale* — B. V. col Bambino e S. Bainone, 

— Nella Chiesa dei Cappuccini — S- Francesco donato dal Come Aventi. 

Cento. Nella Pinacoteca Comunale — S Giovanni nel deaerto. 

•— Nella Chicca del Rosario — L'Assunta, cotto in su collocato nella volta. 

» Nella Chiesa di S. Pietro — Cristo morto. 

Nel Palazzo Tassinari — La Pace dipinta cui muro, di cui si ha un incisione 1 ' del Prof. Rosaspina. 

— In Caca Maiocchi — B. V. staccata dal muro per opera del Cav. Boccolari. 

» Renino — Miracolo di S. Cai lo. 

— Corpo di Reno — - S. Giorgio e il Rosario. 

Modena nella R. Galleria Estense — Lo Sposalizio di S. Caterina V. M. espresso in megze figure 
grandi al «ero. Quadro per traverso dipinto in tela e di ottimo colorito di seconda maniera. 

Amone e Tamar, meue figure grandi quanto il vero, e di un colorito molto vivo e seducente. 
Quadro per traverso dipinto in tela di seconda maniera» 

La Crocefioione dell' Apostolo S. Pietro , composiiiooe delle più ben intese e corrette dell' Au- 
tore in figure maggiori del vero. L’ intelligenza del chiaroscuro, il pennello libero e franco, 
e nutrito di colore , in somma il tuttinsieme di questo quadro che è grande per 1' impiedi 
e dipinto in tela, formano una delle più belle opere di prima maniera, che abbia fatto questo 
celebre Pittore. 

S. Francesco che abbraccia il Bambino che è tra le braccia di Nostra Signora. 
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DI 


MlimO MI£USìL!E COlLOWìlii 

E 

AGOSTINO MEmiil 

E DI 

GIACOMO ALBORHSl , FULGENZIO MONDINA 

ED ALTRI DEL SUDDETTO AGOSTINO DISCEPOLI 


G ran forza «Iella novità! Ella è quel con- 
dimento die appaga ogni gusto, quel lume 
clie abbaglia ogui vista , quella cometa che 
ruba ogui applauso alle stelle. Entra nel ma- 
re , e scopre quanta terra può battere , con 
non creduto volo , un colombo: si ferma nelle 
città , e fa sorgere più sontuosi de' propri ri- 
cinti gli anfiteatri, i mausolei: si mostra agli 
artisti . cd è quell’ usanza , che insuperbita 
fra' lussi . calpesta le più sode prammatiche 
delle Università. Insomma corregge le leggi , 
scompone gli ordini , altera i riti , e muti , 
sto per dire, il mondo, che non può invec- 
chiare nello stato in che nacque , perchè non 
può morire in quella etade in che visse , e 
della i piale è già fuore. 

Sarà dunque, come fu sempre , la novità 
b più sicura meta, che gloriosamente toccar 
possa P umana industria , e ’l nin fortunato 
lido . al quale felicemente approdino le merci 
straniere de’ più ingegnosi ripieghi : che però 
non senza ragione i dipintori ancb'essi n'an- 
darono sempre in traccia, cercandola con di- 
versi termini, e per inusitate strade. Il Buo- 
narroti con la terribilità, tanto lontana dalle 
passate angustie: con la giustezza il Sanzio, 
staccato affatto aal perugino Maestro; con la 
pastosità Tiziano, motteggianle di Seccarello 
r Urbinate; con le mosse il Tintoretto, con 
P erudizione il Primaticcio , co’ risalti il Ti- 
b aldo, colla composizione Paolo, con la pu- 
lì 


rilà il Correggio, con la grazia il Parmigia- 
no, col dotto cora|ieudio i Carracci, con la 
tenerezza e nobiltà Guido, colla viva espres- 
sione il Zampieri. e finalmente, a’ nostri gior- 
ni , co’ loro ricchi , e bizzarri ornati i due 
fidi conqagni, Colonna e Melelli, primi ca- 
pi e maestri de’ bolognesi frescanti : perchè 
sebbene Giovanni e Cherubin «lei Borgo in 
Roma , i Saodrini a Brescia , il Bruni loro 
allievo in Venezia , e ’l Curti , dopo il Ba- 
glione in Bologna, questo modo di architet- 
tare c stuccheggiare ( per così dire ) coi co- 
lori nelle sale , nelle loggie , nc’ sfondati , e 
nelle facciate prima d* ogni altro usato avea- 
no, ad ogni modo quell’ ingegnoso ritrovo 
tanto modernarono ed arricchirono questi, che 
un’ altra cosa divenne, e dove prima rozza e 
vile nella sua antica povertà rimanevasi , no- 
bile e maestosa per le loro mani comparve 
la quadratura ; oude di essa , come di noma 
Augusto, dir con ragione potesse anch’ egli 
Agostino : Lateritiam reperimus , marmo- 
re am relinauimus. 

Di questi dunque . come di già morto, 
dovendo io qui scrivere, nè ben tarlo poten- 
do senza entrar ne' meriti dell* altro anche 
vivo , come che la maggior parte dell’ opre 
loro e le più insigni «la entrambi unitamente 
oprate si contino ; perciò , come dal formar 
qui la vita ( a suo luogo , e a più degno 
scrittore riserbata ) io mi astengo e mi as- 
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solvo, così net) posso già ( come successe al- 
tresì in quella «lei suo primo camerata e com- 
pagno , il Dcutone ) non toccare gran parte 
delle sue si cospicue ojierazioni , alle quali 
tuttavia non senza contrasti de* stessi parenti, 
opposizioni degli emoli e concorrenti . assalti 
c pressure di fieri mali c crudeli malattie non 
punte egli giungere. Perche schiume persua- 
so a principio Giovanni suo padre dal maestro 
di Grammatica a porre il putto al pittore, 
mostrandovi un* impareggiabile disposizione , 
sul vedere quanto mai bene da un libro del- 
le Vite de* Santi Padri , che trovava*'! in 
iscuola , ricavar «la sp stesso . c con la pen- 
na avesse sapute» quelle picchile figurine, che 
il principio di cadauna di esse rendono vago 
e adorno . P avea jiosto con Gabrielle dagli 
occhiali : non era compito P auno , che gli 
P avea dispettosamente ritolto, e per distor- 
namelo , c dislornelo , ricondotto a casa , e 
lasciatolo in piena libertà . non più obbligan- 
dolo ad applicazione veruna. Nè perchè il 
Caprera pittore mediocre in Como . facendo- 
gli ricopiar di colori picciola Madonna del 
Lovini, bravo piltor Milanese, assai l»enc i- 
111 iti ta , avessi? fatto costare al padre il gran 
torto , che in ciò facevasi al figlio , P avea 
punto rimosso da sì fatta av versione ; anzi 
tornando egli con Antonio suo fratello e zio 
del putto iu Bologna, P aveva ad esso con- 
segnato, |*rchè starvi ben sopra dovesse, uè 
lasciarlo addimesticarsi colle tempre, e i co- 
lori. Tutto nondimeno fu vano, imperocché 
volle assolutamente trattar egli sempre i pen- 
nelli , e sbizzarrirsi d* ascoso su i muri e su 
carte tinte, inducendo lilialmente il tanto da 
lui supplicatone zio a ritornarlo con Gabriel- 
le, col quale poi stett' anche tre anni, e sino 
al decimosesto di sua età, con tinti strilli del 
genitore c continue mortificazioni . che fu ne- 
cessitato levarsi dalla casa anche del zio , ri- 
tirarsi e far da se solo, già che il jiadre gli 
1 * aveva più volte detto e intimato, ogni volta 
che in tal guisa continuar volesse, nè ad al>- 
baudoiiare allatto il lavoro si disponesse. 

Hicovrossi dunque a principio in casi di 
un tal Vincenzo Cardellini garzolaro, abitan- 
te in stra' Stefano , che stranamente dilettan- 
dosi di pittura . c perciò afTt'zioualosi al pron- 
to genio del figlio, volentieri l'accolse , e *1 
trattenne. Qui , per non dar tinto danno al- 
V ospite cortese c potergli contribuire qual- 
che jiorzioue almeno pel \ ilio , diedesi a pin- 
ger iP ogni cosa, e ad ogni prezzo: panche, 
armi, imprese, Angeletli, simigli , virtù e 
simili aggiunti c ornati, per servizio degli ad- 
dobbatori , da inserirsi negli apparati di ve- 
lami e di drappi per le Chiese, molti facen- 
done ad uu tale Aodrcone c ad un Canossa, 
che stavano su queste basse pratiche di or- 


nati pensili , ed ammovibili per le solennità. 
Cerco inoltre di umiliarsi e andar sotto a quei 
maestri , a* «piali , come conosciuti e accredi- 
tali , non mancavano lavori, |M»rchè a lui ne 
toccasse parie, e posto venissi* in opra, come 
| >oi gli successe cou molti. Coti Scipioue Ba- 
gnacavallo, che non (lotendo. per altri af- 
fari , pi ugrrc a fi esco ad un tale de' Pauoliui 
sfitto un |>ortico nella via di S. Petronio vec- 
chio le S|HUisalizie della B. Vergine , a lui 
liiiunziolle , dandogliue , i»er maggiormente 
aiutarlo, un «Iwgiio del Ceci , e fu Li sua 
prima opera in pubblico . della <|ualc ebbe 
uu z<*cchmo . ebe a lui parve gran cosa. Col 
sudiletto ( )razio Canossa . che tolto a dipin- 
gere entro I* ampio ricinto delle BH. MM. 
di S. Cìio. Ballista una di «|uelle loro sette 
Chiese, fabbricatevi alla simiglianza di «piri- 
te di Borna, aldiandonato nel più bello «la 
un tal Baltislino bravo giovane . c |»er lo 
«piale erasi già ottenuta la licenza per la clau- 
sura , fu necessitalo . sotto «pici bolo nome, 
prendere seco Angelotnicbele, sino che pale- 
sando chi fosse il mentilo giovane , e «pianto 
più di lui bravo, quietasse «juHIc Monache, 
che misurando il valore dagli anni, volevauo 
ch'egli, c«»me il più vecchio, facesse le fi- 
gure. Con Lodovico Binari uomo anch'egli 
ordinario, genero «lei Ceci, il quale avendo 
a colorire una grand'arme per un sig. de’Bn- 
drioli, disegnatagli dal Messere. J* appoggiò a 
lui, clic in uti giorno la die ottimamente lat- 
ta e finita, con tanti maraviglia e Me di «piel 
buon pittore. C«»n Giovanni Macchio , aiu- 
tandolo nel lavoro a Bagnamela del Sig. Co. 
Alessandro Beoti vogli,c finalmente ( (rr non 
registrarli tulli ) con Luca Barbieri e Gio. 
Battisti de 1 Vecchi , debolissimi frescanti, che 
pingendo certe armi nella facciata di una gran- 
de osteria de* Spaili . fuori , e poco distante 
dalla porta di sira* Maggiore , si valsero dcl- 
I* opra sua , con altrettanta fortuna poi d«*l 
giovane, quanto fu il pentimento di essi di 
averlo chiamato allora a parte , e fattoselo 
Rimpagini. Surrogali costoro in suo luogo da 
Girolamo Curii , che «li più avea promesso a 
que* Signori «lare in fine un |»o* di re vista al 
lavoro e tarali il prezzo, giunto sul ponte, 
stupì di que" Leoni [«articolarmente . Draghi , 
Aquile e simili animali , entro a que' scudi 
cosi spiritosi c ben fatti; onde interrogatili, 
chi pinti gli avesse , e inteso che un tal 
giovane nominato il Colonna, s* invogliò di 
vederlo e comandò loro gli lo inviassero a 
casa , |»ensando ad ogni nodo servirsene , co- 
me jhjì successe. 

Questo fu un colpo mortale a' suddetti non 
solo, ma al Bagnaci vallo, al Macchio e«J al- 
tri figuristi, che chiamati frcquenlemcutc dal 
Corti nelle occorrerne della sua quadratura a 
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ferri fantocci, si previdero affatto esclusi , ogni 
rolla che stringendosi col Colonna , non era 
per tener più insogno del loro aiuto. Unitisi 
perciò assieme , tentarono ogni strada per 
troncar questa pratica e divertirne gli effetti. 
Fecero penetrare a Girolamo, esser quel Co- 
lonna un giovaue tutto fiuto e mascheralo 
d'umiltà, ma in sostanza interessato, e su- 
perbo, die si credeva nissun altro arrivare al 
suo sapere: ingrato e maligno, che nel mag- 
gior corso P avria lasciato, e toltogli anche a 
un bisogno i lavori . a se* appropriandoli. Per 
l’altra jk/i. trovato il Colonna dal Barbieri, 
eh’ era un de' più scaltriti operarii ch'avesse 
Parte, si pose a dissuaderlo dall’ unirsi a Den- 
tane, omaccio. asseriva , indi se irto . fiero trop- 
po e incontentabile , che I’ avrebbe fatto cre- 
pare sotto i lavori . non posando mai di nè 
notte ; e sej>pe con tanto bel modo e tinta 
pietà |#M\suaoerglilo , che risolse non volerne 
saj»er altro , allora appunto che allestito . in- 
cammina vasi al palagio de’ signori Palmiti a 
S. Marino , ove l’ attendeva il Curii. Man- 
datolo |>ercio a sollecitare per Luchino suo 
lavorante, interrogatolo questi, per qual Gi- 
gione differito avesse tanto P andata . nè po- 
teudoue altro ricavare che vani sotterfugi e 
inette scuse, l’interrogò, se avesse per sorte 
veduto Lugi Barbieri , e inteso che sì , e il 
giorno avanti, immaginandosi ciò che appun- 
to era stalo . con interessate esortazioni c labi 
ritrovi averi* lo costui dissuaso, lo disingannò 
e lo rimise. Condottolo seco, lo |»ose a lavo- 
rare ne’ palchi di quel |ialagio, con soddisfa- 
zione <*strema di quel maestro , che cou lui 
accordossi in un testone il giorno , non vo- 
lendo egli mai palesare in ciò il suo senti- 
mento, ma rimettendosi in tutto e per tutto 
a quanto gli n* avesse dato; non altro mag- 
giormente desiderar protestandosi , che di star 
sotto la sua direzione e servirlo, per l>en ap- 
prendere 1* arte del fresa». 

Nè perchè indebitamente mutilarsi poi si 
vedesse ( per opra del «letto Barbieri . che 
sgridandone di troppo corrivo il Curii , lo 
consigliò a ciò fare) la provatone .suddetti, 
ridottagli a venticinque baiocchi • s* alterò pun- 
to, eh* anzi alle addottene scuse delle gravi 
sjiesc occorrenti , lunghezze di tempo ne’ la- 
vori c simili inerendo, si dichiarò contantis- 
simo, ed in tal forma terminò col maestro 
quanto per essi occorrer potea in quel super- 
ilo palagio. Terminò ciò. che principiato an- 
che prima, erosi lasciato indietro nel nostro 
casino al Trebbo , puntualmente servendolo , 
ed in ogni altro lavoro era per proseguire, 
se l'accidente della presasi umidita in «niella 
nostro selciata , come si disse, cagionatogli un 
tumore in uti ginocchio , non lo buttava in 
letto per ben vinti giorni , dopo i quali con- 


siglialo dal Dottor Pellini a stare per tutto 
il vegnente, o i) di già principiato inverno 
almeno lontano dall’ umidità delle calci , ed 

astenerli dalle applicizioni al lavoro, risolse 
passarsene a casa. (ìli lo persuaso via più, 
oltre 1' annunziatogli beneficio dell* aria nati- 
va. la speranza di gua«lagnarsi la madre, già 
intesasi altrettanto intenerita |kt questo suo 
male , «pianto prima disgustala ed infierita per 
1* elettasi da lui professione «lei dipingere. Co- 
là tuttavia trattenutosi in ciò cou poco frutto 
tutto il carnovale e la quaresima del iBq 5. 
la settimana «ielle Palme, con altrettanto giu- 
bilo «legli amici, quanta fu la mortificazione 
«lei non mai sazio Barbieri , che 1’ avea di- 
vulgalo per morto al paese, si fe* veder vivo 
e vino tornato a Bologna. Per disperarne e 
disturne affatto il Curii . che I* aspettava a 
primavera, onde potuto avess’ egli subentrare 
in suo luogo, era ito mostrando l’emulo let- 
tere tintesi di Havenna , che avvisavano co- 
me colà giunto, rino«atosegli il male |»er i 
disagi del viaggio . postosi in letto e sopra- 
giuntagli una lebbre ardente . era passalo al- 
l’altra vita. È perciò indicibile quale e «pian- 
ta fosse 1* allegrezza «lei Curii in vederselo 
comparire avanti vivo, quarnlo I* avea già 
pianto sepolto . e quante alle lagrime sparse 
dal buon vecchio per tenerezza, succedessero 
|»oi feste e risate per lo spavento, che rac- 
contava averne avuto Luchino allora . che 
d‘ improvviso incontratolo per fa città . creduto- 
lo ombro del morto, o una fantasma, s’ era 
dato a fuggirlo, sin che inseguito e raggiun- 
to. disingannandolo. I* avea |>regato a con- 
durlo «lai comune maestro. 

Fingeva «piesti allora il palagio in città del- 
l’ istesso Sig. Annibale Paleolli , c facendosi 
aiutare all' Ambrogio c al Brizio , se nc scu- 
sò, protestandosi necessitato valersi di essi in 
difetto e mancanza solo di lui , al quale ( fi- 
nita quell’ opra) restava sempre iulallo il suo 
primo luogo . ed intinto aggiungendolo ad 
essi loro per compagno. Non sorti poi 1* effèt- 
to di una sì pronta disposizione , non solo 
perchè, chiamalo a Buina il Curii «fa’ signor^ 
Ludovisii ( come nella sua vita si disse ) fu 
necessaria «juest.i seconda accidentale separa- 
zione fra «li loro , ma perchè parve al Co- 
lonna ( come similmente fu detto ) che gli 
facesse gran torto il maestro allora, che pri- 
ma di partire, di un lavoro, fa di cui ces- 
sione ero in sua libera di*|»osizione, fece ri- 
nunzia al Galanini, tinto a lui dispari di me- 
rito presso Girolamo. Unitosi dumpie e con 
più vantaggio, al detto Ambrogio. dipinsero 
insieme in m«)lti luoghi alla metà del gua«la- 
gno : al Sig. Gio. Lodovico figlio del Sig. 
Senatore Bovio nel lor palagio fabbricato di 
uuovo presso la piazza ile’ signori Calderini , 
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una stanza : nel palagio del Sig. Lattanzio 
Graffi nella villa di Castellalo molte , stan- 
dovi attorno due mesi; ed altre altrove n'avrian 
fatto, se I* Ambrogio, punto da stimoli noti 
so se dell' invidia io mi dica, o dell’ interes- 
se , non si separava. Pretendeva nell 1 archi- 
tettura esser più del compagno fondato, e al 
pari di lui franco e sjieditivo, e pure sentiva 
di quelle belle operazioni darsi la lode tutta 
al Colonna ; cd essendosi allevato un giovane, 
che Gio. Maria Cerva chiamavasi . per so- 
pranome Bagolino , pensò da se ritirandosi 
con questi, a cui poca ricognizione avria da- 
to, buscarsi tutto il guadagno; c a tanto inul- 
ti ossi l'interesse, anzi I 1 astuzia, che deside- 
rando il Canonico Dulcini aver qualche di- 
pinto, ma particolarmente le facciale esteriori 
del suo bel casino a Belpoggio di mano di 
questo Colonna , tanto da lui sentito com- 
mendare, ma non conosciuto , restato con Do- 
menico, già suo amico, a farvi in compagnia 
di esso uuel lavoro, condottovi questo Bago- 
lino, e datogli a credere essere il Colonna, 
e perciò per tale l'uno l'altro chiamando, 
con lui solo il pingesse. Visto perciò Auge- 
lomichele divisa così all* improviso la società, 
nè immaginar sa|>cndo$i la cagione , diedesi 
a lavorar da se solo , pigliando qualcuno di 
bassa mano a giornata talvolta io aiuto. Oprò 
in tal guisa certi fregi in tre camere di una 
casa opposta alla {torta di dietro de' suddetti 
signori raleolti , in que 1 tempi dì un Dottor 
I>olce , oggi di Carlo Auton Maudini : altri 
simili di tre stanze pure al Padre Inquisitore 
di Bologna: a Diano, facendosi aiutare a un 
tal Polo, che tirava Iteli di linee, li palchi 
di nn pa Ingollo de' Signori Spadi : ad Ar- 
ma ruolo a 1 Signori Disegni una loggia , o sala 
che siasi: al Co. Francesco Maria Boschetti 
Senatore sette figure in sette camini nel suo 
palagio in città; e per non perdermi qui die- 
tro a un diario inutile d 1 ogni minuzia , più 
di latti poi considerabile , per un interim , 
che dura anche , ed in luogo di un superbis- 
simo di fini marmi destinatogli, il liellissimo 
ornato a chiaroscuro alP Aliar maggiore del- 
la B. Vergine de 1 PP. Scalzi (1), Inori della 
porta di atra 1 Maggiore, che tanto universal- 
mente piacque , e in quella età di ventisei anni 
gli stabili il nome di un già provetto maestro. 


Quest 1 opra fu il principio del suo gran 
credito non solo, ma della sua fortuna; per- 
chè I' istessu Melelli la predicò poi sempre 
per la più bella, che in quel genere mai si- 
no a que[l' ora veduta si fosse , e adducen- 
dola io esempio a que 1 giovani , che alla qua- 
dratura s 1 appigliavano , confessava pi stesso 
avervi fatto studio grande, c impanilo molto; 
e il Tiarini sul fondamento di e&sa potè as- 
sicurarsi francamente a spronarlo ad uscir fuor 
del nido , passar - alle Corti , e inviandolo a 
Parma , fargli acquistar grand 1 aura presso a 
quelle Altezze , cne le prime furono a ser- 
virsene in Lombardia. Volendo quella Sere- 
nissima sorella del Duca Hanuzio, che stava 
entro le RII. Monache di S. Alessandro, far 
dipingere in quella Chiesa ima (Cappella a 
fresco , ne scrisse al detto Tiarini , che rac- 
cordandosi del suddetto si bell* ornato a 1 Scalzi, 
aspettò che il Colonna comparisse la sera 
( come ogu' altra solea fare ) alla sua stanza 
per disegnar dal ondo . e gli propose non 
solo così degna occasione, ma lo {icrsuase, 
I* inanimì, lo stimolò, non arrischiandosi egli 
per altro d'avventurarsi in straniero pese, 
troppo umile e di basso sentimento verso se 
stesso. Colà giunto , si portò egregiamente e 

10 modo , che la Serenissima , poco più cu- 
randosi dello stesso Tiarini , al quale erano 
già destinate le figure della truna daU 1 Aitar 
maggiore , di a lui darle insisteva. Fa fedele 

11 (Colonna al suo liencfattore, nè volle far 
questo mancamento di cacciar fuori d 1 un la- 
voro chi deotro ad un altro uvea lui posto : 
nè valsero alla sdegnata principessa i mezzi 
del Senator Paleotli e Padre Cellerario di 
S. Procolo a persuaderlo, anzi nulla ottenne 
f ini iato con lettore a tale effetto 3 levarlo , 
che sin che impetrato non ebbe il perdo- 
no al Tiarini, ed ottenuto (amie in quel- 
la vita si disse ) che seco colà si portasse a 
far le figure alla sua quadratura, andar non 
vi volle. 

È ben pi vero, che all 1 uso per lo più di 
tutte P altre , breve durata sortì anch* essa 
questi infervorati amicizia , quando sì all 1 uno 
che all 1 altro parve peccar* il compgno di 
poca fedeltà : il Colonna al Tiarini per mo- 
strare di lui poca stima allora , che colà ri- 
nunziatogli un quadro a fresco , si sloulanò 


(1) Queato bellissimo ornato fu cancellato per sostituirvi quello di marmo: nell'occasione della 
nuova fabbrica che ai fa ora in questa Chiesa , questo ornato è stato levato come pure i ricchi 
Balaustri di marmo che si ammiravano nelle tre Cappelle, Maggiore, S. Teresa, e S. Giuseppe, 
sostituendone altrettanti di ferro, e quelli di marmo saranno posti in altre Chiese a far bella mostra 
di se. Nella suddetta occasione sono stali gettati a terra fra i rottami i dipinti a fresco nel volto 
della Chiesa del Pupini e Bagnscavsllo rappresentanti i quattro Dottori della fede, i quattro 
Evangelisti, e li puttini sostenenti e schenanti attorno agli strumenti della Passione. La stessa in- 
felice sorte è toccata al dipinto Croceftsso a fresco che si venerava nella prima Cappella, del Cre- 
iamomi. ( Edil. ) 
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affollo dal disegno chiestone ad Alessandro, e 
scoia sentire il suo parere ( come erasi con- 
sentito ) il diè ben presto finito ; il Tiarini 
al Colonna quando a lui tentò levare in Par- 
ma le due sale al Giardino, tanto tempo pri- 
ma destinategli, come altrove toccossi , e di- 
tassi anche in appresso; faccndomisi per ora 
incontro il Culti, che tornato dalle g randel- 
lo di Roma colla protezione de* Lmlovisii , 
trovò il Colonna tornato altresì da Parma con 
quella de’ Farnesi. Vedutolo perciò lauto av- 
vantaggiato di nome, e di merito, s* accorse 
quanto gli fosse necessario stringersi in una 
perpetua società con esso lui, e farselo com- 
| ingno . per non averlo a speri mentir emulo, 
jier non dir nemico, tale per avventura mo- 
strandosegli sin da quel dì , che partendosi 
per Roma, lo pospose in quel rinunziato la- 
voro al Galaniui come si disse. Piegato per- 
ciò Polo comune amico ad interporsi per la 
riconciliazione . e desiat i unione , ne maneg- 
giò con lieto fine questi le pratiche . onde 
condottolo da Girolamo allora, che affrelta- 
vasi intorno la volta della Cappella maggiore 
ili S. Domenico per i Signori Grimaldi , pro- 
mosse felicemente e concluse fra essi quella 
compagnia , che durò poi sino alla morte, co- 
me fu detto altro* e. 

Si terminò dunque insieme in tal guisa la 
detta volti alla Cappella maggiore di S. Do- 
menico: si fece al P Bottrigari Monaco Oli— 
votano nell* ampio Munistero in cima a quel 
delizioso monte una galleria: si diè principio 
al lavoro in casa Rizzardi: si passò a Fer- 
rara a fare una muta di scene al Sig. Mar * 
ebese Enzio Bentivogli : s'andò a dipingere 
la facciata alla famosa osteria della Scala dei 
signori Conti Ercolani: si lece Li gran pro- 
spettiva in cupo allo stradone a S. Miche- 
le in Bosco. Si diè mano alla sala del Si- 
gnor Vespasiano Grimaldi . tutte opre gii* 
mentovate nella vita di Dentone , ed altre 
molte crasi |>er intraprendere nella patria, se 
invidiatoci il lor valore ( come ivi si disse ) 
dalle circonvicine città , non erano chiamati a 
gara ad oprare nelle medesime, cioè in Ra- 
venna nel Palagio Arci vescov ale per lo Car- 
dinal Capponi; a Pai ma per le leste soiituo- 
. se di quel Serenissimo, poi |>er le due Sale 
nel Giardino; cessalo il contagio a Mudami 

r ia già mentovata Cappella nel palagio di 
A. che non jKitè però principiare il Co- 
lonna infermatosi a morte, fatto ch’ebbe in 
sfondato quel Giove , che ( come altrove si 
disse e si dirà)avea tanto incontrato nel ge- 
nio di Sua Altezza. Non gli mancò perciò la 
stessa d' ogni possibile rimedio, ed aiuto, non 
sdegnandosi visitarlo ella stessa di persona, 
di consolarlo e di pregarlo lasciarsi ivi cura- 
re, sicuro che si saria latto per suo servigio 


quel più che si fosse fiottilo a qual si fosse 

stato allo fiersonaggio ; ma non chiedendo al- 
tra grazia 1* infermo che d* esser rimesso in 
patria, c vedutolo pur fisso nel proposito di 
voler morire in Bologna e presso de* suoi , 
fattogli a tale eletto allestire una ben como- 
da lellica, il le* servire ed accompagnare si- 
no a casa sua per un aiutante di camera ed 
un palafreniere. 

F u cosi fiera, e crudele questa sua infermità, 
che quando scorso un {tericoloso mese di letto, 
ed un altro di convalescenza do|»o la sicurezza 
della vita, si trovò fuor di perìcolo, rimase ad 
ogni modo cosi notabilmente offéso , che per 
anni «1 anni non potè ben rimettersi, restando 
cagionevole e mal concio. Diede in mille di- 
fetti di continui giramenti di cafio, e vertigini, 
dolori di testa, e di stomaco, e simili imj»er- 
fezioni, che continuamente battendolo. Pavean 
ridotto a sì cattivo stalo, che ogni qual solla 
in lui c’ incontravamo, eravamo tratti a com- 
passionarlo, e facendone un infelice pronosti- 
co, a darlo |>cr breve lenq»o vivo. Guanto 
più prendeva medicamento . più |ieggiorava , 
onde non sapendo die più farsi , si era abban- 
donato, quando il Dottor Mariani, tanto ec- 
cellente nella filosofia e poesie Ialine , quanto 
infedele all* arte medica allora appunto che la 
professava , lo consigliò ad astenersi da* medi- 
camenti e da’ medici e lasciar fare alla na- 
tura, quella coadiuiando con tre validi aiuti, 
cioè , dieta , dii ertimeli ti , ed esercizio , clic 
tutto osservando, dojio dieci, ed anche dodici 
anni di quella sua ( credell* io sèmpre ) ipo- 
condri.tca indisposizione, si risanò, mutò, per 
cosi dire , temperamento, si fe forte e robusto, 
con nostro altrettanto contento, quanta fu la 
maraviglia. Non è perù che iu ogni qual tempo, 
c in qualsiasi luogo da impetuosi mali non 
siasi inteso mortalmente ancora assalito, c quel- 
la mala dis|iosizionc, che prima j»er lauti au- 
lii seguiti che dicemmo, in lui continua , ma 
protratti , si rendeva tollerabile , lasciandolo 
pure almeno operare, allora poi a un solo tem- 
ilo ristretta, più intensa evi attiva, non gli ab- 
bia sterili più solte di mano i pennelli, e 
condottolo sin sull* orlo del sepolcro, come da 
altri diffusamente dirassi. Ma. la Dio mercè, 
tutto ha superato, giungendo sino ad oggi ap- 
punto cb* io sto di lui qui servendo, all’età 
di settanta e più anni . più fiero . e più ro- 
busto di quello si dimostrasse nella più fresca 
gioventù, e feroce virilità. 

Ma tornando al suo operare . eh’ è ciò di 
che a principio mi protestai voler sol dire , 
non I’ atterri mai quel suo dimestico male in 
guisa . eh’ ei jierdesse il diletto , c la pronta 
volontà di faticare , e che ( in questi parte 
però solo ) contro il voler de’ medici non 
volesse esercitar sempre V ingegno , e adoprar 
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la mano, clic però, così debil’ anche ed este- 
nuato coni* egli era . non potè non iotrapren- 
<lere la Sala de* Signori Conti rincontro a 
S. Gregorio , e successivamente quella del 
Sig. Locateli*! , che posti in opra in quella 
sua comoda casa nuovamente muratisi presso 
S. >1. trino in città, i primi Frescanti che al- 
lora avessero grido, lo Sigbizzi, il Baderna, 
il Mctelli e simili, stimò nulla aver fatto, se 
di lui , come del miglior di lutti , e del Ca- 
po loro , non si valeva. Gli appoggiò dunque 
la quadratura di quel soffitto ridotto, con di- 
varsa invenzione dall* altre, in tanti scompartì 
quadrati, eutro ciascun de* quali figurarsi do- 
veva una Deità dal già mentovato altrove 
Giacinto Campana, giovane di grande asj nu- 
tazione e della Scuola dell* Albani , eh* era 
*r avventura stilo quegli, che al dello Sig. 
io. Locatelli 1* avea proposto per le figure, 
consigliandolo altresì, per ricingerle poi di un 
bell* ornato , e lare il fregio sotto lineile , c 
attorno alle mura, non di|»at tirsi dal Colonna. 

Ma mentre [*r 1* altra parie tirava avanti 
il lavoro della Cappella Dentone col Massa- 
ri, aggiuntigli per figurista da* Signori Conti 
Arcnsli in luogo del Colonna , che dato in 
nulla sanità dopo la convalescenza , s’ era pre- 
fìsso in mente mai più voler veder Modana , 
stata alla sua sanità tinto perniciosa , compa- 
riva di (piando in «piando il Duca , e dando 
uu* occhiata di passaggio all* operatovi da Lu- 
cio, interrogava poi il Dentone dello stato del- 
1* infermo suo camerata , mostrandone altret- 
tanta premura , (manto poco genio al surro- 
gatogli paesano. Più manifestamente ciò ap- 
parve allora poi , che giunte novelle a Sua 
Altezza, non trovarsi così dal continuo male 
inabilitato il Colonna , che nou andasse qual- 
che poco operando , vedendosi pure da lui 
intraprese le due mentovate sale in Bologna, 
scrisse al Co. Rinaldo Arcosti , che tenesse 
ogni via per farlo tornare al suo servigio. A 
queste lettere altre inculcate c premurose s’ag- 
gi unsero del Sig. Principe iVicolò d* Este , 
che incamminata una cavalleresca operazione, 
sotto nome di barriera, o torneo, e tenendo 
perciò bisoguo di bravi Frescanti per lo tea- 
tro, per le scene, c per le macchine, scriveva 
all* istesso Conte , die assolutamente so gli 
mandasse il Colonna in aiuto di Dentone, 
stante che il Massari , e suoi giovani colà |»er 
tal cagione trasferitisi . come Figuristi , ed 
Oliami, davano in lunghezze, e poco «U buo- 
no facevano. Ricusò egli alla prima di andar- 
vi, troppo cadutagli di grazia, come dissi, 
quella città; ma fatta riflessione alla replicala 
istanza, ed al bisogno di quelle Altezze, al 
lavoro di poco tempo , lontano dall* umido 
delle calci, c dallo scomodo de* ponti, risolse 
il contrario , consigliatone massime dal Curii 


fratello di sua moglie , che avendo colà Ufi 
zio molto comodo , e eh* era uuo de* sette 
Fattori , che vigilavano allora sopra I* entrate, 
e spese di quella Corte, poteva iri quella ca- 
sa ricovrarsi, e farsi ben servire. Trovato 
perciò di nuovo il Conte, al quale avea da- 
to un* -espressa , ed ostiuaLi negativa, accettò 
lo trasferirvisi la mattina vegnente , con al- 
trettanto giubilo di quel Cavaliere . quanta 
era stila la mortifìcazioue prima , e *1 disgu- 
sto; onde abbracciatolo, e ringraziatolo, re- 
scrisse a quelle Altezze , che partiva il Co- 
lonna, e che colà saria arrivalo con la stessa 
risposta alle loro lettere, per servirle, come 
successe. 

Colà giunto, diedesi a rassettar molle cose 
mal* intese, e levando di mezzo ogni difficol- 
tà, a facilitare 1’ operazione, dandogli ne (ler- 
cio mille benedizioni il Dentone, massime, 
che non arrischiandosi avvisarne il Massari 
così accreditato maestro , e tanto meno I* al- 
tiero Randa suo disceso, e allor compagno, 
lasciava correre uon pochi errori di prospet- 
tiva, onde qtie* loro pezzi non andavano bene 
sotto la veduta , nè camminavano al punto 
posti poi ebe fossero in opra. Usava però an- 
eli* egli questo rispetto Aogelomicbele , che 
presenti gli altri . fingendo non accorgersene, 
lasciava operar loro ciò che volevano di gior- 
no , la notte poi sino alle cinque e sei ore 
vigilando, e lutto rifacendo, con sommo con- 
tento, ed applauso del Principe Nicolò, che 
non polca darsi pace della premura, puntua- 
lità, prestezza, e insiera discretezza che in lui 
osservava, lodandolo però in estremo , e più 
volte presentandogli denari , perchè se ne 
prendesse quanto a lui piaceva. Fu ciò rife- 
rito al Duca, che come Mantenitore, passeg- 
giando il campo, ed esercitandosi con la za- 
gaglia nello stesso luogo ove i pittori fatica- 
vano, andava pure osservando se facesse moto 
alcuno il Colonna, che badando al latto suo, 
attendeva uon solo a lavorare, ma più del bi- 
sogno anche chinandosi sullo stesso lavoro, si 
ascondeva, per non farsi conoscere, e potere 
con ogni libertà ( finita la sua parte , ed aiu- 
tati coloro ) tornarsene a Bologna. Ciò osser- 
vato più volte dal Duca . risolse afTacciarsegli, 
chiamarlo per nome , c mostrando d* averlo 
conosciuto, rallegrarsi seco della ricuperata sa- 
nità, interroga ridondo. e raccordandogli quel 
Giove fattogli prima d* infermarsi . e lauto da 
Sua Altezza gradito. Alzatosi subito , e pie- 
gatosi a riverirla il Colonua , le rese umilis- 
sime grazie di cosi eccedenti dimostrazioni , e 
interrogato se volesse restare a servirlo, sup 
plico Sua Altezza a computimelo, e disjicn- 
sarnelo . vietandogli la sua mala sanità I in- 
traprendere lavori lunghi , e grandiosi , e 
trattenersi molto fuori dell* aria di Bologna * 
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lai (alta nativa. Altre simili instarne poi gli 
minerò falle «lai Denteile , massime allora . 
che imitatosi seco a pranzo a casa ili uuel 
Gio. Antonio Curii zio di sua moglie suddet- 
to, per godere di quell 1 abbondante provisio- 
ne, che ogni mattina gli veniva mandata di 
lazzo , gli significò , per par te anche del 
uca , la poca soddisfazione , che aveva Sua 
AUt*zza in Lucio , c Compagno , ond* era ne- 
cessario eh" egli si risolvesse a restare , che 
ricusò egli onninamente, non permei tendoglilo 
altresì gl' inqicgni io Bologna col Conti , e 
col Locatelli , uè il rispetto al Massari , che 
non doveva jwt sua cagiouc venire escluso. 
Conosciutosi dunque vana ogui opera . fu po- 
sto in liliertà . splendidamente regalato con 
molla somma di contanti , e con ogni appa- 
renza ili stima e d' onore, in una delle car- 
rozze di S. Altezza fu rimesso in Bologna. 

Ma poco eblic da gloriarsi di godervi |»er 
sempre la Immaginatasi salubre dimora, men- 
tre delle sudcllc due sale Conti, e Locatelli 
non si tosto vide ridotta la prima in poco 
meu di un mese a buon termine, che si vi- 
de anche addosso Dentouc spedito a Bologna, 
non solo a pregarlo di nuovo, e disporlo co- 
me prima , ma a comandargli ila patte del 
Buca, e a levarlo ad ogni modo, per ricon- 
durlo a quella Corte: e perchè teneva ordine 
preciso di portarsi in ciò colpiti soavi modi, 
aiutandole» in qualche lavoro, che non potes- 
se da lui lasciarsi imj»erfello, e concedendogli 
tutto quell' onesto tempo, che chiesto avesse, 
veduta la sala Conti e un termine , che in otto 
giorni poteva restar finita , si |«sc ad aiutarlo. 
Dopo quoto ( raccomandandosene caldamente 
Angrlofuichele ) andò a dar seco principio 
alla Lucatella, nel che fare due vantaggi pro- 
curò al Colonna Denloiie con quel ricco Pa- 
drone, col «juale |*oleva assai per la sua dal»- 
benaggine , e buon credito : il primo fu che 
quietò quel Signore pasto sulle smanie |*r le 
lungliezze del Pittore sv iatogli sempre da Mo- 
dau.1 , ogui volta die a principiare da lui si 
accingeva , assicurandolo, che quanto prima 
sanasi colà spiccialo ; e il secondo fu . che 
interrogatolo per qual cagione al Colonna 
avesse dato a lare la sola quadratura , c non 
le ligure , e rispostogli. j»er consiglio dell' Al- 
bani , che gli avea supposto, unii saperle co- 
stui ben condurre , c perciò avergli dato il 
Campana , lo disingannò , c lo rese capace , 
anzi meglio del Campana saperle oprar egli, 
e quel che im|Hirtav.i più , compagne della 
quadratura ; onde indusse il Sig. Giovanni 
( come si dirà a basso ) a dargli poi anche 
le figure. 

Passati dunque a Modana , posero le inaili, 
d'ordine «li quell' Altezza, atl una sua galle- 
ria , da dipingersi sino io terra , ma poco re- 


stava che farvi per Girolamo, mentre coman- 
dando quel Duca , che il Colonna fingesse 
quelle mura tutte piene di quadri nuqwrtati, 
gli scomparti frequenti, anzi vicini di «piede 
storie colorite lasciavan poco luogo a quell* al- 
tro per oprarvi . non senza qualche suo di- 
starla). Portò tuttavia la buona sua sorte lo 
scoprirsi in quel tempo di nuovo il lavoro 
dell' Oratorio di S. Carlo in quella cittì, on- 
de ottenutane licenza dal Sig. Duca , potes- 
se pattar egli a darvi principio alla quadra- 
tura della volta, die ricingcr dovesse le figure 
«hi larvisi poi dall' islesso Colonna : ma men- 
tre vi si affaticava attorno, sopmggiuntogli , 
ed aggrnvalosegli ognidì più il* suo male, fu 
necessitati Sua Altezza , latto porlo , e l*en 
adagiarlo iu una delle lellicbc di Corte . in- 
viarlo a Bologna, come nella sua vita si disse, 
rd ivi morendo , lasciare al Colonna il com- 
pimento dell* uno c V altro lavoro. Terminò 
perciò il primo , cioè la galleria, nou j «ten- 
done far di meno . massime per consistere la 
maggior parte ( come si disse ) in figure co- 
lorile . ma n«*gò ben poi per allora proseguire 
il suddetto Oratorio , «piando massimi* insta- 
vano que* Confratelli , che oltre la volta già 
fattavi, pingessc anche le mura , allegando le 
sue tante volle intermesse , ed allungate obbli- 
gazioni iu Bologna, nè p«>tendo egli finalmen- 
te trovarsi iu ogni luogo , e far tutto solo. 
Intendevasi egli particolarmente della sala del 
Locatelli , uomo generoso c splendido , c del 
«piale , come di amorevole e infuni denario- 
so . potè vasi molta sperare ad ogni occorrenza. 
Credettesi egli . giunto in Bologna , di tro- 
varci già fatte «(uelle Deità . che sopra dicem- 
mo, dal Campana . onde altro a lui non re- 
stasse, che ricingerle con l'ornato; ma vide 
que' spazii anche nudi , e nello stesso porto , 
e il suddetto Canqiana , dopo anche essersi 
fatto fare i cartoni . e a grau stento averne 
disegnato un solo, colle sue intollerabili irre- 
soluzioni, e lungliezze averne disperato affat- 
to , e stucco il povero Sig. Giovanni , che 
|>erò non altro maggiormente stava aspettan- 
do che il suo ritorno «la Modana . per «lar- 
gii le ligure ancora , conforme . prima di par- 
tire, ne l'aveva persuaso altresì il suo già 
morto compagno Girolamo. Ricusò tuttavia 
di dò fare il Colonna . per non convenirsi 
entrare, «ficea, in un lavoro già ad altri co- 
stituito; il Sig. Girolamo in ciò ad esortarlo, 
avere avuto più riguar«lo all' affezione sua 
verso di lui , che alla convenienza , e carità 
verso gli amici, e«l il prossimo; e seppe co- 
si star saldo iu <|ucsta proposito, che conven- 
ne al Sig. Giovanni ( se in ciò volle esser 
servilo) ottenerne non solo un' ampia cessio- 
ne dal Campana, ma un* espressa dichi.i razio- 
ne , c rinunzia . pregandone ei stesso il Co- 
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lonvia , per «scie . diceva più pratico di lui 
nell oprare a fresco , e |»er torsi d 1 attorno 
quel fastidioso vecchio, die non poteva por- 
tare un po’ di pazienia , soggiunge.! , quando 
correvano anni ed anni dal di del commesso- 
gli lavoro. Ma tanche uom lunghissimo (pie- 
vi! di sua natura, e per accidente, perdendosi 
nelle conversazioni. e nel buon tcm|»o. io vo 1 
credere , che più che a colpa d* artefici , ad 
una particolare disgrazia di questo lavoro si 
deggia attribuire il fatale allungamento ; per- 
chè «piando, tolte di mezzo queste luugliezzc 
del primo , si potè assicurare della sollecitu- 
dine di (luest* altro . ecco il Ordinai Santa 
Croce , che giunto Legato a Bologna , ad 
esempio del sito Antecessore, entra in pensie- 
ro anch 1 ei di valersene. Dove P Emiuentiss. 
S|wnla nel |»artimento di sopra gli avea fatto 
dipingere la memorata Sala Urbana, in quello 
di sotto una simile gli proj>ose. onde quando 
il Locateli i slava attendendo il l’ittore, si senti 
pregato dal nuovo Legato a mandarglilo jier 

10 suddetto rilètto: promettendogli, che sene 
sar’ia spicciato ben presto, e perciò |»ersuaden- 
do il Colonna . anzi comandandogli a pren- 
dersi un compagno che f aiutasse, e il primo 
che avesse dopo lui maggior grido a que'lein- 
pi; che |>erò non saprei già dirmi , se l 1 ele- 
zione caduta poi nel Mctelli per proprio ge- 
nio av venisse , o per necessità : so che con 
tale occasione qui jiarve sortire qualche prin- 
cipio Ira di loro la nuova società , e in quella 
guisa appunto che già il Colonna al Dento- 
nc , allora Agostino al Colonna essersi fatto 
compagno. 

Ora . (ìerchè i lavori |K*r V avvenire fra 
essi loro a frammischiarsi cominceranno , stimo 
necessario anch* io prima di unirne il raccon- 
to , da più alto principio ripigliando la nar- 
rativa, premetter ciò che di Agostino mi sap- 
pia dire, ed occorra brevemente sapersi. Di- 
co dunque , e con ogni sincerità , esser stato 
onesti uno de* grand' uomini in fresco , anzi 

11 maggior frescante eh" abbia veduto , e sia 
mai più per vedere la quadratura e P ornalo. 
L 1 istesso Colonna cosi gran maestro . come 
in sua conqiagnia maggiore di quel eh* egli 
era divenne fors* anche, cosi minore di lui in 
onesta parte restò poi sempre. Prevalse nelle 
figure il Colonna, jierchè non ne lece il Me- 
tefli , ma I* avanzò il Melclli negli ornati , 
quand* anche per arrivarvi il Colonna fece o- 
gni sforzo. Fu insomma Agostino non men 
copioso inventore, non meri fondato disegna- 
tore , più grazioso poi coloritore , e le figu - 
re , che ( come più nobil fattura ) dovean dirsi 
le principiali . parvero qui divenire un acces- 
sorio, mendicando elleno dalla sua intera 0 |«- 
razionc il sito , e dalla sua giudiciosa distri- 
buzione il posto. 


Nè solo in quest* arte diedesi a conoscere 
sin da principio il suo peregrino ingegno , che 
nelle lettere anco tale P area scoperto, e di- 
vulgato il maestro, che accortosi il suo genio, 
non meno al disegno ebe alla Grammatica 
pronto e veloce , come com|»ali alla necessità 
della sua Famiglia l 1 averne di bisogno utile 
pittore . così compianse con f università dei 
l)otti 1* averlo a |>crdcre buon letterato. Non 
è però che i primi semi di ({nella sopita, ed 
atterrata virtù , non ripullulassero talvolta io 
altrettanto maravigliosi , quanto intempestivi , 
ed inaqiettati e di !>eu dettate lettere , e di 
leu* aggiustile rime. Fra gli altri Autori pe- 
rò , che piti gli arrecarono un necessario di- 
letto. ebbero presso il suo genio aggradimento 
Euclide e Yitruvio, ne" quali si londò tal- 
mente per ia sua elettasi professione, che Pi- 
stesso ralcetta primo architetto di que* tempi 
e che teneva pubblica Scuola, e Accademia, 
ed in ciò suo maestro, non isdegnò col tem- 
po regolare col suo gimlicio le proprie fatiche. 
(Questi era stalo appunto, die desiderando il 
giovanetto di sperimentare colla pratica i con- 
cepiti pensieri, e di animare coi colori i nuo- 
vi suoi ghiribizzi, lo aveva raccomandalo ( poco 
più aveva di sedici anni ) a Dentone, e I)en- 
toue P avea projiosto al Colonna, pregandolo 
a contentarsi ( in tcm[>o. che accordatisi lare 
i lavori assieme, pingev ano in casa Rizzanti ) 
a tirarselo presso a giornata , con debil pre- 
visione su (pici principio, facendosi aiutare poi 
successivamente ne* già. mentovati lavori: nel- 
la prospettiva a S. Michele in Bosco , nella 
della casa Hizzardi, nelle scene a Ferrara del 
Marchese Beuti soglio , nella sala Grimaldi, 
nella sala c facciata dell 1 Arcivescovo a Ra- 
venna , c simili , nc 1 mudi , come passò ben 
presto ogni altro , rendendosi a suoi coetanei 
superiori , cosi acquistassi un credilo . ed un 
nome a quello dei due maestri non inferiore. 

Andn vasi egli slontanando da certi rigori 
antichi dell'arte, che pizzicavano di stitichezza, 
e di sincerità, e addimesticando si le tinte, che 
i profili, introduceva un galante c gentile, 
che dilettava e rapiva , con non minore ma- 
raviglia , ed apprensione dei due Capi , di 
quella mostrasse Annibale per la non più pra- 
ticata leggiadria , c nobiltà di Guido , onde 
vogliono che perciò cominciassero essi ad in- 
gelosirsene , c temerne. Certo c , che negl» 
apparati per le feste di l’arma nel [Missaggio 
del G. Duca , ebe sopra si dissero , quando 
avea mostrato in quelle scene intelligenza , e 
maneggio a 1 stessi maestri superiore , lo fece- 
ro trattar* essi al pari dello Sighizzo, non più 
toccandogli di mezzo scudo d* argento il gior- 
no, ove un intero, e d* oro si era dato a ca- 
daun di loro ; il perche dolendosene egli fioi 
acremente , ricondottosi a Bologna , non meno 
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per propria risoluzione, che per consiglio del 
padre, non volle tornare con essi loro ad 
aiutarli nella prima sala del Giardino, lascian- 
dovi andare solo il Sighizzo. Ilitirossi da se 
solo prima , poi accoinpagnossi a* suoi contem- 
poranei , cercando lavori alla metà del gua- 
dagno, come fece, unendosi in tal guisa con 
IVIenichino del Brizio, del Colonna contrario, 
Lilora chiamando ( tornato a casa ) alla stessa 
condizione seco il Sighizzo. e talora legando 
a un tanto il giorno il baderna , che segua- 
ce di sua maniera, e desioso d* apprenderla, 
stimava sua gran torluna servirlo in ogni mi- 
glior modo. (Questa sua alienazione |ierò ar- 
recò floscia al Colouna gran gelosia , c non 
ntiuor scontento, pur troppo accortosi, «manto 
gradito tosse a’ Dilettanti , ed accetto agli Ar- 
lelici quel suo nuovo , c gentil modo di li- 
neate, scartocciare, di fogliamare, di cartel- 
leggiate , onde in ciò maestro da ogni altro 
già cominciasse a chiamarsi. Stimò dunque 
necessario di a lui stringersi . prima che unen- 
dosi a «|ualche altro figurista , utt giorno gli 
apportasse danno ne’ lavori da farsi. l*er f altra 
aneli' egli Agostino, vuduto il Colonna rima- 
sto senza il compagno, stimò buona occasio- 
ne a lui accostandosi . occupar ciuci posto prima 
ch'altri vi entrasse, assicurando meglio in tal 
modo col gran credito del compagno la pro- 
pria fortuna. Ed ecco, per ripigliare H lascialo 
ìlio, per qual cagione nella suddetti sala co- 
mandatagli dal Cardinal Santacroce , si mo- 
vesse ( dicono ) il Colonna a chiamare in aiuto 
il MeMli , e’I Metclli hen volentieri andasse 
a servirlo, operandovi I’ uno c 1* altro con quel 
solilo tnaraviglioso uniforme concerto, che sem- 
bra di una mano sola , e per sì compita opra 
si vagheggia, c si ammira. 

Mirolla aneli* ci piti d* ogni altro, e con 
gran gusto il Locateili, sperando di veliere 
|H.*r tal via ripreso il suo tralasciato lavoro , 
tua restò vano il suo desio , c fraudata nel più 
bello la sua speranza ; |>crchè quando ben 
quattro volte li vide ritornar sul lavoro, al- 
trettante a lui convenne sopportarli distoltine: 
quattro, dico, furouo i nuovi accidenti, che 
bizzarramente f uno all' altro succedendosi , 
uc cagionarono una non mai simile , uc tini 
più intesa disperata dilazione. Il primo fu la 
unprovisa chiamata di sua persona a Firenze 
lattagli a nome del gran Duca dall' Albani , 


perchè gli ri ci Offesse di un belP ornato il suo 
non ntcn Ini Giove e Ganimede, che nella 
sua vita si disse aver dipinto nei Gasino a 
Mezzomonte: fu il secondo la predica di San 
Antonio da Padova , lattagli dipingere sotto 
il portico loro da' UH. Pr. di S. Francesco 
a' quali di negare una tal grazia non dando 
f animo al Stg. Giovanni , gridava poi col 
Colonna , perchè a loro non r avesse ei stesso 
disdetti; il terzo le altre volte richieste mu- 
ra dell* Oratorio di S. Carlino a Modona , 
ciò ottenendo a neh' egli in grazia un Sig. Pie- 
tro Giovauni Litigoni , al quale professava il 
Sig. Giovanni tali e tanti obblighi , che solea 
dire, che se gli avesse comandato f atterrare 
la propria casa , non che sospender quel la- 
voro, non gli lo avrebbe saputo negare; e il 
quarto linalmente la chiamata del Duca di Mo- 
«lana, per una stanza in volta, che solca di- 
pinta entro il termine di un mese , e prima 
che vi giungesse la Principessa di Parma, sua 
prima promessagli Sposa, come fu fatto: con- 
duceudo seco in aiuto, oltre Agostino, il Pa- 
derua , e perciò dandola finita anche prima , 
con non minor lode di S. A. di quella ri- 
tortalo prima avesse da tutta la città per lo 
avoro «li S. Carlino. Quando perciò avea ri- 
soluto il Sig. Giovanni di non più pensare 
alla disgraziata sua sala, nè più sperar di ve- 
derla compiti , prima che fotte per man di 
costoni ( solca poi dire ) dipinto lutto il Mon- 
do , vi si posero attorno . e la dieron pure 
una volti finita, ed in modo noi cosi squisi- 
to , che f eccellenza riparò ai danni della no- 
iosa lunghezza. 

Fu ad ogni modo fortuna , che dopo ancora 
e si lungo tempo, e sì varii incontri, termi- 
nata restasse , quando non si tosto da quella 
ebbero levati i pennelli, che convenne loro 
trasferirvi a Roma a dipingere la sala nel bel 
palagio dell’ Eminen. Spada alla I^ongara, 
della quale ho inteso poi più volle dir loro , 
ne vorriano esser stili digiuni , occorsivi tali 
errori in ragione di buona architettura c pro- 
spettiva , clic non si possono compatire, o 
scusare, se non da chi sappia, avere a loro 
dispetto cosi voluto il padrone. Finito perciò 
quel penoso per essi lavoro, se ne toniarono 
più che di fretta a Bologna , ove jiotcrono 
subito con la dovuta liberti soddisfare al de- 
bito della loro intelligenza nel cortile (i) 


(i) Pur troppo i vero che la mia profezia non se la portò il vento. Il S. Cristoforo che gigan- 
teggiava insieme con le pitture della Cappella della Pace sono spariti per via dell'arte di Como (*) : 
hanno provato il destino del Cortile X ut n beccar t il trionfo del Colonna e della cupola di S. Dome- 
nico (vedi alle pag. 108-117. di questo volume ), che pur era il capo d'opera del Dentane , e 
Hi tante altre cose belle, che invano sono ora in Bologna cercale dal forestiere- ( Algarotti Pr. 
Lettere Pittor. XVIII. T. 7. pag. 4 o 5 . ) 

(*) lmbianchitori che venivano di colà prima che qualcuno de' nostri Bolognesi si Ibettesseio a 
questa professione. ( Edit. ) 
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del Sic. Co. Francesco Mai ia Zambeccari sul 
fiume Reno j uel plagio, die mala cosa è il 
dire fu il mio , cioè il nativo de* miei vecchi , 
e per una sigurtà fatta, loro tolto cc. Chi non 
vede questo corti letto, non vede un siqterbo 
teatro, ove io tal sorte di architettura dipinta 
Inolila de' [tassati secoli il moderno. Egli è 
cosi bello, cosi nobile, cosi leggiadro, cbe 
serve di norma, e di modello ogni giorno a 

S ue* Frescanti, die in quel genere di lavori 
Veemente voglion battere una sicura strada 
alia gloria. Fece poi da se solo il Colonna 
nell’ angolo della casa de* Tarulli, per andare 
a s. Giorgio , quella B. Vergine, che da una 
parte vien supplicata di S. Paolo primo Ere- 
mita , nel mentre che S. Antonio dall* altra 
stringendo teneramente la mano al Signorino, 
s’accosta riverente a baciargliela. Fece il detto 
così ben disegnalo, tanto corretto e nobilmente 
disposto , ed eseguito sfondato nella Siila Bil- 
iardi, era* tanto piacque al Sig. Guido, che 
ritornò più d’ una volta a vederlo , con dire , 
esser quello il vero modo di [ùngere a fre- 
sco , et) io ciò aver Angelomicbele pochi ugua- 
li. Fece iosomma, o per dir meglio, princi- 
piò a fare i fregi , e tasselli di molte stame 
ad un raerciaro detto «le* grossi che stava in 
S. Felice, mentre non sì tosto vi ebbe [to- 
sto le mani , che rinumialigli al M elei li , che 
con esso lui doveva pingerli , si |»ortò a servire 
il Gran Duca. 

Fu P occasione la morte seguila colà di 
Giovanni da $. Giovanni , Frescante aneli* ei 
famosissimo , sull* antico gusto degli Alberti, 
de’ Sandrini , dello Spada , del Dcntone ; 
cbe tolto a dipingere uno di que* regii quarti 
nel famoso Palagio de’ Pitti , non vi aveva 

g »tulo fare cbe La maravigliosamente dipinta 
ala, restando indietro col suo morire le 
stame: il perchè dopo molle sessioni, e con- 
sigli , si conobbe , c concluse , non trovarsi 
il meglio [ter proseguirle di quel Bolognese, 
cbe già nell* ornalo al Giove dell’ Albani a 
Menomante crasi portalo si bene. Ne scrìsse 
perciò S. A. al Cardinal Sacchetti Legato 
allora di Bologna , pregandolo a mandargli il 
Colonna, che colà giunto diede coraggiosa- 
mente attorno alla volta della prima slama, 
lasciandovi il vano io mezzo per lo Figuri- 
sta , come cbe chiamatovi Uo a farvi J* orna- 
to , o quadratura, cbe vogliam dire. E indi- 
cibile r applauso eh’ eli* ebbe, e quanto fosse 
lodata da* medesimi Pittori aochc Toscani. 
1 / i stesso Andrea Comodi , tanto eccellente 
nella Professione , e tanto accreditato Gen- 
tiluomo , mandatovi da S. A. a considerar 
quel lavoro , e riferire il suo parere , ne ra|>- 
portò miracoli , ne formò elogi!. Interrogato 
dalla mndesima a chi si s.irìanno potuto dar 
le figure di mezzo : a lui solo , rispose , Se- 


renissimo , avendone introdotte di si belle per 
entro a quell* ornato scherzanti , eh* impos- 
sibile si rende cb’ altri mai uguagliar le 
possa , non che su|ter.irle. Lo stesso fu con- 
fermalo dal Ovalier Guidoni, che tornato 
di poco da Bologna, e perì» colla memoria 
anctie fresca del bellissimo sfondalo Hi zzateli 
da lui veduto, soggiunse, spingergli che S. A. 
veder non potesse quell* opra , j»er ammirare 
la più bella, cbe a que* tempi sjierar si po- 
tesse da qual si fosse famoso pennello. Rad- 
doppiateseli dunque le faccende , per le ac- 
cresciutegli anche figure, e perciò fermo, ed 
impiegalo per anni e anni io quella corte , 
passò a Bologna a levar non tneuo la sua 
Famiglia per goserno. cbe il suo Compagno 
per aiuto; e mentre andava I’ uno e 1 altro 
disponendo delle cose dimestiche , ed »n- 
slradandosi alla partenza, no ri potendo mai 
stare oziosi, intrapresero la sala nella casa 
nuovamente fabbricatasi nella via del Fratello 
dal Dottor Cucchi Medico insigne, clic die- 
dero, come per gioco, finita in poco piò di 
un mese. Pai limosi dunque per Firenze , la- 
sciandoci [trivi della loro virtù per molti an- 
ni , cbe lurono dal if*> 38 . sino al 1644* ne * 
quali lavorarono insieme due altre stanze . alla 
suddetti prima seguite , la liellezza delle quali 
non occorre eh* io ridica , udendosi ogni gior- 
no e ogni ora con un eco gloriosa ripetuta 
da ouanli passano per quella regia città, c 
fra f altre maraviglie di essa , non sanno cbe 
magnificarle al [lari del rodilo di chi si egre- 

f ia mente le condusse. Gli stessi Serenissimi 
’i inopi così ^soddisfatti ne rimasero , cbe non 
si rappresentò |K>i loro per I’ avvenire occa- 
sione di far dare 1 * ultimo compimento agli 
altri deliziosi palaci colla pittura, che o^ni 
altro posposto , de duo* Bolognesi a servirsi 
non tornassero ; come avvenne allora, cbe del 
1649. e allora , che del i 65 o. chiamati fu- 
rono dii sig. Pprincipe Card. Gio. Carlo ad 
oprare , nella stessa maniera delle tre stanze 
a Pilli nel suo casino nella via della Scala , 
all* altro nella deliziosa villa a Camugliano, e 
finalmente nello stesso Palagio de’ Pitti at- 
torno a un gabinetto, che riuscì mirabile. Lo 
stesso eia anche loro accaduto col Serenissimo 
di Modana , cbe non contento di tante diverse 
operazioni, volle anche inviarli a Sassuolo, 
non stimando compito quel suo ricco, e de- 
lizioso Palagio, se dalli loro roano pennel- 
leggiato ancora non si scorerà , come poi si 
vide si maravigliosamente adempito. 

Allora fu che il Colonna in passar per 
Modana, per colà portarsi , negar non seppe 
di ornare a quel Curii, zio di sua moglie, 
la Cappella prima a mano ritta nella Chiesa 
de 1 RK. PP. Teatini , [ùngendovi in fretta 
nella volta già stabilita e asciutta, a tempra. 
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r Anima di un santo portiti dagli Angeli in 
Cielo . nel mentre che arricciate di nuovo le 
mura laterali , le potè cosi colorire, ri serba n- 
dosi nel ritorno a darvi ( come poi fece ) 
l’ ultima mano co* necessari! ritocchi : ma come 
nel dipingerla ebbe qualche mai toro, per la 
sollecitudine del lavoro di Sassuolo che F at- 
tendeva , non la passò senta disturbi jicr la 
doglianta ile* PP. che lamenta valisi . eh" 1 avesse 
consigliato il parente ( con la mira più del 
proprio interesse, che del dovuto decoro a 
quel tempio ) ad impiastrarla di quelle sue 
tinte, ose altre di si ricchi marmi incrostate 
mira \ ansi; al che risjiondeva il Colonna, il 
prente suo non con altri essersi consiglialo 
che col suo vantaggio e colla sua borsa: che 
solo da lui ricercalo, se così colorita saria 
stata bene , egli non glifi* avea saputo nega- 
re. come in effetto sariansi a neh* essi a» ve- 
duti, come in fine successe: perchè lei-minata 
e scoperta . non poli-ano aneli' essi darsi pace 
di tanta vaghezza , e beltà ; e la istessa Co. 
Ilangotii , che iu ornamentare ivi In sua con 
fmivsinii marmi, e getti di bronzo, fatti fab- 
bricare per mano di valenti Scultori a Fi- 
n-oze, aveva speso «‘invila piastre, data prima 
nelle maraviglie, poi nelle smanie, non |Kitea 
quietarsi, con dir pure, e replicare, essere 
questa della sua riuscita . con sì poca spesa , 
assai più sontuosa e magnifica. Vollero l>en 
(mi i PP. che la conqiagtin anche di rincon- 
tro facesse al suo ritorno , offerendogli ne sulle 
prime centocinquanta piastre, jver non arrivare 
alle dugonto. ma dalla loro primiera diffidenza 
amareggialo . li lasciò col solo desiderio , anzi 
col «ilo contento di quella, e di un* altra 
ugualmente, jier non dir più bella . che vi 
a»ea fatto prima il Metelli, nel mentre che 
il Colonna pinse la detta prima stanza a Pitti. 

Cosi anche avvenne al Balbi allora die 
tornalo da Venezia , e rimasto in estremo sod- 
disfatto delta stanza dipintagli in quel tempo 
nel suo palagio in Genova . non potè per qual 
si fòsse preghiera ( oltre P offerti di cento 
anche scudi di più dei mille |>er lo lavoro di 
esw jMtliiiti ) ottenere , che gli pingessero i 
<lue Bolognesi la convenuta | «ari mente galle- 
ria ; ancorché promettesse sbandar {ver tutto 
quel tcni|to a star fuore il si»o Mastro di casa. 
Frasi costui , in assenza del Padrone . posto 
a tenerli bassi, ed avvilirli, e con tale astio 
e jierfidia , che quanti curiosi ed intelligenti , 
capitando a vedere la degna o|verazione di 
essi, celebrandola, ne davano loro la meri- 
tata Imle. invitandoli dispettosamente a Iven 
presto partirsi da quel luogo, tornando dentro 
gli avvertiva o a non s* insuperbire, essen- 
dosi coloro preso gusto di burlarli , overo a 
non si maravigliare de* tanti squali , essendo 
guQi ed ignoranti. Non si tasto avevano 


dato essi mano al lavoro, che cominciò a 
crollare il capo, e biasimare un simil dipin- 
gere . tutto chimerico , e ideale , dicea , lon- 
tano dal jKmibile, non che dal vero; nè vo- 
lendo capire, esser quel nuovo modo un' altra 
cosa diversa dal sino allora osato dagli altri , 
cioè Quadratura ornata con mille bizzarrie di 
figure, di frutta, di festoni, di fiori, di car- 
tel la menti . e simili, incocchiava pu ré , che 
Pierino del Vaga ( nelle famose opre del quale 
ivi specchiar si dovevano ) potrà servir d* e- 
seropio , e rimostrar loro . se simili frascherie 
fossero cose degne di Pittori di nome. 

Di là dunque in tal modo , e per Li! ca- 
gione partitisi . non si tosto giunsero in Bolo- 
gna , che dal Sig. Saulo Guidoni fu loro 
fatto sapere, il Mastro di Casa loro persècu- 
tore, giocando una .sera, nella stessa seggia 
esser rimasto improvisamentc morto : siccome 
di là a poeO'Y intesi: esser succeduto anche 
al Padrone , ferito di peste allora , che del- 
F anno 1657. facendo ella cosi gran strage in 
Genova , lo spaccio antecedente alla sua morte 
avea risposto al Colonna ( che gli atea scrit- 
to. F Alborese da lui chiesto per la detta 
Galleria , non volersi jier allora colà trasfe- 
rire per timor del male ) il contagio non dar 
fastidio a galantuomini , e portarsi solo seco 
gente plebea. Qui conticu confessare ciò , 
che pur troppo tu il vero ; i lavori , che pri- 
ma dietro loro affollati cotreano , in questi 
tempi essersi in modo rallentali . che aiutarne 
essi a caccia , c cercarne dovessero. Cresciuto 
in Bologna il ninnerò de* Frescanti, che datisi 
ad imitarli , erano anche riusciti valenti , ognun 
di questi servi 'ansi: chi dell* Ambrogio, chi 
dello Sigbizzi .chi del Bianchi. dii del Santi, chi 
del Paderna . e chi d'altri simili. Alletti va altret- 
tanto i Dilettanti a comandare a questi la facilità 
di {Kitersi conseguire, e F amorevolezza del prez- 
zi». quanto atterriva il credito de' due mag- 
giori. che come solili a servir Principi, per 
troppo sostenuti e rigorosi nelle mercedi ve- 
nivan riputiti . onde conveniva loro barcheg- 
giar col vento che spirava , ed umiliarsi , ar- 
rivando sino ( per non poter stiro oziosi ) a 
chiedere lavori , nè poterli ottenere anche a 
vii condizione; come avvenne della sala Li- 
gnani, e d* altre, che non istirò a dire. Felici 
{lercio ponilo lien dirsi que' che in simili 
congiunture incontrarono, come fu quella del 
superbissimo Oratorio di S. Gioseffb ; la stanza 
nel palagio del Merchesc Virgilio Malvezzi , 
e simili . che tralascio , e che trovando i duoi 
Artefici annoiali d.dF ozio , ed invogliati del 
travaglio s' abbatterono nel loro più lieto ge- 
nio , e desioso vigore ; onde in conseguenza 
riuscirono delle più celebrate opere, che dalla 
mano giammai gli uscissero ; e quel di' è più, 
con sì {>oca ricognizione, che anche bassa saria 
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*Lila aaI ogni ben vite operano. Li succes- 
siva solo liberalità del Sic. Co. Odoardo l*e- 
|h»Iì , che n* ebbe uua galleria , e la immensa 
poi del Cauobio , che splendido olire misura 
si | torlo (hi Principe, |ier la ollenulane linai- 
inerite una tanto tempo bramata superbissima 
sala, dopo certi gabinetti, e starne , e non 
so qual picciola operazione in S. Michele in 
Bosco, le pur loro vedere, come di passag- 
gio, un barlume di quelle liberalità, eh’ erano 
stili av vcuali ad ottenere nelle sopra mento- 
vale Corti. Cosi fu della Cappella in Porli , 
e del Limoso Oratorio in Rimini , del (pia- 
le non mi saprei dire, per non averlo 
inai potuto vedere : so che le conunendaiioui 
di chi ne riferisce passan ogni credenza ; e 
so che per testamento era stato ordinato, che 
fosse questo fatto fùngere ai due Bolognesi , 
(Iojkì che un altro, intruso a dispetto del 
vivo già testatore in quel lavoro , fu mala- 
mente caricalo di bastonate, e quel che mi 
|mr più grande, fatto pagare da* suoi parzi. .li 
abbondautementc prima di vedersi il lavoro, 
che dopo sco|iertosi era riuscito una vergo - 
«a, e uoo scandalo; il perchè solevasi |*oi 
interrogare dall 1 Altezze di Toscana il Colon- 
na , allora che a quella Comunità addimau- 
dandolo , avevano latto sospendere quella hit- 
tura , come s’ arrischiasse ritornare in quel 
paese . nel quale potevasi scalettare con molla 
verisimititudinc una tate violenza da lui deri- 
vala quando egli giurava trovarsene ( coro* era 
In elicilo ) innocentissimo. 

Non sarà dunque maraviglia se quando si 
videro in si avanzala ehi, massime il Colon- 
na . stucchi delle stitichezze , e ritrosie della 
Patria , cagionate però da tanti guastamestieri , 
cl»e la Professione screditando, e avvilendo, 
pingevano ad ogni prezzo , risolsero dar orec- 
chio a tanti iuviti di Spagoa , c colà passan- 
dosene, incontrare quelle munificenze, che se 
tanle e tali erano stale ne’ circonvicini Prin- 
cipi , (pianto maggiori potei ansi sperare da un 
Monarca II>ero ? Due altre volte crasi nego- 
ziato questo fatto, ma sempre inutilmente, e 
senza conclusione veruna ; non so se perchè 
non si assicurasse il Colonna della propria 
sanità , massime in cosi lontan paese , diverso 
clima, e da' suoi Ioni ino, già che di quando 
in «piando a pericolose infermità trovavasi sog- 
getto ; o se perchè , vedutosi egli , e *1 com- 
pagno posti allora in opra non solo da' Prin- 
cipi confinanti , ma nella stessa Patria, vanità 
sembrasse loro I* andare a cercar lontano quella 
fortuna, che in propria casa godevansi. Ciò 
dunque che non potè sortire la prima volta 
al Marchese Virgilio Malvezzi, che teneva 
ordine di condurli seco allora, che dichiarato 
I. storico, e del Consiglio Maggiore di Sua 
Maestà Cattolica , a quella Corte passavasene; 


e ciò che uon si concluse la secondi nel ne- 
goziato di Monsignore allora , oggi Cardinale 
Arcivescovo BoucomiMgni , die simile compi- 
mento avea , fu finalmente stretto , e teraii- 
ualo la terza, che fu del iG5<). prima in Bo- 
logna dal Ministro gran Croce , Senatore, e 
Marchese Cospi . jsoi in Firenze dal Serenis- 
simo Cardinal Ciò. Carlo, lasciandosi per- 
suadere non meno dal decoroso impiego . che 
dell* angustia delle occasioni che dissi . tro- 
varsi allora jicr exsi loro in Bologna . che ap- 
punto erano le «lue scuse clic mi adduceva il 
Sig. Mclelli . quando venuto a danni parte 
«Iella sua partenza, come gli pregava buon 
viaggio, e miglior fortuna, così mi doleva 
doverlo perdere , e per tanto tcin|io ( e fu 
per sempre ) come poco mancò non avvenisse 
al Sig. Angrlomichele, e pur trop|«o si veri- 
ficò poi, come «lico, nel 5>ig. Agostino. 

Furou dati loro |»er lo viagggio dugento 
scudi per ciascuno , e rifatte loro «li più cin- 
quanta doppie all* arrivo; e l'accordo fu in 
cento venticinque fiezze da otto il mese; un 
aiuto «li costa prima d'ogui cosa di dieci mila 
lire, subito pagale, e promessa a ciaschedu- 
no una mercede in fine dal Ile, oltre la casa 
pagata, e ammobigliati, e ventinove doppie 
■sensuali pel vitto. Giunti in Madrid, furono 
subito (tosti a (are nel |ialagio del Bel Ritiro 
due pros|iettive. come per saggio, ch’ebbero 
lauto applauso, che lien tosto furono allogate 
(oro le volle di tre camere del Quarto Reale 
in città; io uua rappreseiilamlosi, per ordine 
dello stésso Re, la ca«lula del superilo Fe- 
tonte, nella seconda I* Aurore, c nella terza 
la Notte, che tanti furono lodate, e tanto 
piacquero a Sua Maestà, che ordinò anche 
la sala coutigua lunga presso a cinquanta pie- 
di, e larga vetilolto. Trovandosi «pmsta dalla 
metà in sii piena tutta , c ricinla di quadri 
allibivi del gran Tiziano, volevasi e coman- 
da vasi, che di fintivi anche quadri figurali 
I' altra parte di sotti ripartila venisse , acciò 
meglio V una con V altra si accompagnasse , 
allontanandoci dalla dissonanza, che con le 
storie superiori (Rilesse cagionare la quadratu- 
ra ioleriore, diceva Diego Velasco pittore del 
Re. Dissentiva i* Colonna , c negava di ciò 
fare per duo* .capi; e prima, perchè la sua 
particolare professione uon erano («liceva egli) 
le figure, ma la quadratura, di figure poi, 
e di mille altre cose mista ed ornata; onde 
non voleva di|iartirsi dal suo iuslilulo, nè la- 
sciare in lai guisa ozioso il suo conqiagno , 
al «piale in tal caso non stria restalo che opra- 
re: secondariamente poi perchè , vedendovi*! 
alfissi tanti quattri di Tiziano, non si saria 
(voluto che dannare per un gran temerario 
quel pittore, che anlilo avesse por sue figure 
a fronte di quelle di sì sublime maestro: che 
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però mai mrebbesi indotto a pingervi che 
quadratura al solito , con scompartì di vellute, 
o prospettive, statue finte a luogo a luogo, 
e alb più qualche imitino. Presosi perciò da 
Diego tenijK) a consultar meglio ciò che in 
tal affare si volesse risolvere, gli fu fatto in- 
tendere. per parte anche del Re, essersi ri- 
soluto persistere nel primo pro|iosilo di fiuti 
quadri di figure rap|>ortriivi; tinto più che 
già trova valisi maestri spaglinoli, che senza 
tinti rispetti avrian ciò eseguito; del che in 
estremo rallegrassi il Colonna ; vedendosi in 
tal guisa (come con le suddette scuse ancora 
I" andava promovendo) sciogliersi dalle obbli- 
gazioni col Re, onde conseguir jiotesse il suo 
intento, di' altro non era, che di ricondursi 
a casa prima di ricadere in un letto, e come 
altre volle avea portato pencolo, lasciarvi la 
vita. Lodò dunque il pensiero, c l'elezione 
fattasi de' meri figuristi . e pregato prima . poi 
comandato da parte del Re dal detto Diego 
non solo , ina dallo stesso Marchese di Lecci , 
che in tal caso disfavorire non poteva i pit- 
tori a ciò eletti, come nazionali, li aiuto in 
tutto ciò che seppe, e che potette. Mostrò 
loro (che, come oglianli , v'eran novizzi, ed 
inesperti) il modo di stemprar i colori, com- 
por lo mestiche. astenersi dalle biacche, «lai 
minerali, dalle lacche, e simili nemici della 
calce; di oprar su quella spuriamente, e con 
freschezza, ritoccando fin loro, per mostrarli 
la maniera, qualche testa, con tanta disinvol- 
tura, amore e carità , die strettamente ab- 
bracciandolo, lo chiamavano il loro refugio, 
la loro fortuna, il loro padre; e perciò pre- 
giandosi (credutisi già padroni, e maestri di 
una simile operazione, che da una grandissi- 
ma pratica dipende) di dare il residuo di si 
grand 'opra finita in quindici giorni, avendo- 
ne fatto prima poca parte a olio con gran 
atenti , e fatica. Ma per quanto vi si adopras- 
sero intorno, non polea riuscir loro b faccen- 
da con b presunta facilità, lasciandosi ingan- 
nare dalle mutazioni delle tinte, c «bile mac- 
chie nel fasci ut tarsi . nè scordar sapendosi delle 
repliche, e del ripulimenlo tinto in quella 
sorte di lavoro viziosa, (pianto nell* a oglio 
utile; onde cassando, poi rifacendo , e ritor- 
nando , uon ne salano cavare il netto : il 

C erche motteggiatine più volte dal Re, e bur- 
li, tile fu l'afbnno, che uno di essi si pose 
in letto; e perchè, fonandosi pure, volle tor- 
nar sul lavoro, ricadendo infermo, stelle presso 
al morire. 

Dovevano nel mezzo pingere una Pandora, 
e if nveau fatto un compito disegno , che non 
piaccodo a Diego Velasco, tanto meno |*olcva 
esser gradito a Sua Maestà, che lutto a lui 
«Jileriva, nè in conseguenza al Marchese di 
Lecci, che voltatosi perciò contro a questi 
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pittori, che prima pn leggeva, a mortificarli 
si pose co' rimproveri; laonde fiortatisi un 
Hi sul lavoro S. Maestà , e chiamatovi il Co- 
lonna , gli comandò questo petto principale 
con queste precise parole : Miguel . rs me* 
ne siero che a%e lu fa! >ula de inedia della 
Pandora : il che fingendo rgli di non aver 
intese», mossosi ben presto duo’ passi, c po- 
stosi ginocchioni , gli addimnndù . che coman- 
dasse S. Maestà , e da quella udito Ir» stesso 
ordine, con le medesime parole, umilmente 
chiedendole perdono, se ne scuso, e per non 
esser egli abile a jmire le sue opere in faccia 
a quelle del gran Tiziano, e |»er trovarsi ivi 
que* suoi pittori di se più valenti; il che disse 
ancora , perchè ivi presenti ciò udendo, co- 
noscessero essere da lui stimati, non compe- 
tere con essi, nè affettar quel lavoro. E per- 
chè il Re, replicalo la seconda volta V istevso, 
gli ferrò in bocca ogrf altra scusa, si ristrin- ^ 
se a dimandare almeno una grazia a S. Mae- 
stà , del resto pronto ad ubbidirla . e fu , che 
coinfMssionando alla inala sanità, nella quale 
era dato in (meli' arie tinto a lui nocive, e 
al pericolo della sua morte . gli facesse questa 
carità, che fatta quell’ opra, potesse subito tor- 
narsene in Italia , che benignamente gli fu 
concesso. 

Spiaci pie n quegli artefici il comando del 
Re, sicuri che questa favola avria battuto il 
lor lavoro, clic perciò unitamente bramarono 
e cercarono di farsegli in quella compagni, e 
porvi anch' essi le mani . ndducendo . che 
più presto saria restata servita S. Maestà, la 
di cui intenzione ancora era stata tale , che 
assolutamente negava il Colonna, soggiungen- 
do. che o solo voleva egli pingerb, o non 
farla di sorte alcuna, se altro ordine non gli 
veniva dal Re. eh 'espressa mente crasi dichia- 
rato volerla tutta di sua mano, l’oslovisi per- 
ciò attorno , la diè ben presto finita . e più 
di quello ancora si credettero quegli altri . che 
preso il tempo di ottanta giorni , stupirono , 
che in cinquanta solo darla finita obbligato si 
fosse; e successe, clic passando una tal sera 
per una stanza, ove il Re stava facendo il 
rescritto a molti memoriali, interrogato da S. 
Maestà ove andasse, e perchè non fosse al 
travaglio , le rispondesse, andarsene per esser 
b calce trop|»o molle, tuttavia promettere a 
Sua Maestà, che avria dato l'opra finiti quin- 
dici giorni prima ancora del promesso tempo, 
con grand'allegrezza del Re, che avanti an- 
che de 1 suddetti quindici vedendola terminata 
gli pareva impossibile, massime essendo tino 
spazio di trentacinquc piedi de' nostri di gran- 
dezza , con quaranti figure, eh' estremamente 
gli piacquero, e lodò; ancorché per scarsezza 
di modelli di donni; , gli convenisse valersi 
dell’ antica Venerina di Belvedere, delb quale 
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colà trova Tasi 11 petto, ami il cavo, siccome 
sii tutte I" altre statue più femusc di Roma , 
avendo io ciò speso il Re trenta mila scudi; 
come leggesi nel Vasari, facesse già France- 
sco primo Re di Francia , mandando il nostro 
Primaticcio in Roma a tulle formarle. Affret- 
tò questo lavoro il Colonna nou meno per la 
sua naturale velocità di penuello, die per porsi 
ben piesto fuori di obbligazione , onde potesse 
come si disse, quanto prima tesarsi da quel- 
l' ali e , die tanto a lui nocive, lo tenevano in 
una cootinua apprensione, e ricondursi in Ita- 
lia a tentare quella sanità , che non si rac- 
cordava altre volte, r altrettanto a lunghi 
inali , e mortali malattie soggetta , come gli 
andava rammentando alle volte Agostino, die 
inainovi al con Ira rio di colà trattenersi , come 
non si arrischiava impugnare a | erta mente sì 
giusta risoluzione del cmiqiagoo . cosi occulta- 
mente ogni mezzo tentava per renderne sano 
l' effetto. Cercò egli prima di fermarlo con 
l’ interesse, che non riuscendogli, si pose a 
batterlo colla violenza. Vedendo che non si 
era reso all' offerta di dodici mila [rezze da 
otto fatta loro da' RR. PP. della Mercede , 
perchè [ùngessero la Chiesa , consigliò quei 
RR. a supplicare il Re, che non |iermettes- 
se mai , che di minor condizione a restar ve- 
nisse la Casa di Dio del Palagio di S. Mae- 
stà , e perciò comandasse a' pittori Italiani a 
non partir prima d'aver quella anche dipin- 
ta : e [rerchè il memoriale cosi in sostanza can- 
tante , altro rescritto non ebbe, se non di non 
potersi impedire a' pittori la libelli già pie- 
namente loro concessa, si sollò al Marchese 
Serra Genovese , e scoprendogli la natura dei 
ceuijugno facili-, e di contrasti uernica, lo 
pregò a consigliarlo da se, e come amico, a 
prendere questo lavoro di tanta sua riputazio- 
ne ed utilità, se non peraltro. |>er dar que- 
sta consolazione al Marchese di Lecci , o Lic- 
ci , che dicasi , privalo di S. Maestà, che tan- 
to lo promoveva. e lo desiderava. Fece colpo 
il pezzo, onde non sagendo in Un coutradire 
Augelotuicbele , andò ben presto a ritrovare 
il Marchese, e scusando colia sua mala sanità 
la primiera retrovia, in grazia solo di Sua 
Eccellenza dichiarassi di accettar quel lavoro, 
con estremo gusto delia stessa. 

Godeva in tanto Agostiuo del felice suc- 
cesso de' suoi stratagemmi , quando contristarsi 
più tosto dovea di aver conseguito il suo in- 
tento; mentre il procurare di resti re in Ispa- 
gna, fu un affaticarsi appunto per lasciarvi la 
sita. Così vanno alle volte le cabale di noi 
altri, che dove crediamo d'andarci fabbrican- 
do fortune qui in terra , per più contenti poi 
viverci, non ci avvediamo spianarci più facile 
la strada alle disgrazie . alla morte. Possede- 
va il detto Marchese lontano tre miglia da 


Madrid una sua deliziosissima villa , che in* 
ragliatosi sin da principio d'aver dipinta per 
mano di costoro, fu egregiamente servito, per 
esser egli il primo ministro di Sua Maestà, 
e dal «[naie ben Conoscevano essi [«ter dipen- 
dere ogni loro o tortomi, o disgrazia. \ ero 
è. che come per lo più ciò toccava ari Ago- 
stino. cosi aneto- l'asea il Marchese preve- 
duto ( donandoglilo) d’ un bellissimo cavallo, 
la sii[K-rbia del quale non arrischiandosi di 
sottomettersi col cavalcarlo (non ostante che 
balzandovi sopra Sua Eccellenza . e gentilmen- 
te ad ogni suo piacere movendolo, assicurato 
l'avesse della sincerità, e docilità di esso) gli 
donò anche un mulo, acciò più comodo por- 
tandosi a quella sua diletta villa, non venis- 
se a riscaldarsi tanto in quel viaggio: ma 
nemico altrettanto del cavalcare, quanto ami- 
co dell'esercizio il Metelli, poco , o nulla, 
per dir meglio, se ne valse; massime che quel 
mastro di stalla chiestogli, oltre la mancia che 
n' ebbe . una Madonna di sua inano, mentre 
ordinata t avea ad un tal liammiugo . facendo 
costui tener fasciata una gamba all'animale, 
lo fiugeva risentito e zoppo, con promissione 
che sariasi risanalo, ogni volta che la sua Im- 
magine fosse finita. Cosi riscaldatosi egli per 
quella stagione cosi infocata, massime per an- 
dare per quel serrato delizioso boschetto a ti- 
rare agli uccelli ogni mattina, tornato una sera 
a Madrid, assalilo da un po' di febbre, si 
buttò io Ietto. Si credette, e si divulgò, non 
esser mortale il suo male, ancorché [leggio- 
rasse sempre piò dopo la cavata del sangue , 
e più poi nella decimaquarta , onde comincias- 
se a temerne molto il Colonna , che intcrro- 
ato uri giorno da Sua Maestà , corno estu- 
ose el enfermn? e rispostogli, che malis- 
simo, e dubitare della sua limi le : cìcrto que 
morirà algundia , rispose, debiemlo lodo» 
morir; /*-ra no anni pnrs osi nos lo ase- 
guran tndos nuestrns Mcdioos. Non voleva 
tuttavia da lui dipartirsi Angelomichele , nè 
abbandonarlo, ma pregato dallo stesso, o per 
non tener per mortale il suo male, e farsi 
animo, o per far cosa grata al Marchese, a 
portarsi alla di lui villa a proseguir quel La- 
voro, facendovi le occorrenti figure, v’ anJò 
e vi stette con passione del diletto compagno, 
affalticando intorno a quelle stanze . quand' ec- 
co , giunse un messo improviso , che recando 
la trista nova della disperata salute, e perciò 
pregandolo a volare alla Città , se lo voleva 
veder viro, gli trafisse 1’ anima. Datosi perciò 
amaramente a piangere, e dibattersi , vi s' inviò 
in tutta prestezza , e giunto al lelto del caro 
amico già munito del Sacro Viatico, e del- 
P Estrema Unzione, il ritrovò moribondo, ma 
in filato però , che anche parlando , altro non 
lacca che a lui chieder aiuto, c raccoman- 
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darsi , melandogli in tanto dugento doppie de- 
positate presso un tale per non sprecarle, 
come Lini* altre avea fatto; e sette altre, cbe 
infastidiate entro un scarpino, sotto il cnuez- 
zale s* era egli riposto .fiori alli x di Ago- 
sto dei ifkm. iu età di anni ni. (i) e mancò 
uuo de' gran soggetti^. eh* abbia avuto inai 
l*Arte. come appunto «lisse il Colouita ni 
Marchese suddetto allora cbe I* interrogò, se 
veramente era stato Agostino si graud’ uo- 
mo; aggiungendo, non esser mai |ier veuire 
un simile al mondo senza miracolo «li Dio, e 
pergrand* inventore , e per vago coloritore. 

Tanto pbi strana, «pianto meno allettata 
riuscì poi a tutù la novella della sua morte, 
avendolo sempre conosciuto sanissimo, né in 
quel clima tanto straniero altro pericolo mai 
scorso, die Panno avanti di ini* uscita di san- 
gue dal naso, che durandogli treni’ ore se- 
guite, con altro mai fermar si |>oU‘tte , che 
col manico d* un coltello di diaspro postogli 
su la fronte dal suo D. Luigi. La lieti orga- 
nizzala simmetria del suo composto era indi- 
llo di una ben regolata natura , ancorché pal- 
lido in faccia, segno di temperamento malin- 
conico, in lui «pianto predominante, tinto da 
lui sempre con allegria accidentale temprato, 
e corretto. La testa più tosto picciola . cari- 
cala tutti via nel naso , e nella liocca alquanto 
socchiusa , come nel sovrajiosto ritratto a prin- 
cipio, favoritomene dal suo Sig. Figliuolo, 
e da lui dato alla stinqia con questo concetto : 

Rodile rr quarti queo , provila, pater , accipe vitam. 


e la gamba sotto al contrario grossa, ma l>en 
fatta , e gentilmente terminante , d* un corpo 
atletico, e moderalo insieme corri>pond«‘n«lo 
alla forma, chi mai «letto avria , non dovere 
egli sopravivere ni Colonna di tinto più avan- 
zata età, e tinto battuto sempre da mali, ed 
infermo? Voleva il Marchese , che scrivendo 
a Bologna, un altro in luogo di quello v«*nir 
si facesse, ma ricusò di farlo il Colonna, re- 
plicando, die credere di ritrovare un simile, 
era una vauia, c per valersi d* un uomo 
sufficiente, v’ era il Gavalier Donino, che 
poteva stare al pari d* ogo’ altro Bologm»*. 
Fu sepolto nella «Mia Chiesa della Madonna 
della Menrede , che affaticatosi tinto jier il- 
lustrare col jtenuello , non |>ot«* reudere co- 
spicua che col suo deposito , dolendosene tutti 
la Corte , e piangendo que* Padri la lor dis- 
grazia nei celebrargli che fecero onorate e- 
sequie, copio** in (Kirlicolare di pii, e per 
lungo tempo continuali SacriGcii , c suffragi 
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per 1* anima sua. Lasciò duo’ figliuoli : il mi- 
nore Religioso de* RR. PP. della Congre- 
gazione «lei Benmoiire, Patire di m«>lti bon- 
tà e spirito, die ha fatto con applauso tutti 
i suoi corsi di Filosofia, e Teologia, sosten- 
tandone pubbliche conclusioni dedicale al fu 
Sig. Senatore Berlingiero Gessi . loro amo- 
revole, e protettore. L’ altro è il Sig. Gio- 
seilo Maria, uno de* più virtuosi, c univer- 
sali soggetti, che vauti la nostra Patria, c 
che più volte chiesto al loro servizio «la* Prin - 
cipi confinanti per le sue tante virtù . c rare 
«jualità , non ha mai voluto perdere la liber- 
tà, e noi privare delle sue giudiciose, c jk?- 
regrine iuvenzioui. E pittore a oglio assai buo- 
no , e ha dato fuori alle stampe , e dà tut- 
ta via infinità di capricci ora scientifici, ora 
morali, ora ridicoli, che tropjM» uria lungo 
il ridire, e che daranno ampia materia «rim- 
pinguare il racconto a chi un giorn«> poi , 
aggiungendola a queste, premierà a scrivere 
la sua Vita; a me non con venemlosi, e 
jier non essere ancora maturo il frutto nel 
più bel fiore, e per non offendere la sua 
modestia , che 1* altre sue degne qualità mi- 
rabilmente adorna. 

Non lasciò gran facoltà , non ostapte che 
tanto guadagnasse, e a pena finì di pagare 
la dote ad uua sua figliuola maritala nel Sig. 
Baidassar Bianchi Frescante bravissimo, e la 
casa dagli eredi poss«*duta nella contrada di 
stia* Stefano con 1 aiuto di costa , eh* ebbe «li 
Sjiagua prima di partire al servizio di quella 
Corona ; e se non depositava presso P amico 
le dugento doppie «die sopra «licemrno , non 
restavano al Colonna da rimandarsi agli eredi , 
come fece. Era egli troppo liberale , e troppo 
splendido, non facendo stima alcuna del denaro, 
solito dire , asser quello fatto per scadérsi , 
c cavarsi i capricci , altrimenti non v’ era «lif- 
ferenza da essi a* sassi, cbe nulla vagliamo; e 
nomò godendo sprecarseli in cumpagnia di 
buoni amici , in conversazioni, c piaceri. Era 
tanto amorevole, e volonteroso , che non par- 
leva nell* accordo , e prezzo de* Livori lasciar 
partire alcuno scontento; onde in ciò fu sua 
iòrluiia P unirsi ad Angelomichele . che in 
<pi(*sla parte lo sosteneva. Quando Diego Ve- 
Li sco lo voli»? sbiecar «lai Colonna, non cura- 
vasi punto di restar fuorc del lavoro di «piel 
Regio Salotto, c pregava il compagno a farlo 
solo di figure, e da se, |>er restar massimo 
a dipingere egli il casino a 1). Luigi , al quale 
portava un troppo straordinario divotissiino 
affetto. Trattando prima essi in Firenze P an- 
data in Is|«agna col Cardiual Gio. Carlo, c 


(1) Nacque Agostino «Ili 16. Mano dell'anno 1609.8 Baitidino luogo dei contado di Bologna, 
vicino alta B. Vergine del Sasso; la sua poveia ed onorala famiglia chiama vasi dc'SuiUJn». ( Edit. ) 
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discutendosi il modo d' in dò regolarsi, pro- 
poneva egli I 1 aiutarvi sema pattuire cosa al- 
cuna . uè meno prender denaro pel viaggio, 
che ben ventilandosi da quell* Emi nentiss. Prin- 
cipe co 1 suoi consiglieri , si negò . per ogni 
pericolo di morte, o d' altro, onde si accet- 
tassero pure r aiuto di costa , le provisioni , 
c il viaggio, lasciando solo sotto al peri- 
colo delr incertezza la mercede del Re , a 
ciascun di essi intenzionati. Non negò mai a 
ciascuno , che a lui avesse ricorso, far dise- 
gni per soffitti, sfondali, prospettive, armi, 
e simili; non altro più godendo, che in ciò 
servire i parenti . e gli amici , non trovando 
difficoltà alcuna in far loro sino i disegni di 
quell' opre , che ad altri j»i ( anche a* suoi 
emidi . a’ suoi concorrenti ) volevnn far colorire. 

Fu nemico di soggezioni, di doppiezze, 
iT ostentazioni , e tutto amico della sua liber- 
tà; il perchè per tal cagione odiò le Corti, 
e sprezzò più volte occasioni di sua gran ri- 
putazione e profitto, per non rendersi sog- 
getto, giocandosi fortune grandi. Giovanetto 
aucora di diciassetti anni . mentre accomodatosi 
col Curii, c Colonna , stava aiutandoli a Fer- 
rara nelle mentovate scene del Marchese Fnzio 
Bentivoglio, veduti la sua prestezza di ope- 
rare. c la intelligenza, ma più poi il suo 
gentile c netto modo di maneggiar la pen- 
na , con gran maraviglia, da Gio. Battista 
Alcotti, per sopranome P Argenti , bravissimo 
Architetto di que' tempi, e intelligentissimo 
di Prospettiva , se gli affezionò di modo, che 
lo chiese a' Maestri , per servirsene a |»orre 
in esecuzione i suoi |>ciisieri . scrivendo mas- 
sime in quel tempo regole di Prospettiva, e 
libri d’ Architettura , che voleva dare alle 
stampe; promettendo loro di tenerselo presso, 
c dichiararselo figlio adottivo, essendo uom 
solo , nè avendo immite alcuno , e trovandosi 
ben stinte di mille scudi d* entrata, ma non 
volle andarvi, col dire, non volere ablwndo- 
nare il padre e la madre, nè lasciare il me- 
stiere del Frescante , con gran disgusto de’ Mae- 
stri , che nc lo ripresero poi sempre. Perchè 
nella stanza dipinta al Balbi a Genova so- 
spettò egli, che non fosse fatti fare a lui , e 
al Colonna come per prova , essendo colà pri- 
ma stati chiamati per uua galleria c sah, 
quella finita , non volle dipingere altro , con 
gran disgusto di quel Signore , non ostante 
die volesse dar loro assai più del concordato, 
c cacciar fuori di casa quel suo Maggiordomo , 
che mostrava di non gradire quel modo di 
piiigere. 

Disegnò egregiamente d' Architettura, c vi 
fu stimalo così fondato dentro , ed ingegnoso 
insieme , che raddrizzò molli palagi e nella 
Patria , e fuori ; e molti Architetti , anche 
priucipali . soggettarono al suo giudicio i loro 


disegni , e vollero sentirne il suo parere , os- 
servandolo come Oracolo. Lo stesso facevano 
i Figuristi, volendo regolare le loro storie col 
suo parere, massime nelP intelligenza de" piaui , 
e collocazione «Ielle figure. Si dilettò di leg- 
gere assai , per prendere una superficiale intel- 
ligenza di tutte le cose , solito dire , che buon 
Pittore riuscir non poteva chi di tutto non 
sajtea. Particolare però sua ricreazione furono 
le Poesie v, dilettandosi anch’ ei di comjiorrc, 
come ben può apparire da varii quaternari!, 
sonetti, ottave, e simili, ette presso di noi si 
conservano, che troppo saria noioso qui re- 
gistrare. In un disegno spiritosissimo di un A- 
pollo che scortica Mania , fatto , c donatomi 
dal Sig. Gioseffo Maria suo figlio ancor put- 
to , vedonsi sotto questi versi dello stesso : 

Troppo pensai saper , per mia sten tura , 

E con Apollo io volsi cimentarmi; 

La camicia che femmi la natura , 

Fortuna poi non seppe conservarmi. 

E poi la correzione del Padre di sua propria 
mano in tal guisa : 

Io già provai con P instrumento mio 
Pareggiar chi di luce il Mondo indora ; 

Ma la cetra di lui dolce, e sonora. 

Mi fa pagar con U mia vita il lo. 

Il che porlo j»er un saggio del suo stile , ag- 
giungendovi questo sonetto, che ad amico 
mandò di Spagna. 

A Mia Donna , che piange sopra la 
sefXìltura del marito il giorno de' Morti, 
conforme V uso di Spagna. 

China , e rivolta al suol Lidia piangente 
Del già morto marito il duol mostrava . 

E mentre a P uno il piè mesta bagnava , 

A P altro il cor feria con raggio ardente. 

E qual fra nubi il Sol vibra sovente 

Raggio crudel , che viè più il Mondo aggrava. 
Cosi involta in un vel Lidia mandava 
Da dite stelle al mio cor fiamma cocente. 

A che. Bella, stillar da stelle il pianto 
Per chi morto non sente il tuo dolore 7 
E il tuo bel ricoprir sotto di un manto? 

Deh asciuga i lumi, e rasserena il core, 

E P officio d'amar voliti al mio canto: 

Per chi vive vai più pietà d' Amoie. 

Si dilettò parimente delle azioni sceniche, 
onde godeva in estremo di praticar con Comi- 
ci, stimandoli per la più lieta conversazione 
che trovar si possa, c degna di Principi. Re- 
citò anch'egli con gran spirito, ed azione, 
come quello che possedei a ciò che dicca; e 
nel Solimano , che a lui solo costò centinaia 
di scudi, senza le scene dipintevi per cortesia. 
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ranpresenlò la parie «li un Consigliere , 
nella quale se uou superò, stelle celio al pari 
«fi lanli altri buoni artieri e cittadini, che per 
loro virtuoso trattenimento, c**n si nobili ap- 
parali ce lo feron gt*iere sulb sala «lei Ile 
Enzio. Si dilettò della caccia , onde con l’ar- 
chibugio godeva ammaliar uccelletti, eh* esser 
soleva il suo particolare e solilo trattenimen- 
to, massime allora, che servendo il Cardi- 
nale Gio. Carlo nelle sue ville, «lue ore a- 
vanli il lavoro , e due doj»o «piello, la sera 
ristoravasi «Lilla fatica; lo stesso praticando in 
Ispigna uè’ giardini e ue* Ivosclii «Iella detta 
«leliziosissima villa di D. Euigi d Haros; on- 
de vogliou molli, che perciò riscaldatosi, mas- 
sime che per quella infocala stagione giunto 
poi a casa stranamente bevea, s* infermasse e 
morisse. Dubitò però sempre il Colonna che 
egli non avesse ancor disordinato in altra ma- 
niera, massime che dalb cacciata del sangue, 
sudo sempre |»oi peggiorando sino alla morte. 

Fu egli il primo inventore di quelle Fru- 
strili te (lì, che per non voler regolare cou 
tanta stitichezza d' un solo puuto, volle chia- 
mar ve«lute, che poi sono state attuile dal 
Santi , da IT Alboresi , e più , e cou maggior 
applicazione e fortuna «lai Monticelli , tutti 
vuoi allievi ; facendovi!!* una il giorno per 
trattimi meu lo. e cacciandone «lue doppie Luna 
almeno, o donandole ad amici , come {>er lo 
più far soleva. In queste poi ( come il Frate 
«li S. Marco, che pescò neri più fieri del ne- 
ro stesso , adoprando fumo «le’ stampatori e 
avorio bruciato, e Mariollo Allterlinelli . che 
cercando un bianco più sterminato e più chia- 
ro della stessa biacca , diedesi quella a [Hir- 
garc ) adoprò anch’ei la .scaglinola per bian- 
co, e il nero «li fumo n«*' hindi, ond’ò cl»e 
abbagliavano la vbta e Irulucevano, vedendo- 
'ivi dentro il sole. Non poteva egli insomma 
vedersi mai ozioso, che |>erù all' uso aneli' ci 
de’Carracci prima , poi del Domeuichiuo, che : 

P rrtjut vias vidi us ho m inimi , metusque not abati t, 

<• più in individuo, giuvlii il pi-ecello dell" islts- 

«0 Frcsuwy: 

Mox quodeunque Muri , Ter rii , In 4crt pulchrum 
Curii* geni Catti s fmtpera mandare par uh s, 

portando sempre in saccoccb molte di esse 
anch'ei legate in più libretti , incontrandosi 
nel viaggiare in «pialche bei prospetto, arco, 
veduti , silo bizzarro , tiel paev , ue faceva 


lien presto su quei memoria , toccandoli di 
segni cosi graziosi , e d‘ una peuuina Unito 
geuliie,clie par quella del Parmigiano: cosi 
praticava in ogni strada , in ogni piazza, in 
opti Chiesa, in ogni palagio, «lisegnaudo jh*z- 
zi di cornici, di fogliami , colmine, capitelli, 
volute, mensole, cartelloni «• simili; empien- 
done jierciò molti di detti libri , che |»oi re- 
starono dopo la sua morte, con gran giova- 
mento loro e fortuna. a qm'gli artefici a* quali 
toccarono, conio tuttodì ben si riconosce e si 
ravvisa. 

Intagliò a beneficio «le' Professori quarantot- 
to pezzi di fregi o fogliami, cavali dalle co- 
lounc basse in Uil guisa ornalo dal Formigi- 
ne nel famoso portico Gozzadini di Forti , 
oggi de' RII. PP. Testini, intitolali: Li fre- 
gi dell’ Architettura , e dedicati del i(> 45. 
al Sig. Co Etore Ghislieri, Mecenate «le* vir- 
tuosi, e che in cavi propria manteneva a sue 
spese Accademia pubblica del mulo , prima 
di’ entrando ue' RR. PP. dell 1 Oratorio di 
S. Filippo, da noi della Ma<lonna di Gallica- 
ni, rinunziassc alle vanità «lei secolo, per as- 
sicurarsi un più sicuro c più facile passaggio 
al cielo. Similmente a maggior lieueficio di 
tutti, li venLi(pialtro (lezzi di «^i ilei le , d'ar- 
iui , di fogliami, volute, cartocci, modioui e 
simili di sua invenzione, dedicali al Sig. Co. 
Gio. Francesco Zambeccari suo amorevole; 
c dopoi dodici scudetti bizzarrissimi e «loppi , 
tulli cosi ben tocchi all'acqua forte , che bril- 
lino , guizzano , saltellano . Inducono . paion 
d'oro; onde, come mai si vide il più. vez- 
zoso modo di tagliare o graffile in quelL 
guisa , cosi nissuiio mai lece il maggior gio- 
vamento all' arti, servendosi di essi lutto il 
di ogni frest^inte, ogni scultore, ogni stuc- 
catore. ogni intagliatore, evienilo «pie* pezzi 
una miuiera preziosa c inesausti di «juanto in 
«piesto genere può immaginarsi una torace 
idea ; che però si souo veduti ristampati ; e 
pregatone inslaiiteinente il Sig. GiuselTo Ma- 
ria suo figlio, non ha potuto negare di dare 
alle stampe altri |x?zzi doj*o la morte del [la- 
dre . molto utili a tutti li Professori. 

Quindi è che. come conosciuto il suo me- 
rito in vita, qoq i sdegnato avea gli l'Acca- 
demia nostra famosa de 1 Signori Gelati di 
annoverarlo fra gli altri Signori Accademici 
di secondo ordiue, corrispondendo allora a 
tanto favore con una muta di scene a quella 
d.pinle in dono , per la recita «Ielle opre so- 
lile ìn quel teatro; così l'Accademia di Sau 


(1) Furono «junle prospettile colle altre di questi nostri pittori raccolte sotto il «itolo 
s= Ra presentazioni esatte delle prospettive principali delle Chiese , de' Monasteri , de* Palaui , 
«Ielle Piasse nella ed attorno la celebre città di Bologna di bel nuovo et al vivo disegnale per 
Federico Bernardo Vernerò, Vraiigl et Siles. Augusta 173». fol. ( Edit. ) 
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Luca di Roma ebbe a favore di annoverarlo 
tra gli altri suoi pittori esponendo dopo morte 
Il suo ritratto il giorno di S. Luca dell'anno 
i(V)5. nel luogo più cospicuo vicino all’Ar- 
chitettura e Prospettiva, incontro alti ritratti 
di Annibaie Carracci. e ili Agostino; rccilan- 
dovisi, e appendendo! isi molte cotrqiosuiofii , 
ma in particolare l'inlrascriUo sonetto, man- 
dato poi con quest" istesso avviso al Padre 
Giovanni suo figliuolo dal R. Padre Dome- 
nico Regi gran virtuoso, e amatore di qncsl'ar- 
li, e tanto di esse ancora benemerito: 

Pinge de l'alio Ciel eli archi lucenti 
Col pennel di bei raggi Apollo adorno, 

E mentre illustra il Mondo, esprime intorno. 
Quasi Aprile Divio, chiari portenti. 

Co' tratti d' oro infra I' Ispane genti , 

Ove f« il Gange al Tago invidia e scorno. 
Qual sudato lavor dà fine al giorno, 

E lascia Palme al suo finir dolenti. 

Tu, Noto Sol , cosi con regii onori, 

Bfleiel dipingi, e fatto al Ciel coosorte , 

Là fra gli Iberl al fin tramonti, e mori. 

Ha varia appar nel tramontar la sorte: 

Restan P opre del Sol tra ciechi orrori , 
Sprezza ogni tuo color P ombre di Morte. 

Dell' Affrettato. 

APGPSTIN’O METELLO. 

Qui 

Naturarti in hoc Mundi prospecfu egre- 
gia Penicilli variegatinne perficiens , Opi- 
Jicem imitatiti Naturar. Ni ET A M attigit 
ingegniosus Picturae Opticae Inventar. 

Qui 

lubaris instar radios, umbras inter , 
atq ; cnlores, tam praecìara arie praejul- 
sii , ut cur alienis adumbretur , opus non 
tit unmortalitati nato, perenni gloria» 
victuro. 

Qui 

Felsinae unica» Sapientum Parentis , 
aequè calamis , ac pemculis tota splenden- 
tis Orbe progeni tu s , utrr (alter db al- 
tera mutuata luce) gloriosiori fulgore re- 
nideat, uter fama reboct praeclariori , 
hacret ipsemet Orbis in dubio. 

In Erbe tamen 

Ubi humanae mentis partus Divinitatrm 
redolentes efgorescunt in dies , ad ME- 
TELL1 compaginatus versicoloribus um- 
bras , admiratio inter Quirites as sur gens , 
Cotumnarumq ; J/erculis inscriptinnem 
praeseferens , ulterius huiusmodi vires in- 
gerii non posse progredì, tantiq; viri de- 
sud atos labore s occiduo s mmquarn Jore 
faietur. 

Occidit tamen in arte excellens 
Ast nuli ibi, quam ubi nimium avara 
aurifera Hesperia hunc sibi METAL- 


LORVM principem rapuit , praesuis thè- 
sauri s preliosissimum occultura. Ubi Invi» 
imperane alee, Regiam Pirtutis prolem 
METELLVM periclitatus , ad veri ob- 
tutum Solis ex eius solo gaudet elatum , 
se, suisq ; operibus pereti aitati sacratis. 
Finis. 

DE APGPST1N0 METELLO. 

Praxitetem vicit, nec non n vici! Apctlem , 

Meni itti duplex , destra nec una fiat. 

De Eodem. 

In terni homìnes pinxil. Terrena perniai , 

Altra super degli, piagai ut ipse Deum. 

lotephui Baplista. 

Non dissimile onore venne a ricevere nel- 
l'Accademia di Rimini, urli' esporsi similmen- 
te il suo ritratto , e recitarsi sopra la sua morie 
composizioni epiccdiche, e f elogio affissovi 
fu tale: 

ELOGIVM 

AD AFGFSTINI METELL1 

Pictnris Celeberrimi Btmon. Effigiem in 
Academia Ariminensis expositum. 

Ne Orbis 

Eximio orbatus Flro , 

Irrtparabilem experiretur iacturam : 

Ulque Firtus , 

Praec/am viduata Lumine , 

Saliera radio repertderetur pusillo , 

Quem delendum 
Inesorabile Telum prostravi! , 

Iter ur n spectandum 
Pientissima Tela erexiL 
Lattare Mira/ or : 

AFGFSTINI MF.TELLI 
Quem 

Fettina dedii , Europa coluìt , Mandili defievU 
En rediviva Imago s 
Sictpie vitale filum , 

Quoti A tropo s e xi tinti s solini , 

Fdis colorati s Pictrix Ciò (ho retexuii . 

Sed parum Metello , 

Cuius indeclinabilis Fama elaborata Metallo deposcUe 
Cuius Augusto Nomini 
Augusta debentur monumenta. 

Architectus y Cariato r . Pictor , 
Menecratem linei s, Myranem Sty lo, Porr hnsLum Peni- 
A rifece II uit , praetenU , superanti. (citta, 
lam per Orbem 
In AEdifiais Copro TakuUs 
Opera loquuntur. 

Sed 

Quae in Parietibus Admiralioni exhibita rf/idgent , 
Anteactis sor citisi invisa , 

Futunsque non imitanda proposuU . 

Quidquid pr etto sum 
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Phrjgfa» , AEgypti , Ni unidia » , Libi oc q ; 
Evisceratile pariunt Lathomiae , 

DnlaUit hic Contempi alar 
Faecundisùmo concepii Inferno , 

A ih tur abili expo ntù Arie. 

Jmmo 

Eoi Gemmai , Aurum Indi , Sami Fusa , 
Simulacro Cori ni hi, Hy metti Flores 
Aemula vidi imitazione. 

Et tenui peni cu lo , poderosi ad instar cadi , 
Naturar vices subirne , 

Moiri universi ordinis 
Tunsionibus colorata prodigiose scalpsit. 
lam tonfile Firtuti 
Praeconia Fndis reboant sonantibus , 
Praedpuis Me tetti Miraculis dilati , 

Patriot Hhcnni , 

Trbris yA r ma, Rubicon, Roncus, Parma, Crustumium , 

/« iUuifrioribus Artis Jigmentis 
Maculatimi Thasium , virerà Laconicum , 
Omchittm candens, 

Nomadi cum Jlauum , purpureum Sinad'tcurtì 
Fama m Aediurn Mamurrae 
In Colle Codio obtmebralam rcliquunt. 

Sed 

Invidie Man lanari perstrrpentis Jluctihus 
Atei Ibera excitata 

Auson ine possidenti. Faticano Jtagitanti 
I/unc rapuit Megalogr uphutn , 

Et aura /aventi bus Et r uscii , 

In Mad rilutti transuectum , 

Hispanicac Regine 
Pie turati t strutturi t , 

Columbi gloria dirninuta , 

N avuto Orbem adauxit. 

Al 

Dum Gallina quoque Cariar 
H ut us magni A t tifici s Ope ribus 
Lutetiar Capitolium illustrare gestii t 
Ipst , ium satis Ciana , 

Super sui Slemmatis Monta , 

Non ausibus Pii le gru et s e'atos , 

Sed mirti congestos Firtutibus , 

A strum se ìiictans rutilimi , 

F mbras Mundi de se re tu , 

Pici ridi Glorine perenne ligrutm , 
Fulgentioribus associandum minibus, 

Se Cado immortaliter ingessi t. 

Nec sine lamine Nomen ; 

Dum in Funere 

Tribus excelsioribus retlimilum coruscavit Corona , 

Pampe 

Latina q tute retile , 

Gallica obviante , 

Ibera amplectente 
Quii tanta tanti Firi 

Fila» dedit , Morti concessi t, Famae tribuit ? 
Stimma in Deimx Pietas , 

Flagrata in proximum Cha ri lai , 

Feruta Firtuta Amor. 

Angelus Te rr occhia Mantu. 

A quello Liino compendio del suo valore 
fanno eco sonora li virtuosi , che fuori anche 
di queste materie danno alle stampe; pereto 1 , 
oltre il Yidriani nelle vile de’ suoi pittori ilo- 


danesi , lo Scanelli Del suo Microcosmo ilcU 
la pittura , lo Scaramuccia in più d’ un luo- 

S o delle sue fìttene de’ pennelli italiani , il 
lasini nella sua Bologna perlustrata , il Lat- 
ti nel suo viaggio m fìnibus Terrae , un 
certo Autor francese nell' Indice dej’V In- 
taglilnri . di lui fanno degna , ed onorevol 
menzione. Il letteratissimo Bonomi nel suo 
Parto deir Orsa , il Piccitianli nelle sue 
Rime Italiane , il Co. Boselli nella sua Ac- 
cademia, P Avvocato Coltellini fiorentino nel- 
le sue poesie, il Tesioi ne' suoi Epigrammi, 
c tini’ altre celebri penne, che dalla memoria 
mi friggono. 

A lliet i di Agostino Metelli ponilo ben dirsi 
tutti i frescanti, che ogni di più mostruosa- 
mente moltiplicandosi in Bologna, ascendono 
a un numero infinito ; perche se non efietlivi 
scolari, dalla sua viva voce non han tutti tratti 
gl’ insegnamenti c i precetti , han lieti potuto 
insinuarsi con P imitazione , cd avanzarsi con 
P esempio a quella copiosa e leggiadra ma- 
niera, clic vedutasi in Agostino giunta all' ul- 
timo segno, altro di più non ha lasciato loro 
da s|ictnrc , da seguire ; che però di lui es- 
sersi falli imitatori , c seguaci si viddero, e si 
veggono P Ambrogio istesso, i Cervi, il Bor- 
bone , il Sigbizzi , e più di tutti il Paderna, 
I gentili ed amorosi freschi del quale per 
di mano del Metelli son presi , coni' altros'e 
fu detto. Grand’ imitatore di si grand’ huo- 
mo è 

DOMENICO SANTI , non meo ferace 
c speditivo , clic fondato e pastoso maestro , e 
perciò non solo stimato dalla città , ma caro 
anche a" Principi ili Lombardia . che tutti con 
somma lode cu utile proprio ha servito. Un 
ANDREA MONTICELLI , che datosi 
poscia . ad imitazione del maestro . a far pro- 
spettine, si è reso per esse famoso anche per 
le città circonvicine. Un 

FRANCESCO QUAINI. eccellente colo- 
ritore. Uno altre volte nominato Giulio Trogli 
intelligentissimo Teorico. Un 

PROSPERO MANGINI vivacissimo pra- 
tico, macchinista, ed Ingegnere, e tanti altri 
che non sovvengono , e che , se effettivi di 
lui scolari ( come ho avvertito ) dir non si pos- 
sono , avendo anzi da loro medesimi talvolta, 
e senza maestro P Arte appresa, ad ogni mo- 
do non han saputo né potuto nelle loro degne 
operazioni non drizzar la mira a quel scien- 
tifico modo, prefiggersi per oggetto quel com- 
pito stile ; come han fatto ancora , e tutto il 
di fanno il pronto 

GIACOMINO FRIAM, del Borboni al- 
lievo; i compiti 

ANTONIO, e GIOSEFFO RODI, ed 
altri die non sovvengono , e quei che son 
sparsi fuore per le principali città dell’ Italia 
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tion solo , ma oltre i Monti , presso le Coro- 
ne e Principi (i): che s'intende valorosamen- 
te portarsi, a se stessi gran nome acquistan- 
do e alia patria. Suoi più diletti però tre furono, 
co* quali perciò si strinse in modo di stretta 
amicizia , e talor parentela. È uno di questi 
il Signor 

GIO. GIACOMO MONTI , tutto inge- 
gnoso , tutto franco , e disinvolto ; officioso , 
splendidissimo, uomo insomma da Principe, che 
per un tal qual sforzo e bizzarria, mosso ila e- 
strema affezione astratti cortesi di quel valen- 
tuomo, e da quel suo ghiotto modo di opra- 
re , si diede anche a seguirlo a Firenzi; , ed 
a Modana quando dipinse col Colonna a Pit- 
ti, auando al Casino del Sig. Principe Car- 
dinal Gio. Carlo alla Scala , e quando il Cor- 
tile , e la gran Sala a Sassuolo ; giungendo 
poi aneli* egli col tempo a farvi ( divenuto 
pittore effettivo di Corte, insiem con Baldassnr 
bianchi ) cinque stanze nel Ducal Palagio in 
città, presso la camera de’ Specchi, e dietro 
le (ùntevi prima da’ suddetti gran maestri. 
Infinite mutazioni di scene , e due fastosi tea- 
tri , uno per b venuta del Serenissimo Ar- 
ciduca di Spagna , e P altro in occasione delle 
nozze del {serenissimo Principe Alfonso, ed 
altre insomma opre famose, la puntuale nu- 
merazione delle quali . siccome di tanP altre 
in Reggio, nel nastro Pantano, per la Lom- 
bardia , e per tutto sarà giustamente da altri 
a suo tempo raccolta, c distesa. Saranno anche 
giustamente dette , e celebrate le degne ope- 
razioni successivamente fatte sotto il detto se- 
renissimo Alfonso allora regnante, fra le quali 
il tinto a lui caro, e gradito casino dai di- 
segni fuori di Modana , coi soffitti di cinque 
stanze di così bizzarra struttura , e non più 
immaginata invenzione: la nobilissima archi- 
tettura della Chiesa di S. Agostino nuovamen- 
te dirizzata (>er le troppo preste , e non mai 
aspettate esequie di questo suo secondo beni- 
gnissimo Padrone e Principe: quelle finalmen- 
te di Mantova , alle quali fu ben tosto chia- 
mato col compagno nello stesso grado, stima 


«1 affezione dal Serenissimo Duca Carlo se- 
condo, invogliatosi d’ un simil nobil teatro, e 
copiose mutazioni di scene , ma che a pena 
finita la volta del Gimerone delle fontane a 
Marmiruolo. mancò loro, con quel sentimento 
e dolore , die può ciascuno immaginarsi (a). 
È il secondo il già detto. 

BALDASSAK BIANCHI , scolare vera- 
mente a priocipio rlel Paderna, indi suo com- 
pagno, e al quale, per i destri negoziati par- 
ticolarmente nel detto Sig. Gio. Giacomo , 
piacque al Sig. Agostino dare la sua figlia in 
consorte, proteggendolo poi sempre, avvan- 
taggiandolo , presso di se nel lavoro di Sas- 
suolo tirando , e finalmente al Signor Gio. 
Giacomo unendolo nella già detta società, che 
per la seguita fatai morte de* tre Serenissimi 
padroni, fu necessario, con tanto danno del- 
rarte in fin si sciogliesse; volendo massime 
ripatriare il secondo , e ( non più ponendosi 
ad avventurare la sua fortuna co’ Grandi , al- 
trettanto a lui incostante c fugace , quanto 
pronta e propizia ) attendere a godersi m pa- 
ce de’ così onorevoli trattenimenti , e delle di- 
mestiche facoltà , delle quali trovasi abbondan- 
temente prò visto ; non is< legnando tuttavia 
impiegar volentieri i suoi vivaci talenti a prò 
di tutti liberalmente, e con decoro; ood* oggi 
opra di architettura insigne non intrapren- 
da in patria, e fuori anche di essa, che dalla 
sua direzione consiglio e disegno non riceva 
P approhazione e *1 compimento. God' egli 
oggi il Bianchi l’ onor di Corte , riassunto da 
se solo V aulico posto , e possesso di pittore 
ordinario , ed effettivo deli’ Altezza Serenis- 
sima del Sig. Duca di Modana o^gi regnante, 
ottimamente corrispondendo all aspettazione 
concepita del suo valore , sul rincontro non 
solo oelP opre colà fatte, e già tocche, ma di 
quelle da se solo di poi oprate a Turino, 
iu Mantova, ed altri luoghi , ed ultimamente 
in patria nella ricca Sala degli Eccelsi Signori 
Anziani, in compagnia tutte di Gio. Battista 
Caccioli. uno de più bravi, e spiritosi allievi 
del secondo Canuti (3). 


(i) Nell* Chiesa del!* Madonna di Gaifiera le pittare nella volta della espella di S. Antonio erano 
dipinte da Giuseppe : estendo oneste perite furono dipinte da Pietro Fancelli. 

Come pure è dello stesso il frontale a secco con gloria di Angeli alla cappella maggiore della 
Chiesa medesima. | Edit. ) 

Li helliatitpa volta della Chiesa di S. Paolo è pur sua , e I' ornato del fratello. 

(a) A Budrio nella Chiesa Parrocchiale e Arcipretale avvi un gran quadro del Monti che rap- 
presenta S. Antonio Abate. ( Edit. ) 

(3) Nella P. Pinacoteca bolognese vi si ammira del Pittore Canuti S. Benedetto moriente nello 
braccia di due Angeli, assistito da' suoi Monaci, alia gli occhi al cielo per mirare alcuni Angio- 
letti che splendono in ampio raggio di gloria. — 

Fu dipinto per la chiesa di S. Margherita d'ordine dell'Abadessa Lodovica Isolani, come ti 
raccoglie dalla inscrizione segnata nella grossezza della pietra sepolcrale. E 1' altro che figura la 
Vergine in gloria d'Angeii sostiene il divin Figliuolo, che affettuosamente si muove verso S. Fran- 
cesca Romana, era nella sagrestia de' RR. Monaci Olivetani di S< Bernardo. ( Edit.) 
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Il Imo finalmente ( per uscir ben presto 
«li dove, oltre il dovuto e stabilito, vengo, 
senza avvedermene, distratto troppo , e trat- 
tenuto ) c 

GIACOMO ALBORESI, (i) che aven- 
do seco preso a principio per Figurista 

FULGENZIO MONDINI , uno de' più 

bravi allievi , che uscisse mai dalli numerosa 
scuola <lel Barbieri, mancalo il povero giova- 
ne nel più Ih* 1 fiore della sua età , e nel prin- 
cipio del suo tnara tiglioso operare , ini darà 
campo pur troppo il funesto accidente di pas- 
seggiare , e trattenermi seriamente nelle fat- 
ture dell* anche vivo conquigno; in quella guisa 
a|>puuto, che mi permise anche il mancato 
Agostino il toccare più del dovuto le opera- 
zioni del vivo [Mire Colonna. Diro dunque , 
che imparai a conoscerlo sin d" allora, cue a 
|ienn, in ehi di diciassetf anni stava per fatto- 
rino col Sig. Domenico Santi , che pingea li 
sala , due camere , ed un gabinetto della mia 
casa , quella appuuto , che godo al presente , 
nè mostrala egli in quel tempo grande appli- 
cazione al fresco, più tosto datosi alla minia- 
tura d’ uccelli del naturale , che faceva assai 
bene ; ma poi buttatosi sotto al Metelli . vi 
fe* tal passala , che in podi’ anni io lo vidi, 
nè sa|>r«‘i dirmi come, dnenulo un buon prati- 
co. \ eduto Agostino I* ardente suo desiderio, 
e pronta disposizione, ina più poi la riverenza 
e il rispetto, die a lui prestava, affezionnlosegli, 
lo si tirò in casa , dandogli un partìmenlo , 
perchè ( già che cosi instava pure, e voleva ) 
andasse a «pendere , e a riscuotere , a porta- 
re, e riportare ambasciate, ad impiegarsi in- 
gomma in ogni altro affare, promettendogli a 
suo tempo ogni protezione ed aiuto , come 
segui sempre , e più poi allora , die facendo- 
selo parente ad dargli per moglie una sua fi- 
gliastra , obbligato si vide a maggiormente 
aiutarlo e sostenerlo. Cosi appunto fece col 
Sig. Co. Girolamo Gannirà . che desideran- 
do ( dopo la famosa Sala dal Metelli e Colon- 
na egregiamente dipintagli ) far proseguire a 
qualche buon giovane i partimeli ti a quell.» 
contigui , e perciò |»regaudone Agostino , gli 
propose questi il genero per nna stanza, pro- 
mettendogli lo schizzargli esso i disegni, ed 
assistergli . come fece; onde soddisfatto il Co. 
altre poi di sua mano ne volle , quando spic- 
ciatosi da certi Livori fuori di Bologna , in 
compagnia dd dello Fulgenzio suo figurista 


fatti, ritornò in patria. Furono onesti non so 
qual opra a Trecenti, luogo del Sig. Mar- 
chese Cornelio Bentivogli . cd una sala in 
Ferrara nel |>alagio del Sig. Marchese Fia- 
schi , che non solo non finita , ma nè men 
principiata potè valer quel Signore , essendo 
morto T istesso giorno , che di suo ordine 
principiarli dovevano; onde convenne loro im- 
piegare i pennelli prima nell* armi da morto 
per i suoi funerali, che nella commessa sala, 
l'atta ad ogni modo intraprendere dalla moglie 
del defunto, garbatissima Dania de’Signori Ga- 
brielli da Gubbio. Mentre dunque stavan quella 
pingendo . figurandovi Fulgenzio ne’ fregi i 
fatti di Alessandro Magno . inteso da Giaco- 
mino che il Colonna , e il Metelli , tornati 
di Firenze con I’ aggiustamento che si disse 
del lavoro di Spagna . ponennsi all’ ordine per 
quel viaggio , passò a Bologna per riverire 
il maestro, pregargli buon viaggio, c ricevere 
i suoi comandi , che particolarmente furono , 
il dover dipingere altre due stanze al detto 
Co. Girolamo . facendo egli non solo I 1 ac- 
cordo , ma dandogli una sera fra P altre ( ac- 
ciò se ne potesse portar bene ) un di que’ so- 
pradetti suoi libri . |ierchè contenendo disegnati 
superbissimi fregi , andate, sfoudali , e simili 
cosi* a' frescanti necessarie ed occorrenti . da 
quelle cavare avesse potuto ciò , die più a 
preposi io giudicato avesse per quel servigio: 
ma qui avvenne, che a [«profittandosi di si bel- 
la, e da lui tanto aspettata accasarne Giaco- 
mino di Cirsi un abbondante e perpetuo ca- 
pitale per I* arte sua , chiuso in camera , e 
vigilando quattro notti intere . tutti que 1 ric- 
chi, e peregrini pensieri in altro simile libro 
a copiar si ponesse. Stando perciò ( contro il 
consueto ) senza lasciarsi vedere, insospettitosi 
di ciò eh’ era il figlio del Metelli , ne levò 
tanto remore , e ne fe’ tante doglianze col pa- 
dre, che lo necessitò a risentirsene col genero, 
che confessando , averne cojiiate solo cinque 
o sei carte . quelle stracciate , e portate al 
Messere . per iscampare il residuo , si prese 
licenza di partir per Ferrara all* intermesso 
livore della sala Fiaschi la mattina seguente. 

Quando perciò sul far del giorno stiva al- 
lestendosi , senfi bussarsi all* uscio dalla sua 
propria madre , e da quella dirsi : il Sig. Ago- 
stino rizzatosi molto prima, di lui aver chiesto 
tre volle, onde si vestisse lien presto , e sopra 
salisse, volendolo prima che partisse, vedere. 


(i) Alboresi nacque nel i63a fu scolare d' A (tostino Mitrili , e riuscì eccellente quadr. frescante 
a segno, che gi° n>e ■d essere compagno del Colonna. Mori nel 1677 . 

In casa Buratti da S. Martino in Bologna la Sala è dipinta dall' Alboresi suddetto. 

Le pitture nella chiesa della Morte ( ora ad altro uso ) furono cancellate. ( Bdit. ) 
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De lui dunque giunto, *cotl chiedersi i! re- 
siduo del copiato libro , se solevano stare amici, 
altrimenti nnunliava alla parentela , e dichia- 
ratasi inai più volere di lui sentire. Maravi- 
gliarsi della sua sfacciataggine e temerità in 
solersi lai bello delle altrui fatiche usurpategli, 
e saccheggiategli cun tanta indiscretezza , ed 
avidità, allora che con tanta confidenza, e cor- 
tesia ( a nissun altro concessa ) gli n' area fat- 
to patte. Stordito I’ Alhoresi . e sorpreso , 
non seppe altro dire, che consigliandogli ogni 
copia , additnandarglinc |>erdono , e addurre 
per isctisa: non arer pensato dargli disgusto, 
stante che veniva in tal guisa ad aiutare un 
suo scolare e parente, che già correa voce, 
far tutto colla sua sfionda . ed aiuto ; onde 
ben saiiasi conosciuto sempre, le sue Iatture 
essere col disegno del Melelli , al quale per- 
ciò il sos|/etlalo pregiudizio saria lumaio in 
gloria ed onore. Su questi motivi medesimi 
dolevasi poi la moglie dello stesso Agostino 
chiamando troppo fiero il rigore da lui usato 
col marito di sua figliastra, in privarlo di quei 
disegni , che ad ogni modo tene» per fermo, 
sanasi lascialo u$ur|«re ad altri un giorno, 
come poi successe, essendogliue molli col tem- 
ilo chiesti, ed ottenuti in dono. 

Non è però, che privo di un sì grand’ e- 
semplare Giacomino , e senta 1’ appoggio del 
Melelli , che andato in Ispagna , mai più ri- 
vide , egregiamente non si portasse nelle sud- 
dette due stanze , ritornato eh' ei fu da Fer- 
rara, e che ogni dì più avanzandosi nelPArte, 
all’ aura acquistatasi col suo uomo ancora di 
parente del Metelli, non corrispondesse coi 
latti , mollo approssimandosi coll’ imitazione ai 
freschi inarrivabili di quel gran maestro nei 
lavori commessigli, che poi Fulgenzio cou le 
sue vive figure ottimamente compiva, ed ani- 
mava. Dipinsero non so che fregi rapportali 
al bel casino de’ Signori Gennari a Bel|>oggio, 
e in Bologna gli ornarono a chiaroscuro la 
porta della lor casa , quella cioè che mette ca- 
po nella piazzuola di S- Nicolò degli Allori. 
Finsero la tacciala all’ Aitar maggiore di San 
Pier Mai tire, e al Marchese Manzini oltre 
certe stanze, lo sfondato della sala, degno Cer- 
to di gran stima, e d* ogni lode. Dovevano 
poi a requisizione , c per negoziato dello stes- 
so, trasferirsi a Spilimberlo , uno de’ Castelli 
de’ Signori Marchesi Rangoui sul Modanese, 
per farvi una gallerìa . ma chiamato PAlboresi 
n Parma, cou due altri Frescanti, che furo- 
no Paradosso, e il Friani , a cagione degli 
apparali per lo sponsalizio di quell’ Altezza , 
convenne loro tralasciarla ; e perché Fulgen- 
zio desiderava pure di accompagnarsi cou essi 
loro, se nou per altro , per veder quelle fe- 
ste, presosi sigurlà di compiacermelo Giacomino, 
quando colà giunti si scusava col Paselti , di 


aver seco condotto anche qnel figurista , senti 
anzi ringraziarsene , essendovi da travagliare 
per lui pure. Assonatagli persàò lina scena 
boschereccia . consistente ( come tutte I’ altre ) 
in venti pezzi, e buscandone due doppie per 
ciascun |>ezzo , vi si pose a batter la frasca , 
a distribuirvi le map|ie, ed a frapparla con 
tanta intelligenza e maestria , che al pari del- 
l’allre, se non di più bizzarra e leggiadra por- 
tò il vanto e l’onore: tornali a Bologna, 
dierono attorno a tutte le stanze dell’ isolata 
casa nuovamente con ogni lellezzn e comodità 
muratasi, rincontro il Sacrato di S. Martino 
Maggiore , dal procuratore BertaloUi , che col 
trattarli splendidamente gli obbligò a portarsene 
sì bene, ch’ivi si stabilirono allatto quel no- 
me, die di gran maestri erasi cominciato dar 
loro per lo suddetto sfondato Manzini vera- 
mente mirabile. Io non vorrei mai raccordar- 
mi si di quello, che delle spiritose invenzioni 
die in questi fregi del BerUioUi introdusse 
Fulgenzio, perché sovvenendomi il buon di- 
segno, il i,e[ colorilo, la risoluzione, la faci- 
lità di questo figlio , non so accomodarmi al 
danno della grave perdita che fece, eoo la 
troppo immatura sua morte , la nostra città , 
che in fresco non era mai per aver veduto 
1’ uguale , siccome prometteva passare anche 
ogni altro. 

Non terminarono però questa casa, restan- 
dovi particolarmente da pingersi la sala; per- 
chè volendo il Serenissimo Gran Duca di 
Toscana soleonrggiare lo Sponsalizio del Gran 
Principe suo figlio, e di Madama Margherita 
Aloisia di Bourbooe, figlia del Duca d' Or- 
iiens , e di Margherita di Lorena . con feste 
pubbliche e maestose, e perciò scritto al Sig. 
Marchese Cospi suo agente in Bologna a man- 
dargli frescanti , e de’ più bravi , raccordando- 
si del suddetto lavoro da lui veduto nelle RR. 
Monache di S. Pier Martire, che gli fu detto 
allora esser d’ imo . eh’ avea jier moglie una 
figliastra del Melelli , contentandosi di qnesto 
anche sol carattere , e perciò fatto istanza di 
vederlo, espostogli i comandi di quell’ Altez- 
za, l’inviò con fretta a Firenze, insiem col 
compagno , e col Pafio , altro frescante di 
quadratura. Colà giunti , strepitavano que’pit- 
tori della loro andata : parere che fosse così 
derelitta la Toscana, che fosse necessitata man- 
dare per pittori stranieri per scarsezza , od 
ignoranza de’ dimestici : quella che altre volte, 
c sempre avea somministrati soggetti in questa 
professione a tutta l’ Italia , venire ora in tal 
guisa tardggiala, cd avvilita. Ne fecero di più 
motivo a’Bolognesi, dicendo loro apertamen- 
te, credere frustratoria la loro venuta, stante 
che nou mancava in Firenze, e ad ogni peg- 
gio, per i luoghi di tutta la Toscana, chi al 
pari di essi , e meglio anche assai , avrebbe 
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KTputo oprare, accompagnando simili doglian- 
tc con alti iracondi , o sprezzanti. L’ istmo 
tenne loro continuato dall* Architetto mag- 
giore, e soprairi tendente all* operazione, e eoe 
imligava gli operarii paesani a lame con me- 
moriale apposta espressi lamenti al Serenissi- 
mo Padrone: ma alla fine altro non potendo, 
ottenne che il Ruggieri , al quale Direbbe 
voluto ap|K)ggiare assai più di quel lavoro, 
toccasse almeno l* ornato alla porla a S. Gal- 
lo , e che il disegno di tutta V operazione si 
spiccasse da* Fiorentini, e su quello onnina- 
mente star dovessero i Bolognesi. Innanimiti 
tuttavia dal Sig. Marchese .Nicolini lor pro- 
tettore, come quello, al quale erano essi stati 
raccomandati con parlicolar lettera del detto 
Marchese Cospi , mai si perdettero d'animo, 
anzi di que* trattamenti severi e lattosi ridcvasi 
T Albnresc , esortando gli altri a star saldi , e 
non avvilirsi, col soggiungere, tutto essere un 
artificio per romperli, c disincorarli, acciò per 
somma grazia avessero poi il lavorare alla 
peggio , né ardissero dimandare esorbitanze , 
per timore di non perdere il lavoro. Fu fi- 
nalmente musini loro un superbissimo vera- 
mente « e compito disegno dell* ornato della 
Cacciata di S. Maria del Fiore, che di teloni 
a pezzi dovea piugersi, e porsi poi assieme 
in opera , c chiesti la loro pretensione . die 
fu di centocinquanta doppie , parendo I tassa 
dimanda, fu di nuovo tallo loro intendere 
che si dichiarassero meglio, c dicessero se in- 
tcndevansi di tutta l'opra intera, con gli or- 
nali ancora mostrati perciò loro . al che ri- 
spondendo aflirmativamentc , ebbero il lavoro 
per quell 1 intero prezzo. 

Mentre dunque s’ accinsero al travaglio , e 
veloci , e speditivi , all* uso de 1 Frescanti Bo- 
lognesi , facean volar i pennelli su que' telo- 
ni , con soddisfazione insieme , e stupore dei 
Signori quattro Assunti sopra ciò eletti dal 
Cardinal Gio. Carlo , e dell* istmo Gran 
Duca , non mancava I* Architetto di affiggerli, 
dando di naso a tutto . e biasimando quel loro 
far tenero , per un modo languido , e dilavato. 
Protestar loro che astutamente non sarian 
tornato bene que 1 jjezzi in tanta altezza , c 
sariausi perduti. Prendessero esempio dal 11 ug- 

£ ieri , che i suoi caricava alla porta dì S. Gal- 
i; essendo quella vera maniera , che se ben 
cruda a basso |ier tanto nero , ad ogni modo 
posta in alto , ed a suo luogo , esser per tor- 
nar benissimo . e fare il suo dov uto elicilo. 
Il lasciò gracchiare 1* Alboresi più volle , ma 
veduto , che in ciò pure insistendo , cosi la 
voleva , si ridusse a contentarlo , ritingendo 
i giù dipinti pezzi, ma con ampia dichia- 
razione , e ripetuta protesta , che quando 
poi fossero rimasti crudi, e posti in opera 
andini secchi , e taglienti , non voleva an- 


elarne ei debitore , e nvria detto a' Serenis- 
simi aver così comandato 1* Architetto; del 
che contentandosi , e offrendosi , pronto a pi- 
gliarne sovra di se ogni colpa . si pose egli 
e compagno , se non a ricoprirli di nuovo co- 
lore , e rifarli , a cacciarli almeno ne’ fondi , 
e ne’ scuri con non poca , e dupplicata fati- 
ca. Avvenne in tanto, che tornando il Car- 
dinal Gio. Carlo a rivedere i pittori , assie- 
me con Mousig. Beliti voglio Maggiordomo 
allora di quell* Eminentiss. Altezza , e il Sig. 
Marchese suo padre , andava inquietamente 
guardando , e mulinando fra que* teloni di- 
pinti , c di quando in quando ritiratosi in di- 
siarle co’ quattro Assilliti , favellando con essi 
loro sottovoce, con maraviglia di Giacomino, 
che non sapeva che pensarsi di sì stretta , o 
tacita conferenza , in luogo dell* aggradimento, 
c del piacere , eh’ altre volte mostrar solea 
della loro operazione. Quando dunque slava 
con grande apprensione di tal novità, vide ac- 
costarseli il Bignzzi , che chiedendogli per 
parte di S. A. ove fossero i pezzi già prima 
dipinti. Iacea istanza vederli, e mentre rispo- 
se esser que* stessi , a’ quali stavano attorno 
travagliando , senti replicarsi , non chieder S. 
A. di que’ che lavorava allora , eh* erano di 
una maniera aspra , e affettata , ma di quei 
die dipinto aveva a’ giorni passali , cosi te- 
neri , ben fatti , e di quella vera e buona , 
che solo era di gusto di S. A. onde stupirsi 
pcrdiè sii quello stile seguitato non si fosse: 
rispose egli , c replicò di nuovo , i pezzi già 
falli , e de’ quali chiedeva S. A. esser aj>- 
punto que’ medesimi , i quali slavan con dop- 
pia fatici rifacendo , e riducendo a quella ma- 
niera più caricata . così comandalo dall* Ar- 
chitetto , che dubitava , che posti a lor luo- 
o , non restassero languidi , quando ei cre- 
eva al di certo che ciò non Siria succeduto; 
della qual riqiost.i mostrando grand alterazio- 
ne e sdegno il Cardinale non solo, ma il 
Rigozzi , e gli altri tre Assuuti , commesso 
che se ne Dicesse rumore per parte sna col- 
V Architetto , fece anche dire a Giacomino, 
che lasciasse di alterar quelli , e se possibil 
fosse , li riducessi* nel primo stato , e gli altri 
per f av venire colorisse nel primo modo . che 
solo era il vero, il buono, c a lui gradito. 
Non desse fede all* Architetto , e lo (asciasse 
dire , e volendo pure insistere a comandargli;, 
dicesse aper tainente . badasse a fatti suoi , o 
s* ingerisse a comandare a* marangoni , che 
teneva ordine non ubbidirlo. 

Così poi avvenne ; perchè capitando dono 
lungo tempo sul lavoro , nè altro motivo fa- 
cendo , che dar di capo a* pozzi riaggiustili ? 
altro non seppe dire , se non che de’ gusti 
non era da disputare : chi la voleva a un mo- 
do , chi a un altro : dovervi tuttavia dar setn- 
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pre gusto A chi il suo denaro apendea. Spia- 
ccrgli volo la nuova fatica , che ad essi far 
conveniva; al che noiose 1’ Alberesi, poco a 
lui dar ciò fastidio , pronto a rifar ben dieci 
volte , quando cotnaudavauo i Prìncipi . coi 
quali non si doveva guardarla in minuto, dan- 
do loro , contro anche il proprio volere , ogni 
gusto e soddisfazione. Quando poi volle ((ter 
mostrar forse non esser egli stalo ripreso , nè 
scematagli la prima autorità ) opporlo a certi 
igli introdotti nell* opra , come alludenti ai- 
arme della Serenissima Sposa , non essere 
i veri gigli di Francia , non ben fatti , e di- 
versi assai dall’ intento , rispose ardilo Giaco- 
cornino , non saperli fare in altro modo ; e 
allora cbe gli soggiunse esser cosa dozzinale, 
e ne avrebbe veduto sin sul muro di una bot- 
tega di un tal Mousù . cbe in certa strada 
vendeva merci , dando in una risala sprezzan- 
te , per esser fatti con una stampa di carta 
traforata , c una goffèzza , v* aggiunse , si con- 
tentasse per grazia assistere a r telarì che fos- 
sero iu isquadra , comandasse a* falegnami , 
muraiol i e simili . non a* pittori , che vole- 
van fare a lor modo, c non ubbidirlo, eoa 
maraviglia di lui , cbe chiamandolo ardito trop- 
po , e pieno d’ albagia , se n'andò borbottan- 
do , nè mai più ebbe a dirgli cosa alcuna ; 
ina con non minor gusto , e risate degl» As- 
sunti , e deile stesse Altezze risaputo il tutto. 

Andava posto per ultimo compimento in 
cima alla facciata un armone, che ancorché 
d’ altezza di piedi dieci , fu sempre da Gia- 
comino stimato picciolo ; che però pungendolo 
con lai protesta e dichiara rione , giuntovi il 
Gran Duca |>er vederne V «flètto , ordinò che 
fosse tirato in allo , e presentalo al suo lungo. 
Mentre dunque a ciò fare , levate tutte le scale, 
venne a restar Giacomino sul primo poni?, 
allora per avventura , che instando S. A. 
eh’ «neh* ei scendesse . per mirarne da basso 
P effetto , e perciò comandando recar* gli una 
scala che non compariva , non poi* odo più 
aspettare , preso un salto , si trovò in terra . 
con timore prima , ma poi risa di tutti , ed 
in particolare di S. A. die consigliandolo a 
raffrenar però la sua troppo veemente at- 
tività, postosi con esso lui a riguardar 1* ar- 
inone, conchiose poter passare, e già ch'era 
fatto, ed a suo luogo posto, doversi così la- 
sciare. Giacomino però che ben s* accorse, 
S. A. per un certo che accomodarsi più alla 
necessità , che soddisfarsene pienamente . par- 
tita ch’ella si fu , fattosi recar torcie da ven- 
to, e con molla applicazione, e sollecitudine 
fattolo accrescere quattro piedi, li converti in 
altri cartocci e fogliami, die ricingendolo con 

f 'razia. venivano maggiormente ad arricchir- 
o ; il che veduto poi la mattina seguente dal 
Gran Duca, mostraudone imprevisti maravi- 


glia , e contento , volta tosegh a lodamelo, sog- 
giuntegli sorridendo; rallegrarsi seco, che 
avesse lauta virtù di far crescere cosi bene le 
sue cose di notte. 

Mentre lavorava egli i suddetti pezzi, e 
cbe il Sig. Marchese Nicolini lo uvori va, 
erano altresì a rimostrar loro segni grandi di 
stima , e d’ amore li Signori Ferrante e Pre- 
vosto Capponi, che uon solo porta vansi fre- 
quentemente a vedere lavorar lui , e Fulgen- 
zio, ammirando la loro disinvoltura partico- 
larmente , e prestezza , ma conducendoli anche 
le Feste per Firenze a godere le piu insigni 
maraviglie di quella bellissima città, regalan- 
doli talvolta , e talvolta trattenendoli con essi 
loro a pranzo ; desiderando, e |iropoaendo 
loro in tanto il lavoro di una tal galleria ad 
una lor villa famosa vicino a Castello, detta 
Colonnato , che fu accordato, e concluso, dopo 
che tornati in patria terminate avessero le in- 
termesse stanze dell* onorato Causidico Berta- 
lotti, e dipinta certa Cappella nella Santissi- 
ma Nunziata de’ Padri Zoccolanti, fuori di 
porta S. Mammolo, al Sig. Senatore Berli n- 
giero Gessi, come poi fecero tornati a Holo- 
na . e partitosi fra loro del suddetto lavoro 
i Firenze le centocinquanta doppie, onde 
cinquanta a ciascun d* essi a toccar venisse , 
oltre la terza parte similmente d'altre venti- 
cinque date loro per una scena fatta pure nello 
stesso tempo a quelle Altezze, sbrigandosi dei- 
runa, e dell* altra operazione in quaranta 
giorni. Finite dunuue le d^ttr stanze Berta- 
lotti Giacomino e Fulgenzio con quell’eccel- 
lenza che si toccò sopra, e che troppo saria 
noioso il descrivere , dipinsero la detta Cap- 
pella Gessi d'un gusto cosi mirabile , cbe po- 
se in «pavento ogn‘ altro Frescante, e v’in- 
trodmsse Fulgenzio certi Angelotti nelle quat- 
tro lunette del volto tanto pistosi insieme, e 
di forza, cosi corretti, e d arie così grandio- 
se , e nobili , che poco più può desiderarsi 
per una b Ila maniera a f* esco; e se Jten ne’ 
duo* volti laterali fu alquanto ardito nell* isto- 
riare, tappo, voglio dire, animoso nel dise- 
gno , ad ogni modo diede a conoscere qual 
uom divenuto saria , quando, raffreddato 
lo spirito dagli anni , avesse poi col tem- 
po più aggiustate le cose sue , e postole 
in esecuzione con più flemma , e minor 
fuoco. 

Tutto ciò compito, mentre si disponevano 
alla partita per Firenze a servire i Signori 
Cap|>oui nella suddetta galleria a Colonnato , 
si presentò loro l’occasione di andare a Par- 
ma; e beochè fossero già obbligati in parola 
a’ suddetti Signori , ad ogui modo troppo sti- 
mando il servire a ? Principi, già che si feli- 
ce, e utilmente era loro riuscito con que’ di 
Toscana, vollero più tosto in ciò waucare. 
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die lasciarsi (uggir di mano così cospicua oc- 
casione. Coli portarono allora, che prepara- 
Tansi solennissimi apparati in congiuntura d' li- 
na di quelle Princqiesse, che rinunziando alle 
pompe del secolo , ritirava* a servire a Dio 
nelle RR. Monache Scalze; e perchè lo Si- 
ehizzi valentuomo asvai, e pittore ordinario 
Si quella Corte, avendo di essi la generale 
aopraintendenza , avca disposto trasformare la 
lunga e larga strada, che a quel Munistero 
conduce , in una sontuosa loggia o galleria co- 

E erla , vollero essi ordini independenti , ed ar- 
ilrio, anche regolato da quella prima dispo- 
sizione , libero però , e sciolto da’ comandi 
del paesano sì nell' esecuzione dell’o|iera, co- 
me nell’accordo del prezzo, e nell* isborso ; 
portandosi poi l’uno e l'altro in quella ma- 
nifattura con univcrsal lode, e contento ; mas- 
rime Fulgenzio, che in certe Virtù, che finse 
in statue per tutto quel lungo corso, posanti 
su’ piedistalli, e ben partite, ri diportò cosi 
bene . che fu concluso , non potersi in quel 
genere più desiderare, essendo elleno così de- 
corose , e magnifiche , cosi correttamente di- 
segnate, e nobilmente vestite, che vi fu più 
d’uno, che ne cavò memoria, e disegno; ri- 
traendone perciò premio , c ricogniziooe ugua- 
le al merito e valore. 

Avendo in questo mentre cercato di man- 
tener sempre vivo il negoziato della galleria 
co' Signori ( 'apponi , spicciati da Parma , si 
credettero d’ esser in posto di colà traspor- 
tarsi , ma riusci loro vano il disegno , disgu- 
stati que* Signori del poco buon termine ; 
che però non solo non vollero più saperne al- 
tro. non rispondendo alle lettere loro, ed a 
quelle del Marchese Cospi , ebe scriveva in 
loro scusa , e raccomandazione , ma capitando 
ivi casualmente non so qual giovane forestie- 
ro , con una giovane seco , eh’ esser sua mo- 
glie dicea, e offertosi a dò fare, lèttogli pri- 
ma fare , come per prova , un camerino , col 
starvi stentacchiando intorno molti mesi . diole 
ad ogni modo sì basso , che fu uno scandalo 
una vergogna. S’ accordarono |ierdò col su- 
detlo Marchese Cospi a dipingergli la sgan- 
gherata, e poco a ciò alta Cappella di S. An- 
tonio da Padova posta in S. Petronio , de’ già 
Signori Saraceni, famiglia nobile ed estinti, 
divenuta perciò allora nel detto Marchese suc- 
cessore di essa, e erede: poiché essendovi la 
statua del Miracoloso di tutto rilievo di bianco 
marmo di mano del famoso Sansovino, con 
le storie attorno di chiaroscuro , esprimenti -i 
miracoli del gran Santo, di mano di Girolamo 


da Travisi (i), prie che meritasse il resi- 
duo del volo sopra laterale , e la volti qualche 
ornato ; onde v introdusse Fulgenzio la morte 
in ano di essi del Santo, e la canonizza- 
zione nell’ altro , copiosi di figure assai 
belle, e ben fatte , e d’una delle quali il di- 
segno anche piu beilo io vidi fra le migliaia 
di tanti altri famosi, che nella sua impareg- 
giabile raccolta conserva il Serenissimo mio 
Sig. e Principe 1’ Eminentiss. Sig. Cardinal 
Leopoldo di Toscana. Ne restò cosi appagato 
il Marchese , ebe tornò ad intromettersi in 
loro servizio, per pacificare i Signori Cap- 
poni , eh" essendogli finalmente sortito con la 
sua destrezza , e per la benevolenza , ed an- 
tica amicizia passava tra lui e que’ Signori , 
s’ accordò il lavoro in venticinque piastre il 
mese , oltre le spese , e tutto ciò occorreva 
pel lavoro , e si restò condurli ei seco in oc- 
casione di dover Sua Signoria passare a quella 
Città , per intervenire al Capitolo , come suc- 
cesse. Ma mentre stavann afiàticando attorno 
ad uno sfondato picciolo , aggravalo F ulgen- 
zio da un insolito, ed estremo dotor di capo, 
indi da una veemente febbre, fu necessitalo 
farsi portare alla Città, dove favorito, e ser- 
vilo in cucila casa , non come forestiere, ma 
come figlio, aggravandosi ogni volta più il 
male, e peggiorando sempre , nulla giovan- 
do, e non valendo rimedio alcuno, in tré 
giorni se ne inori , con dolore di tutti , e 
pianto universale, massime di Giacomino in 
vedersi cosi inaspettatamente mancare il fido 
e amato compagno. 

Gli furono latte celebrare dalla pietà, e 
compitezza di que’ Signori onorevoli esequie , 
ricche altresì di suffragi per la benedetta ani- 
ma di quel figlio , che se giungeva a una 
piena età , certo passava ogni altro de’ suoi 
tempi in figurare a fresco , mostrandovi una 
risoluzione e facilità, ebe mai vidi la simile. 
Molto ferace poi di pensieri, corretto avvìi 
per allora ne’ contorni , e d’ una tinta tanto 
patetica ed amorosa, che più desiderarsi non 
polca: ed io mi raccordo, che mostrandomi, 
ancor ragazzo , certi suoi disegni , e mostran- 
domene nello stesso tempo de* loro i Signori 
Gennari , quali tutti erano coetanei e allievi 
della seconda scuola del Barbieri , ancorché 
tutti fossero riguardevoti e ben Cittì , ne" suoi 
però osservavo sempre una tal risoluzione , e 
una certa facilità, cne mi facean sovvenire Ih 
propria dote di Annibale Carracci anche fan- 
ciullo, di mostrare cioè io pochi segni dò 
che in molti e molti non ponoo esprimer gli 


(■) Queste pitture sono tuie poco <a ritoccate da ua giovine pittore ooll' atsisiensa dal Fancel- 
li ; il Canuti prima di dello ritocco le incise in ouo fogli. ( Edtt. ) 
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altri. Ma così vanno le cose dì qua giù, che 
quaudo porgono maggior speranza , e più pro- 
mettono . meno ci danno, e tosto svaniscono. 
Fu poi finita T operazione da Giulio Cesare 
Milani, il piu bravo allievo di Flaminio Tor- 


ri, surrogato in luogo del morto comj>agno 
da Giacomino, che lo mandò a prendere a 
tal* effetto ; ma que* Signori nell’ afflizione 


del compassione* ol caso perdettero ancora il 
primiero gusto, e finito il già in Irap reso , al- 
tro più nou vollero s* incamminasse di nuovo, 
come prima era loro pensiero. 

Or qui è tempo che torniamo anche per 
poco al Colonna, già che anch'egli (dipinta 
a pena la truua , e i pennelli della detta Chiesa 
della Mercede , con dispregio , e rifiuto «T al- 
tre o|iere grandi, e cospicue colà destinategli 
e offertegli ) ritornato di Spagna, porta seco 
ei pure la dolorosa memoria della perdita del 


suo caro Agostino. Dolendosene seco per let- 
tere Giacomino , ma rallegrandosi per P altra 
del suo felice arrivo in Bologna, ebbe grata 
risposta, che di più soggiungeva, esser egli 
forse per risponder meglio a quella stessa sua 
lettera in voce e di persona, mentre credea 
doversi quanto prima trasferire aneli* egli a 
Firenze per servizio del Sig. Marchese Ni- 
colini. Non seguì ciò j>oi , trovandosi prima 
Giacomiuo tornato a Bologna , passando al- 
lora tra essi scambievoli uffici di amorevolez- 
za , e di cortesia ; ingegnandosi questi di ben 

S jadagnarsi la sua grazia , e P affetto . per 
isporlo ad accollarlo al suo servizio , già che 
conosceva non poter far di meno il Colonna 
.di un buon compagno, nè risolversi nel San- 
ti, nel Bianchi, nel Monti, sovra quali an- 
dava pure, come rimettendo , così trovando 
difficoltà : ne* primi , per le loro famiglie , ed 
altri rispetti , e uel terzo per aver totalmente 
abbandonato la Professione, e riunitovi iti 
Patria col ricco Fratello alla soprainteodenza 
di più decorosi, e insiem lucrosi trattenimenti 
e impieghi. Avvenne io tanto die nel discor- 


rere insiem, di più cove , come suol farsi , 
s* invogliasse il Colonna di veder pure la 
tanto lodat igli operazione di questo Fulgen- 
zio, e insieme il lavoro del Bert;dolti,e am- 


mirando , e lodando un sì pronto , e tenero 
modo di frescheggiare , gli crescesse anche di 


concetto per la Quadratura Giacomino, e però 
rallegrandosi con essolui dell* avanzamento, 
,gli desse mezza intenzione di valersi di lui 
al)e occasioni, già die buttmdosegli anch* ei 
sotto, se gli n'offeriva, e raccomandava; 
t< ni;u)d<> che il principio appunto fosse la sala 
del suddetto Bertalolti restila addietro , e per- 
ciò interponendovisi , e in tra pendendone il 
negoziato, a |*»rsuadere e consigliar [lenen- 
dosi il Procuratore a non lasciarsi 'fuggire si 
(iella occasione, già ebe il Sig. Angelomi- 


chele non movtravasi allieno all’ oprar qualche 
cosa, se non per altro, por cancellare dal 
volgo (juelle bugiarde voci sparse, die per 
aver servito una Corona di Spagna , ed o Ir* 
tenutane ( oltre gli accumulati denari ) una 
ricca pensione , o mercede sullo Stato di Mi- 
lano iu testa del figliuolo , volesse far ciò , che 
già un de’ duo 1 Liutisti Piccinini, che tor- 
natosene anch 1 egli alla sua Patria Bologua, 
dopo aver servito per sonatore al Re anteces- 
sore, carico di regali, e di mercede, mai 
più aveva toccalo liuto; non polendo egli per 
parte sua vivere in tal guisa ozioso, e sen- 
tendosi, senza occasioni d 1 oprare , poco meo 
che morire. V’ applicò dunque il Bertalotti, 
ma perchè P amorevole anche dimanda di 
cinquecento scudi parve a lui rigorosa; onde 
rispose, voler con essi investili farsi un fon- 
do, e del ritratto de 1 frutti per qunlch 1 anni 
farla poi pingere ad altri, svanì il trattalo, 
nè potè unirsi per allora la tanto per P Al- 
borese bramala , e indarno procurata socie- 
tà , che ad ogni modo poco dopo in qualche 
parte successe. ^ 

Perchè, non ebbe egli sì tosto dipinta una 
stanza al Reverendi 1 ». Padre Inquisitore il 
Sig. Giacomo,- un* altra in casa Fautetti, ed 
ivi pure ( per ingelosirne fors 1 anche il gran 
Maestro , unitosi collo spiritoso Canuti pei le 
figure) una galantissima galleria , che mentre 
stava unendo certo lavoro a requisizione del 
già dello Monti entro il Muuislcro di San 
Bernardino, sentì chiamarsi instanlemeiite a 
Firenze dal Colonna colà passato al già toc- 
co considera bil lavoro del Sig. Marchese Ni- 
coliui. E sebbene ritornati in patria , ora in- 
sieme, ora ciascun da se solo talvolta andò 
accettando e praticando lavori ( tornandosi an- 
che in tal caso ad uoire I' Alboresi ai Canuti, 
per servire particolarmente il Reverendissimo 
P. Generale Abbate Popoli, vera idea del 
Cav. Religioso , c amantissimo di cinesi 1 arti , 
in una sua Captila nel Comune «I» Gaibota, 
allora che sdegnato anche il Colonna che di- 
vulgato si fosse e si dicesse, noi» sapere egli 
oprare senza l'aiuto di un altro, oè beo ma- 
neggiare al [uri , e più di tutti la quadratu- 
ra , per rimo>trare il contrario , orasi da se 
solo dato a dipingere il bellissimo sfondalo 
della sala Polloni ; s’ unirono poscia, e dipin- 
sero insieme uon solo gratis, e per propria di- 
vozione l'interna Cappelletla ove riposa anche 
sedente in corpo la nostra gloriosa Beala Ca- 
terina da Bologna: il roaraviglioso vestibolo, 
e Cappella annessa alla gran sala dipinta dal 
Santi e Canuti , del Sig. ('onte e Senatore 
Fibbia: la prospettiva sotto il portico de* .Ser- 
vi : la superbissima stanza «avvita a fare sul 
Padovano in un palagio dctT Ecceil. Procu- 
ratore Morosini , e contigua ad un* altra di- 
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fiala dal Cav. Liberi; ma quel che più ri- 
lievra , e che «la noi felicemente si gode , i 
due gran lavori ultimamente intrapresi , cioè 
quello di tutta la gran volta della Chiosa det- 
ti di S. Bartolomeo de’ RR. FI*. Teatini, 
e (niello delle magnificilo stanze del Regio 
Palagio nuovamente murato nel Comune d* An- 
noia dalla munificenza, e splendidezza d< I si- 
gnor Marchese c Senatore Girolamo Allar- 
gati ; mole delle più vaste , che mai medi- 
tasse n»*gli antichi tempi un animo romano. 
Le variate c notissime intenzioni delle quali 
( siccome quell* anche delle già dette opre, 
c di tutte ) danno a divedere quanto mai ca- 
priccioso , peregrino c nobile inventore siasi 
«-gli sempre dimostrato , e si dimostri il nostro 
Sig. Angeiomichele. Perchè nella prima stan- 
za , |*r esempio, di questo immensissimo Pa- 
lagio finse il Tempo, che im parabile distrug- 
gi tor del tutto . non la perdonando all* ina- 
mortai l>ellezza della flessa Dea Venere, vol- 
tosi arditamente a percuoterla col manico del- 
la falce, necessita ed essa, e le tre Grazie, 
che intimorite la precedono, ad una vergo- 
gnosa fuga ; ridendosi egli per altro della 
semplicità di auegli arditi Amoretti , 'che coi 
dardi contro di lui avventati, ne tentano una 
vana c disperata vendetta. Nella seconda Fel- 
sina , che per avere aderito sempre al buon 
Genio, che qui il cattivo si sottomette e cal- 
pesta . coronatane dalla Virtù , vedevi anche 
porta la palma della vittoria per mano dello 
stesso Giove. Nella terza la porporina tintura 
«lata alfe bianche rose col sangue della ferita 
Venere, nel mentre che dalla spinosa pun- 
tura nel piede . sostenutole dagli Amori . go- 
devi medicata dal suo diletto Adone. Nella 
quarta il generoso ardire dell* ingegnoso Pro- 
meteo , assistito e fomentalo da Pallade . per- 
chè rubar possa al carro del Sole il luoco, 
per dar spirito e vita alla sua statua in terra. 
Nella quinta la virtù, che condotta da Mer- 
curio davanti alla Dea Pallade . fa salirla sul- 
F arco dell’ Iride , perchè arrivi a prendere 
dalla saggia Dea la doppia chiave d* oro e 
d* argento. E nella sesta la fuggitiva Fortuna 
afferrala jier i crini, e incatenata nel piede 
da una violenta Fama armata di sjtada e di 
tromba. 

Fece anche vederci con nuova , e bizzar- 
ra invenzione nella sala de'' Signori Cospi in 
Stracavtiglioue il sole portato, come in trion- 
fo sulle spalle, dalle prime sci ore del giorno. 
In una del Sig. Senatore Gozzadini , por 
raccontarci le gesta famose di queir antica 
tanto e gloriosa Casa si in armi, che in let- 
tere , la Fama , che assistita da due nudi 
enii , uno de* quali apre un libro, I* altro 
’ elmo si copre, ne sparge il suono per tut- 
to il moudo. Io una ai mio cognato, il Co. 
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Gio. Agostino Bcrò ( eh’ altre fatture di sua 
mano nel partimeuto a basso di sua casa vol- 
le ) alludendo al Leone dell* arme non meno, 
che al molto terreno eh' ei gode, la Dea Ci* 
brle da quelle giubbate appunto fiere sul car- 
ro tirata, e condotta in Cielo a ricevere ogni 
grazia e ricchezza da Giove. In una de* Si- 
gnori Polloni (por applaudire anch'ei co 1 suol 
colori alla miianile unione di que* due fra- 
telli ) la Pace, che la Discordia o la Lite, 
vigorosamente incalza e discaccia. Ili una del- 
I* A rigoni, negoziante ricchissimo di ferrarec- 
cia , la Dea degli Sponsali Giunone , elio 
presa per mano la bella Venere, le addita { 
e le mostra pili lasso il destinatole marito 
Vulcano, che |>er dolcezza lasciandosi cadere 
di mano il martello, doveva successivamente 
esser rimirato e preso dai Ciclopi alla Fucina 
nella sottosta fuga del camino , che |>er 
I 1 andati in Francia non fu |*oi eseguita , sic- 
come per simil cagione nou terminata la di- 
mezzati giudiciosa invenzione nella gallerii 
deir Oratorio della Vita ; non sapendo negar 
solo, prima del suo partire, al suo tinto ri- 
verito e stimato Sig. Marchese Cospi il ric- 
chissimo sfondalo «Iella saletta terrena , P al- 
trettanto mirabile nella sala Maurizia , i due 
stiqiendi nel |>artimentn a baso del Signor 
Carlo Marsili , nè finalmente al mjo molto 
diletto Dottor Mariani , che tinte volle da 
crudeli malattie I* a vea sanato, la bella sto- 
riella dell’ invaso Sanile liberato dal suono 
di Davidde, nel coperchio di un gravicem- 
halo tanto tempo prima dallo stesso donato- 
gli; siccome tinto tempo prima pinti nel vol- 
to di una cimerà a basso quel Li rosi capric- 
ciosamente ornata Fama . die lu Punica oprai 
nella quale pose il suo nome, e*l millesimo! 

Ma nou avria mai fine questo discorso, e 
crescerebbe in un grosso volume, se di liitli 
i ghiribizzi e pensieri , de’ quali è stilo sem- 
pre copioso il suo ferace ingegno, volessimo 
qui far menzione, c se I* eccellenza poi nel- 
la felice espreisione ci venisse in pensiero di 
descrivere, lodandolo, se non ài jmiì del suò 
merito, del nostro almeno basso talento; non 
lo permettendo altresì il luogo qui . nè il tem- 
po , che ad altre anche maggiori il conserva 
e mantiene; non la sua modestia e 1’ umiltà, 
che fra le altre egregie doti dell'animo in lui 
mirabilmente campeggia ; non il corso delle 
sue pittoriche intraprese , eh* oggidì più an- 
che s 1 aumentano e crescono , mentre chia- 
mato a Parigi da Monsieur di Lionè a di- 
pingergli il palagio, se gli presagisce bian- 
che. e se gli augura I onore e la suprema 
grazia d* esser abilitato da Sua Marsti Cri- 
slianivsima a por le mani nel maraviglioso Pa- 
lagio di Versagli.! non I* ottava , ma la prima 
maraviglia del mondo, comandato da Lui- 
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gì XIV. il turai vittorioso , gii cbe di 
traragliare acche io quello del Re delle Spa- 
gne fu fitto degno , e già che tanto lcm|>o 
prima per esservi ben veduto e accetto sin 
cbe viveva il Melellj , ricavasi da una lettera 
da nn gran virtuoso a questi scritta , e la cui 
elegante dicitura che qui siegue , condirà al- 
meno il fine di questo mito mio dire , e di 
quanto mi fu permesso solo di scrìvere: 

Sig. Agostino mio Osservandiss. 

La lontananza , e la lunghetta del tem- 
po non devono produrre alcun effetto so- 
pra la memoria e la stima , che di V. S. 
conservo j e l’ animo mio , che sempre 
dalla prima conoscenza s’é mantenuto, e 
conservato verso di lei intiero insiem , ed 
i affettuoso , con sì propizia occasione .che 
tn patria ritorna il Sig. Marchese Mal- 
vasia mio Signore, e tanto di lei amore- 
vole , non lascia ai assicurarla, che son 
tutto suo. Il posto , eh' io godo da qual- 
che tempo , di servitore attuale di questa 
Maestà con carica di Consigliere e In- 
terprete della lingua italiana mi ha fol- 
to piu volte pensare alla virtù e singola- 
re prerogativa di Lei e del Sig. Colonna 
mio caro; e avendo avuto discorso con 
suoi affezionati ; ho anche nudrita qual- 
che speranza di poter vedere un giorno 
ammirarsi V opre loro in Parigi , come 
avviene in Italia. 

Questa Corte, che va sempre innal- 
zando i suoi splendori e le sue magnifi- 
cenze, pare che inviti veramente due sog- 
getti così grandi a lasciare alla posterità 
vivi miracoli, e memorie eterne. Se aves- 
sero qualche intenzione di trasferirsi qui, 
ed abbracciare questo servizio per gual- 
che tempo, a me darebbe V animo di pro- 
porle e di formi sentire. 

Il Sig. Romanelli, che è qui aW opera 
tkO’ appartamento della Regina , che ve- 
ramente è riuscito mirabilmente , doverà 
ritornarsene in Italia tra un anno in cir- 
ca. So che qui hanno bisogno di sogget- 
ti eccellenti , e se venissero proposti, spe- 


rerei anche buone condizioni per loro . 
L’entratura mia alla Corte, e ’l credito , 
che godo appresso i primi Signori che 
hanno l' adito al Re, mi potranno giova- 
re in sì lodevol' opra , e ne resterei dop- 
piamente fortunato per vedermi vicini a- 
mici così cari, e per avere reso alla Fran- 
cia un servizio cosi notabile. Dipendono ' 
le prime mosse dalle loro deliberazioni, 
e da’ loro avvisi, co’ quali mi regolerò e 
farò come per me stesso , desiderandomi 
sempre più qualificato , per poter meglio 
rendere a V. S. e al Sig. Colonna mio 
dovere. Facciamo di ciò spesso comme- 
morazione il Sig. Antonio Maria ed io , 
che desidera , poveruomo sopra ogni al- 
tro , che questo riesca, perchè è loro svi- 
scerato, e tutto, tutto divoto. 

Il Sig. Marchese Malvasia in seguito 
del trattamento fatto da questa Corona 
al Sereniss. Sig. Duca di Modano, che 
veramente è stato qui accolto regiamente 
se ne ritorna ancor lui colmo delle gra- 
zie e Reati, e dell’ Eminentiss. Sig. Car- 
dinale , che avendo fatta la riflessione 
dovuta sopra V alta riputazione e stima 
di questo gran Cavaliere, e sopra i ser- 
vizi resi alla Francia , dopo una pensio- 
ne molto onorevole, e Patenti Regie ; ha 
voluto regalarlo di gioie al valore di tre 
mila scudi in circa, veramente ben im- 
piegate, e tanto più che daranno animo 
al suo valore , e gran merito d" impie- 
garsi anche più vigorosamente nelle ven- 
ture occasioni, e che vicine si apprestano 
per J<usi valere e spiccare al solito fuori 
dell ordinario. Intanto io attendo avvisi 
di F. S. e sarò sempre troppo fortunato, 
che mi veda in sua memoria , e del Si- 
gnor Colonna, e eh’ io abbi modo d" im- 
piegarmi in loro servizio con quell’ardo- 
re , che mi tiene per sempre 

Di V. S. mio Signore 
Parigi li 18 . Gennaio i656. 

Parzialiss. e Affézionaliss. Serv. 

Il Cav. A scarno A malico. 
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DI 

SMOFtE C&WTM3H3 

DETTO IL PESARESE 

E DI 

FLAMINIO TORRE 

ED ALTRI DEL DETTO CANTAR1NI DISCEPOLI 


La Snperbia (i), tanto abominevole ne’ 
(oggetti anche più grandi è assai più dete- 
atabile negli Artefici benché eccellenti , quali 
Don ebbero mai , per la spedizione de’ loro 
sudati lavori , mezzo più efficace di un tratto 
gentile , di una cortese offerta : che se ciò é 
vero io quelle merci , alle quali trova esito 
l' islessa necessiti , quanto più sari in quelle, 
che solo ci persuade il lusso, come le pittu- 
re , arnesi ptù di superfluità , che di bisogno? 
Non si dolga dunque d' altri , che di se stesso 
quel valentuomo, che troppo fastoso, ed 
austero nelle sue bell'opre, non trova poscia 
■ quelle un dispaccio uguale all' applauso. 
L’alterigia, che pretende tributo di ossequii, 
e di rispetto , leva ogni confidenza al gusto 
curioso , che non vuole intoppo di soggezio- 
ni e durezze. Non siamo più in que' primi e 
rozzi secoli , ove la pittura , per 1* addietro 
iaconosciuta, comparve con aspetto di portenti 
e di miracolo; onde un Elena dipinta da Zeus! 
fosse con ragione detta l’Eletta meretrice, 


esigendosi certa somma di danari da chi solo 
veder la voloa , come la pretese Frine da chi 
sognata se l’avesse. Con la moltiplicilà delle 
Scuole si è resa oggimai famigliare ancora , 
non che possibile, quella singolare eccellenza; 
né par più mostruoso quel valore , che in 
tanti si è reso così dimestico. Non isdegnò , 
per la concorrenza di molti uguali , e maggio- 
ri ancora, nmiiiarsi il Tinloretto a limosina- 
re que' lavori , che io altri tempi , e congiun- 
ture avrian preteso, e meritato con lui le sup- 
pliche, non che i comandi. Se tutto ciò fosse 
stato avvertito da Simone Cantarmi da Pe- 
saro, e perciò detto comunemente il Pesare- 
se: avesse fatto riflessiooc a’ suoi tempi cosi 
abbondanti di bravi Maestri, e fra questi al 
nostro Guido , all’ Albani , al Domenichino , 
al Barbieri, e altri così stabiliti Del cornila 
credilo , non avrebbe di se stesso , e dei suo 
valore così altamente sentito; e guadagnan- 
dosi gli affètti con l' affabilità , sarebbe» por- 
tato per i dovuti gradi al sommo di quell' onore 


(i) Kos ere totalmente superbie, ma il povero uomo ben conoscea di saperne piò di tanti ch'etan 
tenuti da piò di Lui. ( Z. ) 
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utile , cbe volendo disperatamente occupa- 
re per assalto, non guadagnare per assedio, 
fece iu felicemente perdergli la lena , ed intem- 
pestivamente lasciarvi la vita. 

Di questi dunque, non come di oriondo 
veramente di questa città, ma come di con- 
cittadino per trasportatovi, e contrattovi lungo 
domicilio , c come di seguace mirabile della 
Scuola, e maniera di Guido , farò io la do- 
vuta commemorazione, toccando leggermente 
ciò cbe a suo, c mio tempo gli succedette , 
particolarmente in Bologna, lasciandone V in- 
tero , e perfetto racconto a chi le Vite de» 
iltori Urbinati c Pesaresi così degnamente 
a intrapreso, cou non minore pronostica Li g li . 
lode delia penna , di quella cl»e già felicemen- 
te scorra del suo pennello, nell" una e uelfal- 
tro già resosi noto e famoso. 

Tratto dunque il Cantarmi da un (x)teute 
genio, da se diedi'si a disegnare, ancorché 
più volte sgridato , e talora battuto dal geni- 
nitore , che stimava leggerezze da fanciullo 
que 1 pochi segni , ch’erano gran preludio d 1 in- 
fluita gloria al suo nome. Primo suo diretto- 
re, e maestro dicono fosse Gio. Giacomo 
Pa mi olii. al quale appoggiollo, soggiungono, 
un religioso Servita , fatto parziale del giusto 
desiderio, e buon talento del figlio. Che, il 
medesimo fu, che per sottrarlo dagP ingiusti 
rimproveri del padre , seco il condusse a Ve- 
nezia , ad imbeversi a lu i principio di cose 
magnifiche, e a provedersi ben presto di un 
grande ardire su V osservazione , e studio di 

2 uelPopre memorande di pittori si risoluti. 

!be quietato il padre per lo veloce profitto 
del figlio , ma più dalla speranza di uu prossimo 
guadagno , contentossi , che ritornato in Pesaro 
sotto la scorta di Claudio Ridolfi , detto comu- 
nemente Claudio Veronese, continuasse rincam- 
minato studio; ma perchè presa questi moglie j 
e ritiratosi alle delizie villereccio dei bellissi- 
mo Corinaldo, distornato da quelle amenità, 
e dalle caccie, «ielle quali oltremodo dilctla- 
vasi, poca copia di se faceva allo scolare, 
diedesi egli a proseguire rincamminato stadio 
sulle opre del mroccio, allettalo altresì dalla 
vaghezza di quel fare, a cui dal genio ancora 
senti vasi oltremodo chiamato. Giunta poi, e 
'ricevuta iu Pesaro con nudi* Applauso, c ma- 
raviglia si sa, certa tavola di Guido, non si 
può dire quantu restasse so vralat lo da questa 
nuova delicatezza , accompagnata da sì grau 
nobiltà di maniera; e come il Barbieri sulla 
tavola di Lodovico Carracci in Cento, così 
egli su questa dispose formare il suo stile. 
Disegnandola perciò più volle , e dipingendo- 
la, e trasformandosi in quel gusto, cercò di 
praticarlo da se in varie leste , e finezze figu- 
re, cbe mirabilmente gli riuscirono. Arrischios- 
si perciò a fare, con felice riuscita, su quel 


modo una gran tavola entro picciola Chiesa, 
che gli acquistò gran grido , laonde preso mag- 
gior animo , c via più invogliatosi, passosscne 
a Fano , jmt proseguire I* islesso avanzamelo 
sulle due tanto rinomate tavole nel Duomo, 
del Cristo dante le chiavi a S. Pietro, e della 
Nunziata dcil'istcsso Guido, e da lui mirabil- 
mente ricavate; che però gli fecero strada , 
dopo un lungo tempo, all* o tieni mento d'uno 
almeno de* duo 1 quadri laterali al detto pri- 
mo nella Ca [>[»*' la maggiore . ove rappresen- 
tando I 1 indemoniato liberalo dal Principe de- 
gli Apostoli , osservando il modo, e il ma- 
neggio di que* duoi , cosi imitò quel carattere, 
cbe non fu sulle pi-ime, e non vi è anche 
oggidì chi passando per quella città, e osser- 
vando quest'opra, non la giudichi della stessa 
mano, cbe colori il S. Pietro c la Nunziata 
suddetta. 

Ei solo non ne restò interamente appaga- 
to, parendogli mancargli pur anche una cer- 
ta grandezza e nobiltà suidesca , troppo pic- 
ciolo egli , e ristretto ni contorni ; cbe perù 
stimò necessario trasferirsi a Bologna , sotto- 
mettersi al Beni, e (Lillà viva, ed evidente 
ojicrazione di esso apprendere quanto cono- 
sceva mancargli , onde potesse un giorno me- 
ritare quel nome , che già comunemente di 
lui colà cominciava a correre di un secondo 
Guido. Arrise , ancorché barbara mente , a 
questo suo pensiero la sorte , |*>ichè , scorso 
il pericolo di un archibugiata , da cui poco 
mancò non restasse colpito , allontauossi ben 
tosto dall'odio uni versai mente concepitosi con- 
tro per quell* alterigia , in che si era lasciato 
ingolfare da sì preste lodi, e |>er le pronte 
occasioni di quelle licenze amorose , alle quali 
face vagli ampia strada la singolarità della vir- 
tù , che furono creduti i motivi di quella 
disgrazia sfuggita. • 

Trasferitosi dunque a Bologna, e introdottosi 
nella stanza di Guido, gli fu da quello as- 
segnato nell* ultimo appartamento sopra camera 
appartata , contigua a due simili collaterali, 
una delle quali era già stata data al Fiam- 
mingo . f altra al Tedesco ; poiché , fìntosi 
egli debii scolare , e di pochi principi! , male 
in arnesi*, e da niuno protetto, non fu giu- 
dicato abile per allora a quella conferenza 
e ini ri tisichezza , clic nelle stanze a basso, e 
dell’ islesso maestro veniva | urtici [tata a 1 più 
provetti. Tale comunemente . e per lungo tem- 
po fu egli creduto , nascondendo il più cbe 
poteva i suoi studi e le osservazioni , nè mag- 
giormente faticando, cbe in fingersi umile 
tutto, e docile, e delia più beo composta e 
maneggiabile {usta del moudo. Era perciò 
amato da tutti , desideralo in ogni conversa- 
zione , cbe sempre con graziosissimi discorsi , 
e con sali , benché alle volte mordaci , sapea 


SIMON E CANTARMI 


3;5 


mirabilmente condire. Sfuggiva egli solo le 
Accademie, che di notle tempo faccnnsi del 
nudo, scusandosi e dolendosi, non aver mai 
praticato simile studio, tosse , o che non si 
drgnaw* di quel secondo noviziato , o che 
non si tosto volesse per quo' studiosi eserciti 
darsi a conoscere. La verità è . che osservan- 
do in quella profitto ole operazione gli altri, 
ami procurando la più grata veduta che tacesse 
il modello, giuuto a casa, corcava di eseguirla 
a mente (i) in ischizzo , e applicandola con 
gran ripiego e giudichi ad un necessario nu- 
do, compirne qualche storiella toccata di pri- 
mi segni, come dal Giuseppe che nella pri- 
gione espone i sogni . nella nostra raccolta si 
vede, ove del modello, in quell’ atlq mede- 
simo clic veduto avea, si servi per uno di 
que’ due prigioni posto nudo ne' e ppi e di- 
steso fa). Mostrando jxù questi suoi |icnsieri 
a que compagni sotto pretesto di confidenza 
c di consiglio . non si può dire quanto restas- 
sero maravigliali di cosi bei principi*!, c ve- 
loce passata; non cosi Guido, die non si to- 
sto n ebbe veduto il primo, che coimbl>e c 
concluse, esser costui maestro prima d’ entrar 
nella scuola : aver nascosto il suo sapere , 0 
per prendersi gioco d* essi loro , o per pote- 
re, uon osservato, osservare il suo stile c 
modo di operare. Non perciò punto commos- 
so, 0 alterato, fece a>mc Tiziano, die ve- 
dendo così spiritosi i disegni del T intornilo 
scolare, punto da gelosia e timore, il te* ben 
tosto licenziare ; anzi se gli affezionò di mo- 
do , maxime per quella sua apparente mo- 
destia e umili tratti, che il fé' catare a basso 
in compagni» degli altri , dandogli non solo 
ampia licenza di vedere e copiare quaqto a 
lui lasse piaciuto, ma proponendolo per i scor- 
ta c guid.i agli altri • dichiarandoli molto in- 
feriori a cosi buon virtuoso. Solo si dolse eoo 
essolui. perchè |»er tanto temfio avesse sedi- 
lo fra le U-nebi e quid valore , di' era degno 
della più ferii» luce, e avesse permesso, eoa 
tinto pregiudizio di se stesso, di non esser 
conosciuto c stimalo al (tari del ragionevole; 
al che ris|»ose . come iu faccia al sole ogni 
altro lune- favsi un* ombra , così nella scuola 
del Sig. Guido ogni gran mastro tornar de- 
bil scolaro: tanto più verificarsi ciò in lui, 
che istradato a qualche buon prioripio , cono- 
sceva però e confessava . presso alle opre di 
taul* u»»mo . esser molto lontano alla meta; e 
palesando qui . con gran destrezza e riserva , 
l'operato sino a quel tempo da lui nel paese 


non suo , conchiusc , il tutto essergli riuscito 
in quella forma per una certa pratica, ardire 
e gran studio, non già per ben possedera i 
fondamenti e termini deir arte (3) , come che 
sino allora trovato si fosse privo Hi buona di- 
rezione, senza comodità di vedere il mulo e 
valersi di rilievi; e mostrandogli finalmente, 
per confermazione di (pianto diceva . due qua- 
drelli modo spiritosi e felli, fatti già da lui 
sul gusto di Claudio, lo pregò d* insegna- 
menti e di correzione, supplicandolo altresì 
della sua protezione. 

('011 questi modi stabilitosi egli via più nel- 
1* affezione di lutti Li scuola , e guadagnatosi 
gran credito fuori di essa in ogni altro, co- 
minciarono a concorrere le commissioni; tan- 
to più che il moderato prozio f rispetto al- 
1* alterato, ed esorbitante di Guido) era trop- 
po grande allettamento a’ curiosi. 

Feci? in poc* ore quattro teste d* Àngeletli 
ridenti, bozzati e finiti alla prima, cosi gra- 
ziosi c belli, die parve che il Cielo stesso 
gli ue rivelasse V idea, onde a pi iena vennero 
terminati . che furono venduti. Si fiose intor- 
no ad un* istorietta rappresentante il Sacrifi- 
cio H* Àbramo . che veduta dal Basscnghi 
gran dilettante di pittura, fattogiila ben pre- 
sto finire e dandogli tre infelici doppie, par- 
vegli averne tre tesori ; onde (tarlilo che fu , 
non si può dire l’ allegrezza , e ‘1 bagordo 
ne fece, gettando per la stanza più volte il 
denaro , c dando titolo di mal* accorto al 
ben contento compratore . con risa di tutti 
que' giovani, che stupivano della poca stima 
( fiuta, o vera che si fosse ) che di se stesso 
lacca (A). 1/ istesso avvenne di una merla 
figura del Signore mostralo, dopo le batti- 
ture, al ponilo ebreo, con In testa del ma- 
nigoldo, che riscopriva, comprala subito a 
viva forza dal Tamburini Causidico primario 
per (piatirò scudi clic tanti appunto ne chie- 
se , e che poi dopo la sua morte ue fu ven- 
duta cento. L* istesso Guido concorreva a 
questo suo credito, perchè oltre che lo com- 
mendava per quel gran virtuoso ch’egli era, 
rum capitava opra di considerazione per i suoi 
allievi, che a lui non I' appoggiasse, con gran 
suo utile , sostenendolo ne’ i>rozzi , che trop- 
|h> bassamente ri porre voleva; fra k (piali 
una tavola con la B. V. e certi Santi , elio 
fece fargli il Commeudator Bolognini per una 
sua Chiesuola nella villa di Crovalcore , e 
nella quale , ritraendo 1’ istesso Commen- 
datore , il fece cosi simile e con si felice 


( 1 ) Come aveva egli dunque covi poca reminiscenza, come più avaaù dice P autore? (Z.) 
(al Era dunque inolio felice nell* operare. ( Z. ) 

(3) Oh grande umiltà cosi contraria alla verità. ( Z. ) 

(\) Qui mostrò poca superbia. ( Z. ) , 
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maneggio, che Guido I trito non li saziava di 
lodarla , facendogline perciò dare anche pii 
dell 1 accordato. Lodava altresì e piacer agli in 

S o un* Angelica e Medoro , quale area 
> con gran brio e sapere, opponendogli 
aver latto in «corto il Medoro, volto 
con la schiena verso i riguardanti . onde la 
bellissima faccia di esso, cagione dell' incen- 
dio amoroso della sua saga , e perciò prio- 
cipal soggetto dell’ opra, restasse ascoso, quasi 
accidente, o accessorio; al che acconsentendo 
egli , conchiodea, essere per avvertirlo in ogni 
altra occasione , ma non dargli 1’ animo per 
allora di guastare il fatto, e rimetterlo con 
tanta fatica , quant' avrebhesi richiesto. 

Ma quanto piò feti cernente andatasi egli 
avanzando nella perfezione dell’ arte , e nel 
concetto di tatti , per la direzione , e parzia- 
lità di tanto maestro (t). tanto più parea cer- 
casse alienarsene con termini poco decenti, e 
dìsimili dalla sua prima modestia. Sentendosi 
fortificato abbastanza in quella maniera , tanto 
da lui prima desiata ed ambita , e vedendosi 
accreditato a sufficienza per porsi in posto , 
diede campo liberò alla sua naturale alterigia, 
per tanto tempo oppressa itali' iusop|>orLibil 
peso di una accidentale necessità. T ulto fa- 
sto (a) , e (indura comparire nella stanza : 
scarseggiare con que' giovani della primiera 
piacevolezza e famigliarità: uscir di quella sfar- 
zoso, e con seguito di turila parziale , discor- 
rere alle occasioni sui quadri di Guido con 
certi termini equivoci ( 3 ), e con una lode ed 
applauso misto di reflessioni , e difficoltà , fu- 
rono i primi preludi! della sua contumacia. 
Pregato da que' giovani talvolta di i suo pa- 
rere sulle copie, che frequentemente ricavava- 
no dal Maestro, consigliava, e mostrava loro 
non indecente il prendersi qualche libertà , 
tornando ciò meglio , nell’ accrescere , o di- 
minuire . sino aoche mutare or questa , or 
quell’ altra parte. Ardi ben spesso dar loro di 
propria mano coi ritocco una universale ricer- 
cala, e compimento, anche di proprio gusto, 
« fuori dell' ubbidienza all" esemplari' . ed in- 
somma rimuoverle ed alterarle notabilmente , 
cercando più grata vista, attitudine più ag- 

f ;iustata, come nella Venere copiata dal Gal- 
inaro. alla quale, dopo un bravissimo, e ge- 
nerai ritocco, aggiustò, anzi mutò i piedi, con 
evidente miglioramento (4) da tutti confessato, 


ed applaudito, ma con ardire finalmente dai 
medesimi beneficali biasimato ( 5 ). Vantava! 
in tanto di volere , e potere concorrere con 
chi si fosse, mortificarlo con opre ugualmen- 
te mirabili, quando uguale alla rimunerazione, 
che a quegli contribuivasi , fosse stato ancora 
il prezzo a lui dato. Addic eva molte cosette 
lue passale per mano degl' intendenti , e co- 
munemente tenute, ed avvanlnggiosamente ri- 
vendute per di Guido (6) , fra le quali pio- 
emia Madonna in rame fattagli fare dall’ i- 
stesso , ritoccata poscia , e donata come opra 
sua , ad un compare nel levargli un putto al 
Sacro Fonte. Aggiungeva que’ vani pensieri 
della B. V. Putlino e S- Giuseppe tagliati 
all' acqui forte e venduti in Francia per ma- 
no del Reni : certa Venere copiata al Zoppo 
Barbiere, da Guido scassata e affitto annul- 
lala eoo imprimitura . per riuscire più bella 
dell’ originale e simili albagie, che risaputesi 
da Guido , o non credeva , o compativa. So- 
lo audacia grande parvegli lineila di un San 
Girolamo in picciola teletta bozzato in poche 
ore di nascosto, poi lascialo sullo stesso tre- 
piedi del maestro alla vista di que' giovani, 
nissuno de’ quali hi , die vedutolo , non lo 
giudicasse e asseverantemente non lo divulgas- 
se per mano di esso appunto, per esser cori 
felicemente operato; quasi pretendesse con ta- 
le inganno comunemente preso, stabilirli la 
concetto a quello non inferiore; pure inter- 
pretandola ( con prudente scanso , che lo li- 
berasse d'ogni impegno ) per azione giocosa 
di giovane bizzarro non ne fe’ più che caso. 

Non aveva mai Guido desiderato maggior- 
mente amicizia e famigliarità , che d’ un ora- 
vo intagliatore . che ponendo molte di sue 
fatiche alla stampa , facesse passare oltre i 
monti, con la comune partici[iatinne di qoel- 
l’opre, il suo nome. Avea più volte persua- 
so al Sirani.e al Loti la fabbrica di qualche 
buona vernice , per tagliarne all’ acqua forte, 
che sempre con poca fortuna era loro riusci- 
to ; ora veduto quanto ciò fosse felicemente 
succeduto al Pesarese , massime in certe (7) 
bagattelle per mostra tagliategli , e osservato 
la leggiadria c grazioso dispregio di que' bei 
segni , non si può dire quanto contento n’ a- 
tesse : parvegli a suo favore rioovato no al- 
tro Marc’ Anlouio, un altro Agostino, vale- 
voli a lare insuperbire di si l»e’ tagli qurgii 


( 1 ) Tatto s Guido ai attribuisce. { Z. ) 

(a) Cresce I’ orssioue. ( Z. ) 

(3) Oimè, oiraè. ( Z. ) 

(4) Gran lode se correggere le coee di Guido ! ( Z. ) 

(5) Oh cero biasimo. ( Z. ) 

|6) Diceva il vero. ( Z. ) 

(y) Siccome gii insegnerà anche utile pitture. ( Z.) 
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un Rafaeile, questi un Tintorctto (i). Già 

E ia volte sul principio s' era egli offerto far 
i Messo d' ogni sua principale opra , dissua- 
dendolo sempre , e supplicandolo a proibirlo 
al Coriolano , come che ( diceva egli ) fosse 
poco fondato nell’ intelligenza del disegno, nè 
meritassero I 1 opre sue delicate taglio così 
grossolano in legno ; ma quanto lìirouo dissi- 
mili gli effetti dalle promesse! Non solo fece 
mai nulla , ma certi disegni in tutta finitezza 
a tale effetto estorti , e impetrati furono sem- 
pre trasandati, allungati, ed in fine con va- 
rie scuse restituiti , con grau disgusto di Gui- 
do, massime quando riseppe , aver egli ardi- 
tamente risposto a chi gli ne faceva istanza , 
anche [ier sua pari»*, volere egli tagliare le 
cose proprie, non le altrui (a): sapere ben 
anch' egli metter giù pensieri e istorie d* in- 
venzione al pari ni ogni altro. 

A cosi cattivi termini s* aggiunsero per ul- 
timo due tratti dispettosi e troppo insop- 
portabili, che furono la cagione della sua to- 
tal caduta dalla grazia, e protezione del mae- 
stro, e dell' abbonimento di sua persona in 
ogni altro pittore. Il primo fu, die venuta 
commissioni’ di Roma da' Signori Bari «eri ni 
di tre quadri per la Chiesa «lei Forte a Ca- 
stelfranco , fallo edificare da Pìijm Urba- 
no Vili, di felice memoria, e pregato Giudo 
a distribuirne P esecuzione a tre de' suoi più 
bravi giovani, fra gli altri propose il Pesare- 
se, che in ;dtra stanza fuori di casa con altri 
ancora slavasi , ed al quale anche ( come a 
soggetto da farsi più onore ) assegnò ouello 
«Iella Trasfigurazione del Signore sul Ta borre. 
Fece questi il disegno di matite, che poi ri- 
calcando cisn lo stile , all' uso suo , in altra 
carta tinta, |>er arricchirlo d' ombre e di lumi, 
come riusci pio compilo o diligente, così sp- 
iri più affaticato e muletto (5). Mandato a 
orna, e fiatto veliere, come piacque in e- 
stremo , così fu tenuto essere di Guido, che 
per tal via volesse avvantaggiare l'allievo, e 
dargli quid nome, che jier se stesso già avea. 
Fece il quadro*, che riusci mirabile, opjio- 
nendosegli solo la figura del S. Pietro spro- 
porzionala dal mezzo in giù , al che mai vol- 
le acconsentire ; anzi motivatogli da Guido, 
chiamalo da lui , e condotto con altri a veder 
l'opra, e a dirvi sopra il suo parere, j#?i- 
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eh' egli preso, con Li dovuta schiettezza e li- 
bertà , un gesso , profilando la stessa figura , 
gli mostrò quanto pareagli doversene levare, 
buttandosi celi disrx- Uosa mente al quadro, e 
senza altro dire voltandolo al maro, voltò an- 
che le spalle a Guido ili allo d' invitamelo 
a partire ; che però non |>otendo questi senza 
discapito di sua riputazione tollerare questo 
fatto così pubblico, se ne risenti con parole 
acri e mordaci : riuscirgli egli un im pertinen- 
te : sino che si era contentato di j urtargli il 
dovuto ris|>clto . essere un valentuomo , ora 
che ardiva usare simili tratti, essere un gof- 
fo ({); che però mai più avesse ardire di 
chiamarlo a giudicar le sue cose , anzi di ca- 
pitargli avanti, già che si pretendeva in posto 
di non poter più errare , ni essere corretto. 

L' altro fu . che essendosi i seguaci più pro- 
vetti di Guido staccati dalla ciurmaglia di 
tanti giovinastri , e ridottisi ad Studiare con 
grande assiduità e virtuosa emulazione dal lin- 
do sulle scuole dell' Ospitale della Morte , 
parve loro ( ma non so se fosse ) convenevole 
invitarvi anche il Sig. Simoue. per la stima, 
dissero . ne laceano ; al chi; ris|K>udendo egli 
con ragione, non aver luogo fra loro, nè sa- 
persi che fare fra lauti goffi , irrito di minio 
questa risfiosla que* cervelli più torbidi , che 
|h>co mancò non gli n' avvenisse gran male ; 
al quale però op|>oncndosi i più quieti , svani, 
e terminò in una replica temeraria di mille 
ohhruhrii. e calunnie. Egli |>erò affidatosi nella 
protezione , c caldi aiuti di molti amorevoli , 
fra* quali in particolare Bernardino fioca felli , 
ed il Dottor Zamboni , poco stimava i loro 
morsi , altrettanto contro di essi satirico , e 
perciò non la perdonando a chi si fosse. Il 
Bologiiini.il Brunetti, il Desubleo.il Dina- 
rclli, Monsù Pietro . Ercolino da S. Gio. e 
simili della scuola Guidesca erano i meno 
bersagliati, perchè nè pure da lui stimati de- 
gni del suo biasimo . non che di qualche con- 
siderazione. Solo il Siraui , che fra questi te- 
neva il primo posto, occupato anche quello, 
che ( per le cose dette ) aveva egli perduto 
nella grazia del Maestro . era il più calunnia- 
to (5). Lo diffamava per altrettanto duro nel- 
P eseguire , quanto facile , e copioso nell 1 in- 
ventare: criticava fieramente ogni quadro che 
di sua inano vedesse , massime quelli die , 


(i) Del Tintoretto in questa P. Pinacoteca bolo?nne mi un quadro rappresentante la Vivila - 
sione della Madonna a S. Bliiabeita, die l'incontra con grate dimooraiioni , presenti i Ss. Giu- 
seppe e Zaccheria, con due ancelle in disparte. Era nella Chiesa di S. Pietro Martire. ( Edil.) 
la) Adesso «iene la Giunta. ( Z. ) 

( 3 ) Qui la solita sua falsa opinione circa il di>egnar in quel modo. ( Z. ) 

(4) Oli che ladra ragione! o che era , o che non era. ( Z. ; 

(5; Benché poco migliore degli altri. ( Z. ) 

a 4» 
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continuamente lavorando al Mondina Speziale, 
osservava dallo stesso venire, con sua grand'am- 
mirazione, avvantaggiatamente sempre riven- 
duti. Noa potendo un giorno trovar che di- 
re sopra un Angelo , che porge il succeneric- 
cio pane ad Elia , operato dallo stesso per il 
Carri. Falconieri allora Legalo , e da Sua Emi- 
nenza latto vedere per consiglio prima al Bar- 
bieri, che con prudente scanso ne disse ogni 
bene, poscia a lui, soffislicandovi certa im- 
proprietà') . o almeno qualche durezza nella 
mano dell' Angelo mostrante il lungo cammino 
a quel Profeta , ardi sul quadro stesso segnarne 
col gesso la correzione , e poi farne diverso 
disegno (l); che non doveva però esser ca- 
gione di tanto sdegno nel Sirani , che molto 
ben couoscea la natura dell' Emulo, dalla cui 
critica non era chi potesse vantarsi d’ andare 
esente (a). Nè solo Guido per i narrati rispetti, 
raa l’ istesso Albani, che pure (per dimostrarsi 
poco affezionato concorrente delReni ) a lui era 
parziale; e I’ «tesso Domenichiuo . persi lun- 
go tratto di paese da lui disgiunto, venivano 
apertamente tareggiati; il primo in quelle sue 
ngurette instatuite, diceva egli, c picciole, più 
miniatore che pittore (3), e'I secondo troppo 
marmoreo . protilato e stentarello ; giungendo 
a dire un giorno nella bottega del Parisino 
tanlaro ed intagliatore, voler egli perdere una 
mano, quando non gli desse 1 ’ animo di ugua- 
liarlo , e passarlo ancora (4) , con istupore 
i Guido, che ciò risaputo, ebbe a dire, che 
senza perdere una mano, area già perduto la 
testa a dire sìmile pazzia (5). 

Ma non fu maraviglia , che del Zampieri 
in tal guisa parlasse dii all' istesso Riducile 
perdette talvolta il dovuto rispetto ( 6 ) ; e fu 
allora , che passando per Bologna Salvatore 
Rosa, gran paesista, e bizzarrissimo invento- 
re, e fatto capo all* istesso, perchè il favo- 
risse di mediatore a vedere le più cospicue 
pittare della città, giunti un giorno a S. Gio. 
in Monte alla famosa c non mai abbastanza 
lodata S. Cecilia di Rafactle , che prima di 
Ogni altra tavola fatto avea istanza di vertere, 
con qualche sogghigno sprezzante di Simone, 
udi uscire da quella ardita bocca simili con- 
cetti, con amarezza, e disturbo di quel buon 


virtuoso, ma con non minor zelo dello stesso 
che severamente ripigliandolo, e fraternamen- 
te insinuandogli il dovuto rispetto a que* pri- 
mi , che ad ogni altro aveano aperta cosi fe- 
licemente , c battuta la strada , veduto perdere 
ogni opra , sentissi forzato a perdergli anche 
P affetto. 

Andavano in Lini» sostenendolo, e fomen- 
tandolo i suoi parziali , e sotto il manto d'nna 
candida amicizia, e sincera amore alla virtù, 
ricoprendo quell' interessato fine , dal quale 
solo a ciò fare venivano mossi. Speravano coi 
benefici! obbligarlo alla corrispondenza di qual- 
che lavoro, se uun in dono . almeno a basso 
prezzo, per approfittarsene poi nella rivendi- 
ta : ma quanto mai bene l' arte loro da più 
fin' arte restò fraudata e delusa! Come solle- 
cito e franco in chiedere loro ogni aiuto, e 
denari, così pigro e reslfo nel servirli, stancò 
ogni pazienza, e confuse ogni speranza: quin- 
di la protezione degli amorevoli degenerò io 
nn odio manifesto, le lodi prima dategli in 
aperte villanie , ed i favoli in aggravai. Il 
Localelli , che di casa sua I’ avea fatto padro- 
ne onde il più delle volle si ridusse a rico- 
vrarvisi , nauseato in fine di sua lunghezza , 
da lui scusata ognora con mille querimonie, 
a poco a poco se ne scaricò ; ed il Dottor 
Zamboni . che tante volte l’ avea soccorso sii 
moneta ricevuta a titolo di caparre per qua- 
dri , ottenuto , dopo lunghi stenti, una infelice 
mezza figura , che per dis|ietto lece tenere al 
Lana , pittore da armi , fuori della bottega 
appesa , con lettere sotto: e da vendere , co- 
minciò a dirne male, con tanto danno, quanto 
era stato prima I’ utile iu dirne bene, e pro- 
curargli lavori , per i quali avea sempre a re- 
star ilisguslato. 

Giocatosi dunque in tal guisa ogn' amico, 
e abbandonato affatto, per non trovarsi più 
chi si volesse esporre con lui a pericolo di 
lunghezze, e strapazzi, vive» quasi dispe- 
rato , ridottosi a tagliar per questo e qnel- 
1’ altro cosette in rame, massime al Parisini, 
nella cui bottega ancora io vidi talora espo- 
sti a pubblici vendita pezzi di quadro con 
poca fortuna ( 7 ), |>erdendo di erettilo altret- 
tanto in tal guisa , quanto attraevano con la 


( 1 ) Non cosi. ( Z. ) 

(а) It fatto su che I* Angelo era storpiato malamente. ( Z. ) 

(3) Oh quanto poco anche dicera ! ( Z. ) 

(4) Oh quanto era rero. ( Z. ) 

(5) Guido non t* sarebbe giurato su la sua roscienaa I Z. ) 

( б ) Che il Pesarese conoscesse il retore di Rafaelle it dimostra la strada che egli ha hatltsu , e 
{orse se disse qualche cosa forse disse meno che non ne scrisse Annibaie e Lodovico, che piò 
non ai uccia per maligno sopra di ciò. ( Z- ) 

( 5 ) Se fossi auto un Simone aerei avuto in C . .. il Sig. Dottor Zamboni ; oh che minchiotk 
Zamboni , oh che minchion Pariaini , c minchioni chi subito non li comperata. ( Z. J 
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la maraviglia, e le lodi di tatti. Pane 
Iien si che in cosi sinistre congiunture vedesse 
•prirsrgli un lume di raggio favorevole, ma 
vide terminarsegli in poeti tempo in una te- 
nebra di burascoso temporale. Esagerando egli 
un giorno sopra la sua perversa loiluna , che 
in vece di attribuire alle sue irresoluzioni , e 
perdile di tempo, rifondeva sopra una chi- 
meriuata persecuzione di Guido, e ampli- 
ficata malignità degli emoli, e promettendo 
gran cose, quando da soggetto autorevole ve- 
nisse sostenuto e difeso, ciò udito da per- 
sona molto accreditata in lettere, e per quelle 
sollevato a gradi e titoli , offerse prontamente 
b sua protezione non meno, che il vitto, la 
casa, e quanto avesse saputo desiderare, oltre 
onesta previsione; onde stabilitesi ben tosto 
le condizioni, la qualità e quantità de’ quadri che 
lavorargli ogn' anno dovea, passossene a quella 
casa servito in paramento nobile, onoralo , c 
pasteggiato alla mensa dell’ islesso . che ob- 
bligato da nuovi (sosti a grandeggiare in ogni 
particolarità , lautamente ancora vivea. Posesi 
dunque tutto lieto c contento ad oprare il 
Cantorini , con intento di dar fuori opre . che 
mortificassero l’ islesso Reni ( 1 ), non che i 
seguaci di quella scuola , facendogline anche 
motivo, e coraggio il nuovo protettore , che 
di Guido anch egli poco era amico, per le 
cuponi dette in quella vita; e perciò postosi 
au esaltarlo sopra ogn’ altro Pittore . dando 
a lui ii primo luogo con iperboli solile del 
suo veemente modo, e ampolloso stile, sì che 
io un pubblico stampalo cartello, fatto ad 
litania di etrto Cavaliere per le giostre ( com’ u- 
sasi) e dispensato sul corso, esagerando le 
supreme bellezze delle Bolognesi Dame , v’ in- 
serì questo concetto : tali vedersi quelle Pe- 
neri, che nelle tue tele famose fgurar 
tapea so fa il Pesarese ri pelle (a). 

Ma ben presto si accolsi' quanto nnclie caro 
costar gii dovessero si ‘strabocchevoli (3) en- 
comii, e quanto si prendesse di lui scherno 
quella Fortuna, eh’ ti credeasi aver salda- 
mente afferrata per i criui. quando maggior- 
mente il fuggiva. Persuadendosi (4) quel focoso 
ingegno una intelligenza anche al lien dipin- 
gere uguale a quella , che possedeva nel ben 
iscrivere, gli era sem|>re sopra con certi av- 
vertimenti fantastici, c correzioni insulse, da 
lui però proferite, c pretese accettabili come 
Oracoli. Lodava in quelle figure tutto quello 
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che malamente potea sostenersi , e In tiiim 
modo eseguirsi, e biasimata lutto ciò ebe me* 
rilata lode, e applauso ; sovra di che tutto il 
giorno piatendosi, e gareggiandosi, soffocate 
le vite ragioni del Pittore da energia più vivace 
di questo Oratore, faceagli così spropositato, 
e disav vantaggioso coulrnsto apprendere per 
intollerabile quella pratica e servitù, che 
prima stimò per grazia ineffabile. Parevagli 
altresì troppo assiduo , e pungente lo sprone 
della soliceli urli ne, con che affrettatagli le sue 
pattuite pitture, stimolato anch’’ egli dalle pun- 
ture dell* interesse , mentre inviandole subito 
a vani amici , e corrispondenti in Genova , 
in Venezia , e altri luogoi . faceva felicemente 
passarle per di mano di Guido, con prezzo 
uguale alla grandezza di uo tanto nome , ma 
con rancore del Pesarese, che vedeva tutti I 
suoi sforzi servire non al virtuoso genio, ma 
alla incontentabile av idilli del suo Signore. 

Ciò poi che diede P ultimo crollo a questo 
infelice Viituoso, fu una delle più barbare 
finezze che udir si possa. Trovatasi egli in 
quel temiK) messo assieme quantità grande di 
piastre Fiorentine, che riserbavnsi per ogni 
suo bisogno. Avendo un giorno P ospite cor- 
tese fatto una perdila in giuoco considerabile, 
per soddisfare alla quale era necessitato ad 
impegnare sino gli argenti, che servivano al* 
P uso più dimestico, mostravane un sentimento 
non ordinario, esagerandone con termine di 
confidenza il travaglio col Cantarmi, al quale 
parve tratto dovuto di buon amico P offerirgli 
questo peculio , acciò liberamente se ne vales- 
se, per restituirsi poi ad ogni suo comodo, e 
piacere. Mostrò (5) di restarne egli altamente 
offeso, e confuso, quasi che a tal fine avesse 
all 1 * 3 4 amico conferito il disastro. Lo supplicò a 
credere, non aver per immaginazione avuto 
tal pensiero, c a cancellarne dalla mente ogni 
sospetto: si persi egli contenere ne’’ termini 
della discretezza con P amico, e amico poi si 
fatto, dal quale lauto cotidianaroeiite ricevi». 
Il giorno vegnente, non sì tosto fé* vedersi H 
Sole . eh' egli mezzo vestito entrando da lui, 
lamentassi, non aver potuto mai chiuder gli 
occhi la mille. travaglialo da questa perdita :aver 
in fine fatto riflessione al torto a lui fatto, a 
non valersi tJelF offerto denaro con cortesia 
così pronta, e singolare; che però non me- 
ritava restarsene inefficace, e affrontata dalla 
sua troppo rigorosa e villana ripulsa, levando 


(i) Ifou credo che egli pensasse di mortificare Guido ma bensì gli altri, che ben lo poterà 
fare. ( Z.) 

(a) Diceva pur bene quel Letterato. ( Z. ) 

(3) Perchè «traboccheroli? matto! ( Z. ) 

(4) Opinione da Letterato. (2,.) 

<5) In questa storiella , miserabile ma vera , il Pittore operò da L’otìio liberale ed onesto, e il 
Cavaiier da . • . . ( Z.) 
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il Dome e In gloria a sì magnanimo (ratto, 
degno dell 1 * 3 animo cP un Prìncipe , non die 
di privato virtuoso. Aver stabilito (vernò volere 
egli ad ogni modo valersi di quell" offerta , 
per imparar solo di corrispondere a (anta cor- 
tesia con uguale grandezza . e puntualità . che 
ben presto sarebbe, avendo deliberato ven- 
dere certo stabile di poca conseguenza, e 
minor* utile, per corrispondere a chi dove*, 
ma prima a lui , e nel modo che meritava la 
sua cordialità. Preso dunque in tal guisa il 
denaro, non (tassava momento, che non si 
magnificasse la grande azione, e il proprio 
debito, Rallentosseue poi a j»oco a poco il di- 
scorso, se nc trasandò col tem|to I elle ilo. e 
e in line se ne rese odiosa la memoria . e 
disperata adatto la ricuperazione; del che 
traili ito nell' anima il Pesarese , dolendosene 
poi con gli amici , c sparlandone malamente 
con lutti . aggiungeva minacele di vendetta , 
con quale -he apprensione di quell' altro . che 
conoscendo quanto tosse bravo il Cantarmi , 
si credette talora in necessità di cautelarsi col 
farlo perdere, come forse avveniva, s’ egli 
con improvisa fuga non si sottraeva all" im- 
minente pericolo. 

Fuggitosene dunque al paese, e di là di 
nascosto portatosi a Roma , e postosi fuori 
dell* abitalo in casa di certa v occhia rei In , die- 
desi ad osservare di soppiatto . e a copiare di 
nascoso le più bell" opre di Rafaclle (i), e 
le statue più famose . come dall* Ercole di 
Farnese, dall' Ermafrodito, e simili, sparsi 
fra nostri disegni, si vede, scaricandoli (ter 
lo più , giunto a casa , di memoria , |K»r e- 
sercitarla , trovandosene debole , e per non 
poter far ciò alla lil>era,non volendosi dare a 
conoscere, sin tanto che quietato in fine quel 
Signore, e avuto ogni soddisfazione, e sicu- 
lezza di pace per mezzo del Cardinale allora 
Legato , ritornasse a Rologna ; ove rappattu- 
matosi in pai te col Locnlelli , e col Zamboni , 
apri stanza dietro Reno in casa de' Signori 
Conti Zambcccari , applicando con qualche 


maggior sodezza, e assiduità alla Professione». 

Principiò per i RR. PP. di S. Giorgio il S. 
Filippo Demetrio, che poi rimasto imperfette , 
fu terminato dall" Albani (a). Iti fece in 
terribile mezza figura un Mose tutto di colpi , 
all" usanza de' vecchi di Guido , allo Sfteziale 
Màcchiavrlli. La bella Cleopatra al Locateli! , 
e la mirabile Lucrezia, eli oggi possiede il 
Sig. Mario Mariani: La tanto viziosa loie 
con Ercole, della quale abbiam noi tanti, e 
si varii schizzi, che possiede, fra I* altre pre- 
ziose sue cose . il Sic. Senatore Melura , oggi 
d igniti mo Amhasciador di Bologna presso Sua 
Santità, e Dilettante splendidissimo. La Ma- 
donna del Rosario, che diede finita in un 
mete ad un suo compare famigliar issitno , ri- 
cevendone una collana d' oro di 3o. doppie 
di valore , che parendogli esorbitante, si offri 
fargli qualche altra cosetla , e del quale liei- 
lissimo quadro viveva così innamorato il Dot- 
tor Zamboni , che bisognò asconderlo , con 
voce che fosse drulro a certo Munlstero di 
Monache , volendo ad ogni prezzo impa- 
dronirsene. L’ Amarre in rame , che per 
commissione di Gasparo di Luca mercante 
Veneziano, gli fe' fare il Macchiavelli sud- 
detto per dodici doppie, j>onendoglila quin- 
dici ; qual prezzo parendo esorbitante , fu ri- 
mandata la pittura; ma non si tosto giunto, 
ch'ebbe dietro la commissione di un Nobile 
Veneto, che colà veduta f aveva, e fo ri- 
mandata. e accettata per trentatrò doppie, 
facendogline però far prima il Maccbiavetli 
una copia alquanto mutati per le stesse do- 
dici , (tassando poi nelle mani del Sig. Bar- 
tolomeo Musotli , e da questi venduta per 
quaranta a' Signori Sampieri di stra" Mag- 
giore. presso il superbissimo Museo de' quali 
oggi anche si trova. A me un S. Gio. Evan- 
gelista rimasto presso 1’ altre mie cose , siccome 
una picchila .Madonna lattante il Bambino , e 
molte altre mezze figure impostegli, e simi- 
li (3) che sariano anche in maggior quantità 
concorse , se ritardato sempre , c distratto da 


(i) Di quel Rafaclle che non stimava dunque ( 2».) 

(a) Ad» guastato (7..) 

(3) Nella P. Pinacoteca bolognese si ammira di questo Pittore una tavola rappresentante: La Ver- 
gine seduta sulle nubi , calcante co' piedi una mezza Luna , e portata al cielo come in trionfo 
dagli Angeli. Nel piano S. Gio. Evangelista col destro ginocchio piegato a terra appoggia al 
manco un libro aperto , aopra cui sospende la penna per iscrivere , nell' atto ebe contempla la 
gloriosa assunzione. S. Eufemia dall' altra patte in piedi accenna al riguardante la Vergine : al- 
quanto indietro situato in mezzo ad essi S. Nicola da Tolentino genuflesso sta leggendo. 

Si cooserva inoltre dello stesso Pittore in questa P. Pinacoteca bolognese : 11 Ritratto del 
celebre pitture Guitto Reni in età fenile. Bellissima testa , e si al vero espressa che par viva. Era 
nell' interno del Monastero de' Celestini. Ed un S. Girolamo seduto che legge. Mezza figura che si 
conservata nella Residenza dell' Eccelso Senato, al quale fu donata dal benemerito D. Carlo Sa- 
latoli. Presso il Sig. Con. Cav. Arv. Salina. — L' Adorazione de' Magi — la quale fu illustrata dat 
Sig. G. Giordani nell'Ape italiana, che si stampa a Roma. In questi tre quadri il pittore tenne 
direno modo di dipingere ( Edit. ) 


SIMONE CANTARINI 


38 f 


qualche passione amorosa, non a Tesse inutil- 
mente perduto quel tempo, che cosi bene sjien- 
der poteva . nè stancato con le lunghezze , e 
(tosto in diffidenza i curiosi. 

Venne in tanto ordine del Duca di Mantova 
che se gli mandasse di Bologna un Pittore il 
più bravo, che gli facesse d ritratto. Tro- 
vandosi in ciò provivto di una |>articolar dote 
il Pesarese, come ebe infelice nel ritenere le 
spezie delle cose passate, quelle vivamente ap- 
prendesse, che davanti si vedeva, fu egli pro- 
posto, con sua grande avversione, ntesago 
quasi di ciò che avvmirgline dovrà. Colà giun- 
to , si trattò con troppo sfarzo , e si dimo- 
strò solitario, e severo; onde in vece di cat- 
tivarsi sulle prime una universale benevolen- 
za, acquisto***! un odio comune, massime col 
mostrare di stimar poco le pitture di S. A. 
ed in particolare tar> ggiando le opro ili Giu- 
lio Romano colà tanto predicate, e tenute. 
Diedesi dunque a fare il ritratto . ma tro- 
vo»{ in quel punto di genio cosi avverso, 
e restio, c di sfiezie cosi obumbralc. e con- 
fuse, die per quanto s’ a flati casse mai non 
potè cogliere nella simmetria di quel volto, e 
starno con le lunghezze il Duca, che la se- 
conda volta . con P iste*» sua pazienza , e di- 
razia del Pittore, facendo inutilmente mo- 
llo , irridendolo finalmente . c motteggian- 
dolo , si pose a consigliarlo a lasciar V impre- 
sa . restando appagata ahhn*>tanza S. A. del 
buon animo, Fetesi successivamente poi ri- 
trarre ad un certo Piltor Veneziano, capi- 
tato ivi, dicono alcuni, casualmente, mentre 
andava scorrendo il Mondo . altri dicono fatto 
venire a posta |*er mortificarne quest’ altro, 
e che in poc’ oro diede latto il ritratto molto 
simile, e buono. Comunque siasi, rimase Si- 
mone come fuor di se stesso , nè salandosi 
immaginare qual possente fascino c magia 


P avesse roso in tal guisa così duro, massime 
in quell’ operazione di copiare con tanta feli- 
cità, e facilità dò che aavanti vedevasi, ne 
prese cosi tormentosa malinconia , che reso 
inconsolabile, postosi in un letto; indi con- 
siglialo a pii s arsene all'aria di Verona , come 
fece . in fiochi giorni abbandonò la sua vita 
in mano del dispiacere, e finì i suoi giorni 
(i) nel più hello della sua età. Non manca 
chi asserisca essser’ egli morto di veleno, pre- 
paratogli . aggiungono altri, e fattogli mini- 
strare da un Pittore ivi in Corte, favorito 
molto dal Duca, del quale ardì sparlare, e 
screditarlo anche presso Sua Altezza, essendo 
marnalo a poco a poco di una lenta, ma con- 
tinuata dissenteria , della quale anche mancò 
il suo creato dietro a lui , e do(>o alquanti 
giorni. 

Fu il Cantarmi di statura ordinaria, bea 
formalo di membra . d" aspetto alquanto fie- 
ro , di colore olivastro, d v occhio vivace: in 
sostanza poi più tosto brutto che bello, e quale 
insomma apparire dovrebbe nel tralasciato ri- 
tratto ind.irno sempre da me ricercato, e 
richiesto. Fu egli altiero molto, e satirico 
(a) , non meno che per proprio istinto , c 
natura, per motivo, e istigazione degli adu- 
latori , quali |>er proprio interesse , eccedendo 
nel lodarlo, e solo studiando il compiacerlo, 
fomentavano questo suo genio , e lo lasciavano 
senza riparo traboccar tal volta negli eccessi 
della presunzione, e della maldicenza; aven- 
dolo io più volte sentito dir bene di que’mfr* 
desimi , eh’ altre fiate , e con altri biasimava 
(3): predicar Guido per un Pittore di Pa- 
radiso, le sue teste per un miracolo, e la sua 
maniera per inarrivabile, dilettandosi nella sua 
raccolta di disegni d’ averne in particolare di 
questo Maestro, e di Ralaelle, quali tut- 
tavia pareva alle volle non stimasse, sparlan- 


Da una Lettera del Coni. Bianconi scritta all* Ab. Alesa. Bianchetti si ha notizia del seguente 
quadro del Pesarese. 

« Giuseppe Ebreo tenuto dalla moglie di Putifarre ; sono due figure al naturale sino a merza 
gamba, posto per traverso ; è opera del suo migliore, e più bel carattere: quadro posseduto nel 
>75o dall' Ab. Alessandro Briachella pel quale gli fu esibito scudi 1000 pel Re dì Prussia , dal 
Guarienti , e che non glie lo volle cedere. M. A. Gualandi Memorie di Belle arti Anno i.pag. toi. r» 

Fra V esemplare della Fettina Pittrice con le note autografe di G. P. Zanotti abbiamo trovato 

una ricevuta in copia di questo pittore di un quadro rappresentante Santo Stefano, ebe noi ri- 

teniamo sia quello medesimo notato dal Cilindri come qui sotto, la quale riportiamo qui fedelmente. 

Coppa- i 5 . Dicembre 1637. 

Io infrascritto ò riceuto dal Sig. Girolamo Penna lire ducentocinquanta qni : e questi per il pretto 
di una figura di S. Stefano è questo per intiero pagamento di detta Pittura , in fede dico d* avere 

fatto questa di propria mano , dico Lir. a 5 o. — 

— Io Simoni Cantorini off. quanto di sopra. — 

In Banano. Nella Chiesa della Pieve il titolare è S. Stefano \ merita di essere veduto il quadro 

di S. Stefano all' altare maggiore , che è una delle più belle e vaghe opere di Simon da Pesaro. 

Cilindri T %. pag. a 5 i. 

Nella I. R. Pinacoteca di Milano. — La Santa Famiglia — - 

fi) Alti i 5 . Ottobre 1648. 

J») Doveva dire verace, perchè era molto amico della verità ( Z. ) 

( 3 ) Te lo credo. ( Z ) 
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dotte, Diedegli perciò gran danno la pratica 
di gente bassa , e mercenaria , con la quale 
goderà solo di conversare , abbonendo quelli 
di autoriti, e di rispetto (quali arrìan potuto 
tal volta contenerlo . e rimetterlo ) per la sog- 
gezione che perciò figuratasene. Fu amico 
dell’ amico, e amò quelli cbe gli andavano a 
sangue in eccesso. Suoi lavoriti furono un 
Girolamo Rossi Isellissimo giovane, del quale 
continuamente , e dimeaticameute servitasi per 
la sua bella effigie , cbe ritrasse più volte , e 
bella simmetria di corpo, e Flaminio Torri, 
cbe allietiamo avvantaggiò e lodò seni (tre, 
quanto da quello conosceva essere vivamente 
amato e stimalo. 

Fu suo gran vantaggio I’ aver fatto i suoi 
studi , e superalo le difficoltà dell’ arte nel- 
1’ età più fresca, prima d' esser distornato da- 
gli alleili amorosi, e gonfiato dalle lodi degli 
amici , siccome fu sua fortuna la copia di bra- 
vi pittori , cbe a suo tempo si trovarono in 
Pesaro , e da’ quali apprese la professione, 
come un Pandolfi, cosi bravo disegnante , un 
Ridoifi, un Meugucci c simili , che verranno 
pienamente raccolti e descritti ( come toccai 
sopra ) dall’ elegante penna del Sig. Gioseflo 
Montani . bravo pittor Pesarese, che gloriosa- 
mente affatica intorno le Vile de’ Pittori Ur- 
binati , Pesaresi , e di tulli insomma qne' luo- 
ghi , e cbe ad esempio , se non d’ altri , del 
gran capo e maestro di tutti Rafaelle , ban 
sostenuta sempre e avanzala in quelle [tarli 
à* gloria del pennello. 

I suoi studi furono a Ite! principio sulle 
stampe ( a me ha detto ei stesso più volle ) 
de' Carracci ; disegnando in particolare quel- 
le lascivie , che altrettanto forse gli furono 
dannose per i costumi , quanto profittevoli 
per un sicuro disegno e bravo intaglio. Fece 
di rilievo, ma per suo servigio: capitando io 
in Pesaro , mi le’ vedere una testa di un bel- 
lissimo vecchio (i). modrlleggiala più volte, 
che fu poi sempre la sua effigie dimestica per 
i Santi Gioseffi , Lotti e simili. Le fatiche 
poi , eh' ei faceva io accomodare modellelti 
di creta, e sa quelli stendere e aggiustare 
paoni di carta molle, sono indicibili. Cento 
e più di questi trovassimo nella sua stanza 
in casa de J Castellini dopo la sua morte , cbe 
altrettanti appunto, e più ne furono ritrovali 
nella stanza del Tintoretto. come asserisce il 
Ridoifi , ancorché le cose di quel bravo uo- 
mo paiano latte a caso, e per i scherzo. Quindi 
é cbe gli andari delle pieghe del Pesarese 
ancora sodo troppo alla sita rassettali c dan- 


no nel tritume (a), ancorché poi si ben filtri, 
non vi si osservando quelle piazze grandi s 
quelle magnificenze, ch'egli disse sempre in- 
vidiare a Guido , e lodò fra gli altri nel 
Tiarini. 

11 suo fare fu sul moderno prima del Ba- 
roccio , e poi di Guido , che da tèssono mai 
meglio fu imitato e quasi aggiunto. Sua di- 
letta pittura del primo . fra I’ altre , fu la 
Beata Michel in», sopra la quale da lui fatta- 
mi vedere, fece mille encomi!; e del secondo 
la Nunziata in Fano, sopra la quale io senti 
dirgli, ch’era la più Isella tavola del mondo. 
Fu aggiustatissimo nelle parti estreme , cioè 
mani e piedi, nelle quali confessava aver fat- 
to studi incredibili, e ritrarndonc c disegnan- 
done quante ne vedeva nelle tavole di Lodo- 
vico Carracci , di cui nissuno al mondo me- 
glio e più intese averle mai formale diceva. 
Fece le carnagioni pallide, senza que’ rossori, 
che chiamava gli sbelleUi del Menichino, e 
que' giallicci o scuri, che nominava P affùmi- 
micato de’ Carracci. Fu perciò quanto amico 
della biacca, tanto nemico della lacca e terra 
d’ ombra nel dintornare . e nell' ombrare: nel 
che (are usò porvi assai oh ramare e terra 
verde , apprendendo da Guido , quanto que- 
sti due colori lo favorissero a lare un’ ombra 
delicata c gentile. In queste carni poi cosi 
mortificale e modeste canqtrggiava mirabil- 
mente I' occhio, non battuto da altro colore 
più di lui vivo, e in conseguenza superiore, 
onde feriva gli spettatori e mamorava tutti. 
In questo mi confessò egli , aver fatto appli- 
cate osservazioni su gli occhi della suddetta 
B. Michelina , i quali diceva esser finiti in 
più volte, e per via di velature, osservando 
anch’ egli tal strada , perchè acquistassero un 
certo acqueo , un lucido , un diafano i suoi , 
lasciali però sempre indietro, e per tal strada 
compiti (3). 

S' avesse egli avuto cosi la ritentiva, come 
avea l’ apprensiva , non vi sarebbe stato P u- 
guale, ma non gli servendo la memoria di 
quanto avea veduto, stentava nel mettere as- 
sieme, ancorché felicemente eseguisse poi il 
presente. Dal Parmigiano in qua, io non ho 
mai veduto la più graziosa e gentil penna 
della sua , che però i suoi tagli sono , anzi 
saranno col tcni|>o sempre più famosi . non 
potendosi oprar P acqua forte con maggior 
Olio e giustezza. Usava [selciò fare il disegno 
da tagliarsi più volle , correggendolo di nuo- 
vo, e correttolo, ricalcandolo sempre, e an- 
dandogli poi finalmente sopra eoo uo certo 


(i) L'bo presso di me Gio. Pietro Zanotti con altre cose, ( Z. ) 

(ii Ob resca d’ Z per non dir altro. ( Z. ) 

(3) Diceva il Paainelli che questa è una gran minchioneria. ( Z. ) 
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dispregio, che mostra va a chi non sapea l'ar- 
tificio di tante repliche, una facilità la mag- 
giore del mondo (lì. Fn insoroma il più gra- 
zi <5so coloritore , e il più oorretlo disegnatore, 
eh' abbia avuto il nostro secolo e di' abbia 
imitalo Guido , dei quale torse fu più amo- 
roso e galante , se non cosi nobile e ben {on- 
dato. 

Suoi seguaci e allievi sono stati in partico- 
lare il suddetto Rossi, che si pose ad inta- 
gliare all'acqua forte, e in particolare inta- 
gliò la tavolìua di Lodovico Carrocci nella 
Cappella de' Signori Bcnlivogli alla Madon- 
na de' Scalzi, per udirla tanto lodare al suo 
precettore. 

LORENZO PASINELLI (i), che dopo 
segui Flaminio; e morto anche questi, mutò 
maniera e tirò al fare maestoso, e sbaltimen- 
tato di Paolo Veronese , con gran riuscita e 
felice avanzamento; tanto, e tale, che come 
Tuoi essere , ed a quest' ora è certo uno dei 
primi maestri della nostra città . così non mi 
permette occupar quel posto nella descrizione 
dell’ opre sue famose, che ad altra più com- 
pita prona riserbasi. Un 

GIULIO CESARE MILANO , che mol- 
to ben dipinge , ed altri che non sovvengo- 
no , e quali un giorno non saranno defrau- 
dati degli encomi al loro valore riserhali e 
dovuti. Ma più di tutti imitatore della sua 
maniera dimostrassi il sopraraemorato 

FLAMINIO TORRE, detto dall’eser- 
cizio di suo padre , che li fabbricava e ven- 
deva, Flaminio ditali Ancinelli. Fece il suo 
noviziato sotto il Caulinne; poi studiato nel 
cortile famoso di S. Michele in Bosco e di- 
segnate le opre della sala Magnani, [lassò a 
Guido, e da questi licenziato , nou già per 
«mare ottimamente il liuto in quella stanza, 
e distrarre la gioventù , come si dice , e si 
crede, ma perchè ostinatamente vnlle impu- 
gnare un giorno , e mantenere, e'ser di to- 
tale sua invenzione un disegno, che rubando 
da questa c quell’ altra carta aver posto in- 
aietne gli fc' vedere I' adiratone maestro. Si 


pose dunque sotto a). Cantarlo! emulo allora 
del Reni c nemico. E ben poi vero che non 
in tal modo seguì la maniera di Simooe , che 
della Guidescn giammai si scordasse; e colo- 
rendo più le sue cose, pose in esse più san- 
gue, e scostarsi ingegnassi da quel pallido e 
ciocriccio , eh’ era l' unica op|iosizione die fa- 
cessi a quest’ ultimo suo maestro, ma che in 
lui solo ad ogni modo stava si bene. 

Questo è stalo uno de" grand' uomini , che 
sia mai stato al Mondo in copiare le cose dei 
più bravi maestri sì antichi , che moderni ; 
perchè intendendo molto , e possedendo un 
felicissimo maneggio di colore , aggiungendo 
certi accenti , e maggior grazia alle cose co- 
piate, più belle, e più compite le seppe far 
comparire, siccome senza un minimo stento, 
e all'alto risolute. Io posso ben dire con ve- 
rità, che copiato in casa di Osare Greti il 
ratto di Cassandra del Sig. Guido, ch'era 
nella fuga della sala de' Signori Palmieri , lo 
ricavò in modo , che passando allora per Bo- 
logna il Volterrano famoso pitlor fiorentino , 
e molto ben noto al Mondo pei suo valore, 
visto, e ben consideralo l’uno e l’altro pezzo 
insieme, prese la copia per l’originate, tro- 
vandola tanto più franca , corretta , e gaìosa : 
e posso soggiungere, che copiato il Signore 
dalla motu la di Tiziano del Serenissimo Du- 
ca di Modana, lo fe’in modo, che vociferas- 
si, esser più bello, e grazioso; ood’è che 
venduto, e rivenduto più volle, è salito ad 
nn prezzo esorbitante. Così avvenne del detto 
ratto di Cassandra, che ito a Mantova a quel- 
la Serenissima Altezza , la copia di Flaminio 
mille lire fu comprata da’ Signori Monti ; s* 
come per altrettante fece acquisto il Sig. Se- 
natore Pielra melare della copia similmente da 
lui falla del quadro di Guiao in Pesaro alla 
Cappella Olivieri (3) , che poco più, anzi non 
tanto talvolta furono pagali gli originali. 

Nou è però che di sua invenzione ancor 
non facesse, e che egregiamente non si di- 
portasse, come si può vedere dalla gran ta- 
vola fatta a’ Signori Fontana nella loro Cap- 


(i) Ecco la seconda minchioneria. ( Z. ) 

(%) Nel Tempio di S. Petronio nella Cappella del Santissimo Cornu Epistola arri affissa una gran 
tavola del Pasinelli rappresentante S. Antonio che resuscita il morto per liberare il padre ingiusta- 
mente accusato : opera bellissima che era nella Chiesa dì S. Francesco (ora Dogana ). (Bianconi 
Guida di Bologna pag. io3. ) 

Grandiose pitture di argomenti sacri operò il Pasinelli con ano sforso molto protsiraino al fare 
paolesco: dipinse diversi quadri di profani soggetti, che meglio anche sono lodati e ricercati. 
Tra questi non è da passare sotto silensio la Sibilla che in maniera carraccesca colori per li ai* 
gnori Budnoli, ed oggi ammirata nella colieaione di quadri del sig. Conte Cav. Cammillo Grassi. 
Fu ella incita da Giuseppe Boli : quanto la pittura ritiensi pregevole , altrettanto si ha per non 
comune , ansi rara la indicata incisione. Del Pasinelli scrissero la vita Crespi Frisino Pittrice. 
voi. 3, pag. iag e seg. e Z. 4 sotti G. P Vedi alla pag. 35o. T. i. di quest'opera. ( G. G. ) 
(3) L' indicato quadro ora è posseduto dalla N. D. Sig. Isabella Cappi Ved. Galani , che pos- 
siede ancora gli Evangelisti del Guercino come già si disse alla pag. a6o. di quello volume. (Kdit.) 
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nella nella Carità . dalla denotinone di Cristo 
Sig. Nostro nel Coro di S. Giorgio, e dal 
S. Onofrio in un Aliare della Chiesa di S. 
Giglio, se trattiamo dell’opre sue pubbliche; 
perchè quando alle private dovessimo far pae- 
saggio, il primo luogo presso il mio, e forse 
il comun gusto avrebbe quel sovruscio, che 
possiede in Roma P Illustri^. e Reverendi**. 
Motisig. Albergali, Decano mentissimo della 
Sacra Romana Ruota , cosi gradilo a «niella 
Corte, che infinite sono le copie tutto ui ri- 
cavatesene ad istanza ancora de' Regii Amba- 
sciadori. e Ministri; ammirando tutti <|ue! 
centi! modo, «luella franca maniera , quel bel - 
rimpasto, quel felice maneggio, eh' a maestri 
anche stessi più grandi ha recato maraviglia 
talvolta e stupore : perché il Melelli , viven- 
do , non ad altri che a Flaminio fece per 
proprio gusto ed uso operare ; e il Sig. A«- 
gelomichelc Colonna non si è mai creduto 
contento , sin che d* un qualche pezzo dello 
stesso non ha fatto acquisto, che felicemente 
poi gli è riuscito comprando ( se bene a ri- 
goroso prezzo ) un S. Francesco is venuto, 
con tanta maestria tocco, e condotto, che più 
non può fare il pennello. 

Quanto se gli può oj»porre,è Tesser stato 
amico troppo delle sue comodità , nemico del- 
le fatiche troppo grandi che ricerca quest' arie, 
quale appunto il dimostrava il suo tempera- 
mento e la sua positura poco agile e pesa, il 
suo volto pieno . e il suo pigro moto ; che 
per altro, se si fosse profondato egli nell' in- 
telligenza e nello studio, si fosse cosi dilet- 
tato di lettura e di erudizione , come suo trat- 
tenimento e suo maggior diletto erano i buoni 
vini e i grassi bocconi in liete conversazio- 
ni, sarehbesi avanzato a troppo sublime e im- 
pareggia hi 1 grado. 

Piose anche troppo liquido e olioso; c ado- 
perando colidiana mente T olio di sasso , che 
rarefacendo i colori , non lascia loro far cor- 
po . cagiono che la maggior parte delle sue 


po . cagiono che ia maggior parte delle sue 
Deir opre , anzi tutte quasi dileguatesi , e dal- 
P imprimitura assorbite , lasciano di se stesse 
amareggiato il desiderio d' inutilmente bra- 
marsi di più durata , e compatirsi un tale 
accidente, con gran «tanno dell' arte, e del 
suo proprio nome. Disegnò mirabilmente, c i 


suoi segni non furono così rotti come que' del 
Pesarese, ina più interi, seguiti e sicuri. Co- 
piò di rossa matite tutta la saletta «lei signor 
Co. Alessandro Fava dipinta da Lodovico, 
che poi «iar non potette alle stampe . com'era 
sua intenzione, e molte ne ritratte con V i- 
stesso fine dal Cortile di S. Michele in Bosco. 
Bastava che q«ieste due opere immense fosse- 
ro tagliate dell* Messo grado , di che vedia- 
mo essere il Pallione dei Sig. Guido io fo- 
glio grande cd intero di carta reale . la ta- 
volimi di Lodovico a' Scalzi , il Satiro , o 
Dio Pane atterrato da Amore , fuga nel pa- 
lagio Magnani , tutte da lui a sì Dell' acqua 
forte fatte . nc avrebbero avuto che invidiare 
a «incile del Pesarese. 

Fu pittore del Sie. Duca Alfonso di Mo- 
dana,e servendo «poi Serenissimo, fini i suoi 
giorni in fresca età (i) con gran sentimento di 
S. A. che iu lui non meno ammirava la vir- 
tù , che amasse la natura facile e sincera. Fu 


piauto da tutta «niella Corte , ma particolar- 
mente dal Sig. Prospero Toschi , dii Signor 
Geminiano Poggi , e dal nostro Sig. Gio. 


Giacomo Monti , che trovandosi anch 1 egli ai 
servigi allora di quel Serenissimo , P a vea 
projiosto a Sua Altezza, «piando volendo làr 
racconciare la tavola del S. Sebastiano del 
Correggio guasta, si cercava un pittore atto 
a porvi le mani: e fatto alla stessa veder ben 
tosto le opre del giovane , che possedeva , ed 
egli, c i «letti signori Toschi e Poggi, eoo 
istupore e contento di essa , lo fece ben tosto 
andare a Modana , ricevendolo in propria ca- 
sa , ove poi da Palazzo ogni mattina veniva 
abbondantissima la parte; e nella quale auche 
mori finalmente , servito puntualmente come 
in propria io quella infermità ; compatito , 
compianto e sovvenuto con ogni maggior te- 
nerezza di affetto, c di compassione in «juel- 
P ultimo passaggio ; nel quale corrispondendo 
a tanto amore e cortesia, lasciò molti quadri 
all’ incomparabile proiettore e amico. Il do- 
lore parimenti, che jier sì gran perdita, mas- 
sime inaspettata e troppo immatura, dimostrò 
di sentire la nostra e sua patria è indicibile, 
siccome inesplicabile la stima eh' ella faceva 
di un si gran virtuoso. 


(i) Nato in Bologna nel i6»i. e morto in Modena nel 1661. ( Edit. ) 
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ELISABETTA 

SUA FIGLIUOLA 

(In questa edizione si aggiungono quelle di Barbara ed Anna Maria 
sorelle di Lei, scritte dal Can. Crespi.) 


Siccome da lante vite sin qui stese c 
narrate , ed al fine delle quali siam giunti , 
Bologna alle altre città nulla dover cedere in 
ragion di pittura, manifestamente appare; siasi 
o per 1’ origine , ed antico principio in essa 
di si degna protessioue , o per la qualità dei 
dotti artefici . ebe in ogni tempo nc uscirono; 
cosi nel numero e quantità di essi di gran 
lunga superare ogni altra , che di più famosa 
abbia grido . chiaramente si vede. Dove tutte 
l'altre città d'un iutero stato o provincia, d’una, 
o al più di due copie d’ insigni pittori capi 
di scuola si vantano, questa unica e per se 
sola di molte e molte si pregia , onde minie- 
rò uguale d' altra nazione a quello de' pittori 
bolognesi non trovasi nelle lettere del Marini, 
non contasi nelle vile del Buglioni ( che di 
beo diciolto de' nostri a quel tempo ancora il 
glorioso nome registra ) non leggesi nel Ri- 
dotti, se a Padova si renda il suo Guarienlo, 
se a Verona il suo Paolo, se Giorgione a 
Trevigi, se Tiziano a Cadore, se il Palma 
a Bergamo, se. a Brescia Miniano . se al Friu- 
li il Pordenone. 11 simile della Toscana tut- 
ta , avvenendo che piena di tante, e si celebri 
città , potea ben fare che Fireuie somministras- 
se al Vasari il suo Giotto, il Buonarroti, il 
Sarto : Vinci il suo Lnnardo : Siena il suo 
Peruzzi, il Micherini: il Ricciarelli Volterra, 
e lui stesso Arilo ; onde con gran ragione 
lasciasse scritto Luca di Liuda : io Bologna 
tutte V arti liberali esser fiorite sempre , 
ma principalmente la pittura ec. Se ma- 
is 


ravigliosa cosa sembra, fra le antiche famiglie 
romane connumerarsi la intera de’ Fabii or- 
nala del bel titolo di Pittrice , e ne’ secoli 
nostri lo stesso pregio darsi a più d’ un Genga 
in Urbino, a più d' un Dosso in Ferrara, a 
tanti Bellini in Venezia , a tanti di que’ da 
Ponte in Bussano, anzi in Vincenza, a tanti 
Castelli , a tanti Semini in Genova ; parati 
non arrecar minor stupore il numero molto 
maggiore delle intere casate, che per tal stra- 
da iti Bologna s’ illustrarono: li già mentovati 
fratelli , figliuoli e cugini Franci , i fratelli 
Aspettici , i tanti Passerotti , i tanti Procaccini, 
i tre anzi quattro Carnicci , quali dierono 
l’ultima mano alla perfetta pittura. Le donne 
stesse , le fanciulle han qui seguito la scorta 
de’ loro progenitori , e come disse il Vasari 
nella vita della nostra Propenda Rossi cosi 
eccellente scultrice : non si sono vergognate, 
quasi per torre agli uomini il vanto della 
superiorità , di mettersi con le tenere e. 
bianchissime mani nelle cose meccaniche; 
e fra la ruvidezza de' marmi , e V asprez- 
za del ferro, per conseguire il desiderio 
loro, c riportarne fama. Una di queste già 
vedemmo nel nostro secolo esser stata Anto- 
nia Pinelli, e nell' antecedente l’assai più fa- 
mosa Lavinia Fontana; ora un’altra di fiochi 
anni succede, che di gran lunga quella supe- 
ra , che nel suo perfetto auclie operare non 
lasciò mai una certa timidità e leccatura pro- 
pria del debil sesso; laddove questa ardita più 
tosto le' vedersi, ed animosa oprando in un 
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modo, che ebbe del Tirile e del graodc, nella 
risoluzione e feracità superando, quasi dissi , 
anche il |wdre , che ad ogni modo è un 
grand' uomo. 

È beo vero, che come qui artificiosamente 
ne to allungando la narrativa , che non mi 
dà I 1 animo d" intraprendere, cosi vorrei tro- 
varmene digiuno , e pagherei tanto sangue a 
potere senza prcgiudicio e detrimento della 
lode a si gran Donna dovuta, esimermi dal 
raccoulo della sua memorabile vita , eh" ebbe 
ad incontrare cosi deplorabile la morte. Vissi 
adoratore di quel merito, che in lei fu inar- 
rivabile , di quella virtù non ordinaria , di 
quella umiltà impareggiabile, modestia indi- 
cibile. bontà inimitabile. Io fui, quell'io (pos- 
so ben dire ) che volli assolutamente che il 
padre, per altro in ciò renitente, l'arrischias- 
se a' pennelli , io che I 1 animai sempre alla 
degna intrapresa, io insomma ebe fatto mi 
vidi più d' ogni altro poi degno d' ogni con- 
ferenza , e consiglio nelle più gravi occorren- 
ze , e ne' più insigni lavori , che fui tromba 
viva, ed incessante per tutto del suo valore; 
ma che nel più bello della carriera vidi an- 
che arrestalo il cammino , che vidi dall' in- 
degna falce di morte reciso nel suo vago spun- 
tare il più bel fiore, troncato fuor di stagione 
ìt più nel fretto in erba. Ebbi a maledire 
allor, quasi dissi, quel punto, che per dover 
poi vedere succedere della innocente figliuola 
nn tal scempio, mi diede a conoscere all’in- 
felice padre : ebbi a pentirmi , con barbara 
instabilità d' esserle stato mezzano col genito- 
re , perché la dedicasse a quest' arte ; ebbi 
quasi ad augurarmi di non averla mai cono- 
sciuti, e servita. Or ecco se sia mai possibi- 
le, eh' io qui possa memorar le grami' opre, 
che si valorosamente concepite in idea, col suo 
cadere si sfortunatamente jierirono : se quelle 
nè pure s[>arsc raccòrrò, che le prime furono, 
e le minori: se riferire insomma de* suoi santi 
costumi f orme più lodate e perfette. 

Tu perdonami intinto , anima benedetta , 
e con quella stessa pietà che cosi pronta e co- 
stante sperimentò mai sempre il tuo infermo 

g enitore , scusa le mie debolezze , compatisci 
mio pianto, ebe forse i tuoi riposi turba e 
la pace : e se pagar non mi lascia il dolore 
con ben ordinato e pieno ragguaglio i dovuti 
tributi d’ osequio , e di lode al tuo merito , 
non isdegnar di gradirlo da più degna facon- 
dia , che di me troppo afflitto , ed atterrito 
le veci adempia , e I’ eccelse lue doli pareggi. 
Sì si, venga pur egli un si eloquente orato- 
re e salendo quel rostro , che di lugubri spo- 
glie ammantato, un notturno orrore e silenzio 
c' indice , della Pittrice Eroina le preclare 
gesta nobilmente spiegando, in tal giusa ce le 
imprima nel cuore: 


„ Languivano appena sotto lo incarco di 
pochi lustri que’ secoli fortunati, nel periodo 
de’ quali non era l'oro arbitro delle monarchie 
negl Imperi, non addottrinava Marte alle bat- 
taglie ne campi, nelle Reggio non rendeva coi 
suoi lampi Venere impudica, nè tacnodo al di 
lui modo Mercurio ne’ fori , allora che sorti- 
rono lo esordio i vagiti calamitosi di questo 
secolo irreginito del ferro, nel quale traligna- 
rono in traversie le delizie della terra . die 
nella propria infanzia era il teatro della inno- 
cenza. Quindi osò la indiscretezza de' Vomeri 
rusticani di stracciare le viscere di quelle stes- 
se campagne , per le quali negli anni più 
acerbi del mondo ondeggiava matura in nn 
egeo di spighe d' oro la messe , senza ebe la 
cultura stemprando le fronti degli nOàlicati 
bifolchi la innaffiasse con un mar di sudori. 
L'Oceano, che con liquide labbra porgea baci 
tranquilli all' innocenza del lido , svisceralo 
da' rostri degli Abeti spalmati rese centra di 
quello agguerrita agli assalti la superbia delle 
onde. 1/ aurora , ebe non ischiudea le porte 
luminose deli' Oriente al Sole, che non ver- 
sasse dal proprio grembo piogge di fiori sovra 
il dorso de prati , principiò a non precorrere 
quel biondo pianeta senza qualche infausto 
presagio. Il Sole, che non sorgeva dalle cul- 
le doviziose del Gange senza fecondare la 
Terra d’ una lieta serenità , apprese non i- 
stampare col suo carro il scntier «T oro per 
I’ aria al giorno, senza svelarci qualche lagri- 
mosa catastrofe. Lo stesso Ciclo , che qual 
argo geloso con luci di stelle veggbiava alla 
di noi custodia , si mostrò vago ancor egli , 
in un secolo ili ferro divenuto di bronzo , di 
anulare contra la nostra salute fortunosi por- 
tenti sotto le bandiere d’ un maligno Saturno. 

E che altro furono giammai , che furie di fuo- 
co , armate contra la Urrà da nn Cielo di 
bronzo , quelle Comete, che mongibelli equi- 
librati su le |*nne degli Aquiloni . compar- 
vero, ha jioche lune, nella terza regione dcl- 
I’ aria , a presagire alla nostra Europa ese- 
quie di Monarchi , desolazioni di provincie, c 
bellicosi prodigi? riè furono già per vero di- 
re , i di loro presagi sogni favolosi di sfac- 
cendali Zoroaslri, avvegnaché sembrarono Te- 
mei forieri d" influenze |ierverse. Comparvero, 
egli è vero , que’ portenti infocati , per ador- 
nare con le di loro fiamme crinite , quasi con 
tante faci lugubri , le pire guerriere di quel va- 
loroso dello Sdrino, dentro le penne ondeg- 
gianti del di cui cimiero nuotavano le vitto- 
rie, e sotto l’ acciaio affilato della di cui spa- 
da nc rimasero oppressi i trionfi dell' alterigia 
Ottomana, ma ne resvro altresì incenerito 3 
soglio piò maestoso alle Spagne , la destra 
piu magnanima alla Germania, la Celerà più 
soave alla Italia , il |iennelllo piu eccellente • 
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alla Europa. Piange ancora l' Riero in auel 
soglio Filippo IV. Monarca il maggiore del- 
P universo , i coufini della cui monarchia ne 
venivano appena misurati dal corso del sole. 
Piange I’ Eoo in quella destra Sigismondo 
d’Austria, per cui non ebbe la Germania da 
invidiare gli Augusti alla Repubblica latina. 
Piange il Slincio in quella Celerà Carlo Gon- 
zaga, che traspianlò tutti gli Alluri dall' Eu- 
rota sulle campagne di Manto. Piange il Reno 
di Felsina, e sul di Ini nobil margn deploro 
ancor' io lo scorno della natura . il prodigio 
dell’ arte . la gloria del sesso donnesco , la 
grinma d’ Italia il sole della Europa Ei.ua- 
betta Starsi. Tramontò sul meriggio delle 
sue glorie questo sole, che rese offuscale con 
la sua luce le memorie de’ più rinomati pen- 
nelli, in quella maniera a|ipunto , che il sole 
nella Etiopia, co’ suoi lampi cagiona la notte 
negli altrui sembianti. Tramontasti, o vaghis- 
simo sole , ma principiasti a non conoscere 
Occaso su l’ orlo della tomba. T ramontasti , 
e perchè al tramontar del sole piovono le ru- 
giade . non (sdegnare , cb’ io tribali rugiade 
di pianto, ed io quelle stemprato il mio cuo- 
re, alle lue ceneri gloriose; che se la for- 
tuna mi toglie di poter far pompa del mio 
affetto a froute «Ielle maraviglie del Mio, e 
di Caria. l’ap|>resterò non per tanto un’urna 
dogliosa Dell" onde delle mie lagrime, già che 
nell’ onde ha sempre il sole il se|iolcro : ma 
perchè nell’ onde del mio pianto naufraghe 
non si sommergano le tue glorie, permetti 
per momento d' ora , di’ io chiudendo il var- 
co al dolore, ravvivi nelle memorie della tua 
morte quelle delle tue lodi, essendo legge di 
natura , affinchè non trabocchi il dolore, 
rammemorando le di loro aiioni , renderci 
presenti qneglino , che caddero nelle liracda 
di morte. Gradisci , attinia fortunata, die dal- 
le sfere m'ascolti, che la mia lingua piltrim 
degli aflèlli dipinga sulla tela d’ un mal or- 
dito discorso quo’ raggi di gloria , che meri- 
tano le tue virtuose aiioni . per correr l’ ar- 
ringo delle quali tanto più volentieri nii ac- 
cingo, «manto che vivo sicuro, che il giudi- 
zio di dii mi ascolta , arenilo perfetta cogni- 
zione delle tue ragguardevoli prerogative, non 
accuserà per menioniero il mio discorso, so 
di te favellerò quello, eh’ essi d’altrui giam- 
mai non udirono. 

Costuinania praticat i da’ più artificiosi Ora- 
tori si fu mai sempre I’ ingrandire queglino , 
le di cui lodi si debbono preconizzare , dalla 
nobiltà della patria, e dalla chiarella degli 
avi, il perchè quando io non aiessi delibe- 
rato di trasandare tutto quello, che non è 
proprio di Elisaeetta , potrei di leggieri, 
rammemorando le glorie della |iatria e de pro- 
genitori , costituirla una eroina ragguardevole 


su gli occhi della posterità : av vegliaci»'- le 
Insterebbe per rendersi gloriosa a lutti seculi 
essere prole di quel Smisi , del di cui pen- 
nello non ne ammirò il più illustre la età 
corrente, se non forse quello di questa Ari- 
starete, che rese il genitore un novello Near- 
co , di questa Mania , che lo appalesò per 
un Marco Varroue. Le avrebbe bastato per 
acquistarsi il grido d'una faina immortale l'avcr 
sortito l’ Oriente fra i penati di Felsiua , il 
di cui nome vien riverito dalla gloria nei 
fosti della eternità. Di quella Felsina , che 
lauto più luminosa vanta la origine della pru- 
ina fondazione , quanluchè dalle tenebre del- 
’ antichità offuscati. Di quella Felsina , che 
fu Colonia di quegli stessi Quiriti . che inca- 
tenando i Fati , non che la fortuna , alla punta 
delle spade romane resero tributario del Cam- 
pidoglio I’ universo. Di quella Felsina , che 
non degnossi giammai di sottoporre la nobil 
cervice al giogo di barbare nalioni a tempo, 
che le altre città della Italia da Attila sog- 
giogate gemevano sotto le scimitarre di ti- 
ranni stranieri. Di quella Felsina , che dive- 
nuta scena di Marte rapjiresenlò sanguinose 
T ragcdic de’ suoi uiniici ributtando I’ armi 
d’ Alarico Re de' Goti, il di cui nome inchi- 
narono con atroce maraviglia le stesse mura 
latine. Città, die meritò d' ottenere da Teo- 
dosio li. il cognome a nino" altra concesso di 
niatlre degli studi. Città, che conservossi in- 
tiero ad onta «Ielle ritmile di lla sorte il pri- 
vilegio della libertà , cou la quale volle feli- 
citarle l’ Imperadore Ottone il Magno. Città, 
che rimirando gli Emi suoi prigionieri , am- 
mirò altresì al di lei piede supplicante la su- 
perbia de’ monarchi. Città . eoe celebrando 
<»l suono delle sue trombe ("esequie «le’ guer- 
rieri Asiani . festeggiò il ritorno carico di spo- 
glie orientali de' suoi cittadini . che al novero 
di tre inilla militando contra Aladino , sotto 
le insegne di Goffredo nella Palestina . isto- 
riarono sovra gli usberghi trionfati dell" Asia 
con la punta del brando le imprese dei pro- 
prio valore. Città , che divenuta spettacolo di 
tutte le nazioui , ehi»- in sorte di adornare 
col Cesareo diadema le chiome di Carlo V. 
al lampo della mi spada si videro impallidite 
tutte le fronti delle squadre feroci d’ un So- 
limano. Città , che qual maestosa Regina ha 
il manto iulcssuto di sacre |ior|>ore, e la chio- 
ma coronala d’ allori iufiuili . d’ innumerabili 
mitre, e di lauti camauri del Tevere, di 
«mante bombe va feconda l’Idra spumosa del 
Nilo. Città , che per ia clemenza dell’ aria , 
per la benignità di-llo clima, per la vastità 
del suo giro , per Li fertilità de’ campi , per 
l’ amenità de’ colli , per la magnificenza degli 
edifici, per la maral iglia degli Spettacoli, 
per la infinità del popolo, per la vaghezza 
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delle pitture, per la vivezza degl* ingegni, per 
le Dottrine delle Cattedre, per P ordine ve- 
nerabile de* Magistrati, per lo concorso degli 
studenti stranieri, per lo splendore della no- 
biltà , per la leggiadria e generosità de* Ca- 
valieri , |ier la bellezza e brio delle dame ne 
viene con ragione stimata centro dell* alle- 
grezza, giardino delle delizie . reggia di Flora, 
trono di Primavera , tesoro di l'omona , sog- 
iorno di Diana . albergo della fortuna , Museo 
'Apollo, scuola de* pittori, steccato di Marte, 
asilo delle Grazie, nido d* Amore, Venere 
delle città , città 

C* ha fra P altre cittadi il luogo messo 

C' ha fra' bassi viburni allo cipresso. 

Queste, ed altre infinite prerogative ragguar- 
devoli , che potrei di leggieri menzionare della 
Patria di Elisabetta sarebbero sufficienti per 
invidiare le di lei glorie da quegli stessi, che si 
studiano di rendersi degni d* una rinomanza 
perenne: ma perchè èli splendori , che s'han- 
no per reditaggio dalla Patria , o dagli Avi , 
non sono baslevoli per istabilirci un trono 
luminoso su P a|*ogeo della Immortalità, tras- 
andate le grandezze della Patria di questa 
Eroina , su le di lei glorie fabbricherò le basi 
a quegli encomi , che dalla stessa invidia 
saranno acclamati per legittimi figliuoli della 
di lei virtù. Né occorre già mendicare al- 
tronde argomenti di lode , se in lei non eb- 
be luogo giammai azione, che degna non sia 
d* essere registrata a caratteri eterni sovra i 
volumi delle sfere. E che altro potrà io lei 
rinvenire un animo, anche appassmnato , che 
non meriti copioso tributo di lodi, se non 
fosse la condizione del sesso? Ma vaglia il 
vero , che questa è obbiezione troppo leg- 
giera per defraudarla di quegli elogi , dei 
quali se le professa obbligata là stessa fama, 
perchè se del sesso donnesco vorransi con- 
siderare le prerogative, quali messi di glo- 
rie non germoglieranno sul campo della ra- 
gione? Quali grandezze non iscorgeransi nelle 
ai lui memorie ? Le lettere, c P armi sono 
quelle due basi su le quali dee la industria 
dell’ uomo fondar gli archi de* propri trion- 
fi: se all* armi abbiamo ragguardo,e chi al- 
tri giammai fu emulo del valor de* Roma- 
ni , che una Zenobia Regina di Paimira? Chi 
vendicò la morte de* suoi con lo sterminio 
de* niroici , che una Torniri con quello d* un 
Ciro trionfatore di tutta la Media ? Saranno 
per sempre eterne le geste di Valasca , che 
col seguito delle sue donzelle fece dello scet- 
tro di Boemia gloriosa conquista. Degne di 
ammirazione saranno mai sempre le memorie 
di Rodogone Regina della Persia , che inten- 
dendo la ribellione della sua gente , nel 
mentre die s* asciugava i capegli , non pria 


volle asciugarli , che le vampe delle pire M 
suoi imbelli non le rendessero asciutte. Favel- 
leranno gli annali di Bellona ancora negli ul- 
timi sospiri de* secoli , del valore di Semi- 
ramide. che andando al racquisto di Babilonia 
con la chioma disciolla volle, che le fila tron- 
cate dal suo brando alle vite de* Babilonesi 
le tessessero i legami per annodarla. Nè già 
grido di minor gloria s’ usurpa il sesso don- 
nesco per le lettere, di quello ne vada fasto- 
so per Tarmi. Platone quel gran sole d* Atene 
si rese ragguardevole fra tutti gl* ingegni più 
fteUegriiii, pcrdiè ammaestrato dalla sapienza 
d* una Diotima. Tale fu la Dottrina d Aspa- 
sia , che d* aver più da quella imparato . che 
da tulli i Licei della Grecia , non isdegnò 
d* allermare un Sperate; e della setta Socra- 
tica ne fu pur anche Arde per capo riverita 
iu Cirene : e queste medesime contrade di 
Felsina non udirono con attonita attenzione 
la sapienza delle loro Dettine , delle Novelle, 
delle Febronie, delle Bdtise, alla fama delle 
cui dottrine concorsero infiniti studenti dal- 
le Provincie ancora più remote della Europa? 
Ma quaudo ancora di tutte queste glorie n'an- 
dasse mendico il sesso donnesco , una sola 
Elisabetta lo potrebbe rendere illustre a 
fronte di quegli splendori , che a prezzo di 
sangue, non che di sudori s'acquistò il sesso 
virile. Nacque femmina , ma d* cllèmùiato al- 
tro non ritenne , che la corteccia del Dome : 
il perche fin negli anni più acerbi si mostro 
di tanto vaga della vigilanza , che 1* aurora 
nou la ritrovò giammai sonnacchiosa su le 
morbide piume a* un origliere : s* avvedeva 
ancora in quella tenera infanzia . che la vi- 
gilanza si è P occhio sullo scettro degli Egizi. 
Sorgeva iu compagnia del sole, chi degli splen- 
dori di quello doveva essere cmulatrice. anzi 
chi Pallegrezza di quel luminoso pianeti do- 
vea portare epilogati nel sembiante, la di cui 
serenità non si vide giammai offuscala da uu- 
!*e , ancorché lieve , di sdegno. Avanzossi 
nella eia , ina con avvantiggiato accrescimen- 
to di virtù. Di si falla maniera s'appalesò ni- 
mica degli addobbi , che a scorno di quelle 
regine Persiane , che per testimonianza di 
Piatone, le Provincie intiere destinavano quali 
alle gonne , quali al manto , quali a* calzari, 
non volle mai piegar l'animo alle preghiere 
del genitore, se agli abbigliamenti la solleci- 
tava. e pure i di lui cenni le furono coman- 
di inviolabili. Le erano le pompe in orrore, 
perché sentiva cou la bella Regina Ester, che 
non dee&i compiacere a due pupille, ancorché 
de* congiunti, per farsi vagheggiare dalla cu- 
riosità di tutto P universo. Nè già dalla mo- 
destia del vestire scompagnò la temperan- 
za delle vivande, come quella, che ritenendo 
la maestà nelle opere, nou la ricercava nelle 
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gonne, nè su le mense. Palesassi d’ una u- 
miltà sì profonda , che non isdegnò d’ ab- 
bassare ben mille volte agli esercizi dome- 
stici ancora più vili quell 1 animo , che pu- 
re sempre avea fisso all’ acquisto della glo- 
ria. Sicura che le ombrose delizie di fe- 
rito, o le anticaglie d’ Itaca non peserò fa- 
mosi gli Ulissi, ebbe oltrainodo P animo in- 
clinato a viaggiar fuori delle mura paterne: 
ma se non le fu concesso di pellegriiiare , re- 
se pellegrina foriera per P universo delle sue 
glorie la fama . stimando menzioniera la sen- 
tenza di Tucidide, che asserisce quella don- 
na esser più degna di lode , la cui fama è 
contenuta fra le pareti de’ lari privati: cono- 
sceva ben' ella, che nou s’ba a nascondere la 
virtù, ma che tutto il mondo dee servire di 
tei» irò alla sue geste gloriose. Fra le mura 
della casa patema P ozio , eh 1 è la ruggine 
dell' animo, non le fu però occasione di an- 
uigbitlirsi , avvegnaché sempre applicata a 
qualche azione virtuosa: pasceva nell ore me- 
no occupate del giorno lo intelletto con la pit- 
tura loquace ella , clP era lo splendore della 
muta poesia, e lusingando P orecchio con Par- 
, mostra vasi vaga di maneggiare su P arpa 
linee armoniose d’ Apollo ella , che sapeva 
emulare su le tele tulle le linee colorite 
d’Apelle. Nella consonanza di quelle volea 
dimostrarci 1’ armonia de" propri costumi , la 
candidezza de' quali non fu giammai annerita 
dal fumo delle facelle di quello arciere, ch'ella 
non conobbe che su le tele , onde non le fu 
di mestieri lavarsi nella fonte 'di Cupido in G- 
lico , P onde della quale sanano dalla (ebbre 
amorosa. Ma chi giammai potrà immaginarsi di 
ual vi radia d* ingegno , di qual eccellenza 
i memoria , di qual ('mezza di giudicio (us- 
te dotata , se non chi avrà perfetta notizia 
delle scienze eh' ella esercitava ? Opere della 
di lei industria si erano la pluralità de' carat- 
teri coi quali scrivea , la scultura c lo iutaglio, 
che in tutta perfezioue la costituivano un mo- 
stro dell 1 arte. Degna di minor lode delle di 
lei altre doli non è quella della pietà , che 
Unte volte appunto fe’ campeggiare , quante 
fiate s' impiegò ne' ministeri dello infermo ge- 
nitore, e quante volte su P imbrunire del gior- 
no soliuga orava ne 1 domestici ritiri , per ca- 
vare quindi que' frutti, che ne traeva con Tarpa 
d’ oro fra le selve il Regio Profeta Davidde, 
la di cui solitudine insegnò più al moudo , 
die tutte le cattedre della Grecia e di Roma. 
la esser cortese nelP udire , av vendite nelle 
risposte , gentile ne 1 tratti , che la rendevano 
amabile fuor di misura con le mentovate pre- 
rogative, furono quelle doti che concorsero a 
rendere Elisabetta un idea di perfezione; 
ma benché per tutte le preaccenuale glorie 
degna ella sia d’ una fama eterna , di gran 


lunga nulladimanco più gloriosa si è per fa 
eccellenza del pennello, alla mole delle di cui 
lodi non reggerebbe la leua eloquente de 1 più 
facondi Demosteni. Questa sì, ciré quella do- 
te, che di lei si dee preconizzare giusài gli 
insegnamenti dello Stagirita, che negli enco- 
mi cP Achille avvisa quelle sole geste doversi 
di lui con tributo di lodi inchinare, che pro- 
pie del suo valore a niun' altro de 1 capitani 
Pelasghi si convengano. O qui sì, ch'avrei io 
buon concio di far campeggiare i colori della 
eloquenza fra le tenebre ancora di queste jx>in- 
(>e lugubri , se sortissi di vedermi conceduto 
uno de’ suoi pennelli per colorire la tela del 
mio dire , che mi prefìssi di tessere con le 
narrative del di lei valore. La nobiltà dell’ar- 
te de! dipignere, che allettò agli esercizi del 

B nnello quelle destre medesime d' un Cesare 
i Ita t ore , d’un Augusto, d’ un Tiberio, di 
Francesco 1. di Francia, di Filippo II. d' Au- 
stria , ebe pure maneggiavano con le spade 
gli scettri , lusingò di tal sorte il genio di 
Elisabetta , che fissando ella immobilmente 
l’animo in quell’ arte emula della natura, a tal 
grido di fama sublimò il propio pcuael lo, che 
nella maestria di quello acquislossi la eccellenza, 
che propia della di lei destra in niun'altra destra 
donnesca a tal perfezione fu giammai ammirata. 
Nè vi sia chi pensi lontani dalla mia cognizione 
gli splendori di qne' vetusti pennelli, che nei 
secoli più innocenti illustrarono con P ombre 
delle tavole colorite la rinomanza di famosis- 
sime pittrici. So che la velocità di Lala G- 
zicena nel dipignere sopravanzando tutti i pit- 
tori di que’ tempi , sortì d' aggrandire a tal 
seguo il pennello di quella, che ne fu riveri- 
ta per un miracolo dell’arte; ma più ragguar- 
devol senza paragone fu della di lei velocità, 
quella di Elisabetta nel lavorìo delle tele, 
avvegnaché maneggiando ella i pennelli sem- 
brava leggiadramcute scherzare , anzi che di- 
pignere. Lo affermarono di veduta un Cosimo 
de 1 Medici, uno Alessandro Fico, Alfonso 
Gonzaga , il Duca di Brisach . il figliuolo del 
Viceré di Boemia , quello del Duca di Lore- 
na , la Priocipesssa di Brausvik , e quella di 
Messerano, che ammirando la franchezza del- 
la sua destra, compartirono alle di lei opere 
colorite lodi senza colori , perché veritiere. 
So eh’ eternarono le glorie de’ propi pennel- 
li, Tìmarete con la dipintura di Diana col- 
locala in Efeso , Irene cou la tavola d’ una 
fanciulla posta in Eleusina , con quella di un 
vecchio Calipso , d’ un Saltatore Alcisteoe , 
A ristarete d’ uno Esculapio , ma che hanno 
che fare tutte queste con Elisabetta , che 
agguagliando le glorie de’ più celebri pittori 
con destra di femmina trattò pennelli maschi- 
li ? Si mandino da’ Rodiani ambasciadori a 
Demetrio per la tavola di Bacco pennelleggiata 
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dalla politeli» di Protogene , che per le ta- 
vole di Elisabetta ue verranno gli stessi 
Principi , non che i Numi dagli angoli piò 
riposti della Europa. Si comperi la dipintura 
dell» mina de' Magneti da Candaule Re di 
Lidia con immensi tesori , che le dipinture di 
Elisabetta riceveranno riconoscimento, non 
prono dalle gemme profuse dalla muniti ernia 
di destra Reali. Ammiri ne’ suoi annali la 
Grecia q ite" tanto decantati Aprile, e Parnasio, 
die al merito di Elisabetta porgerà tribu- 
to di ammirartene 1' universo. Ammirarono il 
valore del di lei pennello in una dipintura di 
martiri Isabella Clara d' Austria la regnante 
di Manti*, ed in quella d' un Antera natante 
in mare sovra una conchiglia Vittoria di To- 
scana, che accolse (niello arderò come tratteg- 
giato dalla mano delle grazie con un raggio 
del sole. Lo ammirarono nelle immagini del- 
la mistica rosa un Casimiro Re di Polonia, 
un’ Adelaide di Baviera . Madama Reale di 
Savoia . e quella stessa Margherita dell' Arno, 
di cui Vassallo mi pregio, die trasportala per 
impiego d’ Imeneo sovra le rive del Taro, 
ingemmando il diadema del Farnese Odoardo 
il Grande, ne fu sempre stimata dalle più po- 
litiche monarchie la gemma delle Corone. Lo 
ammirò un Leopoldo de’ Medici nella giusti- 
zia , nella prudenza e nella carità espresse in 

3 nella tela, in cui ammirarono altresì gli sguar- 
i de’ sudditi la idea d’ un tanto Principe. 
Lo ammirò nella laTola di Teresa Eroina del 
Canneto, quella Caterina Farnese, che diè a 
divedere a tutte le nazioni , che i gigli di 

r >ta gloriosissima Prosapia puonno fiorire 
le spine di Sacri Recinti non meno, che 
fra le spade di campi guerrieri. Lo ammirò 
finalmente la Maestà della Imperadrice Della 
effigie di Panfila legislatrice di Piatra , alla 
di cui veduta non lu neppure bastevole a dar 
legge al proprio stupore, quel Leopoldo, che 
incantando còl suono delle trombe austriache 
nelle projirie tende le vittorie, diè legge lun- 
go le sponde del Rab , col ferro de' suoi guer- 
rieri alla feroce superbia dell'Asia. Non avreb- 
be Agesilao millantato non potersi da pennelli 
agguagliar la bellezza del suo volto coi colo- 
ri, non avrebbe degnato il Macedone del suo 
sembiante altro pennello, che quello di Eli- 
sabetta . nè a lei per avventura avrebbe nei- 
la maestria del dipingere conleodute le palme 
quel Zeusi , che osò di affermare , che uep- 
pur Leda amata da Giove avea generato Elena 
così bella come egli ateala dipìnta , se loro 
tutti di tanto cortese si fosse mostrata la for- 
tuna , che avessero sortito di vagheggiare su 
le tele di Elisabetta la vivezza , o la Be- 
rma de' moli e degli sguardi , la cognizione 
delle parti più Mie e più graziose . la rimc- 
tfia del corpo, la eccellenza della figura , le 


il brio delle pupille , la venusti delle labbra, 
l’ espressione de' seuri , la leggiadria senza 
stento , e la grazia senza affettazione . prrro- 

5 'ali ve per le quali , quando meno religiosa si 
òsse appalesata . poteva Elisabetta fingersi 
partecipe delia divinità : che se uon ha f uo- 
mo inganno più lusinghiero per fingersi un 
Dio, che l'arte della dipintura, poteva ben'eila 
credersi un composto di qualìladi sop rumane, 
imperciocché di tanto s' innoltrò a imitare le 
opere di Dio , che avrebbe di leggieri ani- 
mate le sue tele , se I' anima fosse stata og- 
getto proporzionato alla materialità di pupil- 
le corporee: e se a più sublime grado di per- 
fezione non si può giugnrre , che a non imi- 
tare alcuno , ed essere imitato , chi porrà in 
dubbio , che a tal grado pervenuta non fosse 
Elisabetta , che proponendosi d’ imitare la 
sola natura come gran maestra , ne cavò , di- 
venuta di quella emulatrice , que’ frutti, che 
la resero degna di riverenza , non che d' i- 
mitaiione : quindi è , eh' io mi propongo di 
non deplorare la morte di una donna cosi 
illustre, benché occorsa sul più bel fiore dei 
suoi anni , non perch’ io creda mal profuse 
poche lagrime per una tanta perdita, che nè 
pore stimò la Grecia per un’ Elma male im- 
piegate l’armi tutte dell'Asia e della Europa 
sovra le campagne del combattuto ninne 

Sì far cenami indegni , o sdegni vini 
Quegli , eh’ esercitar due lustri intieri 
Per si bella ragion Greci e Troiani. 

cantò la tromba di Omero ; ma perchè non 
è immatura la morte a chi è pervenuto al- 
I’ Apogeo delle glorie : e più eccellente , al 
riferir di Basilio, si è quell 1 anima , che pri- 
ma dell' altre ha in sorte di uscire dalla car- 
cere del corpo , essendo che il periodo estre- 
mo de’ nostri giorni non termina , ma dà co- 
minciamenla a quello delle nostre felicità. Non 
è rimirato con occhio bieco dalla fortuna quel 
nocchiere , che prima dell’ aspettazione vico 
balzato nel porto dall'aura d’un vento favo- 
revole, e il porlo della nostra navigazione si 
è una tomba, che ci là approdare alla spiag- 
gia felice della terra di promissione ; il perchè 
non accompagnerà già il mio pianto la tua 
alienazione da noi, anima fortunata, che frui- 
sci una luce immortale lungi da questa bassa 
terra , eh’ è la selva d’ Egitto , dove da per- 
petue tenebre ne vive l'uomo assedialo. Pian- 
ga pure l' obblio , poiché se tu cadesti nel 
grembo d’ una tomba , vivono ancora le tue 
glorie immortali : vive Barbara la tua ger- 
mana . dalla gentilezza del di cui pennello 
vive il mondo affidato, eh’ ella ria per avvi- 
vare nel valore della sua destra erudita le 
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memorie de’ tuoi pennelli . rive ancora il tuo 
genitore , e ne vivrà erede non isconosciuto 
delle Ine glorie , se tu già vivesti immagine 
perfetta della di lui virtù. Pianga la invidia, 
che non avrà più il tuo valore per nobil ber- 
saglio alle sue bombarde. Piangano le Par- 
che , che troncandoti lo stame di questa fra- 
gile umanità, ti filarono una vita immortale, 
esseodo il morire glorioso, un vivere eterno. 
Pianga infine la morte , che invece d’ ince- 
nerire fe maggiormente verdeggiare con le 
fiaccole de' funerali le palme delle Ine glorie, 
eh’ io per non isturbare i tuoi riposi , tron- 
cando il filo del mio favellare, inchino con 
un riverente silenzio del tuo nome le immor- 
tali memorie. „ 


3gi 

Così orò il Picinardi, e l'energia con ebe 
disse , trasse , allora appunto che ce le dissua- 
deva , dagli occhi nostri le lagrime, da' nostri 
cuori i sospiri. Di singulti e singhiozzi lutto 
risonar s' udiva quel Tempio , eoe d’ armo- 
niosi concerti e d inni canori poco prima ri- 
pieno , facea credersi il Paradiso stesso dai 
Sacri Ministri col solenne sacrificio pregatole. 
Fu la funebre pompa, e la erettale macchina 
delle più sontuose e superbe , ebe comandar 
sapesse una magnificenza reale, non che por- 
re insieme ben presto una libera contribuzio- 
ne ( come avvenne ) di particolari al di lei 
nome divoti , che la descrizione di quella , 
e ’l disegno di questa feron anche dare alle 
stampe col titolo, e nella forma ebe siegue: 


I 

IL 

PENNELLO LAGRIMATO 

ORAZIONE FUNEBRE 


DEL SIGHOB 

GIO. LVIGI PICINARDI 

DiomsstBo fbiobb db' stesosi i.esoisti bello stvdio di bologha 
COI» ALCVNE POESIE 
IH BIOBTE DELLA SIGBOBA 


ELISABETTA SIRANI 

PITTRICE FAMOSISSIMA. 


Ih Bologha, peb Giacomo Mohti. MDCLXV. 
Con licenza, de * Superiori. 


Digitized by Google 



PARTE QUARTA 


3 9 a 


AL LETTORE 


Che la città di Bologna sia mai sem- 
pre slata , e sia madre e produttrice di 
ingegni cospicui ed illustri tanto del ma- 
schile , quanto del feminco sesso , in ogni 
genere di scienza ed arte , è agevole il 
persuaderlo facendone non solo lie antiche 
e moderne istorie rimembranza , ma Jede 
ancora infiniti soggetti oggi pure viventi 
fra quali nell ’ età corrente a guisa di so- 
le , la virtù della Signora Elisabetta Si- 
rani , risplendente agli occhi universali 
appariva, a benché per dura sorte prima 
di giungere aW auge del meriggio, è tra- 
montata alV occaso neW anno vigesimo 
sesto di sua età , nulladimenn ha ella ac- 
cresciuto non picciol raggio di gloria a 
questa sua patria con V eccellenza del suo 
pennello , il che è stato riconosciuto non 
solo con pubblico encomio ed universale 
applauso di ammirazione , ma ancora con 

V onore di cospicue esequie e memorabile 
funerale onorato il di lei merito da mol- 
to numero di nobili amatori d' ogni virtù , 
acciò che resti perpetuato tra gli annali 
della gloria il di lei nome. Con onore 
considerabile fu data sepoltura al di lei 
depnsto in S. Domenico nel monumento 
della nobilissima casa Guidntta , e questo 
per grazia particolare e s/ieciale gentilez- 
za dell’ Illustrissimo Sig. Senatore Saulo 
Guidotti tipo (f ogni scienza , ed aman- 
tissimo protettore , e premiatore de' vir- 
tuosi soggetti. Fu per tal ri s fletto eletta 
detta Chiesa di S. Domenico per celebrar- 
vi le sopra accennate esequie . si che il 
giorno i$. di Novembre si vide il detto 
T'empio tutto apjiaratn di bruni panni nel- 
la lor superficie ornati con circondante 
fregio finto d' oro e seta , sopra de’ quali 
scambievolmente , in proporzionato inter- 
vallo , campeggiaviwo l’armi della defun- 
ta , e misteriose imprese , tramezzate con 
ordine di lumiere sostentanti accese faci'. 

V imprese erano un ’ alicorno di color ros- 
so con sopra una cometa di’ acceso colo- 
re animala col motto : sic fata colorant. Una 
piramide spezzata, il motto: firmiora inanelli. 
lina bilancia con una pietra da una par- 


te: pondera presta erigor. Tre piante di ro- 
se , la maggiore delle quali troncata vi- 
cino al suolo : pulchrior ut erescat Dna 
stella in cielo oscuro : inibì decus ab um- 
bri*. Dna luna, che appena si vedea: mo- 
rior ut oriar. Dna colomba con un ala 
spennata: dabunt tempora penna*. Un Tu- 
ribulo fumante : augel consumptio odorem. 
Dn crivello opposto al sole: ex uno multa. 
Un giglio fra moli' erbe reciso da una 
falce : nulo pardi rustica mauus. Dn sole 
che liquefa la neve caduta: ocuita pamict. 
Dn arbore carco di frutti , con una accet- 
ta che lo tronca: invida manus. Dn fuoco 
sotto le ceneri : lalet ut niteat. Dn drago 
soffiante in una madreperla : ut candorem 
fàscinel. Dn torchio acceso vicino a un fuo- 
co : lune darior. Dna tavolozza da pittore 
con li colori e /lennelli: nec ego, nec tos. 
Nella facciata di una colonna era situato 
un elogio del Sig. Gio. Luigi Pici nardi, 
in un’ altra il ritratto al vivo della d fon- 
ia di mano del Sig. Bartolomeo Zani- 
cheli. Ergevzsi poi dal pavimento sotto 
l’arco maggiore della nave di mezzo di 
detta Chiesa, alta e nobile macchina fab- 
bricata di tinti marmi , rappresentante il 
tempio dell’ onore già nell’ antica Roma 
dal gran Marcello edificato ; era questi 
sopra alta base in ottangolare profxìnio- 
ne di ovata forma composto , e si vede- 
vano in quattro facciate quali erano dette 
altre minori , campeggiare per ciaschedu- 
na una morte alata , dalla cui bocca pen- 
dea una tabella con entro una inscrizione 
cioè: ve lox nou tarda. In una altra: singoli 
dormimi. Netta terza : singuli iudicabuntur , 
e nell ultima : dolor non gaudium. In tre 
altre faccie fini maggiori si vedevano in 
cartelle a chiaro scuro geroglifici : nel 
primo una Tergine sedente in una selva 
con un Alicorno addormentalo in grembo: 
nel secondo la fenice sopra un monte nel 
rogo esposta al sole : nell’ altro un’ aqui- 
la mezza in un fiume in atto di levarsi al- 
r aria : la quarta facciata era occupala 
da sette erti gradi: quali davano spazio- 
sa salila all' ingresso di detto tempio , la 
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cupola di cui era sostentata da isolate 
colonne di finto porfido d’ordine compo- 
sto con capitelli e basi finte tT oro , Ira 
le cui stavano assise Sirene finte di mar- 
mo sostentando accese faci , e alludenti 
allo stemma della defunta , quali erano 
a vicenda tramezzate da piedestalli, e da 
urne con fuochi e faci. Posavano sopra 
i capitelli delle colonne piatirò archi nel 
mezzo del camiciotto de' quali era situa- 
ta una cartella di rilievo dorata con en- 
tro diversi motti alludenti a detto tempio. 
E/xelsa cupola poi premeva detti archi, 
quale con pomposa mostra parca che 
fastosa si gloriasse esser fatta cielo , sot- 
to cui si mirava la statua al naturale di 
detta Signora Sirani maestosamente se- 
dente nel mezzo di detto Tempio in atto 
di dipingere. iVè mancavano poi trofei, 
lumiere , festoni , dorati globi e altri or- 
namenti per compimento di detta macchina, 
quale era invenzione e opera del Signor 
Matteo Borboni pittore ile' più celebri del- 
ta città , e ingegnosissimo in simili ope- 
razioni; la esquisitezza della musica del 
Sig. Maurizio Cazzati accompagnò la fun- 
zione , e coronò V opera l’ eloquenza del 
Sig. Gio. Luigi Picinardi con la funebre 
Orazione assistita da numerosissima e 
fioritissima audienza di nobiltà ed altri 
virtuosi ; fra’ quali prima d’ ogni altro il già 
notissimo per lant’ opre stampate, Sig. Gto- 
vanfrancesco Bonomi , che con aggiustalo al 
solito e grazioso paralello uguagliando la fa- 
condia dal’ Oratore all' eccellenza della Pit- 
trice io tal guisa: 
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AD ELISA LUIGI, o quanto eguale 

Là nel TEMPIO d’ONOR splender rimiro, 
Di quel Tempio, là dove aura immortale 
Peone e pennelli in mille età fruirò. 

Benché prodiga a Elisa Àula Rrale, 

Poveri premii compartirle ammiro: 

Ogni premio a Luigi anco è ineguale. 

Benché a ingrandirlo impoverisse un Giro. 
Così addiviene, e il pensier mio non erra. 
Ch'io fra di Lor disparità non scerna. 
Quantunque vivo l'Un, l'Altra sotterra. 
Poiché di grido con vicenda alterna, 

E> d* Elisa il pennello illustra in terra, 

Di Luigi Ella in Ciel la penna eterna. 

sentì seguirsi in mille lodi sovra la stessa dai 
facondi cigni famosi del Felsineo Reno , li Si- 
nori Marescalchi , Co. Ranuzzi , Doti. Bar- 
ieri , Doti. Bianchini , Co. Marescolli, Car- 
meoi , Scnator Gessi, Boucompagui, Co. Iterò, 
Pire, Bergomori . Lolli , Limbi, Demolari, 
l’idra lai. i , Co. Boselli , Miniati , Caltalani ; 
le spiritose ed erudite composizioni de’ quali 
alla suddetta Relazione c Orazione , come dis- 
si , aggiunte , formano troppo voluminoso li- 
bro per qui inserirsi, e che già fatto pubbli- 
co e nolo cou 1’ enunziata edizione, può ben 
ora ad un altro occulto e privato ceder il luo- 
; prevaler anche dovendo la lodata a* Io- 
tori , e in questo caso alla pittrice i poeti; 
massime die questo libro è quell* unico , che 
dell’ ordine e della serie non meno , che del- 
la quantità , e della qualità dell’ opre più ri- 
giiardevoli da lei fatte può darci ragguaglio 
fedele , come che da lei stessa scritto , dal 
geuitore donatomi, e cosi da me qui di pa- 
rola in parola trascritto: 


NOTA DELLE PITTURE FATTE DA ME RLI8ABETTA SIRANI 


A 'acqui io Elisabetta Sirani adì 8 . Gennaro in giorno di Venerdì a ore 6 . tra le 7 . t658. 
e fui tenuta al Battesimo dall’ Illustrisi. Sig. Senatore Saulo GuidoUi. 


i655. 

Una tavolino fatta per la sig. March. 
Spada , la quale donò ad una Congrega- 
zione in Parma : e vi è • Gregorio Papa, 
s. Ignazio, s. Xaverio. 

Una tavolina con la B. V., a. Martino, 
a. Bastiano, s. Rocco e s. Antonio da Pa- 
dova , per il Comone di Trassasso. 

Del iC56. 

Una tavolina con li diecimila martiri 
Crocifissi, per Madama di Mantova, che la 
pose nel Duomo. 

Una Imagioe di Maria Verg. con t- Gio- 
ii 


seffo e Gesù Bambino sostenuto da detto 
santo a sedere sopra di un tavolino: men- 
tre la B. V. gli renna volerlo porre nella 
calla , ei si ritira : in rame per un mu- 
sico, o organista di s. Petronio. 

Per P Agnesino scoltore un otto faccie 
da mezza figura, ove gli è mia s. Agnese. 
E un rame con Dalida quando taglia i ca- 
ptali a Sansone. 

Il ritratto della signora Ginevra Canto- 
foli pittrice. 

Il ritratto della mia genitrice in mezza 
figura. 

5o 
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Del i<35 7 . 

11 ritrailo della sig. Anna Maria Cagnuoli, 
moglie del aig- Dottor Gallerati, medico 
del mio aig. padre. 

Co a. Bruno nel deserto, per il P. Su- 
periore della Certosa. 

Una tarolina con la B. Vergine, a. Do- 
menico e a. Caterina da Siena , e attorno 
li quindici misteri del Rosario per la vil- 
la ai Cosgono sul Modenese. 

Diverse mene figure, o teste, cioè un 
Sansone, una Dalida , una Circe, e un 
Ulisse. Un Diogene , un Tolomeo, l’Ono- 
re, la Fama, la Viriti, la Liberalità , la 
Filosofia , 1’ Astrologia. 

Una tavolina delti diecimila martiri 
Crocefissi, per il sig. Giacomo Maria Amo- 
dei , per la Chiesa delti Re». Padri de' Ser- 
vi, rincontro il Santissimo Sacramento. 

Per il Padre Ettore Ghisilieri, sacerdote 
della Madonna di Galliera , un rame con 
la B. V. che contempla la corona di spine, 
e diversi Angeletti contemplanti altri stro- 
menti della passione , e l' intagliai anco in 
rame (i). 

Un s. Eustachio per 1’ Illustrisi, signor 
D. Paolo Parisetti a Reggio del naturale, 
e parimente 1' ho intagliato in rame. 

*658. 

Un' altra tavolina delli diecimila (a) 
martiri Crocefissi, per il aig. Andrea Cat- 
ta la ni. 

Un a. Francesco Xaverio picciolo, per il 
aig. Francesco Agocchia. 

Una mesta figura d’ un Salvatore , per 
donare al mio maestro da suonare. 

Una testina d' un Salvalorino per un 
Padre di s. Domenico. 

Un quadro grandissimo per li Padri del- 
la Certosa, entro il quale vi è il Balletto 
di Chriato nel Giordano : e le due Sali- 
tine che vanno dalle bande in sua compa- 
gnia, e in una di queste è il mio ritratto, 
cioè quella che guarda al Cielo. 

Una testa di una Maddalena, per dona- 
re al sig. Doti. Capponi medico parimente 
del mio sig. Padre. 

Una mezza figura, cioè la Pittura, per 
il sig. Cavazza , Notaro del Vescovato. 

Una testina di un Salvatoriuo io rame 
per il P. RofTeni di a. Paolo. 

Una Nonciatina per il sig. Mattia Mac- 


chiavelli speciale nella piazza del Faraglio- 
ne. E per un altro di detta bottega una 
mezza figura d' una Maddalena. 

Una B. V. che allatta il Bambino in- 
volto nelle faseie , per il P. Bovio di san 
Gregorio, mezza figura. 

Un s. Antonio da Padova in mezza fi- 
gura picciola per un Orefice. 

Una Giuditta mostrante la lesta di Olo- 
ferne al Popolo di Bettuglia di notte tem- 
po, con la nutrice, e due paggetti con 
torci accesi che fanno lume, figure del na- 
turale per il sig. Cattalani. 

i65g. 

Una Iole, mezza figura , con un pnttino 
che sta per coronaria , per il sig. Conte 
di Novellerà. 

Un quadro mezzano, dove uno Spiritato 
vien liberato nel portarsi processionatmen- 
te il Volto Santo di N- S. per il P. D. 
Romolo Marcbelli Barnabita , Predicatore 
in s. Petronio nel presente anno, iter por- 
tarlo poi seco a Genova e collocarlo in un 
Tempio, ove al presente posa il suddetto 
Volto. 

Una mezza figura fatta per la Musica da 
lare il mio maestro da suonare, 
n a. Gio. Battista nel deserto , mezza 
figura per il suddetto Speciale , eh’ ebbe 
la sopra accennata Maddalena. 

Un a. Francesco picciolo , mezza figura, 
ad istanza del sig. Matteo Borbone. 

Un Salvatore, che contempla la passio- 
ne per il sig. Card. Sacchetti. 

Una B. V. in rame con s. Giuseppe che 
dorme all’ ombra di una palma , un ramo 
della quale vien piegalo con una roano 
dalla suddetta M. V. per l' Illustri**, sig. 
Gio. Simone Sirani. 

Un’ altra B. V. sul rame in forma ton- 
da , col Bambino, e s. Giovanni , che nelle 
mani stringe un uccelletto dall'altro desi- 
deralo e chiesto, scherzando con la canoa 
del santo , e questa fu copiata da una 
grande del naturale, e la feci per il sig. 
Card. Santacroce. 

Una Timoclea grande del naturale , get- 
tante il Capitano nel pozzo, per il signor 
Andrea Cattalani. 

Salvatorini primi Bambini intieri, di età 
d’un anno, in quadretti piccioli, che con- 
templano la passione , e particolarmente 


(t) L* Addolorata sedente, con uni corona di spine in le ginocchia, contempla la passione del 
Divin Figlinolo: diversi Angioletti che piangono nel considerare gli momenti delta paaainoe del 
Signore. Anche questa era nella Sagrestia della Madonna di Galliera. Ora in questa P. Pinacoteca 
di Bologna. ( Bdit. ) 

(a) Non diecimila martiri, ma la sigla Xin. deve leggersi dieci msrtiri, siccome giudisiosamente fa 
oaaervare il eh. Luciano Soarabellì nell' interessante ano libro coi titolo : Guida ni Monumenta 
storici ed artistici della città di Fiacensa. ( G. G. ) 
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tino, come quello che feci per il sig. Card. 
Sacchetti , ma direno pensiero, per 1’ IL 
lustri», sic. Seoatore Pielramellara. 

1660. 

Una B. V col Bambino e s' Anna , che 
cuopre la culla , ed essa B. V. coglie la 
fascia , per l’ Illustrisi, sig. Senatore Sanlo 
Guidoni , per mandami al Re di Polo- 
nia , come anco ulta testa di un Salva- 
tore. 

Una mena figura significante la Poe- 
sia per regalo al mio maestro da ino- 
liare. 

Un quadro da mezza figura con s. Eli- 
aabetta che allatta s. Giovanni , e la B. 
V. che coglie le fascie, per un Padre di 
a. Gregorio. 

Una Maddalena nel deserto in atto di 
riposare forra rorida stuoia, contemplan- 
do il CroceRsso, del naturale, per il sig. 
Gio. Battista Cremonese gioielliero. 

Una Concezione picciola di forma orata, 
per il sig. Gio- Francesco Bassani. 

Una B. V. col Bambino, che ('accarez- 
za in mezza figura per il signor Lorenzo 
Tinti intagliatore in rame, già scolare del 
aig. Padre , e al presente al semaio di 
■fodona. 

Tre Salratorini, uno per un Padre di 
a. Gregorio, l’altro per un Padre di san 
Domenico , e 1’ altro per il signor Ercole 
Bandini, uno in mezza figura, e gli altri 
duoi più piccioli , cioè leste ec. 

Un s. Gio. Battista bambino, per 1’ Il- 
lustrisi. sig. Senatore Pielramellara per ac- 
compagnare il Salratorino , che già gli 
feci. 

Un s. Girolamo, che tempra la penna, 
per accompagnare la Maddalena del sud- 
detto gioielliero. 

Una testa della B. Vergine, che con una 
roano tiene I' Officio , e guarda al Cielo, 
per il sig. Simon Tassi. 

Un sopraporta mezze figure , ore la B. 
Vergine, s. Anna , a. Giovanni e un An- 
gelo : s. Anna tiene a sedere nel grembo 
il Bambino Giesà , ed esso accenna soler 
andare dalla Madre a prendere il latte, che 
da quella gli viene offerto , nell’ istesso 
tempo mostrando dire alla Suocera , che 
in cambio di lui le dia l’altro Bambino, 
cioè il Battista. 

Un Presepio in mezze figure zul rame 
per 1’ illustri», aig. Gio Battista Pictra- 
meilara. 


Il ritratto del P. Guglielmo Fochi in- 
uisilore generale di Bologna , fatto da me 
i memoria dopo la sua morte, e per tale 
riconosciuto uelle bellissime esequie ebe 
gli furono fatte in S- Domenico , dove fu 
esposto , poscia mandato credo a Casal 
Monferrato sua patria. 

Due Sibille mezze figure del naturale 
per il sig. Antonio Maria dello quello dal- 
li sludioli dalla Madonna deli’ Asse. 

1661. 

Quattro quadri sopra porle piccioli , che 
sono li qQattro Elementi in figure intiere, 
con Amoretti , per il sig. Gio. Francesco 
Bassani. 

Due mezze figure in naturale picciolo 
per il P. Ettore Ghislieri della Madonna 
di Galliera, e sono duoi Beati della sua 
famiglia ( 1 ). 

Una testa di un Ecce Homo del natu- 
rale per D. Mario fratello di H. S. Papa 
Alessandro VII. 

Due teste del naturale di donne: I’ una 
è coronata di fiori , tenendo con la destra 
mano un bicchiero , e nell’ altra un vaso 
di sino , P altra coronata di spiche , e si 
stringe sotto un braccio un ruzolo di pa- 
ne , per il sig. Lorenzo Zagoni. 

Un Salsa forino , con molti significati, 
che lo dimostrano apportatore di Pace in 
un picciolo osato, per compagno d' una 
Concezione, ebe già feci al medesimo il 
zig. Gio. Francesco Bassani. 

Quattro quadretti da letto, cioè un san 
Girolamo , un Crocifisso, una testa d’ un 
Ecce Homo , e una testa della B. V. col 
Bambino, per P Illustrissimo sig. Co. Co- 
pulino Areusti. 

Una tavola per la sig. Duchessa di Par- 
ma , con dentro la B. Verg. col Bambino 
e due Angioletti a basso, s. Margherita e 
s. Elisabetta. 

Un Amorino nel Mare, per la gran Prin- 
cipessa Margherita , che con nna mano si 
fa vela con un pannarino invogliato all’ar- 
co, e con la destra porta una madreperla 
con dentro molle perle , e fra le altre sei 
grossissime, che figurano l'arma dello spo- 
so, ed anche alludono al di lui nome; e 
in distanza un Delfino cavalcato da un al- 
tro Amoretto , che con sferza di radice di 
corallo lo sollecita al cammino, e che sve- 
gliò la per tanto tempo tacente e invec- 
chiata Musa di Gasparo Bombaci a così 
dire: 


(1} Ora si vedono stella Sagrestia di delia Chiesa ( Edit. ) 
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„ Fatto tei* del te! , che di remore 

,, Tinse a la Cipria Dea l' ostro di Guido, 

„ Sovra conchiglia d'or nel tosco lido 
,, Ecco approdar, ma senza benda Amore. 

„ Ei se ne vien tutto nel seno ardore 
,, Da più d'un mare a lui tranquillo e fido, 

,, Per tributar di Flora al regio nido 
„ Su rugiadosa conca un ricco Albore. 

,, O come ben , per suo natio destino , 

„ Ratto guizzando nel Tirren christallo, 

„ Dal Gallico Nettun vola un Delfino. 

„ Ha tu di Citerea minor vassallo, 

„ Riporla a Dori il ramo porporino; 

,, De' regii baci qui basta il corallo. 

Un Amorino in mare entro una roz- 
za cappa , che accenna al suo carcasso , 
che in vece deeli strali è pieno di doble , 
con l'arco e gli strali insiem legali sotto 
i piedi, per il sig. Francesco Cordini Fio- 
rentino , al quale anco feci il ritratto del- 
la moglie iu una testa significante santa 
Dorotea. 

Li dodici Apostoli in tante mezze figure 
del naturale per le Suore di santa Cana- 
rina ( 1 ). 

11 B. Marco Fantuzzi in figura del na- 


turale. per il P. Fantuzzi della Madonna 
di Galliera. 1 , 

Un Amorino nell* acque , che coti una 
face accesa mostra portar il suo fuoco an- 
cor entro dì ciucile per infiammarne i pesci, 
per il Ricarui di Reggio Merendante. 

Una mezza figura del naturale di Donna 
significante la Strologia, che con compas- 
so sta misnrando un globo celeste. 

Una B. Vergine del naturate, con il Bam- 
bino , che mostra fare odorare alla Madre 
una rosa alludendo alla Madonna del Ro- 
sario ( 2 ). 

iGGa. , • 

Un Amorino sedente sopra d* un sasso, 
che con la destra accenna mesto a 1 varili 
arnesi da guerra, e con la sinistra stringe 
un pannarino morello mostrando volersi 
asciugare il pianto, appoggiato ad una testa 
di morto, per la sig. Clementina Ercolatù 
Leoni, per additare alla stessa che la guer- 
ra fu la cagione della morte del sig. Co. 
Cesare di lei fratello. 

Duoi Ovatini con due teste del natura- 
le, cioè un s. Giuseppe e un s. Filippo 
per il sig. Co. Coradi no Areosti. 


(1) Queste Monache avevano il loro Monastero in Strada Maggiore ed erano Vallombrosane, abo- 
lite nel 1798. Tale Monastero servì a diversi usi, e alla fine venne acquistato dagli Amministra- 
tori dell' Opera Pi* de' Vergognosi , in cui nel » 834 - ri collocarono le Patte così dette di Santa 
Marta. Riportiamo qui due sonetti stampati in un foglio volante nell* occasione che la Sirani di- 
pinse questi dodici quadri rappresentami li dodici Apostoli in mezze figure , che si appendevano 
nelle solennità per la Chiesa. Ove andassero essi, nella soppressione di detto Monastero, non si 
sa. ( Edit. ) 

ALLA SIGNORA 

ELISABETTA SIRANI 


ECCELLENTISSIMA PITTRICE 

PER LI DODICI APOSTOLI 

DIPINTI ALLE MOLTO REVERENDE MADRI DI S. CATTERINA. 


Questa, che in quadri a campeggiar s'ammira 
Di Te , saggia Donaella , opra vivace 
Par che spiri e favelli, o se pur tace, 
Del tuo spirto il valor contempla e mira. 

Qualor vago pennel move e raggira. 

Di tante vite è la tua man ferace , 

Che resa ornai modestamente audace , 

Il suo Fattore ad emulare aspira. 

Tu per grazia, e saver dotta e gentile. 
Mentre parti ne dai vivi e spiranti. 

Fai de l'anime altrui furto non vile. 

Quindi animasti in ati le tele i Santi, 

Che di Apostoli ancor tengon lo stile. 
Col predicar de le tue glorie i vanti. 


Amazone Pittrice al suol prescrivi 

Un Zodiaco d'Eroi fra gli Astri erranti , 
Mentre del Cielo a* Semidei stellanti 
Con loquace color le tele avvivi. 

Tu già del gran tonante al trono arrivi , 

E formi ne l'Olimpo i bei sembianti, 
Che del verace imitatori amanti 
Di Lete un dì fulmineranno i rivi. 

Or qui d** vanni suoi l'antico Aprile 
Freni gli orgogli , ed , arrestando il volo. 
Ceda le palme ad una destra imbelle. 

Che, «'Aprile i color temprò ntl suolo. 
Tu per formar del Ciel l’ideo più belle 
Ti porti a I' Etra , e ti consagri al polo. 

La Sacristana. 


In Bologna, per Giacomo Monti. MDCLXI. Con licenza de' Superiori. 

(*) La B. V. coronata , tiene il Divin Figliuolo in braccio , ed ha lo scettro nella destra. Era 
nella Chiesa di S. Maria Nuova, ora nella P. Pinacoteca bolognese. ( Edit.) 
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Un* tavola di un a. Antonio (i) da Pa- 
dova per il sig. Simon Tassi , posta oel- 
1’ aliare della Chiesa delle Monache di s. 
Leonardo. 

Una testa di nn Ercole per il sig. Se- 
natore Guidotti , che la mandò a Roma. 

Un Gesù Bambino sul rame, che con 
la destra ci mostra la Croce, e nella si- 
nistra ha un ramo di olivo: gli ho fatto 
un piede sopra una testa di morto , cre- 
dendo facile il significato , per il sig. Lo- 
renzo Zagoni. 

Un B. Francesco di Sales figura del na- 
turale per la Chiesa della Madonna di Gal- 
liera. 

Una vanità figura intiera picciola diste- 
sa su un letto, con uno specchio nella si- 
nistra, e nella destra rose, con un cane, 
per il sig. Andrea Cattalani. 

Una santa Catarina da Siena che ingi- 
nocchiata avanti ad un altare privato, con- 
templa un Crocefìsso in rame, per il sig. 
Cardinale Bandinella 

Due mezze figure grandi del naturale, 
cioè ». Pietro e s. Paolo , per un Mer- 
da ro. 

Una testa del naturale d' una Iole, per 
T Illustrissimo Berlingiero Gessi. 

Una B. Verg. , ». Anna, e il Bambino; 
essa B- Verg. con una mano mostra scuo- 
prirsi il seno per allattarlo , sostenuto da 
a. Anna , la quale finge contendergli tale 
andata , e cercando esso sbrigarsene, sul ra- 
me per il sig. Lorenzo Zagoni. 

Un 1 altra testa similmente d’ una loie 
per 1' utesso Illustrissimo sig. Berlingero 
Gessi , che la mandò a donare al signor 
Cesare Leopardi , Cavalliere della città 
cT Osimo, ond'io cangiai la pelle di Leone 
alla detta Iole , e gliela formai piuttosto 
di Leopardo. 

Una B. Vergine , col Bambino che se- 
dendole in grembo con le braccia aperte 
mostra desiderare andare più presso a lei, 
che con le mani giunte 1* adora , mentre 
s. Gìoseffo guardando il Cielo ringrazia 
il Dio Padre, in rame, per un giovine di- 
lettante di pittura. 

Una tavola d' Altare con ». Filippo ve- 
stito a Messa inginocchiato presso ad un 
Altare avanti la B. Verg. che sta quasi in 
alto di porgergli il Bambino (a), e molti 


Serafini attorno per il sig. Fabri Dottor 
di Leggi. 

Una s. Anna (3) che insegna leggere al- 
la B. V. in età tenera vestita di bianco, 
con due Serafini , su il rame , per il sig. 
Giulio Canonico Prati. 

Un B. Andrea Corsini sul rame , disse- 
ro per donarsi a Mons. Corsino in Roma. 

Una s Teresa inginocchiata avanti ad 
un altare che guarda al Cielo con uu Cro- 
cefìsso nelle sinistra mano , e sopra molti 
Serafini, su il rame, per una Principessa di 
Parma che è suora Scalza. 

Una Beala Vergine figura intiera del na- 
turale , la Luna sotto ì piedi, e due teste 
di Serafini , e sopra la colomba rappre- 
sentante la Concezione fatta a similitudine 
di quella del sig. Padre ai PP. dell 1 Osser- 
vanza, cosi comandatami dall'Illustrissimo 
sig. Co. Carlo Malvasia. 

Per Io stesso un Signorino e una Ma- 
donna in rame. 

Una B. V. figurata dopo la morte del 
Figlio in alto tutto mesto , e involta in 
panno morello , mezza figura del naturale, 
per Monsig. Giorgi Vicelegato. 

11 ritratto di Suor Pudenziana, suora di 
s. Bernardino , fatto ad essa dopo la morte. 

Una Madonna che allatta il Bamhino, mezza 
figura del naturale, per il Padre Inquisitore. 

Un' altra B V. del pensiero della so- 
pradetla , che feci per Monsig. Vicelegato, 
mezza figura , ma in altra maniera per 
l 1 Ulustriss. sig. Marchese Barbazza. 

Due teste del naturale della B. V. una 
con le mani giunte sul petto , e gli occhi 
bassi : l'altra in atto dolente per aver smar- 
rito il Figlio nel Tempio, e questo per 
il sig. Marchese Achille Albergati. 

Il ritratto del già sig. Marchese Fran- 
cesco Angiolelli , fatto di memoria dopo 
la di lui morte e sepoltura , con sodisia- 
zione di tutti quelli lo videro, oltre la si- 
ora Marchesa Olimpia sua consorte , per 

5 uale fu fatto, 
na B V. mezzai figura , che allatta il 
Bambino per il sig. Gio. Battista Negri. 

Un Amorino , che sedendo sopra un 
panno rosso , che gli fa aucora il poster- 
*»>C, con la destra mano cenna ad alcu- 
ni libri , tenendo nella sinistra scettro e 
corona di lauro, per il Padre Inquisitore. 


(i) S. Antonio di Padova ginocchioni presso ad nn tavolino , divotamente sta per baciare un 
piede al Bambino Gesù apparsogli con Angeli- Ora si vede nella P. Pinacoteca bolognese. ( Edit. ) 
(a) Un quadro ovato si vede ora nella P. Pinacoteca di Bologna rappresentante S. Filippo Neri 
Con la B- V. ed il Bambino in apparizione. Era nella Sagrestia della Madonna di Galliera. fEdit.) 

(3) Questo grazioso quadretto ai colorito ameno dipinto in rame pervenuto nello mani della Si- 
gnora Anna Maria Crescimbeni pittrice , da questa fu ceduto in proprietà del Sig. Gio. Battista 
Ranni di Bologna, come ne è tuttora il possessore. ( Kdit. ) 
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Una tota di un Ercole filante, per ac- 
compagnare una testa d' una Iole , che già 
ebbe il sig. Cesare Leopardi. 

Una B V. meiza figura col Bambino in 
braccio , ed esso Bambino alza con la de- 
stra mano un pugno di rose, e con la si- 
nistra fa carezze alla Madre, per il signor 
Paolo Poggi. 

Una mezza figura picciola d’ una B. V. 
che allatta il Bambino nel Presepio , per 
uno che si diletta di pittura. 

Duoi ovatini , nell' uno ri è un s. Gio. 
Battista, e nell’altro s. Giovanni Evange- 
lista , e questi per accompagnare duoi al- 
tri ovatini, che già feci al sig. Francesco 
Ba ssani. 

Una mezza figura picciola d' una Ma- 
donna con il Bambino, che gli sta appog- 
giato ad una spalla da essa sostentata so- 
pra le braccia , per il sig. Card. Farnese. 

Un’altra Madonna simile a questa cosi 
di grandezza , come di disposizione, per- 
chè così la vollero per la sig. Duchessa 
di Baviera. 

Una testa di una Concezione per il Co- 
lonnello de’ Cavalleggieri. 

Una testa di un Ercole filante per l’ II— 
lustriss. sig. Berlingiem Gessi per accom- 
pagnare una Iole pur di mia mano. 

Una mezza figura d’ una B V. del na- 
turale , che mostra una colomba al Bam- 
bino Gesù, per M. Agostino merciaro alle 
Scuole. 

Il ritratto del secondo genito del signor 
Co. Ranuzzi per il sig. Marchese Cospi, 
vestendolo de' suoi propri panni, ma fin- 
gendolo Amore in tal guisa trasformalo, 
per potere non osservalo ferire, e però 
armandolo d' arco alla mano , e di carcas- 
se ai fianco. 

Il ritratto del sig. Bartolomeo Musotti, 
già amico particolarissimo del sig. March. 
Aogiolelli , facendolo anche questo dopo 
la sua sepoltura di memoria. 

Una Maddalena penitente, mezza figura, 
che guarda al Cielo con un flagello nella 
destra , per il sig. Marchese Ferdinando 
Barba zzi. 

Una testa del naturale d'un Angelo per 
compagno d’ una testa, che già feci d'una 
B. V. di simile grandezza , non sapend’ io 
il padrone. 

Una tavola d’ altare con s. Tomaso di 
Villanova, s. Francesco, s. Bernardino, 
a. Pellegrino , a Lorenzo , e la Madonna 
di Loreto , d’ ordine del sig. Lorenzo Za- 
goni per la Chiesa de’ PP. Agostiniani di 
Castel Franco (1). 


Una B. Vergine della Centura , per il 
sig. Marchese Cospi , che la diede al Co- 
mune di Bagnarola. 

Una Maddalena, che contempla un Cro- 
cifisso, che ha nella sinistra inano, ed am- 
be le braccia incrocicchiate sul petto, mez- 
za figura, per il sig. Card. Vidone Le- 
gato. 

Una Madonna più di mezza figari , con 
il Bambino nel grembo , che va acherzan- 
do mentre ella con ambe le mani lo in- 
voglia in una fascia , per il sig. Bartolo- 
meo Zaniboui. 

Un a Gio. Battista in mezza figura, per 
il sig. Gio Battista Sampieri. 

Una B. Vergine mezza figura , con il 
Bambino, quale sta in atto di porle una 
corona di rose in capo , sostenendolo ella 
a sedere sopra d’ un cascino che ha in 
grembo, per D. Mario fratello del Papa. 

Una testa d’un s. Antonio per M. Ago- 
stino Poggi. 

Una testa d’ una Venere del naturale in 
ovato per il sig. Annibaie Dovari , foriero 
del G- Duca, mezza figura. 

Una B. V. che ita lattando il Bambino, 
quale da essa distacco, guarda 1 noi con 
viso ridente, per I’ Alibano Astrologo. 

Del ifìr.4 

Un s. Giovannino nel deserto, che con 
la destra mano coglie dell’ acqua in una 
•coirli* , e la sinistra tiene appoggiata so- 
pra la testa dell'agnellino per un Cavallier 
Fiorentino. 

Una B. V. mezza figura, con il Bambi- 
no , che appoggiato sopra il di lei ainistro 
braccio, le fa carezze, mostrando volerla 
baciare , per la Serenissima Adelaide Du- 
chessa di Baviera. 

Il ritratto della signora Coulessa Laura 
Calderini , intiero. 

Il ritratto intiero della sig. Elisabetta 
Maria Bianchetti. 

Una testa d’ una Maddalena , che con- 
templando una testa di morto, che ha nel- 
la destra mano, tiene la sinistra aperta la 
atto di gestire ; per il sig. Gennari Audi- 
tore del Sig Cardinal Vidoni Legato di 
Bologna. 

Una B. V. mezza figura, con il Bam- 
bino che inginocchiatole in grembo , con 
la sinistra le fa carezze , e con la destra 
mostra di volerle porre nelle mani una 
rosa a lei che caramente con ambe le ma- 
ni 1’ abbraccia e lo stringe, per un Caval- 
lier Fiorentino. 

Due mezze fignre cioè un s. Antonio e 
un t. Francesco per il sig. Paolo Poggi. 


(•) Tavola che non poco ha sofferto dalla ingiurie del tempo. ( Udii. ) 
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A di i3. Maggio fa in casa nostra il Se- 
renissimo Cosimo gran Principe di Toscana 
a vedere le mie pitture, ed io in sua pre- 
aenza lavorai un quadro del sig. Principe 
Leopoldo suo Zio , nel quale alludendo 
alle tre particolari virtù di quella gran 
casa , vi è la Giustizia assistila dalla Ca- 
rità , e dalla Prudenza, abbozzandovi ben 

S resto il bambino tutto, che è allattato 
alla Carità ec. mi ordinò in fine una B. 
V. per se stesso , ed io la feci subito , e 
in tempo, che al di lui ritorno in Firen- 
ze P ebbe seco. E in forma ovata sta ado- 
rando il Bambino, che le sede in grembo, 
ed ei con la sinistra mano facendole ca- 
rezze , tiene appoggiata la destra al mon- 
do con un ramo <P olivo , volendo io così 
alludere alla Pace, mediante i negoziati 
del Serenissimo suo Padre rimessa, o man- 
tenuta all* Italia. 

Una testa di una Concezione , e due mez- 
ze ligure, cioè un S. Pietro, ed una Mad- 
dalena , per il sig. Co. Lodovico Caprara. 

Una Porzia in alto di ferirsi una coscia, 
quando desiderava saper la congiura che 
tramava il marito; quadro sopratiscio, e di 
lonlauo in un’ altra camera donzelle , che 
lavorano , per il sig. Simone Tassi. 

Una B. V. mezza figura , con il Bam- 
bino , che dorme , ed essa lo contempla , 
lenendo il capo appoggialo alla destra ma- 
no , e con la sinistra in allo di coprirlo 
con un panno bianco. 

Una Madonna più di mezza figura col 
Bambino in piedi sopra il di lei destro gi- 
nocchio, e appoggiatole al braccio, guar- 
dando verso il Cielo a due Angioletti ( per 
solo però significato) che sostentano una 
Croce . mostrando desiderarla, tenendo ver- 
so di lei le braccia aperte, per il signor 
Lodovico Foschi. 

Una B V. mezza figura ; che di dispo- 
sizione è ben simile a quella che feci ad 
un Cavallier Fiorentino, ma d'idea total- 
mente diversa, e d'altro ancora, perchè 
dove in quella il Bambino fa carezze albi 
Madre , qui mostra una rondioe , per il 
sig. Arciprete di Pimazzo. 

Una tavola per l' Aliar maggiore delli 
Cappuccini di Budrio (i), con dentro un 
Cristo posto in Croce, s. Francesco, e s. 
Antonio da Padova. 

Una Madonna, mezza figura, con il Bam- 
bino a sedere sopra le di lei braccia . mo- 
strandole con la destra un pomo , e la si- 
nistra appoggiando alle di lei mani : non 
so per chi ec. 


Una testa di una Dalida per il sig. Aiv 
drea de* Buoi , che la donò ad un Caval- 
iere Fiorentino. 

Una testa d' una B. V. che guarda il 
Cielo con gli capelli sparsi sopra le spal- 
le: la sinistra al petto , e nella destra un 
officio , per il sig. Simon Tassi. 

Una Venere, mezza figura , che ridendo 
mostra a noi Amore sdegnato , per aver 
fallito nel volere' ferire un core, per P Il- 
lustrisi. sig. Co. Annibaie Ranuzzi. 

Finito ch’ebbi il quadro ordinatomi dal 
sig. Principe Leopoldo, nel quale io volli 
farvi la già detta Carità, Giustizia e Pru- 
denza , e inviatoglielo , mi regalò d' una 
Croce con cinquantasei diamanti. 

Una Regina Panfila , che trovò il modo 
di filar il bombace , con una donzelletta, 
che le ne mostra una paniera piena , mo- 
strando addimandarle se sia ricotto a per- 
fezione, e di suo gusto: mezza figura in 
un tondo al naturale , per il sig. Abbate 
Certani, che la portò in dono alla Maestà 
dell’ Imperadrice Leonora. 

Una B. V. mezza figura, con il Bam- 
bino sopra un letticciuolo addormentato, e 
da lei adorato: qutm genuit adoravit , per 
la Maestà dell' Imperadrice Leonora. 

Una Galatea picciola in mare , guidata 
da duoi Delfini , con duoi Amoretti , uno 
de' quali urta in certe cappe, dove è stesa 
la detta Galatea , e l’altro le presenta una 
madreperla aperta con varie perle , dove 
ella sta in atto di levarne una , per P Il- 
lustrisi. sig. Marchese , Senatore , e Ball 
Ferdinando Cospi. 

Una Carità , mezza figura del naturale, 
che con la destra roano appressandosi il 
dito alla bocca, fa cenno ad un barobino 
che taccia, l’altro che si mostra addormen- 
tato nel prendere il latte, sostiene sul brac- 
cio sinistro, e il terzo vestito di azzurra 
vesticciuola , mostra un pomo a’ riguar- 
danti , per P Illustrisi, sig. Cesare Marti- 

gli- 

Una Concezione picciola sul rame , con 
duoi Agioletti che spargono gigli , e alcu- 
ni Serafini , per il P. Ettore Ghisilieri 
della Congregazione della Madonna di Gal- 
liera , cioè s. Filippo Neri ( 2 ). 

Una B. V. mezza figura del naturale, 
con il Bambino, e s. Giovannino , quale 
sta in alto di chiedere a N. Sig. alcune 
rose, eh’ esso si tiene care, stringendole 
al seno, per il sig. Andrea Cattalani. 

Un quadro sopraporta grande, son mez- 
ze figure del naturale : vi è la B. Verg. con 


(1) La Chiesa e convento furon distratti , e questa tavola P acquistò il pittor Trebbi. ( Edit. ) 
(a) Al presente si vede nella Sagrestia di detta Chiesa. ( Edit. ) 
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il Bambino a sederle in grembo, che con 
la destra fa carezze a s. Tt*resa,chea man 
destra della B. V. se ne sta con ambe le 
mani incrocicchiate sopra del petto , e s. 
Gioseffo appoggialo sopra un tavolino, per 
il sig. Gabrielle nizzardi. 

Un Alessandro Magno oliando con vio- 
lenza vuole dalla Sibilla Delfica gli ora- 
coli sopra la guerra Persiana , mezze figu- 
re de) naturale, con una testa di un pag- 
gio dietro al detto Alessandro , per un di- 
lettante di pittura. 

Un simile ili Alessandro , quando col suo 
sigillo fa cenno di sigillare la bocca ad 
Efestionc dopo avergli letta la lettera scrit- 
tagli dalla madre, per il sig. Duca delia 
Mtraudola. 

i665. 

Alti 3. Gennaro, fu in casa nostra la si- 
gnora Duchessa di Bransvich , a vedermi 
dipingere , dove io in sua presenza feci 
un Amorino d'età d' un anno, significan- 
do T Amor proprio, mostrando volersi fe- 
rire da se con una saetta, rimirandosi nel- 
lo specchio. Intendami chi può, che rama- 
temi* io ec 

Un Amoretto, che dorme, per il signor 
Alberto Gnidotti. 

Una B. Verg. mezza figura del natura- 
le , con il Bambino disteso sopra un pan- 
no bianco, e rimirando la madre quale con 
le mani giunte mostra adorarlo, ricevendo 
il lume dallo stesso Bambino , per P II- 
loslrìss. sig. Monsig. Archid. Calderini. 

Una Carità, per la quale ho voluto ri- 
trarre la stessa sig. Anna Maria Ranuzzi 
Marsigli , come bellissima Dama, e simil- 
mente i suoi bambini Silvio, e Francesco 
Maria , il terzo facendolo di capriccio , e 
questa per V Illustri», sig. Co. Annibaie 
Ranuzzi, fratello della detta signora. 

Una mezza figura d’ un Davide , che 
suona I' Arpa , e guarda al Cielo , ove è 
un Angiolotto in macchia , con spada , e 
testa di morto, per un dilettante di pit- 
tura. 

Una B. Verg. mezza figura con la testa 
in profilo, con il Bambino in piedi sopra 
un tavolino coperto di giallo, e che fa ca- 
rezze alla Madre , che lo tiene abbracciato 
con ambe le mani. 

Una B. V. mezza figura, con il Bam- 
bino distesole su ambe le braccia , quale 
nella sinistra roano ha due rose, una ros- 
sa , e una bianca , e la destra apre verso 
la Madre, quasi in atto di mostrarla a noi, 


per r Eminentissimo sig. Card. Pietro Vi- 
sioni. 

Una santa Margherita in mezza figura, 
con il Drago, che viene da lei guidalo con 
una cinta azzurra, che a detto e legata al 
collo , per il nostro Pescatore di casa. 

Una B. Verg che allatta il Bambino in 
mezza figura in sito di villa, per il signor 
Pellegrino Palarazzi. 

Con occasione, che passò per costà il 
sig. Duca della Mirandola , venne a vedere 
le mie opere, e a vedermi operare, e tutti 
li Principi e principesse, come di Messe- 
ra no, e altri, e cosi tutti li Signori , e 
Personaggi grandi , che sono questa Pri- 
mavera passati per Bologna ec. ( 1 ) 

Ma ancorché in sì pochi anni eh’ ella vis- 
se , e clic cominciò a dipingere solamente , 
per così dire, tante qui si vedeano esser V opre 
da lei registrate , che più in un intero , e ben 
tango corso di vita non n’ avria fatto qual 
siasi altro Pittore; quelle però sole ci appari- 
scono, il premio delle quali toccava al Pa- 
dre , servendosi egli poi del coninole a comun 
beneficio della Casa , ma per lei solo , che 
poco potè poi goderli , riserbando tutti gli ar- 
genti , ori , gioie, e simili , che andavano a 
titolo di regalo , c per sovrapiù entro uo ar- 
mario, che alle volte ad ogui donnicciuola 
mostrando la Madre, e I* is lesso Sig. Gio. 
Andrea a tutti, tn’ accorsi , con occhio livido 
più tosto che lieto , mirati da tal persona , che 
eoa simulato contento al di fuori applaudeu- • 
do, accortomi l»eu io rosa al di dentro da 
tarli dell' Invidia, non fui pigro ad avvisar- 
lo, ancorché senza profitto, essendo ciò che 
seguì scritto ne’ Fati. Altre cosette, come te- 
sticciuole, o picciolc figurine in rame piugea 
talor di soppiatto , e senza saputa del Padre 
per compiacere del ritrattone in qualche di- 
mestica occorrenza la Mamma , o per corri- 
spondere cortesemente a stranieri per ricevuti 
servigi , o per mostrarsi grata , e altrettanto 
officiosa con qualche Virtuoso , che celebrata 
1* avesse, come fu col Sochi , con tanto suo 
dolore poi morto , ma più col Sig. Bianchi- 
ni, che prima ch’io dalle Muse staccandolo, 
applicassi ad Astrea, faceudogline conseguire 
la Legai Laurea , la facile sua vena canora 
in lode de’ suoi quadri al pubblico sindicato 
esposti si maravigliosamente impiegava , la- 
sciando allora in dubbio qual delle due poe- 
sie poi prevalesse , o la loquace , o la muta ; 
e che per lo più erano Madonne , alle quali 


(1) La Sacra Famiglia. Il Bambino in piedi «opra il globo terrestre, con ramo d'olivo in mano. 
Queste due piccole pitture in rame erano nella Certosa, ed ora nella F. Pinacoteca bologoeae. ( Edit ) 
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cotiT ebbe sempre una parlieolnr profusione 
( come dal Modello suo libro ricavasi, ove 
laute , e sempre con si diversi peregrini pen- 
sieri ne accusa ) cosi vi n vostro una divinila 
di fare , che dopo quelle del gran Guido , le 
più belle mai vedute siansi ; ed è ciò a che 
coti lauti ragione per lo più allusero li Si- 
gimi i Marescalchi, c Co. fiero sempre, mas- 
sime allora che nella di lei morte cantando 
il primo: 

E dove, e a qual ten vai starna novella, 
Frettolosa così, per T aria pura? 

E qual nostra dislalia , o tua ventura 
T’ allontana da noi, saggia Donaella? 

Forse a dar novi Lumi a qualche stella 
Ptesta ti chiama, e necessaria cura? 

O quella, cui sacrasti Alma e Pittura, 

De le Stelle Reioa , a se t' appella ? 

Si l’appella Maria, Spirito pio, 

Vanue , che più vieni vuol che tu miri^ 

Lei sene’ ombra di vel , gli Angioli , e Dio. 
Su gli eterni Diamanti , e su i Zaffiri 

Va pingi ; e dian Color pari al desio 
Gli Astri , la Luna , il Sol , V Aurora , e P Iri. 

Cou pari eco sonora cosi dal secondo sentì 
risponder» : 

Fui Donna in Terra, e non conobbi Amore; 
Sdegnai d* Aracne il trionfar con I’ ago , 

E per render di gloria il desir pago , 

Sol d’ Apollo trattai Cetra, e Colore. 

Di Belleue Celesti acceso il core , 

D’ effigiarne al vivo i rai fu vago, 

E di Maria per eternar 1’ Imago , 

Unì con nobtl vanto ombra , e splendore. 
Qui «' ritinse a mia vita il dì preclaro , 

Ed or , che velo fral più non m' ingombra , 
Fingo a 1* Eterniiade in stil più raro. 

Cosi al Inme d’ un Sol , che non §’ adombra , 

Smea dar pena al mio Pennello, imparo. 
Che dipinger convien Maria sena’ ombra. 

Tutte però supera ( se P affezione alle cose 
proprie non ni' inganna ) quella che posseg- 
go io, e ch'ella stessa intagliò fr la metà 
all' acqua forte : Quella che in un ovato è 
presso il P. Ghisineri della Congregazione di 
8. Filippo Neri, che si tede tagliata a Ivo- 
lino dal Tinti, con sotto P orazione di S. 
Anna: Quella che, per vedere il suo franco 
modo di operare, le commise il Colonna, e 
che non so per «piai cagione taciuta, con 
moli" altre nel suo libro; e quella clic nota 
anch’ essa aver fatto per il >ig. Bartolomeo 
Za ni boni , che finse graziosamente raccoglier 
le (ascie in un mutolo , guardando il Siguo- 
rioo nudo sul lellicci uolo , alla simigliauia pre- 
cisa della «piale le contisi aneli" io quella , 
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eh" oggi godono le Altezze Serenissime di Sa- 
voia , e die posta iu capo a quella famosa 
galleria , sopra tutte P altre di matto di tanti 
assai più valentuomini , mi raccontano il Sig. 
Colonna , e altri, portare il pregio e P onore. 
Perchè volendo F Illustrisi, e Reverendi*». 
Monsig. Bargellini , allora che eviscerato in 
Bologna Arcivescovo di Tebe nella stessa no- 
stra Cattedrale ( dell» quale era egli con noi 
Canonico ) portar seco un quadro della Si- 
raui , per regalarne cuci Duca , al ouale , 
prima di passare [voi alla Nuuziatura di Fran- 
cia , andava parimenti Nunzio , e per la scar- 
sezza di Icmf , chiesto io , e ottenuto dal di 
lei Padre, che la già liozzaln al Colonna ( che 
trovatasi in l’arma a dipingere certe Cap- 
pelle ) per noi terminasse , poteudogline poi 
lare un altra dalla stessa ricavala , c trite tro- 
vasse al suo ritorno; potendomi altresì di tal 
cortesia dal Sig. Angelo Michele promettere, 
non si tosto n* ebbi ragguaglialo Monsignore , 
che giuntomi un messo che a casa del Sirani 
mi richiamava, colà giunto, scusatosi meco it 
Sig. Gio. Andrea di non fiere assoluta- 
niente ciò fare , per lo ri sfilo da lui , e dalla 
Isatiella dovuta fr ogni caf al Sig. Angelo 
Michele, e alla prima non essendogli dato il 
cuore di liberamente negarmelo, mi soggiun- 
se , che passar mi contentassi nell" altre stanze, 
ove molle altre bozze trovavansi, e tra lo 
quali di sciegUere qual più mi avesse aggra- 
dito mi facea padrone. Tutte dunque riadriz- 
zale , c dato in una coma della suddetta falla 
giù al Sig. Zanihoni , della quale tanto si era 
compiaccialo ella , ebe voleva poi a suo tempo 
finire , e pe r se ritenere , a questa appiglian- 
domi , anche di quella del Colonna più av- 
vantiggiosa , e per più bella , e nova dispo- 
sizione, e invenzione assai più mirabile, que- 
sta presi , rallegrandomi fi col Nunzio del 
vantaggioso cambio , come gli feci costare , 
allora die lo pregai far quest" ouore alla Signo- 
ra di portarsi a vederlavi oprar dentro, come 
poco prima ne aveva favorito Moosig. Alber- 
gati Auditore della S. Rota Romana , e si- 
milmente Concanotiico nostro , che nello stesso 
lemf ritrova valisi in Patria. Così per avven- 
tura successe ; e fu allora , che lodando tutto 
quel nubil Corteggio la velocità c franchezza 
del fanello , mentii! di fini oUrauiari rico- 
priva epici manto , soggiuus' io esser ciò uu 
nulla : cosa più degna di slufre rendersi , il 
vederle ( come aveaii conseguito Unti Prin- 
cipi , che ne F avean richiesta ) Iniziare in 
tuea d‘ un ora , e poco meu che finire al- 
P implorivi una testi. Di ciò dunque a nome 
anche di Mondgiiore supplicatola, levati cor- 
tesemente dal trepiedi la Madonna . e postivi 
sof ìi uua teletta , formò Ixn presto , e. a Iti _ 
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mine ridusse una femmina ( che , per Ter 
dire, cosa rappresentasse or non «mietimi ) di 
un' aria cosi maestosa insieme e gentile , che 
r idee , quasi dissi , di Guido non tì avean 
che fare ; ricevendone |)eró dall' islesso Pre- 
lato, e da tanti Cavalieri astanti ic dovute lodi. 

Ho fallo qui questa digressione , perchè si 
comprendi! , che non solo non opro mai da 
donua , e più che ila uomo , ma a confu- 
sione di quegl" invidi e maligni , che nuda- 
vano disseminando, venir ella aiutata dal Pa- 
dre, che astutamente, diceano , le proprie 
cose a lei attribuiva, per renderle più rare, 
e ammirate , come operazione di femmina , e 
ed ognimodo si francamente battute. Perchè 
( come ha detto egli a me più volte , mentre 
stando il pover’ uomo i mesi interi in letto, 
per le sue continue infermità, lo visito quasi 
ogni giorno ) I’ aiutava egli liensì con gli 
avvertimenti , col consiglio , e col discorso , 
ma non già colle mani, rese cosi malamente 
Storpie , e diforroi dalle chiragre , che non 
potendo più adoprare la ritta , s’ ingegna con 
la manca (ledila poi anche della quale sono 
affatto inofficiose ) d' impugnare il pennello , 
come si farebbe una spada , un bastone. Io 
posso ben dire per verità , essermi trovato 
presente più volte , che venutole qualche com- 
missione di quadro, presa ben tosto la mati- 
te, e giù postone speditamente in duo’ segni 
su carta bianca il [lensiero ( era questo il suo 
solito modo di disegnare da gran maestro ap- 
punto , e da pochi praticalo , nè meno dal 
Padre istesso, che non me ne lascierà men- 
tire ) intinto piccio! pennello io acquerella 
d’ inchiostro , ne faceva apparire ben presto 
la spiritosa invenzione, che si poteva dire senza 
segni disegnata , ombrata , cd insiem lumeg- 
giata tutto in un lem|>o. Cosi avvenne giu- 
stamente quella sera , che portataci da Caz- 
zino la nuova dell' aggiustamento , e dell' ac- 
cordo del gran quadrone dei liatlezzo di 
Nostro Signore per La Chiesa della Certosa, 
balzata con un salto in piedi la spiritosa fi- 
gliuola , e preso un mezzo foglio di carta rea- 
le, in simil forma ne formo il pensiero di 

3 nella gran storia di tante , e sì differenti tra 
i loro figure composta , e che non cosi pre- 
sto avevamo noi finito sopra di ciù il discor- 
so , che vedemmo terminato , a me cortese- 
mente poi facendone dono , c eh’ oggi trove- 
rassi nell’ impareggiabile raccolta del Sig. Va- 
lerio Polazzi di quest’ arti intelligente ama- 
tore. 

Ma , oimè , che mi si rinnovali le piaghe 
dell’ aulico dolore , riandando quelle corte- 
sie , con le (piali m' obbligò sempre e tanto 
la tradita figliuola ; nè vuol già 1' abito mio . 
la mia prolcssione , che volgendomi contro 
quell’ empie , quell’ esecrande tnaui , che tal 


misfatto tramarono, con mille Imprecazioni, 
auguri, c presagisca loro qne’ castighi dal Cie- 
lo, c quella giusta vendetta , l' ingiusto desio 
delta quale sì poco couviensi ad un vero Chri- 
stiana, ad un Ecclesiastico. Ora io qui mi 
accorgo con quanta curiosità dal Lettore s’ at- 
tenda dell’ autore di scelieraggine così orribile, 
e abominevole il nome; ma chi può saperlo? 
chi penetrarlo? se le accurate perquisizioni 
del Foro Criminale mai poterono trame noti- 
zie sufficienti , e sicure? Certo è che la ser- 
vente ( che (orse fu anch’ essa ingannala , 
fatto crederle, che la mistura datale a tal’ ef- 
fetto , avesse virtù di farsi amare dalla Signo- 
ra , die pur troppo 1’ amava ) ne fu fatta pri- 
gione, c non negò aver |««lo nella di lei 
minestra una polvere, non {(olendo altrimenti 
dire , convinta ila un* altra donna , che nella 
stessa casa capitando ben qiesso a’ servigi dime- 
stici, gli la vide portavi , anzi perchè compì 
di mangiarne un pò di fondo rimasto nel put- 
to , stelle aneli' ella malissimo ; ma disse sem- 
pre constantcraenle , altro non essere in quel 
cartoccio, che zucchero, e cannella, solila 
di ciò fare . per compiacersene assai la Pa- 
drona. E chiaro è ancora , che non polen- 
dosi ( disse sempre Giuliano Laureili ) venire 
al tormento , fu ad ogni modo mandata in 
csigiio la donna ; lieve pena se rea e grave 
sempre , nè dovuta , se innocente; e posso 
ben io attcstare, vedersi poco ben guidato il 
processo, che l’ istesso Auditore, (mostrando 
sempre favorire il Sig. (àio. Andrea ) con- 
fidò allo stesso ; e al quale perciò in latto o 
per tutto io mi rimetto, non volendo, nè do- 
vendo dir altro. 

Solo soggiungerò , andare di mollo ingan- 
nati que’ eoe dicono , e credono da no' alta e 
polente mano esser ella derivata una tal mor- 
te per aver negato . aggiungono , di portarsi 
all’ ofièrtole servizio. Essere anche falsità , che 
comandata ella fosse da Cavalier grande oflc- 
sosi , che ( conforme il solilo uso da lei pra- 
ticato con quanti capitavano in quella stanza ) 
fòsse stato disegnalo di memoria io istraoa e 
ridicolosa caricatura. Il vcleDo poi certo , se fu 
veleno, fu sporco e plebeo , come che caustico, 
o fuoco morto, dal quale aperto che fa 11 
cada vero ( riferisce chi lo vide, che a me non 
diè il cuore ) si trovò bucato il ventricolo, 
ancorché i medici , che prima cosi dissero , in 
fine poi si ricredessero, col chimerizzare, non 
esser stala morte violente, ma naturale, e so 
di veleno , ivi da se nato , e possibile gene- 
rarsi da se stesso entro di un corpo, massime 
di donna , per le stravaganze degli effetti ma- 
tricidi , in questa particolarmente tanto vivace 
c spiritosa; occultando massime la brama di 
marito (orse propostole, e dal padre nega- 
tole ec. 
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fa ella sepolta Della Utessa Chiesa di Sao 
Domenico (■), come si disse, e si vede nella 
stessa Arca propria de' Signori Guidotti , ed 
ose il Sig. Senatore Saulo aveva anche fat- 
to prima ripoiTe del gran Guido il cadavere: 
al che alluse il Sig. f’icinardi medesimo, che 
fra le altre tante poetiche coinposiiioni sue, 
delle quali arricchito si vede quel libro , ag- 
giunse questo Epitafio : 

Elisabeth Siranae una cum Guidone 
Rheno tumulatae. 

EPITAPH1VM. 

Siranae Tumulai Cinerei hic claudit Etisae 

Guidami Rhctu qui quoque busta tegit. 

Sic duo Ptcturae , quae rum Miracola iunxit 

Vita, hoc in tumulo iungere Muri potuti. 

oltre quei tanto e si mirabilmente morale, che 
nel suo bellissimo sonetto restrinse il suddetto 
Sig. Co. Ercole Agostino Bere , io tal guisa: 

Hacqui nel sen di Felsina famosa , 

E di saggia Donzella ottenni il vanto ; 

Ebbi in don dalle mute e l'Arpa e il Canto , 
E mi diede il pennello Iri vezzosa. 

Or giaccio estinta t ed è qui meco ascosa 
L'arte di trasformar il riso in pianto: 

Ecco come s' adombra in tetro manto 
Candor di giglio e porpora di rota. 

Apri, e vedrai, che ad onta di natura. 
Sanno le parche ancor Pittrici accorte, 
Formar de 1' unita fasto una figura. 

Apri, e saprai, come la nostra sorte 
Altro non è, che un tratto di pittura. 

Che dà colori in vita, ed ombre in morte. 

E al quale pare che in cerio modo, riparan- 
do al caduto mortale di questa eroina con la 
dovuta riflessione alla parte Immortale, chia- 
mata ( come iwi> piamente sperarsi ) alla me- 
ritala sua fede nel Cielo, così risponda uno 
de’ più compili Cavalieri della nostra città il 
Sig. Senatore Ber bugierò Gessi. 

Venne là sa fra quell' alate schiere, 

O degli A pelli nostri alma fenice. 

Mostra cola della tua man felice, 

Del tuo valor le meraviglie altere. 

Discerni ornai , se son pari a le vere 
Quell' idee che formasti , alta pittrice, 
Vanne, che a te là su pinger ben lice 
pia archi sublimi de l' empiree afere. 


Ti darà l’ Iri vaga 1 suoi colori , 

Darà porpore a te l'Alba rosata, 

Daran la luna, c'1 sol gii argenti e gli ori. 

Se par ottien, se pur P è grazia data, 

Cne somministri in ciel chiari splendori 
A una vergine man coppia macchiata. 

Vive anche il padre, se pur vivere si può 
dire chi nella memoria funesti dell’ estinta fi- 
gliuola muore ad ogni momento: se viti quel- 
la può dirsi da lui, che per lo più confinalo 
in un fondo di letto , prova dolori di morte. 
Vive dico, e brani 1 io che viva cou gli anni 
di Gestore, con la felicità di Augusto, e con 
tutti que’beni c contenti, c ben lice sperare, 
sia jpcr intercedergli , dopo tante pene , e sì 
fieri disastri , quell 1 anima benedetta , che da 
lui riconoscendo e la vita e la virtù , bene 
oggi e vede e gode d 1 andargli debitrice tan- 
to dell 1 essere , e del ben 1 essere. Si si che 
rinoverannosi in quell 1 afflitta casa le benedi- 
zioni del Cielo, somministrandosi all' infermo 
genitore nelP addottorando figliuolo V Escuta- 
pio a 1 suoi mali, e nell 1 altre due figlie du- 
plicata la compensazione dell* unica perdila di 
un solo pennello , sorgendo auch 1 et da quel 
letto più robusto e più contento a maneggiar 
quel suo, che tanta lama sempre a lui diede, 
tinta soddisfazione al pubblico , tanti precetti 
alla numerosa sua scuola, mentre nou dovran- 
nosi già offendere in tinto elleno , ed celi , 
che ombreggiandone per ora un principio del- 
le dovute e riserbate lodi al loro futuro me- 
rito, già che colle stampe son fatte pubbliche, 
io cosi le accenni: 

Alla Signora Barbara Strani , che dipin- 
geva in rame dofto la morte della famosa 
Sig. Elisabetta sua Germana il ritratto 
t iella medesima. 

Or che giace a ingombrar d' Urna improvisa 
La tua Germana i destinati orrori , 

Dalle selve Sabee pianta recisa 
Arda al cenere tuo liquidi odori. 

La spenta Immago a ravvivar d' Elisa 
Tu del pittor di Coo tratta i lavori, 

Che di baleni d' or tu P arco assisa 
Prepara al tuo pennel P Iri i colori. 

Renda della tua man P arte Apellea 
Sovra le tele la sembianza impressa 
D' Elisa , che dei sol coi rai pingea. 

E poi che avrai la sua sembianza espressi, 

Se d' esprimere ancor brami P idea 
Del germano valor, pingi te stessa. 

Gio. Luigi Picinardi. 


(«) (Vedi P iscrizione alla vita di Guido pag. 41 di questo volume). Mori questa sventurata di aj 
anni li a8 Agosto i665. Il Ch. Ottavio Mazzoni Tostili ha pubblicato un Racconto storico — Di 
Elisabetta Sirgni pittrice bolognese, e del supposto veneficio onde credesi morta, nell'anno XXTIK 
di sua età. Boi. i833 - 8vo. Nella Galleria Uercolani si conserva un quadro ove ella è da se stes- 
sa rappresentata in atto di ritrarre il padre suo, d'onde è tratta la stampa che adorna il suddetto 
libro. ( Edit. ) 
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Alla Si piota Anna Strani fier V Immagine 
della F ergine (finitila dopo la morie della 
Germana. 

Perche arciera fatai curva bipenne 

Strinse a far di cipressi infauste prede, 
Giacque d' un rogo incenerila al piede , 

Chi dell' arte Applica mostro divenne. 

Ma pur dagli astri di lasciare ottenne 
Delle sue glorie la germana erede , 

Mentre del rogo pretendean le tede 
Alla fama d' Elisa arder le penne. 

Ma della fama sua vanto il più vago 
Per divorar , inran I' obhlio disserra 
Di sue fauci letee 1' ampia vorago. 

Che per movere a lui fulgida guerra 
Della Vergine ancor pinge la Immago, 

Ella i>el Ciel,la sua germana io terra. 

Gio. Luigi Picinardi. 

Lettera ( i } del Signor Conte Carlo Cesare 
Malvasia a ftlonsig. Albergati Audi- 
tore della Sacra Romana Rota , in rag - 
gi taglio (f una pittura fatta ultimamente 
dal Sig. Gio. Andrea Strani. 

Illustrissimo e Reverendissimo Signore 
e Padron Colendissimo . 

I comandamenti di V. S. Illustrisi, che 
io stimo per la più degna mercede , che 
possa pretendere la mia devota servitù , non 
erano giammai per esser da me ricevuti 
con timore di difficoltà , che quando , in- 
caricandomi ella un esatto racconto di quel- 
la pittura tanto commendatale , ha ristretto 
le forte del mio poco talento fra le più 
dure angustie , che rn* affliggessero mai 
r ingegno sovrafatto da un eccellenza , che 
a pena si può concepire , non che riferir- 
si. Pure perchè conosca F. S. lUustriss. 
che r autorità sua è tale sovra di me, che 
può dar motivi almeno di prontezza , se 
non di sufficienza alla mia scarsa abilità , 
io per ubbidirla , onderò brevemente notan- 
do ciò me ne sovviene , pregandola a re- 
star soddisjatta d' un semplice ragguaglio 
malamente abbozzato da un puro leggista 
poco pratico nelle figure e ne eolori , che 
insegna V arte di ben dire , non che di 
quelli , che mostra 1' arte di ben pingere. 
Saprà dunque F . S. lllustriss. che nella 
solennità del Corpo di Cristo espose a 
pubblica vista il Sig. Strani un* opra an- 
che per se stessa bastante a far solenne 
9 u fl giorno, non meno per lo concorso che 
*W tumultuando , lasciava spopolalo e spro - 


visto il restante della città , che per V es- 
pressione di un sacro Fangelo da que * pen- 
nelli divoti divinamente spiegato. Fu que- 
sto quadro , o dirò tavola ( che già vi si 
rappresentava una cena , che fece a Cri- 
sto il Fariseo ) tocca con tanto savere , e 
maneggiata con tanto brio , che ne restò 
affatto sublimata l’arte, in estremo mor- 
tificata la natura. Ei però , che non ad 
altro fine V espose , che per approfittarsi 
della correzione , fece con questo eccesso 
di modestia arrossire la censura , che fi- 
nalmente terminò V occulto esame che ne 
faceva a parte , in un aperto elogio , con 
dire : eh' ella non uvea più luogo a quella 
mensa , ot»e rompendo il suo lungo digiuno 
il buon gusto pittorico , era introdotta so- 
lo a riempirvi si la gravità, a ristoranti si 
il costume , ad assidervisi la grazia. Che, 
o vi si fermasse T apprensiva , contentan- 
dosi del concerto di tutta la massa unita, 
o vi stancasse la riflessione , sminuzzan- 
do parte a parte , vi si godeva sempre un 
armonia , che pascea V anima di soavità , 
e vi si gustava uno squisito, che nudriva 
di contenti l* intelletto : e in fine , che le 
difficoltà maggiori , non che i difetti mino- 
ri , battuti , ed angustiati dalla fortifica- 
ta sicurezza d * un ben fondato disegno , 
avevano aneli essi battuto una (Vergognosa 
ritirata fuori del quadro , e ceduto libero 
il posto all ’ oppiamo ed alla lode, che già 
si sentiva celebrarvi per entro la risolu- 
zione di Niromnco , I* affetto di Aristide , 
V idea di ISicofitne , e aitante altre divine 
doti in tanti divise adorava f antichità , 
tutte però raccolte e in un sudato transun- 
to compendiate in questa tela. Quindi è, 
che mentre così palpabili verità già lam- 
peggiano in spiritosi concetti, e risplen- 
dono in metriche spiegature mirabilmente 
armonizzate in quel giorno da* cigni immor- 
tali , che hanno il dotto Reno per Ippoc re- 
ne, io di basso talento e d' umil spirito, 
Jra le mie mortificate angustie mi ritiro 
ad una supe fidai narrativa, contentando- 
mi di formarne poche linee , eh* avran pu- 
re almeno questo merito , di far lor punto 
quell’ Orizonte colorito , ove al pari del 
sole spunta un lume di eterno splendore 
al nome dell* Artefice ; e se non arriverò con 
pienezza di stile al mio pensiero, che per 
soddisfarsi, dovrebbe meditar vastità , cor- 
risponderò almeno con una sincera dicitu- 
ra ai suoi comandi , ed alla mia divozio- 
ne, che vorrebbe pure in qualche guisa 


fi) Fu pubblicata dall' Autore prima che mandasse fuori quest' opera. 

Lettera in ragguaglio di una pittura del Sig. Andre» Strani. Bologn» »65a. in 4 . ( Edit. ) 
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inchinar almeno, te non lodar quel meri - 
lo. Nè dirò già , che di piuma tolta dal- 
l'ale dei Cherubini siansi formate le setole 
a quei beati pennelli , che doveano rappre- 
sentarci quel fatto : che dalle superne log - 
gie dell* empireo siano discese le più pe- 
rite intelligente a macinar i colori , e a 
temprar le mestic/ic, che per biacche, per 
cinabri , e per oltremari si sian svenati 
del suo latte l * alba , del suo sangue C au- 
rora , del suo ceruleo il cielo : che per 
lumi, ed ombre si siano svestito de* propri 
raggi il sole , del proprio manto la notte : 
che V eternità medesima p’ abbia dato la 
vernice colf istesso balsamo , con che si 
conserva immortale ; nè altre simili iper- 
boli più proprie di chi tesse panegirici , 
che tracciano V ammirazione , che di chi 
scuopre la nuda verità , che pesca credito. 
Dirò ben solo , che quel piano scomparti- 
to in varii marmi così ben macchiati e 
vergati , che ben si conoscono fatti di ve- 
na , con si giuste regole si dilunga in una 
immensa lontananza , che con dilettevole 
inganno stanca il giudizio che ne fa il 
piede , e con sfuggita così ben * intesa de- 
grada , che può ben * anche far degradare 
dall * antica loro dignità i superbi pavi- 
menti di Nicostrato. Dirò solo, che da quel 
piano poi sorge un* architettura di parti 
cosi amiche , ai membri così armonici , e 
di ornati così sontuosi , che da quella og- 
gimai dirupano nel fondo della oblivione 
le memorie dell * Efesina struttura , delle 
moli Egiziache , anzi dirò degli edifizii del 
Tebro , su le cui vaste reliquie non può 
più andarsi sostenendo la nomano gran- 
dezza , che all * aspetto di questa non pre- 
cipiti nell ultime sue ruine ; che però qui 
non a caso vedevasi sorger un arco , già 
che in tal guisa potea trionfarvi sotto il 
nostro secolo del vetusto ; arco assicurato 
cred* io sui centri, che voltarono il porti- 
co famoso di Polignotto ; arco degno sul 
cui modello formi t* iride quel colorito pon- 
te , eh * ella ci mostra talor fra le nubi ; 
arco , che nella lode che meritò da un 
MICHELE, e in conseguenza da un* AN- 
GELO del nostro Cielo , trovò ! iscrizio- 
ne degna d* esser solo scolpita nell * istesso 
marmo lodato ; arco perciò . ed architettu- 
ra finalmente , che non cadrà giammai nè 
per inguiria di Barbaro , nè per peso di 
anni appoggiato a così forte COLONNA. 
Dirò , che il superbo apparato di que' oa- 
si d* oro, e di que ’ cavi argenti , che schie- 
rati in replicati ordini di vaghe fi U , fa- 
cevano mostra d f un immenso valore ,for - 
za va con tanta simiglianza di verità la 
preziosa materia a darsi vinta all ostina- 
to assedio del lavoro, che indi solo, e non 


altronde parca potesse trame il meritato 
stipendio, e la dovuto mercede quella bra- 
va mano , che trascendendo anche la pro- 
pria facoltà , avea così al vivo entro quei 
sferici metalli scolpito campagne e fuso 
eserciti. Dirò , e dirò cosa di stravaganza 
e di stupore che quella menta e que* dolci 
cibi che la suggellano , porsan confondere 
e mutar l * uso ai sensi e far sì, che il gu- 
sto , off ciò già della gola, s'usurpi quello 
delle pupille, e facendo sua bocca gli occhi, 
sugga per la via del guardo tanta dolcez- 
za , che non invidii a' convitati que * zuc- 
cheri , che saprebbero muover invidia ai 
nettari del Cielo, non che a farvi del Cai - 
stro. Dirò , che quella sottilissima olanda, 
che veste la nullità della tavola , e che è 
così vera , che Zeusi , scordatosi le risa 
dell * emulo Parrasio , diria si levasse , e 
cosi nobilmente ordita dal disegno e tes- 
suta dal colorito , che solo potria servir 
di tele al mostruoso ingegno per ituovi la- 
vori, o più tosto di superbissima cortina 
per degno riguardo de* già fatti ■ Dirò, che 
quella nera lagrima, che dall'astuto Pin - 
cerna su gli occhi di quel vezzoso Etiopo 
con allegria si versa , fa quasi versar la- 
grime di passione a chi mira pericolare al 
vivo da* labbri d* un vetro que* preziosi ru- 
bini , che come tesoro appunto ingannano 
qui r avidità dell* uomo , là dove i grappoli 
di quell * altro ingannarono solo la sempli- 
cità degli augelli. Dirò , eh* io vidi coi 
proprii occhi a quell* untuoso mascalzone , 
che d* una scena sì grave intermezzo gio- 
coso temprava mirabilmente col ridicolo 
del suo aggiunto il serio di quel fatto prin- 
cipale , vidi , dico , farsi strada da' spet- 
tatori , che ben presto il vedevano uscite 
da quell* angolo estremo , se non arresta - 
vasi col forte legame delle muscolose brac- 
cia ad assicurare i piatti dalla caduta . 
Dirò, che lo scalco, e gli altri tre di mi- 
nore affare erano impastati d* una carna- 
gione cosi morbida , e terminati con una 
sfumazione tanto insensibile , che poco dis- 
simile d' aria a quei tre appunto, de* quali 
A bramo un solo n* adorò di tre che ne 
vide, av riano rapito all* adorazione di se 
medesimi, se con altrettanto tacila mode- 
stia non mostravano , convenirsi ella sola- 
mente al Salvatore , eh* ivi servivano ; in 
quella guisa , che altre volte mandali dal 
padre a custodirlo in tutte le sue vie gli 
ministravano nel diserto; e benché si com- 
patissero i ceppi di servitù a tanta bel- 
lezza, altre volte da qualche popolo eletta 
a troni del Regno , rammemoravano però 
questi nel loro servìzio a quella mensa , 
che il servire a Dio era un regnare. Dirò, 
che la ben* espressa attenzione del Fariseo 
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era di tanto erodo, che potrà ben* anche 
diffondersi ne* riguardanti che ascoltava- 
no pure , se la non ancor sazia avidi- 
tà dello stesso avesse moltiplicato inte- 
ressati quesiti ad una mensa , ove con 
pericolo di rinovare in se stesso la infelice 
fortuna di Midii vedrà il tutto J arsi tesoro . 
Dirò , che di quel vetroso cagnuolo , che 
nella Maddalena ( che piegata a terra ei 
temea o come rivale della sua bassa mer- 
cede , 0 come punitrice della sua insoppor- 
tabile importunità ) pareva a prima vista 
scaricasse i latrati , ben uscita saria la 
voce strepitosa , s* egli anche segno e figu- 
ra della fedeltà , non fosse restato muto 
ammiratore di maggiore fede in colei, che 
meritò dalV istesso Cristo quell* encomio 
famoso’, f \ dea tua te salvarti feci t ; e se non 
avesse perciò servito più che di Can cu- 
stode , di Sirio celeste a quel sol di giu- 
stizia t, che coronava in fine co* suoi raggi 
benigni la pioggia , che diluviava dagli oc- 
chi alla bella pentita. Ma che dirò final- 
mente di Cristo e della Maddalena , già 
che vi cadde la penna , che ne lasciava con 
sì giusta dilazione il disperato racconto ? 
Che dirò mai di quelle due maraviglie , 
che come furono l* ultimo sforzo di quel - 
V animoso pensiero , che sollevandosi alle 
sfere , s' inoltrò nelle glorie del Paradiso , 
per riportarne poscia alta terra questo ef- 
figiato esemplare , cosi doveva essere il 
primo tentativo del mio ingegno ora sì at- 
territo , che non può , non sa , non che 
voglia por la bocca in questo Cielo ? Che 
dirò di quel Cristo , nel far il quale o si 
spalancarono all* immaginativa le gallerie 
degli atrii eterni , 0 diera l* ultimo ritocco 
degli Angeli stessi , o alla mente rapita in 
estasi s'offerse per originale l* istesso Dio? 
Quel Cristo , per cui s' adora su que* lini 
una divinità , che sa rendersi ancora pro- 
porzionato oggetto visibile agli occhi cor- 
porei , non che agl* ideali dell* anima , che 
ne trangoscia in soavissimi deliqui d* am- 
bascia amorosa , successiva ad una svisce- 
rata compunzione ? Il dica Maddalena 
( quando però discioltasi in un* Egeria di 
lagrime , abbia più voce per ridirlo ) se 
quivi a* piedi di questa anche colorita bel- 
lezza , non che della vera, si senta colpi- 
ta nel cuore : quella Maddalena , che ben 
il direbbe con le parole , se sommersa la 
favella entro que* diluvii ingemmati , noi 
confessasse col prezioso in ter rompimento 
delle lacrime : quella Maddalena, che dal- 
la nobil fronte bandita l* allegrezza , coi 
nubilosi oltraggi , co* quali soavemente con- 
turba il sereno delle ciglia , mi fa pur an- 
che vedere questa gran maraviglia in se 
stessa , che una cosa divina , e sia capa- 


ce di pianto § cerchi di lavar con quello 
gli errori , che cosi ben dipinta , in se non 
può avere: quella Maddalena insamma , nel 
cui bel volto, alterato ancora dall afflizio- 
ne , non solo non figgono smarrite le gra- 
zie, ma vi sopraggiunge più mirabile d'ogni 
altra la grazia, che ritrovò presso il suo 
Signore ; su la cui vaga guancia con mor- 
tai perdita delle porporine rose , fiorisce 
una pallida si, ma candida Primavera di 
gigli , seminativi dalla penitenza , ed inaf- 
fiativi dal dolore ; le cui chiome superbe 
non cedono ai correnti tesori del Tago , 
anzi del Gange o dell* Eufrate , se asciu- 
gando que ' sacri piedi , possono ben dire 
d* irrigare il Paradiso istesso ; le cui spi- 
ritose pupille a ragione mortificò quel pen- 
nello, abbassandole al suolo , eh* altrimenti 
potevano coi luminosi giri riempire i ri- 
guardanti di compiacimento xi strabocche- 
vole , che fosse poi stato di scrupoloso 
rimorso a que* risoluti pentimenti . Che di- 
rò, dico, di queste, e di mille e mille al- 
tre bellezze ivi a piena mano disseminate , 
e che fruttarono a quel gran maestro il 
nome di divino , mentre da una veridica 
fama andossi divulgando , esser egli solo 
il vero Fidia , che fu detto da Fabio più 
nato per far Dei , che per far uomini ; es- 
ser V unico A pelle degno ai solo ritrar gli 
Alessandri: esser il nuovo Protogtne ri- 
spettato nell * opre da quell* ire coronate , 
che comandavano incendii ; quando per 
questa egli appunto rispettato da quella 
fiamme inviperite , che struggono il seno 
al! invidia, trova finalmente , che la sua 
contrastata virtù è giunta in questo gior- 
no a toccar la coscienza alla malignità , 
a chiuder le labbra alla maldicenza , ad 
inarcar le ciglia all* ammirazione ? E que- 
sta è quella , che resomi estatico , fa con- 
fessarmi a V, S. Illustrisi, che una sovra- 
umana fattura , qual* è questa , riesce più 
proporzionato oggetto degli occhi ammi- 
ratori , che d* una lingua lodatrice. La- 
scierò dunque che più felice ingegno del 
mio , su queste prime notizie scoperto il 
sentiero, batta carriere sublimi all immor- 
talità, e in certo modo con tacita carità, 
vada co* suoi spiriti sostenendo le mie de- 
bolezze , mentre pronto sempre ad inchi- 
nare non meno 1 comandi di F. S. Illu- 
striss • che la divinità di questa tavola, 
resto col farle profonda riverenza . 

Di quell* Cena, onde famoso è il Faro, 

Più a lor itti pi qual secolo vetusto. 

Che di perle che in lei ai liquefaro. 
Tracannarsi un leaor vide a un Augusto. 

Ma cessi lo atupor , pasto più raro 

Oggi ci rende un ai gran vanto angusto, 
Mentre vivande qui ai rimiraro 
Degne ad un Dio di lusingare il gusto. 
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Qu«u è I» ricca Cena , oro del crine 
Li Penitente Ebrea «pane i b-eli Ori, 

Stemprò per sii occhi tuoi Perle piò fine. 

I*s dipinge il Strani . e non colori 

Opra ei gii qui, nè tempre anco piò fine. 

Sa stempra tremine, e liquefi Tenori, 

Di T. 8. Illustrisi, e ReverendUi. 

Umilisi, e Deroti si. Serri toro 
Catlo Cesare Sellati*. 

Del Sig. Gio. Andrea, che nell’ insegnare 
ancora ha pochi ugnali , come si ricava dal 
profitto delle altre due suddette figliuole, sono 
usciti , od escono ogni giorno ralenti alfieri , 
de’ quali nella sua Vita avverrà poi clic altri 
seri sa a suo tempo. Io tra tanto non passero 
sotto un totale silenzio un suo nohtl discepo- 
lo, il già Sig. Bartolomeo Marcili , grand in- 
telligente, dilettante, firaro disegnatore ed in 
utooclleggiarc di piti clte ordinaria sonìcieuza, 
aveod' io veduto a Hoiua tli "‘O nella scuola 
dell" Attardi un lasso rilievo ili creta, che 
mi fc' trasecolare, coro" altresì Ut testa ilei San 
Paolo decollato fatto per la cappella maggio- 
re di S. Paolo di Bologna , nel ricopiar la 
quale di tutto tondo di terra passò ogui altro 
concorrente . sin lo stesso Agnesioi , lo stesso 
Brunelli. Più d’ ogni altro disceso del St- 
rani mostrava anclre spirito 

GIO. BATTISTA ZANI figlio già de! 
Sic- Sebastiano , uno de’ più bravi e (ondati 
soggetti, ch’abbia mai avuto, està pur ter 
avere t’ arte serittoria, come dara a divedere 
V opra ringoiare, e tanto profittevole, qlie 
•opra ciò sta componendo. Era aneli 'gli 
giovanetto per lare uua impa reggia fiil riuscita 
se la morte similmente immatura ut I pruno 
fiore degli anni non ne troncava cosi i «pro- 
fusamente le ben fondate sperante, allora che 
passato in Roma , voleva anche in quelli gran 
scuola fare gli stessi riudii, che poco avanti 
in Parma, c prima in Bologna sulle cosi del 
Tibaldi , e nel famoso cortile di S. Michele 
in Bosco , le storie tutte del quale area prin- 


cipiato a disegnar intere con lo stesso 
Pesarese, di darle fuori all’acqua (ode, come 
gli ne facevamo noi animo, eu in particolare 
la Sig. Elisabetta , die non potea saliarsi di 
goderle in tal guisa, beo rifletterle e conside- 
rarle , già che in altro modo non le veniva 
permesso ; lodando sempre la intelligenza in- 
sieme, e la risoluzione, con che accomodan- 
dosi il giovanetto allo stile appunto di Lo- 
dovico. le aveva sì giustamente e franca- 
mente disegnate. Hanno ùmilmente seguito, 
e più abbondantemente che mai seguono l’e- 
sempio dì questa tanto degna pittrice molte 
altre donne e giovanotte: fra quelle partico- 
larmente la Signora 

GINEVRA CANTOFOLI , che prima, 
è vero , piugeva , ma che poi dalla Sirani 
sostenuta ed aiutila, avea latto maggior pro- 
gresso . se non altro , in arrischiarsi a passare 
da piccioli quadretti ad opre grandiose , come 
successe particolarmente in tre tavole , cioè 
nella Cena del Signore con gli Apostoli ai- 
fi Altare del Santissimo in S. Procolo, nella 
S. Apollonia all’ Aitare Leoni nella Chiesa 
della Morte, e nel S. Tommaso (t) di Vil- 
lanuova in S. Giacomo, fatte col disegno noti 
solo della Sig. ElisalieUa , ma da lei anche , 
per quanto si potea , corrette ed aggiustate : e 
Ira queste una Signora de’ Franchi, e due pic- 
cole Signorine e figlie . l’ima del Sig. Dot- 
tor Muratore, fi altri 1 del Sig. Rudero Pan- 
zacclii: Lina figliuola del tante volte mentovato 
Cav.dicr Coriolaiii , intagliatore di stampe di 
legno: una del Sig. Baldassar Bianchi pittore 
ordinario , ed assola rialo del Serenissimo di 
Modana . eil una del già morto Bibiena: una 
Scanaglia . una Lanieri, una Monganli , una 
Fontana, fetta famosa ormai ed unica inta- 
gliatrice in legno, come altrove fu detto; ed 
altre, che ora non sovvengono, eh’ egregia- 
mente si portano . e t hè danno a sperare quel 
esito, che si augura loro a proprio beneficio, 
e ad onore e gloria sempre di questa nostra 
FELS1NA anche PITTRICE. 


{») H» cedalo il porto »d «no del eh. pittore Fancelli. { Edil. ) 


( Qui finisce la quarta parte ed il Tomo Secondo 
della Felsina Pittrice del Malvasia.) 
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DI 


GIOVANNI ANDREA SIRANI 

ELISABETTA, BARBERA E ANNA MARIA 

SUB FIGLIE 

SCRITTE DAL CAN. LUIGI CRESPI 


( Tomo ///. < Iella Felsinei Pittrice pag. fig a ) 


f x>inicn dire, che il noslro Conle Mal- 
vasia, avesse mollo turista la melile, pel do- 
lore della morte seguita in quei «lì , di Elisa- 
betta Sirani, allorché scrisse, o piuttosto, pre- 
tese di scrivere la Vita di Giovanni Andrea 
padre di lei: giacche esjiosloci nel fine del 
secondo tomo della sua Frisino il suo ritrat- 
to . con quello della figliuola , e da lui inco- 
minciando, aulì’ altro ci disse nel suo dolente 
racconto, se non che egli era un grand' uo- 
mo $ c della figliuola poi, con maniera si fa- 
rngginosa, e confusa descrisse la Vita, e con 
sentimenti cosi strani , che forza è dire, che 
avesse l’ animo, oltre al dovere scompaginato 
e sconvolto. Quel che |iertanlo egli non fece, 
veggomi per P addossalo incarico, in obbligo 
di lare io . c se non coro* egli fatto I' avreb- 
be ^comecbè di lui conoscente, e amico sì 
confidente, che a delta sua, giornalmente lo 
visitava ) il farò come posso, c quanto so. 

Da Barlolommeo Sirani e da Elisabetta sua 
consorte, nacque il nostro Gianandrea Pan- 
no 1610. li 4 * di Settembre, sotto la par- 
rocchia di S. Cristina di Pietralnla, levato al 
sacro Fonte da Francesco Fa bri e da Ca- 
milla Toltili , e passati i primi anni alle scuo- 
le , dimostrando una passione veemente per 
la pittura , fu a Giacomo Cavedone ( allora 
di molta rinomanza . benché giovane ) racco- 
mandato c da lui iostrutlo ne* principii del 


disegno. Impossessatosi in pochi anni il nostro 
Sirani della professione , e risiionaudogli tut- 
to di alP orecchio gli applausi universali, che 
davausi al celebre Guido Reni , siccome an- 
cora allettandolo quella dolce , nobile c quasi 
dissi , divina maniera di 0|terare, si risolvette 
di lasciare il suo maestro , tanto più , che 
quegli , come uomo malinconico e quasi sel- 
vatico, nulla sì curava di avere scolari, e tut- 
to propose di dedicarsi alla scuola del Reni, 
il quale colla sua soliti gentilezza lo accolse, 
c fra gli altri numerosissimi suoi scolari lo 
annoverò. 

Poco jierù rimase egli confuso nella turma, 
poiché profittando giornalmente a gran passi, 
talmente seppe acquistare P affezione del nuo- 
vo maestro non solo per la sua modestia e 
docilità, ma anche per la sua indefessa atten- 
zione e profitto notabile , che dal numeroso 
stuolo degli altri segregandolo , e presso di se 
nella medesima sua stanza tenendolo , e fran- 
camente compromettendosi della sua fedeltà e 
sufficienza , facevaio il Reni slrozzare co' suoi 
disegni . e sgrossare i suoi stessi lavori , come 
per lo più convenne sempre ai gran maestri, 
per la raultiplicità de' lavori a loro com- 
messi. 

Delle prime sue spiritose opere , furono 
la graziosa tavolili» di Altare , che m vede 
nella Chiesa parrocchiale di S Marino (1) 


(1) Ora nelP Altare della Sagrestia di S. Beuedetto- ( £dit. ; 
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all' Aliare de’ Bertelli , enlrovi nn Crocifisso 
eoo la B. Vergine , S. Michele , e S. Cate- 
rina : la tavola all'Altare maggiore Della Chiesa 
della Confraternita di S. Pellegrino , entra- 
ri la B. Vereine col divino Figliuolo, in niel- 
lo ai santi Francesco e Pellegrino : ed il Cro- 
cifisso in meno all' Angiol Michele , ed a 
S. Carlo , che è nella Chiesa degli Agoniz- 
zanti, Ritoccava bene spesso il maestro e i 
disegni , ed i quadri del suo diletto Sirani , 
e perù alcuni disegni . che furono ritoccati dà 
Guido, sono presi talvolta per dello stesso 
maestro, quando il professore non apra bene 
gli occhi. Avrebbe egli voluto, che il Sirani 
si fosse dato di proposito all' intaglio, avendo 
veduto alcune sue cose, da esso con franchez- 
za , e con gusto all’ acquafòrte intagliate , af- 
finchè intagliasse tutte le più belle 0 [*re sue: 
ma quantunque egli abbia alcune cose inta- 
gliate , come si dirè in appresso , tuttavia in 
ofiere di grande impegno non ebbe mai co- 
raggio di porre la mano. 

1 due quadri laterali , che sono nella 
Cappella maggiore della Chiesa delle Mona- 
che Cappuccine , 1’ uno rappresentante il B. 
Marco Francescano, l’altro il B. Niccolò Al- 
bergati Certosino . sono del nostro Sirani, il 
quale pochi anni goder potette il bel vantag- 
gio degl’ insegnamenti di un tanto celebre 
maestro, poiché morto Guido Reni nel ifiG., 
trovatasi allora il Sirani in età d' anni Sa. , 
ma ciò non ostante era già divenuto perito 
professore e maestro: lant" è vero, essere ne- 
cessario , a sollecitamente c sicuramente giu- 
gnere alf acquisto dell’arte, una saggia dire- 
zione, la quale sulle vere strade, facili e fon- 
damentali del vero, diriga lo studente in quelli 
anni più confacenti alla (ètica, senza fargli 
perdere il tempo, e 1’ età più bella, in tante 
minuzie di teorica, le quali poi cogli anni, 
o senza studiarle di proposito, o pure con 
pochissimo studio, e quasi giocolando s'ac- 
quistano: con questo vantaggio di più . che 
se ne acquista la cognizione , allora quando 
s’ è fuori di pericolo di assuefarsi ad insec- 
chire, e ad incrudire : laddove studiando 
certe minuzie di teorica da principio, il gio- 
vane s'avezza alla seccature e al tritume, che 
poi difficilmente può lasciare , allorché com- 
prende essere necessaria una facililà, ed un 
certo piazzare, ingrandire e caratterizzare, che 
nell’ opre loro ci hanno lascialo |>er modello 
e per guitta i più gran maestri. 

Con la morte frattanto ilei Reni , potè farsi 
Ciò. Andrea nn ricco capitale di disegni ilei 
suo maestro, avuti a vilissimo prezzo, come 
si legge nella viti di Guido, e di altri stu- 
di di quell’ incomparabile valentuomo, che 
poi couscrvò mai sempre siuo alla morte , e 
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che sempre «cerehie eoo altri di diversi au- 
tori: anzi tutti quelli sbozzi, ch’egli mai jioCè 
avere di quel pennello sovrumano , gli procu- 
rò mai sempre, c però non è da maravigliarsi, 
che per il suo gran quadro, ch’egli fece di- 
poi nella Chiesa esteriore di questa nostra 
Certosa I’ anno i65n. come vi sta scritto , 
egli prendesse lien volentieri a conto di prez- 
zo, e in diminuzione dell’accordo fatto con 
quei Monaci , il quadro d’ Altare abbozzato 
dal suo maestro per quella Chiesa, rappre- 
sentante il loro santo Patriarca Bru none, con 
sotto il demonio, il mondo e la carne, la 

3 uale rappresentata per una (emina più del 
overe scoperta nel petto, benché per questo 
appunto fosse bellissima , pure non incontran- 
do tutta 1’ approvazione di quei religiosi co- 
stumati cotanto, e tanto gelosi di non por- 
re su d’ un Altare cosa , che meritasse qual- 
che critica ( benché fessevi stato il suo onesto 
e lodevol ripiego , prima di porselo ) sde- 
gnossene per modo il Reni, troppo salvali- 
ca mente , e rozzamente riconvenuto , che più 
non volle finirlo, né più pensare a far loro 
anche il quadro dell’ Aitar maggiore; i quali 
due quadri dato avrebbero certamente tutto 
it compimento alla per altro nobilissima gal- 
leria ile’ quadri , che orna e nobilita quella 
chiesa. 

Rappresenta il gran quadro del Sirani la 
cena del Fariseo , con la Maddalena a' piedi 
del Redentore convitato, le quali due figure, 
fra le Unte, che vi sono, solamente da se 
sole listano per farlo vedere di qual gran 
maestro fosse discepolo, reggendosi nell’ama- 
bilità e nobiltà dei «olio del Redentore , • 
nella bellezza della convertita e contrita pe- 
nitente , tutto il carattere di Guido : opera 
insomma , che stabili al Sirani il nome di va- 
lente maestro, il quale fecevi ancora i dne 
Santi laterali; c talmente acquistò fama c ri- 
nomanza , che alcuni quadri lasciati ini|M-r— 
felli da Guido, ebbe egli l'onore di termi- 
narli , siccome particolarmente il quadro del- 
la liberalità , c della modestia , per il signor 
Alessandro Sacchetti ; ed il sopraddetto qua- 
dro di S. Bninonc , che finito dal nostro 
Sirani , fu portato di là da' monti, e creduto 
compilo tutto ila Guido. 

Nel coro della Chiesa di S. Giorgio, ili- 

t iin.se egregiamente in uno de’ quadri laterali, 
u Sfiosalizin della B. Vergine. Nella sagrestia 
di quesU Cattedrale in faccia alla Cappella , 
si vette un quadro fatto da lui, con la 11. 
Vergine, e gli santi Domenico, ed Antonio: 
siccome nella sagrestia de’ Filippini , fra eli 
molti bellissimi qnadri che I' ornano , e la 
rendono una piccola galleria , alcuni se nit 
veggono del nostro professore. 
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All’ Aliare della CbìcM dedicata alla Pre- Concezione, appesa lateralmente nell» sud- 
sentazione nella via detta del [legato ( 1 ), che della Cappella : ed un'altra pure dipinse bei- 
si apri nel 164^. ai 28. di Marzo, da una lissima tavola da Altare, similmente della 
congregazione di Sacerdoti secolari, dipinse santissima Concezione (3) col Padre Eterno, 
la bella tavola, e molto graziosa della Pie- e molli belli Angioli, tutti sui gusto adatto 
sentazione di nostra Signora al Tempio , la di Guido , nella Chiesa di «luesti Fiati Ri- 
qu de può credersi fatti dal Sirnoi su gli ul- formati dell' Osservanza : nella quale si veile 
timi giorni della vita del suo maestro , o po- un’ altra tavola ila esso dipinti con S. An- 
co appresso. ionio di Padova. 

Anche ppr P Aitar maggiore della Chiesa Si vedeva ancora nella Chiesa di S. Gio- 
delle monache de’ santi Ixìaovico ed Alessio, vanni io Monte una tavola del nostro Strani, 
dipinse una graziosissima tavola . entravi la còn la Madonna , ed i santi Domenico , cd 
B. Vergine in gloria, e sotto ad essa gli santi Antonio di Padova, benché fatta con la ma- 
Lodovioo, Alessio, Francesco, Chiara, ed no mancina e storpia dalla podagra ( male, 
altri Santi, che sino ad ora si è velluta qui- che comincio mollo presto ad affliggerlo do- 
vi collocata , ma che in questi «Itimi anni ha lonzamente): ma dappoiché la Cappella passò 
dovuto cedere alla stupenda tavola di Anni- dal dominio di casa Morandi a quello dei 
baie Carnicci , la quale ila mi secolo incirca Canonici Regolari , anche i due Sauti in 
collocata nell' interna Chiesa di quelle Mona- questo quadro passarono da!P essere Confes- 
che , è stata , mercè le autorevoli istanze ilei- sori di due Ordini mendicanti a quello delia 
P Eminentiss. Arcivescovo nostro sig. Cardi- religione de* Hocchetlioi , c però il quadro 
naie Malvezzi, liberata da quella carcere, ed non può che dirsi guasto e rovinato. Ma so- 
esposta novellamente alla comune vista, ed ap- prntutto, la non mai abbastanza applaudita 
pia uso, riponendovi insilo luogo internamente bellissima martire S. Agata, che si vide avi- 
ta già detta tavola del nostro Sirani , die pu- locata nell 1 Altare maggiore della Chiesa sua 
re meritava di rimanere ancor essa eqxzta parrocchiale, manifesta di quale eccellenza 
1 agli occhi degP intendenti. Io non vo ram- fosse il suo pennello. Nel iute, dipinse una 
meritando, come ognun vede, se non se le gran tavola per la Chiesa de' Conventuali di 
opere sue esposte al pubblico, mentre le pri- Siena entravi S. Girolamo, c in alto la Vrr- 
vatc , che nelle case de* particola ri , e ne* pa- gine col Buttino cd Angeli, lienchè il Cav. 
lazzi si ammirano, troppe sarebbero per ram- Pecci , nel suo ristretto th Ile rose più no- 
mentarle tutte. tabi li tirila città di Siena la dica di Don- 

Nei la Chiesa ArciprclaJe del Borgo Pani- na Elisabetta Sirani: e d anche questa, «Un- 
gale, non molto lungi da questa cittì», si vede dosi dal medesimo per ristorata da' danni 
una delle sue pili egregie opere nella gran la- sofferti da Aireolò Franchini , forse sarà 
vola di quell’ Altare maggiore, rappresentante piuttosto deteriorata. Dopo tale opera , io tran 
I* Assunzione al Cielo di nostra Signora, con so che il Sirani dipingesse piò casa laho- 
qnantità di Angeli, ma cosi magistrale, die riosa, mentre aggravalo dall'estremo dolore 
oltre il vedervisi il carattere del maestro, vi della moli».* «li Elisabetta sua figliuola, eccel- 
si vede il suo profondo sapere ancora. lente pittrice, seguila nel iGG 5 . , e molto più 

In questo bellissimo Oratorio della Confra- da' continui incomodi e malori , che lo le- 
ternita di S. Giacomo, sull'Altare sta col- neano |ier lo più inchiodato nel letto, e che 
fucata una tavola rappresentante la richiesta rendale gli avevano storpie e deformate am- 
bita dalla ma«lre , pc’ suoi figliuoli, al Re- be le mani, il ritrovo passato all'altra vita 
«lentore , principiata da Marco Bnndinelli, nel giorno 31. «li Maggio del 1670. d' in- 
detto Marchino di Guido, e finita dal nostro ni bo. sotto la Parrocchia di S. Marnante, c 
Sirani, die pur fece l'altro della santissima sepolto nella Chiesa dì S. Domenico. 


(0 La Presentaaione Hi SI. V. al Tempio quando ancor giovanotta salendo i gradini con una 
candela in mano, secondo il riio di queir età, viene amorosamente ricevuta dal Sacerdote Simeone, 
che 1* incontra a braccia aperte nel più alto gradino. Dai lati genuflessi in que' gradini «lue Ange- 
li : alquanto indietro i Parenti della purissima Vergine, ed altre persone «ti seguito. Welle nuvole 
due Pulluli — Era udì* Oratorio de' Preti nella via del Begato. Ora nella P. Pinacoteca di Bo- 
logna. ( Ed il. ) 

ta) La B Vergine detta della Coneeiinne in aitrcciamento umile e devoto sta tu pii di sopra la 
luna ; angioletti dai lati e superiormente il Dio Padre, che, ciicoodato da Iure, pota amorevolmen- 
te le mani sopra le di lei spalle. Era nella Chiesa dell' Osservanza alla cappella Foresti — - Sant* An- 
tonio di Padova genuflesso stando a leggete, riceve in appaimene il Bambino Gesù, che in glo- 
ria d' Angeli lo benedice- Era nella Chiesa suddetta alla cappella Bellini. Si ammirano ora in questa 
P. Pinacoteca di Bologna. ( Edit. ) 
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Incise Gio. Andrea Si in ni alcuni rami al- 
l'acquafòrte , e sono i seguenti: 

Una B. Vergine , ebe allatti il Figliuolo 
presso ad una palma in un paese , con San 
Giuseppe, che legge , e sotto Siranus : on- 
ce 5 . e non. e onc. 3 . 

Un S. Girolamo giacente sopra di un pan- 
no in campagna, c sopra due Angioli; on- 
ce 6. e tre quarti, e onc. 5 . 

Un Saturno sedente sopra le nuvole, con 
(alce: onc. 6. e onc. 4* 

Una B. Vergine col Bambino al seno, che 
porge un frutto a San G io vano ino: S. Anna, 
che raccoglie le fasce, e S. Giuseppe che 
lavora. Siraruis ino. .* onc. 8. e onc. 6. 

L'Amor divino, che spezza l’arco all’ a- 
rnor profano in un paese; onc. 6. e onc. 4* 
e n ex. : con la data dell’ anno 1640. 

Il frontespizio di un libro in quarto con 
due Amorini, ed un Pultino,che sostiene lo 
scudo dell’ arme , nel quale è la dedica di 
Vittoria Serena ai Sig. Filippo Guasti villani, 
1 . A. Sirann inveri. 

Bacco fanciullo ignudo, a cavallo d’ un por- 
co. Sir. inv. G. §. F. 

Amore in mare sopra un delfino, in alto 
di saettare. Sir. inv. (r S. 

S. Girolamo, mezza figura , leggente. 

Li B. Vergine del Rosario , sostenuta da 
Àngioli. Sir. fi L. J jm F. 

Un S. Michele Arcangelo con la spada al- 
la mano, e Lucifero sotto in ovato. 

Una mezza figura d'uua B. Vcr-\ 
eine al tavolino. f 

Un Angelo Gabriello annuii- r COfr, l KI 8 
ziante. ; 

I due seguenti rami furono intagliali da Lo- 
renzo Loti suo scolare, cioè 

II suo quadro della Concezione fatto per i 
Frali delPOsservanzn. Sir. inv. Jjùurentius 
Is'lius f. onc. 12. e onc. 8. 

Un S. Girolamo nella grotta , che dorine. 
S. I. Fan re nt. L. f. onc. 7. e mez. e on- 
ce 5 . e mez. 

Egli fu uno de' primi maestri e direttori 
dell' accademia del nudo . che si faceva in 
casa del Conte Ettore Ghisilieri , come al- 
trove si disve, e lo fu col Tiarini, coll* Al- 
luni . col Barbieri e col Desubleo . tulli in 
quel tempo primari pittori di Bo|(»gna. Per 
la sua sa v iena , onestò e bravura fu dii lutti, 
ad ambe da' suoi comprofessori amato a s le- 
gno. che il Tiarini prima di morire nel ifi68. 
filandogli io dono la sua tavaiozza, ed i suoi 
ftenuelii , in contrassegno di alPttuosa stima: 
c solamente Siinon Cantarmi, detto il Pesa- 
resi*, è voce comune, che noi vedesse di buon 
occhio, anzi che il perseguitasse mai sempre, 
dopo ch'egli ebbe perduta, per la sua albagia, 
la grazia di Guido Reni , quasi che il nostro 


Sirani nc fosse stato in gran parte la cagio- 
ne , com' egli si credeva , quando in realtà 
si asserisce , che n’ era innocentissimo. Ebbe 
una florida scuola, cui assisteva con amore- 
volezza indefessa , e per la maggior parte fu- 
rono di quelli scolali, che prima erano stati 

con essolui dal Reni ed 

ELISABETTA, BARBERA e ANNA 
SIRANI. Con tutta giustizia si può credere, 
che prestasse il Sirani medesimo la sua assi- 
stenza alle tre sue figliuole, Elisabetta, Bar- 
bera ed Anna , avute da Margherita Masini 
sua consorte , le quali tutte professarono la 
pittura. 

Della prima, cioè di Elisabetta, io non 
farò parole , bastando solamente accennarne 
il nome, sapendosi da tutti, ed il merito, ed 
il valore , e 1’ eccellenza nell’ arte di cotal 
donna , benché solamente vissuta veutisei an- 
ni; ed avendosene la vita, nel fine del se- 
condo tomo della Felsinei , dalla quale può 
ognuno venire in cognizione delle sue opere, 
per un diligente catalogo da lei medesima la- 
sciato , c quivi stampalo. 

Dell'altra figliuola per nome Barbera, dirò, 
che discejiola pur essa del genitore, e ai Eli- 
sabetta sua sorella . dipinse per la Chiesa di 
S. Lazzaro fuori della porta di strada Mag- 
giore una tavolina d' Altare , con il Transito 
di S. Giuseppe: per la Chiesa della santis- 
sima Trinità, fuori del Castello di Budrio, 
un' altra tavola d' altare , con P augustissima 
Triade, e due quadri laterali, nell'ano dei 
quali vi sono la B. Vergine col Bambino, e 
s. Giovanni : nell* altro S. Biagio e S. Gio- 
vanni. Inoltre per la Chiesa parrocchiale di 
S. Martino in Argine dipinse in una tavola 
d’ Altare un S. Michele Arcangelo, che cal- 
pesta Lucifero. Io Bologna nella Chiesa dei 
Servi, un Ecce Homo, che si vede nel pi- 
lastro in (accia all'Altare di S Pellegrino 
Laziosi. Al dottor Carlo Antonio Biagi fece 
un quadro grande con una Venere, e diversi 
Amorini. Al Conte Ercole Bcntivogli fece mi 
quadro di mezze figure al naturale, con Jaelle. 
che dà la morte a Sisara- t'cce due quadretti 
in rame per la Marchesa Forni. Alla contes- 
sa Clemenza Ercolani Leoni, un Ecce Homo, 
e moltissimi altri quadri. Si maritò finalmen- 
te col Borgognini bravo suouator di liuto. 

Della terza figliuola parlando per ultimo; 
questi chiamavasi Anna Maria , e fu più di- 
scepola di Elisabetta, che di Gio. Audrea; 
e divenuta valente pittrice ancor essa, pose 
al pubblico le opere seguenti. Una tavola 
d' Altare nella Chiesa parrocchiale di Capii - 
guano con la B. Vergine della Cintura, San 
Bartolommeo , e S. Agostino. Nella Chiesa 
[►arrocchi ile di S. Martino del Medesano una 
tavola d' Altare con Li santissima Trinità, ed 
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il Vescovo S. Martioo. Per un oratorio In 
villa, dipinse al Conte Orario Bargellini una 
tavolimi d’ Altare con la nascita del Battista. 
Per la Chiesa parrocchiale di S. Giulio, nel- 
la diocesi di Milano, mandò una tela da Al- 
tare con I’ adorazione de’ Magi, ed in un’al- 
tra Chiesa del medesimo Stato, un' altra ta- 
vola con l’ incoronaiione di nostra Signora. 
Dipinse per Malta una tela con la B. Cate- 
rina Vigri ili Bologna : per Massa di Carrara 
una tavola con I’ Assunta , ed i santi Gio. 


Battista e Rocco : per Roma a Mons. Alber- 
gali un quadro di mene figure sacre : a Mon- 
sig. Bentivogli un altro quadro con la B. Ver- 
gine, il Bambino che dorme, e S. Giovanni: 
al Card. Galeauo Marescotti Legalo a Fer- 
rara un altro consimile quadro : molti quadri 
al Senatore Bonfiglioli : altri al Senatore Ben- 
tivogli. Al procuratore Biaocnncini un quadro 
con H checca e Giacobbe, ed altri moltissi- 
mi (1). Questa donna mori celibe. 


IL FINE 


(■) Riportiamo qui queste composizioni poetiche che furono stampate in un foglio volante nel- 
l’occasione di avere ella dipinto un quadro rappresentante 1' Immacolato Concepimento. 


PER L’ IMMACOLATA CONCEZIONE 

DI TINTA DALLA SIGNORA 

ANNA MARIA SIRANI 


Rammemorasi l'ecceUema del pennello della Signora 
JEUsabetta tua sorella già defunta, e allude ti al no- 
me di Maria , che porta la detta Signora pittrice. 

D'urna immatura ad ingombrar l'orrore 
Per mao di Cloto ria già cadde FI. ISA; 

E pur oggi un idea del suo valore 
Discopre al picciol Ren tela impronta 5 
L' intendo si : ebra d' eccelso ardore 
Da 1' alto empirò . ov' ella gode ascisi 
M La sua grand'arte, in testiroon d'amore 
Nella Germana sua raandonne incisa: 

Sia de' volumi Achei falsa favella 
Cbe a la Madre d' amor dell' onde amare 
Già fosse genitrice atra procella. 

Cbe chiaro è ben, che ben verace appare, 
Cbe dell' eterno amor Madre si bella 
Sol poteva spuntar da sì GRAN MARE. 

N. N. 


AUuditur ad Nomea Sfuriar Picfrlcis à qua pietà 
fuit Imago I mina culatae Concrp/ionis. 

Si Mari* ( nunqnam miror ) bene pingitur ICON 
Quii Miriam pinxit SOLA MARIA fuit. 

Kiusdem. 


Tratto l'ago in pennel roano erudita 
Il ricamo in pittura, in minio il stame. 
Prende sol di cinabro avide brame 
D' in eccesso fregiar tela svestita. 

E roenire il genio, e l'arte sua P invita 
Fa del genio e dell' arte espresso esame, 
E par sospesa in ciò, cbe la richiame 
Maria dagli astri a palesar sua vita. 

Tosto rapita al Ciel mista fra Cori 
Volle pennelleggiar Donna Gloriosa , 
Dando il sangue alle vene, aura ai lavori. 

Maria concetta al vivo ecco ripota , 

Dirà stupida lingua: anch'i colori 
Diran concetta al vivo eco armoniosa. 

N. N. 


D1ST1CHON 

Nescia Virgo Viri , Immaculata Puerpera Verbi 
Quàm bene Ftetnineae pingitur arte manti». 

Fiusdem. 


IH &OLOG9A , Per Giosefo Longbi. M. DC. LXXXI. Con licenza de % Superiori. 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA IL LIBRO 

DELLA FELSIEVA PITTRICE 

PEIl DIFESA 
01 

nmmo di lutino, tei eunuci 

* 

E DELLA LORO SCUOLA 

PUBBLICATE E DIVISE IH SETTE LETTERE ' 

DA D. VINCENZO VITTORIA 

' PATRIZIO YALEHZ1AHO B CAKORICO DI IATIVA 



ut scrìbat non ferial 


Io Roma, mdi.eiii. Nella Stamparla di Gaetano Zenol*j, deila Santità di N. S. 
CLEMENTE XI. Intagliatore, nella Gran Cubia Imiocenziaka. 


COH LICENZA Df SUPERIORI- 


UNA MAL’ ARMA t LA PENNA, LA DI CUI PUNTA TALVOLTA, 
SE NON TRAPASSA LE VISCERE, TRAFIGGE LA RIPUTAZIONE 
DELLA STESSA VITA PIÙ CARA. 

L’ Autore della Felsina Pittrice. 
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AL 



AMATORE DELLA BELLA ARTE 

DELLA PITTURA 


jL Ja difesa , che da me fu fatta principalmente per il gran Raffaello da 
Urbino , poi per quegli altri pittori di nome immortale , i quali furono cosi 
acerbamente trattali dall' Autore della Felsina Pittrice , comparisce oggi so- 
lamente alla luce , uscendo dalle tenebre , nelle quali è stata da me tenuta 
per molti anni sepolta ; io , per lo vero dire , la riputai sì poco degna di 
palesarsi al pubblico , che non curai già mai i consigli e le persuasive degli 
amici , che a ciò fare mi stringevano ; conciossiacosa che ben m’ avvedevo , 
che parlando io in linguaggio non mio, venivo necessariamente a mancare 
di quella purità di dire , e di quegli ornamenti , che sono proprii della lin- 
gua Italiana più pura ; che le mie osservazioni fatte tumultuariamente per 
privata occasione esigevano nuova e maggior cura , ogni volta che dovessero 
esporsi alla critica degl’ intendenti; e che niuna altra miglior difésa insomma 
far si poteva di uomini cotanto illustri , che con quella sola tacita venera- 
tone , con cui si sogliono ossequiosamente accompagnare tutte le cose , che 
trascendendo il nostro intelletto , c’ invitano piuttosto all’ ammiratone , che 
al discorso ; e certamente sempre costante stato io sarei nel conceputo pro- 
posito , se alta necessità non mi avesse obbligato a renderla pubblica , tale 
quale fu da me scritta nel suo principio , divisa in sette diverse lettere ; poi- 
ché avendo veduto , che alcuna delle medesime , né so per qual caso , andava 
per V altrui mani notabilmente alterata e piena (T insoffribili errori per colpa 
e! ignoranti trascrittori , non altro metto v’ era, che di farle vedere con le 
stampe nella sua prima purità , ponendole in stalo di non poter più esser in- 
sultate da chi tanto bruttamente avea attentato di violarle. Ove dunque ora , 
o mio Lettore , io te le offerisca tali quali nacquero e crebbero appresso dì 
me, é ancora dovere che ti palesi la cagione di scriverle al riverito Per- 
sonaggio, a cui le leggi indirittale ; V amore avuto fin dai miei più teneri 
anni alla pittura mi fu stimolo efficace di lasciare le patrie mura per con- 
durmi in questa gran città , ove le opere di sovrani artefici, più che altro- 
ve , risplendono e servono altrui per eminente scuola ad apprendere la per- 
fezione delT arte ; ed a prima vista quelle del divino Raffaello sì m’ innamo- 
rarono , che disperando di poterne conseguire anco da lontano il pregio della 
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imitazione , m’ appresi solamente al saggio consiglio di contenermi nei limiti 
di perpetuo adoratore della memoria di quel grand" uomo, che seppe col suo 
pennello , quasi che dissi , superare la natura stessa , non che tutti gli altri 
pittori più rinomati delle passate e della presente età. In questo stato di cose 
frequentandosi da me lo studio del Sig. Carlo Maratla , V Apelle dei nostri 
tempi , per approfittarmi nell’ arte sotto la disciplina <P uomo tanto celebre 
al mondo per le sue stupende dipinture , m’ avocane di poter ivi spesse volte 
tributare reiterati atti d' ossequio al Sig. D. Ohazio Ai. bari , fratello di quel 
grande Erok , che chiamalo dalla voce dello Spirilo di Dio siede oggi nella 
Cattedra di Piero al governo universale del mondo Cattolico; ed avendo egli 
meco lunghi e quasi continui ragionamenti delV opere di Raffaello , parve che 
un intelletto , ed una volontà fossero in ambedue conformi , per concorrere 
di pari passo alle sue lodi sovrane , delle quali poi si costituiva giudice il 
Sig. Carlo, che con alti, e più propri e adequati encomii divisava facilmente 
di quelle finezze delle quali niun altro meglio può ragionare , come che niun 
altro vi sia oggi sovra a lui , che meglio le conosca , e più amorosamente 
le contempli e le imiti. Ma obbligato intanto a ricondurmi a Valenza , presto 
m' avvidi della sorte di' aver potuto conseguire in un tal familiare tratteni- 
mento P amore di quel Signore , e ne fu pegno sicuro quella sua lettera , 
alla quale aggiunto mi venne il libro della f risina Pittrice , di cui si com- 
piacque egli di chiedermene il giudizio ; e benché conoscessi di non aver forze 
bastanti per ben obedire al gran comandamento , pur d’ obedir convenendomi, 
riputai di non poter ciò in altra maniera più aggiustata eseguire , che col 
prender la dfesa di quegli uomini illustri, la fama gloriosa dei quali vi lessi 
tanto ingiustamente lacerata e offesa: e perche mia intenzione fu, che i miei 
riflessi , quali si fossero , non servissero che ad instruire P animo di chi 
comandati gli avea , mi persuasi bastare di corrispondere ad esso anco con 
lettere ; nello scriver le quali sì mi contenni, che avvedendomi da una parte 
disdirmisi di non gli obedire con prontezza , e dall’ altra che più lungo tem- 
po si ricercava per fargli giungere tutte ad un tratto P osservazioni che ave- 
vano da farsi per rigettare e convincer di false le calunnie e le ingiurie di 
quel libro , giudicai esser bene , che col divider la materia in più parti , sì 
che m' avvenisse anco a parte a parte di trasmettergliene ordinatamente il 
saggio fino al compimento del tutto. Con questo riguardo abbracciai nella 
prima e seconda lettera quanto appartener poteva a Raffaello ; dissi nella terza 
dei Carrocci , nella quarta delP Albano , nella quinta di Domenico Zampieri, 
altrimenti denominato il Domenichino , e nella sesta di Lodovico Carrocci e 
di Guido Reni , i quali con tutto che soli sieno proposti dall’ Autore come 
suoi eroi , non sono tutta volta rimasti esenti dalle acute punture di quella 
penna , che non fu aguzzata se non per ferire la fama altrui , anco quando 
con aperta ostentazione per le di lei lodi si mostra temperata ; e serbando 
per ultimo il far vedere , eh’ il celebratissimo Raffaello non s’ abbassò a di- 
pinger già mai nè piatti , nè altri vasi di terra , procurai con P evidenza del 
fatto di rigettare P ingiurioso titolo datogli dallo Scrittore di Roccalaio 
Urbinate. Il bel nome che elle portano avanti di se, vale ad assicurarle dal- 
P eccessivo rigore di maligna critica , ove ad alcuno piacesse di prender le 
parti deW Autore della felsina ; ed ove ora e schino solamente dalle stampe 
quali elle furono da principio col solo titolo (P obedire a Lui inviate e con- 
sacrate, non v’ è occasione di rampognarmi d’ aver peccato contro il dovere, 
con fargliene a parte nuova offerta, disponendo di cosa non più mia, da che 


Digitized by Google 


5 


ad Esso la donai ; e d’aver mancato negli onori dovutigli , che duro , ma 
veneralo comandamento bandisce da ogni carta , niegando alle altrui orecchie 
quel bel suono , che tanto anelano cT udire. Io per me ( mi fo lecito di vol- 
germi a voi o Signore ) se non avessi temuto d'incontrare il minacciato sde- 
gno , e il vostro con attribuirveli, o di conseguire la pubblica censura col 
defraudare di sì bella speranza i comuni desideri , quanto volentieri la fronte 
almeno di questo libro avrei del vostro stimatissimo Nome onorata , per ad- 
ditarla a prima vista tutta vostra , come vostro già si fece , ciò che in esso 
si contiene più a dentro. Come volentieri avrei poi presa occasione di par- 
lare delle vostre sovrane virtù, che vi fanno oggetto di ammiratione a tutto 
il mondo , e <T amore a tutta Roma ; come della vostra alta intelligenta nelle 
belle arti ; come di tutte quelle altre sovrane doti dell animo vostro , per le 
quali risplendete quasi stella di maggior grandezza con chiara luce di gloria 
e cT onore in questo nostro cielo. Ma già che invida la sorte ai miei voti 
mi necessita ad un rigoroso silenzio , contentatevi o Signore, che io mi pro- 
testi esser egli tsolamente di venerazione e di rispetto verso di voi e verso 
del vostro merito , verso delle vostre virtù , e verso di quel T alto grado , in 
cui vi volle Iddio , da che sublimalo il vostro Gran Germino al Trono Apo- 
stolico , piacquegli di communicare anco a voi per ragione di sangue quella 
chiarezza , che è inseparabile dalla vostra presente sublime condizione ; affin- 
chè in ogni tempo io possa giustificarmi presso del mondo dalla severità di 
quei censori , che vogliono aversi a preferire le convenienze , ove il dovere 
lo richieda, ad una cieca obedìenza , per la quale si prendi ad esequire ciò, 
che alla convenienza medesima ripugni. Dopo queste premesse , o mio Let- 
tore , si potrà vedere qual sia stata la mia intenzione in tutta questa opera, 
e quale f occasione e il motivo di pubblicarla. Non ne cerco lode alcuna, 
perchè quando ancora io abbi bene adempite le mie parti, non ho che sod- 
disfatto a quell obbligo , che devono i Professori tutti verso dei loro Maestri; 
ma i averò errato , o mancato in alcuna cosa , perchè non sia giunto il mio 
piccolo talento a degnamente trattarla , di nulla altro ti prego , se non <T un 
benigno compatimento e <f avvertirmene (ad effetto di potermene correggere), 
con quelT amoroso contegno , che della umana civil società non meno è il più 
forte vincolo , che il più riguardevole ornamento. E vivi felice. 
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Si videbitur Reverendissimo Patri Magister Sacri Palati! Apostolici. 

Dominicut de Zaulit Episc. Eerulanus Eicetgertnj. 

IMPRIMATUR 

Fr. Paulinus Bernardini» Ordini* Praedicatorum Sacri Apostolici Palatii Magister. 
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LETTERA PRIMA 


ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

SIGNOR B PADRON COLENDISSIMO. 


L' obligo cbe V. S. Illustrìssima m* impo- 
ne in mandarmi le vite de’ Pittori bolognesi , 
con altro nome la FELSIN A PITTI! ICE , 
da me lungamente attese, inviandomi le pri- 
me copie uscite alle stampe, mi sollecita tinto 
più a ringraziarla, come fo, ed a parteciparle 
il frutto della mia lettura , coro* ella mi coman- 
da , comunicandole i miei sentimenti circa P in- 
gegno dell’ Autore e le bellezze del libro. A 
ciò io mi sento tenuto, non solo per quella 
parte cbe devo a lei . ma per lo commune 
amore della pittura , che m' induce piò tosto 
a lagnarmi , cbe ad alcun altro affetto di al- 
legrezza, al quale possano movermi, non dirò 
le forme dell’ orazione, ma quelle degli arte- 
fici e dell’ arte. Dico a V. S. Illustrìssima in 
verità , cbe a torto viene accusato Giorgio 
Tasari , come troppo parziale , ed interessalo 
nelle lodi de’ pittori della sua patria. Sia pur 
benedetta quell’Aretina penna , cbe recò tanto 
onore e decoro alla pittura, ed al suo genti- 
lissimo paese. Beno hanno da invidiare 1' altrui 
sorte i Signori Bolognesi , e lagnarsi dell’ in- 
fortunio foro, poiché in vece di ritratti d 1 in- 
gegni immortali , ci si parano avanti brulle 
imagini di uomini viziosi, nutriti fra l' invidie 
e l’ ignoranza , in vece degli onori , della vir- 
tù, delia modestia e del loro sapere: tanto 
che non solo Bologna , ma l' Italia , 1' età no- 
stra e tutta l’ arte della pittura ne sente il 
danno , e declinano da quella vera gloria, che, 
senza contrasto, questo nostro secolo concede 
a' pittori bolognesi. E benché i' Autore, e gli 
suoi scritti possano esser corretti dalla vista pur- 
gata delle opere, con tutto ciò non lasciano di 
erudire pravamente e di porgere materia di con- 


tenzioni , e di errori a’ posteri , defraudando 
i pregi de’ nostri Apeili in quelle cose , che 
Don sodo per durare sempre al senso dell’ oc- 
chio. Cosi quando io credevo rislaurare la mia 
lunga lontananza dall’ Italia , ed ammirar leg- 
gendo in Bologna le bellezze di FELSINA 
PITTRICE, sento, a mio mal grado, ferir- 
mi gli orecchi da troppo aguzza e mordace 
penna , cbe quasi ago o strale d’ ingiusti bia- 
simi, ora ferisce Annibaie, ora il Domenichi- 
no, ora I' Alluno: anzi Lodovico e 1' istesso 
Guido , cbe l’ Autore pretende sopra ciascun 
altro di portare al cielo, pigliandola con tutti 
e contro tutti. Di piò uscendo egli fuori di 
Bologna . ora strepila contro il Correggio, ora 
contro Michel- Angelo, ora contro Raffaello, 
di cui si professa implacabil nemico, non solo 
in Roma ed in Bologna , ma sino in Ispagna . 
Io per me creder non posso , cbe tanto astio 
denvi da intenzione prava dell’ Autore , cbe 
per altro intendo essere soggetto di molla sti- 
ma : ma piò tosto mi iiersuado, eh' egli si sia 
lasciato trasportare dalle passioni altrui , rac- 
cogliendo e mettendo insieme gli umori pec- 
canti di questo e di quello, e di tali, cbe lo 
hanno poi indotto a proferire si distorti con- 
cetti e perverse sentenze di un’ arte da lui 
mal intesa. Onde per torre a me il biasimo 
di mendace e di maledico nelì’ accusare 1’ Au- 
tore , indurrò a parlare lui stesso ed a farlo 
confessare di propria bocca i suoi concetti, 
riportando le sue proprie parole. E prima di 
ogni altra cosa trascriverò le conclusioni del 
suo giudizio sopra Raffaello, e ’l Correggio ; 
acciò che si conosca quanto vaglia la sua in- 
telligenza in giudicare delle cose della pittura. 
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Introduce egli Annibale a rifiutare Raf- 
faello e la tua tavola di S. Giovanni in Monte, 
come opera di niuu valore, dura e secca, di 
legno , rispetto il S. Girolamo del Correggio 
io Parma , ove fa che giunto cosi Annibale 
scriva a Lodovico : quel bel Pecchione dì 
quel S. Girolamo non é più gronde , e 
tenero insieme, che è quel che importa più, 
di quel S. Paolo, il quale prima mi pa- 
rroci un miracolo, e adesso mi pare una 
cosa di legno, tanto è duro e tagliente. 
E altrove scrive, che sintomo da Correg- 
gio, più tosto che uomo , é un Angelo in 
carne. Dopo fa che l' i stesso Annibale andato 
da Parma a Venezia , mutando occhi c cer- 
vello, rifiuti quest’ Angelo , c metti sopra di 
lui c sopra d’ ogni altro Paolo Veronese , 
servendosi di una lettera di Agostino scritta 
al medesimo Lodovico: di Paolo poi , An- 
nibaie allesso confessa essere il primo 
uomo del mondo ; che P. S. aveva molto 
ben ragione, se tanto glie lo commendava 
che è vero, che supera anco il Correggio. 
Con li quali rapporti si pregiudica al giudizio 
non solo di Annibale , anzi di tutti Ire li Car- 
rocci; ma ben senza giudizio è il giudizio 
dell’ Autore, concludendo per conferma , che 
le opere di Antonio da Coreggio , rispetto 
quelle di Paolo Vcrouesc, sono tanto delio li A 
che sembrano di mano di una donna, e non 
di un pittore: cosi pronunzia la sentenza: di 
Parma passandomene anch’io a P enei ia mi 
convenne formare l'is tesso concetto, ma più 
poi quando introdotto in Roma nella Reai 
Camera delV Udienza , allora della Mae- 
stà della Regina di Svezia , mi confermai 
col paragone , perchè veduto sotto i qua- 
dri nel soffitto non solo , ma ne’ muri del 
Peroncse, quelli del Corre ggiense, questi 
di mano cT una pittrice , e di una donna 
mi i larverò ; presso la bravura , maestà , 
e facilità di quello. Tale é la dottrina che 
I’ Autore insegna nel suo libro , c nella sua 
scuola, pregiudicando ad Annibaie, che come 
una banderola si volgesse ad ogni vento , e 
colla leggierezza di Annibale va congiunta 
quella di Agostino, che approva simile vanità 
e discordanza; io non so poi come se l'inten- 


desse Lodovico. Non doveva però 1’ Autore 
dar fuori queste lettere , quando [«ir sian ve- 
re , che non voglio contrastarle ; ma piuttosto 
doveva rifiutarle e far riflessione, che Anni- 
baie iu quel tempo , essendo ancor giovane, c 
uscito appena la prima volta di Bologna , a 
Parma soprafàtto dalla liellezza e novità delle 
o[iere del Correggio, diede in quelli sfoghi di 
parole c di concetti abbondanti , eh’ ei non 
poteva capire in se stesso, e nell - animo suo; 
come avvenir suole , quando superato il no- 
stro concetto e la nostra aspettazione dallo 
aspetto delle cose nuove, ne nasce in noi la 
meraviglia : ove senza potersi ritenere i primi 
moti diamo negli eccessi e nelle iperboli, li 
che esser vero è manifesto , poiché Annibale 
prima riputava un miracolo la tavola di Raf- 
faello, dopo lasciò questa per la maraviglia e 
novità dei Correggio, e ultimamente lasciò il 
Correggio «tesso per la novità di Paolo. Ef- 
fetto di prudenza sarebbe stato in vero il non 
politicare simili sentimenti proferiti , come si 
dice , a sangue caldo e con impeto più tosto 
giovanile , che con maturo consiglio , e con 
autorità da eternarsi nelle stampe : mentre di 
altro senso , ed efletli fu poi Aonibale in Bo- 
logna, seguitando ner sua prima guida il Cor- 
reggio e non Paolo ; e in Roma vedendo se- 
riamente le opere di Raflàello.di Michel -An- 
gelo e degli antichi Greci, ch'egli ccroò d’i- 
iii i Lire , giungendo a quella sua maniera ini- 
mitabile ; ancorché P Autore dica quanto gli 
pare, che Anuibalc in Roma fi guastasse per 
Raffaello c per l’ Antico. Tanto l>asti per que- 
sta sera , trovandomi distratto dal tempo in 
altre occupazioni. Non mancherò di mettere 
insieme materia per P ordinario seguente , per 
farli vedere I’ «tesso Annibale Carracd si mal- 
trattato. Legga anch’ella intanto la di lui vi- 
ta, che poi meglio ci rincontreremo; ma ella 
conservi pare il suo amore verso il buono e 
grande Annibaie, e riverisco V. S. Illustris- 
sima. 

Di Valenza li t 5 . Marzo 1679. 

Umil. Devo!, ed Ohlig. Serv. 

D. Vincenzo Vittoria. 
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LETTERA SECONDA 


Io volevo proseguire a parlare ili Annibale 
maltrattato , come scrissi a V. S. Illustrisi, 
nell* altra mia antecedente; ma perché P ul- 
time righe furono intorno alla imitazione di 
llaffàello, e dell’ antiche statue, dalP Autore 
sopra ogrP altra cosa condannata : acciocché 
li biasimi di Annibaie sembrino a lei meno 
gravi , riferirò prima quelli di Raffaello e 
«Ielle statue, che per maggior onta e vilipen- 
dio egli chiama Maniera Statuirla , c Ra- 
fael lo il Boccalaio Urbinate con la sua ma- 
niera secca, tagliente e dura: sì che, oltre 
quel Raffaello ai leguo nell* altra lettera de- 
scrìtto, r Autore asserisce di più, che Anni- 
baie venuto a Roma |>er voler studiare , in- 
vece di far profitto, s’ intepidì e divenne ir- 
resoluto: Mentre Annibale troppo religioso 
osservatore anco in dipingere di quel Cum 
Romae fueris , (Sfaticandosi , ed affan- 
nandosi , per ridurre quella sua naturai 
maniera ad una più studiata , intepidito 
e irrisoluto fuori nel suo costume mostra- 
vasi. Riferisce di Pier Faccino, che fu ne- 
mico altrettanto de' rilievi e delle statue 
che induriscono , diceva egli , ad ducendo - 
ne fra gli altri esempi quello del Mati- 
tegna. Parlando di Lodovico , che divenne 
vaimi' uomo senza Roma, e senza le statue: 
Certo che Lodovico mai ville Roma , e 
quel fare statuino non era tutto il suo 
genio. Così nella vita di Michel Colonna, 
lodando la pastosità di Tiziano, motteggia Li 
secchezza di Raffaello , con la pastosità di 
'Tiziano motteggiatile di seccarello V Urbi- 
nate. Avvilisce |H)i tanto questo divino pit- 
tore , che lo sottopone a Marco Antonio in- 
tagliatore suo discepolo c ad altri , e sino a 
quelli che copiavano le sue opere , o die 
operassero meglio di lui , o che rneglioras- 
sero con le copie i suoi originali, ed altre 
simili inezie: Cric Marco Antonio su/rendo 
ridurre ogni po' di schizzo di Raffaello 
ad una intiera perfezione , venisse più volte 
da sì gran Maestro detto: saper ne più di 

2 , 


lui stesso. Ma dopo aver dato i più vili bia- 
simi al Domenichiun , potendo nell’ Autore 
più 1* odio coutro Raffaello , che contro di 
quello, viene a dire, che Domenico operava 
dieci volte meglio di Raffaello : così per boc- 
ca di Guido lodando la tavola di Santa Agnese 
in Bologna di mano del Domeoichiuo: L* i- 
sfesso Guido si portò molte volte a ve- 
derla , e mi raccontava il Brunetti , che 
trovandosi una di queste seco , mentre sen- 
tendogliela commendar tanto , gli venne 
dello: sarebbe ella mai più bella , delle 
cose di Raffaello ? dicci volte più bella , 
sentì da lui rispondersi. Parlando della co- 
pia della Saula Cecilia di Raffaello copiata 
dall* istesso Guido, oggi iu Roma nella Chie- 
sa di S. Luigi, dice che la copia è migliore 
dell' originale , mancante di pastosità , della 
quale ebbero a dire quei Maestri , che 
egli vi avesse aggiunto quella pastosità e 
morbidezza , di che mancava V origina- 
le. Che il Bagnacavallo toltosi ad imitare 
Raffaello , come non giunse alla giustez- 
za di quello , lo potè ben superare in un 
certo morbido , e carnoso Lombardo. Co- 
sì del Francia vedasi di grazia di quanto 
lo passò nella pastosità del colorito , e 
nella tenerezza dell * opere dappoi fatte 
Questi ed altri simili raccooti, che per non 
islancare V. S. lllustriss. io tralascio , sono 
dall' Autore spiegati ne* suoi scrìtti, per tor- 
re la tavolozza ed i pennelli di mano a Raf- 
faello , ed annullare i suoi dipinti : il die pure 
è uua grande semplicità di esso, per non dir 
malizia appresso quelli, che hanno occhi nel- 
la pittura. Dirò a questo proposito , che qui 
in Ispagua nella Capitelli regia di Madrid si 
ammira la tavola di mano ai Raffaello , di- 
pintavi la caduta di Cristo con la Croce in 
ispalla , nella quale con espressione stu|>enda 
di colore e di disegno , si esprìme la Passio- 
ne del Salvatore e delle Marie, come degna- 
mente descrive il Vasari. Essendo questa ta- 
vola di tanto meiito . con tutto ciò 1’ Autore 
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non «do la biasima, col condannare il Vasa- oglio delle Monache, delle le Contesse, nella 
ri istesso.che la loda; ma suole che sia lauto città di F alieno di lauta divina bellezza, e 
bruita, che non si possa guardare sema scan- espressione di colore. che non può mai mor- 
dalo , e che Filippo IV. di sempre gloriosa tal mano usarlo meglio, attesa la grazia , soa- 
memoria, facendola venire da Palermo a Ma- riti e temperamento delle tinte, e di tutte 
drid , impiegasse male la sua Regia liberalità I' altre parli , che quella tavola rendono per- 
e munificenza cou assegnare alti Monaci di fetta. In oltre l’Autore stillando in ogni trat- 
Santa Maria dello Spasimo un annua rendita tu con l'Inchiostro l'odio suo contro Raflàdlo, 
di mille scudi, in ricom|iensa di quella ine- e l' antiche sculture di Roma, si prende una 
stimabile pittura: cosi l'Autore paragonando gran collera, e si sdegna contro chi disse, 
Raffaello ad un certo Guido Aspertim: come che alcuno dei Carracci, o della loro scuola 
per esempio presso f ratti , che intessuti desiderasse mai di veder Roma per conto di 
sul disegno di Raffaello , si vedono tal - pittura , o che vi andasse per istudio delle 
volta esposti nella Regia Cappella di Ma- cose antiche, o per guardare nemmeno Raf- 
drid , non si può sema meraviglia , per faello. Fa egli lunga riprova contro Grazia 
non dir scandalo , riguardar su quello Dio Machati,cioè contro Monsig. Gio. Bat- 
ji Uare f andata di Cristo colla Croce su lista Agucchi, quell’ insigne Prelato, che si 
le spalle alla morte della istessa mano ; dice tanto amico de’ Carracci, nato neU'isles- 
non ostante , che Filippo JF. mosso /or- sa patria, il qnale si trovò presente alla morte 
si dalle sterminate Insti , che le diede il di Annibaie , e gli chiuse gli occhi con le 
Fasori , ottenuta finalmente delta tavola, sue mani. Era egli eruditissimo delle cose 
assegnasse a quei Padri, che la posse- dell'arte della pittura, e ne prese a scrivere, 
devano in Palermo, un annua rendita di informato aucora per lunga conversazione del- 
mille scudi , e provedesse quel Superiore, la loro vita c costumi. Leggesi in un suo (fi- 
che con tanta accortezza ne maneggiò la scorso stampato nel libro delle Arti di Bolo- 
tanto alp e volte pericolosa asportatone da gna , che avendo i Carracci studiato sopra il 

f ucila anche suddita città. Era il nostro Re Correggio e Tiziano , entrarono poi in gran 
"ilippo intelligentissimo di pittura e si dilet- desiderio e curiosità di vedere le statue 
tava di dipingere, avendo nella sua corte ar- di Roma, che tulivano oltre modo cele- 
tefici di stima, che ne potevano render contoj brare: e poi seguitando di AnDibale e di 
e quella Maestà l'apprezzò tanto, che fra i Agostino, per essere Lodovico testato a Bo- 
tcsori delle sue pitture, soleva chiamar questa legna . così proseguiste : subito che videro 
il gioiello. Vivono e dimorano in Sicilia , in le statue di Roma , e le pitture di Raf- 
Roma, ed altrove nomini di sapere , e pittori faello confessarono ritrovarsi per entro 
che hanno veduto e copialo ancora quella ta- più allo intendimento e maggior fona di 
vola , facendo fede della sua gran bellezza ; disegno , che nell' opere di Lombardia. 
alia cui pericolosa asportazione ebbe a solle- Ma chi c tanto contumace, per non dir slol- 
varsi Palermo ogni volta che fu tentala, se to, che ciò nieghi ? Nulladimeno l'Autore si 
non fosse stata l’ accortezza del Svqiei iure, che affatica da ogni banda in riprovare tal ve- 
di fine ottenne 1' intento. Ma f Autore ha nula, come falsa, e in provare, che Lodo- 
scritto altrimcnte per relazione di qualche gof- vico rimasto iu Bologna, senza veder Roma, 
Co , che ha pili apprezzalo le tinture dogli operasse meglio di lutti due gli altri fratelli; 
arazzi , che 1 orditure dei colori di Ralfacìlo. e nou essere altrimente necessario I' andare a 
E perchè alle accuse con tanta acerbità in Roma . per riuscir valeiif uomo. Non si nie- 
gitidizio dedotte intorno il cattivo colorilo di ga . che un bello spirito dotato altamente dal 
Raffaello, si deve rispondere qualche cosa, di- Cielo, non possa elevarsi a far cose mirabili 
damo brevemente, che gl’ intelligenti, i quali nella pittura, senza andare a Roma; cssen- 
veggono l’ istorie di Attila, e delia Messa nel- dosi già spirsi per tutto gli esemplari delle 
le camere Vatirane, opere grandissime a fresco cove Romane, come avvenne negli antichi 
dipinte, lasciando all’ Autore il Francia, e *1 tempi, nei (piali ancorché le scuole della pit» 
Bagnata vallo, vanno a paragonarle cou Tizia- tura fossero in Sicione ed in Atene; con lut- 
ilo e ’l Correggio, i quali mai hanno trattato tociù anche in altre città della Grecia si sol- 
meglio il coloro di quello si vede in queste levarono geni! grandi, per essersi diffusi gli 
istorie , per non dire dell’ altre parti , nelle studi di quei primi in tutte le parti. Non vi 
quali Rallàcllo va tanto superiore a ciascun sarà però chi nieghi, non esser meglio, qnan- 
nltro pennello; .ancorché I’ Autore ponga tutta do sia possibile, il trasferirsi a quei luoghi 
l’eccellenza (Iella pittura nella pastositi c nel- istessi, dove, c in molto numero, c nel pro- 
la vaghezza delle tinture, nè conosca più avan- prio originale si trovano le cose lidie. E per- 
ii , come diremo. Non può alcuno ammirare dò la scuola di Roma ha dato tanti gran 
e celebrare abbastanza la bellissima tavola ad soggetti , anzi i primi lami della pittura, della 
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scultura e dell’ architettura ; t ad essa in tutti 
J tempi sono concordi forestieri , ed anche lon- 
tanissimi da tutte le parti; come pur oggi vi 
concorrono e tì fioriscono le accademie di 
essi; senza che P Autore voglia sradicare que- 
sto desiderio c profitto dal cuore dei studiosi, 
con le riprove dei Cartacei , i quali , cioè 
Annibaie e Agostino desiderarono un tcm|>o 
di andare a Roma , e vi fecero studio con 
eterno profitto; ancorché I 1 Autore dici, che 
si guastassero alla vista delle cose antiche, c 
che Lodotico restando a Bologna operasse 
perciò meglio di loro. Sopra che non voglio 
ora arrestarmi a disputare. Dico bene , clic 
oltre questi due fratelli, vi si approntarono 
ancora Guido, il Domenichino, P Aitano, 
Antonio figliuolo del medesimo Agostino, il 
Lanfranco e gli alti i migliori discepoli con lo 
studio di Haflìiello e delle cose antiche. Mi 
vaglia qui P autorità del Sig. Gio. Pietro 
Bellori , il quale scrisse alla perpetuità , ed 
alla fama delle opere di questi maestri. Cosi 
narra la loro venuta a Roma . conformandosi 
con quello che scrìve Monsig. Agucchi: Già 
motto tempo Annibale viveva ansioso di 
condursi a Homa ; dove la fama di Muf- 
fatilo e delle ojtere antiche lo solleci- 
tavano efficacemente. Narra egli dopoi quel 
bellissimo fatto occorso in Roma fra li mede- 
simi due fratelli ; quando trovandosi Annibaie 
soprafatlo dal gran sapere degli antichi, men- 
tre Agostino con eloquenti parole discorreva 
sopra Li bellezza della statua del Laocoonte, 
tacitamente voltatosi al muro, la dissegnò 
col carbone, come se r avesse avuta avanti 
gli occhi , eoo istupore ili Agostino e degli 
altri , vedendo clic Annibale l’aveva espres- 
sa con maggior facondia : tanto era lo studio, 
eh’ egli faceva su le cose antiche. E perchè 
l’istessa accusa di Roma si ri|iete dall' Autore 
nella vita ilei Domenichino, non voglio avan- 
ìarmi più oltre, convenendomi ora confutarlo 
da se stesso , necessitato contradirsi nelle sue 
proprie conclusioni contro l'antico e Raffael- 
lo. ch'egli poi condanna tanto, secondo la 
projiria |«ssione di approvare o rifiutare sen- 
za riguardo del vero. Egli biasima gli antichi 
in Roma , e poi li loda altrove , confessando 
I’ utilità , che dallo studio di essi si riceve: 
che i Carrocci neW Accademia del l laidi , 
che mai lasciarono , c do\*c la prima ora 
del giorno dal rilievo de' gessi, e le due 
prime di notte dal naturale si disegnava. 
Che Lodovico fu quell 1 ape ingegnosa, che 
da lutti i Jiorì di pittura seppe cavar dol- 
cetta, non la perdonando agli stessi giar- 
dini del y alleano ; non perchè veramente 
egli mai colà drizzasse il volo , ma per 
la partiei/tazinne forse di quei sublimi la- 
vori mediante il nostro Marco .Intorno, 


del nostro Uonasnni, * di tanti altri in- 
tagliatori famosi ; e mediante i più belli 
rilievi delle teste antiche, e dei torsi, che 
ridotti m piccolo ad ogni altra scuola e- 
rano resi comuni. Introducendo Guido ail 
esagerare di se stesso, e a dolersi di quelli 
clic dicevano l’ operar suo esser dono del 
Cielo , c che il suo dipingere era un bel ca- 
rattere, cosi esagera: che caratine? queste 
perfette idee, che vogliono mi siano rive- 
late da una sognata visione beatifica, non 
la palesano a chi che sia, e non la seno- 
prono ad ogni altro le belle teste delle 
statue antiche , studiandovi sopra , come 
per otto anni continui ho fatto io per ogni 
verso , e in ogni veduta, fortificandomi 
nella loro stupenda armonia . che è quella 
sola che fa questi miracoli. Si che le 
statue non sono cagione della maniera statui- 
rne. dura e secca, (piale viene condannala 
dall' Autore . ma partoriscono nella mente 
degli artefici le più belle idee, e il più am- 
mirabile della pittura , come giustamente e- 
sagernva Guido. Onde in vano si adduce 
I’ esempio del Mnntegna , che divenisse secco 
per seguitare le statue , (piando dallo stadio 
di esse li maggiori ingegni ingrandirono le 
proporzioni , e i dintorni nel meglioramcnlo 
della pittura. Si dovrebbe piuttosto riflettere 
al tempo , nel quale operò questo egregio 
pittore . che fu avanti di cssu meglioramento; 
se non forse essendo egli già vecchio. Quanto 
a Marco Antonio veniva egli molto aiutato 
da Raffaello, che lo erudiva nella sna ma- 
niera , perché li suoi disegni riuscissero a per- 
fezione di taglio, commettendo a quelle stam- 
I* 1’ eternità della sua fama , come oggi am- 
miriamo. Si veggono però i disegni finitissi- 
mi . e l" impressioni , o |>rovc (Ielle slani|ie 
medesime ritoccate di mano di Rallàello, stu- 
diando Marco Antonio sotto di esso in quel- 
la pratica , come narra il Vasari . ove nella 
bellissima stampa del Giudizio di Paride egli 
non segnò tratto nel rame senza la direziono 
del maestro. Ma senza certame altra provai 
V. S. Illustri,,, puole osservare nella sna co- 
piosissima raccolta di stampe , quelle che In- 
tagliò Marco Antonio avanti di andare a Roma 
col disegno c direzione del Francia, e para- 
gonarle con quelle altre , che esegui poi con 
gl'insegnamenti di Raffaello, e le scorgerà, 
oltre la correzione dei contorni più tenere, 
più unite di taglio e più pulite. Con tutto 
ciò l’Autore si sdegna e contende che questo 
intagliatore non fece alcun profitto e meglio- 
lamento in Roma nella grande scuola di Raf- 
faello , dove tanti altri s' innalzarono al som- 
mo, togliendo ad esso la gloria di esser stalo 
suo discepolo; seguila però a dine, che Mar- 
co Antonio aveva imparalo a sufficienza io 
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Bologna, e che non aveva bisogno di fare il 
Do vitello in Hooia: cosi scrive di Marco An- 
tonio, che avanti di passare a Noma ave- 
va imparato abbastanza di disegnare in 
Ilologna sotto il Francia maestro , né te- 
neva bisogno di quel supposto noviziato. 
Prosegui»» ancora 1’ Autore quella sua me- 
morabile sentenza nel principio della vita di 
Gio. Francesco da Cento : die delle cento 
qualità che la pittura abbelliscono , aver 
le novanta nove può ben pregiarsi , chi di 
un bel colorito Ja pompa. La sentenza è 
bella , ma la ragione , o cagione , che ne se- 
gue è brutta; poiché soggiunge l'Autore, che 
tal prerogativa del colorito prov iene dall' igno- 
ranza , e non dal merito, mentre 1' intendere 
le belle Torme del disegno vien concesso «ilo 
ai dotti ; laddove il paragonare le tinte del 
colore con le naturali è un giudizio, che può 
essere latto anche da' goffi : perù egli cosi 
spiega dottamente la sentenza. Aon tutti pe- 
netrarono per entro la profondità del di- 
segno: laddove nessuno vi è, che dalle 
tinture non si senta rapito. In ultimo, che 
dirà V.S. Illustrisi. in udire gl'irragionevoli, 
e incredibili biasimi , ebe 1' Autore dà a Raf- 
fàelio per conclusione delle riprove del suo 
dipingere , chiamandolo Pittore di umile 
idea , e più sozzamente il Boccalaio Urbi- 
nate , come le accennai da principio ? Se el- 
la non lo crede, legga la letta parte delle 
Vile T. I. pag. 337. , che qui voglio conlrase- 
guare particolarmente, perché ella non perda 
tempo in cerarlo. Toglie l'Autore ogni in- 
gegno e sapere a RatHicìlo nelle invenzioni 
delle istorie dipinte nelle camere Vaticane, e 
le dona al Ciotto , al Molza , al Tolomci , 
e ad altri, come se Rafiaello non vi avesse 
usalo nc spirito, nè mento, e non vi ritenesse 
di tuo se uon la pratica della mano, e cosi 
argomenta : E di quali altri ingegni , che 
dei grandi e purgati di un Giovio , di un 
Tolomci, di un Molla e simili , dirsi 
parti potranno quei sublimi e pellegrini 
pensieri delle storie del Santissimo Sacra- 
menti 1 , della Scuola di Atene, dei monti 
Parnasi , degl ’ incendii di Borgo . degli 
Eliodori e simili, ove con lusinghieri ed 
eruditi anacronismi , poetiche trasporta- 
zioni e licerne s' introdussero i Regnanti 
vivi a rappresentare le parti stesse dei 
gloriosi Antecessori defonti? ardire così 
estatico, ed elevato crederò io fosse mai 
per essersi arrischiato entrare nella savia, 
per non dire umile idea di un Boccalaio 
Urbinate? Al certo, che di vergogna si ar- 
rossiscono le carte stesse e gli inchiostri per 
così enormi titoli dati all* idea di Radile! lo . a 
quella idea, che giunse sino ai ciclo per imi- 
tare le divioe forato, riportando qua giù a noi 


mortali le visioni celesti , come Angelo , di 
cui tiene il nome, lo qui sarei tiralo a lungo 
discorso, ma voglio contenermi nei termini 
della lettera, che mi sprona altrove a miglior 
uso. Dirò nondimeno . e prima che 1’ Autore 
nell' avvilire così l' idra e I' ingegno di Ra- 
faello, deprime iusieme tutta la pittura, con 
isconqiaguarla dalla [wesia . togliendo a' pitto- 
ri i pellegriui pensieri ilei loro dipinti ad es- 
si communi , non meno che a' poeti : la qual 
laude Tu tanto apprezzata da' pittori e scultori 
antichi . che in rivi riposero I" ultima eccel- 
lenza delle loro arti. Nou istarò a raccontare 
la Allumila di Apelle, il Demone degli Ate- 
niesi di Farrasio, il Ciclope di Timante e 
laute altre dotte , ed ingegnose invenzioni dei 
pittori e «'ultori . che si leggono in l'Unto , 
il Filostrato in Pausania, ed in altri scrittori 
da essi riferite , come i più illustri ornamenti 
della pittura e della scultura. Accennerò «ilo 
il portico di Atene, il quale estendo stato di- 
pinto da Poiignoto ne consegui egli tanto ono- 
re per la sapienza della pittura , che le sue 
dottissime iinagiiii diedero argomento .1 Zienoue 
d* insegnare la filosofia a' suoi discepoli . emu- 
lando il Liceo, e 1' Accademia in quella cit- 
tà , che fu madre e maestra di tutte le scienze, 
e dell' islessa filosofia : il qual pregio ciuno 
contese a Poiignoto; anzi per la sapienza 
ugualmente e la pittura fu commendato. Per 
la qual cagione , e la |ioesia e 1' istoria e mol- 
to scienze c dottrine sono necessarie al pittore 
eccellente ed «udito Dell’arte: non dico solo 
delle matematiche sue proprie , ma di molte 
c dell' islessa filosofia , per cagione degli ef- 
fetti naturali passioni e costumi , che egli è 
obligato di ben rappresentare, come si può 
ravvisare ne' dotti insegnamenti di Leonardo 
da Vinci, e come Vitruvio ordina all' architetto. 
Imperocché non sta chi eresia, come alcuni 
danno ad intendere, che la pittura consista in 
mettersi avanti un pezzo di nudo rd imitarlo 
dal naturale con pastosità e morbidezza, ma 
essa è un’ arte , che con dotte c belle erudi- 
zioni «1 eleganze osserva la nature , e che 
con 1' ojierazioue dell' ingegno e dello spirilo 
la toglie dal materiale , e dal mestiere della 
mauo e la «illesa alla nobiltà delle scienze: 
onde tanto della nsibillà sua il pittore si vanta. 
E questo si tiene essere il fondamento della 
invenzione: poiché se il pittore nei suoi com- 
jionimeiiti noti saprà eleggere da se stes*>, e 
dipenderà in tutto dall' ingegno altrui , im- 
prigionerà se medesimo, nè arerà moto alcu- 
no suo proprio nell' inventare e nello scioglie- 
re quello , che è più alto e più efficace all" a- 
ziouc che rappresenta . Si sa molto bene 
quanto gli nomini, ancorché dottissimi , siano 
inabili in proporre' gli argomenti delle loro 
imaginazioni cd iuveaztoni a' pittori , che poi 
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riescono In atto; anzi quanto piò sono rottili 
«li speculazioni o di concetti , altrettanto rie- 
scono difficoltosi a ridursi all' unità , ed al 
punto dell' azione (iella pittura. Imperocché 
riuscirà malagevole I’ opera e meno grata, quan- 
do il pittore non saprà variarla . e ridurvi da 
se stesso con eruditi anacronismi , poetici 
tras/iorti e licenze ingegnose , conginngen- 
do tempi ed azioni, ovsero togliendo le parti 
superflue e remote e supplendo alle mancanti, 
o aggiungendo le più prossime con episodi ed 
accidenti particolari , accomodali alla espres- 
sione della istoria , favola, o vero argomento 


morale, c di qualunque sorte, ritenendo col 
I universale unico del soggetto proposto. 


poeta 


Io sooo forzalo contro la mia intenzione a di- 
stendermi per dimostrare a V. S. Illustrisi, 
quanto a torto I' Autore toglie a Raffaello , 
ed a tutti gli altri pittori quello partì, virtù 
ed idee, che sono loro proprie e che a loro 
si convengono necessariamente per cagione del- 
la loro aura; e senza le quali Raffaello istesso 
non avrebbe mai potuto condurre quelle sue 
mirabili invenzioni e compouimenli: senza di- 
co i lusinghieri ed eruditi anacronismi , 
poetiche trasportazioni e licenze , e senza 

a nello ardire cosi estatico ed elevato , che 
pittore riconosce da se stesso e non da al- 
tri, come dopo Itaflàelio se ne valse tanto 
mirabilmente Annibaie Cartacei nella galleria, 
c camerino descritto dai Bellori nella di Ini 
vita. E a quale altro elleno, se non |ier de- 
primere I 1 ingegno di Raffaello, l'Autore esa- 
gera tanto i Alnnti Parnasi , gl' Incendi 
ai Borgo , gli EHodori e simili, quando in 
tali componimenti non vi è cosa alcuna, che 
superi U mente del pittore? O se iu queU'in- 
ceudio vi sia imitato I' Enea di Yergilio col 
padre in spalla e col figliuolo appresso, o se 
nel Monte parnaso vi sia figurato Apollinc con 
le Muse , Omero , Virgilio , Dante , ed altri 
se con eruditi anacronismi abbia 
introdotto i regnanti vivi a rappresentare gli 
antecessori defunti, come Leone X. in vece 
di S. Leone I. nella istoria di Aitila, e Cosi 
nell’ altre istorie Giulio 11. usando gli ana- 
cronismi, che io non voglio stare a raccon- 
tare. Non si nega , che Raffaello nel suo 
giungere a Roma , e quando cominciò la pri- 
ma camera di Segnatura non ricevesse il sog- 
golo da qualche uomo dotto, se vero è quel- 
lo che scrive il Vasari , che nelle due isto- 
rie del Santissimo Sacramento e della Scuola 
di Alene vi siano filosofi, aslrologi e teologi, 
che accordano insieme la filosofia , e la teo- 
logia, ovvero vi si contenga altro mistcrio, che 
al certo sembra molto alto c sublime. Con 
tutto ciò , qualunque sia il soggetto determi- 
nato dalla scrittura , e dallo inventore , non 
pensi alcuno, che avesse quelle partì cosi ac- 


comodate alla pittura, o fosse così bello, qua- 
le lo determinò il pittore , e lo dipinse , nè 
al certo colui che lo propose a Raffaello fu 
nè il Giovio, nè il Molta, nè il Tolomei, 
ma altri avanti nel Pontificato di Giulio II., 
e può essere facilmente , che fosse l' istesso 
dato prima a Pietro della France-ca, a Luca 
da Cortona, a Bramaulino e ad altri, i di 
cui dipinti cominciati restarono abbattuti al- 
P arrivo di Raffaello , per rifarli di nuovo. 
Concedasi dunque, che Ralla elio ricevesse il 
soggetto universale dei Santissimo Sagramen- 
to da qualche uomo dotto di quel secolo, ma 
egli lo disjtose da se in ordine alla pittura 
con i particolari degli anacronismi , episodi 
e poetiche, anzi pittoresche trasportazioni e 
licenze, che I' Autore straccia dal libro della 
pittura , levando ad essa tutto quello spirito , 
e quel pregio , che come abbiamo detto , la 
toglie dal materiale e la nobilita, e rende si- 
mile e compagna della poesia, come l'Autore 
ne biasima, e riprende tanto l’ Allumo, e ’i 
Donienichino , i quali due con gloria della età 
nostra emulando i migliori poeti e filosofi, 
I' usarono da loro stessi, e col loro pennello 
nelle invenzioni che s’ immaginarono. Ma 
l'erudizione di Raffaello non si riconosce so- 
lo in quelle camere , ma iu laute altre sue 
invenzioni, che infinite furono, e che egli si 
elesse da se stesso , senza la necessità (fi ri- 
ceverle da altri, essendo egli stalo il più co- 
pioso , il più erudito , il più sublime , e il 
più felice ingegno, anco sopra gli antichi nel 
ritrovare , eleggendo sempre il più bello , il 

Ì iiù proprio , c 'I più attivo all’ espressione; 
a quid laude non alerebbe egli mai potuto 
conseguire scuza la scorta del proprio inge- 
gno , stabilito nelle dottriue , e senza la let- 
tura degli ottimi libri, nei quali era egli ver- 
satissimo, e abilitalo ueile continue accademie 
de' più scienziati. Ioqwroccbè non fu egli me- 
no grazioso , elegante e erodilo nello stile 
della penna , ebe in quello del pennello , co- 
me sì può abbastanza far noto da alcuna sua 
lettera; oode egli con Michel Angelo e Ti- 
ziano vieo numerato Ira i nobilissimi ed ec- 
cellentissimi scrittori del passato secolo , e 'I 
suo nome con quello del Tolomei e del Mulza 
va famoso. Oltre ebe porta la fama, che Leo- 
ne X. per 1’ altezza deli’ ingegno di esso , e 
per la dignità dei saper suo avesse determi- 
nato ascriverlo nel numero de’ Porporati , se 
morte immatura non avesse impedito il bei 
disegno. Ora per conclusione ni questo di- 
scorso dirò . die Raffaello non fu allrimente 
di umile idea . nè boccalaio , senza fermarmi 
a provare, ch'egli mai dipinse nè piatti, nè 
boccali Delle officine di Urbino ; ancorché 
molti di questi vasi si veggano bellissimi , e si 
conservino dagli studiosi nelle gallerie o nei 
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musei, «scendo tali pittore state cavate da suoi 
disegni ed invcnxiuoi da quegli artefici, die 
In Urbino si esercitavano in tal professione con 
eccellenza. Ma se pure di quei vasi alcuno, 
come vuole l’ Autore , si ritrovasse veramente 
di mano del nostro Apcile, al certo che qual- 
che Alessandro vi riporrebbe il suo più ricco 
tesoro, o altra cosa pregiata , che potesse porsi 
a paragone della Iliade. Non voglio soggiun- 


gere di vantaggio , accorgendomi di essermi 
dilatalo lrop|x> sopra lauto mal fondati discorsi 
dell’ Autore : si che rimango per ora . ed al 
seguente ordinario ella si apparecchi di udi- 
re le altre sue sentenze intorno ad Annibaie, 
che vado raccogliendo, in tanto che a V. S. 
Illustrisi., rivereutemenle bacio le mani , augu- 
randole Salute , e feliciti. Di Valenza li wj. 
Marzo 1679. 


LETTERA TERZA 


Se nella FELSINA PITTRICE Raf- ed intelligenza le fece, che tornato Annibaie: 
faello vien cosi mal ritrailo, Annibaie ancora non prie non dolersi dup/ioi con quella fra- 
resta cosi contrafatto, e trasformalo fuori dei je: che costui ne sapeva troppo. 
suoi dintorni, che non si raffigura più per il L’ istessa malignità dall' Autore si esagera 
buono, c per il grande Auniljale da noi cer- nel quadro ilei Deposito della Croce , copialo 

calo invano, venendoci falsificato in un altro dall' originale ili Aonibale: Guido lo ricu.ò 

Annibaie invidioso , ignorante e insidioso, non in modo, che recatoselo dopo Annibale 
solo contro gli altri , ma contro i propri Ira- su le ginocchia , per bene avvertire , ove 
telli e discepoli, come egli vien descritto a difettasse , e darvi un generai ritocco 1 
riguaido di Guido. Ne apjiorta l’Autore due mai trovò, nè mai seppe ove porre le 
cagioni . cioè il contrario genio, c il timore mani , buttandolo con certo modo dispet- 

e la gelosia . che lo atterrivano per la paura toso sopra una tavola ivi vicina. 

di essere dal discepolo superalo : tali sono le Che Guido lavorando nn quadro della Beata 
parole intorno il profitto di Guido nella scuola Vergine ; perchè Lodovico mostravagli il mo- 
de’ Carracci , dove dice, che essendo ama- do di fare i putlini, partito che fu Guido; 
io da Lodovico e da Agostino , solo An- taci, disse Annibale a Lodovico, taci in 
nibale di tanta prima paniate e svisce- tua mal' or a, non insegnar tanto a costui , 
rato , erosi a lui reso poco amorevole, e non gl’ insegnar tanto, che un giorno ne 
bene affetto, forse , o per l’ antipatia dei saprà più ai tutti noi. 
costumi, genii e dilettazioni, o perché Qui di grazia ella si ferini meco, e convi- 
to! hi diligenza e giudizio del giovine de- deri quell’ Annibaie ritornato di Parma e di 
stasse in lui qualche Scintilla di timore Venezia emulatore del Correggio, e di Ttzia- 
e gelosia, che più probabilmente da varii no, rbtauralore della pittura in si mirabili 
successi potè argomentarsi. Quanto al ge- opere , che ci faoeva in Bologna ed in Reg- 
nio contrario, descrivendosi quello di Guido gio: eccolo ridotto a tonta viltà, ebe diviene 
costumato e savio, in conseguenza l’altro di stnpido per le pieghe di un panno, facendosi 
Annibaie sarà pessimo nel costume, e nelle ritoccare e nerlezionar 1 ’ opere da un disce- 
dilettazioni , come I’ Autore va insinuando e polo, il quale per sua gloria maggiore copia- 
inventando per indovinarla a suo morto. Que- va ed imitava le cose di questo maestro e le 
sii vari successi della gelosia , del timore , e politicava alle stampe : o che sproposito ! Ma 
della ignoranza sono i seguenti, l’uno dopo peggiore è invero quello, ove induce Anni- 
l' altro registrati. baie a tanta ignoranza , che lo fa diventar 

Che Guido giovane scolare ne sapeva più maligno , mentre per timore di essere superato 
di Annibale maestro, portando prima quel dal discepolo, sgrida il fratello, perchè gl’ in- 
racconto, che l’ i -tesso Annibale imbrogliatosi segna. Si sa per certa tradizione , e per gK 
in certe pieghe di un panno, e divenuto ot- effètti, che niuno fn più liberato di questo 
toso, per dis|*razione si partisse, e le desse maestro nello insegnare a’ suoi giovani, non 
a lare a Guido, il quale con tanta maestria, solo con le parole ed avverlhncuti famigliali, 
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ma con P opera iclcs», togliendo loro i pen- 
nelli di mano e mostrando in l'atto gl' inse- 
gnamenti , con i quali si perfezionò la sua 
grande scuola, vedendo i suoi discepoli oprar 
lui e se stessi da ogni difficoltà disumiti. Sen- 
tiamo quanto in confermazione ne scrive il 
Bellori. Grandissimo tra V amore , con 
che a suoi scolari insegnava ; ;»ic/ie non 
tanto con le parole, quanto con gli esem- 
pli e con le dimostrazioni gl' instruiva cd 
usava loro tanta benignità , che spesse vol- 
te tralasciava f opere sue proprie e senza 
dir nulla , ora a questo, ora a quello to- 
glieva di mano i pennelli , e mostrava in 
pratica gl' insegnamenti, insegnando libe- 
ralissimamente a tutti senza timore alcu- 
no ; la qual virtù è contrassegno di un 
fecondissimo ingegno, e tanti, e sì gran 
pittori usciti dalla sua scuola debbono por- 
si in argomento ilei saper suo. Ma l’ Au- 
tore non cessa , anzi s' inoltra ad esagerare il 
timore di Annibale, ebe spiaciutagli la venu- 
la di Guido a Roma , e la prossimità di esso, 
dolendosene con I’ Albano, che p ateva con- 
dotto, si atterrisse non solo del prezzo di 
quattrocento scodi per P istoria di S. Gregorio, 
ma che si spaventasse ancora per P eccellenza 
dell’ opera : questo prezzo atterri non meno 
di quello , che l' eccellenza di si nobile 
operazione spaventasse Annibale. Può es- 
ser vero che ad Annibaie paressero molti li 
quattrocento scudi io comparazione della sua 
infelice fortuna; ma non si spavculò altrimcnte 
per l’eccellenza dell'opera da lui projiosta agli 
altri suoi discepoli , concedendogli solo la so- 
pranità di una certa leggiadria di dipingere , 
come si cava dalla lettera istessa , dicendo : 
Ma finalmente rem sono meno prezzolali 
r Albano e il Ziunpieri e se non operano 
con quello sprezzo e leggiadria mostrano 
però alta intelligenza : nè al certo poteva 
Annibale parlare più giustamente. Ma non so- 
lo verso Guido si dipinge Annibaie ingiusto, 
anzi contro il proprio fratello Agostino, quan- 
do soprabito dalla perfezione del quadro di 
S, Girolamo da Agosliuo dipinto nella Cer- 
tosa, lo consiglia a tralasciare la pittura. Di- 
cono , che Annibale non la perdonando 
al proprio fratello , ne rimanesse attonito 
ed amareggiato , e non potesse rattenersi 
di non scoprirsene ; perchè mentre ambi- 
vasi sollecitando la pittura, lo consiglia- 
va a lasciar per lo avvenire il colori- 
re troppo brigoso e lungo,. ed a pro- 
seguire tornasse l' intaglio. E tanto fai» 
questa calunnia, che ancora corre la lama 
che Agostino a questa opera fosse aiutato da 
Annibale c da Lodovico , come nelle altre 
opere P avevano messo a (siile per ritirarlo 
dall' intaglio. Tanto viene francamente appro- 


valo dallo Scannelli , che cosi scrive: la ce- 
lebratissima tavola della Communione di 
S. Girolamo , alla dicui straordinaria 
formazione è fama , che unitamente con- 
corressero gli tre eccellentissimi Maestri 
nell’opera, e ponderato consiglio, ed in tal 
guisa formassero una tavola di tanta e 
eli tale eccellenza, la quale viene stimata 
fra le più singolari, che Agostino, ed 
anco gli altri abbiano dipinto. Sarebbe 
troppo grande il contrasto in opporsi alle vio- 
lenze, che P Autore usa per tutto ad effètto 
di torre la laurea di lesta di Annibale , non 
solo con negare lui essere stato P introduttore 
delia buona maniera Carraccesca, ma anche con 
affermare stranamente , lui non aver mai lat- 
ta cosa buona, nè in Lombardia, nè in Ro- 
ma, senza i consigli, aiuti, schizzi, disegni 
c ritocchi di Lodovico, tacendolo venire di 
Bologna a posta sino al palazzo Farnese in 
Roma , per correggere ed aggiustare in dodici 
giorni tutta la galleria storpiata e mal compo- 
sta: ecco come scrive nel fiiie della vita di 
Agostino: Dopo il ritorno di Lodovico da 
Homa e dalla galleria Farnese 1 dove in 
pochi giorni, che condottovi a viva forza 
da Annibale, vi si trattenne ; cioè dalli 3i 
di Maggio, sino alti i3 di Giugno i6aa, 
aggiusto il tutto e corresse facendovi an- 
che di propria mano uno di quei nudi , 
che laterali sostengono il medaglione di 
Siringa. Nè vuol solo, che la galleria fosse 
aggiustata e corretta da Lodovico , ma che 
Agostino in essa e nel camerino Farnese re- 
stasse superiore nelle megliori parti : così fan- 
tasticamente le differenze e la rottura tra que- 
sti due fratelli per la gelosia di Annibale di 
essere dall’ altro superato , seguita in questi 
conoelti: crederò piu tosto, che di tal rot- 
tura cagione fosse la solila sua gelosìa ; 
perche veramente il camerino, prima della 
galleria da ambidue cosi concordemente 
dipinto, assai pia da molli si loda e del- 
la Galatea e dell' Aurora , eh' esser di 
Agostino, anche dal disegno da pratici 
delle loro maniere riconoscesi. Correva 
voce nella galleria l'intagliatore assai me- 
glio del pittore portarsi. Ai che si rispon- 
de esser falso, che Agostino operasse nel ca- 
merino Farnese, essendo egli venuto a Roma 
dopo Annibaie , ed io tempo , che era già 
cominciato, e terminato in gran parte. Ciò 
confermano i disegni originali , clic di tulle 
quelle invenzioni , e di tante altre ancor oggi 
rimangono in Roma. Nello studio del Signor 
Carlo Maratla sta il cartone dell' Ercole , che 
regge il globo del mondo, ed ho udito dal 
medesimo , quando egli me lo mostrò in Ro- 
ma , che nello studio fieli' Angelnni egli vi- 
de più di venti disegni di questo Ercole di 
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mano del medesimo A unibile , clic aervono di 
argomento della fatica , die egli uh» nel ricer- 
care P ultima perfezione della figura , come 
scrive il Signor Bellori. Conserva il me» levimo 
Signor Maratta un altro cartone finitissimo e 
bellissimo dell’ Ercole , che riposa dalle fati- 
che ; il «male si conosce essere stato calcalo 
su la colla del muro e messo in opera da An- 
nibale e poi mutato , essendo differente dal- 
P altro, che resta di sua mano dipinto ; serba 
ancora egli un peno di cartone di una sirena 
della nave di Ulisse . eil un altro di un putto, 
che si vede Degli ornamenti, ed un disegno 
dell! doe fratelli Catanesi col |»dre e la ma- 
dre su le spalle , tutti di Annibale. Conser- 
vami nella studio del Sig. Ciò. Pietro Bel- 
lori due invenzioni e disegni di Ercole Bivio, 
e la favola di Perseo . che tronca il capo a 
Medusa, e I" altra di Circe, che porge la be- 
vanda ad Ulisse; e nel mio studio ammirasi il 
disegno in foglio dell’ Ulisse legato all' albero 
della navc,ngnra stupendissima. E queste in- 
venzioni si possono vedere in Roma . come 
altrove. Si conclude però , che il detto ca- 
merino sia stato dipinto da Annibale solo , e 
P approva abbastanza ancora la sua maniera. 
Ma |>er ritornare alla galleria Earnesiana , che 
l'Autore dice esser stata aggiustata e corretta 
da Lodovico Panno ifion., si risponde, che 
più due anni prima era stato terminato tutto 
il fregio e la volta ; poiché sotto il quadro di 
Pollicino, che snona la sampogna, leggesi re- 
gistrato P anno mille e seicento con note nu- 
merali MDC. .nel quale anno restò perfezio- 
nata la volti. Si ilese anche ponderare , che 
mia tal sentenza cosi decisiva , proferita nel 
tribunale dell’ Autore, è pur tropi*» da sem- 
plice e da nomo che non sa , che cosa sia 
pittura , nel voler dare ad intendere ad altri 
e persuadere a se stesso, che una opera con- 
dotta a buon fresco , cosi varia e cosi gran- 
de , e fatta in molti anni di studio, potesse 
tutta restar aggiustata e corretta in si pochi 
giorni , quando se nc ras viserebbouo in tut- 
to , n io parte i ritocchi a secco, e die non 
averebbe potuto farsi da Lodai ico , quando 
anche giorno e notte fosse stato rinchiuso nel- 
la galleria, senza vedere nemmeno una strada 
di Roma, non essendovi mai per prima sta- 
to; come dunque in dodeci giorni puote ave- 
re il tutto aggiustilo e corretto ? Erano nel 
mentovalo museo dcll’Angeloni quasi tutte le 
invenzioni della galleria di mano di Anni- 
baie , molti , e molli disegni dei comparti- 
menti e quantità di disegni in foglio grandi 
delle figure e dei termini, e ignudi a sedere 
e in piedi, favole, medaglie e ornamenti, 
die al sicuro dichiarano Annibale l'inventore 
e direttore di tutta 1' opera : così ne scrive 
il medesimo Augeioni nella sua istoria delle 


medaglie. Si può eziandio comprendere la 
JineuM dello ingegno e la profondità del 
sapere di Annibale in seicento vari dise- 
gni appresso di me, inventati la maggior 
parte , per ornarne con pitture la celebre 

f alleria Famesiana. Di ciò rende fede il 
ig. Carlo Errard degnissimo Rettore del- 
p Accademia Regia in Roma , che in quel 
letnjio ancor giovane e studioso più , e più 
volle vide c disegnò ancora tinte belle inven- 
zioni e studi di Annibaie ; e altri ancora vi- 
vono testimoni della bellezza di essi , che am- 
miratisi oggi in Parigi e in Francia, ove fu- 
rono tras|iortati. Ma die vado ricercando al- 
trove : veggasi P ammirabile cartone grande 
del Baccanale dalla parte del Sileno nello 
stadio del Sig. Maratta , il qnale lo conserva, 
come unico tesoro dell’ arte. Veggansi oel- 
P altro studio del Sig. Bellori la prima in- 
venzione di tutto l' istesso Baccanale a tratti 
di penna e biacca in carta tinta , e P altre 
invenzioni simili di Endimione, che dorme, 
vagheggiato da Diana , e P altra dell’ islessa 
De.» , che riceve una massa ili lana dal Dio 
Pane, e in vederli si considerino le fatiche, 
e li studi del grande Annibale . che avendo 
terminato tali disegni finitissimi , nel variare 
|»i P oniine dei pai Irnienti , variò anche le 
misure dei vani , delle favole, e eoa le mi- 
sure le favole islesse , che sono Ulte diverse 
dalle altre, che sono in o|>era in essa galle- 
ria e nel camerino. E chi ha veduto questi, 
e gli altri studi di Annibaie saprà ben dire, 
se egli aveva bisogno di Agostino , o di Lo- 
dovico, che gli tacessero invenzioni , o gli 
ritoccassero i suoi dipinti. E lieti vero , che 
nella galleria apparisce la modestia e’I rispet- 
to di Annibale verso tt fratello Agostino, 
tutto al contrario di quello che scrive l’Au- 
tore ; mentre essendo egli assoluto padrone 
del lavoro, cesse al fratello i più cospicui e 
principali luoghi con le due favole di Galatea 
e dell' Aurora . riportate in mezzo al fregio 
da tutti due i bili della medesima. Ove per 
rispondere a quello . che P Autore cerca in- 
sinuare, che intagliatore si portasse meglio 
del [littore : si dice francamente , che la fa- 
vola dell'Aurora e Olialo di mano di Ago- 
stino è la più inferiore, che sia nella galleria, 
ancorché la Galatea veramente sia molto più 
bella dell’ altra : sopra che io non voglio re- 
carne ora i motivi. Quindi per non trala- 
sciare il particolare di Lodovico , che di- 
pinse di propria mano uno di quei nudi, 
che laterali sostengono il medaglione di 
Siringa , non si accorge l'Autore, die per 
la sua poca intelligenza . solendo esaltare Lo- 
dovico sopra Annibale . lo viene a deprimere 
sotto il medesimo : poiché s" egli léce quel 
nudo , certo è che fu necessitato a colorirlo 
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.lil disegno o cartone del fratello; la ragione 
è manifesta a chi iutcnsle, che le altitudini 
di tutti quei tornigli, ed iguudi tanto di co- 
lore naturale , quanto di chiaroscuro , tutti 
dico dipendono dall' ordinanza dei partimeli!!, 
non polendosi variare un segno , senza far 
discordare il tutto, per la collegazione varia 
delle cose, che necessita a non allontanarsi 
un [.unto dalla mente dell' inventore, onde a 
ragione si tiene , che più di ogni altra cosa 
vi travagliasse l'ingegno di Annihale, avendo 
perfezionalo quel gran composto, ammirabile 
e nuovo. Onde per conseguenza , se Lodo- 
vico dipiuse quello ignudo, lo esegui egli ue- 
cessariamenle dalle direzioni ed esenqdari di 
Aunibale, che cosi lo dispose al concerto di 
tutta l' opera. Meglio disse il Celio , ancor- 
ché malignamente, che ('invenzioni della gal- 
leria non erano di Annibale . ma di Raf- 
faello, da cui veramente seminano tulle |.er 
la loro ammirabile eccellenza; e in ciò mi 
vaierei dell’ autorità del Celio , se egli oltre 
il dir maligno , non tosse stato un goffissimo 
(Mltorc : poiché ad altri che a costoro non 
spiacciono I’ opere belle. Se V. S. Illustris- 
sima è stanca di udire , suo danno ; perchè 
ella mi sollecite lauto ? io ancora sono stanco 
di scrivere, e vulonlieri qui terminerei la let- 
tera , se non mi restassero certe altre cosa- 
relle, die l'Autore riferisce in diminuzione del- 
la virtù di Annihale, superato, come egli dice, 
non solo da Guido , e dalli due suoi fratelli, 
ma da altri pittori di minor conto , anzi da 
propri discepoli , usando delle stesse torme, 
con le quali si studia di abbattere il nome di 
Raffaello. 

Nella vita di Pier Faccini dice: che costui , 
fu di costumi così veloci, e di si strepitoso 
avanzamento e profitto , che cominciò ad 
ingelosirsene Annihale, si notò intepidire 
nel maggiormente avvantaggiarlo , e più 
insegnarli, e gli usò termini , che lo ne- 
cessitarono in fine torsi da quella scuola. 

Del Cavedone: lo posso ben dire cose 
qui maravigliose : che vedute le mentova- 
te o/iere del Cavedone in somma le giu- 
dicano sempre per di Annihale , e più bel- 
le ancora. Parla di alcuni galani’ uomini fo- 
rasiieri, che con l'Autore videro le cose del 
Cavedone in Bologna , i quali per me non 
croio , che facessero l’ errore di stimarle me- 
gliori di quelle di Annibale; e dopo aver 
lodato due quadri di questo pittore sopra tutti 
gli altri della medesima città , fa dire una scino- 
cbrzza allo Albani, mai da lui sognata : cioè 
che di Tiziano assolutamente dire si po- 
tevano, e forse forse anche più risoluti, 
e bravi. 

Di Gio Battista Ruggieri , che i midi di 
costui erano di tanta intelligenza, e riso- 
li. 
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Iasione , e di un modo di fare sì dotto t 
sì facile , che ben pareggiare francamente 
a quei di Annibaie potersi dieta , appro- 
vando il detto del Gessi. O che sproposito! 

E parlandosi in genere di tutti tre i Car- 
tacei : Che Guido nell'oliera di Sau Michele 
in Bosco atterri gli altri , che si videro 
di gran Itutga superati , e fece dire a tutti , 
che passalo avesse anche il Maestro, cioè 
Lodovico, in certa morbidezza, venustà , 
e grazia , alla quale neanche fossero mai 
giunti gli stessi Carrocci. 

Della Favola de' Mendicanti del medesimo 
Guido: questa fu, che chiuse la bocca a 
gli emoii , mostrando a’ Carracceschi in 
quelle quattro figure , e S. Carlo ec. Lo- 
dovico però, che aspirava prima a questo 
quadro, e non l' ottenne, si vide a mal 
partito nelF altro , che procurò dall’Arte 
dei Mercanti. 

Nella vita del Tiarini approva il detto di 
costui , die il Ceci molto per verità a’ Car- 
rocci inferiore , ma forse di essi maggior 
frescante , più vago / ni certo e pulito co- 
loritore. 

Che 1 Carnicci avessero minore attitudine 
di Cesare Baglione nella pittura. Che Ce- 
sare Buglione .ancorché dopo assai tem- 
po nato dei Carrocci , di minore altitu- 
dine della sua provisti j poteva , se non 
più , al pari certo di essi divenire eccel- 
lente. 

Dopo aver sopra tutti i Carnicci celebrato 
Lodovico, come maestro e superiore nell’ar- 
te , lo chiama poi infelice appresso il Guer- 
rino nel quadro di S. Gregorio di Bologna: 
questo i quel quadro, che atterrisce tut- 
ti , che spaventa ogni altro ; e infelice 
Lodovico ivi prossimo col suo bellissimo 
«S. Giorgio. 

Iu ultimo è da riportarsi il bel proemio 
nella vite di Guido . nel quale I’ Autore si 
studia di provare, che li Carnicci furono viuti 
c superati dai loro discepoli ; cioè da Guido 
nella nobiltà e nelle celesti idee : dal Domn- 
niclùno nelle invenzioni e nelle espressioni: 
siali’ Alluni nella grazia e negli scherzi poe- 
tici ; dal Guerrino nel chiaroscuro e nel tem- 
peramento dei colori. Queste iu verità sono 
le parti principali , non qualche fiore della 
pittura, e |«er uguagliare questi quattro di- 
scepoli, numera quattro Carrocci; tali sono 
le parole: quattro furono, che dei sud- 
detti anche quattro Carrocci estinti al 
danno ripararono ; non perché veramente 
di tante , e di tutte V egregie parti , che 
accumulate in quelli trovamnsi al posses- 
so , giungessero ; ma perché in qualcuna 
certo avergli superati fiuò dirsi. Nella no- 
biltà e celesti idee , come un Guido ; 
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negli eruditi ritrovi, e nella espressione 
degli affètti , come un Menichino ; ne' scher- 
zi poetici e nella grazia , come un Alba- 
ni; nella fona del chiaro scuro , e bel 
scomparto de’ colori, come un Guercino. 
Si cbe essendo li discepoli, chi in una parie, 
chi in nn’ altra superiori ai maestri , resta- 
rono questi inferiori a tutti , e mancanti nella 
nobilita delle idee, nelle invcnxioni erudite, 
nelle espressioni, nei scbmi poetici, e nella 
grazia, e nella forza del chiaroscuro, e bel 
•comparto di colori , e in somma i (.arricci 
mancarono in ogni cosa, nè furono in alcuna 
eccellenti ; mentre i discepoli meglio di loro 
operarono. 

Cosi altrove dice , che i Carracci ugua- 
iassero e superassero Tiziano, Correggio, 
afFaello e Michel- Angelo , i quattro gran 
maestri primi della pittura, c qui al contrario 
afferma, che essi furono vinti da'quatlro loro 
allievi, i quali per la regola: si vinco vin- 
centem te re. Superando i Carracci , supe- 
rarono ancora Correggio , Raffaello , Michel 
Angelo e Tiziano in quelle parti, che sono 
il tutto della pittura. 

Ma più brutta in line è la conclusione 
della cattiva natura degli stessi Carracci, di- 
cendo , che Annibaie e Agostino essendo 
nell’ altre cose tra loro discordi , si unissero , 
e conformassero nei vizi , che Annibaie, 
s’ accordava solo con lui ne i picchi , e ne 
i motti pungenti, essendo altrettanto sati- 
rico Agostino, quanto invidioso e maligno 
Annibale ; onde di poco buon occhio ve- 
deva Guido , sgridando Lodovico , che 
tanto gl' insegnasse. Odiava il Faccino, 
perche troppo studiasse, e il Panico . perchè 
troppo avanzarsi diceva ; nè potè non sco- 
prire il mal animo in Roma verso non 
solo il detto odiato Guido, portandogli 
contro il Menichino, ma il suo diletto 
Albani ; anzi del Fratello medesimo in- 
gelositosi, come si disse, per V Aurora, 
e la Galatea. 

Concluderemo in ultimo con la condanna, 
che fa 1' Autore , degli studi del medesimo 
Annibale, fatti io Roma, riprovandoli con 
la galleria Farnese, per aver dato nella ma- 
niera stamina. Tati, e tante sterminate fa- 
tiche fece egli però solo in questa galle- 
ria, sforzando troppo il naturai suo ta- 
lento ; dando perciò nello s tatuino un poco 
anch' egli, e perdendo quella risoluzione 
Feneziana e Lombarda , che colà man- 
ca, e di che tanto abbondava. Sopra cbe 
non diremo altro, essendosene parlato nel- 
I’ antecedente lettera, n fare statuino , che 
non piaceva a Lodovico, piacque bene, e fu 
messo in opera dallo istesso Annibale con 
gloria della pittura, e stupore degli uomini, 


che veggono con 1 * intelligenza , e riconoscono 
la galleria Farnese per la più bella opera, 
che sia uscita dal pennello dopo le camere 
di Raffaello; come sarà ammirata dalla futura 
età , per quanto le opere dei mortali hanno 
duraztone. e dopo la vista degli occhi arerà 
vita nelle liocchr della fama. Per ultimo de- 
siderando ella di sapere, se Annibale, oltre 
1* essere stato il migliore di tutti tre li Car- 
racci , fosse anche il primo promotore della 
loro eccellente nuova maniera, come è stato 
scritto, e come ogn’ uno crede, fuor che 
I' Autore della Felsina Pittrice, il quale in 
tutte le sue carte lo fa ultimo , e inferiore a 
ciascuno; aggingocrò esser mente dei più savi 
ed intelligenti, che questo pregio si convenga 
ad Annibaie, c che egli fosse il promotore, 
e la guida agli altri suoi fratelli : la qual ve- 
rità, ancorché [ier ogni ragione sia manifesta, 
nulladimeno si prova dalle parole istesse dd- 
1’ Autore , cbe dalla forza della verità co- 
stretto, convince se stesso di propria bocca 
con confessarlo; onde con le sue ragioni stesse 
venendo approvato , senza che io mi affatichi 
con altre prove , non bo cbe dar 1 ’ occhio al 
fatto avanti cbe Annibaie uscisse di Bolo- 
gna , e andasse a Parma ed a Venezia ; al- 
lora , cbe non acchetandosi egli alle ma- 
niere usale dagli altri pittori di Bologna , si 
diede ad imitare il naturale , e cominciò a 
ritirarsi dall' istesso Lodovico, studiando da 
se stesso di- dare maggiore naturalezza alle sue 
figure. Onde il Fontana, Diouigi, e 'I Pas- 
serotti vennero come dice 1’ Autore a tane- 
giare quell’ opera, e a condannare quella 
nuova maniera da praticarsi nell’ acca- 
demia del nudo, non da servirsene in un 
quadro di Altare. ( L’ opere erano le due 
jnime tavole del Crocifisso, c del Battesimo, 
non passando Annibaie l’ età di anni 18 . ) 
Stupirsi ben poi come Lodovico , che per 
la lunga speiienza batteva una via assai 
migliore , temperando la naturai rozzezza 
con un po' più di galanteria e di abbel- 
limento, lasciasse passar nel cugino una 
tanta scioperatezza, e strapazzo. Parliamo 
ora dopo il viaggio e ritorno di Annibaie e 
di Agostino a Bologna , quando Annibaie so- 
pra gli altri cominciò a risplendere con la 
sua virtù: certo è cbe Agostino noo porto 
la nuova maniera nè da Parma, nè da Ve- 
nezia: poiché Annibaie fu solo a dipingere il 
fregio dei signori Favi con i fatti dt Giasone; 
e Agostino avendo atteso all'intaglio per l'im- 
perizia di colorire , servì al fratello negli or- 
namenti , con farvi le Deità di chiaroscuro, 
conforme scrive l’ Autore : lasciando che 
Agostino, che a ben maneggiare il co- 
lore sicuro a suo modo non sen/ivasi, 
badasse a queste deità di chiaroscuro. 


Le quali di più scrive, che colorisse si male, 
che statue di macigno e di travertino sem- 
bravano. Quanto a Lodovico non solo non 
operò in questo fregio , che fu il primo do- 
po il ritorno di Aunibale , ma sino a quel 
tempo non aveva egli dipinto alcuna altra 
opera memorabile, seguitando la vecchia ma- 
niera , come fece dopo , seguitando la nuova 
riportala dal fratello. La verità è, che An- 
nibaie léce quel grande avaniameuto nello 
stadio , principalmente delle opere del Cor- 
reggio in l’arma , come anche in Venezia si 
approfittò da Tiziano e dagli altri. Sieuo te- 
stimoni la Pietà dei Cappuccini nella mede- 
sima città di Parma , con 1 ‘ altra in Reggio, 
lo Sposalizio di Santa Caterina, e I’ Angelo 
Gabrielle: quadri fatti all’ ora, e che si con- 
servano nel palano di quel Duca Serenissimo, 
De' quali tutti è l' idea del Correggio. Dopo 
la prima tavola , che Annibaie fece in Bolo- 
gna , fu quella del Figliuol prodigo, che per 
esser dell’ i stessa idea del Correggio , a tutti 
recò meraviglia : così scrivendone P Autore. 
Trasformassi talmente Annibaie in que- 
sto fatto nel genio del Correggio ( trat- 
tone il vecchio, che Tizianeggia) che an- 
che fresco aveva nella mente , ai là tor- 
nato. Avendo Annibale dimostrato nuova- 
mente tanta perfezione in questo quadro con 
Patirò deli’ Assunta; l' Autore al solito lo va 
pungendo e lacerando con fine di tenerlo bas- 
so, e con dire, che gli bolliva troppo il san- 
gue •, e che era troppo fumoso, e che si mo- 
derò per ('avvedutezza di Lodovico: cosi scri- 
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vendo della terza tavola dipinta da Annibale 
nella Chiesa di S. Giorgio . ove resistendo 
alquanto Annibale al bollor del sangue , 
principiando a temprar quel j arare , che 
così facile troppo alla scoperta il rendea, 
deli avvedutezza di Lodovico , e dello 
studio di Agostino cominciò finalmente 
a compiacersi. Dunque tante eccellenze del 
Correggio , di Tiziano c di Paolo , per con- 
fessione dell' Autore , riportata da Annibale 
nelle sue opere , deve egli riconoscere non 
da’ propri studi fatti sopra quei gran maestri, 
ma piuttosto dalle avvedutezze di Lodovico, 
e dallo studio di Agostino. Si deve confes- 
sare piuttosto, che Lodovico c Agostino si 
moderassero dalle avvedutezze e studio di An- 
nibale. onde fecero poi aridi’ essi opere am- 
mirabili. Ma con tutto quel bel discorso non 
si avvede l’Autore, che avanti la tavola di 
S. Giorgio, e’i secondo fregio con le (avole 
di Enea nel Palazzo de' signori Favi , già 
Lodovico veniva riconosciuto imitatore e se- 
guace della maniera bella di Annibale, e dal 
suo esempio si era dato ad imitare il Data- 
tale : che ancorché Lodovico attaccato an - 
eh' egli troppo stesse a quel che presen- 
zialmente vedeva, non facendo ben gàio- 
care V immaginativa e V idea ec. questo 
però non fu detto con verità , poiché né Lo- 
dovico, né Annibaie, né Agostino furono mai 
troppo attaccati al naturale; ma andarono scie- 

f [bendo la più bella idea della natura. E 
c fo riverenza. Di Valenza li 16. Apri- 
le 1679. 


LETTERA QUARTA 


Quando io mi pongo a scrivere a V. S. 
Illustrissima, penso di passarmela con quattro 
righe : ma poi mi abbonda tanto da ogni par- 
te la materia, ebe se io non I’ accorciassi, in 
vece di lettere compilerei volumi. Conosco di 
essere stato luogo nell' antecedente dei Car- 
rocci : cercherò di essere breve in questa del- 
P Albano e del Domcnicbino , per torre loro 
qoei brutti panni di dosso coi quali 1 ’ Autore 
gli ammanta , e quella maschera deforme che 
pone loro in faccia, per contrafare i volti bel- 
lissimi di cosi sovrani maestri. 

Nel principio della vita dell’ Albano 1 ' An- 
fore volendo abbattere l’ ingegnosissime inven- 


zioni e concetti con li quali eglino sin da 
giovani cominciarono a dare spirito, e ad ar- 
ricchire i laro componimenti , li biasima come 
studi ioutili; anzi li chiama ghiribizzi poe- 
tici ed istorici, senza conoscere e distinguere 
daU'invenzione pittoresca l'invenzione poetica, 
la quale, quanto utile sia, non é tempo ora 
di risolvere. Ma egli con questa nota vuole 
dedurre che 1 ’ Albano non potendo gnagne- 
re alla profondità del disegno di Guido , 
cercò superarlo nella erudita composizio- 
ne. Certamente ebe l’ Albano non fu superato 
da Guido io profondità di disegno , poiché 
egli seppe molto ben disegnare; si poo perù 
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dir meglio, che Gni<lo eli fu superiore in al- 
cune parti; e che I’ Albano ancora in altre 
avanzò P istesso Guido, non con laude di eru- 
dito poeta , ma di erudito pittore , come pro- 
nunciò Annibale riferito dall' Autore, quando 
commendò Guido di leggiadria di |«'unello, e 
l’ Alluno c il Domenichino d' intelligenza. 
Vuole di più sottoporre questi due gran mae- 
stri alla scuola di Guido, e con pompa e trion- 
fo farli suoi discepoli, dicendo potersi pre- 
giare Guido , itegli stessi Mestichino e 
Albcmo maestri quando nella scuola del 
Calvart del disegno diè loro i prinipj. 
Lasciamo di grazia questo officio all' istesso 
Calcari, che fu, come disse Lodovico Carracci, 
veramente, massime per digrossare i no- 
vi zj, un paziente e oravo direttore. Resti 
Guido anch' egli discepolo con gli altri e non 
maestro nell’ età di dodici anni. Seguita non- 
dimeno I’ Autore a confermare questa sua 
sentenza , quasi 1’ Albano e ’l Domenichino 
imparassero non solo fanciulli , ma onche coc- 
chi la nuoca maniera di Guido e non quella 
dei Carracci, poiché dice di Guido: quando 
egli delta sua nuova maniera . potè ve- 
derli imitatori e seguaci. E in un altro 
luogo dopo acer condotti alla scuola di Gui- 
do anche il Laofranchi, Andrea Socchi, Pie- 
tro da Cortona ed altri , soggiugne : non ec- 
cettuandone il Menichinn , che lasciando 
i Carracci , si raddolcì aneli' egli , sì co- 
me anche fece l’ istesso concorrente Al- 
bano. Il che poi I’ Autore riduce a biasimo 
di essi , incaricandoli del vizio della biacca. 
Ma abbia egli pazienza , che la nuoca manie- 
ra seguitata da questi fu quella introdotta con 
tanto fondamento e con tonta gloria dai Car- 
racci , che sin oggi dura nei megliori pennelli, 
e la quale inai fu tralasciato dal Domenichino 
e molto meno dall’ Albano ; sì come anche 
Guido istesso la seguitò sempre , o più bian- 
ca , o più colorito , ancorché in ciascuno di 
loro differente fosse, secondo il proprio stu- 
dio , genio c talento. Seguita 1’ Autore a diro, 
che Annibaie favoriva questi due per dispetto 
di Gnido , non per merito loro: ben sapeva 
Guido per antica antipatìa e per dispetto 
portagli contro V Albano, e fomentare an- 
che il Manichino. Non si niega che Gnido 
non s’ inalzasse col proprio merito : poiché 
infelice c quel discepolo, che non ha altro 
fondamento che il fasore del maestro; ma né 
tneDO si può negare , che I’ essere egli scola- 
re di Annibaie e dei Carracci gli aprisse adito 
maggiore alla conoscenza di Paolo V. e del 
nipote il Cardinale Borghese, quando il Papa 
informato del calore di Annibale c della in- 
formità sua. che lo ritardava nelle operazioni, 
ordinò che P onere si dessero ai bolognesi. 
Che poi Annibale per antipatia contro Gonio 


gli fomentasse contro il Domenichino e P Ài- 
nano , questo non si può affermare in buona 
coscienza, poiché egli, come si é detto, ri- 
tardato dal male , proponeva c commendava 
i suoi scolari all" opere, come segui in quella 
di S. Gregorio, ove Guido restò tanto sod- 
disfatto e contento della compagnia del Do- 
menichino , che volle anche cedergli la dispo- 
sizione e spartimento nrineqiale degli ornamenti 
e dell’ architettura; dal che si argomenta na- 
nifestamente , che non vi erano quelle antipa- 
tie e Ioni culi.. che P Autore va inspirando e 
inventando per la sua propria c vera antipa- 
tia contro Annibale, P Albano e ’l Domeni- 
chino , ancorché sia vero . che dopio tra il 
Domenichino istesso e Gnido nella concorren- 
za dell’ opera nascesse emulazione. Ma lascian- 
do li biasimi dati all' Aliano per le sue figure 
della Pace e della Giustizia nella Ghiesa della 
Madonna di Galliera, e per il S. Francesco 
sotto il volto, è l’Aotore insoffribile, ove vuo- 
le che egli non sia pittore, ma un gentil’uo- 
mo di dltettazione.il quale per trattenimento 
dipignesse bagattelle: cosi per bocca di Guido: 
V Albano non essere pittore, ma un gen- 
til' uomo , che attendeva a quei suoi jsen- 
sierclti, ed a quelle cosarcìle per tratte- 
nimento e per ischeno ; rassomigliandolo 
ignobilmente c vilmente ni Bamboccio, a Mi- 
cucl-Angelo delle Battaglie c ad altri pittori 
fanlocciari : io m' intendo però delle picciole, 
nelle quali con tanto vantaggio travaglia 
il pittore quando piccioli anche in esse 
riuscendo gli errori, così visibili non si 
rendono, e quando ogni po' di eccellenza 
in cosi poco ristretta , si fa più preziosa 
e stimabile. Vnde è, che con tanto grido 
abbia veduto accettarsi V andato secolo le 
galanterie di un Brugulo e di un Clovio, 
ed il nostro quelle di un Agostin Tasso ? 
di un Michel-Angelo delle battaglie , di 
un Bamboccio e simili. Ma che similitudine 
dar si può fra costoro e P Albano? die ha 
che fare Agostin Tasso e il Bamboccio con 
P Albano? Si ammira P Albano tonto in gran- 
de quanto in piccolo, e l’ Autore non ha ve- 
duto o non ha conosciuto , oltre le opere bel- 
lissime di Bologna , quelle grandi in Roma , 
cioè la tribuna della Pace, la galleria de’ Si- 
gnori Verospi , e P altra galleria del Signor 
Principe Giustiniani in Bussano, che renile 
famoso quel piccolo e a pena noto castello. 
Quando questo gran pittore si soddisfaceva in 
pìccolo le sue figure rispetto quegli altri erano 
giganti e capaci di proporzione e bellezza, o 
fossero due o tre o quattro palmi, senza com- 
parazione alcuna di quelle altre, che si mi- 
surano ad onde: veggansi le opero picciole 
dell’ Albani : dico quei bellissimi tondi in Ro- 
ma del Signor Principe Borghese, e P altre 



ai 


sue invenzioni appresso il Serenissimo Duca 
di Savoia, ed in casa del Signor Paolo Fran- 
cesco Falconieri, che così magnificamente ha 
fatte intagliare alle stam|>c del bulino , con 
facilità di potersi ammirate ila chi non ha sor- 
te di sederle nei propri colori. Riconosca qui 
di grazia V. S. Illustrissima con quanta ma- 
la volontà l’Autore si avanza, per far diven- 
tare un pigmeo il grande Albano , aggiungendo 
altri maggiori biasimi con nimica penna , e 
soggiungendo ebe I" Alluno era smoderalo nel 
fare i putti , e quelli esser /mi tanto simili 
che verificar si polca esser fatti tutti con 
C istessa sagma , anzi Jormati col getto ; 
come altresì avveniva delle sue Madonne , 
di quelle dei suoi Padri Eterni, dei suoi 
Santi Gioscffi , che <P una stessissima 
Jisonnmia semhravan fratelli. Che ne' mu- 
scoli nudi e risentiti in torsi poco valeva: 
che nelV invenzione, in che tanto premea 
e di che troppo vantavasi , non riusciva 
quello abbondante e copioso che si pre- 
sumea , tornando sempre a' stessi rappre- 
sentati e dei medesimi concetti valendosi. 
Tante poi le Peneri addormentate , le 
Diane al bagno, le Galatee nel mare, le 
Danae in letto, i balli di Amorini e si- 
mili, che più non vi era , chi di esserne 
possessore pregiar si potesse ; onde non 
senta ragione esser stato detto, che mi- 
ratasi deir Albano una sola opera, tutte 
si poteva dire aver vedute, essendo sem- 
pre U is tesse. Così conclude l’ Autore per 
biasimo dell’ Albano e della sua vita, che gli 
scolari poi in tal guisa s’ incagliavano in 
quella maniera così piccola e diminuta, 
altro più non cercando né attendendo al 
ben fondarsi. Io non ho trascritta tutta la 
sentenza, ma per la lunghezza la porto inter- 
rotta: legga V. S. Illustrissima, trorcrà due 
volle altrettanto di più di quello ebe io rife- 


risco. Tali sono gli encomi e tale è il ritratto 
deir Alitano mostruosamente mascherato intor- 
no la pittura ; reniamo ora all’ altro mostruo- 
so ritratto dei costumi . introducendo questo e 
(Quello a parlare ed alle maledicenze, e prima 
si vale di Guido a dargli titolo ili stregone. 
Parve, che Guido dubitasse di simili ri- 
balderie nell’ Albano , tanto uomo da be- 
ne , poiché diceva esser da lui , più che 
da altro pittore odialo; ed in Homo quan- 
do erano insieme , ed amici, averlo sentito 
discorrere troppo fondatamente di queste 
fattucchierìe , n nde lo chiamava coi suoi 
confederati lo stregone , ed incontrandolo, 
quasi che da dovere ne temesse, si senti- 
va in modo di raccapricciarsene. Veda V. 
S. Illustrissima di grazia quali novelle va rap- 
portando egli sotto coperta ed ironia di uomo 
da bene, per macchiare la fama di quell’ ono- 
ratissimo vecchio; la cui bontà è ben nota a 
tutta Bologna cd a Roma tutta; anzi a tutti 
i forestieri , che da tutte le parti sono andati 
a Bologna per conoscerlo ed ammirarlo di per- 
sona. Lo descrive dì più per un ghiotto bevi- 
tore e ciarlone con una carica di cento altri 
obbrobrii: di leccarda e bevagno, andando 
dietro a buoni bocconi , dilettandosi di 
vini squisiti ec. di satirico e di mala lin- 
gua, onde non- fosse pittore vivente, che 
dolcemente non venisse tocco e punto dal- 
le sue doppie metofore e dai sopranomi. 
Signor mio sono tante e sì vane le leggierez- 
tc di onesto scrittore intorno I’ Albano , die 
le maldicenze riescono ridicole, e con lo sde- 
gno spesse volle mi muovono a riso, e distrug- 
endosi da se stesse , togliono a me la briga 
i confutarle: riserbo ad un altro ordinario a 
rintuzzare le punture maggiori c più acute, 
che vibra contro il Domeuichino, dando fine 
a questa mia con riverirla. Valenia li 
Maggio 1679. 


LETTERA QUINTA 


Non si maravigli V. S. Illustrissima della 
mia tardanza nello scrivere, poiché nerturlnto 
pur troppo dalla lettura della vita del Domi- 
li ichino , lasciai di leggere , e deposi il libro; 
tanto mi spiacque il mal umore dell’ Autore, 
che scorro per tutto con la non Itene tempe- 
rata penna di linee in linea, di foglio in foglio 


n trafiggere e discrediti re mi maestro sì gran- 
de e così benemerito del nostro secolo e di 
Bologna sua patria ,eon onta maggiore di quel- 
la fatta all’ Albano, ed all’ islcsso Annibale 
intorno la pittura e li costumi. Ma perchè el- 
la con la sua ultima pur troppo mi sollecita 
a seguitare, anzi accusa La mia negligenza, le 
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confesso che te non mi spronasse I' oblilo di 
ubidirla , ed il rispetto di autenticarli' il torta 
usalo in disonorare chi tanto onora 1' arte del 
pennello, per altro fermerei la penna , mentre 
con mia molestia e cordoglio son costretto a 
porre gli occhi sul brutto ritratto di questo 
sovrano pittore, fatto dall' Autore distorto per 
ogni dintorno, mostruoso Degli occhi, c con 
la bocca , le guancie , e la fronte dissimili in 
tutto dall’ originale , che è cosi bello c di si 
vaga forma. 

Non contento 1* Autore di aver biasimato e 
vilipeso gii studi dell' Albano nella sua vita , 
li condanna di nuovo in questa del Domeni- 
chino . come chimerici, poetici ed immaginati 
secreti , communi ad ambedue : con esso lui, 
cioè con T Albano , praticando Domenico , 
discorrendo e divisando sugli immaginati 
assunti j e concepite idee sui soninosi, e 
nuovi ingrandimenti e agitati chimerici 
e poetici si concambiarono gli avvertimen- 
ti ed i secreti. Dojio per torre ogoi laude a 
Raffaello rinuova la querela istessa data nella 
vita di Annibaie, e contradice al Baglioue, il 

S cale scrisse, che dalla veduta dei disegni di 
iaffaello s' invogliasse Domenico di andare a 
Roma: così il Baglione: Giunsero in Bolo- 
gna , nella scuola di Lodiyvico . videro 
alcuni disegni degli scolari di Annibaie 
delle opere di Raffaello, onde dalla loro 
veduta commosso Domenico e dalli sti- 
moli di Guido e dell’ All'ano verso Ro- 
ma incamminassi. L’Autore per abbonimen- 
to ed avversione contro Raffaello emenda il 
Baglione e dice non da Raffaello , ma dal- 
la galleria di Annibale tratti ed imitati 
auei disegni. Non si niega , ebe li disegni 
di Annibale non avessero potuto produrre lo 
istesso incitamento nell’ animo di Domenico , 
per farlo andare a Roma, ma il fatto fu ve- 
ramente diverso, cagionato dalla congiuntura e 
visione delle opere di Raffaello, che lo inci- 
tarooo e lo mossero all’ ora. Ma oltre il Ba- 
glione , così ne scrive il Bellori , non biasi- 
mando ma lodando gli studi communi di questi 
due grandi uomini. Divenuto adulto ( il Do- 
menichino ) si strinse in amistà con Fran- 
cesco Albano , col quale conferiva gli 
studi e le fatiche, e con esso che lo pre- 
cedeva in età , si trasferì a Modano a 
Reggio ed a Parma, e dopo daW Albano 
stesso egli fu chiamato a Roma. Avven- 
ne un accidente che affrettò la sua anda- 
ta; perchè giunti a Lodovico alcuni di- 
segni delle starne di Raffaello, sentì Do- 
menico rapirsi a se stesso in contemplarli, 
e come già ogni suo spirito viveva in Ro- 
ma , cosi vi si trasferì presenzialmente, 
raccolto dall’ Albano che per lo spazio 
di due anni ricettollo in casa. Annibale 


voleva, e non raccomandava altro il suoi di- 
scepoli , se non che col naturale studiassero 
le cose di Raffaello e le auliche; come egli 
stesso di sua mano le copiava e disegnava. 
Proseguendo dopo 1’ Autore il filo delta vita 
del Domenicbiiio condanna e vitupera per 
ordine , tutte le opere sue più insigni , come 
furti e rubamenti, u come aiutate e ritocche, 
u come ignobili , vili e stentate , discreditati - 
dolo di più nei costumi , coinè maligno, dop- 
pio e di cattive maniere, ed in ciò non infe- 
riore al suo compagno Albano. Narra dunque, 
ebe Domenico era |>ortato da Annibale, non 
per lo proprio merito, ma per far contrasto a 
Guido, e vuole che da lui fosse aiutato Del- 
l’istoria della flagellazione di S. Andrea, di- 
pinta iti Roma a S. Gregorio, sulla quale 
ìlice, vi fu sempre il suo consiglio ed aiu- 
to. Qorsla novella si può dare ad intendere 
ai semplici , non a chi conosce il genio , lo 
stile e i modi di Domenico nei concetti, in- 
venzione , disegno , colorito ed espressione sua 
propria, ebe in quella opera, come in cia- 
sebeduu' altra sua si vedono in ogni d" iutor- 
no e tratto di pennello, ed è questa una no- 
vella ebe esce dalla bocca d’ un Autore che 
non ha senso alcuno negli ocelli. Nell' istesso 
modo egli accrescendo le detrazioni della co- 
munione di S, Girolamo ( dico quella gloriosa 
tavola , nella quale il Domenicliiuo compendiò 
tutte 1 eccellenze della pittura ) , non solo la 
condanna di furto, ma gliela leva affatto co- 
me tolta di peso ed istessissima deir i- 
stesso soggetto di Agostino in S. Gio- 
vanni in Monte : chi uon ha gli occhi con- 
taminati da livore la vede diversa , essendo che 
tutti differenti si distinguono li moli del corpo 
e dell’ animo, e ciascuno il riconoscerà molto 
bene, se dirittamente esaminerà 1' una e l’al- 
tra tavola, se non quanto la necessiti dell’ a- 
xiooc medesima ha costretto il Domenicbioo 
ad una osservaziooe universale. Ma queste 
deboli riescono rispetto alle altre accuse e 
colpe che si agitano nel tribunale dell’ Auto- 
re contro qaesto povero pittore ; ed insoppor- 
tabile è l' onta e l' infamia ebe egli apporta 
alla cappella di S. Luigi dei Francesi, sopra 
l’istoria della elemosina di Santa Cecilia: di- 
cendo che questa ancora è involata e rapita 
dall’ altra di San Rocco di Annibale, quando 
nè pure un concetto anzi nè pure un om- 
bra se ne vede tolta. Ed obbrobriose in 
vero sono le similitudini , o dissiroililudi- 
ni in quel disgraziato paralello con Anni- 
baie ( mi conceda 1’ Autore, che io parli 
così ) quando egli è trascorso tanto brulla- 
mente, vituperando questa opera stupenda, 
come composta di azioni inculcate, puerili, 
buffonesche e degne di riso come si raccoglie 
da queste parole: Ma le azioni qui intra - 
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dotte, episodiche affatto, ed astruse dal 
principal soggetto troppo derivanti , incul- 
cale , buffonesche e puerili , azioni tutte 
disparate , a proposito più di un mercato 
e di un ghetto , che di una santa dispen- 
sazione e liberalità ; /aldonate per dirla, 
e bambocciate , che meritano risate ap- 
punto , e applausi della rozza plebe , di- 
straggono dalla serietà della aiuola fun- 
zione. Dopo li quali encomi l’Àulorc viene 
«« altri «iella tribuna di Sant' Atidrea della 
Valle, portando fastosamente in prova b con- 
feremo dell’ Accademia di Parigi , in cui il 
Domenichino vien notato in questa altra fla- 
gellazione del Santo, facendo consistere la 
censura in due figure, che si burlano di uno 
di quei Manigoldi caduti a terra nel tirare e 
strignere il nodo al piede del Santo Aposto- 
lo. Esagera egli tanto questo supposto lallo, 
e lo fa tanto brutto, che afferma non aver 
animo, nè bocca per esplicarlo nella favella 
Italiana , portando le parole Francesi , come 
non intese, cbe tali sono : l' on trouve à re- 
dire dans le tableau dii Domeniquin de 
ce qui en rcpresentant le mariyre de Saint 
Andre , il y a un des boureaux ,qui s'e- 
stant laisse tomber en tiranl une corde, 
donne sujet de rire aux autres , qui se 
mocquent de luy par des gestes trop gros- 
siers: parcc que celle expression estoni 
indigne du sujet si serieux , au lieu de 
attirer les yeux , e la compassion des re- 
gardans sur le Saint, qu on martirise, 
on est distrail />ar ces uctions ridicules. 

10 però voglio essere più dell’ Autore spie- 
tato contro il Domenichino con tradurre que- 
sti accasa Francese di parola in parafa nel- 
l’ idioma Italiano , acciocché più facilmente 
possa essere intesa da V. S. Illustrissima ; se 
pure io arerò tanta pratica , cbe sia suffi- 
ciente nell’ una e l’ altra lingoa. Vi è chi 
ha preso a censurare un quadro del Do- 
menichino , di quelli, che rappresentando 

11 martirio di Sant' Andrea , perchè uno 
di quei manigoldi, essendosi lasciato ca- 
dere tirando una conia , dà soggetto di 
ridere agli altri, che si burlano di lui 
con gesti troppo grossolani : dicendo es- 
sere questa espressione indegna di un 
soggetto così serio, e che in ocre di tirar 
gli occhi e la compassione dei riguardanti 
sopra jl Santo che martirizzano , sono 
questi distratti da simili azioni ridicole. 
Pare all 1 Autore di trionfare con questa ap- 
provazione delle sue malediceuze , e di ab- 
battere quanto di bello e di ammirabile è sta- 
to prodotto dalla mente e dalla mapo del Do- 
meniebiuo. Sì cbe avendo io sin qui toccalo 
le cose alfa sfuggita , sodo costretto di fer- 
marmi alquanto iu questo luogo ; poiché pur 
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troppo gl'ignoranti con simili attacchi pren- 
dono ardire di passare più avanti, e di ab- 
battere quanto di buono è in questa pittura. 

10 non ho veduto il libro delle conferenze 
della Regia Accademia di Parigi, che intendo 
esser molto erodilo e dotto, coinè mi afferma 
un mio amico, che lo ha veduto e letto , ed 
egli di più mi assicura , che questa accusa 
contro il Domenichino Don sia allrimente di 
comune e universale consenso di essa Acca- 
demia, ma un particolare motivo di qualche 
Accademico , come die in essa a lutti si di 
liberti di parlare e dire il suo parere. Quan- 
to a me io mi rimetto al fatto : intanto mi è 
venuto in pensiero di difendere il Domeni- 
chino; ma non con animo di voler venire in 
contesa alcuna con quella nobilissima e dot- 
tissima Accademia ; sapendo per altro quanta 
stima essa faccia di questo gran pittore e del- 
le sue opere. Laonde argomentar posso sicu- 
ramente . non aver essa detto cosa alcuna per 
offenderlo, ma per ragione di avvertimento, 
conforme negli studi delle lettere si notano 

11 maggiori filosofi , e li più illustri per dot- 
trina , portandosi le censure degli uomini gran- 
di . nou di quelli, che sono di oscuro nome, 
e di poco momento, per rendere più auto- 
revoli gl' insegnamenti loro. Nel die io noa 
solo penso di non oppormi all' Accademia i- 
stessa , ma di farle cosa grata , nel difendere 
questo pittore da tanti obbrobri), e io disap- 
provare cbe altri abusi cosi ingiustamente e 
vilmente dell'autorità sua, oon con fine d’in- 
segnare , ma di offèndere , facendola compli- 
ce dei suoi deliri, e di UDa cosi odiosa e 
crassa ignoranza. E ancora cbe io sia Spa- 
gnuolo riverisco fa nobilissima Accademia Fran- 
cese, perché ciascun uomo da bene é obbli- 
gato di venerare fa virtù io ogni luogo. V.S. 
Illustrissima sa quanto io amo quella nazione, 
avellilo piacere, e del genio e della lingua 
per piaticar seco. Si cbe alcuno non potrà 
prender argomento, cbe io mi opponga per 
contrario talento, ma per amore della veri- 
tà e per lo studio mio verso quel mora ti- 
glioso pennello , cbe taoto fu ammirato dal 
primo lume della Franca ; dico da Nicolò 
russino, il quale se oggi spirasse in vita, u- 
sarebbe lotto lo spirita iu esclamare contro 
si ingiusto detrattore di quelle opere, che egli 
riconobbe sempre , e celebrò per le più bel- 
le della moderna pittura. Ancb' io dunque, 
com'é permesso da quei Signori Accademici, 

3 uaudo abbia compilo il mio discorso , pren- 
erò libertà di parlare; in tanto legga V. S. 
Illustrissima quel poco , cbe ne ho principia- 
to sin ora, volendo conferir seco per darle 
campo di somministrarmi materia e argomenti 
più valevoli e degni. 

Non ba dubbio, che le inugini dei Santi, 
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le quali sodo proposte nei Sacri Tempii, non 
debbimi essere espresse aitriinente iu csiior- 
>i alla venerazione e dilozione de" fedeli , 
per intercedere da Dio le grazie a quelli 
che ricorrono, e si raccomandano al loro pa- 
trocinio ; il qual fine si richiede maggior- 
mente, ed in primo luogo verso le ima- 
giui collocate ed esposte su gli altari de" San- 
ti , ai quali sono dedicati , e a’ quali si fa la 
genuflessione, e si offeriscono preghiere, voti , 
eoo sacrifizi a Dio. L’ altre imagini poi, che 
si dipingono su le nutra fra gli ornamenti, 
beitene anco elle si debbano rappresentare col 
medesimo rispetto in commeitioraiione delia 
vita, virtù e miracoli dei Santi meitesimi, non 
hanno però il campo così ristretto, potendo 
in queste il pittore dilatarsi alquanto più nei 
concetti e negli episodi, per fascere e tirare 
gli occhi dei riguanlanti . senta fiero uscire 
dalla proprietà , e senta profanare in modo 
alcuno il soggetto sacro rappresentato. Il che 
maggiormente si vede usato . quando le isto- 
rie concorrono in mollo numero tutte serie e 
gravi . nelle quali, come nei gran poemi, 
può il pittore prendersi alcuna limita di fra- 
porvi qualche schemi per introdursi la va- 
rietà , e il diletto degli affetti , conforme ne 
sono pronti gli esempi di molli salent" nomi- 
ni , con intrudutioni di putti e di altre figu- 
re «I accidenti più ordinali ad essa varietà 
e diletto . che alta necessità dell" atione. 

Ora il Donienicliino nella grande opera di 
Sant" Andrea delta Valle, non espose il suo 
quadro sopra Altare alcuno . determinato alii 
Sacrifìci e alle preghiere del popolo, ma a- 
ilornò con sacre imagini lo spazio alto ed am- 
pio della tribuna, nella quale egli colorì quattro 
grandi e nobili istorie, sei Virtù, con li quat- 
tro gran colossi degli Evangelisti sotto ne' quat- 
tro peducci delia cupola , scoia l’allre figure 
ed ornamenti che vi concorrono. In queste 
operazioni tutte corrispose Domenico con sensi 
ed espressioni divotc e ripienr di santità , e 
nelle quali è altrettanto lodevole, quanto egli 
il primo diesle esempio agli altri ai rappre- 
sentare Evangelisti c Virtù con li più lielli 
sensi appropriati alla Scrittura sacra, confor- 
me altri l'Iia nini imitato per la nobiltà e maestà 
del soggetto, non per chimeriche invenzioni 
e ignobili assunti imaginati dall’ Autore. Sicché 
nella serietà c severità di opere e di istorie 
così copiose , offertosi in quella della flagel- 
lazione di Sant’ Andrea I usare di un solo 
scherzo approprialo al costume degli mani- 
goldi e alla necessità steli’ azione , convenne 
aggiungervi le due figure , le quali descrive- 
rò. con rappresentare espressamente tutta l’i- 
storia, esime segue. 

Espuse il Santo nel tormento , legalo sopra 
quattro pali di legno fitti , e fioco elevali da 


terra, aperte le braccia , e le gambe distese 
in croce, sicché il corpo spogliato ignudo 
tutto si dilata in uno scorto iìeilissiiiKj , ed 
esprime mirabilmente il patimento del Santo 
vecchio, nello stare cosi ili aria sospeso, e 
supino sii’ assalto dei flagelli. Volle indi ra|>- 
jm-seulare la rabbia de" carnefici , che da ire 
tali I' essogliano , e furiosamente lo battono 
con lo sferze . senza attendere , che sia finito 
di legare, affrettandosi pirati e veloci a’ rei 
comandamenti per la fierezza , e odio loro 
contro il umili! ('ristiano. Con questi non la- 
sciò Domenico ili dar senso ad altri più vivi 
«flètti per attrarre gli occhi alla commisera- 
zione. Da un lato figurò una donna con un 
ginocchio piegato a terra, la quale al co- 
minciare «Ielle battiture, e al primo suono 
dei flagelli tutta commossa ed intenta al tor- 
mento. apre ima mano in atto di pietà e 
di orrore , e con I’ altra slrigne un figliuolino 
al seno, il quii»- spaventalo rifugge verso la 
madre , e si ritira. Cosi Domenico in queste 
palli tanto princqiali non si dimenticò, anzi 
sodisfece con ogni maggiore efficacia all' azio- 
ne , avendo esposta questa figura avanti net 
primo piano. E fierché egli fu incessante, 
senza mai arrestarsi ozioso, nei concetti e 
nei traiti del suo jienncllo , finse dall’ altro 
lato uno di quei manigoldi , il quale inchi- 
nato a terra , nel finir di legare il piè destro 
dei Santo al qnaiio paio, tirando eoa vio- 
lenza e rabbia . rottasi la fune senza jiolersi 
ritenere, cade in dietro, e resta cou la gam- 
ia sosfiesa in aria , e col capestro spezzato 
in mano con espressione stupenda. Onde costui 
oltre la violenza, e lo strapazzo contro il 
Sauto, manifesta la fretta di legargli il pie- 
de , mentre li tre manigoldi impazienti già 
da tre lati furiosamente io battono. Ma qui 
non fermandosi l' ingegno di Dotneuico, se- 
guitò ad imitare il custume di quella cana- 
glia , avendovi finto 'appresso un altro di loro 
cou una gamba dimessa a terra iu allo di 
prendere alcune fruste per iutiere aneh’ egli 
da questo lato I’ A f «sto lo ; ma nel tempo i- 
stesMi accortosi della caduta del compagno , 
I’ addita ad un altro , e io deride ; e dietro 
al medesimo , che cade a terra apparisce un 
soldato armato, il quale col dito alla bocca si 
burla della soa caduta. Queste sono le figure 
tanto abominevoli e sacrileghe, le quali in 
verità rappresentano il costume di uomini cru- 
delissimi c malvagi, che scherzano fra i mat- 
tini c le morti ; essendo noi soliti di vedere 
tali atti anche nella fsassiooe di nostro Signor 
Gesù Cristo , che in vece di ridicolo , ci ap- 
portano cordoglio e dolore. Ma quasi che Do- 
menico prevedesse questa obiezione , come è 
proprio di tutti gli uomini grandi nei lo- 
ro soggetti , per assicurarsi dalla offesa delle 
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accuse che potessero (arsegli , situò queste due 
figure con molta accuratezza , ed in modo, 
che al primo asjietto non avessero dominio 
alcuno sopra la vista; onde è, die la jirima 
resta inchinala e dimessa a tetra , e I altra 
del soldato col dito alla bocca sta dietro le 
altre, c non ap|jarisce intiera. Sla essendosi 
Domenico in tal modo approfittato nella e- 
spressiouc c nel costume . provvide anche 
alla necessità e bellona del componimento 
dell' azione , che per altro satellite riuscita 
senza numero c sgarltala. Il che si deve in- 
tendere (ter giusti sua dilesa, e [ter iscoprire 
le più fondale parti del suo ingegno, e dell 1 ar- 
tifizio nell' ordinare le medesime figure, ris- 
petto la situazione e il moto loro. Disposti 
dunque Ire carnefici in piedi intenti da tre 
lati a battere il Santo, due alle braccia , ed 
il terzo alla gamlta e lato sinistro; se alti tré 
si moltiplicava anche il quarto manigoldo u- 
gualmentc in piedi , venivano goffamente a 
chiudersi il Santo e P istoria ; e perù Dome- 
nico con singoiar consiglio dejtosc e abbassò 
in terra quelle figure , aprendo la veduti. 

Ma ben maggiore e più importante è l'al- 
tro rispetto , cue lo mosse ad interrompere 
1* attitudine del Santo , il quale ugualmente 
legato su quattro [tali «irebbe riuscito in trojt- 
[to uguale [tosamento, c nei termini precisi 
di quattro angoli retti dai piedi e dalle ma- 
ni, e cosi in una figura quadrati e conse- 
guentemente in una veduta brutti, cd in- 
grati; si che Domenico, [ter fuggire tale in- 
contro , s' immaginò molto bene la caduta di 
quel manigoldo; ove uello strapparsi hi fune, 
e il nodo , nel punto islesso la gauilta del 
Santo si ritira da uno di quelli angoli, c de- 
clina: battendo col piede a terra , con intor- 
rompimeuto degli altri moli , e aggiugmndu 
azione ad azione , come tanto si ricerca , ed 
c tanto difficile nei comjtouimenti. E do» e le 
altre figure sono elevale, queste abbassandosi, 
fanno clic ue segua il uumcro, e alternasi la 
vicissitudine e nuli nata opposizione dei con- 
trari; sì che dobbiamo concludere tde scher- 
zo non essere in modo alcuno cotidaunabilc, 
rispetto al luogo e alle altre circostanze de- 
scritte, cou le quali il Dnmcnicliino previde 
e seppe con tenersi nel decoro dovuto alle 
istorie sacre , anzi in esso prese campo di 
m<istrarc il suo mirabile ingegno. Io non vo- 
glio qui in niun modo lasciarmi alla censura 
di quei pittori, che nelle istorie sacre si so- 
no avanzati a scherzi Itene smoderati, e ap- 
rile di quelli, che dall* Autore sopra gli altri 
sono esaltali, non volando [ter sua cagione 
divenir maledico, nò meno apprèndere da fili 
Palle di dir male. Sin qui ho M/rilte in di- 
fesa della flagellazione in Saul' Andrea della 
Valle: reila ora che ritorni a quella in San 
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Gregorio , mentre alle altre mnlediceuzr «Iel- 
la capi »el la di Santi Cecilia in San Luigi io 
non voglio altrimente rispondere , che con 
gli occhi di ehi ha fortuna di ammirarla. 
Òr venendo all» flagellazione dipinta in San 
Gregorio, intendo solo convincere l'Autore, 
che con tanta ostinazione e sdegno niega il 
fatto della vècchia retti . la «naie insegnò ad 
Annibale di giudicare delle due istorie di Do- 
menico e di Guido. Conciò sia che la vec- 
chia riguardando hi flagellazione di Domenico, 
diceva ad una fanciulla ; vedi quel manigoldo 
con (pianta furia inalza i flagelli? vedi quel- 
T altro, che minaccia rabbiosamente il Santo 
col dito, e colui che con tanti forza striglie i 
nodi dei piedi ? vedi il Santo slesso con quan- 
ta fede rimira il Cielo! cosi detto sospirò la 
divota . c voltato! dall' altra parte, riguar- 
dando hi pittura di Guido si parti senza dir 
nulla. L' i .stesto fatto posso dire essermi ac- 
caduto nel rimirare gli arazzi di Raffittita 
nel [ionico di San Pietro: mentre stivo os- 
servando hi strage degl’ Innocenti , soprag- 
giunte una vecchia conducendo dui fanciulli, 
c prese a dire: vedete figliuoli quella povera 
madre piangere il figliuoliuo. che gli è stilo 
ammazzato in braccio: guardate quell 'alt ni .'che 
con le dita vuol cacciar l'occhio a quel ma- 
nigoldo, che gli uccide il fanciullo in seno? 
e quell' altra con le braccia alzate, che per 
disperazione corre per gettarsi al fiume? que- 
sti ed altri concetti naturali andava spiegando 
la vecchia cou tanti mia soddisfazione , che 
la seguitai da per tutto per udirne i suoi sen- 
timenti. Ma r Autore niega il fatto d 1 Anni- 
baie Carnicci, e si conferma con una lettera 
scrittagli dall 1 Algardi, il quale lodando («ni- 
do, dice essere una invenzione e una chiac- 
chiera quella della veci Ili a rei la con tali pa- 
role: la chiacchiera della occhia che di- 
cono che dicesse Annibale , che aveva 
imparato dà lei a giudicarne , sono J an- 
darne , sono inventi orti. Tralascio la since- 
riti dubbia di questa lettera . tutti in abbó* 
turnazione del Domenichino : solo fatò noto, 
c deve sapersi da V. S. llhistrivsimn , ché 
Atanasio Musini, il quale descrisse la prima 
volta, e diede cognizione di questo fatto del- 
la vecchia in un discorso precedente ni libro 
delle Arti di Rolognn . disegnate in figure da 
Annibale, fu (ito. Antonio Mnssani soggetto 
di molto merito, allevalo al servizio di Mon- 
signor Agucchi , amico dei Carrocci e della 
loro scuola, come lo stosso Monsignore, pol- 
lo comune diletto della pittura. Duolo («io. 
Antonio, o vero Atanasio Mosini l'anno i(W>. 
tacendo stampare, e dando al pubblico il det- 
to libro, compresevi un bel discorso di Grazia 
Dio Matali. altro nome fìnto, che sigurfira 
Gio. Battista Agucchi, raccogliendo in esso 


molte cole degne delta pittura , e dei mede- 
simi Carnee». ola tanto questi discordi , quan- 
ta le figure , e tutto il libro fu diretto col 
consiglio dell’ Algardi , e da esso approvato, 
essendo egli amicissimo del Massani , e dì più 
vi delineo egli il frontespizio col ritratto di 
Annibaie , adorno di trofei e di allori della 
pittura , come si dichiara ampiamente nel me- 
desimo discorso, nel quale il fatto della rec- 
chiarclla viene raccordalo ; e tanto il detto 
Monsignore , quanto il Massani si trovarono 
allora presenti in Roma, c l’udirono dall’i- 
stesso Annibale. Onde non si possono smen- 
tire si degni testimoni, ne si può riprovar 
l’ Algardi islesso , che quel fatto ha approvato. 
Si aggiugne, die il -Sia. Domenico Guidi, 
oggi vivo e sano ha unito il medesimo latto 
della vecchia più volte raccontare dall'Algar- 
di suo maestro , in approvazione del valore 
di Domenico, in sollecitando l’ Algardi i suoi 
scolari a disegnare quella, e l’ altre opere del 
Domeuicbiuo , come dottissime c di maggior 
profitto . e ne fanno il Signor Guidi ed altri, 
ebe l’ udirono, giusta fede a ciascuno. Ora in 

3 ual modo l’ Algardi avrebbe mai potuto dis- 
irsi , negando evi affermando una cosa i- 
stessa ? per concedere il tutto , non so ima- 
ginarmi altro, se non che csseudo quella let- 
tera scritta in risposta di un' altra dell' Auto- 
re , il quale affliggendosi , nè polendo sof- 
frire la sentenza di Annibaie e della vecchia, 


in Santo Andrea della Valle avesse fatto di 
notte legare i travi , che sostengano l' as- 
se; perchè giungendovi il Lanfranco, ai 
quale era stata data la cupola , mancan- 
dogli il ponte sotto i piedi, venisse a 
rompersi il collo. O gran bugia, e calun- 
nia manifesta contro un uomo di tanta gran 
bontà e pazienza ! Egli è ben vero, che con 
troppa sollecitudine affrettando quei Padri il 
Domenichino a finire la tribuna , gli levaro- 
no di sotto gran parte del ponte: sicché egli 
con gran pericolo per giugnere al palco pas- 
sava sopra due asse, con spavento di chi lo 
vtdeva. Così mi fu raccontato da chi lo sa- 
peva. 

Seguila P Anfore a dire sopra P opera di 
San Carlo ai Catenari : A "grugnendovi quel 
che pur troppo è vero .cioè che toccò il 
lavoro di S. Carlo al Sementi, bravo al- 
lievo di Guido , e che si diceva , che a- 


posta, li lasci pur dire: e cosi 1 Algardi 
medicò e uose rumor peccante dell' Autore. 

Che vuole V. S. Illustriss. che io seguiti 
a dire di vantaggio di Domenico intorno la 
pittura? dirò dei suoi oostumi , che l'Autore 
chiama maligni, esagerando e descrivendo le 
malignità ad una ad una con ordine isterico, 
parlando egli stesso, e facendo parlare altrui. 
Visse il Domenichino sempre con tanta pietà 
cristiana, carità e modestia , che le sue azio- 
ni non solo furono buone semplicemente, ma 
per cosi dire , da Santo , come sanno quelli 
che ancora vivono e l'hanno conosciuto. L'Au- 
tore nondimeno fa parlare un Lufoli pittar 
Pesarese , il Sementi , Michel Colonna , il 
Savonanzi,il Lanfranco, c sin Pietro da Cor- 
tana, approvando egli , e dando autorità alli 
raji(H>rti di costoro , con dire essere degni 
di fede, e uomini da bene , esagerando le 
maldicenze , e accreditandole piu con dir 
talvolta di non crederle, qoando era cosa più 
savia il tacerle , ancorché fossero vere, sapen- 
dosi bene, che alcuui parlano per passione; 
e (piando è buona la fama pubblica delle no- 
stre azioni buone, nulla importa clic alcuno 
strepiti pei- suo particolare vantaggio. Dice 
dunque questo Autore, che il Domenichino 
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ghese , che gliela tolse , facendolo per 
,7^ w ? re P rnu > i restandola appena 
il bellissimo Dio padre nel lanternino 
della cupola. Questa è una vanità , come 
I altre, e prima in comparare il Sementi al 
Domenichino, che al più gli poteva stare ap- 
presso in qualità di scolaro, non che fosse 
abita a superare l’ opere di S. Andrea della 
valle; dopo in esagerare, che Domenico i- 
stesso tanto si aiutasse , tanto tacesse . tanto 
dicesse per ritenere quell’ opera ; poiché co- 
‘"I*» da molti, e dagli stessi Padri 
, m 1*' religiosi mossi dalla bel- 
jMZa dell opera di Santo Andrea vollero il 
Domenichino . e non il Sementi , e partico- 
larmente il Padre D. Cristotano Ghiarda, 
che fu poi \ escovo di Castro , quel degnis- 
smiO' Prelato, il quale per forza di amicizia 
astrinse il Domenichino ad intraprendere ta- 
le opera , con altri particolari da me ndiU, 
che non accade ora riferire vanamente ; poi- 
ché non corrisposero le promesse e le rimu- 
nerazioni a si nobili fatiche , lasciate volen- 
tieri dall islesso Domenico con la Cupola nel 
suo andare a Napoli. Esagera in simil modo 
Autore I racconti di Angelo Michele Co- 
lonna, e del Savonanzi,e ultimamente quelli 
di 1 ietro da Cortona in così maledica con- 
clusione: Chi volesse poi tutto ciò riferire 
di male , che ne diceva il Cortona , mai 
terminerebbe le querele : era un uomo cosi 
a ” ,e disse un giorno in Roma, 
“ Sig. Pietro, quel vostro Menichino non 
averebbe volsuto vedere altro pittore al 
mondo che se stesso . Non volle mai fa- 
re allievi , e quando gualch' uno si tira- 
va avanti , se lo cacciava <T adorno. Noi 
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lo chiamavamo quello che dipìngeva nel- 
la grotta , non volendoti mai lasciar ve- 
der operare. O povero Pietro da Cortona: 
tu tei divenuto maledico, e se dici male del 
Domenichino , seuti ora Guido come dice 
male di_ te. Cosi l'Autore lo fa di lui parlare: 
Non vi fu pittore che non lo stimasse , 
e non ne dicesse bene , trattone il solo 
Caravaggio e il Cortona ,_ che si provò 
più volle , ma non gli nasci ( come in 
Fiorenza ) screditandolo in Roma, divul- 
gandolo per non copioso nei componimen- 
ti, poco fondato nella prospettiva, langui- 


di 

do nel colorito, e giunse a tanto ec. E 
io un altro luogo scrive, clic da un gentil 
uomo lodandosi Pietro da Cortona , e dicen- 
dosi cb' egli era un Santo di costumi : lo 
non credo a questi santocchi fin che man- 
giano , rispose Guido : se fosse tale non 
odiarebbe tanto i suoi fxiri , ne cercareb- 
be sempre screditarli , (Inneggiandoli non 
solo neirutile, ma nella riputazione : che 
se sia azione da santo mi rimetto. Cosi il 
Cortona diviene detrattore auebe di Guido. E 
lauto Usti ; non più Signor mio, do fine, e V.S. 
lllustriss. riverisco. Di v alenza li 37 Agosto 1679. 


LETTERA SESTA 


Questa sarà 1' ultima che io scrivo a V. S. 
lllustriss. intorno la Pittrice Felsina , per ter- 
minare le riflessioni a me pur troppo dispia- 
cevoli e noiose sopra Guido e Lodovico Car- 
racci; poiché l'Autore avendo lussi ma to tutti 
gli altri per lodare questi due, alta fine neanche 
a loro la perdona e non lascia di condannarli. 
He! che pero voglio esser brevissimo: loco 
egli prima alcuni particolari di Lodovico , e 
stalle sue gran lodi raccoglie il biasimo : cele- 
bra sopra ogni altro questo pittore , come quel- 
lo che aggiungesse alte più lodate manie- 
re di tutti i più lodali maestri ciò che in 
esse per ultimo compimento dei loro di- 
pinti miracoli potè bramarsi, la giustezza 
di Raffaello, il bel colorito del Correggio, 
il fondamento del Buonarroti } la tenerez- 
za di Tiziano, confondendo di questi e di 
ogni altro gran pittore le particolari doli. 
Dopo, dico, aver così esaltato Lodovico, co- 
me il vero fondatore e ristanratore della pit- 
tura . maestro e guida di Agostino e di Auni- 
bale io tutte le opere di Bologna e di Roma : 
ecco ad uo tratto F abbatte a terra , Don so- 
lo paragonandolo , ma abbassandolo sotto il 
Guercino , chiamandolo appresso questo infe- 
lice nella tavola di San Gregorio di Bologna: 
questo è quel quadro, che atterrisce tutti, 
che spaventa ogni altro; e injelice Lodo- 
vico ivi prossimo col suo bellissimo San 
Gregorio, se si ritrovava ancor vivo. Eppu- 
re nella infelicità di questa tavola di S. Gior- 
gio dice, ebe nella giovane liberata la più 
perfetta ed amorosa figura mai sovvenne 
ali > stessi 1 Raffaello. Non mi maraviglio , 


perché appresso P Autore Raflacllo era un 
uomo di mun valore ; or intenda chi può gti 
epiteli del S. Giorgio bellissimo e di Lodovi- 
co infelice nell' averlo dipinto. 

Non lascia egli di avvilire 1 ’ istesso Lodo- 
vico bruttamente, affermando che toglieva le 
opere a questo ed a quello offerendosi di farle 
per niente o per vilissimo prezzo, e che non 
potendo ottenere li quadri principali delle 
cappelle , sì contentava di aver almeno li 
secondi di qua e di là dei lati ed in qualsi- 
voglia iuGino luogo, e che aucor gli altri due 
fratelli Annibaie ed Agostino facevano il me- 
desimo concedendoli in dono. Che Lodovico 
non potendo ottenere nelle Chiese , nelle 
tavole, nei laterali delle istesse cappelle 
e nelle op poste e vicine a quelle faceva 
entrarvi o capirvi qualche dipinto, se non 
in altra maniera a fresco almeno, o come 
dissi in dono , quando anche per piccola 
ricognizione se gli negava , come asven- 
ne ec. O che discredile’. 0 che poco decoro! Vi 
aggiugne di più un cattivo fine maligno, per- 
che le opere non andassero a cadere nel 
concorrente Procaccino , toccassero al 
Fontana . a Dionigi , ed al Passerotti. 
Si raccoglie in tali discorsi , che i Carrocci 
malignavano contro tutti, e che però fossero 
odiati da tatti in Bologna ed in Roma, il che 
è tutto contrario alla fama certa della loro 
buona natura. Via lasciamo queste iuczie e pas- 
siamo per ultimo a Guido. 

Questo gran pittore , essendo ancora inalzato 
dall' Autore con 1 ' istessa soprana lode data a 
Lodovico, cioè, che succiasse, come 1 ’ ape, il 
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più bello da Raffaello , da Paolo, dal Conteg- 
gio, dal l'inlorelto , e dal Parmigiano, lodan- 
dolo ancora sopra tulli i Carnuti Dell' intel- 
ligenza e profondità dell'arte, tiene poi ad 
essere da fui lauto abbassato, clic lo fa supe- 
ralo dal Gessi, di cui 1* Autore cosi porta i 
vanti: Facendo allora quadri che vera- 
mente a quella maniera di Guido strana- 
mente accostumatisi , c che se non mostra- 
vano mai quel g ran fondamento e sa/tere 9 
che in quei dei fieni osservavasi\ lo su- 
peravano quasi in una certa maggior 
franchezza e pastosità , che in quell uo- 
mo veramente era singolare. O che spro- 
posito ! Si ricordi V. S. Illustrisi, che V Au- 
tore lodò Guido di aver aggiunta pastosità e 
morbidezza alla Santa Cecilia di Battello, ed 
ora lo biasima, e lo fa al Gessi nella fasto- 
sità e morbidezza inferiore. Ma non è mera- 
viglia che il Gessi . secondo la opinione del- 
P Autore superasse Guido, poiché scrive ancora 
che fu suj»enore al Domcntchiuo, ed allo stes- 
so Annibaie. Le medesime cose sente egli 
nella vita di un Flaminio Torre, notando, 
che questo Flaminio avendo copialo il ratto 
di Cassandra originale di Guido , lo miglio- 
rasse facendolo più frauco, più corretto e più 
grazioso, e ne porta I* autorità del Francescni- 
ni \ olterraoo. In posso lene dir con veri- 
tà che copiato in casa di Cesare Grati 
il ratto di Cassandra del Signor Gui- 
do , lo ricavò in modo , che passando 
allora /ter Bologna il Volterrano Jamoso 
pittore Fiorentino , visto e considerato f ti- 
no e F altro pezzo , prese la copia per 
r originate , trovandola tanto più franca , 
corretta e graziosa. Si che il Torre co- 
piando correggeva ed aggiugneva grazia al 
graziosissimo Guido. Io qui lascio il giudizio 
del Volterano e la perdono all 1 Autore; per 
me credo, che il Torre fosse un cattivo co- 
piatore, perché non imitata l’originale: quan- 
do si copiano le cose dei grandi uomini non 
si fa né più franco, nè più corretto o gra- 
zioso ma s’ imita e la cosa imitata tanto è più 
bella , quanto più è simile. Segue l 1 Autore 
a biasimar Guido di troppa vaghezza di colo- 
ri, così dicendone nel principio della vita del 
Guercino : ehi. e egli un fare a quello di 
Guido contrario ed opfX)sfn , che dove 
questi della vaghezza troppo forse Ju va- 
go , della fierezza mosti ossi egli seguace , 
c cosi seguita a raccontare della biacca e di 
più altre cose. 

Ma di più il buon Guido tiene figurato 
superbo, arrogante, tendiceli to contro lutti e 
di somma ingratitudine tinto contro il proprio 
maestro c henefatore Lodovico, che con tanto 
amore Io accolse, e gl 1 insegnò, ritirandolo 
dalla maniera praticata del Calvari al retto 


sentiero dei Carnicci : poiché consiste tutto 
l’essere di un giovane nell’avere una buona 
scorta che lo guidi , vedendosi senza questa 
tanti gintani di ^ran genio ed ingegno, fuori 
di strada, precipitare al fondo. E qui è dove 
aperta I’ Autore in hiasmo di Guido brutti 
esempi della sua ingratitudine serto si merite- 
vole maestro , anzi in pregiudizio dell 1 uno e 
dell* altro, che io non voglio credere in mo- 
do alcuno , come non si deve in verità dare 
orecchio a tali follie ed accuse raccolte contro 
anime cosi nobili e virtuose, quali furono quel- 
le di Guido e di Lodovico. E ancorché sia 
possibile esser passato qualche dispiacere e con- 
tesa tra questi due gran pittori, Guido però 
vien da lui descritto così vendicativo, che si 
figura risentito in ogni peggior modo, cd at- 
tento ad ogni occasione di offendere e ferire 
il maestro, attraversandolo indubitatamente e 
vilmente con diminuirgli i prezzi per metà e 
levargli di mano tulle le opere, come dice 
aver fatto nel quadro per le Monache di Sau 
Giovanni Battista, che stabilito da Lodovico 
per prezzo di acni, scudi , si offerì Guido 
di jarlo per metà e che a Lodovico con- 
venne farlo per quel meno e con un te- 
golo di più di un altra tavoletta? che di 
tolse V Oliera della memoria di Patta Cle- 
mente Vili, con mortificazione di Ijodo- 
vico , che parimente bramava auelìa opera 
pulii ca ; c così anco la tavola dei mendican- 
ti, e I 1 arca di S. Domenico, quando di Ro- 
ma tornato Guido a Bologna , terminala e 
scoperta , afferma che Lodovico come poco 
amorevole lo biasimasse : e benché volesse 
qualcuno poro suo amorevole e sofistico 
troppo trovarvi sopra che dire , come Lo- 
dovico che indarno aveva procurato pri- 
ma d * ottenerla. Àggiugne P Autore , ebe 
Guido sdegnasse ancora di riconoscer Lodo- 
vico per suo maestro, negando di aver da lui 
imparato cosa alcuna .e lo fa ritornare alla 
scuola del Cnlvart, rammentando, che avendo 
egli esposto nella stanza il quadro dell* Assun- 
ta per Genova , prima di ogni altro mettesse 
in cattedra I* islesso Calvari per far dispetto 
a Lodovico, e |>cr segno della mala disposi- 
ziono, che ancora conservava contro di esso. 
Introdottovi il Guercino e il Ifomenichi - 
no , primo di tutti fece venire Dionisio 
Fiammingo e. postolo in sedia , comandò 
al Gessi ed al Sementi , che lo servisse- 
ro e ben trattassero , essendo quegli il suo 
primo e vero maestro , dal quale ricono- 
sceva quanto sapeva. Ma se è vero che 
Guido si portasse (posi male, e con parole c 
fatti di tanta ingratitudine contro Lodovi- 
co; perchè si querela noi che Annibale cau- 
tamente si astenesse di condurlo a Roma , 
sdegnando Guido il nome di discepolo e solo 
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volendo quello di compagno e portandoti da 
emulo? Perche scrive, che Annibaie favori- 
va il Domenichino m sostanza per andar 
rompendo Guido, mantenendogli un com- 
petitore ; già che Io sdegnava compagno ? 
Mai pretesi racconti dell’ Autore si compren- 
de , che Guido non si contentava , nè si con- 
teneva come gli altri , nel grado e nei ter- 
mini dovati di discepolo ai Lodovico e di 
Annilole, ma che voleva competere con loro; 
di che avvedutosi prima Lodovico venisse a 
stimare dieci scodi soli il quadro dell’ adora- 
mene dei Magi, che per altro egli non ave- 
rebbe stimato cosi poco c che se ne dichiarò 
con quelle parole aggiunte alla stima : esser 
fnalmente di mano di uno scolaro. Dimo- 
stra ancora esso, come Guido mal si portasse 
con gli altri suoi condiscepoli, e particolar- 
mente col suo compagno Alluni nell’ opera 
della Cappella del Papa a Monte Cavallo, 
quando datigli ducati venti per sette putti 
mandollo a fare i fatti suoi: e pure il 
Pontefice Paolo V. s’ era dichiarato, che vi 
dipingesse non Guido solo , ma i bolognesi 
ancora ( cosi venivano chiamati gli allievi di 
Anniliale, che studiavano sotto la sua dire- 
zione ) perchè P opera restasse piti presto fi- 
nita: e però aggiugne egli, che Guido desse 
quella superbissima risposta al Papa, quando 
lamentanaosi , che /' operazione andava in 
lungo , e che s’ ella si fosse distribuita 
agli altri paesani ancora , sari a finita: 
saria finita , rispose ben presto egli, ma 
non saria poi slata di mano di Guido. 
Vuole, che con questi modi Guido si van- 
tasse . e volesse essere riconosciuto superiore 
a tutti loro, e ad ogni altro, come con evi- 
denza maggiore si deduce da quello che egli 
disse ilei Gireremo ; quando richiesto chi fos- 
se piò valent’ nomo di loro due : io , subito 
rispose arditamente , per tre ragioni ; 
prima , perché le mie pitture si vendono 
più delle sue ; secondariamente , perchè 
celi pesca le mie idee , e cerca il mio 
fare , che io più sempre mi scosto dal 
suo ; finalmente , perché tutti gli altri al- 
la mia maniera , non alla sua ' si appi- 
gliano. Ma se è vero che il Guerrino cer- 
casse le idee e il fere di Guido , perchè poi 
scrive l’ Autore in comparazione dell’ uno e 
Peltro, che il Guerrino ebbe un fare a 
quello di Guido contrario, ed opposto 
per la fierezza ; dove Guido per la va- 
ghezza tro/ìpn fu vago? come disopra si è 
accennato. Così segnita egli a descrivere Guido 
il più superbo , arrogante ed insopportabile 
nomo del mondo nei suoi detti, ed assunti, 
anche in congiunture fuori di tempo e di 
projiosilo ; come sarebbe a dire , ove nota 
che Guido si sdegnasse di star scoperto avanti 
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il Papa , a cui s’ inginocchiano i Ilegi per 
venerarlo , e gli fe (lire con vanto insoppor- 
tabile e temerario: Aon andrei giammai a 
senùr Corone, perché io non vorrei stare 
sco/ierto alla presenza loro, che non con- 
viene alla nostra professione: ora vedasi, 
qual arroganza s' attribuisca a questo uomo, 
quali fastose jattanze gli si pongano in boc- 
ca contro il buon costume e la convenienza, 
perchè sebbene grandissimi sono stati gli o- 
nori che i Re e i gran Principi . uei tem- 
pi antichi e nei moderni, hanno fatto ai pit- 
tori per innalzar la nobiltà della loro arte; 
chi sarà che vegli difendere e sostenere una 
ambizione cosi sregolata d’un pittore, per ec- 
cellente che sia, che niegasse il presentarsi 
avanti nn Re, per non stare scoperto alla 
sua presenza, come cosa indeceute alla pro- 
fessione della pittura? Lascio le altre risposte, 
ed atti altieri . risentimenti o sospetti in cose 
vanissime, leggerissime, e di niun momento; 
che possono leggersi nella di lui vita scritta 
da questo Autore, ove troppo esagera anco- 
ra, ed amplifica minutamente ogni difetto di 
Guido intorno al giuoco, al quale dice, ebe 
era di soverchio dato , e ad altre bassezze, 
come di mettere i quadri in piazza vilissi- 
mamente e disperatamente , dipingere a gior- 
nata , ed a prezzi bassissimi, lo però non so 
come l’Autore esageri questi difetti, mal da 
lui compresi in un animo cosi nobile, c in 
una idea veramente qoasi divina , com’ era 
quella di Guido. Tropi» brutto è il ritratto, 
c se la similitudine del volto costringe il pit- 
tore a rapresentare qualche neo, si deve so- 
lamente accennare, non ingrandire e far mag- 
giore , ricorilandosi di Apelle , che formando 
il ritratto del Re Antigono, cieco di un oc- 
chio . per schivare il diflètlo lo ritrasse io 
|iro6lo. 

Signor mio ho fello io la mia parie, fac- 
cia anch’ ella la sua . e legga , die la mate- 
ria sempre più le auderà crescendo sotto gli 
occhi senza termine. Poteva I’ Autore esser 
più moderato nei biasimi e nelle comparazio- 
ni , e non interessarsi nelle passioni altrui, non 
risentirsi tanto nelle proprie, e creder troppo 
al proprio giudizio , non voler torre ad uno, 
e dare all’altro ad arbitrio, senza riguardo, 
pungendo troppo acutamente il merito di 
tanti uomini grandi e immortali della sua pa- 
tria ; onde abbiano poi a venire i forestieri 
a temprare la sua acuta penna, in tal guisa, che 
ella non ferisca più in avvenire, e distrugga 
la gloria immortale dei tanto dal mondo e 
da me riveriti pittori Bolognesi. Fermo la 
penna, ma non la mia umilissima e obbliga- 
tissima divozione, con cui a V. S. Illustris- 
sima fò riverenza; di Valenza li 18. Settem- 
bre del 1679. 
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LETTERA SETTIMA 


Ancorché io are»! stabilito di non im- 
pegnarmi ad alcuna risposta sopra l’ ingiurio- 
so titolo, che si dà dall' Autore della Felsina 
Pittrice a Raffaello, di Boccalaio Urbinate , 
con mostrare che egli non mai dipinse nè 
piatti , ne altra cosa , che dall' arte figulina 
dipenda, il che solamente toccai nelle mie 
antecedenti , perchè una calunnia cosi sciocca 
pur troppo da se stessa si distrugge, senta 
a rer bisogno di esser o con ragioni , o con 
documenti impugnata ; tutta volta per obbe- 
dire ai nuovi pregiatissimi comandamenti di 
V. S. Illustrissima , mi (arò lecito di dire es- 
ser vero, die tal opiniate ha preso gran pie- 
de nel moodo ed è comunemente ricevuta; 
onde e per le gallerie dei principi, e per le 
case private moltissimi di questi vasi vengono 
con somma gelosia custoditi dentro ragbi , e 
ricchi ornamenti di cornici, e apprettati quasi 
al pari delle stesse gemme. E certamente non 


impiegata del continuo io tante grandi e in- 
numerabili opere, potesse egli attendere a si- 
mili bagattelle , ebe in tanta copia i si i edotto 
da per lutto disperse , già die oltre le du- 
plicate credente , che mandò Guido Baldo 
Duca di llrbino a Carlo V. Imperatore, e 
al Cardinal Farnese, ai vasi della spaierà 
di Loreto superbissimi , immenso è stato il 
numero di quelli , ebe si sono smarriti e rotti 
nella lunghetta di due secoli per fragilità 
della materia, e di qudli,cbe divisi qua età, 
come si è detto, si vedono e si conservano. 
Conviene per tanto con (essa re , che non un 
solo Raffaello , ma molli artefid con grande 
intervallo di tempo sono siati impiegali io 
questi lavori nelle officine di Castel Durante 
e di Faenta dello sialo d Li bino , per i quali 
(scrive il Vasari ) fece molti disegni Gio. 
Battista Franchi pittore Veneziano , es- 
sendosi prima serviti delle stampe di naf- 


è infermo argomento per crederli tali quello faello < f Urbino , e di quelle ai aftrt no- 
dello siile, della compositinne , delle attillali- lent’ uomini; a che si potrebbe 


■i, e dell* maniera di Raffaello, ed il sa- 
persi , che non d’ altrove che dalle fornaci 
di Urbino, e di altri iuogbi (fi quello stato 
sieno essi usciti alla luce. Per convincerla 
d' insussistente , e di falsa non mancherebbe- 
ro argomenti, ove io volessi dilatarmi nel 
discorso; ma venendo alle corte, convien che 
mi si dica , se questi vasi , reputali esser stati 
dipinti di mano di Raffaello, sono della ma- 
niera gentile e delicata, o veramente della 
maniera grande; se mi si rispondesse, ebe 
sono della maniera delicata e gentile, all' ora 
si potrebbe forse concedere essersi dato il ca- 
« 0 , ebe Raffaello nella sua gioventù ne aves- 
se dipinto qualcheduno in patria per suo ca- 
priccio; ma perchè nessun vaso si è mai ve- 
duto di questo stile, bensì tutti souo della 
gran maniera , e sapendosi ebe egli non in- 
grandì lo stile , se non dopo d’ esser passato 
•n Roma, e che poi non fece egli più ritor- 
no ad Urbino, rimane evidente la conseguen- 
sa , che dal medesimo questi lavori noo fu- 
rono potuti farsi. Ami nè pure è credibile, 
che una li breve età , quale visse Raffaello, 


, aggnmnere, 

che per avventura si valessero ancor» di qna*- 
ebe disegno fatto dal medesimo Raffaello a 
tale effetto , non solo perché vi si vedono 
molti dipinti del suo siile , che non sono nè 
nelle stampe, nè nelle oliere sue colorite , ina 
perchè per testimonio dei Signori Lodovico 
David e Giuseppe Montani celebri nella i«t- 
tura, seppi in Roma aver easi veduta in ve- 
neti a appresso il Sig. Barone Ottavio Tassi»; 
una lettera manoscritta di Raffaello, nella qu»' 
le rendeva ragguagliala la Duchessa di Urbino 
di aver terminato li disegui per le maiolico* 
della di lei credenza. Da tutte queste cose ri- 
sulta esser l'ingiuria di Boccalaio Urbinate, 
fatta a Raffaello , Unto più enorme , quanto 
più bugiarda , c con quanta ragione la sen- 
leola, che può aver fatto prevaricare il 
go, sia stala dalle persone di sodo giudizio 
rigettala ; altro essendo l’averne fatto qualche 
disegno , e l' averne formate invenzioni |* r 
quei maestri che ne facevano il lavoro, al- 
tro 1’ essersi di sua mano applicato a dipin- 
gere vasi di creta ; e le fo umilissima reve- 
renza. Di Valenza li 5. Otlobre 1079* 

FeUcti Juturac ariti, à soli de Hi artificti judicartut. 

Fsb. Mas. pie- 
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Pictura est poesis tacens , poesls pictura loquens; narri quas res , 
latti quarti si coram agerentur pictores rapraesentant ; hae , ut praele- 
ritae oratione nairantur ; ac cum pictores idem coloribus , et Jiguris 
exprimant ,* qitod scriptores ver bis, et dictionibus; materid quidem, et 
modo imitationis differunt : utrisque tamen idem est finis propositus. 

PluUrcfa. de Glor. Atben., et de poet «od. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


Il principale riguardo di un Autore non mercenario, nella dedica di qual- 
che suo parto, si è , a mio credere, la conoscenza di quanto vantaggio riesca 
alle letterarie fatiche, l’ appoggio di una illustre persona. Se mai alcuna di 
queste comparse più bisognosa di ciò, sono per molti motivi le presenti sei let- 
tere , da me scritte Hd un amico, negli ozi di questo Autunno, in difesa della 
FeLsias Pittrice, parto cotanto applaudito e stimato del già Conte e Cano- 
nico Malvasia ; imperocché uscendo queste alla luce , in riprova di molte os- 
servazioni di Autor famoso, restano, non solo per la propia debolezza, ma 
per I’ impegno ancora che porlan seco , esposte a mille ingiuriose calunnie ; 
da queste saprà difenderle lo stimatissimo nome di V. S. Illustrissima, che su 
la fronte del piccol libro portano impresso : almeno per questo trarrò lodi dal 
mondo , cioè per averle appoggiate ad un personaggio grande per nascita e per 
dottrina, onde vengano assicurate dai morsi dell’ invidia e dell' ignoranza, 
conciossiachè merita anche lode quel nocchiero, che, prudente più che corag- 
gioso, sa schermirsi dalle tempeste e dai naufragi in qualche porto sicuro. 

È uso di chi dedica il difondersi nel racconto e dei meriti della persona, 
a cui vien l’opera dedicata, e delle obbligazioni del Dedicatore; ma ciò faccia 
pure chi può strignere in breve fascio e gli uni e le altre : io certamente 
non posso farlo, perchè se volessi qui scrivere tutte le rare prerogative di V. S. 
Illustrissima , e tutto il gran numero degli obblighi che ho seco contratti , e 
quando avrebbe fine la dedica ? Oltredichè , se incominciassi a palesare la no- 
biltà della sua stirpe ( ragguardevole costi in Cortona al pari d’ ogni altra ) e 
l’eccellenza della sua Musa, che improvvisamente cantando, ora sopra carri 
di trionfo in molte città ( e particolarmente in Firenze ed in Perugia madri 
di gran letterati), ed ora in erudite Accademie, ed in virtuosi congressi, ha 
appunto trionfato di ugni altra, e resasi da ogn’uno applaudita : e che a questo 
aggiugnessi le spiritose difese , con cui a prò' de’ rei ne* tribunali d’ Astrea , 
mostrasi V. S. Illustrissima indefesso e invincibile : e le intelligenze eh’ Ella 
ha della pittura : e tante altre sue eccelse qualità ; so che anderei a pericolo 
che la sua modestia, risentitasi contro di me, si vendicasse del mio ardimento, 
col rifiuto di quella protezione , che umilmente le richieggo , per la presente 
Apologia da me riposta sotto la sicura difesa del suo favorevole padrocioio. 
Ella 1 ’ accetti dunque con quella stessa bontà, con cui sempre si è compiaciuto 
di ricevere le umili offerte della mia debole servitù, le quali rinovando al pre- 
sente più che mai fervorose , mi rassegno divotamente con tutto lo spirito 

Di V. S. Illustrissima 

Bologna li 3 o. Maggio 1705. 


Umilissimo e Obblig. Servo Divotissimo 
G10. Pietro Citazioni Zsrotti. 
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Ld obbligo di soddisfare al genio di un amico . m’ impegnò , mesi sono , 
a scrivergli il mio parere , in riguardo alle osservazioni di erudito Autore 
sopra la Felsina Pittrice; ed ora il desiderio di giustificare il Canonico 
Malvasia Autore di essa , m'astringe ad esporlo alle stampe, acciocché fra 
T altre cose principalmente conosca il mondo quanto s' ingannò chi pretese 
eh’ Ei non avesse altra mira , che di vilipendere gli uomini grandi neW arte 
della pittura , e più di niun altro , il maggiore di tutti , eh' è Raffaello. In 
queste difese però intendo sempre di non pregiudicare alla stima che deb- 
besi avere per T Autore delle osservazioni , il quale so essere persona rag- 
guardevole , e degna di tutta venerazione ; siccome anco mi protesto di non 
contendere seco per altro che per iscoprire la verità , concios sinché, o vin- 
citore , o vinto mi terrò in eguale vantaggio , imperocché , o neW uno avrò 
la gloria di aver difeso il Cavaliere , o nell altro il profitto di divenire eru- 
dito , apprendendo quelle cose che per 1’ addietro non avevo ancora saputo. 
Dico bene però , che se P Osservatore replicasse le oppugnazioni ancor io 
pure , dove non restassi vinto , replicherei le difese ; ma se però Egli le mo- 
vesse , dirette non alli medesimi , ma ad altri luoghi della Felsina , facendo 
allora quel conto delle sue nuove censure , che farebbesi di un nimico , che , 
dopo fonato a levare da una piazza debole l’ assedio , pretendesse cT inve- 
stirne una più forte; lasciarci a gl’ intelligenti il pensier di considerarle di 
quella robustezza che sono le prime , e mi terrei in questa guisa disimpe- 
gnato da nuove dfese. 

Mi protesto inoltre , o Amico leggitore , che nulla più desidero se non 
che tu resti ben capacitato , che la Scuola di Bologna ha sempre avuto , ed 
ha ancora tutta la venerazione possibile per la Scuola di Roma , capo della 
quale , se due secoli sono ammirarono i nostri antenati Raffaello Sanzio di 
Urbino , ammiriamo noi al presente , con tant’ onore della moderna pittura , 
il Signor Cavaliere Maratti , che nelle eccelse beneficenze del regnante CLE- 
MENTE XI. ritrova tutti quegli onori , che ricevette quel primo pittore del 
mondo dagli animi regi di GIULIO II . , e di LEONE X. 

Circa lo stile , io scrivo da pittore , non avendo abilità di far pompa di 
quei fiori rettorici, che tanto eroicamente adontano le osservazioni; e pur 
eh' io abbia la sorte in questa tenzone di colpir meglio nel segno , cedo di 
buona voglia all’ Avversario tutti i pregi di una leggiadra comparsa; intanto 
leggi , e vivi felice. 
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LETTERA PRIMA 


I 


MOLT' ILLUSTRE SIGNORE 


Nel mandarmi V. S. il bel libro uscito (a) Antichissima utilissima e lodevoli s- 
r anno passato dalle stampe di Roma «con in sima da V un canto y ma non sì Jacilc da 
fronte il titolo di Osservazioni sopra la I 9 altro è la professione di Critico j qiian- 
Felsina Pittrice, mi comparto Ella uu du- do fiero s' intenda veramente , e si voglia 
plicalo lavoro: posciacbè in un tempo stesso intendere la forza di tutto ciò che inipor- 
nppaga il desiderio che da un anno io qua io fa un tanto nome. Altro è V avere il pru* 
bo di quest’ opera, e insieme mi reca l’onore rito e il capriccio di criticare , al'ro è lo 
di un suo comando nell' obbligo clie np impone averci f abilità ed il talento. Altro è il 
di significarle il mio parere. È ben vero, che farsi giudice , a l tro è V esser buon giudice. 
in vece di giubilo dovrebbe apportarmi que- Cosi scrive un nostro gran Cavaliere c gran 
dC onore molto disturbo , imperocché mi vedo letterato di un Autore Francese; ed io apnli- 
in esso impegnato ad una impresa , che uon cando le medesime sentenze allo Scrittore del- 
ha proporzione con le mie forze, perchè mi le Osservazioni , considero quanto sarebbe stilo 
bisognerebbe essere molto erudito: tuttavia chi meglio per lui, che in vece di criticare la 
sa che il fervor della brama che ho di ser- Felsina , in quei pochi luoghi dove può ap- 
rirla non ecciti talmente il mio debole inge- patire qualcb' ombra di diletto, Ei P avesse 
gno all' officio si malagevole di giudice, che bene studiata, per erudirsi in quei tanti, do- 
tila m’impone, che mi riesca di rappresentarle ve le massime della pittura sono ottimamente 
con quanto poco di fondamento ha scritto spiegate: con questo sarebhcsi reso mollo in- 
T Osserva tor della Felsina , avendo a que- telligente in tal professione, nè avrebbe espo- 
st’ ora nelle sue Lettere riconosciuti alcuni ste alle censure di tanti, che potevano iute- 
lesti alterati, e molti non ben intesi. rcssarsi nella gloria del Conte Malvasia, le 

In altrettante Lettere dunque quante sono sue forse non abbastanza considerate osscrva- 
quelle dell' Osservatore, che ai mano in ma- zioni. È vero che la prima volta che le scor- 
no manderò^a V. S. le dirò sopra le accuse si con fretta , restai qualche poco scandaleizalo 
liberamente i miei sensi , e sosterrò le parti del Conte Carlo , non sapendo io me stesso 
del sempre grande Isterico de’ pittori bologne- come scusarlo di troppo ardito , nell’ essersi 
si, con questo vantaggio sopra dell’ Avversa- servito di certe frasi, che discredito più ebe 
rio, che ( i ) lina benché mediocre dottrina riputazione sembra van recare alla fama di que- 
impiegata in ojyera amorevole farà com- gli illustri pittori , la vita de’ quali prese con 
petente figura in grazia di quella buona tanti fatica a scrivere ; ma loruando e ritor- 
volontà che si manifesta nel difendere « nando a leggere la critica e fermandomi sulla 
dove al contrario una benché maggiore prò- considerazione delle ragioni che contiene in 
fondita di sapere usata in biasimar V o - riprova del Conte , mi sono di poi parse sì 
pere altrui , è soggetta a fare infelice deboli, che P avversione ingiusta che sulla 
comparsa per lo sospetto di malignità che prima io avevo formato pel Canonico Mal- 
sempre V adombra. varia , si è cangiala in desiderio di Care le sue 


<i) Conti d. sopra la maniera di ben pensare, f. *8. 
I») Coasidertziao i suddette fol. %-}. 
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difese; quantunque riflettendo alla fona delle 
accuse , poca siane la necessità. 

E che inai è entrato in capo all' Osserva- 
re, ebe 1* astringa a prendersi la cura di farla 
da difensore de V nostri virtuosi concittadini, 
oltraggiali , pretende Egli , da uno Scrittore 
nostro bolognese, al quale sommamente pre- 
meva la gloria della sua patria e di quegli 
artefici che l'illustrarono , onde non è da 
credersi in verun modo quello Ei nc dice , 
dove asserisce ebe la penna dell’ Autor della 
Fclsina non fu acuitala se non jìcr feri - 
* re la fama altrui , e che Lodovico Car- 
ri racci e Guido contatto che soli sieno 
n dall 1 Autore proposti come suoi Eroi -, 
« non sono tuttofo! fa rimasti esenti dalle 
w acute punture di quella. 

Farmi, per dirla con tutta schidiona , che 
P Autore delle Osservazioni, nel voler pren- 
dere le ffturti della Scuola di Bologna, rechi 
a noi altri bolognesi non poco di disonore , 
mostrando , che dopo treni anni eh' è uscita 
dalle stampe la Fettina , ninno di noi abbia 
preso la cura di risarcire V onore de’ suoi 
concittadini: il che non potrobl»e*i attribuire, 
che al poco zelo che avressirno avuto per la 
riputazione di si grand’ uomini e della nostra 
patria, o alla ignoranza nostra . che non aves- 
se sino ad ora saputo provvedere alla propria 
gloria, nel padrocinar quella di tanti illustri 
pittori ; senza che venisse, quasi dissi . dal mon- 
do nuovo uno Scrittore a farci, per cosi di- 
re, la carità di supplire o alla nostra insuffi- 
cienza, o alla nostra melensaggine. 

Nulladimcno |>orò dobbiamo rallegrarci di 
molto col Conte Malvasia e restare obbligali 
all’Accusatore, giacche altro non mancava al- 
la Felsitia Pittrice per compimento di gloria, 
che la fortuna di essere censurata ; imperoc- 
ché la critica ( come dice un Letterato mo- 
derno , nella difesa di un suo Sonetto ) suole 
solamente aggirarsi intorno all 9 opere de- 
gli uomini illustri. Io spero dunque , che 
aa queste percosse sia il Malvasia per ripor- 
tare maggior vantaggio d’ onore , e tanto più 
poi se riuscisse al mio deboi talento di ribattere 
1 colpi dell’Avversario, a cui parerebbe stra- 
no il vedere una penna come la mia impe- 
gnata a scrivere contro le sue flotte osserva- 
zioni, non essendo solito che contro a veterano 
Guerriero, ardisca d’ impugnare la spada un 
Venturiero novello. 

Strepita di molto 1’ Osservatore contro il 
Malvasia , dove con una compassione ingiurio- 
sa dice,aopo aver lodato il Vasari, che bene 
r> hanno da invidiare V altrui sorte i Si- 
ri gnori bolognesi e lagnarsi dell’ infortii- 
ri nio loro , poiché in vece di ritratti rf in - 
si gegni immortali , ci si parano avanti 
» brulle imagini d’uomini viziosi nudriti 


fra le invidie e le ignorarne , in vece dei- 
ri V onore ideila virtù fella modestia e del loro 
*» sapere . Vorrebbe questo virtuoso Oppositore, 
non so con qual fondamento, che un (storico 
di cui è unico fine la verità, formasse sem- 
pre la vera idea d’ un Eroe, nella vita di 
colui «lei quale $' accinge a discorrere. È 
solo obbligo del pot*ta e del pittore che fin- 
gono il rappresentare V Eroe non quale egli 
fu, ma quale avrebbe dovuto essere; ma in 
quanto a chi narra vite , pannigli molto ben 
convenevole, se si vuole che la copia s’ as- 
somigli al suo originale, descrivere ancora al- 
cuno di quei diletti . che scorgeva nsì nella per- 
sona di cui si parla ; in questi guisa hanno 
scritto tutti gl’ Istorici antichi e moderni eter- 
nando, come la virtù i difetti d’illustri per- 
sonaggi, che per altro sarebbono incogniti a 
noi. lì notire qualch’ errore in un virtuoso, 
che prendesi ad esaltare, parmi che allo scrit- 
tore dia maggior credito di verità; e questa 
sarà stata l' intenzione del Malvasia per non 
mostrarsi troppo appassionato delle lodi dei 
suoi paesani. Circa le benedizioni che dà lo 
oppositore alla penna del Vasari per aver 
« recato tanto onore e decoro alla pittura , 
« ed al suo gentilissimo paese , dirò che in 
quanto a me son di parere, che quel Sigoore 
non abbia de* libri del Vasari letto altro che 
il titolo, |»erchè se avesse scorse molte di quel- 
le vile avrebbe in esse trovalo ritratti ben più 
bruiti e deformi, che non sono nella Fettina; 
in prova di questo, potrei qui addurre molli 
vizi anche enormi, cnc a tanti degni artefici 
attribuisce quello Scrittore, e la cagione amo- 
rosa della morte di HafTaello da lui narrata 
panni che non rechi molto di credito alla fa- 
ma di quel gran virtuoso : ma non essendo 
mio fine il censurare quella pernia aretina sì 
benemerita della nostr’ arte , ma solamente di 
difendere 1" Istorico de’ pittori bolognesi , mi 
tolgo ben volentieri all' impegno di portarne 
li esempi, rimettendomi in questa verità al 
parere ai chiunque ha letto i libif di Giorgio, 
ma più che a niun altro, a quello di V. S., 
che stimo infinitamente. 

Mi piace poi la galanteria con la quale 
mostra I* Osservatore di volere scusare il Mal- 
vasia , allora che lo taccia di poco perito nei- 
r arte della pittura dicendo, io per me cre- 
ri dir non posso che tanto astio derivi da 
r intenzione prava dell' Autore che per ai- 
ri tro intendo essere soggetto di molta sti- 
ri ma, ma più tosto mi persuado eli Egli 
r si sia fasciato trasportare dalle passioni 
r altrui che V hanno poi indotto a proferire 
r> si distorti concetti e perverse sentenze di 
n un* arte da lui mal intesa. Ma esami- 
nando bei» bene questa sentenza vedremo se 
a qualchedun altro possa meglio adattarsi. 
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Soggiugnc poi: onde per torre a me il bia- sola rimembranza agli occhi della mente no- 
vi simo di mendace e di maledico nell' oc- atra, si rappresenta: onde superato il no- 
n cosare , indurrò a parlare lui stesso e a e a Irò concetto e la nostra aspettatone , 

* farlo confessare di propria bocca i suoi o dall' aspetto delle cose nuore , ne nasce 

« concetti , riportando le sue proprie parole, n in noi la maraviglia ove sema potersi 
Certo anderà tiene, se aiuterà così; ina ini pa- *> ritenere i primi moti, diamo negli eccessi 
re ch'egli dovesse ancora, seguendo l’uso di »e nelle iperboli ; se non volessimo dire che 
tutte le censure e di tutte le apologie che ho nel giovane Annibale, un’ incostanza di seo- 
veduto, notare il numero de’ fogli ne' quali si timeoli sì vari , potrebbe essere riconosciuta 
trovano i testi da lui portati, per non dar mo- per un vivo desiderio d’ approfittarsi, il quale 
tivo di sospettare sotto di uua tal negligenza non sapendosi appagar su la prima di quanto 
nascosta qualche malìzia. ha veduto e studialo, va sempre cercando co- 

Qui comincia I’ Osservatore a vibrare i col- se nuove da apprendere, sinché stabilito dalla 
pi delle sue censure, e per alternile sulla pri- sjierieuza e dagli anni, in una bella maniera, 
ina il nostro Autore, rinveste subito cou Ire ivi poi, come l'ape dopo succhiato ora da un 
ferite. Trascrive il Malvasia , nel principio Core ora da un altro i necessari alimenti, per 
della vita de’ Cartacei, due lettere di Anni- produrne i dolci suoi parli nell’ alveare.si quie- 
bale, scritte da Parma a Lodovico, in una ta c riposa. Per conoscere poi che il Malvasia 
delle quali pare che venga preferito a Haf- non ha portato oneste lettere per pregiudicare 
faello d Correggio; ora a questa cosa s’oppone alla gloria di Raffaello, basta leggere nella 
l'Osservatore, con tre obiezioni; nella prima Fetsina (oltre a tante cose che in altre occa- 
dice, che non doveva V Autore dar fuori sioni dirò ) che interrogalo un giorno Anni- 
n queste lettere , ma più tosto rifiutarle e baie, (a) chi fosse più gran poeta, T Ario- 
v* far ^riflessione , che Annibaie in quel sto o il Tasso, il più gran poeta presso 
« tempo era giovane : nella seconda , che a me, disse, è Raffaello ; e qui può V. S. 
rappresentandosi che Annibale dopo, riputata riflettere che il Malvasia fa cosi proferire ad 
o la tavola di Raffaello un miracolo, la- Annibale, non giovane, ma avanzato negli studi 
» sciasse questa, per la maraviglia e no- dell’ Arte, c poco meno che consumato dalle 
» vita del Corneggio, e poscia il Correggio fatiche, argomento infallibile che il nostro buon 
w istcsso per la novità di Paolo-, è un pre- scrittore ha preteso luti 1 altro che di detraere 
» giudicare ad Annibale , che come una alla fama di quel gran maestro della pittura. 

* banderaio si volgesse ad ogni vento ; e Se riflettiamo poi tiene alte parole che scrisse 
nell’ ultima che P Autore s’ abusa dell' auto- il Carracci, non troveremo in esse per il Sau- 
rità d’ Annibaie, per far credere la tavola del- zio quel pregiudizio che P Avversario crede 
la Santa Cecilia di Raffaello, un’opera di vi sia; perchè nel paragone che di lui fa col 
« niim valore. Al che rispondo, che ottima- Correggio, non parla d altro che delta lene- 
mente fece il Conte Cario a portar queste rezza ilei colore, parte, si può quasi dire, la 
lettere; prima (i) per una lustonte relazio- più bella che avesse questo grand’ Homo, e 
ne di quanto colà succeder loro potesse p unica sola, che restasse a desiderarsi nell’ Ur- 
eo principio , ed acciocchì- servissero alte binate, sopra di cui scrisse ottimamente Lodo- 
integrità di quelle notizie che indagar gli vico Dolci, (3) che Raffaello possedeva tul- 
vietava la lunga assenza di Annibaie , e te le parli, o almeno ( perchè l’ uomo non 
lontana dimora ; c per cavarne poi quel- può essere Dio a cui ninna cosa manca ) 
le congetture con cui sì giudiziosamente ap- la maggior parte , e se gli mancò alcuna 
paga , mercé si autorevoli testimonianze , il cosa, àuella essere stala pochissima, e di 
genio di chi si compiace di leggere te sue piccini momento ; e che (4) Antonio fu un 
pittoriche storie , solamente per restarne i- leggiailrissimo maestro, ma eh’ è vero che 
stillilo e non per sofisticamente criticarle: e fu più bello coloritore che disegnatore ; 
tantopiù , che Annibale , non per esse sarò sicché dicendosi che Raffaello fu superato da 
tenuto una banderola . perchè ognuno sa Antonio nella pastosità del colorito, per qoc- 
benissiino al pari dell' Avversario, che un og- sto non si dice mica, che non sia egli mag- 
geso che presente si mira , riesce sempre più gior del Correggio, che restò superato da lui 
dilettevole di altro oggetto che lontano, dalla in tutte te altre parti principali della pittura. 


(t) Fpliini Pittrice T. I. fol. a 68 
(a) Pelsina xiidd. T. I. fol. 344* 

<3) Dialogo intitolato P Aretino fol. 4*- 
( 4> Dialogo suddetto fol. Ss. » 
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Si palesa alle occorrente molto cantatilo 
l’Oppositore, perchè in alcuni testi che porta 
»’ aggiugne qualche cosa del suo, come in 
questo, dove asserisce che il Malvasia abbia 
scrìtto che le opere del Correggio rispetto 
* quelle di Paolo sono tanto deboli , che 
» sembrano ec. ora vediamo oel testo se vi 
sono queste parole son tanto deboli , c se 
non vi sono ringrazieremo l’Accusatore della 
sua generosità ; ma ecco eh' egli medesimo , 
togliendomi la fatica di cercarlo, più a basso 
il trascrive (i), perché veduto sotto i qua- 
dri , nel soffitto non solo , ma ne’ muri , 
del Veronese, quelli del Corrtggiense , 
questi di mano di una pittrice, e di una 
donna mi par vero presso la bravura , 
maestà e [facilità di quelli. Questo è il 
testo senta quelle parole son tanto deboli. 


che tono una gentilissima aggiunta dell’Op- 
positore : e perchè anche a questo non s’ at- 
taccasse, soggiungo, che se il Conte Carlo 
dice che presso la bravura , maestà e fa- 
cilità dell’ opere di Paolo, quelle del Cor- 
reggio gli parvero di mano di una pittri- 
ce e di una donna , è un parlare compa- 
rativo, che non pregiudica al Correggio in 
tutte le sue (ielle parti , ma che solo dimostra, 
che nelle suddette egli fu superato da Pao- 
lo. 

Questo è quello riguarda la prima lettera; 
e se cotesti ameni diporti della sua bella villa 
le lasciano impiegar qualche tempo in favo- 
rirmi di risposta, seguirò allora con più cuo- 
re a dire a V. S. sopra il restante i miri 
sentimenti, e per fine umilmente baciandolo 
le mani, mi sottoscrivo. 


LETTERA SECONDA 


MOLT’ ILLUSTRE SIGKORE 


Abbeochè io non abbia ancora ricevuto «la 
V. S. risposta all’ ultima ebe le scrissi, la qua- 
le fu la prima che le mandassi in difesa del 
Canonico Malvasia, le invio questa seconda la- 
vorata con fretta su Li medesima materia; e 
perchè il tempo è breve non mi estenderò 
in cerimonie, rna passerò prontamente a con- 
siderare le accuse. 

£ dii non sa che le statue induriscono? Io 
per me credo che solamente sia capace di ne- 
garlo uno che non abbia mai toccato pennel- 
lo, perche in fatti chi dipinge lo sa benissimo 
per prova, imperocché adoprando per modello 
un rilievo in vece «lei naturale, non si giun- 
ge mai a quella morbidezza e pastosità a cui 
si arriva meglio con un esemplare davanti vi- 
vo e spirante. Strepiti pure sopra di ciò l’Ac- 
cusatore contro di ine quanto gli piace, per- 
chè, con sua buona licenza, certo è cosi. E 
ben vero però che non j»er questo si pregiu- 
dica alla gloria delle belle statue, c Li ragione 
si è che quel poco di duro, che sempre in es- 
se si scorge, non è difetto dell’ arte, ma «Iella 
materia, che non è atta a ricevere certi rifles- 


si e certe ombre tenere, che nella carne tras- 
lurida e chiara si scorgono , c a «meste può 
meglio giugnere il pittore che lo scultore, per- 
chè maneggia la forza del chiaroscuro a suo 
piacimento; c cosi senza fare iugiuria alla lo- 
ro bellezza, poteva benissimo affermare il Tia- 
rini, ( non il Facini come scrisse P Osserva- 
tore ) (a) essere nemico altrettanto dei ri - 
lievi e delle statue che induriscono quan- 
to ec. 

Io trovo da Agostino Carracci in quel suo 
famoso Sonetto in morte di Niccolò dell’ Ab- 
bate., la pittura compartita in tre scuole, la pri- 
ma di Roma, la seconda di Venezia e la ter- 
za di Lombardia ( alle quali , mercè lo studio 
prima di Lodovico, poi del sud«lelto Agostino 
e di Annibale, s’ aggiunse quella di Bologna, 
onde venne il pittorico mondo ancor egli in 
quattro parti diviso ) a ciascheduna di esse 
diede P insigne pittore e gentil poeta il titolo 
di quella prerogativa , in cui sopra P altre più 
perfetta appariva; perciò alla romana , che die- 
tro la scotta delle belle statue videsi dalla 
aggiustatezza di Raffaello c dalla terribilità di 
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Michelangelo , aliata all* ultima meta «li un 
corretto contorno, attribuì il disegno, cantan- 
do chi farsi un buon pittar cerca e desiti , 
*7 disegno di Roma abbia alla mano e 
più a basso di un Rqffael la giusta sime - 
tri a , di un Michelangiol la tcrribil via. 
Alla Veneziana , che in Paolo e nel Tiuto- 
retto ( se non sempre in Tiziano seguace alle 
volte della giustezza romana ) giunse agli e- 
s tremi della bravura e della facilità, assegnò 
la forza dell’ ombre c la mossa delle figure 
in quel verso la mossa coll * ombrare ve- 
neziano: e finalmente alla lombarda , che nel 
Correggio e nel Parmigiano toccò i confini 
della grazia c della pastosità , diede i pregi 
dell’ una e dell’ altra in questi guisa il degno 
colorir di Lombardia , del Correggio lo 
stil puro e sovrano , e un po'* di grazia del 
Panni gianino. Secondo dunque la divisione 
che ne fa il nostro pittor poeta . ciascheduna 
di queste scuole andava adorna delle sue doti 
particolari; dal che inconseguenza si può in- 
fallibilmente dedurre che ognuna di esse 
fosse per lo contrario manchevole, se non af- 
fatto, almeno in parte di quelle prerogative, 
che nelle altre due soprabhondavano; perlochè 
si può dire, sofia traviare djl dovuto rispet- 
to, che la scuola di Roma non fosse mai giunta 
interamente a quella bravura, a quella facilità, 
a quella grazia e a quella pastosità, a cui 
giunsero le altre due; e «Iella seconda e della 
terza {«olrassi affannare, ma con la dovuti 
distribuzion delle parli , la medesima cosa; ‘re- 
stando però con questo vantaggio la scuola di 
Roma , che in lei s’ ammirano in più subli- 
me grado quelle prerogative, che sono le prin- 
cipali deir arte. Ora veniamo a noi; i Car- 
nicci , che vollero fare di tutte le perfezioni 
un (i) breve cnmitendio , anzi un prezioso 
estratto , fuori ed oltre del quale poco più 
che bramare à ’ studiosi restasse , procu- 
rarono di adunare insieme ( come fecero ) 
il migliore, anzi 1* ottimo di tulli li suddetti 
maestri, e perciò rifiuLindo quel non so che 
di duro, che nella Scuola Romana scorge- 
vasi , e quella tropp* arditezza , che nella Ve- 
neziana vedovasi , come anche della Lombar- 
da , quel non così rigoroso ed aggiustato 
contorno , ma scegliendo solo di tutte il più 
perfetto (a) ^ accoppiarono alla giustezza 
di Rafael lo , la intelligenza di Michelan- 

? elo, ed a queste col colorito di Tiziano , 
t mgetica purità del Correggio. In questa 
guisa sempre in |iatria dipinsero: ma Anni- 
naie portatosi a Roma f dove per lo continuo 


4 1 

c nuovo oggetto delle ma ravig liose opere di 
«piella gran scuola , ohbliò qualche poco di 
quel Itti misto, che delle due altre maniere 
in se teneva), si mise con più rigore ad 
imitare T aulico; la qual cosa gli fece , se- 
condo il parere di tanti iutclligenti , perdere 
parte «li quella bravura veneziana, c di quel 
pastoso Lombardo, che dapprima nelle sue 
nell’ opre scorge vasi; onde con qualche ra- 
gione scrisse il Malvasia , che (3) Annibaie 
troppo religioso osservatore , anco nel di- 
pingere di quel cùm Rom® fueris ec. affa- 
ticandosi c affannandosi, per ridurre quel- 
la sua naturale maniera ad una uhi stu- 
diata, intepidito ed irresoluto , fuori del 
suo costume mostravasi ; ma non per que- 
sto intese egli di pregiudicare alla gloria del- 
le statue e dell' opere di Haflàcllo , che ao- 
zi, se ben si considerano le sue parole, vi si 
trova vantaggio d’ onore per I unc c per 
P altre : imperocché in esse si scorgi*, ebe quel 
eramlc Annibaie , che in Lombardia ed ili 
Venezia non trovò cosà che frenasse o in- 
tiepidisse il suo focoso operare, al nuovo og- 
getto dì sì eccelsi prodigi della pittura e del- 
la scoltura di Roma, trovossi intepidito e ir- 
resoluto ; onde può V. S. in ciò osservar* 
«pianto ponderatamente scrivesse l’ Autor «Iel- 
la Felsinn. Io su «juesto loco non ho per ora 
che soggiugnerc di vantaggio ; perchè se la 
Scuola di Roma, non bastaudole di essere 
superiore alle altre , nelle più eccellenti pre- 
rogative della pittura , volesse lusingarsi di 
superarle in tulle le altre parti , quantunque 
meno considerabili, non vorrei prendere cer- 
to F assunto di abba Itere tale opinione , ma 
piuttosto riverendo con umil silenzio un così 
ardito pensiero, lascierei la cura di appro- 
varlo o ili condannarlo al giudizio «le' disap- 
passionati intelligenti , che , iu tutto quello 
che sin’ ora ho detto, ho sempre trovato imiti 
e d* accorilo. 

L’ Osservatore per far credere , che non 
altra inira avesse il Cuuonico Malvasia , che 
di vili|»enderc Raffaello , con gran diligenza 
porta tutte quello parole, le quali sembrano 
autorizzare questo suo pensiero; ma grazie al 
cielo , egli nou trova altro nella Fclsiua con- 
tro a quel divino maestro , che certi detti , i 
quali solamente toccano fa manca un «Iella 
pastosità in un per altro così perfetto pittore: 
e se in ciò il Malvasia lo fa superato «la qunl- 
clie artefice, anche di riga non mollo subli- 
me, non per questo egli intende, che questi 
sia più eccellente «li lui. Io pretendo di far»» 
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al pari ili chiunque siasi stima ili Raffaello, 
che Tenero jier lo Nume della pittura , e con 
tuttociò mi sottoscrìvo al senlimeuto del Con- 
te Carlo, ove asserisce, che il B. ig naca val- 
lo (i) toltosi ad imitar Raffaello, come 
non giunse alla giustezza di quello, lo 
potè ben superare in un certo morbino e 
carnoso Lombardo , che in queir artefice , 
restò solo a desiderarsi ; perché non pen- 
sava con dò P Autore di eguagliare, non che 
di far maggiore a quel grand uomo , questo 
maestro , die fuor della soprocitala prie 
poc’ altro, sto |«er dire, aveva di buono: e 
cosi ancora potrossi credere, che Guido, nel- 
la copia della Santa Cedlia (a) vi avesse 
aggiunta quella pastosità e mori idezza , 
(li che mancava V originale } ma non per 
questo dice il Malvasia , che la copia più del- 
P originale sia bella, perchè forse mancante 
in altre cose, delle quali è P originale arric- 
chito. 

Se Raffaello diceva che Marc* Antonio 
ne sapeva più di lui, questo era effetto della 
sua modestia: ma non per questo io creilo, 
che troverassi persona capace di figurarsi, die 
il Conte Carlo stimasse più Marc* Antonio, 
che Raffaello. In quanto alla lode eccessiva, 
che Guido diede alle virtù del Domenichino 
quando disse al Brunetti (3) , essere la San- 
ta A gnese , più bella dicci volte delle co- 
se di Raffaello , dirò che fu uno sfogo di 
compiacimento improvviso . die lo fe’proroni- 

r ere in tali parole, le quali certamente non 
a portato P Autor della Felsina per iseberno 
del Sanzio, come altri vuol far credere: s'in- 
ganna dunque P Accusatore a pallilo, ove 
pretende di mostrare quanta premura avesse 
il Conte Malvasia di torre la tavolozza e i 
* pennelli di mano a Raffaello ; e accioc- 
ché si scorga se è vero , ecco fedelmente lutti 
i lochi della Felsina, dove trovasi registrato 
il nome di un sì eminente pittore. Nel primo 
tomo a fogl. 217. gli dà 1 Autore il primo 
loco fra tutti i pittori eccellenti: a fogl. 203 . 
gli attribuisse sopra di ogni altro la giustezza 
del contorno ( parte sempre principale della 
pittura ) • a fogl. 284. lo conferma scrìvendo, 
la conexione di Raffaello: a fogl. 3 i 3 . de- 
scrivendo P opere di Lodovico Carrocci in 
S. Michele in Bosco , dice alC opportuno 
riso delta bella jtazza , ecco V allegria 
del Correggio , ni a dal rigore di un più 
finn contorno , nobilitata da un Raffaello: 
a fogl. 33 p. veggio dato a Raffaello non solo 
il titolo di grande , ma alla sua idea li ag- 


giunti di tanfo dotta e sempre Jerace : nd 
secondo tomo . scrive a fogl. 56 ., che Guido 
tolse da Rajfaello quelle, figure sì ben 
proporzionate e giuste ; seguita iti lauti al- 
tri lochi a lodare questo gran maestro , che 
per essere simili a molli , dei già da me por- 
tati, tralascio. Nelle pitture di Bologna a fo- 
glio 19. lo nomina U primo maestro del 
mandole gli dà titolo di divino: a fogl. 23 . 
dà al suo disegnare il nome di dotto e cor- 
retto , e finalmente , lasciando molli altri e- 
sempi, nello stesso libro a fo^l. 209. scrive 
la Santa Cecilia è uno de piu compiti 
quadri , che mai facesse il primo pittar 
del mondo , il divin Raffaello. Ora dojw 
queste lodi degnamente attribuite al grande 
Urbinate dal Malvasia, dia pure, se gli dà 
P animo, l'Osservatore a credere agli uomini 
di sano giudizio , che volesse P Autor delta 
Felsina , torre la tavolozza e i ftcnnelli di 
* mano a Raffaello , che mi contento. 

Se poi a fogl. 1 1 7. parte seconda , il Conte 
Carlo , per fare una piccola apologia in fa- 
vore di Amico Aspertini,e difenderlo dall’ in- 
giurioso titolo (datogli forse dal Vasari ) d* im- 
brattatore , dice , che se poi in gioventù , 
anzi in fanciullezza si può dire , e perciò 
senza scorta , in questo e in quell altro 
muro andò scapncciandosi , dovevano si- 
mili principe e per così dire tentami es- 
sere compatiti per quel che sono , come 
per esempio , presso gli arazzi , che in - 
tessuti sul disegno di Raffaello si vedo- 
no talvolta esposti nella regia Cappella 
di Madrid, non si può senza maraviglia, 
per non dir scandalo riguardare su q uel- 
V Altare. V andata di Cristo colla Croce 
sulle spalle alla morte , dell' is tessa ma- 
no , non ostante ec. In quanto a me uou 
trovo, che vi sia alcuna ingiuria per Raffael- 
lo, ma bensì una gagliarda difesa per P A sper- 
imi, conciossiachè per provare il Malvasia, 
che non debbesi maravigliate chi vede opere 
debolissime di questo pittore , mostra clie an- 
che lo stesso Raffaello facesse in gioventù 

Q uadri infinitamente inferiori al grado, che 
o|»o ei possedette, e per difendete meglio 
PAspestini , più eminente era il paragone più 
forte e robusta riuscitagli la dilesa: ina ac- 
ciocché non sembrasse a molli che non in- 
tendono queste finezze, deforme P esempio, 
soggi 1 igne , rosi premesso il dovuto defal- 
co alia comparazione, presso le pitture 
fatte dal nostro Amico in provetta età , 
non vanno mai poste quelle , che ragaz - 
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taccio anche da scudiscio, andava im- 
brattando />er imparare. Sicclvè non met- 
te Raffaello io ugual grado con P Asperlini , 
ma vuol dire, che siccome il Sanzio gio- 
vanetto fece quadri del tuli, cosi non è me- 
raviglia , che Amico Aspertim facesse co- 
se uà principio cattive ed insulse. L' Os- 
servatore Pavrà bene inteso ancor egli così: 
tua avrà voluto trovare che dire in questo 
loco, |»ercliè forse comi* a buon suddito, gli 
è dispiaciuto di vedere biasimata P elezione di 
Filippo IV. la di cui gloria uou consisteva nel- 
P intendersi di pittura. Se poi il mah* sta nel 
t«oo essere vero . che la tavola della Regia 
Cappella di Madrid, sia delle dettoli di Raf- 
faello . in quanto r questo io dirò che saia 
stato il Conte Carlo ingannato, sapendo io 
benissimo noli essere Egli mai andato in I- 
spagua ; sjiero [>erò che cosi non sia , impe- 
rocché io |ieiiso , che la relazione di ciò de- 
rivi da un gran pittore cioè da Angelo Mi- 
chele Colonna, che in tanti altri luoghi, dove 
I’ Autore discorre delle pitture di Madrid , 
viene [Mutalo [ter testimonio uou meno since- 
ro che intelligente. 

Che strana affettazione è mai quella di vo- 
lere , die non si possa divenir gran pittore , 
senza vedere la bella Roma! Non niego, che 
dalle cose di Roma si possa apprendere mol- 
to , ma che senza la veduta di esse, divenire 
eccellente sui impossibile, panni bene un gra- 
ve errore; e certo è (e « abbia pure pazien- 
ta P Av versano) che Lodovico non vide Ro- 
ma , che avanzato in età : e pure in patria vi 
souo tante sue 1*11' opere fatte in prima , le 
quali non sono ( per iiarlare modestamente ) 
niente inferiori a quelle di Annihale, tutto- 
ché questi avesse vedute e studiate le cose 
più belle e singolari di quella città, cajio del 
mondo e soggiorno de* virtuosi. 

Vorrei sapere . dove P Autor della Felsina 
■n ponga tutta T eccellenza della pittura , 
rt nella pastosità e nella vaghezza delle 
■w tinture . ed allora mi dichiarerei obbligato 
alP Accusatore della sua cortesia : perchè a 
dirla . non posso persuadermi . che di tale 
sciocchezza fosse capace un intelletto cosi il- 
luminato in questa professione , come quello 
del Malvasia; anzi panni che basti leggere, 
per chiarirsi che non è cosi, il bel proemio 
della vita dell* Allumo, dove si assetasse col 
Bisagno e col Dolci , che sopra ad ogni ai- 
ira cosa , al disegno la preminenza si oebbe. 

Biasima ['Avversario una sentenza del Mal- 
vasia sul principio della vita del Guerrino, 
ove dopo aver detto (i), che delle cento 


qualità che la p'ttura abbelliscono , aver 
le novan tf move può ben pregiarsi , chi di 
un he/ colorito fa pompa , soggiunge per ra- 
gione di ciò come non tutti penetrano ucr 
entro la profondità del disegno , la dove 
riissimo v*e, che dalle tinture non si sen- 
ta rapito ,• imperocché, dice P ojvpositore, che 
non è da goffo il giudicare del colorito. Del 
veramente buon colorito io sono del suo [va- 
lere, ma che una certa leggiadria di tiutura 
ornata di molta vaghezza non ferrai li igno- 
ranti, non si può certo negare, e ne vediamo 
prove ogni giorno nel vulgo imperilo , che 
piu corre dietro a certi pittori, diciam noi, 
vaghi, che a quegli che con meno di vago , 
ma con migliore imitazione del naturale sono 
arricchiti di maggior fondamento. Questo è 
quello che volli* dire il Malvasia, come appa- 
risce dal vederlo soggiugnei e, che perciò la- 
sciassi talora per un Michel Angelo da 
Caravaggio , un Michel Angelo nuonar- 
roti , e fier un RaffaeUino da Reggio il 
gran Raffaello da Crhino. 

Per provare che il Malvasia biasimi P an- 
dare ad Studiare a Roma, doveva P Accusa- 
tore portami* il testo; come anche quello do- 
ve deturpa le bellezze delle insigni statue ro- 
mane , ed allora può e'Sere che gli avessi 
creduto; ma , mi la maravigliare , porta quei 
lochi dove le statue sono apertamente lodate, 
e quelli dove ( secondo lui ) si biasimano , li 
[tassa sotto silenzio. 

Sia benedetta la maniera statuirla , ci sinm 
di bel uuovo, e per provare che le stallie 
non induriscono . registi a P Osservatore una 
ris|M>sta di GuiJo , nella quale dice questo 
gran pittore (a), che quelle perfètte idee , 
che altri voleva gli fossero rivelale da 
una sognata visione beatifica , gliele ave- 
vano scoperte le belle teste delle statue 
antiche , studiandovi ec. ma se per provare 
il suo assunto, non ha miglior ragione , temo 
di molto che non gli riesca. Altra cosa so- 
no le belle idee , come anche /* ingrandire 
r> le proporzioni e i dintorni nel miglùr- 
w lamento delta pittura , e altra è la ma- 
niera statuirà . cioè una maniera un [H>co 
dura , nella quale incorrono , quasi sempre, 
coloro che su i marmi e su i gessi s[»en- 
dono la maggior parte dei loro studi ; sicché 
Guido, senza negare che le statue indu- 
riscono , poteva ben dire , che da esse im- 
parò quelle perfette idee . ed ancora P Ov^ 
senatore soggiugnere, che sopra di esse statue, 

li maggiori ingegni ingrandirono le prò - 
n porzioni e i dintorni. Ma il passare di una 
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cosa nell 1 altra , c confondete cosi P ordine 
delle materie di cui ai parla, è accidente clic 
beile spesso succede a chi vuol discorrere di 
un’ arte che non è sua. 

die sia vero, o sia falso, die le sublimi 
invenzioni di certi pensieri eruditi sieno parli 
della mente di Raflàello , io per verità nou 

10 so. Il Malvasia crede che non sieno; 
I* Ossenatore asserisce che sono, ed io ri- 
mango fra questi dispareri come una nave da 
due venti contrari agitata , senza sapere al- 

1 1 una delle due opinioni determinarmi : so 
Itene però ^ che o fossero di Rafficllo quelle 
pellegrine invenzioni, o gli lenissero suggerite 
da altri , sarà sempre stimato quel gran maestro 
a proporzione del suo merito . uè |>euscrò mai 
che come pittore gli corresse indiqiensahil- 
mente V obbligo di essere ancora e filosofo 
e poeta. 

Si querela, c con molla ragione, V Osser- 
vatore del Malvasia, perdi’ tigli scrisse a 
f. 337. parlando di Raffaello umile idea di 
un boceataio Urbinate , ed io strepiterei 
più di lui, se non vedessi ch’Ei lo corresse. 
Questo è quel loco, a quel ch'io scorgo,' che 
mosse P Avversario , giustamente geloso della 
gloria di un si singolare pittore, ad iusullare 
il Malvasia con tante formidabili accuse; e 
sarchile quello ancora che m 1 avrebbe quasi 
fattane disperar la difesa , se noi trovassi mu- 
tato c corretto; non ostante eh* 1 io sappia lie- 
ti issi ino , eh 1 ci noi fece con la maligua in- 
tenzione di torre ìa tavolozza e i pennelli 
« di mano a Raffaello , ma per una inno- 
cente inavvertenza, che gli lasciò cader dal- 
la penna una espressione poco vantaggiosa a 
quello stesso , clic in tinti lochi aveva loda- 
to ed encomiato con gli onorevoli titoli di 
primo pittore del mondo , e di divino. Sap- 
pia dunque V. S. che Rnccalaio Urbinate 
fu scritto, è veto, dal Conte Carlo, ma poi 
dal medesimo disapprovalo; imperocché levan- 
do da tutti li esemplari quel foglio ( fuorché 
da quei jiochi che a qualche amico caro avea 
dispensati ) nel quale stava registrata questa 
ingiuria non volontaria contro Raffaello , e 
facendolo ristampare, ed inserire nelle copie 
del suo libro , emendò il proprio errore , e 


restituì, come dovea, a quel sovrauo pittore 
la dovuta gloria , couciossiaccbè iu vece di 
umile idea di un / toccala io Libinole, voi- 
le si ristampasse nella tanto dotta per altro , 
e Jcrace idea del gran Raffaello. Panni, 
non so s* io *1 dica, che quel vii nome at- 
tribuito dal Conte Carlo al Sanzio , abbia , 
per mezzo della ritrattazione , lecito al me- 
desimo Sanzio non jxico di onore; im|»eroc- 
chè ehi non riceve biasimo, nou per questo 
è argomento che sia immeritevole di rice- 
verlo , ma chi dojio averlo ricevuto , vede 
disdirsi con umiltà generosa chi glielo die- 
de, è ben questo un comparire incapace di 
ricevere con giustizia alcun insulto, il Mal- 
vasia diede questo vantaggio a Raffaello an- 
che a costo del proprio rossore : e chi sarà 
quello dunque che voglia biasimarlo? l’Av- 
versario? non credo, che anzi spero che 
sarà {ter fare lo stesso, quando rifletterà , che 
in tante critiche sue coulro la Felsiua , non 
solamente si è ingannato di molto , ma die 
anche con penna troppo pungente, che non 
scribit, sta ferii ^ è uscito alle volte dei ter- 
mini del couveuevole, non parendomi lecito 
riprendere in altri uu vizio, e j»oi mostrar- 
sene più colpevole di colui eh 1 è ripreso. 

A tutta la lunga diceria con cui dà fine 
alla lettera, ed Ìli cui vuol provare I* Osser- 
vatore con mille ragioni, che Raffaello fosse 
anche bravo letterato, io non m’oppongo, 
|»ercbè può essere che fosse : ma che {nu- 
di venire eccellente pittore sia necessario di 
esserlo , io dico bene sicuramente che uon 
è vero, e jiotrei addurre per i > senipi molli 
artefici sublimi , che nell 1 arte di leggere nou 
Irovavansi molto avanzati. Per questo io non 
approvo già , che stia liene iu un pittore 
1 ignoranza delle belle scienze, eh* anzi dico 
che dovrebbe in esse essere erudito: ma che 
n 1 abbia poi una sì indisjiensabile necessità , 
o questo è quello eh 1 io niego. Se avrò te- 
diata V. S. con la lunghezza di si prolisso 
ragionamento, ella avrà avuto occasione di 
esercitare 1111 atto sublime di pazienza; ma per 
non più abusarmi di questa sua bella vir- 
tù, lascio di scrivere, ma non lascio di es- 
sere. 
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LETTERA TERZA 


V 


MOLT’ ILLUSTRE SIGNORE 


Se il rispondere alle accuso Jell* Osservato- 
re è |*r riuscirmi diflicile; in questa lettera 
si più ebe in niuu’ altra mi si rende malage- 
vole la difesa del canonico Malvasia, la quale 
non | >osso proseguire presentemente senza am- 
mettere in Annibale alcuni di quei difetti, dei 
quali vorrei poterlo mostrar libero io tutto; 
tuttavia vedrò di difendere al |xmibile P au- 
tor della Felsiua ( troppo sincero alle volte nel 
rappreseutare quelle odiose verità ebe poteva 
gentilmente accennare) senza accusate del tut- 
to Annibaie, quel grande Annibaie, eh' è uno 
de’ più cospicui maestri della nostr’ arte, ed 
uno de’ più singolari ornamenti della nostra 
patria. 

Io me la rido, alP ora che sento le deboli 
ragioni che P ojmosilorc adduce per far cre- 
dere che Annibale non fosse veramente tale, 
quale ci viene descritto dall' autore della sua 
vita, j>erchè vorrei sapere come egli può es- 
sente meglio informato di quello fosse il Mal- 


vasia, che aveva conosciuto tanti scolari de’ Car- 
nicci; se |>oi si vuol credere, eh’ egli così 
scrivesse per odio che avesse contro Annibale, 

10 beo volentieri saprei la cagion di quest'odio; 
ma per dirla, non è cosi, perchè iu Annibaie 
riconosceva benissimo il conte Olio i vantag- 
gi della sua patria, e Ponor di quel libro che 
conqioneva, sicché uon puote avere fallato nè 
per iguorauza, avendone avute iuformazioni di 
veduta, nè per malignità, stante che Annibale 
come bolognese doveva premergli al pari di 
ogni altro; ma solo nel non avere con un po- 
co più di cautela nascosti certi invidiosi tratti 
e certe dimostrazioui non tropico amorevoli, 
die alle volte ha delineate nel rappresentarci 

11 ritratto de! grande Annibaie (i). 

Osservi V. S. che P accusatore |>er censu- 
rare con qualdie apjwrenza di fondamento, ac- 
comoda, quando gli occorra, i testi die porta 
a suo modo, e perciò non mi maraviglio se 
doq accenna i fogli dove si trovano. Porta egli 


(i) Brano di una lettera di G. P. Zanotti riguardante queste lettere, tolta dal volume 3 pag. 5^5 
Lettere pittoriche: la prima parte di essa è alata messa nel tomo primo a pag. 33; di questa ope- 
ra, perchè colà lo ricniedeva il soggetto. 

,, Ritornando col pentiere alle mie lettere, ancb’ io d' alcune ritrattazioni abbisognerei, e sem- 
pre in cuore le ho arme e principalmente ore mi mostro avverso al giudixio di Annibale nel pa- 
ragone eh' ei fa dei tre giovani maestri usciti dì sua scuola. Scrive il Malvasia della gelosia di An- 
nibaie per li vantaggi di Guido, ed io convengo col Malvasia circa l'essere Auqibale geloso, ma 
non converrei con Annibaie, se tal gelosia avesse avuto per iscopo il sapere, eh' anxi la direi fie- 
vole, e d' uomo che non bene sè medesimo appreui e conosca. Potea la fortuna de' suoi beni, se 
così le piacea, essere più con Guido che con Aonibale benevola e favorevole; ma dell'intelletto 
e del sapere non è signora. La natura e la fatica v* hanno dominio, e ne sono dispensatoci. 

Ora vediamo come si spiega Annibale in parlando di Guido col suo cugin Lodovico: — Io non 
„ niego poi che sia Tilent* uomo, massime per una certa vaghezza e maestà, che è suo proprio 

dono, e inimitabile, ma finalmente non sono meno preuabili 1' Albano e il Zampieti, e se non 
** operano con quello sprezzo e leggiadria, mostrano però altra intelligenza. — Ora io dico, che a 
queste ultime parole del Carracci malamente mi opposi, e che presentemente così non adoprerei,. 
che anzi ben di buona voglia sarei per atteoermivi, essendone pago anzi che no. Tutto quello eh’ io 
acrisii intorno alla intelligenza accennata da Annibale, io lo rifiuto, ed al Carracci insieme con tutto 
il mondo acconsento, ove quelle due pregiatissime doti gli attribuisce, per le quali lo chiama on- 
}>areggiabile. conciossiachè partiti veramente in ciò Guido inimitabile e divino; ma ancor seco mi 
unisco io ciò che riguarda la intelligenza dell'arte, e di tutti i suoi ministeri, che tutti interamente 
.Annibaie intendeva e possedea. Non vo'su questa intelligenza fare una disaminaxione speculativa 
intorno al disegno, alla invenzione, alla dispostatene, al costume, alla convenienza e che so io, hi ciò 
rimettendomi al giudizio dà più sottili intelligenti, che io penso tutti vedere al giudicio ed alta grande 
autorità del gran maestro attenerti. Perdonimi Talco valore di Guido, di cui ai degnamente il grido 
risuona , t a lui ben Las tar doviebbc ciò che il Carracci aarìase, quando ànimi (abile nella vaghezza e 
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in questo loco un testo in cui pretende ette 
stia scritto, che essendo Guido amato da 
Lodovico e da Agostino , solo Annibaie 
erosi reso a lui poco amorevole e ben af- 
J\ etto, forse o per P antijnitia de costumi, 


geni, e dilettazioni ,o perchè tanta diligen- 
za cc. dal che deduce cb* essendo il costume 
di Guido descritto savio, in tx>u*egucnia quel' 
lo di Annibale ci viene dall' Autore rappre- 
sentato [tossitilo ec. ora nel testo non è quel- 


nella maestà il chiamò e gli assegnò franchezza e leggiadria ; e se Annibaie così disse, anche pun- 
to dal tarlo delia gelosia, tanto più gli dee bastare da che la gelosia riguarda sempre un bene, che 
il geloso estima ed ama. 

Nella terza mia lettera io trovo di avere affermato che questo nostro Claustro di a. Michele in 
Bosco non deve in niun modo cedere a cotesta Galleria de' Farnesi la precedenza, e di questa af- 
fermazione confesso, monsignor, che io non posso negare di averne poi sentito più di un racca- 

priccio. Non vorrei repudiare una tale sentenza per molti riguardi, ma per altri molti nè pur vor- 
rei averta asserita. Non soglio celare quello che ho nell' animo, se qualche onesta cagione non dii 
aforza a tacere; onde mi bisogna con voi spiegare ciò eh* io ne senta. Non è già che io non àsti— 
mi cose sovrumane e rare, alcune, e molte, dipinte da Lodovico nel Claustro, ma altre non sono 
|<oi tali; dove nella Galleria, per la studiata infaticabile diligenza d' Annibaie ( anzi de' due fra- 
telli ), non ve n* ha che non si conformi e non corrisponda alle altre, lo su che in quella opinio- 
ne ( di cui ora nulla tu' appago ) avrei più di un autore che mi starebbe al fianco, e potrebbe dar- 

mi lena e coraggio; ma sempre il meglio fora stato non esporsi al cimento, che esponendo visi ave- 
re a chiedere aiuto. Piacquetni tempre di attendere alla ragione, ove io sappia ravvisarla, più che 
all'altrui parere; spesse fiate tinto o di parzialità o d'ignoranza, e per lo più di scrittori nulla 
nell'arte della pittura nè pratici, nè addottrinati, se non che superficialmente e al!' ingrosso, e però 
non parati di dover tenere il loro giudizio in maggior conto del mio, nè del loro sussidio abbisognare. 

Insuperabili cose ai contengono ne' sette quadri dipinti da Lodovico nel Claustro, nè r»uò negar- 
si, e che non vi si conosca, quanto ora a Tiziano, ora al Correggio, ora a Paolo intendesse e ta- 
lora anche a Giulio Romano. Annibaie nella Galleria si è contenuto e faticosamente, alla ristretta 
severità delle antiche statue, ma dietro la scorta di Raffaello, per scegliere il fiore di ciò che bello 
è stimato, forse dicendo ancor egli col fratei suo: 

Chi sfarsi un buon pittar cerca c desia. 

Il disegno di Roma abbia alla mano. 

Ond'è che allontanotsi dallo stile veneziano e dal lombardo, ebe pure era stato quello eh* egli po- 
lca chiamare con Dante t 

Lo bello stile che mi ha fatto onore. 

Con questo io non intendo dire che Lodovico foste inferiore a' cugini, nè eh' essi il fossero a lui: 
dico bene che circa il Claustro e la Galleria, è da considerare che il primo opera fu di due anui, 
ristretti ancora nei termini di que* pochi mesi , che iu un tal luogo potè attendere a tal lavoro: e 
1' altra lo fu di molti e molti anni. Era Lodovico pieno di feracissime idee e questa sua feracità 
talora il trasportava, ma in guisa però che quasi sempre erano degni d' invìdia i suoi trssporti: non 
così i cugini, cui la quiete delle loto idee lasciava più agio di ripulire le loro meditazioni. Era 
Lodovico ancora gravato, come io credo, di maggior famiglia e più de' cugini vago di mantenersi 
con lustro e con decoro; e questo pure poteva alcune fiate affrettarlo al termine del lavoro. Anni- 
baie, per lo contrario, visse più alla buona e sempre faticò e studiò e, come dice un autore, fin 
sudò sangue, e tanto che il poter uomo vi lasciò la vita; e sto per dire che meglio spenderla non 
potea, da che opera ha lasciato così divina. Ne patì ancora nello spirito, che turbato da varie ma- 
lattie, quanto avea acquistato del romano stile, tanto fu cagione che ne perdesse del veneziano e 
del lombardo, che avea così mirabilmente da Tiziano e dal Correggio. 

Non si può ogni cosa abbracciare, e per una alle volte convien che I' altre sì Isscìno. In alcune 
tavole, che dopo la Galleria egli fece, cui I' altro stile forse meglio si ssrebbe adattato , non potè 

S iù ritornare allo stile di quelle fatte, anzi che all'opera della Galleria passasse: e noi ne abbiamo 
elle divine, le quali se non sanno affatto affatto di greco, hanno però tal sapere di perfezione e 
dì bellezza, eh* io credo bene che gli stessi Greci ne avrin piacere e qualche lume ne trarrebbero, 
che forze loro sarebbe caro e giovevole; e mostrò Raffaello nel corso de’ suoi pochi anni, che qual- 
che bellezza aggiugner loro si potrà. Cerio che la Grecia fu principale e singolare maestra dell’ ar- 
ti che procedono dal disegno, ma non così tutte le parti, c dirò le provincie, occupò, che non re- 
stasse alcuna da indagare e scoprire da chi potea col tempo derivare e attendere alla investigazione 
di parti, sebben non di tanto peso, pure alla compiuta bellezza necessarie ancor esse. 

Non Ju caro agli Dei Pindaro solo. 

Alla nostra Italia, riguardata con benigno aspetto dal cielo, tanto ne tocoò io sorte, che ba potuto 
nel colmo del suo fiore essere ricercata e studiata e servir ancor essa di esempio « tutte le altre 
più colte nazioni; e credo bene che d' alcune sue particolari prerogative la stessa Grecia si saria 
ulto prò. Le Indie sonori può djre le miniere delle gemme e degli ori e di asilte preziose ma- 
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In parola costumi , ma bensì dice, (i) o / x?r 
r antipatia rie* grni e dilettazioni ec. nella 
qual cosa non trovo che il genio nè la dilet- 
lationc di Aunibalc venga espressa per |*s- 
sima quantunque contraria a quella di Guido, 
perchè per esempio, poteva essere l’uno in- 
clinato alla solitudine c P altro alta conversa- 
zione, senza che alcuna di queste inclinazioni 
fosse nè pessima nè cattiva: ma essendovi co- 
se più gravi da discorrere , lasciamo queste 
debolezze da parte. 

Io non so che ripugnanza trovi P Accusa- 
tore nel credere, che potesse Annibale aver 
timore de’ progressi di Guido, ne* situili co- 
nosceva l#enc quel gran maestro, cne iiu sì 
sublime disertalo era per essere un giorno, 
in tante sue nelle prerogative, «legno di star- 
gli a fronte. Io non so, tomo a dirlo, con 
che fondamento voglia qui P Avversario ne- 
gare ciò che il nostro Autore, con tanto fon- 
damento già scrisse, e se gli par strano che 
un nonio cosi insigne coni' era Annidile , nu- 
dasse gelosi timori di essere superato da un 
discepolo che tanto s’approfittava: acciocché 
più non si maravigli, legga nel Ridolfi , che 
lo stesso intravenne al primo lume della ve- 
neta pittura, per gli avanzamenti del Tiuto- 
retto (a): ma inai a non molti giorni ve- 
nato Tiziano a casa ed entrato nel luogo 
delti scolari , vide spuntare al piè di una 
banca alcune carte , nelle quali scorgen- 
dovi certe figure disegnale , ne ricerco chi 
fatte le avesse; ma Iacopo che n era lo 
Autore , disse quelle essere di sua mano , 
e presagendo Tiziano da quei principj , 
che costui potesse divenir valentuomo , ed 
apportargli alcuna molestia nell' arte , im- 
paziente salite a /iena ìe scale e posato il 
mantello , commise a Girolimn allievo suo 
( cosi può ne* petti umani un picciolo tar- 
lo di gelosia a* onore ) che tosto licenzias- 
se Iacopo di sua casa . 
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It Balilinucci, ohe per altro non aveva troppo 
genio di approvare quello scritte il Malvasia, 
scritte pure ancor egli parlatolo di Guido (3) 
tanto che lo stesso Annibale Carrocci , 
che prima teneramente f amava , cominciò 
a temere di Lui, guardandolo sempre con 
occhio geloso, r severo ; e perchè tale è 
r umana miseria nostra, che bene spesso 
una passione è in noi castigo di un’ altra 
più veemente passione, occorse ec. sicché 
non ostante quello ne scrisse il Bellori ( autore 
cotanto riverito e stimato dall' Accademico Fio- 
rentino ) aliermò il sopracitato, come verità 
ciò elle P oppositore non sa considerare in An- 
nibale, che come cose impossibili; ma per con- 
vincere meglio P avversario, facciamo che An- 
nibaie stesso, sia testimonio delle proprie sue 
gelosie; ecco un pezzo di una lettera sua, in 
cui scrive da Roma a Lodovico, parlando di 
Guido, (4) quattrocento scudi adtlimanda. 
e non ne vuol meno di questa fattura di 
pochi mesi, che presto darà finita, e che 
egli stesso ha bramato, e cercato di fare, 
f>er saggio di quanto vale nel fresco per- 
chè f è stato supposto che non abbia pra- 
tica . , nè sappia dipingervi. Or che preten- 
derà egli dello (galleria e della Cappella 
Pontificia a Monte Cavallo, che a lui toc- 
cherà certo ? Oli che passione provava An- 
nibale allora che scrisse le suddette parole, le 
quali sono si ben espresse, che dentro vi si 
conosce il suo batticuore e la gelosia che aveva 
del Reni; non ostante questo però non potò 
a men di sogghignerà, non niego poi, che 
sia valent’ uomo , massime per una certa 
vaghezza e maestà, che è suo proprio do- 
no e inimitabile ; ma finalmente non sono 
meno pmzabili l’ Albano e il Zampi eri, 
e se non operano con quello sprezzo e leg- 

S iadria mostrano però altra intelligenza. 

sservi V. S. questa sentenza e consideri che 
Annibaie non I avrebbe certo giurato, perchè 


terie, di cui fanno parte alle altre parti delia terra, e pure non {sdegnano di provvedersi delle 
merci di Europa, quando dai nostri navìgli sono alle loro spiaggie recate. 

Tra coloro certamente, che a unta aliena inalaarono la iuliana pittura, ben si possono degna- 
mente locare i nostri Carracci, dopo alcuni altri principali e primieri, e tra le opere egregie che 
delle lor mani uscirono, credo fermamente che la più profondamente elaborau e più magnifica e 
più copiosa, sia la Galleria de' Farnesi. Cosi mi è sempre parnto dall' anno 17*0, che io la vidi. 
Peraltro nell' esser loro abbiamo tavole di Lodovico, che ben chiaramente dimostrano quanto ec- 
cellente al par de’ cugini egli fosse, e come coi primi ed eccellenti maestri egli può a scranna sedere. 

Guardate, reverendiss. Monsignore, fin dove mi ha trasporuto la voglia di ragionare con voi e 
per qual torto e disecuale cammino mi son raggirato. Ho creduto da prima ( e il credo ancora ) 
che la storietu del Boccalaio potessi» esservi grata; ma ora penso che una così lunga diceria vi sa- 
rà stata al sommo molesta e rincrescevole, e però di questa noia e di questo rincrescimento umil- 
mente vi domando perdono. Me lo aspetto dalla vostra bontà ; ma se bisogno aveste di qualche 
•tintolo per benignamente adoperare, vi porrei davanti le belle arti, cui ai nobilmente proteggete e 
illustrate e farei che queste, prostrate davanti a voi, vel chiedessero ec. 

(t) Felsina T. II. fol. 8. 
fa) Hidolfi par. a, fol. 5 - 
| 3 > Opera postnma, fol. 3*9- 
($) Felsina, T. IV, f. 
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la propria sinderesi non gli avrebbe permesso 
di fare un errore sì grande. L? Albana e il 
Zampieri mostrano altra intelligenza! rna 
di che intelligenza intende qui di (tarlare An- 
nibaie? Io non lo so; perchè se intendiamo 
della intelligenza di un disegnare aggiustato e 
corretto, panni che questi due gran maestri 
potessero ben contentarsi, se fossero in ciò co- 
nosciuti non inferiori a Guido, c particolar- 
mente r Albano, del quale trovo saggiamente 
scritto, anche dal Baldmucci, ch’egli (i) stette 
sempre in competenza con Guido tieni ^ il 
cui buon disegno non potendo agguaglia- 
re, si studiò almeno ai farsi maggiore di 
lui nefp inventare ; perché in Calti secondo 
il comun parere, chi dicesse che Albano aves- 
se disegnalo Itene al pari di Gnido, merite- 
rebbe certo di essere tenuto per uno che di- 
,, scorresse di un ’ arte da lui mal intesa. 
Questa ignoranza non era certo in Anni baie; 
c che cosa dunque il moveva a profferire sen- 
tenza sì ingiusta contro di Guido? certo che 
altro non poteva essere che la gelosia che gli 
recava, non solamente la fortuna del Reni, ma 
ancora P eccellenza delle sue opere; onde potè 
dire a Lodovico, per isfogo almeno di una cer- 
ta passione impressasi nel cuore, (a) non in- 
segnar tanto a Costui , non gr insegnar 
tanto , che un giorno ne saprà più di 
noi , ed anco dolersi che Costui ne sapeva 
tronfio. 

Che alla tema che nudriva nel cuore An- 
nibaie per gli avanzamenti di Guido, potesse 
anco accoppiarsi quella del vantaggio e dcl- 
P onore die erasi acquistato Agostino, non so 
che difficoltà vi sia, mentre mi pre, che tol- 
tane la congiunzione del sangue, ve ne fosse 
una cagione sopra blindante, stante il sapere 
eminente del non inferiore fratello, che ben 
facevasi conoscere in ogr.i operazione, fuor di 
necessità dì alcun aiuto. Fece pure lo stesso 
Tiziano con Francesco suo fratello, di cui si 
legge che veduto quegli una tavola di que- 
siti (3) dubitando clic il J rateilo gli potesse 
essere (f ostacolo alla gloria , lo impiegò 
nella mercanzia de? legnami, e per lui ot- 
tenne da Ferdinando re de' Romani V esen- 
zione di molte Gabelle , onde Francesco 
occupato in quegli affari , abbandonò , qua- 
si in tutto , la Pittura ; e certo che fu non 
lieve danno dell'Arte , che V invidia fosse 


cagione, che si perdessero quelle opere , 
che col progresso del tempo avrebbe di- 
pinte : ma gli uomini . non riguardando 
che al proprio interesse pospongono bene 
spesso gli affetti del sangue ec. E (*>i piti 
che certo, che passarono fra Ioni disgusti e 
particolarmente nella Galleria, onde scrisse il 
Bagliori (^) che jrer non essere tra di foro 
molto (f accordo si risolse egli ( cioè Ago- 
stino ) di dividersi dal fratello , sicché ab- 
bandonando la citta di Roma ec. e il Bat- 
dinucci (5) che per disgusti fra esso e An- 
nibale suo fratello , egli si separò da lui. 

Se il Canonico Malvasia scrisse. (G) che la- 
vorando un giorno Annibale in un qua- 
dro e datosi a farvi un panno attorno a 
certa Jigura, quanto più cassava e riface- 
va quelle pieghe , che di suo gusto non 
riuscivano , tanto meno vi si soddisfaceva , 
che perciò uscito della stanza a sollevarsi 
da così dura ottusità , col prender aria , la- 
scinone V esecuzione ed il compimento a 
Guido ; non per questo volle dire, che Gui- 
do giovane scolaro ne sapeva più di An- 
nibaie maestro , come gentilmente iuterpetra 
l’osservatore; nè che Annilule non sapesse 
far ben quel panno senza Guido: ma solamen- 
te che quel giorno non dovette essere quel 
gran Maestro, come si suol dire, di vena, av- 
venendo ai pittori come ai poeti, e Io spiega 
chiarissimamente lo stesso autore nel soggiu- 
gnere, che così suole avvenire in questa e 
simili professioni di spirito e di vena che 
rrudte volte ciò che non si accecca alla 
prima più non si coglie , e net voler cer- 
car troppo si trova meno. Noo «leve |>oi 
P osservatore maravigliarsi, se le pieghe di esso 
panno riuscirono Iteli issi me, perchè il farle be- 
ne è una di quelle parti, nelle quali vien da 
o^nun confessato che Guido ha superato i 
Carnicci. 

Se secondo il prere dello Scanelli , e «fi 
più anche del Bellori ( 7 ), è fama, che nel- 
la sfrasordinaria formazione della tavola 
della Comunione di S. Girolamo , di ma- 
no di Agostino, concorressero unitamente 
i tre eccellentissimi maestri ; secondo il p- 
rere di tutti gl’ intelligenti . che la rimirano , 
una tal lama è bugiarda , perchè certo dalla 
maniera, si del contorno, che «lei colorito, 
si scopre , che di Lodovico e di Annibaie 


(t) Opera postuma fot. 3{i. 

(а) Felsina T. II. fot. 9 . 

(3) Ridotti p. .1 f. 200- 

(4) Bogliuni fol. «o5. 

(5) Opera postuma f. 71 . 

( б ) Felsina T. II. f. *. 

( 7 ) Microcosmo della Pittura lib. a. fol. 3.^ r . 


Dìgitized by Googli 


■non v' è un* pnDellata ; ma eh' ella è tinta 
(ti una mano che tla le seda sapete operare 
gran cose. 

Eccomi lieti’ Euripp delle difficoltà , dove 
soffiano tanti venti di opinioni contrarie, che 
non so se mi riuscirà di star forte. Pretende 
P Osservatore , seguendo I’ opinione della 
Scuola di Roma , che Anuibale tosse il pi- 
si ino introduttore della buona maniera 
n carraccesca, e si lagna del Malvasia, che 
n voglia torre la laurea di testa a questo 
grane? uomo , per porla in capo a Lodovico; 
aoggingne poi che il Conte Carlo abbia scritto, 
si che Annibaie non ha mai fatto cosa 
t» buona, nè in Lombardia , nè in Roma , 
ss senza i consigli, aiuti, schini e disegni 
s< di Lodovico, ina non portando il lesto, 
che pare a lui ciò asserire, non voglio dargli 
sopra questo risposta, siccome voglio .ospita- 
re ad un altro passo a rispondergli , circa 
quello riguarda 1’ essere stato Annibale V in - 
ss traduttore della buona maniera Carrac- 
ss cerca: e ciò probe egli in altro loco di- 
fondesi a maggiormente parlarne; ed aneli* 
prchè essendo uoa questione che mi espo- 
ne alla nemicizia di una buona prie della 
pittoresca Repubblica (non potendomene scan- 
sare pr non far torlo alta verità ) riserbo, 
come far si suole nelle cose pericolose , al più 
tardi che posso un così grande amento, on- 
de pr ora risponderò ad altre piccole accuse. 

Iu quanto a me Aon trovo che sia cosa lau- 
to difficile da credersi che Lodov ico. secondo 
ciocche ne scrisse il Malvasia, parlando della 
galleria del Palano Farnese, (i) aggiustò 
il tulio e corresse, perchè è tanta e si fatta 
la stima eh’ io lo di Annibaie e di cotesla 
sua bell’ Opera, che credo che li tredici gior- 
ni che dimorò in Roma Lodovico fossero a 
ciò fare Ire volte più del bisognevole. E non 
a’ avvede l' Osservatore che col sostenere che in 
li pochi giorni non |mtes«e Lodovico aggiustare 
e correggere la Galleria , dove avesse avuto 
qualche leggiero difiètlo . viene a mostrare di 
credere capace Annibale di aver l'atta si 
gran quantità d’ errori , che vi bisognassero 
l mesi , e gli anni, e non pochi di , pr ri- 
durre a pi-lezione un' opra da Lui tanto 
studiata ? E se il Malvasia scrisse aggiustò il 
tutto, e corresse , non intese tulio ciò 
eh' è nella Galleria, ma tutto ciò die nella 
Galleria dovette esser manchevole; il qual 
tutto , credo, che infallìbilmente si riducesse 
a pochissime cose. 
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e Asserisce l'Osservatore esser falso, che 
» Agostino operasse nel camerino Far- 
nese : ma io dico se ciò è Jalso, vorrei che 
egli mi facesse grazia di spiegare queste pa- 
role del Bellori, nelle quali parla del cameri- 
no : l'erremo insieme ad esporre la mo- 
ralità dell' argomento, eh ’ è degnissimo, 
ed in cui oltre l’ erndrJon di Agostino , 
si tiene eh' egli fosse aiutalo dal suo ami- 
co Monsignor Giovasi Rallista Aguc- 
chi (a), perché in quanto a me da esse ri- 
cavo, che Agostino oprasse in compgnia 
di Aonibolc nel camerino, prima eh' ci ios- 
„ se terminato in gran parte, imperocché 
non vi avrebbe più avuto che fare 1' erudizio- 
ne sua. In oltre, io trovo nel Baglioni, che vi- 
veva in quel (capo, che Agostino (5) layorò 
aneli ’ egli nel bel palagio de’ signori Far- 
nesi insieme col suo fratello Annibaie. R 
nella galleria in una delle farciate gran- 
di nel mezzo è di Agostino ' la f àvola del- 
la ninfa Galatea, che scorre il Mare, e 
nell’ altra facciata opposta, parimente nel 
mezzo, v’ e di suo dipinta la favola della 
vaga Aurora, che abbraccia il suo amato 
Cefalo j dalle quali prole si può infallibil- 
mente dedurre, che oltre della Galleria abbia 
Agostino lavorato col fratello nel palagio dei 
signori Farnesi ; ma dove lavorò Agostino, 
se non fu nel camerino, dimanderei volentieri 
all’ Oppsilore? Egli forse mi rispondercblie, 
che non lo sa; ma se cosi in ogni cosa dicesse, io 
non vorrei inai entrar seco in contrasto, sic- 
come voglio anche concedergli, che tutti i pen- 
sieri del camerino, che si vedono io Roma 
sieoo di mano di Annibale: ma questo non 
implica contradizionc, ose si dice che Agosti- 
no abbia oprato con Annibaie: prchè questi 
avrà voluto regolar tutta I’ opra che a lui 
fu assegnata. ; 

Soggiunge pi I’ Avversario, con troppa 
<s franchezza, che la favola deW Aurora e 
o Cefalo di mano di Agostino, è la più 
ss inferiore che sia nella (ràlleria,ancorchè 
e la Galatea veramente sia molto più bei- 
si la dell’altra. Scrisse pure il Baglioni. che 
io queste due favole (4) la bellezza del di- 
segno combatte con la felicità del colorito 
e da molti altri, che le hanno vedute, sento 
dire che sono del le più belle che sieno nella 
Galleria; e non è cosa improbabile, mentre 
veggiamo che auche nella saia del signor Se- 
natore Magnani, il quadro comunemente te- 
nuto pr lo migliore è il secondo, eh’ è di 


(i) Felli» Pittrice T. 1. fol. * 93 . 

(a) Bellori fol. 3*. 

(3; Baglioni fol. m5. t 

(4) Baglioni fol- 10 V • 
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mano di Agostino, ilei quale scrisse con tolti 
verità il Malvasia, (i) a quel che slegar, ed 
è il secondo che mene meritamente ad es- 
ser nel meno e nel princi/ml lungo, ceda 
pur Ludovico , ceda Annibale , una gius tei- 
na più fina , un contorno più corretto , in 
quei nudi che vi espresse , non ebbe inai 
P istesso Raffaello , siccome non mai at- 
titudini piti espressive e più proprie di 
quelle ec. La medesima eoa si scorge nei 
tre bellissimi quadri di tutti i tre Carnicci, 
che si ammirano nella Galleria de' signori Sam- 
pieri, dove comunemente, e da tutti i forestie- 
ri come sa V. S. viene quello di Agostino, 
non solo per lo migliore applaudito, ma an- 
gora affermalo parere di Raffaello; mi dia 
dunque buona licenza l’Osservatore di crede- 
re a tante persone che m’ affermano il con- 
trario di quanto egli scrive, o almeno me la 
» conceda Gu a Unto eh' egli abbia recato 
r sopra ciò i suoi motivi. 

Se Lodovico dipinse (a' di propria mano 
1 ino di quei nudi che sostengono il me- 
daglione di Siringa, sul disegno di Anni- 
tale, lo dovette tire per suo trattenimento, e 
con quella confidente che fra di loro passava: 
oude lutto ciò che ne deduce 1 ’ Osservatore, 
essendo una stiracchiatura, non merita che uua 
innalzata di spalle. 

Veramente lo confesso ancor io, che cjuan- 
tunqtjc le opere del Cavedone ne' Mendicanti 
•iene non ordinariamente belle . non |«er que- 
sto sono da mettere in genere di lòodameoto, 
con quelle di Annibale e di Tiziano ; e che 
neanche i nudi di Gio. Battista Ruggieri, 
passeranno per di mano di Annibale, che ap- 
presso i non ben accorti intendenti. 

In riguardo poi all’ opera dipinU da Guido 
nel cortile famoso di S, Michele in Bosco , 
parmi che sia detto con tutta verità (3), che 
Egli atterrì gli altri , che si videro di gran 
lunga su jn' rati, e Jece dire a tutti , che 
passato as>esse anche il maestro : ma in 
ghe ? Senta V. S. ottimamente il (àio te Car- 
lo, in certa morhidnsa, venustà e gran- 
dezza, alla quale neanche fossero mai 
giunti gl' Istessi Carragei": poteva Egli mai 
dir meglio? Ecco, ch’io me ne rimetto ad 
Annibale: leggiamo perciò una lettera sua, in 
cui troveremo che scrisse di Guido ( 4 ), 1 " 
non niego poi che sia valentuomo , massi- 
me per una certa vaghtssa e maestà che 


(t) Fettina Pittrice T. I. fot. aKK 
(a) Feltina nuid. T. II. fot. 11 . 
(3) Fettina tudd- fot. 14 . 

(4> Fettina todd. fot. m. 

(3) Fettina midd. fot. 5. 

(f») Fettina sudd. fot- $ 


è suo /iroprio dono e inimitabile . a cni 
soggiunse, che opera con sprezzo e leggia- 
dria : se ben, per dirla, parmi che potesse 
scrivere così anche di laute altre sue parti. 

Tutto quello che scrive il nostro Autore 
della Urola de’ Mendicanti , di roano di Gai- 
do, non puote essere meglio adattato, e chi 
vuol chiarirsi, io medesimo accenno il loco, 
è nel secondo tomo, a foglio 37. perchè in- 
fatti questa tavola è di una bellezza , che nel 
100 genere non trovasi superata certo da Diu- 
rni delle più belle de’ Carnicci ; ma 1 ’ Oppo- 
sitore non sa forse chi è Guido, e perciò si 
maraviglia di queste cose ; se è così . io lo 
compatisco ; prima però di scrivere doveva 
meglio informarsi . acciocché gli altri non a- 
vessero a dire di lui, come egli del Malvasia, 
che l’arte della pittura, è un arte da lui 
n mal intesa. 

Scrive l' Autor della Felsina ( 5 ), il Cesi 
molto per verità a’ Carrocci inferiore 
( Ella noti bene ) ma forse di essi mag- 
gior frescante. Anche in questo loco dice 
ottimamente . e quel torse lascia indeciso , i» 
nel fresco la maggioranza a’ Cartacei , 0 al 
Cesi si debile; sicché non so cosa Toglie qui 
contendere I' Oppositore; al quale cedo tut- 
tooiò che riguarda la tavola del Gnercino, 
che è sempre in ogni cosa inferiore alla bella 
tavola del S. Giorgio di Lodovico. 

Col portare uno squarcio del bel proemio 
dalla vita di Guido . pretende I' Oppositore 
di mostrare, che avesse intenzione il Malvasia 
di far credere , che li Carrocci furono vinti 
» e superali dai loro discepoli: ed io col 
proemio medesimo voglio far conoscere quan- 
to egli s'inganna. Scrive il Conte Carlo (6), 
quattro furono, che dei suddetti anche 
quattro Carrocci estinti al danno ripa- 
rarono , non perché veramente di tante , 
e di tutte le egregie parti, che accumu- 
late in quegli tmvamnsi al possesso giun- 
gessero. ma perché in qunlch' una certo 
averli superati può dirsi : nella nobiltà 
e celesti idee, come un Guido, negli eru- 
diti ritrovi, e nell' espressala degli affèt- 
ti , come un Menichino, negli schedi ec. 
Se egli asserisca, che questi scolari superas- 
sero i Cartocci nelle parti sopra accennate, 
quando però afferma . che di tante e di tut- 
te le egregie parti . che accumulate in 
quegli trovaronsi , al /fossetto non giun- 
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irti), partili die Bei Carrara resii sempre 
la maggioratila e la superiorità ilei grado, e 
che l'Autore non tolga loro alcuna gloria; e 
cbe sia il «ero, che ciò fosse l' iutetilioae sua, 
ecco lo stesso proemio più chiaramente spie- 
gato od (Plaustro di Sao Michele in Bosco, 
ove dice, parlando de' Carnicci (t), che 

S itando anco sembri pure qualche allievo 
irò, nuove finnie aver saputo aggiun- 
gere, come un Guido la beltu idea dei 
volti , Un Domenichino /’ espressione de- 
gli interni affetti , un Albani ec. non 
potrem mai dire valevoli queste peculiari 
e precise patii, ad uguagliarsi alle tante 
altre sopradette , che ne’ memorati loro 
tre maestri , solamente osservandosi pie- 
namente sempre adempite , a se giusta- 
mente invitano ed attraeno li studiosi del- 
l’arte. Sanno ben questi che la sdenta si 
Ja degli universali precetti, non de’ par- 
ticolari, né loro è nuos'O ed ignoto , che 
lo stesso anche maestro di tutti, il divin 
Raffaello accortosi ec. sicché vada pure 
1' Oppositore , e confessi di aver sbagliato in 
coleste sue osservaiioni. Mi maraviglio poi , 
eh’ Egli siasi lasciato uscir dalla prona , che 
le parti attribuite ai discepoli suddetti dal 
Malvasia , sono delle principali : e Don qual- 
che fiore della pittura , perchè il Conte Carlo 
non pretese col dir qualche finte . che quel- 
le parti noo sieno delle principali . ina di- 
cendo , che quell’ api ingegnose (che fu- 
rono i Carrara ) (a) non cosi <T ogni sti- 
slanùevole succo depopularono i giardini 
pittorid , che alla nuova industria de- 
gli allievi, per cavarne non più meditale 
dolcette, non restasse qualche fiore illi- 
bato e non tocco, non poteva di meno, per 
proseguire con proporzione la metafora di pa- 
ragonare ciascuna di quelle parti al fiore, e 
se I’ avesse accennata sotto qualch’ altra cosa, 
non calzarebbc poi bene il paragoue dell’ api 
ingegnose, e «Ielle meditate dolcette; on- 
de per fiore , Egli Intende benissimo le parti 
principali dell’arte. 

Eccomi giunto al passo, in cui debbo pro- 
vare, che Lodovico Carrara fosse quello, 
cbe a’ cugini insegnasse la sera e buona ma- 
niera , che la maniera dei Carrara comune- 
mente tien della ; a dò fare va assiste la 
precedenza della sua nascita, cbe fn cagione 
di’ egli desse (5) i prindpii del disegno e 


del colorire ad Annibaie e ad Agostino 
J 'rateili , dopo di che, Annibaie Carrocci 
avuti li buoni ammaestramenti da Lodovi- 
co suo cugino , di già C a lentuomo , e in 
buon credito, fu da lui messo per la via 
di riuscite nella dipintura eccellente. Sii» 
qui va bene , nè credo vi sia alcun contrasto . 
ma il mole è, che l'Osservatore, con tutti 1 
seguaci di uua si falsa opinione, vuole che 
Annibale, dopo avere in Parma su l’ opere 
del Correggio , ed in Venezia su quelle di 
Tiziano , latta la sua maniera , ritornasse a' 
v> Bologna, dove Lodovico, che sino allora 
" avevo seguitata la sua vecchia maniera 
n non avendo fatta alcun’ opera memora- 
si bile , ne divenisse imitatore, e seguace. 
Questo è lo stesso errore iu cui anche incorse 
il Baldinucci, (per voler tener dietro al Bel- 1 
lori,) dove asserisce, (4) che riconosciuto 
Annibaie y di non poter più che tanto a/r - 
profilarsi nella Scuola di Lodovico, de- 
liberò insieme con Agostino di viaggiare 
per la Lombaidia , e che tornato in patria, 
dopo fatta la sua mauicra , Lodovico suo 
cugino , statogli maestro , ne volle . per 
così dire, diventare discepolo colC abban- 
donare che fece l'antica maniera appresa dal 
Procaccino , e a quella novamente portala 
a Bologna da Annibale s’ appigliò. Ma io 
vorrei sapere dove sono questi quadri di Lo- 
” dovici» fatti nella sua vecchia maniera, o 
in quella del Procaccino , che allora potrebbe 
essere ch’io mi mettessi del partilo ai questi 
Scrittori , il che succederebbe senza diminu- 
zione di gloria a Bologna . imperocché Anni- 
baie era nostro Concittadino al |»ri di Lo- 
dovico : terno però , che ciò non sia per in- 
travenire. perché qui iu Patria, dove sono i 
« primordi delle fatiche di questo gran Vir- 
tuoso , non si vede intesta vecchia maniera, 
« ma si conosce , eh" Egli fn sempre Incammi- 
nato in quella buona , che servi di norma a 1 
Cugini , come accenna lo stesso Balditiucd , 
dove contraddicendo a quelle parole, che pur 
sue ho di sopra portate , scrive , (5) che Lo- 
dovico crasi con tanta fatica, e per sì 
lungo corso df anni messo in traccia , 
coll’essere seguitalo da' due Giovani cu- 
gini. dell'ottimo modo del dipìgnere , 
e eh' ùvea confortati i medesimi alla 
confimiaiione dèli' incominciato corso ec. 
Se Lodovico dunque , seguitato , non pre- 


ti) Claustro di S. Michele iu bosco fol. 8. 
(») F'Uiaa T. II. fol. 5. 

(3) Buglioni fol. 106. 

(4) Open pobttima fot. 

($) Opera auddeiu fol- 58. 
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«utso dai Cugini , enti metto in traccia del- 
V ottimo modo di dipingere, come puoi* 
poi alk-rmare lo stetto scrittore . clic all e ve- 
duta della nuova maniera di Annibale, la- 
sciasse Ludovico la maniera del Procacci- 
no , per seguir quella? Si conosce da queste 
conlroditioni , quanto sia difficile il sottener 
la bugia. Segue non ostante ciò ad asserire 
il Baldinucci, con l' autorità del Bellori, c/ie 
punit ale da loro ( cioè da Agostino , e da 
Lodovico ) (t) allontanatoli , cagionò nel 
rima il ritornare al suo maneggiare il 
ulino . e nel secondo gran deterioramen- 
to ii i Pittura da quel di prima. Bisogna 
pure che ogoi momento io ne senta delle nuo- 
ve. E dote inai sono nascoste quest' opere 
latte da Lodovico con deterioramento, che a- 
gli ocelli 4> nissuno non apiariscooo. ma che 
sola alla immaginazione ili molli ingannati 
scrittori, si lascino t edere? Dipinse pure in 
circa ventidue anni Lodovico senza Annibale, 
a con tulio ciò uno di questi quadri della sua 
deteriorala maltiera non |«»ò trovarsi. Ne ve- 
drei uno cosi volentieri, che a tale effetto in- 
coot lerci di buona voglia ogni pericolo: ma 
so che.appuuto non >' è pericolo che ciò mi 
Succeda; |iotrei per prova di quanto asserisco, 
nominar qui multe tavole di Lodovico, del 
suo migliore e più perfetto operar* , fatte , 
e quando Annibale dimorava in Berna , e dopo 
«he lu mot to : ma per non essere troppo pro- 
lisso, mi ristringo ai solo Claustro di San 
llicbele in bosco, che lavorò del ifiod. e 
del iGoó. allora pure , che nella Galleria Far- 
nese era impiegato H Cugino. Nei sette qua- 
dri ebe vi dipinse Lodovico, toccò certo 
l'ultima metà prescritta dal potere amano a 
qual siasi sublime pennello, mule con lutto 
rigor di giustizia , affermano i Forestieri, che 
io questo loco veogooo per istudiare , ebe 
afta Galleria Faroesiana , et non deve in niun 
mmlo ceilere la precedenza; ma a che serve 
andarla discorrendo sopra di ciò, se è una’ 
cosa, a tulli color che l'uno e l'altra bao 
veduto, si manifesta, lu qivaulo poi al dire, 
ebe la lontananza di Aunihaie. cagionasse nel 
fratelli* il ritornare al suo maneggiare il 
bulino , quasi ebe da se solo non sapesse 
dipignere cosa buoua, io me ue rido; e quando 
altro non vi fosse . panni che sarebbe più 
•he sufficiente a sostenere la gloria di questo 
sovrano Pittore, al pari ebe iueigoe Intaglia- 
tore, la stima ben grande che mi vien detto 


(r) Opera postuma , fot. 3 ig: 
(a) Felli» T. 1 . fot. sl'M 
(Si Deus fot. avo. 

(41 Deus fot. 35o. 
pi Detta fol. tfrp 


ue faccia M nostro tanto celebre Cavalier Ci- 
gli ani. e quella die so ebe ne faceva l'in- 
telligentissimo Pannelli , e ebe ne fa il vir- 
tuosissimo Gio. Giuseppe dal Sole, che aua- 
lora ba occasione ai proporre in qualche 
pittorico discorso, ono de" piò bei quadri, che 
su llo usciti dalla scuola de' Carrocci , nomina 
sempre la tavola di Agostino , che è in San 
Salvatole ; ma per non dilungarmi di vantag- 
gio. voglio ritornare al primo assunto , eh' i 
di dimostrare, che Annibale non fu che in- 
segnasse a Lodovico la vera maniera Car- 
raccesca , ma che Lodovico la formasse su 
l' opere de' primi Maestri d’ Italia , e di poi 
v’ incamminasse i Cugini. 

Prima che Annibale ambisse a studiare a 
Parma e a Venezia, non v’era stalo Lodovi- 
co? Si conosce questa cosa benissimo uelle 
lettere . che gli scrissero i Cugini. Annibaie 
gli scrisse di Parma, (a) Ieri sera venne a 
trovarmi il Caporale Andrea, che mi vo- 
leva seco condurle a Casa sua, e che mi 
aveva ammannita quella starna stessa, che 
servi già a voi: e più basso non potei stare 
di non andar subito a vedere la gran 
Cupola, che voi tome volte mi avete com- 
mendata : ed Agoslioo da Venezia . (3) di 
Paolo poi adesso Annibale confessa es- 
sere il primo Corno del Mondo , e che V. 
S. aveva molto ben ragione, se tanto 
glielo commendava -, sicché se prima dunque 
di Annibaie, andò Lodovico a studiare a Par- 
ma, e a Venezia , per (4) succhiare , qual 
Ape ingegnosa, da talli i ,fior di pittura 
nuova dolcetta , come poi ebbe bisogno 
d’ aspettare , che Annibaie avesse fililo lo stes- 
so , per imparare da lui ciocché su 1’ opera 
di quei gran Maestri , Ei non aveva avuto 
talento da poter fare: il ebe se fosse stato 
vero, cioè se gli fosse mancata allora quella 
gran disposizione, che vi voleva, per 1" im- 
menso profitto che in fatti fece, io verità, 
che nemmeno 1’ avrebbe avuta dopo il ritorno 
d’ Annibale . appresso del quale sarebbe ri- 
masto un Pittore ben ordinario. E nou con- 
fessa Annibale stesso, che prima di lui Lo- 
dovico era di già seguace del Correggio e 
di Tiziano, c ebe andava in tracaia delia buona 
maniero , se non vogliam dire ebe la pos- 
sedesse? Eoco alcune righe di una lettera 
che scrisse a Lodovico, «loie dopo parlato 
del Corneggio, soggi tigne (5) questo sarà 
sempre il mio diletto, e Titiano , e sin 


Digitized by CjOOqIc 

a 7 O 



53 


che non vado a vedere ancora P opere di 
quello in F rnezia , non moro contento , 
queste sono le vere, adesso lo conosco, 
e dico che voi os*e/e ben ragione. Noli V. 
S. Don dimostra Annibale qui chiaramente , 
che prima di lui avera Lodovico conosciuta 
la strada , della buona maniera , e dell’ ottimo 
modo di dipignere? 

Ma qui lassi aranti con nuove ragioni 
l’ Osservatore, e dice di voler provare e Italie 
» parole istesse dell’ .datore . eh’ egli dai- 
ni la Jona della verità costretto, con- 
ni vinte te stesso di propria hocco ; n 
ma io non so come questa sua pretensione 
aia per riuscirgli: tuttavia vedremo. Scrive il 
Malvasia (i), quindi poi fu. che dal Fon- 
tana , dal Dionigi , e dal Passarono ten- 
nero tareggiute quell 1 opere ( cioè la ta- 
vola del Crocefisso , in san Nicolò di San 
Felice, e quella del Battesimo di Nostro Si- 
ore in San Gregorio, di mano di Auniba- 
) come di un modo triviale troppo, dice- 
vano, t in conseguenza Jacile ad ogni im- 
perito, che sentemlosi senza fondamento 
e povero di partiti, ben fioteva nudato un 
facchino e postogli un panno in dosso , 
copiarlo di peso sul quotilo. Essere quel- 
lo uno stile da praticarsi nell’ Accademia 
del nudo, non da servirsene in un qua- 
ttro d' altare ec. e più abbasso ; stupirsi 
ben poi come Lodovico, che per la lun- 
ga esperienza batteva una via assai mi- 
gliore temperando la naturale rozzezza, 
con un po più di galanteria e di abbel- 
limento lasciasse passar nel cugino una 
tanta scioperatezza e strapazzo. Ora qui 
pretende l’ Osservatore che approvando il Fon- 
tana, Dionigi 1 e il Passerotto la maniera di 
Lodovico, e disapprovando quella di Anniba- 
ie, sia casa che l'accia ben chiaramente cono- 
scere ebe quella di Lodovico fosse simile alla 
loro, ma che per lo contrario quella di Anni- 
baie fosse il principio di quel nel modo, che 
dopo poi servisse d’ esemplare a Lodovico. Ma 
io dimando: questo bel modo da qual mae- 
stro I’ aveva egli imparato Annibaie, se le sud- 
dette due tavole furono fatte da lui nel i5t8 
ed egli non uscì di Bologna, che del i58o. 
come si cava dalla data delle sue lettere scritte 
da Parma al cugino? Non potevano dunque 
lai quadri essere molto contrari alla maniera 
di Lodovico, mentre fino allora non aveva An- 
nibale iaqiarato da altri che da lui; e se scor- 
gevi qualche poco della maniera del Correg- 
gio nella tvavola del Battesimo, quantunque 


fatti prima che Annibaie avene vedale Pa- 
pere di quell’ Angelo in carne, sempre bi- 
sognerà confessare che Lodovico avanti lui, 
avesse fatto quel suo bel misto nel quale po- 
terono i cugini osservare la maniera di tanti 
maestri, sema vederne I’ opere, come chi in 
uno specchio rimira per riflesso la forma di 
quegli oggetti, o |*r meglio dir di quei cor- 
pi che agli ocelli suoi uon soggiacciono. Ma 
qui sogghignerà io sua difesa V Accusatore, 
che ceno vi doveva essere diflèrrnia fra le 
opcie di Annibale e quelle di Lodovico, men- 
tre li sopracitati pittori lodavano I' une e bia- 
simavano l' altre: al che risponderò che la dif- 
ferenza che v’ era. consisteva nella inferiorità 
delle prime poiché certo, se non avesse poi 
col tempo Annibale (aj, resistendo al bol- 
lore del sangue principiato a temprar quel 
furine, che cosi Jacile troppo alla scoper- 
ta il rcndea, non sarebbe giunto mai a quel- 
la perfezione, che di poi lo rese eguale ( se 
cosi vogliau dire ) ma non mai superiore a 
Lodovico 

In Bologna si conosce questa verità,. men- 
tre vedenti usisi le prime u|>ere di Annibale, 
e quelle che fece quando fu più avanzato nel- 
l'arte, si scorge in esse uu miglioramento di 
maniera, e di buoa gusto, di cui non ebbe bi- 
sogno Lodovico, che sempre seguitò anelli 
bella strada, clic da princiiiio $’ aperse co 1 suoi 
sudori. Vedo bene che dopo le suddette due 
tavole, Anuibale mollo s' accostò al cugino, 
diventando piò diligente e polito; ma non mai 
che ‘Lodovico lasciasse l'amorosa sua propria 
maniera, per direutare più rozzo, come lo tur 
qualche poco il cugino da principio. Sul fon- 
damento di ciò. ottimameute il |»dre maestro 
Orlandi nel suo laboriosissimo Abbecedario pit- 
torico, conoscendo l' errore di chi scrisse il 
contrario, ba seguitato il parere infallibile del 
conte Malvasia, imperocché quantunque si di- 
chiari col benigno lettore, di non aver mai 
preteso di fare il sindacato alle discrepan- 
ze degli autori, ha saggiamente scritto che 
Lodovico Carrocci fu capo maestro della 
scuola Carraccesca, e franco sostegno della 
pittura vacillante, c che Annibaie imparò 
da Lodovico quel gran misto correggesco, 
pannigianesco e tizianesco, ma ebe per me- 
glio francarsi in questa vasta maniera 
imparata , volle in persona vedere l’ ope- 
re più famose di Forma e di Fenezia ec. 
Questo è un autore a cni non mancia notiiìe, 
mentre sa V.S.uoanta copia di libri spettanti a 
tali meterie egli possiede, de' quali cortese- 


(l) Fettina Fiutici T. I. fol. »6j. 
(si Fettina indù. fol. aS3. 
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mente alla giornata mi (avori**, per le pro- 
venti difese. 

Spesse volte l’ Osservatore per voler inten- 
dere le cose a suo modo, le intende al rove- 
scio. Se scrisse il Malvasia che quelle (l) Dei- 
tà di chiaroscuro , che dipinse Agostino nella 
Sala de’ signori Fava, statue di macigno o 
travertino sembrano , non per quest» dice 
* che sono colorite male , come appunto male 
intende I' Avversario le sue parole, perchè se 
statue di macigno o traivi tino sembrano, 
sono state a tale effetto dipinte. 

In quanto poi alla decisione di chi fra' Car- 
rara tosse il migliore in pittura, so che V. 
S. non la richiede da me, sapendo ella be- 
nissimo die sarebbe un mettere a pericolo te- 
merario di naufragare il mio intendimento, 
mentre simile giudizio è un Egeo tropi» ma- 
lagevole. da valicare anche alti più |ieriti del- 
1’ arte. E vero che il conte Carlo scrisse so- 
pra ciò in favore di Lodovico, ma lo fece 
( coll’ approvazione (a) di un Cignoni, di un 
Canuti, di un Pasinelli, di un Cittadini, 
e di tant’ altri ) per far argine a quell' im- 
petuoso torrente d applausi, che in pregiudi- 
zio di Lodovico e di Agostino, scorreva gon- 
fio del solo nome di Annibale: ma non per 
assertivaoiente decidere a prò di veron di loro, 
il che si coootee, ov’ egli scrive (3) conclu- 
dasi dunque non potersi , né doversi dar 
maggioranza tra ai loro, dichiarandoli nel- 
V opre eguali : e in falli, se consideriamo la 
tavola della caduta di s. Paolo di Lodovico in 
S. Francesco, quella dell’ Assunzione di Ma- 
ria d' Agostino in S. Salvatore . quella della 
Risurrezione de’ signori Aogelelli, di Anniba- 
ie, oggi nel Corpus Dotnioi. pai mi che in 
esse ciascuno di questi tre insigni artefici toc- 
casse l’ ultima meta della perfezione, onde credo 
fermamente ebe lo stesso Raffaello, gran mae- 
stro di tutti, se le vedesse, coll' obbligo di eleg- 


gere la più perfetta, credo, dico, che o si scan- 
serebbe cou bel modo da una sì gelosa ele- 
zione, o almeno almeno, vi penserebbe su mol- 
to tempo. Se poi la Scuola di Roma, non in- 
teramente intorniata dei ineriti di Ludovico, e 
di Agostino, risoona solo delle lodi di Anni- 
baie, lo fa per quelle ragioni che porta il Mal- 
vasia, su questo proposito, più che evidenti. Del- 
la vita oc’ medesimi Carrara a fog. 348- e 
34g. Scrisse pure io favore egualmente di tutti 
tre, il tanto |ier altro parziale di Anoihale, 
Monsignore Agucchi, dove asserisce (4) che 
fu verissimo che in breve tempo arriva- 
rono lutti ad un segno, e che aventlo oc- 
casione di operare ut luogo dove quasi in 
un volger cT occhi si vedean 1’ opre di 
tutti tre insieme Si conosceva bene qual- 
che cosa particolare e propria di ciascun 
di essi, ma quanto all’ eccellenza dell' o- 
pere non sa/tean gf Intendenti far una 
minima differenza tra Cuna e l’altra, ed in 
gran numero furono le opere da loro fatte 
in Bologna, con tale uguaglianza e ugual- 
mente lodate, acquistando tutti insieme il 
credito, e il nome di valentissimi maestri, 
Nulladimeno nero sr la Scuola di Roma, in 
questa parzialità qualche poco s'inganna, pos- 
siamo ascrivere a nostra gloria un tale erro- 
re, vedendola cotanto amorevole di un nostro 
concittadino, e perciò in questo caso non dob- 
biamo 0 |iporsele di vantaggio, ina sdii pre- 
giarci di avere somministrato alia prima mae- 
stra della |>ittura un artefice che in lei ritor- 
nò nel perfetto suo essere quel buon gusto, 
che tanto era deteriorato per le perdite del 
Buonarroti e del Sanzio. 

e Se V. S. i stanca d’ udire, dirò geo - 
* lilmente con l’ autore «Ielle Osservazksoi, 
suo danno, e cosi finendo di tediarla eoo na 
complimento facile e disinvolto mi sottoscriva 
umilmente. 


'i> Peliti» T. I. fot. » 7 i. 

(Vi Pelli!» iudd- fot. 35 1 . 

(3) Fetsiae iudd. fot. 3So. 

(4) FeUìn* iudd. fot. 34<p 
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LETTERA QUARTA 

■ — » — — 

MOLT* ILLUSTRE SIGSORE 


T enne due giorni fono a l rodarmi il Sig. 
Giuseppe Magnavacca, che per parie di V. S. 
mi lece con la via lolita gentile maniera, una 
sgridata della tardanza mia nel compimento 
«felle «insapute lettere. Questa mortificazione 
però mi fu molto cara , perché io ne conob- 
bi per cagione , la premura eh' Ella ha delle 
mie debolezze. Io m’ aridi, anche allora che 
al suddetto Sig. Magnavacca ( eh’ è eruditis- 
simo come il mondo sa , in questa ed in tan- 
te altre materie ) pretnerano di molto queste 
mie difese , non solo cred’ io pel genio che 
Egli ha, che V. S. sia da me compiaciuta, ma 
di piò pel zelo, eh’ Ei mitre dell’onore del 
Canonico Malvasia , già suo granile amico ; 
mentre m’ insinuò , terminate che fossero a 
pubblicarle per mezzo della stampa, il che 
poò essere eh' io faccia , se saranno , come 
da Ini appresale anche da Liei. Eccole intan- 
to la quarta lettera , dalla quale non («Irà 
Ella ricevere molto piacere , perchè le accu- 
se, che in essa pretendo di abbattere, sono 
cosi leggiere e di niun momento, che a fron- 
te loro ogni debole difesa riesce un fortissi- 
mo sondo. 

u Scrire i’ Accasatole , che il Malrasia 
e vuole abbattere V ingegnosissime inven- 
v> linai e concetti , e che li biasima come 
»> studi inutili ami li chiama ghiribiiti 
e poetici ed istorici , sema conoscere e di- 
« stinguere dall’ invemion pittoresca , t' in- 
vi vemionr poetica. Intende molto I’ Ossec- 
ratole. ma in questo loco non intende quanto 
» bisognerebbe. Non biasima il Malvasia V in- 
gegnosissime Mamswiti e concetti ; ma 
per sostenere . oontro il parer del Borghini , 
che fra le cinque parti, nelle quali diride que- 
sto Autor la pittura, la preminenza non ni— 
l’ invenzione, ma al disegno si debbe. fra le 
altre ragioni che porta dimostra, che un pit- 
tore può essere celebre , senza P invenzione , 
come si vede per li ritratti un Titiano, (i) 


e un Pandich . ne’ quali non »’ è alcun con- 
cetto \ ma che cosi non sarà certo «li un pit- 
tore che operi senza perfezion di disegno , 
perchè quantunque inrentor fecondissimo non 
acquisterà mai nome di eccellente maestro nel- 
l’arte. Questo è quello , che intende signifi- 
care^! Malvasia, cioè che il disegno è molto 

f )iù necessario della invenzione, ma non che 
’ invenzione sia superflua , perchè sarebbe 
meglio posseder P uno , e P altra : e poi se lo 
Messo Borghini confessa, che (?) l’invemio- 
ne è quella parte sola, che il più delle 
volte non deriva dall ' artefice, ove P altre 
quattro al giudiuo del pittore solo e tutte 
si appartengono: non è dunque segno evi- 
dente, che P invenzione non è necessaria co- 
me il disegno, e mite le altre ■parti, che dal 
giudizio solo «fel pittore possono derivare ? 
Ma si spiega tanto chiaramente P Autor della 
Felsina su questo passo, che basta leggere il 
proemio della vita dell’ Albano . per conosce- 
re e giudiziosa la sentenza stia e iuutile la 
spiegazion mia , con cui pretendessi rendere 
intelligibile nn testo . ebe da se stesso non 
poò esserlo di vantaggio. 

Asserisce poi , non so con qual fondamento, 
« P Osservatore , che certamente V Albano 
" non fu superato da Guido in profondi- 
si là di disegno , ed io sopra ciò dico , che 
può essere, che a lui sembri coti, ma che sia 
poi vero, non lo sento asserire dalla piò par- 
te degl’intelligenti, dopo il giudido de* quali 
sarebbe temeraria la mia pretensione, se vo- 
lessi provarlo : ollredicbè è cosa sì chiara, che 
da se stessa si fa conoscere, senza altre ragioni. 
Non si dice jier questo , che P Albano non 
sapesse ben disegnare, ma si tiene, che cer- 
tamente Guido ne sapesse piò di lui: chi ciò 
asserisce non merita nome di mordace: per- 
chè (3) chi paragonando insieme Piatone 
ed Aristotile, conchiudesse in favore dél- 
r«no o deir altro, non sarebbe tenuto ma- 


li ) Falsiiia T. 11. fol. 

(s) Riposo di Raffaello Bordimi fot. VI ■ 
(3) Dolci nel ano Dialogo fol. «3. 


Digitized by Google 


56 


ledico, quando Egli dimostrane ambedue 
essere stati gran filosofi , ma C uno al- 
/’ altro superiore. 

Vorrei che l’Osservatore mi spiegasse , che 
n cosa è f invemion pittoresca , perchè se 
questa intenzione consiste nell’ adornare di 
belle allegorie e di spiritosi concetti una pit- 
tura , dico che allora ella c la stessa che 1 in- 
venzione poetica: ma se poi per invemion 
pittoresca s’ intende la giudiziosa distribuzio- 
ne o disposizione delle ligure e delle attitu- 
dini espressive , certo che questa è parte ne- 
cessarissima ad un pittore, imperocché non si 
può avere né da libri nè da persone erudite 
ma solo dal proprio giudizio. Quelli però, 
che parlano d* intenzione c [articolarmente il * 
Malvasia , non intendono di quest’ ultima ma 
delta prima che adorna le pitture con episo- 
di e concetti eruditi ; onde non scrisse male 
il nostro Autore, ove parlando di questi, li 
chiamò ghi ribit si poetici ed istorici sapendo 
Egli benissimo distinguere V invenzione poe- 
ti tica , dall’ invention pittoresca. 

e Se sottopose il Malvasia alla scuola di 
Guido I 1 Albano ed il Domenichino allorachè 
* con pnmfia e trionfo li ficee suoi discc- 
- poli dicendo (t) potersi pregiar Guido 
degV istessi Menichino e Albano maestro 
e quando nella scuola del Calvari del di- 
segno, diè loro i principii, e quando ec. 
Io fece con gran fondamento , perchè uelle 
scritture piene di tante pittoriche notizie, che 1 
trovanti presso il Sig- Conte Cornelio Mal- 
vasia, degno nepotc ed erede nel nostro Au- 
tore, c nelle quali ho avuto campo deostruir- 
mi , mercé l.i cortesia del suddetto Cavaliere, 
di molte belle verità; ho trovato in uua let- 
tera fra l'alice che visooo originali dell' Al- 
bano, con cui dà ragguaglio questo gran pit- 
tore ad un amico deli' istoria della sua vita ; 
che Dionisio Calvari, per le gravi occu- 
pazioni eli lavori di pi escia, chiamò a se 
Guido Reni , il miglior discepolo , che 
avesse in scuola, quale aveva due anni e 
metto più di Francesco, e le ordinò che 
ne avesse cura e dasse il secondo dise- 
gno e seguitasse di mano in mano; sic- 
ché, con licenza dell' Osservatore, faccia pur 
Guido, anche da maestro nell'età di dodici 
anni; e se potè esserlo dell’ Albano, poco più 
movane di lui , tanto più poi potè esserlo del 
Domenichino , che dell' Albano aveva cinque 
anni di meno. 

Io non trovo che vi sia biasimo alcuno 
per li suddetti due maestri, dove soggiugne 


(I Conte Carlo , che Guido (a) della sua 
nuova maniera potè vederli imitatori e se- 
guaci, perchè in ogni modo non li fa l'Ac- 
cusatore capi di nuova maniera, ma seguaci 
di quella dei loro maestri ; onde che importa 
alla gloria di questi due gran pittori, che al- 
tri abbia scrìtto, che seguitassero quella di 
Guido, e non quella de’ Carrocci, se Cuna 
e I* altra egualmente è riputata buonissima : 
e se la maniera di Guido, sembra all’Accu- 
satore uniforme a quella de’ Carracci, questa 
è un’ osservazione (uggita sin ad ora alla in- 
telligenza de' più periti. Al Quercino certo 
non dovette parer cosi , perchè lasciò, quella, 
che su le tavole de' Carracci aveva formala, 
per seguitare la nuova di Guido, e se iu que- 
sta riusci men buono, non fu per colpa dello 
opere di Guido, ma solo pcrch’ ei non sep- 
pe giugnere ad imitarle, troppo imbevuto di 
quel suo forte e primo modo. Vuol dimostrar- 
si, l’Osservatore, cortese col Malvasia, la- 
ri sciando da pai lo li biasimi dati da questo 
vi scrittore all' Albano, per le sue figure 
vs della Face c della Giustizia nella Chiesa 
si della Madonna di Galliera, e per il 
« San Francesco solfo il mito ; ma più 
cortese ( se cortese può chiamarsi , chi tace 
ciò che nun deve dire ) si mostrò coll'Albano 
lo stesso Malvasia, perchè questi biasimi fu- 
rono da lui lasciati fuori [Iella Felsina, non 
avendo io nel leggere la ri Li di questo pit- 
tore . potuto trovare sopra le suddette pitture, 
altro che lodi eri encomi. 

Il Ornle Carlo, per far conoscere quanto 
fosse ritenuto Guido, nel dir male de' suoi 
enioli , scrisse le seguenti parole (3) : de' suoi 
nemici, se non parlò bene, neanche dis- 
se apertamente male, ma toccò con certe 
firasi pungenti insieme e modeste, che il 
Guerrino era un gran coloritore, ma 
che non raffaelhtava , il Caravaggio ec. 
e finalmente. l'Albana non essere pittore , 
ma un gen'ilunnio, che allendea a quei 
suoi pensieretti , a quelle eosarelle per 
trattenimento e /ter isclieno. nella qual co- 
sa . mi pare che scoprasi più la modestia di 
Guido, che il biasimo dell* Albano , perchè 
in fine, che cosa dice egli mai contro questo 
grand’uomo? anzi pclrebbcsi inter| tetra re che 
egli volesse dire, che le figure galanti del- 
l’ Albano, fossero nobili parti di qualche vir- 
tuoso di gran nascita , scorgendosi in esse uua 
nobiltà e una gentilezza indicibile. Ha egli 
altro a dire 1’ Oppositore? se non ba altro, 
sta male. Si ! v’ è ben di peggio , ti lagna 
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(■) Pel. in* T. II. tot. 5. 
(a) Frisi*» detto fai. 60. 
(3) Fettine detto Col. 56. 



che il Malvasia abbia paragonate le opere pic- 
cole dell’ Albano alle galanterie di mi Bru- 
golo, di un Clovio.di un Tasso, di un Bam- 
boccio c d’altri simili , dicendo , che fra co- 
* storo e V Albano non può darsi simi - 
r> libidine. Se non può darsi in lutto , può 
darsi iu parte, perchè essendo le figure di 
questi pittori lielfc nel suo genere, possono 
quelle dell’ Alitano , nell’ esser loro a neh 1 es- 
se singolari , paragonarsi benissimo alle sud- 
dette. E non si sa, che la similitudine non 
è tenuta ad essere iu tutto uniforme alla co- 
sa rassomigliata, bastando solo, che calzi be- 
ne a quel proposito per cui viene esposta? 
Che simiglianza vi è fra un guerriero e un 
pesce? eppure volendo il Tasso dimostrare, 
come Tancredi inavvedutamente cadde uella 
prigione di Armida cantò (i), Come il pesce 
colà dove impaluda JVe 9 seni di Cornac- 
chia il nostro mare ec. E che sia il vero, 
che non avesse intenzione il Malvasia di pa- 
ragonare in tutto questi pittori all’ Albano, 
non soggi ugne egli, che costoro erano (a) 
tanto poi ne' concetti , nell 9 erudizione e 
•nella nobiltà all 9 /Ubano inferiori e lon- 
tani ? Ma l 1 Accusatore non ha voluto vedere 
ciò che avrebbe servito di freno al desiderio 
eh 1 egli aveva di censurare la Fels'ma. 

Se (baierò vere o false , cioè ben fondate 
o no , le opposizioni eh 1 all* opere dell 1 Alba- 
no facevano (3) tanti rigorosi critici e cen- 
sori , io per me ue lascio il giudizio agl'in- 
telligenti; è ben vero, che avrebbe |*>tuto 
F Autor della Felsina scansarne il rapporto, 
ma forse avrà pensalo di far conoscere in tal 
uisa, quanto fosse grande il merito dell’Al- 
ano, perchè invidialo, come si può argo- 
mentar dalle lodi eh 1 esso gli dà , dopo aver 


5 ; 

dato a tutte quelle calunnie , il titolo di 
false. 

Io per me , che sono di una natura che 
non sa appigliarsi che al bene, non voglio 
credere in verun modo quelle censure per ve- 
re, che tacciano di scostumato un si gran- 
d’ uomo , ma piuttosto mi persuado , eh egli 
atesse tutte quelle buone qualità , che non per 
bocca de’ maligni, ma che per sua propia 
bocca afferma il Malvasia eh' egli possedeva, 
dove asserisce (4) eh' e eli aveva un’ aliena- 
zione cosi compila da ogni vizio , che non 
sa trovarsi in che potesse peccare una 
fide così esatta al santo matrimonio, che 
piuttosto s' avria eletto il morire , che il 
far torto alfa sua Doralice , che aveva 
una bontà di costumi e candidezza d’ani- 
mo integerrima ,• sincero ed aperto , che 
ciò che teneva nel cuore portava in boc- 
ca ; una grata corrispondenza a ’ benefici 
ricevuti , un affetto strasordinario a' di- 
scepoli che correggeva con carità , istrui- 
va con amorevolezza , erudiva col suo 
sempre scientifico discorso, co' dotti pre- 
cetti c singolari avvertimenti ec. 

Se Guido poi dubitata (5) di ribalderia 
nell' Albano tant’ uomo da bene , quel 
tant' uomo da bene . parmi die abbastanza 
faccia conoscere I* ingiustizia c la legge iella 
dei timori di Guido e F innocenza di Fran- 
cesco, che si sa benissimo eh’ era incapace 
di simili furfanterie. Se non tra trattenesse la 
modestia . terminerei questa lettera con le 
frasi dell' Avversario, dicendo: sono tante , 
n e sì vane le leggerezze dell' Oppositore, 
che in molti luoghi le accuse riescono ridi- 
cole , e le difese siqierflue, ma con il solito 
rispetto mi sottoscrivo. 


(i) Gerusalemmi liberata canto 7. stanai .',6. 
(a) bellina T. II. fot. i ~ 3 . 

( 3 ) Felsina lutici, f. 177. 

( 4 ) Felsina audd. fol. 178. 

( 4 ) Felsina sndd. fol. 49. 


/ 


2 


8 


Digitized by Google 


58 


LETTERA QUINTA 


MOLT* ILLUSTRE SIGNORE 


Ivon son ncmmeii io del parere di quei pit- 
tori, die, ammirabili solamente lidia prestezza, 
pretendono starsi tutti i pregi dell' arte uel 
distruggimento di molle libbre di colore iu un 
giorno: eh* anzi mi maraviglio, che vi sicno 
Artefici capaci di dar loco nei loro pensieri 
ad un errore così massiccio, con sì gran dan- 
no del vero cd ottimo gusto, e coir estcrmi- 
nio totale dei buon disegno. Non hanno per 
termine della lor gloria costoro, altro che i 
termini della tela che imbrattami . e per ciò 
quanto più presto a questi giungono credo- 
no di non dovere procurar di passare più 
in là, a guisa di un barbero giunto al pal- 
lio ; oude V. S. scrive ottimamente nel 
suo gentilissimo foglio , che non opera 
per l' eterniti chi opera con tanta fretta , 
imperocché una cosa fatta per acquistar- 
si P immortalità della gloria , è di do- 
vere che costi molti c lunghi sudori. La 
natura «tessa gran madre del tutto , e 
gran maestra, consuma, più che negli altri , 
molto tempo in quei parli che più degli altri 
hanno a vivere. Grazie al cielo però, la scuo- 
la di Bologna fu mai sempre nemica di sì 
dannosa prestezza. imperocché le più belle 'Fa- 
vole de' nostri primi maestri non uscirono dal- 
le loro scuole per adornar queste Chiese, che 
dopo I* esamina e la censura di più lustri. Ma 
dove mi soli inoltrato jier approvare un moti- 
vo che V. S. mi accenna nell* ultima sua? Su 
via torniamo al nostro assunto, eh* è di esa- 
minar brevemente la quinta lettera delle Os- 
servazioni. 

* Afferma P Avversario, che non contento 
r • V Autore di aver biasimato , e vilipeso 
rt li studi deir Albano nella sua vita ( il 
P che quanto sia falso già dimostrai abbastin- 
r» za ) li- condanna di nuovo in questa del 
rt Domenichino , e per provare questa affir- 
mazionc porta un testo nel quale non so tro- 
vare alcun biasimo per li suddetti studi; «I 


è questo: (i) Rcn conobbe V Albano la su- 
blimità de * concetti a' quali aspirava il 
Zampieri: il perchè egli , che altro mag- 
giormente non uvea in testa, che una glo- 
riosa ambizione di un operar misterioso 
ed eroico , seco si strinse in una giurata 
amicizia: cosi con esso lui praticando , di- 
scorrendo e divisando su gP immaginati 
assunti e le concepite idee , su i sontuosi 
e nuovi ingrandimenti ed aggiunti chi- 
merici e poetici , si concambiarono gli mo- 
verti menti, i precetti , le osservazioni ed « 
segreti : intesero sempre ad un is tesso f- 
ne, e professando ambiduoi i medesimi 
termini e mezzi, batterono la stessa glo- 
riosa strada. E chi sarà quello, che |»ossa 
giugnere a trovar macchie di biasimo nelle 
suddette parole? Questa è una verità cosi chia- 
ra. che crederei di far torto all’ altrui giudi- 
zio. se ne recassi le prove. 

Io le giuro che alle volte resto stordito, 
nel considerare alcune censure del FOj iposi tore, 
perchè non so immaginarmi , come non abbia 
conosciuto quanto soli vane, e quella chequi 
aiegue mi rende affatto confuso; perchè, se 
contro 1* opinion del Buglioni scrive il Conte 
Carlo, die non i disegni fatti su I* opere «li 
Raffaello , ina quelli fatti sui quadri di Anni- 
baie, mossero il Domenichino a portarsi a 
Roma, io | km* questo non trovo, eh* Egli 
nieghi , che F opere di Raffaello avessero me- 
rito bastevole per tirare a Roma questo gran 
virtuoso, siccome volendo F Osservatore soste- 
nere il contrario, non dice che I* opere di 
« Annibale, non avessero potuto produrre 
r» lo stesso incitamento nell* animo di Do- 
ri meniro. Che il fatto poi veramente fosse, 
o come lo scrisse il Baglioni. o come P asse- 
risce il Malvasia, io per verità non lo so; ma 
credo bene, che ciascuno di questi autori 
l'avrà scritto, secondo ne sarà stato informa- 
to, senza sospettare che il primo volesse pre- 
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giudicare alla gloria di Annibale, e il secon- 
do a quella di Raffaello. 

In quanto poi a quello , scrisse il Conte 
Carlo, che nella storia di Sant* Andrea del 
Domenichino , ( i ) vi fu sentire il consiglio 
•n e aiuto di Annibaie ; questa panili be- 
■« nissimo una novella , che possa darsi ad 
r> intendere , anche a coloro che non sou 
■« semplici : ami vi è tutto il probabile clic 
così fosse , non solo |K?rcbè il Doincnichino 
era discepolo de’ Carnicci , ma ancora perdio 
Egli era il diletto di Aunihalc, a cui molto 
premeva, che in quell* ojiera egli” riuscisse mi- 
glior di Guido; e poi per queir aiuto e con- 
siglio, non intrude mica il Malvasia., che An- 
nibale lavorasse nel quadro del Zampini, ma 
solamente che P aiutasse con i consigli. 

Sarchile vano che io volessi discorrendo 
decidere per dir meglio , se è vero o falso, 
che la Comunione di San Girolamo del Zam- 
pini, sia (a) l 9 Stessissima di quella di 
Agostino nella Certosa di liolngna , per- 
che oltre che questa cosa è stata contrastata 
da molli, può ognuno chiarirsi della verità, 
vedendo le stampe dell* una e dell* altra. Os- 
servo bene pero la finezza dell'Oppositore, 
che non |»or1a mai se non il .naie , quasi 
die P impegno di criticare la Frisimi, nou gli 
lasci vedere le lodi , che di questo famoso qua- 
dro del Domcuichiuo , si trovauo nell' i stessa 
pagina registrate. 

Eccomi in un gran labirinto di molle dif- 
ficoltà , onde non so come fare a rintracciarne 
P licita. E chi sarà quella cortese Arianna, 
che mi porga il filo di qualche ingegnoso ri- 
piego , acciocché io possa nel medesimo tem- 
po, e sostenere P impegno che ho tolto in 
favore del Malvasia, e non pregiudicare alla 
gloria del Zampieri da me riverito e stimato 

g ir uno de* più illustri Pittori della nostra 
alria? Io perciò non voglio ne approvare, 
nè disapprovare le obiezioni , che al quadro 
della Santa Cecilia facevano gli eraoli det 
Domenici» no , alle quali mostra di acconsen- 
tire P Autor della Felsina: ma bensì vuù 
iiortarne tutto il racconto , per lasciare a chi 
c intelligente coro* è V. S. la libertà di de- 
cidere, o a prò’ dello Scrittore, o a prò* dd- 
P Artefice. Dissero ( cioè i malevoli ) (3) 
che il pensiero della elemosina della San- 
ta, fosse tolto di peso dalla elemosina di 
San Rocco in Reggio ; ancorché quanto 
in quella decoroso , e sostenuto s 9 era di- 
mostralo quel gran Maestro , altrettanto 
basso, e puerile in questa si fosse pale- 


s 9 

salo Domenico. In quella di Annibuie le 
tante , e varie azioni introdottevi , come 
della Donna , che qui davanti nel primo 
piano posatasi , contasi sulle mani l’ ac- 
quistata moneta , mentre il Marito poco 
lunge su im masso sedente, con ambe le 
mani, trattenendo un lieto bambino, che 
delV avuta limosina festeggia , ad un al- 
tro , che dall’ opposto fatico di una mo- 
neta gli mostra T impronto , rivolge fiso 
lo sgitanlo. Di quel nudo , che in ischie- 
na, conduce un povero stoipio entro una 
carretta, a noi tutto languente volto in 
faccia : di queir altra Donna , che otte- 
nutane le. carità , col bambino al collo , 
scende que' gradi, per sottrarsi dalla tu- 
multuante turba: di t/uel fanciullo, che 
più del dovere inoltrandosi , preso per le 
vestimento un cieco, che timoroso di rom- 
per la lira , se l’ accosta al fatico , e ap- 

S iatosi con r altra nttuto alla di lui 
», ul difetto delta virtù fa supplire 
attento 1’ udito : di quell' astiosa vecchia , 
che si < Ionie , che a lei voglia levar il po- 
sto: della folla più vicina , che in punta 
di piedi , e alzate le braccia , toltasi in 
collo i fanciulli, strepita dubbiosa, che 
per lei non ne resti , allorché un vecchio 
sedente dietro il Santo, che in piedi va 
compartendo il denaro , cavandolo da un 
gran sacco, lo va somministrando al Li- 
mosiniere pietoso ; tutte tendono al mede- 
simo fne delle dispensate ricchezze , e 
della sovvenuta povertà. Ma le qui intio- 
dvlte episodiche affatto , ed astruse , dal 
Principal soggetto deviatiti troppo, incul- 
cate ; buffonesche , e puerili ; come che di 
fanciulle tulle , che semplici , e giocolie- 
re , V atto serio , gr ave , e pietoso , rom- 
pono Ir oppio, e dal principili fine distor- 
nano , perchè che ha qui a far . per e- 
sempio, quella madre, che del bambino 
caduto alla sgraziata figliuola, che con 
la mano si ripara , mena una guanciata? 
Quella ridente bambola, che fra le gam- 
be del padre , che stende un panno , po- 
stasi in capo una cuffia intesta cT oro , ne 
invoglia cosi avidamente un’ altra , che 
per ottenerla a lei stende le mani? Qucl- 
1’ altra , che postasi indosso una giubba , 
non ne sa uscire , se non quanto una ri- 
dente veccliiarella V aiuta a ritraine fuor 
la testa , e le mani? Quell’ altra pupa 
insomma , che scherza con le monete in 
seno alla madie, mentre questa attende 
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a mostrare una veste ad un rigattiere , 
che con le cinque dita di una mano , e 
tre dell ' altra imbrandite , accenna quanto 
dar le voglia? Non polendo il Malvasia inten- 
dere come (|uesti episodi, lontani dal fine prin- 
cipale delle dispensate ricchezze e della sov- 
venuta povertà possano aver loco in questa sto- 
ria, sagiendo che tutto dò die s’ introduce in un 
quadro , come in un poema, è duopo che ab- 
bia molto rapporto col fine o soggetto prin- 
cipale , giusto a quello ne insegnano tanti Uo- 
mini grandi , e fra gli altri il Dolci , dove 
acri ve ^ (l) che in tutto il contenimento 
deir istoria , la quale abbracci molte fi- 
gure , si faccia un corpo , che non di- 
scordi, come sarebbe se s' avesse a di- 
pingere il pioi-ere della manna nel deser- 
to , ilovrcbberi fare, che tutti gli Ebrei, 
che in tal cosa si vanno rappresentando, 
con varie attitadini, raccogliessero questo 
cibo celeste, dimostrami > allegrezza, e 
desiderio grandissimo , in guisa che non 
paresse , che alcuno si stesse in damo ec. 
soggiunse , con penna veramente franca , che 
queste erano azioni tutte disparate, a pro- 
posito più di un mercato , e di un ghet- 
to , che di una santa dispensazione , e li- 
beralità ; f aldonate per dirla , e bamhoc- 
eiate , che mercando risate appunto , e ap- 
plausi dalla rozza plebe, distraggono dalla 
serietà della divota funzione, lo qui ho 
portato le ragioni , che mossero H Conte Carlo 
a proferire quest’ ultime parole, sopra le quali 
non voglio dare il mio giudizio , jier lo ri- 
spetto che debbo , c ad un si gran Pittore , 
e ad un Isterico cosi intelligente; siccome 
lascio alla Reale Accademia di Parigi, la difesa 
della sente ma , di' ella diede uclle sue con- 
ferente, sopra il Sant’ Andrea dello stesso 
Domenichino , e la ragione ancora di ciò , è 
eh' io non voglio entrari) in controversie, nelle 
quali mi bisognerebbe , o contradire ad Uo- 
mini tanto sapienti , o approvar difettoso un 
sì erudito Pittore; o perciò, rimettendo la 
difesa dell’ Accademia , e non del Malvasia , 
all’ Accademia medesima , non farò altra os- 
sermioue che questa, la quale è , die I’ Av- 
versario non porla mai se non quelle paro- 
le, die servono at suo intento, come si vede, 
dove Egli trascrive il testo della Reale Ac- 
cademia , solo fin dove consiste 1’ accusa, 
non estendendosi poi al fine di esso , in cui 
viene espresse il fondamento, e la ragione 
della medesima aerosa : ora per supplire allo 
studiato difetto dell' Osservatore, voglio qui 
recare tutto intiero H testo 5 L’on trouve à 


redire dans un Tableau ibi Dominiquin , 
de ce qu’en representant le martire de 
suini Andre, il ya un des hourea'ux qui 
s’ eslant laisse tomber en liranl ime corde , 
donne sujet de rire aux autres qui se mn- 
quent de luypar des gestes trop grossiers : 
parce qtie celle exprcssion estoni indigne 
<T un sujet si serieux , aulieu <T attirer les 
yeitx et la compassino des regarditns sur 
le Saint qu nn martfrise, on est distrai t 
par ces aclions ridicules. Il faul don que 
les expressions des fignres pàrticuliers qui . 
ne soni que pour accompaener la princi- 
pale soient simples ,nat tirelle s ,et qui ayent 
un rapport honneste à la figure qui seri 
come de corps à l' ouvrage doni les au- 
tres soni come les membres. 

Osservo ancora però, ebe I' Oppositore non 
fa quello strepilo contro quei signori Accade- 
mici eh' egli fa contro il Malvasia j quantun- 
que nel testo francese vi siano titoli ingiurio- 
si alla virtù del Domenichino, come gestes 
trop grnsier, exprcssion indigne et aclions 
ridicules. Io di questa sua circospezione non 
so investigarne la causa, quando non sia il 
timore di trovare, come si suoi dire, il fatto 
suo, onde venendo, diciatti noi, colle buone, 

* si dichiara di non aver animo di voler 
v venire in contesa, con quella nobilissima 
« e dottissima Accademia . sapemln per 
v alito quanta stima ella faccia di que- 

* sto gran pittore, e delle sue opere , laon- 
v> de argomentar possa sicuramente, non 
n aver essa detto cosa alcuna per offen- 
n derlo, ma per ragione di avvertimento, 
n conforme negli studi delle lettere, si no- 
ri tono li maggiori filosofi, e li più Mu- 
ri stri per dottrina, portandosi le censure 
n degli uomini grandi , non di quelli, che 
n sono dì oscuro nome e di poco momen- 
ti to, per rendere più autorevoli gl’ inse- 
rì gnamenti biro. Ma perchè non vale quest» 
ragione anche pel Malvasia ? E non si sa 
e forse per altro quanta stima feceva an- 
si cor egli di questo gran pittore e delle 
n sue opere, laonde si possa sicuramente 
n argomentare, non aver egli detto rosa 
n alcuna per offenderlo, ma per ragione 
n di avvertimento? 

Che il conte Carlo facesse stima grande 
del Domenichino, si conosce in più d' un luo- 
go della Felsina; e [er attestazione di ciò T 
porteronne solo due ben chiare testimonianze. 
Nel primo scrive della tavola del Rosario, che' 
è in san Giovanni in Monte, (a) to vo ben 
poi asseverantemente concìuiidtre, essere 
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il lutto oprato In un modo f che il dise- da’ manigoldi; dalla qual cosa si dice, che 

gno non può desiderare maggiore aggio - Annibale imparasse a conoscere qual de’ due 

statura e correttone , riè il colorito aspet- quadri fosse il migliore : ma lutto questo rac- 

tare più gran fona insieme e vaghezza. conio mostra di non credere il Malvasia , por- 

Mai si videro puttini più cari , e amorosi ,* landò in attestazione del suo pensiero , alcune 

mai verginelle più vaghe e spiritose ; mai righe di una lettera scrittagli dall’ Algardi, in 

uomini più feri , più gravi , più maestosi, cui asserisce questo gran Virtuoso, (2) che le 

Della parte poi superiore , chi potrebbe chiacchiare della vecchia , che dicono che 

mai a bastanza ridire ? qual lingua cru- dicesse Annibaie , che aveva imparato da 

dita e faconda arrischiarsi alle lodi ? si lei a giudicarne , sono fandonie , sono 

entra nel Paradiso , e tanto basta : vivo - invenzioni. A questa cosa s’ oppone con tutta 

no que ’ bei Angeli, parlano, e se alla vista la forza delle sue ragioni P Osservatore, preteu- 

si crede , s* ascoltano e s 9 odono e final- dendo di guadagnar molto per l’ onore del Do- / 

mente essere il tutto rappresentato con fan - menichino. se gli riesce di provare, ebe infal- 

ta azione , vivacità , spirito , espressione e libi finente fu vera P istoria di quella vecchia, 

verità che n f ebbe a trasecolare e temere e ghigne sino a dubitare della sincerità della 

10 stesso Albani, e stupirne e invidiarlo lettera, mostrando di credere caj*ace il Mal- 

11 medesimo Guido , che ad ogni modo vasia di sì maliziosa invenzione, il quale non 
non poterono non contribuirgliene le do- aveva, come ho dimostralo, astio contro il 
vule e meritale lodi. Nel secondo escla- Domenichino, ina ciò che scrisse, lo fece mos- 
tna della tavola di Sant’ Agnese: (1) di so da una naturale franchezza di voler seri- 
questa Io potrei , c dovrei scrivere cose vere il vero. E che guadagno avrebbe fatto 

f raudi , godendone della beata vista nella il Conte Carlo in favore del Reni , ancorché 
*a trio , ma non ho stile alto , e elegante , con quella lettera avesse potuto far credere 
a descrivere maraviglie tali atto , e a - una fandonia le chiacchiare della vecchia? vera- 
dattato : dirò ben puramente , che periti - mente un si fondalo giudizio cracerto da te- 
venzione , disposizione, decoro, attitudini , mersi di molto per la gloria di Guido; c se 
costumi, proprietà, espressioni, disegno , Annibaie non aveva altra norma, per giugnere 
e buon colore , più non si cerchi , e non a decidere dei due quadri di Sant’ Andrea, 
si speri. Ardirei quasi di dire , che non certo potea fallare di mollo la strada; imperoc- 
tnenn che eroicamente ce la dipingesse che non era tenuta la storia di Guido a pro- 
to penna di Ambrogio, qui ce la descriva durre il medesimo effetto, clic quella del Do- 
il pennello di Domenico : quanto mai bene tnenichino, stante la diversità del soggetto. 
io qui la iscorga appunto fanciulla di tre - Ottimamente spiega questa ragione il Malva- 
dici anni, nondum idonea poenae, et jum sia, ed io voglio portarne tutto il racconto, 
matura vicloriae, certare difbcilis, facilis co- acciocché vedendo eh* Egli ben conosceva il 
ronari , ricevere con tanta intrepidezza il poco valore di un giudizio sì debole, si cono- 
colpo, che dallo stupore sentesi arrestata sca eh’ ei non aveva alcuna necessità di tro- 
to compassione ; e dopo averla tutta eru- var invenzioni per negarlo. Ecco il testo: ( 3 ) 
dilaniente descritta , soggiugne : gracchino Adducevano per autentica di maggiore 
pure quanto sanno i malevoli della parie espressione nella flagellazione il testimo- 
superiore, che questa di sotto è cosi mi- tuo sciapito di una vecchiarella , che oc - 
racolosa, che altro che un pennello di corsa anch 1 essa cogli altri a vedere que- 
Paradiso a quel segno non era mai per ste due storie , mirando prima quella di 
giungere. Chi scrive solo per malignità, o non Guido e mostrando ad un puttello , che 
loda, 0 se pur loda, per dar credito alle calilo- seco ella avea, una Donna ivi in un an- 
sile, loda freddamente, e non mai con encomi goto effigiata con un fanciullo, lodò quel- 
cotanto eccelsi , come sono i suddetti. la e questo di un eccessiva bellezza ; ri - 

Si narra, è vero, che essendo esposte al voltasi poi a quella del Menichino, iute - 
pubblico le due famose storie di Sant’ Andrea, ntrila e compunta , cominciò a gridare 
V una di Guido, c l’altra del Domenichino, della crudeltà de* manigoldi , e fioco meno, 
vi concorresse fra P altre genti una vecchia- che a piangere ,* chiaro segno diceano , che 
rella, che dopo mirata la prima, si voltasse ne restò anche commossa . il che non le 
alla seconda , e desse in ismanie di comnas- avenne in quella di Guido : al che sog- 
sione pel Santo, così crudelmente flagellato giugno che avrebbe risposto che ciascuna 
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in suo genere consegui il suo effetto, e 
mosse l affetto come dovea. Se quella del 
Zampien esprime atti di crudeltà , conse- 
guentemente in un sesso timido e pietoso do- 
veva ben promuovere sensi di compassione ; 
ma se quella del fieni non mostra che gesti 
mansueti c piacevoli , massime in riguardo 
ed Santo , in adorare la desiderala Croce , 
non doveva muovere che stupore , se non 
contento , e meritare in ogni Jigura così 
ben fatta auel titolo di bel lei -a, che rum 
Ju però dalla donna attribuita a quelle del 
Menichino. Ora teda V. S. il gran guadagno, 
che fa a favor del Zampini , F Autore «Ielle 
Osservazioni , con tutti i suoi testimoni ; se 
in ogni modo ancorché vera fosse I* istoria del- 
la vecchia , niun pregiudizio ne risultereb- 
be |«r Guido. 

(i) Se si diceva , che nel lavoro di San 
Carlo il Sementi avrebbe /tassato il Xam- 
* pieri in quello di Sant" Andrea della 
v» valle , certo è che questa è. una vanità , 
e perciò ammiro il giudizio del Conte Cirio, 
vedendo eh* Ei non si fece autore di uu detto 
si mal fondato. 

Sopra P ultime accuse , non so j»er verità 
cosa dire, perchè 1 * Osservatore non vorrebbe 
sentire difetto alcuno nell’ animo di molti bra- 
vi pittori, quasi che I" Autore che ne scrisse 
fosse tenuto a fare in ogni lor vita il pane- 
girico di un Santo. Mi meni viglio perii, co- 
me egli che vuol farla da Liuto solìstico , non 
sia stalo un poco più ritenuto, nello scrivere 
laute ingiurie contro il Malvasia, che pure 
non pubblicò certi difetti enormi, chea molli 
w Artefici attribuì quella benedetta penna 

aretina , che recò tanto onore e decoro 
*» alla Pittura , e al suo gentilissimo paese : 
c non si vede, che lo stesso Malvasia non 
sapea capirla, qualora sentiva dir mal del 
Zampini, poiché dopo averlo lodato di buo- 
ni costumi , scrive; (a) come dunque così 
doppio , così sospettoso , maligno , e invidio- 
se , divulgarlo poi sempre , sin che vissero 
tanti bravi pittori . e quel eh * è più , degni 
di fède , e uomini dabbene? lo stupisco 
alle volte dentro di me, e mi confondo . 
E indi dopo molti mancamenti , c colpe at- 
tribuite a quel grau Pittore da altri, soggiu- 
gne ( 5 ) le credo fermamente [ter false, e 
calunniose , quanto son certo di dovemmo- 
rire. Da ciò si conosce l»en chiaramente, 
cb'Egli mitrava bensì quello udiva dire di 


questo uomo Insigne da tanti pittori che IV 
veali conosciuto, ma che però egli non pre- 
tcndea d 1 a Hènna rio per vero; anzi scorgevi 
nelle suddetti* parole, che nou ne credeva la 
maggior parte. 

Se pare all’ Osservatore una cosa più che 
mostruosa, e quasi che itniMissiliile, che la 
gelosia , che può avere un Como grande, per 
uu altro della sua riga, lo renda capace di 
uscire alle volte contro quegli , in qualche 
motto pungente, a me non par*; imperocché 
uu pittore |>er Como «labi iene che »ia, non 
può cosi sempre signoreggiare se stesso, che 
non trabocchi alle volte in qualche licenziosa 
calunnia : certo, che ciò non intravenne ad un 
Luigi Gonzaga, ad uu Bernardino da Siena, 
ed a Lini' altri situili ; ma bisogna considerare, 
che «piestc anime benedette fiouevano oguì 
loro studio nel trionfo delle proprie passioni; 
laddove tinti pittori , contentandosi, pur trop- 
po, di una mediocre bouLì , s|M-ndotio la mag- 
gior patte della vita nella traccia di quella 
perfezione, che solo riguarda la lor arte. Io 
dunque su la delml-zza dell* ultime accuse, 
nou dirò altro: sogghignerò botisi, che in 
quanto a ciò di* ella tu' accenna nell'ultima sua, 
V. S. crede quello che é, credendo die le 
lettere dell* Avversario non sieno state scritte 
nell'anno 1679. come egli fìnge, ina solo fioco 
prima del tempo nel quale furono stanavate ; 
ed io posso assicurarli , che «fucsia è verità , 
perdio mesi sono mi fu «letto essere così , da 
uu gran Personaggio a lei ben cognito, oltre 
di che mi è stato scritto da Roma , che le 
notizie della lettera di Raffaello , die possiede 
in Venezia il Signor Barone Ottavio Tassi*, 
nou le ebbe l'Osservatore, che del 1686. 
quantunque la lettera dove egli ne parla , mo- 
stri d'essere stata scritta nel 1679. Quello 
che io volentieri saprei si è, per qual cagio- 
ne l’Avversario abbia finto così, non | tacen- 
domi ch’egli possi ri trarne che disvantaggio; 
perchè 11011 solo dò facendo egli s’è privato 
del vantaggio di poter più ad«lur per i scusa 
la brevità del tempo, allora che fossero le 
sue osservaziooi riconosciute per non con- 
siderate a sufficienza : ma anche ha dimostrato 
di non avere avuto animo di esporre le sue 
censure alle stampe, quando viveva F Autore 
della Fclsina, dalla di cui penna , giustamente 
irritata, avrebbe certo ricevuto poco piacere; 
ma mi accorgo di averla soverchiamente an- 
noiata , e perciò proulamentc mi mHIosctìvo. 


( 1 ) Fettina T. II. fot. n33. 
(») Fettina sudd. fot. %3x. 
(3) Fclsina sudd. fol. a34- 
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MOLT' ILLUSTRE SIGNORE 


Quando io slava con la speratila di rice- 
vere da lei risposta all’ ultima mia, mi e sta- 
ta significata dal Signor Angelo Michel Ca- 
valloni, la grata nuova del di lei ritorno in 
città, accom} agnati da un suo cortese salu- 
to; veramente resto bene obbligato al sud- 
detto mio carissimo Amico , che dimostrando 
in ogni occasione una benigna corrispondenza 
alla inalterabile amicizia che gli prolésso, ha 
con tutta sollecitudine portatomi un così lieto 
avviso. Non mancherò dimani col medesimo 
Signor Cavaizoni (giacchi questa sera non 
voglio importunarla ) di venire a vederla , e a 
riverirla , secondo T obbligo che me ne corre. 
In tanto Ella le£ga I 1 ultima, che le scrivo 
sopra le osservazioni , e s’ apparecchi a dir- 
mene liberamente i suoi sentimenti. 

Circa il particolare di I/odovico, per fjtiello 
riguarda In tavola di Sau Gregorio del Guer- 
cino, io mi sottoscrivo più che volentieri al 
parere dell’ Osservatore , e la medesima rifles- 
sione ch’egli ha fatto, ancor io P avevo no- 
tata , prima di vedere P Osservazioni , nel 
margine della mia Felsina; per questo però 
non mi do mica a credere, cnc pretendesse il 
Conte Carlo, che il Guercino tosse più ec- 
cellente pittore di Lodovico, perch’ei sapeva 
benissimo quanto a questo gran Maestro era 
auegli inferiore: e se scrisse (i) infelice Lo- 
dovico ivi prossimo col suo bellissimo San 
Giorgio, intese solamente di dirlo per la forza 
del chiaroscuro, che veramente nella tavola del 
Guercino è mirabile; ma nulladimcoo confesso, 
che nè a me pure piacque mai questa espressio- 
ne troppo i}>crbolica . |ierchù a ben considerare 
tutte le finezze dell’arte, nell’ aggiustatezza di 
un corretto contorno , nella nobiltà di un isto- 
riar grave e maestoso, e nella vivezza di una 
rappresentazione espressiva, non può compe- 
tere certo la tavola del Barbieri , con quella 


« del Carnicci. Il dir poi , che appresso 
« V Autor ilei la Felsina , Raffaello era 
un uomo di niun valore , è una delle solite 
favole, che, (pianto sia falsa , pretendo di aver 
dimostrato abbastanza . Che opiniouc ingan- 
nati è mai quella delPAv versano sopra di ciò: 
c non s’accorge, che il testo medesimo ch’egli 
porta per provare P antecedente accusa, abbat- 
te una sì cronea immaginazione? ecco il testo 
del Malvasia, portato dall’ Avversario a fog. 
83 . (2) Lodovico aggiunse alle più lo- 
date maniere di tutti gli andati maestri , 
ciocché in esse per ultimo compimento dei 
ìor dipinti miracoli , potè bramarsi , la 
giustezza di Raffaello , il colorito del Cor- 
reggio , il Jomfamento del Buonarroti , c 
la tenerezza di Tiziano. Ora qui consi- 
derisi con chi mette l’autore Raffaello, lo 
inette fra’ primi Maestri del Mondo , anzi 
gli dà il primo loco fra questi, e gli attribuisce 
P aggiustatezza del diseguo, parte, eh’ essendo 
la principale della pittura , dà con giustizia il 
primo loco fra gli uomini grandi, a chi più 
di tulli la possiede: ma sopra questo partico- 
lare, mi par superfluo il parlar di vantaggio. 

Allega in questo loco, P Osservatore, due 
testi della Felsina, con cui pretende di dimo- 
ri strare che l’Autore volesse avvilire lo stesso 
r> Lodovico bruttamente ; e perchè ciascuno 
di qnesti testi lontano uno dalPaltro, non può 
provar questa cosa , li mette vicini ; anzi fa 
precedere a bello studio il secondo al primo ; 
imperocché quello, eh* Egli espone primiero, 
è a cart 267 e l’altro, che a questo nggiu- 
gne, è al fog. 276. Conosco in ciò sempre 
più (a ragione , per la quale non porta il nu- 
mero delle pagine , dove sono notale le paro- 
le, ch’egli trascrive, e so che V. S. in’ in- 
tende. Scrive dunque il Conte Carlo . ( 3 ) che 
Lodovico non potendo ottenere nelle Chic - 


(1) Felsina T. II. fot *59. 
(a) Detta T. I. fot. *76. 

( 3 ) Detta fol. 176. 
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se I» chieste tavole, nelle laterali Mie 
stesse Cappelle , e nelle opposte , o vicine 
a quelle, facea entrarvi, o capirvi qual- 
che dipinto , se non in altra maniera , a 
Jresco almeno, e come dissi in dono , 
quando anche piccola ricognizione se gli 
negasse , come avvenne nella Chiesa ec. 

. Esaminiamo intinto questo parole, c consi- 
deriamo, clic gran cosa di male contengono 
mai per Lodovico ; a me rare che non vi sia 
pregiudizio alcuno , |«r la gloria di un sì 

{ Svanii' uomo . anzi sembrami, che il Malvasia 
o faccia in esse conoscere disinteressato, e che 
solo operasse per l’ onore , cercando ( col met- 
tere a fronte de 1 * 3 più bei quadri, che allora 
uscissero alle publiclie lodi le sue belle fatiche) 
di farsi couoscere, stimolato da una virtuosa 
ambizione, superiore, com’era, ad ogn’ altro. 
Tassiani ora al secondo lesto, eh’ c primo del- 
l’altro quattordici pagine, |>er osservare ancor 
questo come sta. Tarlando I’ Autore delle due 
tavole, che fece Annibale giovanetto, |ier le 
Chiese di San Nicolò, e di San Gregorio, 
asserisce ch’erario queste state prima pro- 
poste a Lodovico, ma perché a troppo in- 
degno prezzo, per ciò da lui lasciate al 
Cugino, non tanto per far animo, e dar 
questo poco d’utile al giovane, che a quel 
costo vi si esibiva, e pregava, quanto per- 
chè uscendo dalla loro stanza, non an- 
dassero a cadere anch'esse, come V altre, 
nel concorrente Procaccino , toccassero al 
fontana , a Dionigi, al Passarotlo , pro- 
mettendo perciò egli ai padroni di quelle 
ogni assistenza , e ritocco. Che avesse 
Lodovico premura, che le occasioni di ojie- 
rare , che gli capitavano , non andassero 
a cadere nelle mani de’ suoi emoli, e che 
perciò le facesse ottenere a’ Cugini, o ad 
altri suoi discepoli; [‘unni cosa molto ben credi- 
bile, essendo questa una gelosia naturale in 
tutti i Maestri, che tanto è più sop[»rtabile , 
quanto più riesce in vantaggio di qualche 
amorevole discepolo, o amico: ma per dirla 
queste sono accuse sì deboli , che non merita- 
no maggior spesa d'inchiostro, e perciò pron- 
tamente passo a quello riguarda Guido ; e per 
cominciare, io torno a dire, che l’oppositore 
molte volte >’ inganna , come nella seguente 
osservazione, non essendo vero in niun modo, 
che il Malvasia faccia Guido superato dal 
Gessi, il die si conosce nel testo istesso, che 
trascrive 1’ Avversario per affirmarlo. Scrisse 
l’Autore, che il Gessi (t) faceva allora qua- 
dri , che veramente alla maniera di Guido 


strancmicnte accostavansi, e che se non mo- 
stravano mai quel gran fondamento e sa- 
liere, che in quei del Peni ossen'avasi , lo 
superavano quasi in una certa maggior 
franchezza, c pastosità, che in quell’ uomo 
veramente fu singolare. Osservi prima V. 
S. queste |>arolc , se non mostravano mai 
quel gran fondamento , e sapere , che 
in quei del Peni osservava*! .e mi sappia 
dire chi in esse venga preferito all’altro, 
il Gessi a Guido , o Guido al Gessi ; 
e poi consideri, che l’ Autore nel soggiu- 
gnere, che lo superavano quasi in una 
certa maggiore franchezza e pastosità , 
lascia anche, con quel quasi, in questo ge- 
nere a Guido il suo loco. Dio benedetto, a 
che termine uno gitigue, quando s’impegna , 
con poco fondamento , a censurare un Autore! 

Glie nella Fetsina trovisi espresso, che fosse 
e il Gessi superiore al Domenichino, ed allo 
" stesso Annibale , non è cosa da credere, 
e se fosse vero, non avrebbe lascialo l’ Osser- 
vatore di portarne le parole , c per ciò altro 
nou soggiungo. 

La copia famosa della Cassandra di Guido, 
fatta dal Torre, ha lauto credilo qui in Bo- 
logna , che basta per prava di ciò che ne 
scrisse l'Autore ; siccome ha tanta fama lo 
stesso Torre, eh’ è sufficiente a far conoscere 
vana la poca stima, che ne fa l’Avversario, 
" .spiegandosi in questa guisa : per me credo 
n che il Torre fosse un cattivo copiatore, 
e aggiugneodovi quella recondita erudizione , 
" che quando si copiano le cose dei gran- 
ii di uomini, non si fa né più franco , nè 
» più corretto, o grazioso, ma s’imita , 
" e la cosa imitata tanto è più beila quanto 
" è più simile. Secondo dunque l’opinione 
dell’ Accusatore , una copia che fosse più bella 
dell'Originale, sarebbe degna dì biasimo, ed 
il copiature meriterebbe d’essere per ciò tenuto 
ou cattivo pittore. Questa certo è una sentenza 
degna d’essere regi si rata nell' arene del fiume 
deli’ oblio. Quando il Bellori, e il Baldioucci, 
scrissero così di Agostino Carrocci , (a) mi- 
gliorava egli certamente V opere altrui, 
nel disegnarle a proposito ec- (5) V opere 
più belle del Veronese, e del Tmtoretto, 
e quelle anco del Correggio, le diede fuo- 
ri anzi migliorate che peggiorate , a ca- 
gione del suo correttissimo disegnare ; vi- 
tuperarono, secondo il sentimento dell’ Av- 
versario questo gran Maestro , come cattivo 
copiatore, mentre non doveva, quantunque 
conoscesse di essere abile a farlo, migliorare 
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r opere «he dileguava , essendo che deresi 
e imitar solamente, giacché la cosa imitata 
tanto è più bella , quanto è più simile ; 
eppure appresso di tutti quelli che sanno che 
cosa è disegnare , questo miglioramento del- 
P opere altrui, fa una buona parte della glo- 
ria di Agostino Carracci: ina l’Autore delle 
osservazioni così l'intende; che s'ha a lare? 
è vero però , che nel caso , per cui mi son 
dilungato ad abbattere l’ opimooe sua, vi è 
differenza: imperocché Flaminio non era’ così 
capace di migliorare Popere di Guido, come 
era "più che abile Agostino a correggere quelle 
di Paolo, del Tinloretto, e del Correggio ; 
e se in qualche leggier cosa potè tarlo ilTor- 
re , non mica per questo pretende il Malvasia , 
ch'ei sia miglior maestro del Reni; perchè: è 
ben differente il copiare e l'aggiugnere qual- 
che piccola perfezione all’o|>era copiata , dal- 
P operare di propia invenzione. 

« Non siegue già l’autore a biasimar 
ss G nido di troppa vaghezza di colori , 
(jerchè non P ha mai biasimato , e se ben di- 
ce, che (t) della vaghezza trop/iojnrscfit 
vago, quel forse , toglie tutta la forza a quel 
troppo, e cosi resti in Guido una vaghezza 
die solo sta bene ; è anche da considerare , 
che così scrisse l'autore , facendo coutraposto 
della maniera di Guido , a quella del Guer- 
rino , che (a) della fierezza mostrossi se- 
guace ; il di cui tingere fu una caricatu- 
ra , che oltrepassò il naturale , e quanto 
i maestri passati tennero mortificali i co- 
lori , perché non discordassero, si dilettò 
egli ai rinforzarli , perché esorbitassero ; 
cosi moderandone però con giudizio l’ar- 
dire, che ne rese anche gradito f eccesso- 
sicché il «lire, che a fronte di un sì fiero tin- 
gere, Guido della vaghezza , troppo forse 
fu vago, è come se si dicesse, che un uomo 
dì giusta . e hen proporzionat i coloratura , 
fosse quasi piccolo, in paragone di un’altro 
di troppo eccessiva grandezza , e perciò torno 
a dirlo, resta sempre in Guido una vaghez- 
za die solo sta bene. 

Tutto ciò che riguarda la natura altiera di 
Guido, per cui bene informato del suo talen- 
to portava il proprio merito con fasto: lo tro- 
vo confermato dal Baldinucci, il che potendo 
servire di difesa al Conte Malvasia , mi toglie 
la pena di cercar altro. Aveva hen |ierò que- 
sto di buon Guido , che quel poco di alteri- 


{■) Feliini Pittrice T. II. (ol. *56. 

(а) FeUina sudd. fot. *56. 

(3) Opera postuma, fot. 3 * 0 . 

(4> Fettina T. II. fol. ai. 

(5) Opera postuma fol. 3a5. 

( б ) Felsioa T. II. fol. iS. 

( 7 ) Pallina sudd. fol. ^9 
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già, che in altri sarebbe insopportabile io hii 
era sofiribile, perchè superata da un merito , 
che uscendo dei confini dell’ ordinario , si tra- 
sfondeva negli eccessi. 

Che per qualche disgusto ricevuto, procu- 
rasse il Reni ( secondo ciò che ne scrisse il 
Malvasia) di togliere a Lodovico qualche lavo- 
ro, ecco il Baldinucci, che lo asserisce in tal 
guisa (3) la qual sua partenza fu di poi 
a Lodovico di non /toco pregiudizio, a ca- 
gione delle mnìf opere , che furono al 
pennello di Guido raccomandate , le qua- 
li sarebbono toccate al Carracci , al che 
per dire il vero , cooperò non poco Io 
stesso Guido, procurando con bel modo 
di quelle tirare a se ; dal che si può argo- 
mentare, che Lodovico diventasse a lui poco 
amorevole, e che perciò trovasse che dire ( co- 
me suole intravenire in queste gare) uel lavoro 
della truna di S. Domenico, il che saputo da 
Guido, non è gran cosa, che per far di- 
spetto al Carracci , riverisse in presenza di 
molti suoi scolari ( che anch’ essi con altre 
genti concorsero nella scuola di Guido , |ier 
ammirare la grau tavola dell’ Assunzione di 
Maria Vergine, che egli aveva dipinto per 
la città di Genova ) Dionigi Calvari (h) per 
suo primo e vero maestro , dal quale dis- 
se che riconosceva quanto sapeva. 

L’ essere Guido accostumato a reggere , 
come scrive I" Autor fiorentino (5) con gran 
sottigliezza e forse con qualche arrogan- 
za ta riputazwn di se stesso, potette benis- 
simo farlo rispondere al Pontefice ( 6 ), che 
se si fosse distribuita V operazione a gli 
altri paesani, ancora sana finita, ma non 
saria poi stata di Guido ; con le quali pa- 
role, vantossi certo di essere superiore ad 0 - 
gni altro, ma con questo vantaggio eh' egli in 
verità sapeva ben quel che diceva , perchè in 
fatti slava così; siccome disse anche il vero ( 7 ) 
a quei Padri Cappuccini che gli chiesero 
chi fosse più valent’ uomo , o egli , o il 
Guercino, quando rispose loro subito , lo 
Padri, e ve ne renderei le ragioni, secon- 
do P arte , ma non le intendereste ; che 
però vi basteranno queste tre facilissime ; 
prima che le mie pitture, si vendono piu 
delle sue , secondariamente , perchè egli 
pesca le mie idee e cerca il mio fare, eh e 
mai lui ho seguito , anzi più sempre mi 
Scosto dal suo ; e finalmente, perchè tutti 
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*?* altri alla mia maniera , non alla sua 
si appigliano. La qual risposta fu da lui to- 
sto conosciuta per truppo franca : onde par- 
titi poi che furono quei Padri , ho pur 
parlato alto disse ; ma ad una dimanda 
spropositata , vi j« richiede una risposta 
impertinente. Parlala certo con franchezza 
Guido , e può servirne di una piccola testi- 
monianza una lettera sua, scritta da Roma ad 
un Cavaliere bolognese, li 19 Agosto 1637. 
che originale , con molte altre di eccellenti 
pittori , come una gioia , presso di me con- 
servo; imperocché parlando in essa di un' ope- 
ra, che a tresco doveva dipigoere in S. Pietro, 
dice con la sua solita liberta , io non voglio 
che ni.isuno entri nel mio ponte, sia chi 
si voglia, ni anche li Cardinali, e così tut- 
ti della Congregazione si sono contentati. 

Le gravi e serie occupazioni dell' Osser- 
vatore, non gli ban forse conceduto tempo 
bastante , per erudirsi nelle cognizioni della 
pittura , e per questo non mi meraviglio , se 
a lui pare di farci conoscere una conti-adizio- 
ne nella Felsina con le seguenti parole : ma 
n se è vero, che il Guercino cercasse le 
n idee ed il fare di Guido ; perchè poi 
e scrive l’ Autore in comparazione del- 
s> T uno e f altro , che il Guercino ebbe 
« un fare a quello di Guido contrario e 
n opposto per la fierezza, dove Guido /ter 
n la vaghezza tro/rpo forse fu vago ? Se 
snl principio della ina vita scrìsse il Conte 
Carlo, che il Guercino ebbe un fare a quel- 
lo di Guido contrario ed opposto , intese 
della prima maniera; ma quando disse Guido 
che il Guercino pescava le sue idee e che 
cenava il suo fare, allora il Guercino la- 
vorava nella seconda maniera, tutta contraria 
alla prima : ma questa prima e questa secon- 
da maniera . note ad ogni minimo dilettante, 
non so come , sono sfuggite dalla cognizione 
dell" Avversario. 

« Se contro il buon costume e la con- 
venienza, desiderala Guido di dipignere d ’n- 
vanti il Pontefice col cappello in capo, incontrò 
questa fortuna il suo inerito di ottenerne, per 
comando di Sua Santità l' intento, per In che 
fastoso di un tal favore, soggiunse (1) che 
non onderebbe giammai a servir Corone 
perché non vorrebbe star scoiierto alla 
presenza loro. Che questo poi voler star co- 
perto derivasse dall’ alterìgia sua e non dall'uso 
eh’ egli aveva di dipignere sempre in tal gui- 


sa , io non lo credo: ma pure siane o questo 

0 quella cagione , lo trovo confermato dal 
Baldiuucci a log. Sai. le di cui prole, es- 
sendo similissime a quelle del Malvasia , tra- 
lascio ; siccome anche tutto ciò che riguarda 

1 difetti cagionati in un sì gran pittore , dal 
gioco , per essere pure dall’ istesso diligente 
Accademico firentino confirmato, il quale, co- 
me gran letterato, sapeva al pari dell’ Accusa- 
li lore , che se la similitudine del volto , 
n costringe il pittore a rappresentare qual- 
u che neo , si deve solamente accennare , 
« non ingrandire nè far maggiore. 

0 Ilo fatto io la mia parte .faccia an- 
« eh' ella la sua e legga, che la materia 
» sempre più le onderà crescendo sotto gli 
e occhi senza termine. Poteva 1 ' Accusatore 
« ( mi vaglio delle sue parole ) essere più 
ss moderalo nei biasimi, e non credere tau- 
ri tn al proprio giudizio , col ivler torre 
al Malvasia I’ onore d’ istorico intelligente , 
si pungendo troppo acutamente , senza ri- 
ss guardo, la fama di un Autore cosi bene- 
merito della nostr" arte, e contenersi meglio in 
quei termini eh’ egli accenna nel fine della 
lettera al Lettore , dove prega altri di avver- 
si tirlo, con quell' amoroso contegno , che 
r della umana civile società, non meno è 
n il più forte vincolo , che il più riguar- 
n devote ornamento. 

Eccomi giunto al fine della sesta lettera e 
perciò anclie al fine di lutto quello riguarda 
la difesa del Conto Malvasia: imperocché non 
trattando la settima ultima dell* Avversario, 
che del Bnccalaio urbinate ( di cui ho ab- 
bastanza [parlilo nella seconda lettera ) e del 
non avere Raffaello lavorati vasi e piatti , 
nella qual cosa io sono del suo prere . non 
trovando in ciò discorde nè pure il Malvasia, 
me la palio senza dir altro: sogghignerò ben- 
sì finalmente coll’ Autor della Felsina ( pre- 
sago certo di quanto doveva essere scritto con- 
tro di lui , ) ine veramente (3) una ma I ar- 
ma i la penna , la di cui punta tal volta 
se non trapassa le viscere , Infigge la 
riputazione de’la stessa vita più cara: che 
però del suo pungente stile, temettero con 
ragione le più valorose spade, e una po- 
tente destra, a sostenere lo scettro usata 
a vendicarsi dalle ingiuriose note di uno 
scrittore non Ju valevole ; e per fine rive- 
rendola al solito, umilmente mi sottoscrìvo col 
più profondo del cuore. 


(t) Felsina Fiorire T. 11 . fot. ;6. 
(a) Felsina T. ! fot. 109. 
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DIALOGO 


DI 

GIO. PIETRO CAVAZZONI ZANOTTI 

PITTORE 

IH DIFESA 

DI GUIDO RENI 


Conciossiecosa che ragionevole sempre fos- 
se , in qualunque tempo , premiere la difesa 
del giusto , e sostenere in Ciccia d’ ogn' uno 
la tenta , Voi , Eccellentissimo Doti. Baruf- 
faldi, sensatamente travagliate in rispondere 
a quelle censure , che non ha guari contro il 
Marchese Orsi uscirono alla luce. Da tale im- 
pegno so che non vi sarà malagevole il trarti 
fuori con riputi rione; nè crediate già che di 
ciò mi persuada solamente la debolezza delle 
accuse; ami la giustizia della causa, e la su- 
blimità dell’ ingegno vostro, souo che me ne 
accertano. In ciò solo penso che di riputa- 
zione vi rimettiate ( come qualunque altro che 
abbia su tal proposito preso a scrivere) cioè 
nel cimentarvi in un contrasto [«oro vantag- 
gioso al valor vostro, imperciocché , essendo 
a voi piè certa la vittoria. e di nino pericolo, 
non potrete tutta quella gloria ricavarne, che 
le vostre forze in contrasti più importanti e 
ardui vi guadagnerebbono. So che avrete os- 
servato con qnai poco buoni termini si parli 
nella critica del mio Guido, e non dubito 
che non siate per difenderlo nella vostra ope- 
ra , sapendo bene, che voi non siete cotanto 
affettatamente parziale dei soli vostri eccel- 
lentissimi pittori ferraresi , che non vi sia a 
cuore anche I’ onore degli altrui , c massima- 
mente de' bolognesi , di cui più di una volta 
avete mostrata tanta stima ; e il così fare riu- 
scirà anche a prò del Marchese Orsi, poiché 
non per altro pare che di s) gran pittore 
siasi detto male, se non perch’egli fu dal 


Marchese Orsi lodato. Avrò piacere che ciò 
intraprendiate, e per agevolarsene la strada, 
quantunque di pittura intelligentissimo siate, 
vi ragguaglierò d' un ragionamento avuto in- 
torno a ciò con un mio buon amico. Poiché 
avemmo il dopo pranzo del Giovedì scorso 
Giuseppe Mazzoni ed io visitato, dov'ei la- 
vora , il Dostro celebre Giosoffo Mazza , ed 
ammirato per quanto spazio di tempo con- 
ceder ne potè (che ne parve assai brieve )< 
la singolare opera in marmo, ch’egli ha po- 
co men che compiuta ( singolare dico , si in 
riguardo all" espressione del soggetto , eh’ è il 
Giudizio di Paride , e sì in riguardo alla fi- 
nezza del disegno, come alla tenerezza a cui 
è ridotto quel marmo; di modo che quelle 
figure piuttosto di viva carne sembrano, che 
di duro sasso ) c’ incamminammo amendue 
fuori della porta di S. Mamolo,a goder per 
nn poco del fresco che suole spirarvi , allora 
che declinando il sole verso l’ orizzonte, quel- 
le colline incominciano a distendere alquanto 
le loro ombre, e rendono dilettola e grade- 
vole la facile e piana salita. Giugnemmo, 
discorrendo di varie cose, alla Chiesa de’ Cap- 
puccini , e vi osservammo il bellissimo Cro- 
cefisso di Guido Reni. Dopo averlo brieve- 
mente, ma attentamente considerato, comin- 
ciò il Mazzoni: ditemi un poco, voi che non 
poca pratica avete delle cose de’ nostri pit- 
tori, in che tempo fu fatta questa bell’opera? 
Fu Catta in tempo ( subito risposi ) che Guido 
lavorava nella sua buona maniera. E come? 
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attonito il Mazzoni allora , forse Guido ha 
mai lavorato io una maniera cattiva ? ( e in 
questo mentre uscivamo di Chiesa) mi ma- 
raviglio di voi ; so pure quanto questo gran- 
d’ uomo sempre lodaste in ciascuna delle sue 
operaiioni; siete forse diverso dal passato? 
forse il gusto corrotto del tempo presente 
dietro a si torti gioitili ancor voi strascina? 
Io ben v’intendo, volete inferire, che i qua- 
dri della seconda maniera di Guido non sie- 
no di buon gusto. Io ridea meco stesso di 
uesto risentimento del Mauoni , pur cenan- 
ti che non apparisse il giuoco che di lui 
mi pigliava ; e che , risposi , lo potete voi for- 
se negare , che 1’ ultima maniera di Guido 
non sia una cosa dilavata , languida, c strac- 
ca? In ciò sentire fermossi su due piedi il 
Mauoni, e guatandomi fisso voleva comin- 
ciare a prorompere in contrasti; ma ciò ve- 
dendo, non potei a meno di non fare un cer- 
to rotai atto di riso, cosi che il Mauoni tosto 
avvedutosi della burla , soggiunse : non sema 
gran meraviglia vi sentiva così fattamente | zir- 
lare. So che chi solo un po’ poco intende di 
pittura, non ragionerà mai in colai maniera, 
coociossiecosa cne. quantunque le opere «Iella 
seconda maniera di Guido , non sieuo di quel- 
la fona , che le prime, elle sono al pari bel- 
lissime c d’ottimo gusto, e piacciono a tatti 
coloro che di pittura intendono , come cose 
dilicatiavime, e degne di qualunque lode. Pia- 
no, Mauoni mio caro, piano; se in co- 
sì fatta guisa parlar v' udisse un gentiluo- 
mo che ba censurate le Considerazioni del 
Marchese Orsi , v’ accorgereste beutoslo che 
voglia dire, parlare a favore di Guido sì fran- 
camente, e vi verrebbe egli insegnando quel 
die è dilicaluza. Anche al Marchese órsi 
cadde dalla penna qncsto vocabolo in tal pro- 
posito, e ne fu dal suddetto gentiluomo aspra- 
mente ripreso, voleudo questi che la maniera 
seconda di Guido invece di dilicata , chiamisi 
dilavata, languida c stracca , come vi dissi. 
Io so pure che vi dilettate ancor voi , qua- 
lora alla mano faticata dal dipignere dar vo- 
lete riposo, di leggere libri che trattino di 
cose letterarie. È egli possibile dunque che 
non abbiate ancor veduta la lettera toccante 
le Considerazioni del Marchese Orsi? 
Io I’ ho veduta , ripigliò il Mauoni , ma ap- 
pena ne aTcva scorse le prime carte, quando 
fasciai di leggerla, parendomi d’ano stile rin- 
crescevate, e [loco adatto a porger piacere a 
chiunque pur si diletta di leggere cose bene 
scritte. Ho bensì letta tutta la Risposta del 
Garofalo , e te Lettere del Dottor Bot- 
taizoni, che cose molto belle mi paiono, c 


per cui abbastanza ho compreso di qual lega 
esser possa quella ceasura ; ma intorno a Gui- 
do noti mi e accaduto di ritrovarvi cosa al- 
cuna. Voi , se ben vi ricorda, saprete, in- 
cominciai , che il Marchese Orsi nel suo bel 
libro delle Considerazioni sopra la maniera 
di ben pensare, dove tratta della dilicatezza, 
alcuni paragoni di pittura ne apporta , e tra 
questi le ojiere della seconda maniera di Gui- 
do; ora ciò di iiassaggio osservando il Cen- 
sore motteggia il Marchese Orsi , e vitupera 
Guido, dicendo die prima di avere questo 
buon lume l' avrebbe detto nella sua seconda 
maniera (il, languido, dilavato, e facco. 
Riflettete Lene . disse il Mazzoni , e forse 
v’accorgerete che questo passo non sarà sta- 
to da voi bene inteso. La [latria del Censore 
non è cosi lontana , che il valore di Guido 
non vi sia nolo e conosciuto , anzi v’ ha di 
molte opere colà di questo Maestro , e del- 
l’ ultima maniera , le quali ( ben v' è nolo ) 
ebbero forza d’ invogliare Simon Cantorini di 
portarsi in Bologna a studiar sotto Guido, e 
uel tempo medesimo in cui, secondo il pa- 
rere del Critico , lavorava in mi modo lan- 
guido e fiacco; c in colai guisa l’apprese, 
che riasci quel gran maestre , che da lutto 
il mondo è tenuto. Voi troppo a torto mi 
offendete, amico caro, risposi, gitlandomi in 
faccia con tanta franchezza la mìa ignoranza, 
conchiuder piuttosto solendo, ch'io Don ab- 
bia saputo ben intendere te parole del Cri- 
tico, di qncl che potreste credere eh’ egli 
una cosa contro la verità detta avesse; so ben 
che colesto è un uomo pieno di molte eru- 
dizioni...... si, m'interrup|« il Mazzoni, e che 

possiede molte lingue, |>er cui avrebbe po- 
tuto , levando allora ogni confusione . servir 
d' interprete a coloro , che in Babilonia la 
gran Torre fabbricavano; onde chi vi assi- 
cura, che in questo luogo egli non abbia par- 
lato, o ebraico, o persiano, o siriaco, e che 
perciò, senza scapilo vostro , non I’ abbiate 
inteso a proposito? Non parte nè ebraico, 
nè siriaco, risposi, Mazzoni mio, e perciò 
non posso dubitare di prendere errore nel 
cosi interpretare il senso delle sue parole; e 
si poco disposto sono in voler credere di non 
intenderlo, eh’ anzi creder io voglio, ch'egli 
sfesso non abbia saputo che cosa si dica. 
Ripigliò il Mazzoni ridendo: voi del vostro 
intendimento siete motto geloso; dov’è te mo- 
destia di cui sapete si bene alle occorrenze 
valervi? lo vorrei che qui avessimo il lesto 
del Censore, e mi lusingo che forse vi farei 
conoscere che non dice tanto. Non dice tan- 
to? soggiunsi : queste sono appuntino le sue 
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parole eia me più e più volte rilette e con- 
siderate col pensiero di fargli qualche risposta. 
Udite: n’ insegna mirabilmente in un luogo 
( parlando del M. Orsi ) contenere in se la 
maniera ultima di Guido una estrema dì* :a- 
tezza, e pure nói lutti prima dì giuguere a 
questo buon lume, V avremmo delta solo sner- 
vata , in paragone però di se stessa , e del 
primo suo .re, dilavata, languida, e stracca.*, 
fermatevi , prontamente il Mazzoni, fermatevi; 
ecco con vostra pace ciò ebe intender bene 
non avete saputo. E che pensate che vogliano 
significare queste parole : in paragon però di 
se stessa , e del primo suo se? in quanto a 
me penso , dissi , che non lo sappia nè pur 
l'autore. O ve lo dirò io, ripigliò il Mazzoni, 
dilavata e stracca chiama egli la seconda ma- 
niera in paragon della prima, ma non come 
tale in se stessa. Voi siete un bravo esposi- 
tore , allora soggiunsi , e ninno scrittore di 
prima classe ha mai avuta la fortuna d’esse- 
re spiegato si bene. Ma consideriamo le pa- 
role del Critico, e v’accorgerete che la vostra 
spiegazione non monta. La maniera ultima di 
Guido, dice egli, è dilavata e stracca in [m- 
ragon di se stessa , c del primo suo se. che 
è quanto dire in paragone della stessa ultima 
maniera, e quel primo suo se non riferendo 
ad altro, che alla stessa ultima maniera, di- 
mostra con assai ridevnle novità, che l'Auto- 
re della lettera paragona la cosa alla cosa 
medesima: che ne dii»*? Fu ripreso uu non 
so qual poeta . che la fanciullezza ad una fan- 
ciulla paragonata avea, per essere diceva il 
Critico , quasi il medesimo ; ora che direbbe 
costui qualora gli venisse fatto di leggere, che 
F ultima maniera di Guido è dilavata , lan- 
guida e stracca in paratoli però di se >tessa, 
c del primo suo se? Credete voi che niente 
ridesse? riderebbe certamente, disse il Maz- 
zoni , conciossiacosa che non può una covi 
far paragone a se stessa . e voi avete più che 
ragione Ma come per altro è egli possibile, 
che simili ingiurio contro ogni dovere, alla 
maniera di Guido fatte siansi da un nomo, 
che vantasi aver gran pratica del mondo? c 
non so da chi aver possa una tanto recondita 
cognizione apparata, se non dal vedere certe 
operacele moderne di gran forza, che ponnn 
avergli fatta parere la maniera ultima di Gui- 
do languida e fiacca. È egli posibile che niun 
altro Autore ne abbia mai scritto altrettanto? 
Io non so , risposi , che l’ ultima maniera di 
Guido, da alcuno strapazzata in tal guisa mai 
alata sia; anzi tutti convengono essere ella 
dilicatissima. Ho letto e notilo in un libro 
fraucese senza nome d' Autore, il cui titolo è 
Ristretto delle Vite de' IHttori più eccel- 
lenti, coti alcune riflessioni sopra le loro ma- 
niere: ho letto, dico, cbè la prima maniera 
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di Guido Ih mollo a quella de' Carnicci si- 
mile, ma che da poi se ne fece un’ altra da 
se più chiara, e piena di vaghezza, e che in 
questa fece quadri amenissimi, e di totale buon 
gusto , il che principalmente s’ intende per 
essere dilicati, come da quel tanto che ne 
segue a dire chiaro apparisce, e ch’ora bene 
non mi torna a memoria. Mi ricordo bensì 
d’ on altro fiancese, ebe parlando di Guido 
come allievo de’ Carnicci ciottamente insegna, 
che se la sua maniera fu più debole di quella 
de’ suoi maestri, ella fu più dilicata e adeguata 
veramente al sno naturale tanto amoroso e dol- 
ce: e in fatti se non è dili calo il l’allione, se 
non è dilicato il S. Giob, il Davide e la Ber- 
sabea de' conti Tnnari, quali altri lo saranno? 
Sapere quali? rispose il Mazzoni: quelli della 
prima maniera del Guerrino. Discorriamo so- 
damente, dissi a lui che rideva, e non diamo 
alle burle. Ora tomo a dirvi che se cotesti 
quadri di Guido non son dilicati, io non so 
quali altri fossero tali, consistendo la dìlicatez- 
za di una cosa, come ottimamente ne mostra 
il marchese Orsi, in ferire dolcemecte il sen- 
sorio a cui tal cosa soggetta viene, e concios- 
sia che le opere di Guido, suddette o simili, 
non contenendo nè molla forza d' ombre, nè 
molto risalto di lumi, compariscono all* occhio 
con tal soavità, eh* egli senza sentirsene in mi- 
nima parte offeso uè gode; dottamente dal 
marchese Orsi sono dette diligile, e di più 
con 1' esempio delia Pittura, benissimo ne ad- 
dimostra essere cose opposte il dilicato e il 
forte; e ogni pittore così la intrude , come 
pure che il grossolano s* opponga allo stesso 
dilicato: il che anche il padre Bouhours os- 
servò , e che io così spiegherei. Il grossolano 
consiste in ona certa tal qual simetria di co- 
sa , che pesante, e di soverchio massiccia al- 
l’ occhio n’ appaia . come certe pitture fore- 
stiere moderne, che qui in Bologna capitino 
alle volte, e per mentovare qualche cosa di 
buono, come quelle di Rubens, in cui si veg- 
gono, per lo più, le cose, di una certa strut- 
tura apparire, che poco men che non si di- 
cesse . che a moverle v’ abbisognasse mille 
argani adoperare : e quantunque il suo con-* 
trario propiamente fosse il gentile ( come le 
Sagome di Raffaello ) benissimo dir si può , 
che vi si opponga il dilicato per cui inten- 
desi in parlando di struttura e di simetria, 
una cosa gentile , e così parlando del chiaro- 
scuro , p opposto del dilicato è la forza ; e 
siccome niun’ opera di questa ultima maniera 
di Guido, potrà mai giustamente esser delta 
forte e robusta, cosi parimente niuna di quel- 
le del primo modo del Guerrino dirassi dili- 
cala^ e nè pure molte e molte anche de’Car- 
racei quantunque di forza non eccedente. Cer- 
ta cosa è, disse il Mazzoni , che il dilicato al 
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forte, ed il gentile al grossolano sono opposti, 
c non [lotevasene più adeguato esempio ap- 
portare di Rubens e di Raffaello, F uno per 
verità alquanto grossolano e F altro somma- 
mente gentile : e in quanto a quest’ ultimo 
F opera della Santa Cecilia ce ne dà prova. 
Non va però questo quadro senza molta forza, 
ma non per tanto dir potrassi che insieme- 
mente vadano unite e congiunte la delicatezza 
e la forza, conciossiacosa che ( e ben cadauno 

10 vede ) la prima nelle Unto soavi e graziose 
arie di teste e nelle galanti simelrie si scopra, 
la seconda nelle tinte del colorilo, che alquan- 
to tira alF olivastro e allo scuro; onde essendo 

1 1 una e l'altra in due parti diverse collocale, 
non dovran mai dirsi insieme unite e congiun- 
te, tuttoché in uno stesso quadro s 1 ammirino; 
e credo che da quest" ora non siate a ricono- 
scerlo e bene ossevarlo. Io F ho bene osser- 
valo, risposi, e meco un giorno osservollo 
Giuseppe dal Sole vostro maestro, che lauto 
per F appunto conchiuse; et! in ciò è da te- 
ner in conto il giudizio di chi fé’ contrappo- 
sto del dilicato ui Raffaello, al grossolano di 
Rubens , conciossiacosa che delibasi in par- 
lando di simctria intendere per dilicato il gen- 
tile, come pel contrario se parlassesi della 
forza del Guercino o del Caravaggio, e che 
vi si opponesse la gentilezza di Guido, per 
questa gentilezza, intenderebbe*» quel dilica- 
to, che appresso i pittori viene sempre inteso 
del colore; e certamente tal dilicalczza tro- 
vasi assai più nelle opere della seconda ma- 
niera di Guido, che in quelle di Raffaello. 
Voi dite il vero, ripigliò il Mazzoni , e chi 
ne dubitasse, e desiderio avesse di venirne in 
chiaro, elegger potrebbe una donna dello 
stesso colorilo della SanU Maddalena di Raf- 
faello, ed uu" altra di quel della Bersabea di 
Guido , e poi chiederne giudizio a qualun- 
que persona , che sentirebbe subitamente con- 
cniuaersi, non aver che fare, in diiicatezza, 
con la seconda la prima. Ma che ue dice 
egli il vostro Conte Malvasia di queste ope- 
re della seconda maniera di Guido? So che 
era uomo di grande intelligenza, e di non 
minore ingenuità, a tal segno, che contro ti- 
rossi la troppo arrabbiata censura del Vit- 
toria , che voi ribatteste nelle vostre lettere. 
Che ne dice il Malvasia? risposi: le chiama 
««li sopra le prime sommamente gentili e 
di beate, e tanto appunto egli scrive sopra 
il mentovato quadro de’ Tanari , chiaman- 
dolo della sua dilicata compiuta seconda ma- 
niera, e la tavola di S. Girolamo c S. Tom- 
maso in Pesaro , pur della stessa manie- 
ra , è da esso lui chiamata maravigliosa. Voi 
avrete ben osservato, che nelle pitture di 
Bologna egli chiama forte di colore la ta- 
vola de" quattro Proiettori ne" Mendicanti , c 


quella di $. Giobbe; dilicatissima fattura, 
dell’ incomparabile Guido Reni. Cosi è per 
F appunto, soggiunse il Mazzoni, e n* ho ri- 
cordanza , ma ancora panni se non fallisce la 
memoria che lo stesso Malvasia biasimi alcuoe 
di quelle pitture eh’ ci fece di secooda ma- 
niera, anzi più , che le danui tutte generai - 
mante a noti doversene far paragone eoo le 
tremende della prima. Come 1 acconciamo noi 
questa cosa? Benissimo risposi, e per Guido 
e pel Marchese Orsi. Quelle pitture, che dal 
Malvasia tiare che biasimale vengano, non son 
tutte quelle di seconda maniera , ma alcune 
che fece in tempo che trovossi aver molli de- 
bili fatti nel giuoco , e per cui n" era uscito 
poco mcuo che fuori di se, e queste sooo da 
esso Malvasia dette deboli, ed infime tra le 
altre, soggiugnendo però , che quando anche 
Guido per lo passato non oc avesse delle mi- 
gliori dipinte, queste ad ogui modo per grau 
maestro F avrebbono fallo riconoscere; e in 
parlando egli generalmente di tutte quelle 
della seconda maniera, è vero che dice uon 
doversi elleno riporre tra le sue prime e più 
tremende ; ma fiero le confessa più scientifi- 
che, gentili e ricercale, e non dà loro quei 
brutti nomi , con cui il Critico , pieno di 
quella disiuvoltura appresa nelle gran Corti, 
le nomina e le vitupera. Lo stesso Malvasia, 
che più di pittura certameute intendeva, di 
quello facciasi I* Autore della lettera Critica, 
parlando quivi più a favore della prima , che 
della seconda maniera , si dichiara di cosi fa- 
re, non per secondare il proprio giudizio, 
ma |»er adattarsi alla coinuue opinione; e a 
questo pare che si possa in un tal modo com- 
parare ciò che il Marchese Orsi ne scrive, 
ove dice che una tale diiicatezza lo rese for- 
se interiore a lui stesso nelle ultime sue fat- 
ture. Tanto a me |>are, disse anch’egli il 
Mazzoni, e certo F universale più applaude 
alle opere della prima, che della seconda ma- 
niera : e sehLeue iu queste scoprono gli in- 
tenderai maggior finezza d" arte, nieutedime- 
no incontrerebbe il genio di pochi , anzi po- 
chissimi, chi volesse, come dir sogliamo, porsi 
la lancia su la coscia, per sostenere il con- 
trario. Voi vi sarete ben avveduto, Mazzoni mio, 
soggiunsi, che questa non c mia pretensione; 
non ho coraggio, nè forza da prendermela con 
tanti; solo intendo dire essere ingiusta la sen- 
tenza del Critico , e le opere della seconda 
maniera di Guido, degne di tutto il rispetto, 
e di tutta la stima , sicurissimo con taf leg- 
giera pretensione di soddisfare al genio di 
tutti, eccettuati alcuni pochi troppo dell'o- 
scurità invaghiti, e abbastanza m’ intendete. 
Osservale un poco , come queste opere di 
Guido vengano trattate da Luigi Scaramuccia 
nelle finezze de' pennelli italiani , e dallo 
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Scandii nel Microcosmo (Iella pittura. Non bo 
ancor letto lo Scaramuccia, disse il Mazzoui, 
bo bensì letto lo Scandii se non prendo qual- 
che abbaglio. Non è egli che scrive essere 
Raffaello il fegato della pittura . TixianO il 
core , e il Cerebro Anton ila Correggio. E 
che parla di cute e di cuticola? Certamente 
è desso , risposi : ma lasciamo da palle che 
abbia detto di queste debolezze , io oua c in 
là vi si trovano sparse molte cose belle. Os- 
servate dico questi, ed altri Autori, come lo 
Abate Tifi ndle pitture di Roma, e pure in 
Roma vi sono opere di questa seconda ma- 
niera, come anclie in Perugia , onde potrassi 
vedere ciò che ne scriva il Padre Morelli , e 
poi tanti e tanti altri che mai non finirebtio- 
no. In somma da imi non t noverassi uiuno che 
si francamente la discorre e con si poco ri- 
guardo al merito grande di Guido. Tanto cre- 
do ancor io , disse il Mauoni , e quantunque 
si trovasse ((«alcuno ebe tal cose dicesse , a 
n miracolo riputar non dovrebbesi, essendo 
pittura una cosa di cui vogliono scrivere 
e giudicare anche coloro che non vi hanno 
alcuna perizia, cagiono poi che si sentano giu- 
dizii sì sciocchi che fanno nausea. E voi sa- 
pete , che non è gran tempo , che il’ avem- 
mo (irosa in una operacela di molla fatica, 
ma di poco senno, e vi ricorderete, che piò 
di una volta insieme riso ne abbiamo. Ma di- 
temi , come fate voi a avere cosi bene tut- 
te quelle cose a memoria , che or or mi du- 
cevate, come se questa mane lette le aveste ? 
"Voi per l’ appunti» v’apponete albi verità, 
Muiioni mio . risposi , e questa mane, le bo 
ricercate, rivedute e trascritte per servir- 
mene, avendo io pensiero di trascrìverne al- 
cune parole , cusi come sapete , di’ io faccio 
r mio piacere, e non perch’io stimi, ebe 
censura meriti , eh' altri questa fa bua si 
prenda ; conciossiacosn che mal può olle ope- 
re di Guido pregiudicare chi (iella pittura 
non ha contezza , altro abbisognando per giu- 
dicarne, che saper la lingua ebraica, e la si- 
riaca. Voi farete molto bcue , aggiunse il 
Maizooi , e ve ne saprà grado lo siesso Mar- 
chese Orsi , e i parziali di Guido . ebe non 
sou pochi, e tra questi più d’ alcun altro 
il mio maestro e vostro campare . ebe sui 
Iwn sapete quanto d’ imitar Guido pro- 
curi, o quanto feliixmenle vi riesca. Vai 
provaste ciò facendo , dilungarvi alquanto in 
altri (lassi , se pur vi sono , in cui abbia so- 
luto lo stesso Critico trattar di pittura : im- 
perocché >ui do a credere che se sono (Mio 
stesso peso di questo ove trattisi di Guido , 
vi danni materia ili tenerci allegri : e panili 
die nell’Avviso al Lettore, scritto (dicono) da 
esso Ini , quantunque di un suo amico n'ap- 
paia , parli di un Cavallo dipinto nella polve 
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da uoo so qual pittore antico; c che ne par- 
li in modo assai ridevate. Io non solamente bo 
notato il (asso del Casallo che mi significata, 
risposi, ma altri due dello stesso valore, e se 
li avessi in saccoccia trascrìtti , sorrei intral- 
teuervi eoo una si gioconda lettura; e nel 
così dire, io faceva diligenza |>er ritrovarli, e 
l'amico mio fermatosi uè stava attento, quan- 
do dolio non molta ricerca mi venne latto di 
trovarli: onde ripiglialo il viaggio a lento lus- 
si. gli lessi le seguenti parole: Così quell* al- 
tro pure antico rinomato pittore , al quale 
animato un Cavallo che si rivoltasse nella 
polve dipinse egli un Cavallo che corre- 
va con molta polvere sollevata intorno ; 
ma dettogli il padrone del lavoro , che 
questo non ciò ch'ei domandava, /’ Arte- 
jice allora posta sopra la tela gli fe ve- 
dere un Cavallo che si volgeva /ter terra , 
siccome appunto gli avelia ordinato. O quan- 
to, finito ch'ebbi di leggere, disse il Mazzoni, 
o quanto errano coloro ebe di una cosa par- 
lar vogliono della quale poco Intrudono e san- 
no! Vorrei sapere ciò che dipinto fosse iu que- 
sto quadro al disopra della schiena del ca- 
vallo; se aria, se arbori, se architettura , o 
che so io. E certo che il piauo noli vi (io- 
leva essere. E come dunque poteva quel ca- 
vallo voltandosi la tela sossopra sembrare al- 
trui ravvolgersi nella tiolve, avendo iu quel- 
I’ atto , sotto di se , il campo o dell' aria, o 
degli arbori , o dell' architettura , o d' altra 
cosa simile? lo non so spiegarmi, ma abba- 
stanza forse voi m’ intendete. Ottimamente 
voi vi spiegate, risposi, e per l’ appunto 
v’inteudo, e certamente non posso capire, 
nè immaginare , in qual maniera una pittu- 
ra ne possa si strana cosa far apparire; ma 
ciò non ostante venendo il raccouto compro- 
vato da un famoso Autor greco , pormi che 
se ne deliba con qualche rispetto favellare, 
esigendo il credito degli uomini gratuli una 
tale vcneraiiooe, che poco men che nou ob- 
blighi a credere loro quelle cose, che con- 
trarie alla verità chiaramente si veggono. Voi 
vedete qual credilo si è acquistalo il rac- 
conto di quella Linea segnata da Protogeue , 
e partita, per lo mezzo da Aprile , («rendo 
con dò a molli di dimostrare quanto f uno 
fosse , e I’ altro eccellente pittore , e (iure si 
sa quanto poco abbia clic fare il tirare una 
linea e il dividerla, con l'essere buon pittore. 
Ma che s' ha a dire ? bisogna ascoltare e la- 
cere, o parlarne caulclmente almeno. Quel- 
lo che io credo , si è clic il Critico ab- 
bia storpiata anche questa erudizione , e die 
r Autor greco non P abbia portati sì scon- 
ciamente, ma con -qualche particolarità forse 
clic renderà il racconto molto più verisiwile; 
e se questo non fosse , non dorea il Censor 
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nostro servirsene , voti prima attentamente 
considerare, e saviamente, se «l'onore poterà 
riuscirgli. E pur egli «(nel «fesso «la cui affer- 
mato ne viene, assai più valere una vela e 
forte ragione «li «niello si vaglia un centinaio 
d’ autorità. Ma «late orecchio a quest' altro' 
passo, e state attento. Testimoni i pittori, 
> quali tutto che veggano le mciiesime co- 
se, pure non le coloriscono tutti a un mo- 
do, i lor diversi coloriti essendo la ripio- 
va, e nell'istesso tempo la scala delle va- 
rie tinte, sotto le quali si offeriscono a gli 
occhi loro i medesimi oggetti. Che re ne 
sembra, dopo letto dissi al Mauoui? In quan- 
to a me, rispose egli, intonilo alcune cose da 
se: ma tutte insieme, ri confesso di non ca- 
pirle. Che la stessa cosa da molti pittori ve- 
duta espressa da essi ne venga in maniere di- 
verse, va molto bene, e cit'i per la varietà «le- 
nii stili di ciascun di toro; che la gradazione 
«Ielle tinte sia da noi chiamati scala, anco va 
bene : ma tutto |>»i il periodo insieme , è si 
confuso e mal condotto, che non so che cosa 
pretenda significare. Sentite questo altro pas- 
so soggiunsi, se avete caro di ridere, ebe è as- 
sai più inqmtriccialo. e seguitai a leggere: O 
come accader veggiamo nella pittura, do- 
ve adopra molto più la .figura nel dilet- 
tare impastala ch'ella sia ; condotta poi 
al suo compimento, con le debite digra- 
dazioni d'ombre, di chiari, di scuri e di 
lumi sema riguardar niente la loro , ma 
sol le sue perfezioni ; di quel che ado- 
peri un colore con le sue perfezioni di- 
scompagnate dalla perfezione della figu- 
ra. E unito di leggere pel soverchio più volte 
le lagrime ne Tennero su gli occhi e narria- 
mo a scoppiare , ma dopo lunga pezza senza 
far pianila; ditemi, riprese il Mazzoni ancor 
ridendo, ditemi, /.motti mio, che significa egli 
cotesto imbroglio? Non lo so, gli risposi , e 
sappiate che due giorni sono maudorami il 
dottor Bottazzoni a chiamare a questo effet- 
to, cioè perchè io gli esplicassi questo passo, 
dubitando, come mi disse, che qualche recon- 
dito ariano di pittura in se non racchiu- 
«lesse, incognito a Ini che di tal arte non fa- 
cea professione ; e ben ri assicuro che mi 
trovai molto impacciato , concio 1 * iacosa che 
per quanto mi vi affaticassi attorno, mai alcun 
senso rinvenire non ne potei. O queste si 
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che di quelle cove 5000, cni abbisognano, 
disse il Mazzoni , sottili commentatori ? e 
questi n’ è quegli che pretende allacciarseli! 
col marchese Olii da cui tanto onore le [iel- 
le lettere acquistino , e la nostra Patria ! 
Ma il Marchese Orsi che ne dice ? Più e più 
fiate il Marchese Orsi m’ ha detto , risposi, 
che la 1 Critica ancora delle sue cose gli pia- 
nerebbe, quando a produrre qualche ingegno- 
so contrasto fosse acconcia , il quale qualche 
sodo obietto avesse , onde gli studiosi potcs- 
seno rilavarne profitto. In quanto a quelle 
cose poi , soggiunse il Mazzoni . che fosseno 
fuori della pittura , vi consiglieri di non 
porvi roano per non entrare in una briga , 
che solo agli uomini di lettere s’ appartiene , 
e non mancherà forse , come sin 'ora non è 
mancato, ebi di nuovo se' la prenderà. Senza 
«piesto buon avviso, Mazzoni caro, risposi, 
sapeva ancor io non dovere uscire «lai termi- 
ni della nostro professione, come anche di più 
ebev’ è chi Cura prendesi di osservare la let- 
tera critica, di notarne i furti e di fere scel- 
ta di tutte le frasi ridevoli per entro d'essa 
sparse, e veramente ve ne sono delle m.ira- 
viglioie, come quel museo camminante, 
quelle cose da confarsi col naso , quegli 
arsenali di cognizione e di lumi quel dire 
che lo spirito sarebbe una stoffa alla mo- 
da; quel suo cuore menato a naso, e si- 
mili altre, quantunque la più graziosa di tut- 
te siasi <p iella, ove parlan«lo degli odori c’in- 
iegna che V ambra , il musrkio e il ribe- 
to. snran sempre il gravicembalo rego- 
latore d 1 ogni orchestra odorosa . fàune 
taluno cieco nelle proprie rose, disse il Maz- 
zoni, vuol farla «In mollo occhiuto nel giudi- 
car delle altrui! Cosi è, soggiunsi, cotesto 
Critico ( servendomi di mia sua frase ) retìe 
tuguri è capanne nelle altrui magnifiche fab- 
briche, e fra le sproporzioni delle sue i Pa- 
lazzi incantali; ma ciò dicendo ci incontram- 
mo nel Dottor Ghedini, in Campeggi, in 
Castelli, ed in Giulio Monti, i quali in com- 
pagnia d’ Ercole c Francesco miei fratelli e 
«falconi altri amici , s' incamminavano passo 
passo verso la deliziosa Mootagnuola del Mer- 
cato, a prendere il fresco, che sul principio «Id- 
ia notte ri si gode soavissimo,' e ci accompa- 
gnammo con esso loro, onde al geniale e pit- 
toresco ragionamento fu per noi posto fine. 
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449. 'II. 59. 248. 

* ». Cristina di Pietralata. J. 54 - 189. II. 
253 . 35 1. 356 . 408. 

a. Croce di Cento. IL 3 oa. 
a. Croce, Citelle. I. 36 33 o* 374* 
a. Croce di Castel Bolognese. 11 . 267. 327. 
3 28. 

a. Croce, Monache in Venezia. I. 234. 
a. Croce ( Esaltazione ) in Reggio. IL i3i. 
e 11. i 3 ti. 21 3 . 261. 

* Croci ( Chiese delle quatto). L 75. n. 
Croce fisso Chiesa già di Monache in s. Gìo. 

1 in Persiceto.il. * 33 . 1 4 1 • »• 



». Damiano, Parecchia* e Frati. I: 1 « 4 - »i 5 » 
s. Damiano in Milano. I. 218. 
Domenicane di Urisighella. IL 244 * u* 
Domenicane di Forlì. II ao 3 . 

Domenicani di Budrio. I. 292. n. 

2 . 


s. Domenico, Frati. I. 19. 22. 27. 3 o. 3 i. 35 . 
37. 54. 11 4 * n - 176. 198. 2 o5 . 207. 208. 
226. 245. 246. 27G. 278. 279. n. 280. n. 
292. 327. 347 * 353 . 38 i. 400. 410. e n. 
IL 14* 18. 20. 37. n. 40. 42. 55 . n. 68. 
78. 79. 81. 84 - 85 . 96. 108. 124. * 32 . 
134. >39. i 45 . a 3 a. 272. 295. 298. n. 3 04. 
Vedi S. Nicolò delle Vigne, 
s. Domenico Confrati. I. 192. 
a. Domenico Frati in Ancona. I. 186. 

». Domenico io Forlì. I. 393. 

». Domenico in Genova. I. 219. 

». Domenico di Budrio. 11. 176. n. 199. u. 
a. Domenico in Imola. 1 . 287. 290. 
a. Domenico in Modena. 1 . 188. 223 . 

». Domenico in Osimo. II. 265. 

». Domenico in Reggio di Lombardia. II. 
85 . 

». Domenico in Reggio di Regno. I. 393. 
a. Domenico in Venezia. I. 233 . 234 * 
a. Donato, Parrocchiale. I. 54 * 
a. Donato, detto s. Donino fuori di stra 
9. Donato. I. 114. 

Duomo di Camerino. I. a 3 o. 

Duomo di Carpi. IL 146. n 265. 

Duomo di Cento. II. 259 269. 283. 3 oo. 

3 oi. 3 o 4 > n. 3 o 5 . 3 1 3 . 

Duomo di Fano. IL 37. 

Duomo di Farnese. 1 . &06. 

Duomo di Ferrara. I. 44* 

Duomo di Forlì. IL 58 . o. io 3 . 204. n. 
Duomo di Lodi I. 221. 

Duomo di Maulova. L 4 lo * IL 39 
Duomo di Marino. Feudo Colonna II. 291. 
e n. 296. 

Duomo di Milano. I ai 3 . 214* 2*8. big. 
•220. 

Duomo d’ Orivieto. II. 240. 

Duomo di Osimo. II. 197- n. 199. n. 
Duomo di Parma. I. aia. n. II. 79. 
Duerno di Pesaro. IL 37. 

Duomo di Piacenza. L Sao. IL 261. 
Duomo di Ravenna. IL a 5 . 109. 246. 
Duomo di Reggio in Lombardia. II. 262. 

286. I • 

Duomo di Reggio in Regno. I. 3 g 3 . 
Duomo di Rimini, IL 274. 

Duomo di Urbino. L 52 . n 



s. Egidio, detto comunemente a. Gilio, 
fuori di Porta stri s. Donato. I. 192. 

II. 248 .- 384 . 

• s. Elena, Monache. II. 25 o. 
s. Elisabetta. Monache. II. 69»' 
s. Erasmo , Monache in Milano. II. 218. 
Eremo, Chiesa. I. 2o5. 248. 
s. Eusebio in Roma. I. 23 . I77 ■ ► 

:• ' \ I • r I*' ■■ ’ * 


Digitized by Google 


IV 


INDICE DELLE CHIESE 


P 

m. Fabiano e Sebastiano , detto cornane- 
mente s. Sehasiano di Porta di Castel- 
lo. I. 193. n. 207. n. 224 
s. Fantino in Venezia, f. 76. 

Fate ben Fratelli in Milano, Chiesa. I. 
218. 

s. Fedele in Milano. I. 216. 218. 222. 

». Filippo Neri in Camerino. I. 280. 

». Filippo Neri in Forlì. II. 267. 293. 
a. Filippo di Genova. I. 358 n. 
as. Filippo e Giacomo. V. Cappuccine. 
Forte Urbano, sua Chiesa. II. 377. 

». Francesca Romana in Ferrara. I. 3 i 5 . 
355 . 

s. Francesco, Frati. I. 22. 27. 3 o. 35 . 37. 
38 . 169. 186. 2o5. ai2. 246. e n. 283. 
321 . 38 1. ^99. 401. 4*0. II. 68. 106. 127. 
« 4 o. 25o. a 5 i. n. 256 . 279. 353 . 

». Francesco, Confrati. I. 45 * 160. 38 * 7 . 
II. « 45 . e n. 

». Francesco d'Ancona. II. 293. n. 

». Francesco all» Ricca rdina. I. 207. n. 
a. Francesco d'Alharo in Genova. I. 319. 
». Francesco ne’ Bagni della Poretta. II. ■ 33 . 
». Francesco in Ferrara. II. 262. 
s. Francesco di ». Giovanni in Persicelo. 
II. 1 33 . 3 12. 

». Francesco in Lodi. I. 2 « 3 . 

» Francesco in Milano. I. 217. 221. 

». Francesco di Paola in Reggio di Regno. 

I. 407. 

«. Francesco in Reggio di Lombardia. T.aa3. 

II. ,96. 

a. Francesco in Reggio di Regno. I. $07. 
1. Francesco a Ripa in Roma. I. 3 tn. II. 
i85. - 

s. Francesco in Siena. II. 6i. 
s. Francesco dalla Vigna in Venezia. I. 76. 

* s. Fridiano, detto di Lucca, in Bolo- 
gna. I. 37. 

». Fridiano in Lucca. I. 45 . ut. II. a 65 . 
a. Fridiano in Pisa. II. 1 33 . 

G 

i 

* s. Gabrielle in Porta. I. 387. 

Galliera Madonna 1 . 353 . n. 357. n. II. 20. 

6 a. n. 64. n. 174. 175. 187. 199. n. 243. 
249. 267. 3 a 6 . 342. 36 i. 364 - 397. n.409. 
». Geniimano di Gherghenzano. I. 394. 

• ss. Gervasio e Protasio. I. 54 - 
Gesù di Ferrara. I. 206. 

Gesù in Genova. II. 61. 

Gesù <r Imola. I. 393. 

Gesù in Modana. II. 1 33 . 

Gesù di Roma. I. 3 18. 376. 38 i. 

• Gesù e Maria , Chiesa di Monache II. 
43 . n. 175. 198. u. 266. 292. 327. 


Gesù c Maria al Corso in Roma. II. 92. n. 
Gesuati che per errore si legge, Gesuiti, 
Chiesa. I. 367. Convento loro. I. n 5 . 
Gesuiti di Napoli. I 359. n. 

Gesuiti, Chiesa in Milano. II. 1 33 . 
Gesuiti, Chiesa di Reggio in Regno. I. 406. 
Gesuiti, Chiesa in Turino. II. 272. 
Gesuiti , Chiesa in Venezia. I a 34 * 

». Giacomo, Frati. I. 3 o. 3 r 4 a • 44 * ***• 
175. 176. 178. 182. 186. 188. 190. 192. 
212. e n. 276. II. t 44 * « 65 . 234 - 4 ° 7 * 

* ». Giacomo, Confati. La tavola all’Al- 
tare dell’ Oratorio, di Marco Bandinella 
II. 4 «o. 

• «.Giacomo de’Carbonesi. T. 333 . 11.242.0. 
s. Giacomo degli Spagnuoti in Roma. I. 

3 x 8 - e n. 319. 376. II. >4. « 52 . 186. 
ss. Giacomo e Filippo in Reggio di Lom- 
bardia. I. 223 . 

ss. Giacomo e Filippo in Venezia, Preti. 
I a 33 . 

Giardino, Chiesa in Milano. I. 217. 219. 
220. 

s. Giobbe, Confrati. I. 44 * 

». Giorgio, Frati. I. 207. 212. 284 • II. » 3 a. 
(ot»e per errore ti le$ge S Gregorio.) i 5 a. 
174* *86. 198. n. a 5 o. 38 o. 384 - 409. 
s. Giorgio in Castello ». Giorgio sul bo- 
lognese. I. 394. 

». Giorgio in Ferrara. I. i 35 . II. a 63 . 3 i 3 . 
e n. 

s. Giorgio Compagnia in Firenze. IL 116. 
». Giorgio in corpo di Reno. II. 344 - **. 
s. Gioseflfb, Confrati. I. 198. 393. 396.401. 

Oratorio loro L 228 n. II. 355 . 
s. GiosefTo, Frati serviti ora Cappuccini. 

I. tvr. 169. e n. 192. 

». Giosetfo, Zitelle, ora Parecchia col ti- 
tolo de' ss Giuseppe ed Ignazio. II. i 34 - 
». GiosefTo in Milano, luogo Pio. I. 219. 
ss. Giuseppe e Teresa. V. s. Omobuono. 
». Giovanni la Conca in Milano. I. a 18. 
». Giovanni Laterano in Roma. I. a 3 . 3 ^ 6 . 

suo Battistero. II 24». 
s. Giovanni in Monte. I. 24. 36 . 53 . 54 * 
56 . 2o5. 208. 246. a 5 o. 280 e n. 399. 4 °** 

II. i 63 . a« 5 . 227. a 3 o. e n. a 3 a. 240. > 4 ». 
248. a 66. 292. 3 o 4 - 3 a 4 - 378. 4 ro * 

». Giovanni in Parma , Monaci I. 44 a ^°* 
356 . II. 80. 

«. Giovanni in Pesaro. II. 262. 

». Giovanni della Pigna , in Roma. I. 377. 
». Giovanni del Trebbo fuori di Porta 
delle Lame. II. 2^8. 

». Giovanni la Trinità in Milano. I. 216. 
a. Giovanni Battista , Monache. I. 188. 198. 

3 a 7 . 35 a. II. 11. 346 . 
s. Giovanni Battista nella Città di S. Gio. 

in Persiceto. 11 . 147. n. 196. n. 

». Giovanni Battista Decolato in Paria* 
II. i 33 . 
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a. Giovanni Decolato , Confraternita in 
Forlì. II. 209. 

ss. Giovanni e Paolo in Venezia, detto 
s. Zanipolo. I. 23 'j. 291. II. 17. Bo. a 'jo. 

* a. Girolamo di Miramonte, Congrega- 
zione laicale. I. 37. 43. 

>• Girolamo di Rimini, suo Oratorio, li. 
3 aa. 356. 

s* Girolamo della Carità in Roma. U. 223. 
224. aaC. 

ss. Girolamo ed Anna. I 4°7* n. 
s. Girolamo di Fori). II. 65. n. 
s. Giuliano, Parrocchiale. I. 384* 
s. Giuliano, Preti in Venezia. I. a33. 
s. Giuslina di Padova. \}. 5o. 
s. Giulio Diocesi di Milano. II. 4 fa - ivi in 
altra Chiesa dedicata al medesimo santo. 
Grazie, Frati. I. 54. n5. 175. 176. 199. 
II. 66. 

Grazie in Modena. I. 393. 

». Gregorio, PP. del Ben Morire I. 198. 
2i2. 267. 392. II. 18. n. 96. 101. i3a. 
devi leggere s. Giorgio. 249. 25 1. n. 
5. Giorgio leggi S. Gregorio 259. 285. 
s. Gregorio in noma. I. 14 i5. 2$. 225. 
». Grisogono in Roma. I. 2$. II. 260. 267. 

* s. Guglielmo, Monache. I.54. 188 382. n. 

I 

». Ignazio di Roma. II. a4<- 

». Isaia Parrocchiale. I. 38. *4®- U* a, 7 - n - 

L 

a. Lazzaro, fuori di Porla atra Maggiore: 
nel primo Aliare a mano manca la Ma- 
donna del Rosario del NositlelU. Iti un 
qnailro della Sirani. li. 4<>. 
a. Leonardo, Monache e Parocchiale, ora 
Pulii e Putte de' Mendicanti. I. 198. 187. 
353. II. i3a. n. a4‘> » 397. 

* s. Leonardo alle Carceri I. 198. 

Libertà, Chiesa di Congregazione Laicale. 

IL > 16. 148. 

* s. Lodovico, Monache. I. 357. n. II. at5. 
e n. 4 io. 

* s. Lorenzo di Porta Stiera. I. 333. n. 
39». 

* 3. Lorenzo di slrà Castiglione. II. >34- 

* s. Lorenzo alle Grotte, detto ». Loren- 
zino. I. 44- * »■ 49- 

». Lorenzo in Lncina in Roma I. 377. 

». Lorenzo in Campo Vacino in Roma. 
II. a3i. aji. 

». Lorenzo in Milano, Collegiata. I. ai6. 
aai. 

a. Lorenzo Inori delle mura di Roma. I. 
»3o. 


». Lorenzo in Parnaso in Roma. IL 
s. Lorenzo in Padova. I. 4to. 

». Lorenzo di Budrio. I. *87. n. IL68. n. 
304. n . 

». I^irenzo in Viterbo. I. 377. 

». Luca , Monache sul Monte della Guar- 
dia. I- 119. II. 7. 8. 5i. 52. 53. 
s. Lucia. I. 168. <83. 198. a5o. 38^. Nella 
Porteria: in faccia di questa erari il gran 
quadro della Crocefissione di Prospero 
Fontana ora si vede nella segrestia di 
questa Chiesa. I. 176. e n. II. 2o3. 1 
». Luigi de' Francesi in Roma. I. 134. 376. 
II. la. e n. 224. 240. 242. 

» ■ • • * .... !..;/■ 

M 

s. Macario, Confrati in Imola. I. 119. 

* Maddalena di Galiera. I- 54. 1 1 4* 118. 

n. 176. 192. 322. e n. 38 c . II. 14*. n. 
Maddalena, Putti. I. 32. 1 v4* (88. 192. II. 
56t. 

Maddalena di strà s. Donato. I. 178. e n. 
4o8. IL 196. 

Maddalena in Milano, Monache, a 16. a 18. 
Maddalena della Poretla. I. 4°9* 
Maddalena, Preti in Venezia. I. a34* 
Maddalena di Carpi. II. 319. 

Maddalena di Cento. II. 3o5. e n. 
Madonna del Bararono. Vedi Bararono. 
Madonna del Borgo di Pietro. Vedi Bor- 
go di s. Pietro. • »•' 

Madonna di Campagna in Piacenza. XI. i33. 
Madonna della Centura , Confraternita io 
s. Giacomo Maggiore. II. 62. 

Madonna di Costantinopoli in Roma. II. 



Madonna di Galiera. Vedi Galiera Madon- 
na. 

Madonna del Gaudio in »- Gio. in Persi- 
ceto. I. 206. 393. 

Madonna della Grada. II. 196. n. 

* Madonna delle Grazie. Vedi Grazie , 
Frati. 

Madonna delle Lagrime, o fuori di atra 
Maggiore. Vedi Scalzi. • »• »« 

Madonna de 1 Lambertazzi. I. 21. 

* Modonna delle Lame , della la Trinità. 

I. 246. 

Madonna della Libertà. Vedi Libertà, Chie- 
sa. 

Madonna di Loreto. L 1 35 . 393. 4 IO - IL 
i3. i5. 4>. n. 2*4* 

Madonna di ». Loca. Vedi s. Luca sul Mon- 
te della Guardia. 

Madonna del Monte. I. aa. 26. 227. c n. 

II. 53. 119. 

Madonna de 1 Monti in Roma. I. 377. 
407. 
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della Pace in ». Pelrouio. I. 53 . 
t-Ht il 353 . n# 

diatonici «Iella Pai* in Roma l. no. 180. 
>C 1 i 05 i n*. 187. 

Madonna «lei Piombo. Vedi Piombo, Con- 
-fr* terni la. 

Madonna della Pioppa. I. 35 {. n. 

Madonna del Poggio. I. 380 . 

Madonna «lei Popolo in Roma. [. 39 >97. 
/}<>4 . '• il. II. 18O. 

Madotiii* do’ Protei i nella Chiesa de’Scrvi. 

I . aa. 

Madonna «lolla Purità. Vedi Purità, Con- 
fraternita. 

Madonna di Reggio. IT. 77. 81. 84. 85 . 

137. 139- i 3 n. i 5 o. 3(11. i8q. 

Madonna delle Rondini. Vedi Ron«lini, Con- 
fraternita. 

Madonna del Rosario in s. Dommenico. I. 
353 . II. 53 . 

Madonna di Sanno , fuori di Milano. I. 

> ai 8- i 

Madonna «lei Sasso. !f. (V). 

Madonna della scala iu Parma. I. 170. 
Madonna della Scala in Roma. I. 1O4. 
Madonna della Vita. II. 53 
Madonna della Vittoria in Roma. II. sa. 
a 3 i» 3.41* a 04 - 317. 3 18. 

* » Mammolo o s. Mamma n te. I. 3 o. 37. 

II. 348. 410. 

s. Mnrcclliano in' Venezia. II. 58 
a. Marco in Fiorcnisi. II. is 3 . 

». Marco, Frati in Milauo. I. 317. a 18. 

». Matto, e s. Andrea in Murano. I. a 34 > 
». Marco in Venezia. I. 23 . 

* s. Margherita, Parrocchiale, e Monache. 
I. 1 (*>. 382. 3 f)f> 11 . 56 . n. a6a. 364 * n. 

s. Margherita fuori di stra Castiglione. Fra- 
ti. I So. 

5. Maria degli A lem» a ni. Vedi gli Aleman- 
ni. 

s. Maria dell* Anima in Roma. II. ia. n. 
s. Maria «Irgli Angeli. II. i 3 i. n. 

». Maria L-titai ioti Codi. Vedi Caronte Ha, 
Chiesa. 

1. Ala ria al Borgo a Ioni rio. I. 347. n. 

4«»o. n. 4*° Q* Ih 68. n. 
s- Maria di Borgo Panicale. I. 36 . 
s. Maria de 1 Bulgari, Chiesa nello Studio 
Pubblico. I. 343. e n. 
s Alaria di Carignano in Genova. I. 319. 
a. Maria della Carità. Vedi Carità. 

». Maria del Carmine in Alitano. I. 317. 

»• Alaria del Castello, in Milano. I. 317. 

5. Alaria del Cestello. II. 1 34 • 
s. Maria della Concezione in Milano. I. 
tifi 

». Alari* Jel Corpo di Reno. 1 . 345. 
s. Ala ria «Ielle Crete. II. 176. 11. 

* Alari.» del Fiore in Firenze. I. 376. II 

367. 


». Maria Maggiore. L 1 1 4 160. 169. 174. 

175. 176. ao 5 . 33 a. 11. 374* IL 57. 93. 

I. 34. 

s. Alaria Maggiore di Roma. I. a 3 . 377. 

II. 36 . a 5 o. 

s. Maria Manna d’Oro. I. 359. 
s. Alaria Mezzaralta. I. 37. 28. 
s Maria della Misericordia. Vedi Miseri - 
cordia. 

s. Maria «Ielle Monti elle. Vedi infra Mo- 
ratelle, Parocchiale. 

s. Maria del Alorello fuori «li Porla strà 
AI aggi ore. I. 11 5 . 

f. Maria della Morie. Vedi Morie, Chiesa 
di A rciconfra temila. 

». Maria «Iella Natività, delta la Guastalla. 

Oratorio in Milano. I, a 16. 
s Alaria della Nonziala in Alitano. I. 317. 

* s. Maria Nuova. I. 23. 54. 1 1 4 - 3 «j 3 . n. 
II. f 4 < • n- 1 47 * 

s. Maria in Orgauis in Verona. II. 364 • 

3i5.3it. 

». Alaria «iella Purità. Vedi Purità Confra- 
ternita. 

s. Alaria della Pace ili Roma II. ia. n. 

». Alaria delti Rosa in Alitano. I. 317. 

». Alaria, Hi tonda di Roma. Vedi Ritonda 
di Roma 

s. Maria Secreta in Alitano I. 317. 
s. Alari* «le* Servi. Yc«li Servi, Frali. 

* ». Maria «lei Tempio. Veili infra la Na- 
sone, Parrocchiale. 

s* Maria, iu Trastevere in Roma. I. a 3 . II. 

» 4 "-. 

». Maria in Vaiverde. I. 355 . n. 
s. Alaria in Via Lata in Roma. II. a 5 o. 

* s. Alar ino. 11 . 4*18. 

». Marta, Chiesa dì Monache in Milano. 

I a 17. 

». Maria, Atomiche in Veuezia. I. a 3 {- 
s. Martino Maggiore I. sa. So. 36 . 38 . n. 
56 . tao. 345 . 35 a. 38 1. 394- IL 73. 106. 
i 3 a. 14 1. e n. 1 44 * e n. a 5 o. a 5 i. n. 

3 o 5 . 

s. Afa ri ino. Pieve. I. a 40. 

». Martino di Siena. II. 36 . n. aG 3 . 390. 
e 11. 

». Alartino in Amine II. 4 n* 
s. Martino in Aledcsano. II. 4 I( * 

Ma scardi* , Parrocchiale. I. 19. e 11. 56 . 
188. aoi. 

* Alatone. Chiesa. I. 160. II. ai 3 . 

* ». Malico delle Pescherie. I. 37. a 46 . n. 
s. Alalliu, Monache. I. 120 307. 208. 4 °°* 

409. II. 8. 363 . 3 i 3 

Mendicanti. I. a/jf». n. 3 n 3 ^ 5 . IL 20. 

37. 68. 96. 126. t 32 . i 43 . >44* a, 7* n - 
Mendicanti di Venezia. II. 54. 1 34 aGG 

293. 

Alcrredc, Chiesa iu Madrit. II. 358 . 35 <). 
370- 
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Metropoli (a na di Urbino. I. 5 a. n. 
s. Michele in Bosco. I 3 o. 72. 112. ti 3 . 
116. 117. n, 119. i 34 « 1 55 . e n. 176. n. 
178. 198. 227. a 5 a. 257. 260. 292. 33 a. 
38 ». 392. 4 o 8 . II. 7. u. 77. 81. 83 . 92. 
108. 109. 112. 1 1 3 . ia4- i 3 a. e n. 140. 
144. i 5 o. 193. 201. 216. 217. a 3 a. 249* 
n. 271. 295. 34 i. 349 * 356 . 383 . 384 - 

1. Michele de' Lepro setti. II. 74* 112.248. 
25o. 

* s. Michele del Mercato di mezzo. I. 3 o* 
192. 

s. Michele in Aphricisco in Ravenna. I. a 3 . 
Minerva di Roma. II. 97. a 5 a. 

Miramente, Cronfraternita. I. 1 85 246 
Misericordia, Frati. I. 35 . 37. 43 . e n. 45 . 
48 . n. 49. 5 G. no. i 56 . n. 189. II. 121. 
199. n. a 33 . n 

Monte d'Orla, fuori di Milano. I. 218. 
Mora ielle. Parrocchiale. I. 19. 160. II 71. 

248. 

# Morte, Chiesa di Arciconfratemila. I. i» 4 * 
178.212. 227. a 5 a. 393. n. 4 <*>. 4 °®- IL 
216. e n. 4^7. Oratorio della stessa. I. 
38 . 54. 392. 4 o& li. 97. n. 1 4 < • 248* 
Ospitale. I. 38 . 54. 176. II. 377. 

Morte di Pesci*. II. i 33 . 

Morte in Reggio, Oratorio. I. 393. 

N 

ss. Nabore, e Felice Vedi Badia, 
ss. Nazaro, e Celso in, Milano. I. ai 5 . 
s. Nicola da Tolentino. II 3 ao. 
a. Nicola a Capo le case in Roma. II. 191. 
s. Nicolò degli Albari. I. 192. n. II. *96. 
3 o 4 * 3 o 5 . 3 o 6 , 

s. Nicolò di s. Felice. 1.224*267. II. 96. yo6. 
248. n. '! > 

a. Nicolò dalle Vigne in s,Domenico. 1 . 19. n. 
s. Nicolò de* Full, detto dalla Lattica , in 
Veoezia. I. a 34 * 
a. Nicolò di Villa. I. 246. 

Nome di Dio, Oratorio in Genio. II. 3 o 8 . 
Nunziata, Vedi Annonzipta. 

Nolari, Chiesa loro, o Cappella sulla Sala 
del Registro. I. 1 »6. 192. 

, , . t, > , .,, t » . y 

Il 0 1 . !' , i , 

•' l-L 

s Omobuono, ora Monache scalze col titolo 
de* ss. Giuseppe «e Teresa. I. *86* ^ 

s. Ornohuono di Roma. I 3 g. 
s. Onofrio in Roma. II. 222. 226. 
Oratorio de’ PP. Filippini di Forlì. II. 
2 o 3 . 

Oratorio di Crevalcore. 11 . 147. e n. 
Oratorio del nomedi Dio in Cento. II. 289. 
Oratorio di s. Carlino in Modena, li. 353 . 
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Oratorio in luogo dello Figatello de’ Cer- 
tosini. I. 393. n. 

s. Orsola, delfanche s. Leonardo. Vedi s. 

Leonardo, Parrocchiale, 
s* Orsola in Mantova. 1 . 296. 

Osservanza, Frati. I. 38 . 54 - 176. II. 92. 
e n. 2o3. 410. 

Osservanza in Modena I. 44 * 

Ospitai maggiore di Milano, Chiesa. II. 
264. 292. n. 3 18. 

* . t 1 1 

P 

Pace. Vedi Madonna della Pace in s. Pe- 
tronio, ed in Roma, 
s. Pancrazio in Roma. I. 20. 

Panigo, Chiesa. I. 246. 
s. Paolo Barnabiti. I. 198. 208. 345 . 3 q 2 . 
4 oo. IL 69. 1 35 . i 38 . 14 1 . 1 44 * ? l( * 
2t5. 216. 217. 267. 324. 328. 364 . 
s. Paolo, in Monte, de’ Minori Osservanti 
„ Riformali Franciscani. Vedi Osservanza, 
s. Paolo fuori delle mura di Roma. I. 179. 
s. Paolo alle Trefontane. I. 193. n. 
Parrocchiale di Castelfranco. 11 . 263. 
Parrocchiale di s. Giovanni in Persicelo. 

II. 263. 

Parrocchiale di Nonantola. IL 263 
s. Passera fuori di Roma. I. 19 
s. Paterniano di Fano. IL 267. 
s. Pellegrino, Oratorio in Reggio di Lom- 
bardia , fuori ai Porla di Castello. I. 
223 . 

* a. Pellegrino, Confraternita. I. 357. n. 
IL 409. 

*. Petronio. I. 29. 3 o. 35 . 3 (* 38 . e n. 

III. 191. 198. 359 38 1 . n. 11, 71- 124. 
i32. 2 1 5* 36q. 

j. Petronio de’BoIognesi in Roma. II. 226. 
e n. 233 . e n. j 

Pietà Confraternita in Cento. II. 3 o 4 * 
s. Pietro Catedrale, e Metropoli. I. 35 . 3 $. 
1 1 4* * 58 . 173. 176. 178. 182/ 192. 196. 
2l3. 246. 230 . 256 . 322 . ivi. 827. IL 96 
106. L’ornato qui citalo nella segrcsl» 
di s. Pietro e stato tatto cancellalo. 1 38 . 

• : > 4 o. 248. Capitolo di s. Pietro, li. 119. 

4 ° 9 * 

s. Pietro alle tre Fontane, fuori di Roma. 
IL . 3 . 3 ;. 

s. Pietro di Modena:' I. 409* n. II. 148. n. 
s. Pietro in Montorio in Roma. IL 201. 224. 
s. Pietro di Cento. IL a5o4 260.284*285. 

3 44 - ... 

». Pietro in Reggio di Lomb. IL 85 - a 33 . 
s. Pietro con la rete, in Milano. I. 218. 
s. Pietro di Roma. I. 18. 20. 23 . iyi., II. 

26. 190. 23 ». 253 . 260. 286. 
s. Pietro in Vincola in Roma. I. 20. 22. 
IL 232. 226. 234 * 
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•. Pietro Martire, Monache. I. ifVG. ali. 
aio. Sai. 38i. 408 . 4<o. e n. II. i^S. 
aio. 366. 377 . n. 

». Pietro Martire ili Modena. 369. 

* Piombo, Chiesa di Confraternita. II. to6. 

Oratorio ino. 11 . 6a. 1S0. 199. n. at 5 . 
». Poto di Rarone I. 33 . 71. 

Poreri, Chiesa di Confraternita. I. 191. 
ao 5 . 33 o. 393. II. 75. 347. Oratorio della 
stessa. II. 348. 

Poreri Chiesa di Creralcore. II. 196. n. 

». Prassede in Milano. I. 318. 

». Prassede in Roma. I. 

Presentazione al tempio Chiesa nella via 
del Begalo. II. 4 >o. V. Nascita di Gesù 
Cristo di Lnca Cangiaso e nell’ indice 
delle cote Notabili. 

s. Procolo , Monaci. I. 34 * 35 . 346. e n. 

409. n. II. 68. ti8. i34 >39. a 53 . 407. 
s. Prospero, in. Reggio, di Lombardia. I. 
■ 98. ai3. aa 3 . 383 . II. 3i. 36. i3i. 

Q 

Quarto di sotto, Chiesa. I. 4 06. 

R 

s. Rafaelle in Milano. I. ai 8 . 
s. Rafaelle in Reggio di Lómb. II. 84. 
Regina de’ Cieli , detta de’ Poveri. Vedi. 

Poveri, Chiesa di Confraternita, 
s. Rocco del Pralello, Chiesa di Confra- 
ternita. I. 353 . II. 106. Oratorio della 
stessa. I. 54. 3 j 4 ' 3 c>a. 4 ° 0 * 84. n * 

148. n. a 4 o- 258 . 283. 
s. Rocco di Ferrara , Monache. II. a 63 > 
3 t 4 * t n. 

s Rocco in Milano. II. » 4 o. 
s. Rocco di Veneria. I. 353 . 

Rondini, Confraternita. II. 253 . 

Rosario di Torino. II. 317. 

Rosario di Oftimo. II. 3 aa. 3 a 3 . 

Rosario di Cento. II. 268. 269. 294. 296. 
3 oo. 3 oa. 3 o 4 > 344 * 

Rotonda di Roma. I. 33 . 319. 3 ao. II. 
a4a. 34o. 

S 

s. Sabina in Roma. I. 179. 
s. Salvatore, Chiesa vecchia • atterrata. 
I. 21. 

s. Salvatore , Canonici Regolari. I. 21. no- 
ni. i2o. 168. 176.11.186. 3 a 8 . 38 1 . II. 
6a. 67. 68. 1». 71. 140. 144. 145. e n. 
300.273. 296. 

i. Salvatore di Parma. I. ao 3 . n. 


a. Salvatore del Lauro in Roma. II. 196. 

9. Salvatore della Mirandola. I. 245. 
s. Salvatore, Preti in Murano. I. 234 * 
Santa Casa di Loreto. V. Madonna di Loreto. 
Scalze, Monache. 1 . 387. IL 271. 34 
Scalze, di Parma. II. 369. 

Scalzi, Frati. Chiesa detta la Madonna di 
stra Maggiore. I. 227. 280. 4 °°* IL 272* 
348. e n. 383 
Scalzi in Lione. II. 263. 

Scalzi, Chiesa in Milano. I. 217. 

Scalzi di Pavia. I. 222. 

# s. Sebastiano, Parecchia. I. 4 *>i. 11 . 196. 
a. Sebastiano e Rocco, Confraternita. L 

171. 

ss. Sebastiano e Rocco per Massa Lom- 
barda del Cignani. IL 2o3. 
s. Sebastiano in Milauo. I. 218. 
s. Sebastiano di Renazzo. II. 344 - n * 
s. Sebastiano fuori delle mura ili Roma. 

I. 171. 4°4- il 14. 

Serri, Frati. I. 22. 36 . 48 . n. no. 160. 
’ 178. 1 85 . »86. 188. 198. 202. ao 3 . 207. 
2 do. 387. 400. II. 69. 118. 126. i 3 a. 
i 34 - > 4 o. 175. 197. 198. n. 199. n. 2o3. 
253 . 3 À 3 . n. 37,1. 3 o 4 . t. 

Servi a Cento. II. a 58 . 280. 

• s. Silvestro, Parocchiale. I. 384 * 

s. Silvestro al Quirinale in Roma. II. a 3 i. 

240. 242. 247 a 5 1. 
ss. Simone e Taddeo. I. 228. n. 
a. Simpliciano in Milano. I. 217. 
Soccorso, Chiesa in Milano. I. 219. 
s. Spirito in Reggio di Lombardia. II. 85 . 
Spinto Santo, Coufra terni là. I. 53 . n. 54. 

II. i 3 a. n. 

Spirito Santo, Confraternità in Sassuolo. 
I. * 45 . 

Spirito Santo in Cento. IL 258 . 280. 
Spirito Santo, Monache in Roma. I. 877. 
Spirito Santo in Ravenna li. 56 . 

Spirito Santo, Monache. II. 329. n. 
Steccata, Chiesa in Parma. I. 218 IL 118. 
$. Stefano, Frati. I. 18. 19. 21. 3 o. 110. 
1 1 4 * * 85 . 208. IL 4 ®* ,a 7 - * 48 . a 49 * n> 
253 . 

s. Stefano di Bazzano. IL 38 i. n. 
s. Stefano, Chiesa Collegiata in Milano. 
I. 216. 

s. Stefano in Modena. II. 32 . 
s. Stefano in Sassuolo. IL 147- 
Stimmate in Modena. IL a 3 . 276. 
Stimmate in Cento. II. 3 io. n. 328. 
s. Susanna a Termini in Roma. I. 3 16. 

T 

Testini. Vedi »• Rsrtolomeo di Porta. 
Teatini «li Ferrara. II. 170. 335 . n. 336 . 


Digitized by Google 


à s 


INDICE DELLE CHIESE 


IX 


Teatini di Mantova. I. 355. 

Teatini <li Modena. 11. 262. 3o8. 354- 355. 
s. Teodoro, «cuoia grande in Venezia. I. 
a33. 

«. Teresa di Fano. II. 199. n. 
a. Teresa in Parma. II. 1 18- 
s. Teresa in Messina. II. 272. 

* s. Tomaso del Mercato. I. 38. 

«. Tomaso di stra Maggiore. I. 19. 1 17, 

1 85. II. 22. 127. 

s. Tomaso in Reggio di Lombardia. I. aa3. , 
s. Tomaso in Terra amara in Milano- 1. 
218. ivi. 

Traspontina, Chiesa in Roma. I. 164. 222. 

* ss. Trinità, Confrati dietro le mura tra 
la porta s. Felice e quella delle Lame. 

I. 198. 246. 392. Oratorio della stessa. 

II. 2i5. e n. 

ss. Trinità , Monache ora parrocchia ed il 
monastero fu abolito. I. 169. 198 207. n. 

II. 3o2. 343. n. 

ss. Trinità de' Monti in Roma. II. at3. 
ss. Trinità alla Fiere , Oratorio. I. 38o. 
e n. 

ss. Trinità a Ponte Sisto in Roma. I. 377. 
II. 22. 36. 

. Trinità in Venezia, Preti. I. a33. 

. Trinità a Budrio. II. 4>t* 


y 

Vaiverde, Confraternità in Imola. I 119. 

-245.’ 

Vita, Chiesa di Arciconfraternità. I. 22. 
56. 246- II. 5i. 53. Oratorio della stes- 
sa. 1. 160. 387. 392. 394. II. ■ 44- 37<- 
s. Vitale in Ravenna. I. a3. 11. 247.319. 
322. 

ss. Vitale ed Agricola, Parrocchia e Mo- 
nache. I 45. 114 II. 127. n. 
s. Vito fuori di sira Castiglione. I. 186. 
s. Vittore fuori di stra Castiglione. I. 
257. 

s. Vittore al Corso in Milano. I. 215.217. 
221. 

1. Urbano , Chiesa entro la Fortezza Ur- 
bana. Vedi Forte Urbano, sua Chiesa. 

z 

s. Zanipolo in Venezia. |. 270. 291. 
s. Zenone in Reggio. I. aa3. il. 85- 
Zoccolanti. Vedi Annunziata, 

Zoccolanti di Castel $. Pietro. I. 4>°- 
Zoccolanti di Parma. I. 356. 1; , . . » 

.( . ,1 ... . . < 

11 • . 1 . / 


.1 .li > , 


■1 . 1 


Fine dell’ Indice delle Chiese. 
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Di lutti li Nomi , Cognomi , o Famiglie, delle quali, per 
posseder Pitture , o per altro , si fa 
. . 1 menzione nell’ Opera. 


A 

Adulimi. Tomo I. 3 o 5 . 3 ii. 33 f>. 3 ^ 3 * II. 

3o. 4^. e t». i chi . 1 no. uà. ai3. 
Àcbillini Filoteo Autore del P iridar io Jtf.S. 

I. 36. 5o. 55. 1 18 . 

Adorni. II. 72; • 

Adrigliere. 11. 3a4> 

AITÒ P. Ireneo. 1. 333. n. 

Aglie II. 157. 

Agnesini. II. 333. 334* 

Agostini Antonio I. «43 
Agostini Leonardo. I. 336 . 

Agucchi. I. 8a. 182. 186. a45. 3r)4* 

Agucchi Girolamo Cardinale II. 222. aa 3 . 
226. 227. a 34 - Gio. Battista Arcivescovo 
di Amasia, e Nunzio ecc. 1 . 89. 319. 3 ao. 
325 . ivi 359 II. 322. i 3 i. 234. 239. 242. 
243. Vedi Lettere di Monsig. Agucchi ecc. 
Vedi la Descrizione della Venere dor- 
miente di Annibale Carracpi dell* is tesso 
I. 36 o. ecc. .. M 4 .i 

Alamandini. Vedi Lamandini. 

Alamanni. 11. 167 . 

Alarico He «le* Goli. I. 19. 

Albani G. F. poi Clemente XI. II. 204. 
20 5 . 

Albergati. I. 47 * n * a 43 * > 45 . II. 64. 81. 
202. 227. 242. 25 1. 267. 270. 271. 333 . 
334 - 335 . 336 . 337. 340. 371. 397. 4 'a. 
Vedi Palagio d'Anzuola del sig. Marchese, 
e Senatore Albergati. Monsig. Antonio 
Auditore della 5. Rota ecc II. 64. 384 * 
401. 4 ° 4 * ccc * Nicolò Cardinale Vedi 
Lndovisi, Fabio Autore della Repubbli- 
ca e di tant’ altre opere. II. 81. Donna 
Lavinia. Vedi Lndovisi. 

Aitarli P IL 3 o. 3 a 6 . 

A (bici ni. IL 204. 

Albornozzo Cardinale. IL 201. 


Aldini. I. 226. 11. 3 ai. II. 74 - n- 
Aldohrandini. I. 20. 8». II. 3 ofl. Vedi Villa 
Aldobrandina. Ippolito Cardinale che tu 
poi Clemente Ottavo. II. 73. 77. 80. 
Clemente Ottavo indetto. [. 34. Il 11. 
46 . i 5 o. 223 . 277. Pietro suo Nipote 
Cardinale e Arcivescovo di Ravenna. I; 
ir). II. 22. 24 - 38. 1)1. fc 222. 223 . 234 * 
2Ì8. 246. 

Aldrovandi. II. 57. 100. Ulisse Autore im- 
menso della Istoria naturale. 1 . 83 . 336 . 
n. li. 5 . 

Alessandro Settimo. Vedi Ghigi. 

Alessandro Barbiere confidente di Guido. 
II. 53 . 

Alfonso primo. Re di Napoli. I. 35 . 
Alfonso di Novellara. Veui Novellerà. 
Algarotti. 1 . 38 i. n. IL 282. 289 n. 353 . n. 
Abbailo IL 398. 

Alidosio Francesco Cardinale. I. 112. 
Allamauni II. 167. 

Alle. |. 21. 

Alté. I. 119. 35 1. 

Attempa Duca. II. 266. 325 . 

Alticozio Alticozii .Monsignore Vicelega lo 
di Bologna. I. 53 . 225 . 

Amalteo. IL 372. 

Ambrosini. II. 39. 63 . 189. 

Ameri. II. 38 . 

Aniodci. II 3 <) 4 * 

Amorini. I. 75. u. 195. n. 291. n. II. 
23 o n. 

Ancimi. II. 261. 

Augelelli iti strada Maggiore. L 4 ®* n * 354 * 
n. 356 . il. 357. o. IL 63 . n. 

Augelelli . ora Za m tacca ri I. 36 . 95. 246. 
345 . 353 .' Il 17. 22. n. 5 i. 202. 26G. 
325 . 3 $ 3 . n. 397 
Angeli Luigi. I. 119. 

Angelini. II. 3 o 8 . 

Angelis. II. 299. 11. 
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Angeloni. I. 3a4- 
Anguilara. II. |56. 

An laidi Ad laido. I. 46- n. 5a. o. 

Anloliera glieli'). II. 3o. 

Antici. II. 33q. 

Arca (dall’) V. Carli. 

Archimi Cardioale. II. aoa. 

Araceli II. 3aa. , , • ; ■ 

Aretino. II. 149. 

Argemillc. II. Ì07. a. 

Argoli. II. a65. 266. 3a3. 3a5. 

Ariosti. I. 88. 390. 391 393. II. a4- 33. 

. no. 35o. 395. 396. 

Ariosti il Poeta. I. 344* IL 99* »••• *67. 

IJOailW. 

Aristide. 11. 307. 

Aristotile. II. 61. 177. 

Arlotti. I. 191. 

Armanni G. A. possessore di una collezio- 
ne di Stampe del Booasone. I. 65. n. 
Armi. I. 38o. II. 6. 5a. 

Arrigoni. II. s 44- 
Aste (dall’). II. aoa. 

Atti. II. a56. n. . . 

Avanzi. I. 3i. 

Augusta ( d’ ) Cardinale. I. 359. 

Aurifere , orino Segretario del Re di 
Francia. II. 364. a65. aGG. 373. 3 16. 
3a 4- 3aG. 34a. 



Baglioni. I. a 58 . 

Bagni D. Biagio Generale ecc. II. a58, 
a8o. 3a4- 334- 
Baiabona. II. 3l6. 337. 

Balbi. I. 358. II. 65. 118. 355. 36o. 
Baldassarre da Bologna. II. 94. 

Baldeschi. II. a3o. Benedetto Cardinale 
Legato di Bologna. II. 364. .1 • 

Baldi. II. 90. 117. 1314 146. ai4- I : 1 
Balducci. II. a65. 3a3. 3a4- ! . 

Ballatini. H. 63. a65. 3ao. 

Balli. I. 3g. 11 . 

Balzani. I. 83. 

Bandieri. I. 393. 

Bandini. II. a3t. a5s. , 

Bandinelli Velunnio Cardinale. II. 897. 
Banai. I. ao 8 . 387. 

Barattieri. I. 3ao, .. ;; ... 

Baratta Marsilio. II. a3o. d. 

Barbaro Francesco. II. t45. 

Barbazzi. L 1*4- >96- II. 3i. Sa. n, 46- 
5n. 61. 63. 99. 397. 3o8. 

Barberini , Principi di Palestina. I. ii4- 
355. II. 176. 197. 265. Vedi Paleggio 
Barberini ecc. Urbano Ottavo. I. 106. 
229. a3i. 38a. II. 37. 38. 48- 5g. 64. 
78. 97. 98. 103. 110. ia5. 136. s5C- 157. 

2 


a65. 3ji3. 3ig. 377. Francesco suo Nipo- 
te, e Cardinal Regnante. I. a3t. li. 16. 
36. 37. a8. 3o. 37. 43. 47- 48- »3«. a4i. 
a5a. 266 270. 377. Francesco l’antichis- 
simo ecc. I. 89. F. Antonio Card, detto 
s. Onofrio, Fratello di S. Santità. IL 
a6. 339- a53. a64- agi. 3i6. 3a3. 3a4- 
33o. Antonio Cardinale Nipote di Sna 
Santità. II. a6o. a63. 2G4. 367. 391. Maffeo 
Card. Legato di Bologna. II. ioa. - 
Barbetti Marsibilia moglie dell’ Albani. IL 
a3o. e n. 

Barbieri. I. a5i. 38 1 . II. 33 4?- 61. 5a. 
*94’ a 9 6 - 3o6 - 3, 4- 3, 9- ^g 3 - 

Bare neri. IL 365. 377. 

Bargellini. I. > 83. 191. a45. 378. n. 379. 

II. 137. e n. 401- Ai». 

Bargellini Moglie del Tiarìni. II. ia3. 1 
Bargi. II. 240. 

Baroni. IL aG5. 319. 3ao. 

Barozzi. IL 3a8. 

Bartolini. II. i33. 

Barloli. II. 53. 

Bartolo. II. 357. 

Barstch. II. 399. n. , 

Baruffaldi. II. 377. n. 3oo. 

Bascngbi. II. 34. 375. 

Bassani. II. 3g5. 398. 

Bassi. IL a44 • 

Battaglia. I. 193. 

Battista. II. 36a. 

Bavosi. II. 117. 267. 33o. 

Beccadelli. I. 1 14- >1- 127. 

Beccaria. I. 358. 

Beccari Medico. I. 33 2. n. 

Beccatelli, crede Monsignori. I. 354- 
Belcolare Bartolomeo , arnese , e creato di 
Gnido Reni. li. 3A. 3o. 33. 

Bellarmino Roberto Cardinale. II. 10. 
Bellavere. I. 337. 

Belvisii. I. 36. 308. a63. si. 337. 

Belnzzi. II. 33g. .1.1 

Bembo Monsig. Pietra ecc. II. i4g- 167. 
Benamati I. 337. 

Rencadati. li. s61. 

Benedetto XIV. V. Lamberlini. 

Beneducci. II. 264. a65. 3 1 3 - 3i5. 3 1 8. 

3ao. 3a3. 

Benigni. I. 339. 

Beali sogli. I. 4*- 4 3 - n - 44- ®- 47- »■ 4®- 
55 56. 112. 130. n. 380. 38o. IL 48* 
63. 182. 213. 383. 4"- 4<»- 
Bentivogli. il. 108. a58 264. a65. 3iv. 
319. §21. 324. 3a5. 346. 349* 3 60. 365. 
36;. 383. . . 

Benlivoglio. IL 167. ,.| ... 

Benveduto. II. 3s6. , . 

Benzi. IL 33o. 

Berengani. IL 266. 325. 

Beretta. II. 264. 3 1 3. 

Bernerii F. Girolamo Cardinale. I. 179. 

■ 5 
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Berò Co. Ercole Agostino , che per suo 
dilettazione dipinge. I. s& 4 - 19'- 384 - 
II. iS. 61. i34- *»*• 3<)3. 401. 4°3. 
Berò. I. > 43 - Il- < 3 . 17. 371. 

Berta kit ti. II. 366 . 368 . 36 o. 370. 

Beri. aioli. II. 335 . 336 . 

Bertelli. I. a 58 . 374. 4 ° 9 * 

Bertocclii Girolamo. 1 . 237. n. 

Berlolelli. 1 . 4 «o. 

Bevilacqui. 1 . i 55 . II. 267. 3 ag. 33 o. 
Biagi. II. 4* 63 . s 

Biagi. II. 4 ' i. 

Bininomi, lì. 287. n. 

Bianchi. I. 39. 191. II. 57. « 33 . 
Bianchetti. II. 5 o. 3 ai. 398. 

Bianchini. I. 5 o. il. 393. 4 °°. 

Bianconcini. II. 4 < a - 

Bianconi Consigliere. II. 276. Girolamo 

I. 227. n. 243. n. 247. n. 

Bibiena Bernardo Tarlalo, o Divizio Card. 

II. ito. 

Biccari. I. 200. 

Binarini. I. 36 . 

Bisagni Francesco Cavaliere. Autore di un 
Trattato di Pittura. II. ìito. 

Biscia Lelio Cardinale. II. 26. 

Biscioni. II. 33 a. 

Bocasino, Benedetto Nono Pontefice. I. 36. 
Boccini. I. Gl. 62. 67. 177. 366. e n. 
Bolognetli. I. 36 . 89 11. 119. 161. 177. 
242. n 377. 286. n. 329. 338 . 35 a. II. 

10. a 3 . 64. 327. . ' ’ 

Bolognini. I. 35 . 45 . 188. 196. 338 . II. 6. 

7. 48- 74 - 375. Camillo uno de'duo’Se- 
natori , Proiettori della Compagnia dei 
Piìtori. ecc. 1 240. 

Bombaci. I. 117. II. 3 f. 60. « 4 o. 395. 
Bonasoni. I. >64. a 83 . II.' 33 . 47 - 3 1 4. 
Bnnazzi Pietro. II. 188. 

Boncompagni. I. 1 1 4 • IL « 97 - Gregorio 
Decimolerzo. I. 25 . o 5 . 77. 128. i 55 . 
«59. «6i. 177 178. ini. 183. i 83 . 184. 
■92. 196. 279. 207. 375. 376. II. t «5 
ove per errore di stampa sta III in ve- 
ce XIII. Francesco Cardinale Arcivesco- 
vo di Napoli. I. 49 - 83 . 114. 379. 384 

11. a 3 t. a 38 . 339. a 4 «. 344 Girolamo 
Cardinale Arcivescovo di Bologna ecc. I. 
49. 207. IL 23 . 3 i. 52 . 62. 239. 2.44* 
370. 272. 356 . Duca di Sora eec. March, 
di Vignuola ecc. 1 . 83 . II. 197 267 327. 
34 o. 3 g£. 

Boncompagni. II. 52 . 55 . 39S. 

Bonconti. I. 4 ° 4 - 4 °^' 

Bonfanti. II. 3 1 1 . 34 > • 

Bonfigliuoli. II. 7. ii. Si. 63 . 77- « 4 « • 
«47. 34 o. Vedi Paleggio Bonfigliuoli. 
Bonfigliuoli. I. 191. 354 . 356 . 357. 396. 

407. II. 248. 3 16. 412. 

Boniforti. I. i 36 . 

Bonomi. II. 264. 323 . 3 29. 363 . 393. 


Bonsignori. I. i 83 . 

Borani. II. 3 a 5 . 

Bordagiera (della) Cardinale. I. 126. 
Borghesi. I. a 83 . II. « 56 - Vedi Palaggio 
Borghese. Vedi Vigna , o Villa Borghe- 
se Paolo Quinto I. 79. n. II. «6. 17. 
18. 19. 46. 47 - 69. 90. 96. « 5 t. i 56 . 
tu. Vedi Cappella Paolina ecc. Scipio- 
ne Nipote di S. Santità, e Cardinal Re- 
gnante. II. t 3 . 44 - 46 - 4 . 7 ' ' 63 . 223 . 
226. 233 . 25 o. 260. 287. Pietro Maria 
Borghese Caidinale. 1 . 98. 

Borghini Rafaele , Autore di un Trattato 
di Pittura sotto nome di Bipolo, eoe. 
I. ta 3 . 175. 179. 182. 192. 19Ì. II. «43. 
Borgia Lucrezia. 1 . 4 a> n - 
Bergognini. II. 4 >>- 
Boromei. 1 . 90. II. 74. n. 

Bortolo. Il 33 . 40. 44. 47,' 

Bortolelli. II. 3 « 4 - 336 . 

Bosca. I. i 56 . 22 r. 

Boschi. I. 41. n. 

Boschetti. I. 38 o. ivi. 386 . II. 348 . 

Boselli. II. 22. 393. 420. 

Boselli II. 54. 

Bosio. I. 19. 

Boturi. I. 337. n. II. la.n. 36 . n. 120.0. 

238 . n 

Bolli. I. 245. 

Botticella. II. a 65 . 

Boltrigari. I. 160. II. 108. 109. ita. 
Bonn. II. 2G6. 

Bovii. II. 3 a 6 . 3 a 8 . 33 o. 347. 

Bovio. I. 53 . II. 394. 

Braca. I. 378. 

Braccse. II. 197. 266. 3 a 4 - 
Bracese. II. 3 a 5 . 

Bracciolini. II. 62. 1 

Brami. II. 78. 

Branchetta. I. 378 n. 

Bratzoli. II. 335 . 33 g. 

Brini. I. aoi. 

Bruni. I. 3 a 5 . II. 3 i. 61. 97. 99. 

Brusati. I. 386 . 

Burchi. II. 335 . 

Budrioli. I. « 85 . II. 346. 

Bulgaria). II. 6t. 

Bumaldo Gio. Antonio, ch'altri non è che 
il Dottore Ovidio Montalbani, che toccò 
de' Pittori Bolognesi ancora nelle sue 
Mintrvalia Bononiae. I- a 3 . a 6 . a 8 . 3 o. 
Si. 34. 38 . 5 o. 53 . 54. 55 . It 5 . st 8 . 
128. «29. 159. 169. 175. 179. 18I. «g 3 . 
aai. a 36 . 383 . II. 62. 116. 274. 

Buoi. I. 386 . II. 3 gg. Vedi Paleggio di 
Poggio, ecr. 

Buonavoglia. II. 336 . 

Baratti I. 38 o. II. 266. 

Buratti Petronio Padre Leggi Avo del vi- 
vente Giovanni e dell’ or ora defunto 
Antonio , editore delle Pittare incise 
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dipinte di Tibaldi e Nicolò dell’ Abate 
che ù troiano nell’ Università ed in s. 
Giacomo maggiore. I. ! 53. 

Burghi. 11. 126. 

Burriel. I. 226. n. 

Busca. I. 221. 

Butricello. II. 317. 3at. 



Caccialupi. II. 33o. 

Caccianemici. I. 91. 

Cadioli. I. 2o3. n 

Caflarelli. II. 2S2. 

at ** 

Caiado. I. 5o. 118. 

Caimo. I. i56. 

Calcina. I. 44' n. 

Calderini. I. 191 a43. II. 3g8. 4°o Bet- 
tina , che lesse nel Pubblico Studio di 
Padova. 11. 3flf). Novella, che su quello 
di Bologna, ibid. 

Cilindri. 1. 3t3. n. 

Calti G B. II. 327. 

Cambi Monsig. Ottaviano, Cameriere di 
onore di Nostro Signore, autore compi- 
tissimo della Teorica di Pittura IH. 5. 
e della Vita di Emilio Sdvonanti nelle 
nostre inserita, e che dipinge per suo 
diletto ec. I 229. 

Cambi. I. 112. 


Campeggi. I. 92. 179. II. 45. 62. 63. 

0?i- ' 

Camps (du). II. 126. 

Canobii. I. 56. 

Capelli Anna. M. moglie di Felice Clena- 
nl. II. 239. "• 

Cappelli. II 33 23o. 

Capponi. I. 92. II. 80. 99. 101. 102. to3. 

Capponi. II. 368. 369. ec. Luigi Cardina- 
le Legato, ed Arcivescovo di Ravenna. 
II. 99. 108. 109. 112. 1 1 3 . 129. t35. 

3 4o- ' 

Caporale. I. 178. 

Caprari. I. 245. 345. 353. II. i45. 243. 

e n. 365. 399. 

Caraffa. II. a5q. 

Carandini. II. 176. 1 84 - i85. ano. n. 322. 
338. 7 ^ 


Cardani. II. 5. 

Cardelini. II. 346. 

Caretta. II. 33o. 

Carli II. i3a. 

Carli D. Ferrante , sotto il finto nome del 
Co. Andrea dell’Arca. I. i85. 276. 3aa. 
3a5. 336. II. 47- 99- e n. at3. a83. 
Carlo V. II. 28. 32. n. 

Carmenii. II. 39. 62. 393. 


Caro. II. IM. ‘ ' ' 

Carpi. II. 3ao. ' ' ’ 1 ' ’ 1 •• • 

Carracci. I. 329. 369. '* 

Carneeoa. I. 22I» 1 ' ' 11 

Cirrati. II. a53. 

Cartari. II. 17. 1 • 

Carraia! Bernardino Cardinale. I. ita. 
Carugi II. i56. 162. i63. i65. 176. 

Casa (dalia) Monsig. II. 149. 167. 

Casali. I. 47. n. 178. 18S. 3aa 353. 355. 

II. aia. 

Casati. I. 214. 

Casio. < I. 5o. 53. ' I ■ 

Casoni. II. 3 it. 

Casotti. I. 223. II. 84. 85. *ì ' 

Castelli. I 38. 354. 

Castelli. I. io3. 178. II. 5i. 1781 
Castellini. 11. 269. 33a. 333; 

Castro (de) I. 86. ■ • 1 

Catlalani. I. 284. II. 33f. 34». 397. 399.’ 
Cattaldi. I. 4>o. *• 

Calta ni. I. 83. 212. II. 182. 183.269. 333. 

339. 34o. 343. i.'.f 

Cavalieri. II. a5o. 

Cavalerini. II. 3a4* 3ae. •! 

Cavalli. II. 3ai, H ’ 

Cavalli. II. 269. 270. 3 ca. Stia. 33t. 394-' 
Citazioni A- M. I. 85. n. ' 

Calzali. II. 3g3. ' C ’•> ' * 

Gelsi. I. 333. -il ■ 

Cella (dalla). I. 348. . 1 . , * 

Cenci. II. a5a- 3 1 1. 3ia. 3ai. 1 
Cenini Francesco Cardinale Legato. IP 
261. 

Censi. I. 4°4- 

Certuni. I 82. II. 3a8 399. ' • 

Cesareo (san) Card. Ili 204. 

Cesari. II. 112. • 1 

Cesarmi. I. 1 36. 

Cesario. D. Domenico. II. ita. 

Cesi. II. 39. 121. 

Cesi. II. 109. 129. '• 

Cesio Cardinale. I. 80. Pietre Donato 

Cardinale Legato. II. 266. 3a6. 1 

Chiarelli. II. 281. 3oi. 3o8. 

Chiari (via de). I. 36. 

Chiarpi. II. 3i4- 3t6.i‘ 

Chili. II. 1 33. 1 ■ ' 

Ciavattini II. 3ao. •( • •> "■ ■ ' 

Cibò Aldenno Card. Legalo, ecc. II. 269. 
270. 271. 272. 333. 335. 340. 342. D. Vit- 
toria II. 80. 

Ciciglia. I. 76. 

Ciceroni. II. 26 

Cicognara Lopoldo. I. ) - ■ n. 43. n. 74. ni 
Cignani P. Filippd. II. 208. 

Cingari. II. 174. n. 

Cigno Parigino. V. Fresnoy (doy. 

Cini. II. 3ao. 

Cirinaldi. I. 23 1. 

Claudiui. I. 91. .1 ' ' • ■ '■ 
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Clemente Vili. Vedi Aldobrandini.i 
Cleinmente VII. Vedi Medici. 

Clemente XI. Vedi Albani. 

Cocchi. II. ìa. n. 65. n. , 

Coclea. I. 34. 

Colombini. II. 3a6. 

Colombini, II. a6i.', , , 

Colombo. II. 167. 

Colonne. I. 3 9. 

Colonna. I. 49- II- 49- Vedi Pelagio Co- 
lonna. Girolamo Card. Arcivescovo di 
Bologna. I. 207. 259. 363. Il- 63. 64. 
190. 197. a63. 364. 390. 3i3. 3>4- 3i5. 
3«7- 34°- .1 • ’ | ..... 1 

Coltellini. II. 363. , 

Cometi. II. 341. i i 

Comodi. If. 354- || v 1 
Compagnoni. 90. 3aa. 3a3. 

Consoni. I. 4Ò8- II. a4 1. 

Conlarini. II. aoj. ; 

Conti. II. 35o. 35i. 

Coradi. II. 348. ;| ... 

Corb ici. II. 367. 3 ag. 

Cordini. II. 3g6. 

Coregei. II. 370. 334. 335. 336. 33 7 . 
Coralli. II. 3oa. 

Corna ri Federico Cardinale. II. 49- 60. 

366. 370. 3a5. 3aG. 334 - 

Cornia (della) D. Fabio , che dipiuae per 
ano trattenimento. II. 58. 

Conini. II. 397. 

Corti-Ili. I. 1)6. 

Corpi. I. 379. 386. II. 5i. 58. 60. 63. 76. 
141. 343. 344. 369. 3a 9 . 33a. 356. 366. 

367. 36o. 371. 3o8. 399. 

Cossa Baldassarre Cardinale Legato e crea- 
to Pontefice, col nome di Giovanni Vi- 
gesimo terzo. I. 36. 

Costa. 11. 3|8. 3aa. 

Costanti. Vedi Palaggio Costatiti. , 

Cremona Card. II. 264. 3 1 5. 

Crescenzio Pietro Paolo Cardinale, II, s3- 
Créquì. II. 344. n. 

Criqul. II. 3i. 1; . ., 1 

Croce. II. t3. 14. , , 

Cacchi. 1. 191. II. i53. 354. .1 

Cupellini. I. 154. 346. 

Cnrsori. II. 34> . |t , 

Curii. II. 35 1. 354. 

, 1. 1.1,. : , 

"" D 

Dal Bo. II. 3o3. 

Dal Monte Sebastiano. I. ■ 19. 

Dall’ Oglio, B. Fletta. |. 46. e n. 

Danesi. II. 3 19. 3aa- 
Dazia. I. a3a. 378. n. II. 46- 57. 118. 
i4>- aoo. 303. 33i. 334. 335. 336. 33g. 




34c. 34l. 343. 343. 
David Sartore. II. ai. 


De Lemene. IL 195. f -, : ,t. I 
Delfini. 11. 366. 1 

De Lucca. I. 49191 soj. »- 
Demolari. II. 3g3. 

Demos ter. I. 336 II. 6a. 

Desiderii. I. a45. 346. 

Deli. I. 193. 

Diana. II. 383. n. 

Dionigi. II. 324. , 

Disegni Monsignore, Maggiordomo di Sua 
Santità, ecc. I. a5. 

Disegni. Vedi Segni. 

Dolce Lodovico, Autore del Dialogo della 
Pittura. II. 99 1 49- 1 

Dolci. II. 348. 

Dolfi. II. 130. -, ,1 

Dolfin. II. 3a5. 

Dominici (de). II. 3oi. 

Dondini. II. 67. 3oi. 3o8 335. , 

Donghi Gio. Stefano Cardinale, Legato 
di Ferrara, db -Ravenna ecc. II. a66. 
267. 3a4. 337. 

Doni Anton Francesco, Autore del Tratta- 
to di Pittura, e Scoltura, tolto titolo del 
Disegno de! Doni. 1. 190. I 

Donini Tintore. II. 70. 

Donnoli. I. 355. 

Doria. I. atg. 333, 

Dottoni. II. 27 
Dovara. II. 3f 
Droghi. I. 243 
Ducerai. IL 3a6- 

Duchessa di Baviera. II. 3go. 3gS. , 
Duchessa di Bransuich. II. 4 00. 

Duchessa di Mantova indi Monaca in Par- 
ma. IL 128. 

Ducchessa di Firenze. II. 367. , 

Duchesne. I. 4 a - n. 

Duca di Brisach. IL 38g. di Guastalla. 
I. 95. IL 3l. di Lorena, il figliuolo. Il, 
399. di Mentova. Vedi Serenisi, di Man-, 
tova. della Mirandola. IL 1 3p. 390. 400. 
di Modano, Vedi Serenisi, di M od aria, 
di Parma Vedi Serenisi, di Parma. $al- 
, viali. Vedi. Sai vinti Duca, di Savoia. 
Vedi Serenisi, di Savoia, di Toscana 
gran Duca. Vedi Sereniti, di Toscana, 
Vedi Medici. , 

Duca di Baviera IL a3. 

Duca d’ Orleans. I. ira. n. , 

Duglioli. L afio. 3a6 3a8. 

Duicini. 3iq. 3a3. 33o. 33 s . 347. 368. IL 
5. 62. 1 38. 323. 243. 370. 348. 

Durazzi. II. 65. 367. Stefano Cardinale 
Legato di Ferrara , Bologna ecc. Il, 
3g s63. 364. 3 1 3. 3 1 4 - 3 s 5. 3i(>. 329. 
343. 

D urini. I). 339. 333. 335. 336. Zìj. 

..1 . 
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Elettor Palatino. II. 204. ao 5 . 209. 
Elettor di Baviera. II. ao 3 . 

Elio Antonio di Nebrissa. I. i 43 . 

Elio Donato- I. l 43 . 

Emaqnelli. Il 34 ». 

Ercolani. I. 44 ' n - 4 ® e n. 56 . 1 19 n. 
186. n. aa6. 245. li. 63 . 108. 109. a 65 
27^. e n. 388. 291. 3 oi. 307. 3 ao. 349. 

Erri. II. *77. n. 284. n. 292. n. 

Erte (d’J Serenissimo Rinaldo Cardinale. 
I. 384 - Nicolò d’ Esle. II. no. (Jbizzo 
d’ Elle Vescovo di Modena. II. a 65 . il 
Cappuccino d’ Esle già Duca. II. a 65 . 
3 at. 3 aa. 3 a 3 . 

Estensi Tassoni I- io 3 . 

Elre (d’> Cesare Cardinale. I. 87. 

Eugeoii. II. a 65 . aCG. 3 ao. 322 . 3 a 4 - 


Faberio Lucio, Segretario della Compa- 
gnia de' Pittori. Autore d- 11 ' Oraziane in 
morte di Agostin Carroccio. 1 . 159 
3 o 4 - 3 o 6 , , _ ■ , 

Fabiani. II. 3 og. 

Fabretti. I. 83 . Il « 44 * 

Fabri Giovanni, Pittore per suo diporto. 
I. 60. 

Fabri. G- B. II. 63 . n. , . 

Fabri. II. 67. 76. 174. n. 

Fabri. I. ioti. 

Fabri. II. «16. 

Fabri. 11 . >57. 360. a6a. a 83 . a88. 3 08. 
3 18. 334 . 34 o. 34 i. 

Facchenetli I. 106. II. 37. 5 a. 63 . 1 4 *• 
a 53 . Innocenzo Nono. I. 34 - 79. Anto, 
nio Cardinale Regnante, Nipote di Sua 
Santità. I. 79. 385 . 390. II. la. i 3 . 18. 
37. 38- 62. 1 33 - 236. Cesare Cardinale 
Vescovo di Spoleti. II. ( 33 . 

Facci. II. 3 o 3 . 

Fagoano. II. 307. 

Falcombelli. II. 269. 33 a. 

Falconieri. I. 197. 355 . II. 64 - ria. 197. 
aaa. n. Lelio Cardinale Legato di Bolo- 
gna. II. 266. 3 a 6 . 327. 378. 

Follia. II. 362. 

Fautetti. II. 147 335 . 338 . 339. 34 o. 370. 

Fanti, IL 3 i 6 . 

Fanlmzi. I. 29. 56 . no. 119. 177. n. 385 . 
il. 135 . i 3 i. i 33 . 146.248. Ferdinando 
uno de'dsjo’ Illustrisi. Senatori, Protettori 
della Compagnia de’ Pittori. I. 340. 

Farnesi.. I. 3 ié Urica Ranuzio e France- 
sco. II. ao 3 Qdoardo Farnese. 1 J. 292. 
.Monaca di ». Alessandro. IL 348 . Vedi 

2 


Galeria Farnese. Vedi Paleggio Farnese 
in Roma. Paleggio Farnese in Parma al 
Giardino eoe. Paolo terzo. I. 378. II. 

■ 77. 201. Alessandro Cardinal Regnante, 
e Nipote di S Santità. I. 79. 399. 3 io. 
3 17. 3 ai. 340. 34 1. II. aa 3 . 226. a 36 . 
343 . Nel Frontespizio della descizione 
del Funerale di Agostino. Girolamo Card. 
Legato di Bologna I. 35 a. li. 34. 201. 
342. 3 p 8 . Duca Ranuccio- II. 78. 

Fatanini. I. 3 o. 308. . : 

Fatorelli. II. 266. 324. 3 a 5 . 

Favi. I. i 54 . 

Favi. I. 54. 33 i. 392. 393. IL 63 . 96. 121. 

176. 384. V. Palaggio Favi. 

Fea. II. 3 i 8 . n. 34 a. n. 

Felicini. I. 4 >- o. 43 - 119. 

Fermi. IL 269. 3 n. 33 o. 33 1 . 

Ferraldi. I. 245. 

Ferrari P. II. 37. 46 - 5 i. 

Ferrano I. i 56 . 

Ferretti. I. i 36 . 1 .i I . r 

Ferri. I. 104. IL 36 . 39. 4 ° 4 ? 96. 317. 
Fiacchi. II. 319. 

Fialetti. I. a 36 . 337. 

Fiametti. II. 14. 

Fiaschi. II. a 65 365 . 

Fibbia. I. 3 10. 3 oa. II. 370. 

Filibien, Autore dottissimo di Vite de’Pit- 
lori sotto titolo di EntretUns tur les 
viet , et tur les ouvraget der plus excel- 
lent Peintret ancien t , et Moderne!. I. 
33. 133 . 136. 129. 

Filoramini Ascanio Cardinale, Arcivescovo 
di Napoli. I. 358 . Duca delia Torre 
ibid. 

Finocchio. I. 395. 

Fioravanti. 407. IL a 4 g. 361. 307. eoe. Do- 
ralice seconda Moglie dell'Albani. 11 . 9. 

■ 53 . 154. 

Fiorini. I. 226 a 5 a. II. 1 47 - 
Fiumi. I. 81. 

Folcbi. I. 3 oi. 

Fontani. I. 3 g. II. 107. 383 . 

Fontana. II. 337. 

Foresti. II 183. 

Forraagliari. I. 37. II. 117. 118. 

Forni. II. n 3 . 202. 4 1 > • 

Forlingucrra. II. 99. 

Fortuzai. IL ao 3 . 

Foscherrari. I. 38 1 IL 5 a. t 3 a. 

Foschi. I. 356 . 11 . 24. 63 . 399. 

Fossa. II. 307. 

Fosler. II. 322. n. 

Francesco M. Duca d’ Urbino Livia sua 
moglie e Federico Ubaldo suo tiglio. I. 

84. n. 

Franchi sig. Veronica Pillricc per suo dir 
letto. II. 407. 

Franchi. 1 . 224. 

Franchi. I. 372. . ; , 

> 4 . 
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Franciotli Galeotto Carili naie. I. 78. 

Frane ucci familia derivata da Innoceoio da 
Imola Pittore ecc. I. 1 19. 

Frangiati P. II. 189. ig 3 . 

Piantoni. I. 355 . 358 . 11 . 65 . 197. 

Frascati. P. II. gì. 178. i 85 . 189. 

Frate (del). II. 269. 

Fre (della). II. a 3 . 

Frescobaldi. II. 190. 

Fresnoy (du) Rafaelle, V ideatore adiratis- 
simo del Trattato di Pittura di Leonar- 
do Pinci ecc. I. » 35 . II. a6i. *88. 

Fresnoy (du) Carlo Alfonso , Aatore leg- 
giadrissimo de L’Art de Peinture , ri- 
stretta in un fondatissimo, ed mitissimo 
Poemetto Latino in dodici, e parafrasata 
squisitamente dall' intelligentissimo Mon- 
sienr du Piles, indi trad. in italiano da 
G. R. A. Roma 1713. I. *73. Inatte Ji- 
gurarum cumulis ecc. *91. 336 . II. ao. 
■ 36 . i 55 . 175. 176. 19*. * 3 g. a 4 ‘- 36 *. 

Fronti I. 19. 35 . 117. 

FurieUi. Monsig. Vicelegalo di Bologna. 
II. 3 o. a6a. 


G 


Gabioli Cecilia moglie del Cesi. L * 47 - 
Gabrielli. II. 271. 33 <y 340. 341. 34 *. 365 . 
Gaddi. II. ao 3 . 

Gaetani Enrico Cardinale. I. 77. 

Gaggi. I. 188. II. 63 . e n. 

Gelassi o Galani. II. a6o. n. 383 . n. 
Galeffi. I. 198. n. 

Galeotti. I. i 3 o. 

Gallerai!. II. 3 g. 5 a. 3 g 4 - 
Galli. II. i 35 . 14*. 

Galifoni. II. 374. 

Galileo. II. 83 . 

Gallipini. II. 334 . 

Galloni I. * 46 . 

Gambari. I. 168. II. *l 3 . 3 i*. 

Gandolfì. II. 3 n. 

Garavita P. II. 91. 

Garesio (da) Inquisitore di Bologna. II. 

*66. 

Carpioni. I. ao6. 3 & 4 - 
Ganmberti. II. 79. (sossessore di un qua- 
dro rappresentante la Carità con tre 
putti del Cavedone. II. i 48 . n. 
Garisendi Antenor. I. *57. n. 

Canoni. II. 33 *. 

Gasparini. II. 33 . 

Gassendi. II. 5 . 

Gatti D. Bastiano. II. to 4 - 
Gauch. II. 3 oi. 

Gaudenzi. II. 3 i 5 . 

Gaufridio. II. 3 o. 

Garotti. I. 373. II. * 4 - 3 i. 190. * 65 . 3 ao. 


Gazino. II. *3 5 *. 171. 

Gemelli Silvia madre della prima moglie 
dell'Albani, e moglie del Viola. II go. 
91. 1 5 1 . 181. 

Gennari. II. 3 o 6 . 366 . 398. 

Gentili. II. 65 . 

Gera. II. it> 4 . 

Gessi. I. 56 . 186. II. a*. 45 - 63 . 111. 364. 
359. 368 . 3 g 3 . 397. 3 g 8 . 4 ° 3 . Berlingie- 
ro Cardinale. II. a*. *64. 3 i 6 . 3 i 8 . 
Gbcdini. I. 56 . 

Ghelina. I. 35 . 

Gbigi. I. 197. II. 168. Abbate Fabio, che 
fu poi Alessandro Settimo. II. 174. *6*. 
*70. *73. D. Mario Fratello di S. Sen- 
tili. II. 3 g 5 . 3 g 8 . Donna Maria Vergi- 
ni* Borghese ecc. I. 17. 

Chini. II. 3 ag. n 
Oliscili. I. * 5 o. 336 . 

Ghisellini Elena, Madre del Cavalier Bar- 
bieri Pittore ecc. II. *57. *77. 3 ot. 
Ghislardi. II. 117. 

Ghislieii, o Ghiselieri. I. ai*. Co. Fran- 
cesco Maria Auditore Decano della S. 
Rota Romana, c Vescovo di Imola. IL 
*64. 3 19. P. Ettore. I. 106. Federico 
autore del libro Pegole di molti eserci- 
ti Caralertschi. I. 334 - n. II. 63 . n. 
64 - n. i 38 . 186. *oo. 366. 367. ag 5 . 
3 * 5 . 33 o. 341. 34 *. 36 i. 39.4. 3 gg. 4 °*- 
4 n. Lucrezio. II. 341. 

Giaeobbi: II. i 35 , 341. 369. 

Giacobs. II 3 o. e n. S4. 35 . 36 . 
Giangrandi. I 377. 

Giardini. IL 47 - 
Libelli. I. 1 55 . n. 

Giglio Giulio Cesare, Aotore della Pittu- 
ra Trionfante. Poemetto. I. tg 3 . aai. 
a 3 7 . 3 af II. 84. 

Giglioli. I. 3 g 3 . 

Giliani. I. i 58 . 

Gilioli. I. io 3 . 

Ginetti. I 49. 114. 197- 355 . 358 . II. 197. 
Vedi Galleria Ginctta. Vedi Paleggio 
Ginetti. Marzio Cardinale Vicario di 
Roma , Plenipotenziario in Germania 
per le Paci. Legato di Ferrara ecc. I. 
* 5 a. II. 3 o a 65 . 3 * 3 . 

Giordani Gaetano Ispettore dell* P. Pina- 
coteca di Bologna , nelle note segnate 

(G. G.) I. 39. 41. 43. 44 - 45 . 46 . 47- 
48. n. (1). 49. 5 o. 53 . 55 . 56 . 65 . 86. 89. 
io 3 . 107. uà. 114. n 5 . 116. 117. no. 

119. ia6. 137. i 55 . 176. 177. 178. 186. 

198. ao 3 . 309. 3ta. ai 3 . aa6. aa8. s 36 . 

ai6. 367. 367. 374. 377. 378. 379. a8o. 

383. 384. 387. 391. 392. 3 io. 3 ia. 3 i 3 . 

3 16. 3 a 3 . 336. 3 * 8 . 33 o. 353 . 354 - 355 . 

356 . 357. 38 i. 3 gi. 400. 4 ° 3 . 4°9’ IL ri. 
17. ai. za. * 3 . 39. So. Si. 41. 47 - 55.57. 
63.78 86. ia6. i 3 i . 137. 141. 144. 145. 
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l5l. 164. 174- 175. 176. 197. 232. 233. 

243. 244. 277. 283. 284. 287. 288. 290. 

291. 293. 295. 294. 2g5. 298. 3oa. 309. 

329. 33 1. 338. 340. 383. 3g4. 

Giordani Pietro. I. 120. 

Giorgi Vicelegato di Bologna. II. 397. 
Gion Angelo Cardinale, I. a3i. 
Giovagnoni. II. 74. 146. 

Gio. Paolino da' disegni. II. 54. 58. 
Giori. I. 4 a . 

Giorio Monsig. Paolo. II. 149- 
Giraldini. II. 335 
Girotti. II. 34. n. 343- n. 

Giudici Monile. Francesco Vicelegato di 
Bologna e Chierico di Camera. II. 2i3. 
Giustiniani. I. 48. n. 49. 73. 355. 372. II. 0. 
197. 223. Benedetto Cardinal Legato di 
Bologna. I. 49- >88. II. 9. 1 35. |38. 139. 
211. ai5. 216. 252. 

Glareano Scipio. Vedi Ventimiglia. 
Gnelti. I. 178. 

Gnicchi. II. 5a. 

Gombruli. I. 1 19. 

Gongoli. I. 212. 

Gonzaga. II. 85. 3 10. 

Gorelli. II. 3io. 3it. 

Goti. II. 299. n. 3i6. 

Goliardi. 1. 1 1 4 - 
Gotti. I. 408. II. 5 i. 

Gozzadini. I. 44- n - 55. n ■ <4- »• '58. 
168. 169. 178. 1 83. 184. IL 65- n. 118. 
36(. 371. Betlisia Dottoressa, che lesse 
leggi sul Pubblico studio. II. 388. 
Granata. I. 106. 

Grafii. II. 348. 

Grassi. II. 94. n. 117. 262. 263. 33o. Achille 
uno de' quattro Cardinali di gnesf anti- 
chissima, e nobilissima casa. I. 47- Vedi 
nell’indice delle cose notabili Assunta 
del Passerotti. 

Grati. I. 4°'- II- <6. a3. $4. 5t. '85. 
385. 

Gregorio XV. Vedi Ludorisi. 

Gregorio XIII. Vedi Boncompagni. 

Grilli Rossi. II. a56. n. 

Grimaldi. I. 3g8. II. 38- 91- 92. 93. 106. 
ni. ita. n3. 117. a63. 349 Vedi Pa- 
lagio Grimaldi. Vedi Sala Grimalda. 
Grimani. 11. 65. i44- 
Grulero. I. a65. n. 

Gualandi M. A. nelle note. I- 46. 119. 161. 
192. 198. 245. Sai. 3a6. 353. 373. il. 37. 
4'- >42. 175. 184. 217. 242. 279. 282. 
291. 292. 296. 3ot. 38 1 . 

Guaraldi. II. 3 08. 

Guarini Paslor fido. II 293. 
Guaslavillani. I. 37. ao3. n. II. 1 18. 4 " • 
Guerra. II. 3a6. 327. 3a8. 

Guerrini. I. 1 1 4- 3t3. 3ao. 

Guglielmini. II. i5o. 246. 

Guicciardini. II. t3i. 176. 


Guicciardini P. I SSg. n. 

Guidalotti. i. 35. 118. 

Guidetti. I. 3ao. 

Guidiccioni. II. 324. 336. 

Guidoni. II. 354- 

Guidoni. II. 34. 36. 39. 4o. 41. 42. 47. 
5i. 5a. 57. e n. 63. 74. n. 116. 264. 
317. 355. 392. 3g3- 397. 4°°- 4°5- 
Guiduxzi. 11.329. 

h 

. I .ti l-l -.1 

Hamilton. II. 236. n. 

Haim. II. a84- 1 

Hercolani. Vedi Ercolani. 

Horatii. II. |36. 

Hostesani Lodorico , Notaro della Compa- 
gnia de' Pittori I. 169. 189. 

Husset. II. 60. 

1: 

. . 1 

lacobi. II. 33o. . i . . ! 

lacobs. Vedi Giacobs. 

Iambi. II. 3g3. 

Imbiani. II. 267. 33 1 . 33a. 

Imboniti. I. 218. 

Imperiali. II. 6a. 

India (d’J. I. 3ao. • 

Innocenzo XI. II. 65. n. 

Innocenzo Decimo. Vedi. Panfiliì. 
Innocenzo Nono. V. Facchenetli. 

Isacchi. II. 84. 85. 

Isepini P. II. 117. 

Isolani. I. 3io. 383. II. 63. 
lunio. II. 5t). 1 

Ivrea Cardinale. I. sia. 120. e n. 176. 
e n. 

Krivtzow. II. 288. e n. 1 • 

. . • .L - - I .0.1 



Lamandini, o ALmandini. I. 160. 161. 
242. 

Lambertazzi. I. ati • nntt-su. 1 

Lambertini Antonio. I. 48- 5o. 

Lambertini. I. 36. 1 53. n. 279. e n. 38i. 
II. 9. 10. a3- 217. Benedetto XIV. II. 
277. n 

Lancellotli. I. 3i. 71. IL 234- a4>- 260. 

261. 298. 

Lanci. I. 44- "- 

Lindi. I. 189 . 191 . 334- 4 00 4'°- 
Landinelli. I. 1 85. 

Lendini. I. 116. 208. lai. 354 . 

Lanfrancbi. I. ai4- 

Lanfranco Margotti, Vescovo di Vilerbo, e 
Cardinale. IL 91. 
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Lanzi. I. 245. n.aBo- 11.1277. a8a. n. 
Latizoni. I. 277. 347 *“ 

Lasca. If. 2Gb. 

Lascari. I. 378. 

Latuada. 1 . 217. » 

Laureti giuliano, Auditore del Torrone. 

II. J79. 180. 402 n 

Lavelli 11 . 3 a 3 . 

Lavteri Sis. Camilla, Pittrice. II. 407. 
Lazarelli. I. 191. 

La tari- II. 74* 79. 80, 

Lazeroni. I. 89. 

Lecci D. Luigi <T Haros, Marchese del 
Carpio ecc Ambascia (ore presso Sua 
Santità del Re di Spagna ecc. IL 3S7. 
358. 359. 36i. / 

Lcmene Francesco. II. 194. n. 
Lemmi. IL bi. » 4 » n 266. 291. 3 aa. 
Leni Gio. Battista Cardinale. II. 233 . a 5 o. 
Leon Decimo. Vedi Medici. 

Leoni. I. 128. 392. II. 22. 397. 41 1. 
Leopardi. II. 1 84. n. 197. n. 3 j, 7 . 398. 
Lianori. I. 47 * 

Liectestein. II. 202. 

Lirelti. II. 62. 

Lignani. I. 128. 197. 243. IL ( 38 . » 84 » 


355 . !» 

Limiti. II. 107. 

Linda (di). II. 385 . 

Lindri. I. 198. 11 . 245. Gasparo Dottore, 
e Lettore ecc. che disegna egregiamen- 
te, e taglia all’ acqua forte, come dalla 
propria cvuclusione da se tagliatasi della 
Vigna, alludente all' Eminentissimo Vi* 
doni ecc. 

Lingoni. II. 353 . è . i 

Lione IL 371, Li . 1 
Lilla. I. 55 n. 178. n. 

Livio. IL 60. i 

Livizzani. II. 323 . 1 

Loca Itili . I. 54 56 . <97. 247- 329. IL S9. 
60. 125. 182. 259 269. 285. 324. 325 . 
~ — - - 353 . ‘ - - — 


332 . 35 o. 35 i. 352 . 353 . 377. 3 7 8 . 38 o. 
II Domenicano. IL noi. 

Loiani. I. 188. 

LoHi. II. 337. 

Lombardi. II. 317. 3 i 8 . 3 ao 
Lomellini Gio Girolamo Cardinale Lega- 
to di Bologna. J. 393. 

Londra. 1 . 170. < 

Loredano. II. 62. 

Luca (di). IL 38 o. 

Lucchini. I. 198. 226 . 321. 353. 

Lucciano. II. 177. 

Ludovisi. Vedi ralaggio Ludovisi in Roma 
Vedi Vigna Ludo visiti. Gregorio De- 
cimoquinto. I. 231 . II. 9. i 3 . 64. 90. 
91. 96 97. 100. ioj. 102. io 3 . 107. 108.. 
21 5 . 223 . 227. a 3 o. a 34 - 258 . 260. 262. 
269. 272. 286 335 . Ludovico Nipote 
Cardinal Regnante , Arcivescovo di Bo- 


logna. I. 44 * u * 4 9 9 1 * 336 . 352 . II. i 3 . 
90 . 93 . 97 . 103 . io 3 . 1 1 3 . 118 . 1 35 . 1 38 . 
■ 39 . 197 . a 3 o. 134 . > 43 . 248 . 260 . 271 . 
281 . ' 283 . 287 . 288 . 295 . Nicolò Cardi- 
nale, già Arcivescovo di Bologna, ed or. 
Sommo Peniiemiero (li Roma ecc. II. 
370 . Donna Lavinia. 11 . go. <)G Duca 
Grazio 11 . 96 . 97 . Nicolò Principe di 
Piombino, Venosa ecc. II. 100 . 101 . 
268 . 2 lK>. 270 . 33 o. 337 . 

Ludovisi di Ceulo. li. 20 . 

Lumaca. I. 102 . 355 . 

Lumaca. IL aG3. 265. 3ia. 3 1 3- 3a3. 

Luna. I. 309 . 

Impari. I. 256 . 34 1 >. 392 . 394 . IL 76 . 326 . 
334 . 

Lu|iari Magnani. I. a 56 . 353 . 

Lupicioi. il. 3 16 . 


M 

Macchiti o Maccati grazia Dio, nome fìnto 
di Monsig. Gio. Battista Agùcchia I. 278. 
29A. 295. 349- IL 162. 239. 

Macchia velli. I. 24. 5 |. 269. 38 o. 3 p 4 . 
March iavelli Francesco Maria Cardinale, 
Vescovo di Ferrara. IL 2C9. 3 a 5 . 33 o. 
33 . . 333 . 

Macinatori. I. 394. 

Matlei. IL 202. 

Maffoni P. IL 265. aGG. 3 a 5 . 

Magalotti Monsig. Lorenzo , Vicelegato di 
Bologna, noi Cardinale. IL ia 5 . 261. 
3 o 8 . 3 1 5 . 3 16. 3 19. 

Maggi. I. io. 176. 379. 

Magini. I. 336 . 

Magliatrici. II. 33 1. n. 

Magnani. I. 171. a 56 . IL 270. 334 - 383 . Ve- 
di Palaggio Magnani. Vedi Sala Maguaui. 
Maia. Vedi Matardona. 

Maiolti. IL 14. 

Malaga. IL 3 ( 5 . $17. 

Malisardi. IL 3 p. 

Malpighi. I 394. IL 74* n. 302 . 

Malpigli. I. 38 . 

Malvasia ( per /’ indicazione delle note ine- 
dite del Malvasia aggi un le in quest* edi- 
zione Pedi V indice «e* Pittori •) I. io 5 . 
359. ivi II. 117. 127. 1 33 . 147. 182. i 83 . 
372. 38 o. 397. Vedi Casino de’ Malvasia 
al Trebbo. Monsig. Innocenzo Chierico 
Decano della camera, e Tesoriera. (. 36 . 
Malvezzi. I. 36 . i 54 * 178.191.203.0.246. 
352 . 354 . n. 386 . 396. II. 27. 3 o. 46. 
47. 5 t. 60. 63 . n. 100. i 3 G. 139. 140. 
141. ■ 4 7« 355 . 356 . 410. 

Mancini. IL 25 o. 

Mancini .... Autore di un Trattato di 
Pittura M- S. I. a 3 3 f. 5 o. 129. 191. 
3 a 3 . II. 71. 85 . 
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Mandini. IL 34 $. 

Manfredi. II. 84. 120. n 137. n. 

Manga noni. IL 271. 339. 34 <>. 34 >. 

Manritti. IL 335 . 34 o. 

Mandi Giacomo, Autore della Villa Bor- 
ghese ; cioè tutte le Pitture , Statue , co- 
se insigni in essa ; trasportate oggi che 
stò scrivendo il presente Indice, nel 
Reai appartamento del Palaggio Borghe- 
se dentro in Roma. I. 184. 

Manolessi. II. 33 j 34 > - 
Mantovani. I. 220. 

Manuzio. I. 78 i 43 . 

Manzen. II. 33 $. 34 <>. 

Manzini. 11 . 12. 16. 3 o. 4 ^* 61. too. 

af>6. 2 67. 269. 294* 324 . 327. 3 a 8 . 329. 
Manzoli. 1 . 45 . 246. II. 17. 292. 325 . 
Marazzani. I. a 3 o. 

Marchelli P. IL 394. 

Marchesini. I. 256 . IL 1 4 * • 343 . 
Marescalchi. IL 63 . » 45 . 177. a 5 o. 393. 4 <>i. 
Vedi Palagio Marescalchi. Vedi Palagio a 
Tiziano ecc. Vedi Sala Marescalchi ecc'. 
Marescotti. I. 35 . 55 . 84. n. 391. 11 . 6 . 25 . 

3 o. 33 . 47 - r " { ' 2 - 393. 

Mariani. I. 178. II. ò 3 . 7 4 - n. 349- §71. 38 o. 
Marini. I. 64. 179. 336 . 348 IL 10. 14 44 * 
45 . 47* 61. 83 . 92. n. 97. 99. ioo. 1 55 . 
162. 385 . Vedi Sonetto del Marini. Ma- 
drigale del Marini. IL 18. 44 * L’Adone. 
II. 99. n. '177. 1 

Marini Benedetto II. aGo. n. 

Marini Ani. II. 335 . 

Marocco. II. i 5 - l\ 7. 

Marsili. I. no. 117. 1 83 . II. 5 a. 1 4 (• 34 °- 
3 7 t. 399. 

Martelli. II. 119.' aoa. ■’ 

Martin di Andrea Monsig. Auditore della 
S. Romana Rota. II. 181. 

Martinelli. II. 267. 327. 329. 

Martini. I. 36 . (ien. Martini. II. ao 5 . 
Marlirani. I. i 56 . 

Marzio. Il 3 o. 

Marioli. II. 3 ia. 

Masini. II 3 o 3 . Antonio di Paolo, Anlo- 
re, fra l' altre opere, della Tavola de’ 
Pittori , Scultori ed altri Artefici della 
Scuola dì Bologna , apposta dietro alla 
aua Bologna perlustrata. I. 25 . 27. 3 r. 
34 . 35 . 38 . 39. 48. 5 i. n. 54. « 58 . r6o. 
«68. i 83 . i8f>. 189. 208 2 1 2 aafi. 237- 
«. 237.' 246. a 5 a. 374. 375. 376. 394. 
395. 396. 4 ® 6 . 407. 4 ® 6 ‘ 4 ° 9 - II. 53 . ufi. 
a6o. 274. 363 . 

Masini Arcipr. di Castel Franco. II. 3 a. n. 
53 . 66. 

Masint Margherite II. 4 > t- ' 

Masinit II. 270. 

Masotti Bart. II. 407. leggi Mtuolti. 
Massari. I. 393.' 

Massimi. II. 197. 


Massimo. I. 91. 

Mastellari. IL 266. 326. 327. 

Mastri I. 104. 393. II. 16. a 3 . 34 - 4 a * r ‘ f 
92. 140 t 83 . 239. 264. 265. 3i2. 3 ■ 5 . 
3 i 6 . 317. 3 i 8 322 323 . 324 * 326 . 
Malerdona Maia. IL 99. 274» 

Mattai. IL 9. 44 * f 97 * a,, 7* 3 a 8 . 329.330. 
Maurizi. IL 85 . 

Mazzarini Giulio Cardinale. I. 236 . fi. 62. 

92. 246. 264. 267. 327. 

Mazzarosa. II. 3 a 4 * 

Mazzi. I. 228 

Mazzolar! P. D. Ilari©. Autore dell’ Esca- 
riale ecc. I. 137. i 56 . 1G4 180. ecc. 

Mazztichclli. L 333 . n. II. 284. 

Medici Clemente settimo. I. 60. 333 n. 
II. 46. 47 * Cosimo Primo G. Duca. I. 
79. 90. II ia 3 . Gio. Carlo Cardinale. 
II. 60. 62. 9G. 109. 121 i 63 . 177. 197. 

264. 266. 3 a 6 . 356 . SSq. 367. D. Loren- 
zo de Medici. II. 267. 3 aG. 3 a 8 . Vedi 
Casino alla Scala in Firenze. Vedi Villa 
a Camuliano. Leon Decimo. II. no. 
164. 172. 173. Leopoldo Cardinale. IL 
47* 5 i > 34 - « 44 * a 7°* 369. 399. Piero. 
II. 16. Vedi Studio di Disegni e Pitture 
del Serenissimo Sig Principe Card. Leo- 
poldo Mattia». II. 47 269. 296. 332 . 
Melari. V. Pietramelari. 

Melcbiorri. I. 3 18. n 
Malaga. 11 . 4 o. 

Meloni. I. 2 o 3. n. 28G. n. 

Menard. IL 176. 

Menegatti. IL 253 . 

Mengni. IL i 3 o. 343 . n. 

Menichini Giacomo. IL 64. 

Merlino Cocca?©. IL t èfr 
Merli ni Monsignore Auditore della S. Ro- 
mana Rota. II. o 3 . 174. 3 oi. 

Messala Corvino. IL i 45 . 

Messori. IL 3 io. 

Melellì P. IL 35 9 . 36 a. 

Mezzavacchi. IL 63 . 

Miletti IL 3 o 8 . 

Miniati. 11 . 3 o 3 . 

Minozzi IL 60. 

Mirandola P. IL 85 . 257. a 58 . 259. 280. 

281 283. 3 oo. 3 1 3 . 3 ai. 

Moia. IL 334 
Molano 11. .77. 

Molzi. IL 167. 

Monaldini. I. 191. 240. 

Monari. IL a 44 > 

Moncony, Autore del suo Viaggio erudita, 
e pitture in esso osservale ecc. I. 3 aa. 
324. IL 62. 144. 259. 

Mondina. IL 378. 

Mondini. IL 1 84 • 

Monsignori. 1 . 33 1 - 334 n. Bonsignori. 
Leggi Monsignori che fu erede Carlo 
Beccatelli. 354 - IL 75. il. 1 
*5 
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Monsignitni II. 202. 

Montagna. I. 119. II. 56 . 

Monta) beni Ovidio. Vedi Bumaldo sotto il 
cui nome ha scritto la Minerà ali a JSo- 
non. 

Montalto Alessandro Card. Legato di Bo- 
logna. I. ?4 0 IL 9»* 

Montanari. I. 350 . 

Monte (dal) Francesco Maria Cardinale. 

IL 9 

Montecalvi. I 355 . 

Monlecuccoii. I. 38 ». 38 a. 

Montereulii. I. 3 ?. 46. n. 38 a. II. aa. 117. 

127. 140. 239. 

Monteveuti. II. 195. 

Monti. I. 356 . 357 395 . II. 68 . 383 . 
Monti Cesare Cardinale. II. 260. 264. 
Monticelli. II. 126. 

Monlorsoli. I. 35 a. n. 

Morandi. I. a 43 . II. a 3 . 4 ,0 * 

Moratti. II. i 3 a. 

Morelli Benedetto, Autore della Descrizio- 
ne del Funerale d* si gas ti n Carroccio tee. 
I. 3 o 5 . Il 92. 24*2. n. 

Moringi. II. 1 34 * 

Morosini. II. 370. 

Mosca. II. aGa. 309. 3 10. 

Moscardini. I. 337. n. 338 . n. II. i 8 a. 184* 
* 9 *; "> 4 - » 9 5 3 35 * 

Mosini Gio. Atanasio, Autore dellMr/e de* 
Carrocci, all'acqua forte, con Discorsi 
di Pittuì'a di Monsig. Agucchi inseriti- 
vi ecc. I. 378. 294. 338 . 

Mozzarelli. 11 . 3 1 4 * 

Mule (dalla). II. 5 a. * 

Muda. II. i 56 . 1 58 . 

Muratori Sig. Angela Teresa , figlia del 
Dottore, Pittrice per suo ornamento. 11 . 
74. 11 407. 

Musis (de 1 ). Vedi Bargcllini moglie del 
Tiarini. 

Musoni, II. 100. Sig. Bartolomeo, egregio 
disegnatore, c modeleggialore per suo 
gusto. 11 . a 3 . 38 o. 398. 407. 

Mazzi. II. ia6. a68. G. F. II. 3 00. n* 

N 

Nini li. 369. 33 a. 

Nanni. II. 33 n. 63 . n. 

Nardi. I. 90. 

Nascentori. 1 . 186. 

Natali. II. 75. 

Negri Anna I. !\l. n. 

Negri. II. 3 g 7. 

Negro (di). II. 72. 

Ncgroni. I. 338 . n. 

Nicolini. II. 168. 177. 367. 368 . 370. 

Ni>. I a 35 . a 8 a. 

Noci. II. 197. n. 


Rolli. li. a 36 . a 43 . aC 5 . 3 aa. 

Norboni. I. 170. 

Noria (de). II. a6i. 

Noaonio. I. ao. 

Novellar*. II. 184. 367. 369. 393. 337. 
3a8. 334. 394. 

Noti. I. 174. n. II. 3 ia. 3 a 3 . 

0 

Obizzi. II. 309. 3 io. 3 i 6 . 

Oddi. 1. 87. 347. II. 364. a65. aG6. 3at. 

3 a 6 . 337. 

Olgiati. II. 178. 

Olivieri. I. aa8. II. 383 . 

Olle (dall'). II. 57. 

Oltrona. I. 314 
Ongari. I. 348 . 

Onoirii. I. 377. II. 63. 

Ofipirzoni Card. I. sia. n. II. 74. n. Vedi 
Indice delle cose notabili Studio. 

Orazii. II. a8. 4 9. 

Orazio Parigino o Gallico ossia Dufrcanoy* 
I. 336 . II. 341. 

Orelli Marcello. I. 4 *. n- ■ 1 
Orio. II. aC 5 3 i 8 . 3 ao. 3 a 3 . 

Orlandi. II. 5 a. tao. n. 

Orlandini II. 34 1. 

Oro (dall'). I. 53 . 

Orai. I. 176. 393. II. 5 t. 63 . 106. 118. 
> 46 . 

Orsini II. 197. 31 3 . Alessandro Cardinale. 

I. 3 7 a. 

Orioni. I. tao. 

Ostesani. V. Mostesani. 

Osti Monsig. Giuseppe. I. 338 - n. 

Otto boni Pietro Cardinale. I. 87. 3 a 4 - II* 
ao 3 . 

Oltonelli. I. 364. n. 336 . n. li. 399. n. 
Ovidio. II. | 56 . 

I I 

P 

Piccini a II. 334* 

Pag «ni. II. 109. i3o. 

Pagliaroli. Il 3 a 6 . 

Paleotti. I. 90. 188. 38o. 385. 386. 381* 
IL Si. 54. 63 . 107. iiBz 177. 347. 348 , 

Gabrielle Arcivescovo di Bologna, e Car- 
li ionie , Autore del Trattalo intitolato. 
Discorso delle Imagini sacre e profane 
ecc. I. 7&. 83 . 179. 196. IL 177. 264* 
Paleltonio 11 . 3 1 4 * 3 1 6 327. 

Pallavicini di Genova. I. 358 . n* 
Pallavicini. II. 11. n. 202. 2o3. ai 4 * 
Pallotta Gio. Battista Cardinale. IL i 35 < 
262. a 63 . 3 io. 3 t 8 . 

Palmieri. I. 198. IL 23 . 383 . 

Pancnldi. IL Gl. 1 „ . . 
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Pancaldi Carlo. I. 44 - n. 

Panfili. I. 49 - II- 197. Innocenzo Decimo 
Pontefice. II. *6. G 5 . n. aGq. ano. a? 3 . 
395. 334 . 

Panici. 11 . aG6. 3 1 4 - 3 ai. 3 a 4 - 
Panigarola. I. 177. n. 

Panini. II. a 58 . afii. a8i. 3 « 8 . 3 og. 34 r. 
Panolini. II. 96. 346. 

Patriarchi Sic. Elena, figlia ilei Sic. Ri- 
merò, Pittrice per tuo diporto. II. 407. 
Paoli. II. 6 a. a 43 . 3 tg. 3 ao. 

Paolo Terzo. Veili Farnese. 

Papa Lodovico, il. 3 oi. 

Parck. II. 184. n. 197. n. 

Parisetti. I. 10G. II. 1 33 . 2G9. 33 v . 

Pascili oggi Gibelli. I. i 55 . aia. 3 oo. 

Pati. I. aia. 

Pasini. P. II. 194. , 

Pasetti. II. 3 G 6 

Pasqua lini. I. 189. 35 g. II. at 4 - ll 5 . n 
Passerini G. B. ÌI. a 3 g. 

Pataratzi. II. 400. 

Patrizi! Montig. Tesoriere. II.aa 3 a6o.a88. 
Pavesi. II. 367. 369. 370. a}i. 394. 3 a 8 . 

3 ag. 33 o. 33 ■ . 33 q. 3 4 o« 

Pecana. II. 370. 33 Ò. 

Pecioni. I. aa. v 

Pecci. II. 4 10. Il 

Pecis. II. 197. n. fi 

Pederzani. II. a 5 g. a 83 . 

Pedretti. I. a 58 . 

Pedrezzaui. II. i8a. 

Peliegri. II. 364. 

Pellegrini. I. 348. II. Ga. lod. 

Pellegrini. II. a 65 . 3 og. 3 11. St7. 3 181 
3 19. 3 ao. 

Pellicani. I. 399. 

Felloni. II. 141. 176. 3 )o. 3)1.1 
Peparelli. I. i 65 . 

Pepoli. I. 4 a. n. 54. a 86 . n. 354 - 3 ) 9 . II. 
Co. G 3 . 80. 100. 118. 146. 191. 194. a 58 . 
a 65 - 373. 3 18. 320. 34 o. 341. 34 a. 356 . 
370. Vedi Galeria Pepoli. 

Peralini. I. a 56 . 

Peretti. Vedi Vigna PereUl, Cardinale 
Alessandro. I. 78. g 3 . 

Peretti. II. aG 3 . 3 a 4. 

Perini II. a6i. , t 

Persii. I. 3 oi. . , .1 ; ,1 , . 

Pesenti. II. tgn. ,, . .7. .r. 

Petrarca. II. 167. I , i n ,i 
Pezzani. II. i 33 . n. 

Pezzi. II. 33 g. 34 ■ £ .■ 

Pezzoli. I. 245. 

Piastra. II. ao 3 . 

Piatesi. I. aa. II. aj). 

Piavina. II. 3 oi. 

Picinardi. II. 363 . 386 - 3 gi. 3 ga. 4 o 3 . 4 ° 4 ' 
Pictnini. I. a&9- II. at 4 - 370. 

Fichi. II- S.1.1 1 . i 

Piedoca. I. 1*0. , It 


Pielta. II. 3a. n. ai3. >; 

Pietralata. II. 3g3. , 

Pielramellari o Melari. I. 188 . aa 6 . 356. 

II. 63. 88 . 145 . 3 7 3. n. 38o. 383. 3g5. 
Pigamondi- I. 3ao. 

Pignatelli Stefano Cardinale. II. a5g. 

Pii Carlo Cardinale. II. 91 . 

Piles (da) Autore dottissimo della Parafra-* 
se all’ Art de Peinture du Frtsnoy ree. 
adesso appunto, che sto disponendo que- 
sto Indice, Autore delle Conoersatwnt 
sur le connoissanct de la Peinture, ecc. 
fattami cortesemente presentare. I. 3a4> 
35o II. ■ 44 ■ • 77 - 

Pinchiari. I. 33a. II. 5o. i34- • , 

Pinelli Domenico Cardinale. I. 377 . 

Pini sig. Bernardo Concanonico eec. che he 
dipinto per Isfogo dei suo grande in- 
gegno , ed ornamento di lanl allre sue 
Virtù ecc. I. 309. II. i4i-t 
Pio Card. II. 91. 

Pio Quarto V. Serbelloni. 

Piombini. II. a3g. a6e. 307 . 3og. 3ig. 

3a3. 1 , .,1 

Piro. II. 393 . 

Pizziraldi. I. 378 . 

Pizzirani. II. 333. 

Platone. II. 177. 

Plesis Perlin. II. 267 . 3a8. 

Poeti. II. 117. 

Poggi Giovanni Card. I. > 34 - « 35 . Vedi 

Palagg io Poggi, ora Università.. ) 

Poggi. II. 384 - 3 g 8 . 

Poiazzi. I. 35a. 4»4- 4°5. ini. Vedi Studio 
di Disegni, e Pitture ecc.„i , 

Poli. 11. aaa. aa3. a3o. a3g. 

Pompei. I, aa 8 . : ,,;j 

Porti, .11. z63. ani. agi,, j , , , 
Porzio. II. 3 1 5. 3ig. 3ao, 3ij. 340 . 34 • • 
Poputier. I. 333. n. ., 1 ,",;,, 1 , 
Possenti. > 11 . 45- Ga. . , 

Possevini. II. « 77 . 

Pozzi. II. 6 . 182 . 

Pozzo (dal). II. a5a. 

Prati. II. 397 . 

Preti. 1. ga. 336. 348 . II. 45. 611 994 e n> 
100. ; I 

Pretia (de). I. ta 8 . 

Primaticci. I. «a3. 124 . 

Primi. II. 17. 

Principe di Bozolo. II. 1 18 - 
Principe Gonzaga- 11. 38g. 

Principe di Massa. II. 170 . 371 - 33 4- 335. 
34o. 34 1 . 

Principe figlinolo del Viceré di Boemiai 
II. 389 

Principessa di Branivinch. II. 38g. 
Principessa di Messerano. II. 38g. 400 * 
Principessa di Rossane. II. 104 . 

Prini. II. 3 o 8 . 

Proveniiali. II. a58. a5g. 181 . 3(3. JiG. 
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Provento. II. agi. 

poeti. . . . Cardinale. I. $6. II. «64- 0. 
Pnccinelli. II. 3*o, 3*i. 3*4 3*6. 
Puccitelli. II. 45< > 90 . 3*5. 


? tzadrio. II. 3o3. 
uaiilli. I. **g. 


R 


Rabbi*. II. io*. io3. 

Raibolini, vero cognome de' Franti Pitto- 
ri. I 53. 

Raimondi. II. io5. 

Ramaixani- II. 3(6. 

Ramazzotti I. ilo. 3 * 8 . 

Rambelli. 11 . 33 (. n. 

Ramponi. I. i 58 , 

liaogont. I. 38 C. II. f>i . 96. 355 . 366 . 
Ranuzzi. I. 309. 387. II. 5 o. 262. Vedi 
Bagni della Buretta. Sig. Co. Annibale, 
che disegna egregiamente, e dipinge. I. 
ao 3 . n. 209 li. 5 o. 3 09. 3 is. 3 i 8 : 33 g. 
3 p 3 399. ÌJoo. 

Rati*, I. 36 . 54 . 84. 208. * 33 . 280. 353 . 

386 . II. gl. 41. n. > 4 1 . 147. 196. **7. 
11 *39. *41.1*44. * 5 o. *64. Monsig Dinnii 
zio Auditore della S. Romana Rota. I. 
178. 3*7- 336 . II. 11. Monsig. Antonio 
Lorenzo II. 64. 141. Sig. Benedetto, 
che assai bene coloriva, e copiava, ibid. 
Hauchs. 11. 11. n 

Re di Francia. I. 83 . 1 1 4 > n. i* 4 - >* 5 . 
l 3 o. l 3 i. II. | 3 . 3 o. 31.47-80.91. 190. 
900. ao 3 ; 206, * 44 ' n- *64. 291. 358 . 
372. d'Inghilterra. II. 190. 261. 264. 268. 
*88. 291. di Polonia. I. 387. II. 23 . *9. 
36 . 45 . 53. 179. U)o. 390. 3 i> 5 . di Spai 
cna. I. i 36 i 56 . II. * 3 . 28. 3 o. 36 . 4 ?< 
60. 95. > 44 ' 356 . 35 o. 3 va. 

Redetti. II. 3 t 6 . 

Redolimi-. 11 . *77. 

Regi. P. II. 363. 

Regina di Francia. II. *3. So. 962. 966. 
390. d' Inghilterra. II. 37. di Spagna, 
li. a 3 . di Svezia. I. 355 . 367. II. 5 g. 
*79. 999. 1 ' 1 '* 1“ 

Rengbien. I. 38 . 38 o. II. 95*. 

Reni 1 Daniele. II. 6. 

Regueno. II. *83. n. 

Resta. I. 219 . n. II. Si. 

Riarii. II. 80. Vedi l’alaggio Riarii. Mar- 
chese, e Senatore Francesco Maria ohe 
dipinse per tao trattenimento. II. t4>. 
e n. 

Riccardi. II. 3g6. 

Ricbeiieu. II. 944. n. 


Ricci Amico Autore delle opere di Belle 
Arti della Marca d’ Ancona. 1 . i 53 . n. 
Ricci. (. 77, II. b6i. 366 . 

Ridoifi. II. 336 . 338 . 33 g. 

Ridollìni. Il- 33 1. 

Righettone. II. 57. 313. 

Righetti. II. a 4 i. 3 n. 3 ai. 

Rigozzì. II. 367. 

Rirabotti. i. 190. 

Rinaldi. I. 84. 3(1. 3 ia. 3 a 5 . 336 . 344. 
35 * 386 . II. ìi. 45 . 54.61.98.99. 101. 

109 . 

Ringhiere I. 4 *- n. II. * 5 o. 

Rinieri. I 387. II. no. 1 65 . 

Riva. II. 3 o 5 . 3 06. ‘1 

Risani. II. 3 i 4 - Si 5 . > 

Rizza rdi II 69. 108. 14 >. 354 - doo. 

Rotei Ciriaco Cardinale, li, 964. S17. 3 18. 
3ig. 

Rodenghi. II. a 43 . 34 a. 

Roffeni P. II. 394. 

Rognoni. II. 33 . i 5 o. , '■ 

Rondel (du) Tomaso Houvard. I. * 35 . 
Rondine!!!. I. 247. II. *67. 3 * 8 . 

Ronzoni II. 3 a 8 . 

Roscoe. I, 4*. n. 

Rossellini li. a 5 . 96 5a. 347. 

Rosetlì. IL 339. 

Rossi. II. 5l. 909 . , 1 1 

Rossi. I. 368 . 

Rossi II, 3 o. 

Rossi Domenicano. II. 101. 

Rossi Gaetano. II. 63 . n. 1 

Rotoli I. a 33 . 

Rosegli. I. 17L 

Rovere (della) Giulio Pontefice. II. 10, 5 o, 
Livia. I. 84. n. 

Roversi. I. 37. 

Rucetiai. II. 26. 

Rudi, II. 267. 969. 971. 979. 3 99. 33 ». 
34 .. 34 *. 343 . 

Rufo. I, 17. n. 

Ruggieri. II. 1*7. * 3 *. 

Ruini Carlo. I, 77. n. 

Ruini. II. 100. 3 * 5 . 

Ruoli. II. 85. 

Rusconi Anna , prima moglie dell' Albani. 
II. i 5 i. 191. March. Francesco. II. 997. 
e o. Pietro D. ivi. n. Bartolomeo, 
ivi- 3 o 5 . 11. 

Rusticello Caio. I. 17. 

Rasiicucci Girolamo Cardinale, Vicario di 
Roma. I. 376. i ! ! 

s 

II'' 

Sabbalini. I. 134. 181. |[.i 339, 

Sacchetti. I. 4g. 114 I9 ,. H. iq. 4*. 6*. 
' 4 *- ‘97. Ginlio Cardinale Legalo di 
Bologna. II. *8. 37. 38 . 47. 4 g. 5 «> «4. 
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261. 265. 3»o. 354- 3g4- 4°9- 
Sacelli. I. 391. 392. 410. II. .44 
Saccente Medico. II. 270. 33i. 33a. 

Sancì. II. 62. 

Satani! II. 177. 

Sale. II. 3a5. 

Salioa. I. 41. n. 2o3. n. II. 22. n- 
63. n. 

Saiioni. II. 26G. 

Saluizo. II. 3 <4- 

Salviati Duca. 1. 358. II. 65. 196. 197. 
Salvioni. II. 3a4- 3a6. 

Sambuci. II. 5a. 

Sampieri di stri Maggiore. I. 8a. 287.310. 
354.357. 38o. 383. II. 7. 8. i5. 17. 3e. 
45 . 63. 147. 173. 202. 262. 290. 298. 
3a6. 33o. 33i. 332. 38o. 

Sampieri di stri Stetano. I. 209. 392. II. 

a5o. 398. 

Sanchez. I. 242. 

Sanesio Giacomo Cardinale. II. i3. 47- 
'97- , 

Sanmarchi. II. 3a. n. 

Sansecondi. I. 387. 

Santacroce. I. |63. Antonio Cardinale Le- 
gato di Bologna. II. 26 a63. 35 1 - 35a. 
353. Marcello Vicelegalo di Bologna, poi 
Cardinale, li. 252- 269. 394. 

Santarelli Monsig. II. a a3. 

Santi. I. 3i !.. 34». 

Santiquattro Cardinale. Vedi Faccheoetli. 
Sanvitali. II. 83- 

Saoli. (. 219- ...... 

Saprici Sapricio ossia Aprosio Vintimiglia. 
fi. 61. 

Saraceni. II. i3. 36g. 

Saraceni Orefice, Cronista. 1. 46- n. 

Sarti. II. 68. 2Ì1. 3i8. 319. 

Sarti Mauro. II. 74. n. 

Sartorio. II. 3ia. 

Savaro di Mileto. I. i5g. 222. 3a4- 
Savelli. II. 197. Fabrizio Cardinale Lega- 
di Bologna. II. 96. 267. 269. 329. 33o. 
33 1 . 333. 

Savi. II. 3a8. 

Savini. I. 242. n. 

Savonanzi. I. 228. 229. 23 1. 233. 
Sbaraglia. II. 74. n. I 

Scala. 1. 3o4- 
Scaligeri, fi. 5. 

ScanueHari. II. 3oi. 

Scanncrola. II. 3aa. 

Scanelli Francesco, Dottore Eccellentiss. 
e Autore ingegnosissimo del Microcos- 
mo della Pitturò . I. '5o. 127. 222. 332. 
e n. II. 5. 57. 62. 84. sin. 140- 1 4 4 - 
147. i 5 i. 173. 217.Ì243. 274. 279. 283. 
293. n. 297. 342. 363. 

Scappi. I. 39. 354. n. II. 248. 11 
Scappino. I. 80. 3g5. „ , , , , . , 

Scardai, (de). IL a44- cu,. 1 

2 


Scarfaglia Lucrezia Maria, Pittrice per di- 
porto II. 407. 

Scarselli Flam. I. 337. n. 

Scarnili. II. 127. 

Schaumbourg. I. 286. n. 

Scbiassi. II. 297. n. 

SchiuaGsco. II. 2G1. 

Scribanaro. I. 11 5. 

Seccadinari, o Scadioari. I. 226. Seccade- 
nari e Saraceni Cronisti portano la mor- 
te del Francia. I. 45. n. 

Seduzzi I. 274. n. 

Sega Filippo Cardinate. I. 80. 

Segni, o Disegni. I. 56. 386 II. 63. e u. 

234. 266. 325. 348. 

Sempronii. I. 348. II. 62. 

Serbellnni Pio Quarto. I. «68. 

Serdohali. II. 3 aa. 

Serena. 1!. 4>i. 

Serenissimi di Mantova. I. o3. 80. 3ai. 
3 qi. II. 18. 23. 24. 32. 5i. 65. 118. «3o. 

■ 36 «56. 162 |63. 176. 179. 212. 214. 

246. 258. 264. 268. 269. 270. 284. 294. 

317. 364. 38>. 383. 389. 393. di Mo- 
dana. 1. 85 . 88. 89. g5. 264. 346. 34<). 
3g5. II. 24. 33. 36. 5«. 65. no. n3. 
■18. 129. «3o- «56. 184. 225. 261. a63. 

264. 265. 269. 290. 2g3. 294. 3o8. 3 ■ 1. 

3 1 2. 3 1 8. 3ai. 333. 349. 35o 35i. 353. 

364- 372. 383. Vedi Galeria Estense. 
Vedi Palaggio di Sassuolo. Vedi Studio 
di Disegni, e Pitture ecc. di Parma. I. 
294 3oq. II. 78. 84- 108. 109. na. 

n3. 118. 128. 129. i3o. 197. 348. 353. 

366. 36g. 395. 397. 4 0 1 ■ Vedi Palaggio 
al Giardino di Parma. Vedi Galeria 
Farnese, di Savoia. II. a3. 118. i56. «57.* 
1 58. «63. 1 65 . 263. 264. 272. 3 1 3. 342. 
390. 4°i. Serenissimo Cardinal Mauri- 
zio. II. a5o. a5i. di Toscana. I. 269. 
II. 36. 5i. 54. 65. 109. 204 222. n. 

a5g. 261. 3o5. 35a. 366. 367. 38g. 3go. 
395. 399. Vedi Paleggio a Piti. Vedi 
Studio di Disegni , e Pitture del Sere- 
nisi. Sig. Principe Cardinale Leopoldo 
di Toscana, di Guastalla- II. 33a. di 
Lacca. II. a43. n. 

Serra. II. 358. Giacomo Cardinale. I. gii 
384. 'I- a3g. 284. 

Seta. II. i4a. 

Sellala. I. 216- 217. II. 6a. ., 

Sfondrati Paolo Emilio Cardinale , detto 
■I Cardinale S. Cecilia , Nipote di Gre- 
gorio Decimoquarto, Legato di Bologna, 
f. 385. II. 12. i3. a8. (7. i 5 i. 226. 
Sforza Ascanio Maria Cardinale , Legato 
di Bologna. I. 78. 

Sforza Ginevra. I. fa. o. 

Sforza Giovanni, ivi, / , , il , • 
Sgualdi (ab.). H. 6»' 1 tt m. 1 

Sigbiizelli. I. 62. ; ; ... 1 

16 
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Simonia!- II. 5i. 247. 

Sirani. II. 394. 

Sisto. IV. II. 149- 

Sisto V. I. 374. Il- 137. a. 

Sochi. II. 4°°. 

Solari. II. 3oo. 

Solimei. I. 74. 

Soncini. II. 337. 

Soprani Rafaele, Aotore delle Pile dt* Pit- 
tori Genovesi ecc. I. 319. IL 61. 71. 
7 a - 

Soranzi. I. sai. 

Sorina. II 181. 

Sossaii. II. 817- n- 

S patii. II. a3g. 346. Vedi Palagelto ad 
Uzano. 

Spaili I. 197. 355. 38(5. II. 80. 107. a 44- 
n. 3g3. Vedi Galeria Spadi. Vedi Palag- 
gio Spadi. Bernardino Card. Legato di 
Bologna. II. 28. 3i. 47' 5i. 9^- toj. 
109. no. 1 1 3 - 1 35. a5a. 263. au3, a(55. 
390. 307. 3 14. 3rg. 33g. 35a. 353. 3g3. 
Spanoechia. II. 3 1 3. 

Speratali». I. 174. n. IL 3ag. 

Sperelli Monsig. Alessandro, Vescovo di 
Gobbio. I. 266. 

Spinola. IL 61. Moriste- Orazio Vicelega- 
to di Bologna, poi Arcivescovo» di Ge- 
nova, e Cardinale. I. 73. 3 il. 

Spinola G. B. II. 65. 

Spisanelli Tarsia figlia del Pittore, caso oc- 
corso a questa Giovane. I. ao4- 
Spiriti (de’). I. 170. 

Spiscia. II. 3i5. 3i6. 

Spontoni. IL 3og. 

Stampa. I. at8. atg. 

Stefani. I. i58. 

Stefanini. II. 333. 

Stigliaci. IL 99. e n. 274. 

Stivini. IL 3aa. 

StoflTer. IL to6. n. 

Strascino. IL 5o. 

Struini. IL a65. 

T 

Tadini. I. 214. 

Talbot Alatbea. I. a36. 

Tamburini. IL a63. 3 » 5. 375. 

Tenari. I. 118. n. 169. 333. 338. n. 
35a. 353. IL a3. 37. 63. a4o. 258. 260. 
267. a83. 3>4. Sa3. 3a4- 3a8. Vedi Pa- 
laggio Tanari. 

Tangerini. L. IL 378. 

Tansilli. II. 167. 

Tartaglioni. 1. 35i. IL 263. a64- >65. 

266. 3 18. 320. 325. 337. 334. 

Tartagna. IL 4 a * V. Deposito 
Taruffi. I. 36. IL 391. 354. 

Tasca. IL 3a4- 


Tassi. IL 245. 229. 33o- 3g5. 397. 399. 
Tasso. 1. 344- IL >01. t45. i56. 167. 169. 

■70. 180. a58. 384. 3ag. 

Tassoni. 11.5. 1 1. 180. 

Teodoli. IL 335 
Terracchia li. 363. 

Tertulliano. I. 17. 

Tesauro. II. 99. n. 

Tesini. II. 363. 

Teslola. IL 3ai. 

Teutonico. II. 197. 

Tiazzi. II. 3o5. n. 

Tinclla. IL 33. ioa. 

Tiraboscbi Gir. II a8i. n. 

Titi (Abb.ì, Autore dello Stadio di Pittu- 
ra. raccolta ordinata di tutte le Pitta- 
re pubbliche di Homa. I. 182. 193. n. 
322. 377. II. 61. <96. 

Tognoni Fiordeligi. Madre del Gessi. II. 

245. 

Tolomei. II. 167. 

Tomasini. I. 8g. IL a43. 

Tomba Isabella moglie del Cignani. IL 
208. 

Tomg Monsig. Vescovo della Bovina. IL 
a5a- 

Tonsini. II. 370. 

Tonti Michelangelo Cardinale. I. 871. II. 
■4- a8. 179. 

Torfanini. 1. 384. 33a. n. IL 61. 83. 83. 

i56. 

Torre. IL 264. a65. 317. 3ao. 

Torre Canonico Carlo, Autore del Ritrat- 
to di Milano. IL 6i 
Torre (P. Abb.). IL 364. a65. 317/319. 
Torre (dalla). I. 377. 

Torreggiani Francesco. II. a6i. 

Torres Lodovico Cardinale. I. 49- 
Torresani. IL 3ia. 3 1 3- 3 14- 3zS. 319. 
Torri. I. Si. 36. 

Tortorelli. II. 117. 

Toschi. IL to. 384* 

Toschi Domenico Cardinale. II. io. 
Trebbi. I. 409. n. 

Tribilia. I. 19- «58. 176. 

Trivulzii. I. 216. IL 214. 

Trogli. IL 333. 334- Sii. 

Trombetti- IL 284. n. 3oo. n. 

Tronsarelli. II. 93. 94. 99. a43. 

Trullo. II. 370. 

Tuberiini. II. io3. 

Tura. II. 134. 

Turchi. I. 54. IL 62. 

Torini. I. 245. 369. 357. 


Vacca ri. IL 309. 
Vaccolini. I. 113. n. 
Valla rdi. I. 42. n. 
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Valentini. II. 3o8 3og. 

Valleriani. II. 74. n - 

Valstrega tremendo modello. II. i4o. 

Vandim P. I. 91. 

Vaoucci. II. 335. 

Ubaldini Roberto Cardinale ^ Legato di 
Bologna. II. u3. 1 35 i3g. 

Vecchietti. II. 149. 

Veggetti. II. aoa. □. 

Veneriti. I. 386. II. a48. Sig. Gioito Ce- 
sare, eh’ egregiamgnle disegna , e taglia 
all’acqua forte per suo sollievo, come 
dai gran paese de’ Carrocci de’ Signori 
Co. Zambeccari ecc. 

Ventnroli Matteo. I. io. 

Verdemberg. II. 370. 

Verdi. II. a8i. 

Vernieri. II. a3. 

Verospi. II. 164. 

Ugo ai Porta Ravegnana. I. 157. 

Ugorgieri Arrotini. I. 376. II. ét. 

Ugolotti. II. a53. 

Vidente. I. 40C. 

Vidman. I. 355. 

Vidoni. II. 138. Pietro Cardinale, Legato 
di Bologna. II. 34. <4 a - 899. 400. 
Vidriani D. Lodovico, Autore (oltre le 
tant’ altre opere date in luce) delle Fi- 
le de’ Pittori Modenesi. I. ta3. 136. II. 
63. 84. 85. it6. 137. 146- 363. 

Vignati. II. 63. 

Villanuova Conte di Lisbona. I. ao3. n. 
Villeroj. I. 136. 

Vinacci. I. ut. 

Vimimiglia P. II. 6t. 140. 374. 

Viotti. II. 333. 

Virgilio. II. 61. >36. i56. 180. 390. 
Virtembergh. II. 337. 

Visconti. I. 330. 331. 

Vitelli. II. 3 13. 

Viteria Can. I. 379. n. 

Vittorio G. A. II. 3o6. n. 

Villani. I. 19. 54. 178. i83. 357. n. II. 
106. u5. 

Volpe (dalla). I. 345. n. 


Volta. I. 308. 

Vossio. I. 374. n. 

Urbano Vili. V. Barberini. 


z 


Zaechia Card. II. 3ia. 

Zagnoni. oggi Spada. I, 54- «83. . 

Zagoni. I. 3 q- il. So5. 397. 3g8 
Zaibbeccari. I. 4%. ’a3». *33. 357. a83. 3at. 
338. 408. II. 8. n. a3. a6. 3i. 33. 75. 
76. 117. 354. 36t. 38o. 

Zamboni. I. a45. II. 4 3 - «56. 157. i58. 

176. 188. io3. 336. 363. 377. 378. 38o. 
Zambonini. II. 79. 

Zampieri Zampiero padre del Domenichi- 
no. II. 319. 

Zanardi. II. aoa. 

Zani Enciclopl. Melod I. ao3. n. 
Zanchetti. II. 48- a64- *69. 

Zanchini. II. 8. n. a3. 

Zaueletti. II. 184. 

Zanelti Ippolito Scrittore delle Vite del 
Cav. Cignani. II. aoo. 308. 

Zanetti. II. ri. 34- 81 . 33. 36. 47 - 81 . 
Zani. I. i85. 347. 333. e n. II. 63. 1 34 - 
Vedi Paleggio Zani. I. 69. 394. 33 1 . 


Zani Pietro. I. 4 a - n. 

Zaniboni. I. 3a8. II. 33a. 398. 4°t. 
Zanoletti. II. 367. 3ag. 33o. 33t. 336. 
Zanoni. II. 369. S3a. 336. 

Zanti, Anfore della cose Notabili di Bo- 
logna. I. 3t. 34. 5o. 175. l83. 

Zappi. I. 176. n. 177. . * 

ZeSiini. IL 341. i* 

Zeneroni. II. 333. 334. 

Zelnanini. II. 93. 

Zopii Melchiore, Autore di molte opere ( 
e fondatore dell’Accademia de’ Gelati. I. 
8a. 394. 3ot. Sog. 336 348. II. 63. 175. 
Zuffi. II. a6. 63. 

Zncchini V. Torfanini. li. 396. 
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Di tutti li Pittori , de’ quali o espressamente 
si tratta , o incidentemente si fa men- 
> zione nell’ Opera. 
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Arnesi n i Fnoccico. Turno. II. pag- 393. 
Agresti Livio da Folli. I. 161. 1G7. Ti. 

56 . ..... . i 

Albani Francesco, tua VUa. II. 1 49 - ecc. 

I. 38 . 49 - 88. 1 00. ove si registrano sue 

stampe. 100. 198. aoo. 308. >43. ano. 
ao 3 . 3 18. 335 . 345. 346. 35 i. 38 i. 383 . 
390. 3 g 4 . 406. II. 5 . 6. 7. 11. i 3 . 14. 
65 . |6. ao. 37. 37. 38 . 4a. 43 - 49 - 56 - Co. 
13. 90. 91. 96. 1*7. 119. 131. 133. | 38 . 

a44- 3oo. aoi. aia. aai. 333. aaG. 337. 

338. 33o. a 3 i. a 3 a. a 33 . 339. 341. 343., 

346 . a 48 * 357. 367. 395. 353 . 354 . 373. 

178. 38 o. 4 '«. .i- ! .. .1 .. v 

Alberi. II. 30 . n. 

Alberti Giovanili, e Cherubino dal Borgo. 

II. 107. 345 , 354 . Durante. I. 378. n. 
Albei tinelli Mariotlo. I.118. II. 36 i. 
Albertomo Paolo. 1 . 35 r- 

Albini Allessandro. I. 3 oa. 35 a. 393. 4 io. 
IL i 5 . • r* 7*1 Jift v 

Alboresi Giacomo, snoi priori pii. acciden- 
ti, ed opre sin’ ora. II. 355 . 3 oi. 365 . 
i dipinti a fresco di questo Pittore nella 

S rima Capella della già Chiesa della 
lorte furono Cancellati. II. 316. n. 
365 . o. 

Alcistene. II. 389 
Aldrovandini. II. 303 . 308. 

Alenili Gio. Battista. V. l'Argepla. 
Alessandro da Carrài I. 56 . ? . 1 • 1 1 : 

Alessandro da Moilaua. I. 4 *o. 

Aleardi Alessandro. I. 88. 33 i. 34 7. 35 i. 

359. 11 . 36. 90. > 53 . 343. aa 5 . 4 ° 7 * 
Alghuio da Carpi. I. 70. 

Alle. I. 35 r. 

Allegri Antonio , detto il fioreggio. Vedi 
Coreggio. 

llori Ccistofano. II. 188. 


Aloisi. V. Galanino. 

Ambrogi Domenico , detto MenicHino del 
Bririo : suoi accidenti , azioni , e opere 
sin’ ora. I. 385 . 386 . II. 107. 353 . 358 . 
363 . 

Ambrosini Floriano. I. 386 . II. 63 . 
Amerigi Michelangelo. V. Caravaggio. 
Anchise Baronio. Vedi Baronio. 

Aocinelli. Vedi F. Torre. 

Anconitano. V. Bonini Gir. 

Auderloni. II. ai. n. 

Andrea d’Ancona. I. 4 <- 
Andreqne. II. 346. , 

Angioliui. II. 47 - n. 

Anguisola Sofonisba. II. 93. 

Ausaloni Vincenzo» I. 353, 407. II. 7. so, 
Anticci Prevosto. II. 374. 

Antonello da Messina. I. 34. 35 . 

Ape Italiana, f. 44 - n - 

Apelle. I. 191. II. 33. 53 . Co. 89. io 5 . 

i 3 o. 307. 308. 

Apollonio Alleniese. I. 3 io. 

Aquila Pietro. I. 87. 

Arcimholdi. II. i) 3 . 1 

Aretusi Cesare. Sua Vita. I. 349. ecc. II. 

63 . . . - . . ,■ -. \ . 

Aretusi Costanzo suo Nipote- I. a 5 i. 
Argenta ( 1 ’) Gio. Battista Alcotti. II. 3 Go. 
Arriguzzi. II. 3 oi. 

Arislarete. II. 389. 

Aristide. II. 4 » 4 - 
Arma ni Pietro. II. 78. 

Àrmanno G. A. I. 107. n. 

Arpino (d’) il Cavaliere Gioseffo Cesari. 
I 348. 371. 4 1 °- IL 9- la. i 3 . 16- 18. 
19. 56 . az6. a 36 . a 63 . 

Aspertini Amico. Sua Vita scritt’anche dal 
Vasari. I. 111. n 5 . 116. ecc. Guido 
suo fratello. I. 117. 118. n. II. 385 . 
Avanzi Giacomo. Vedi Iacopo da Bologna. 
Audran Gerardo. I. 73 101. II. 344 - n. 
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Baccio. Vedi «otto Bandinelli Baccio. 
Badalocchio Sialo. I. 88. 3 i 8 . 35 a. 30 g. 
3^o. 3 ji. 

Badiali Alessandro. I. io 5 . 


Baglioni Cesare. Sua Vita. I. a 53 . ecc. 
I. a 5 i. 3^4 347. II. 46 . 08. 100. ioa. io 5 . 
106. 343 . gli aifreschi ai questq pittore 
nelle quattro espelle della già Chiesa 


della Morie furono cancellali. II. a 16 n. 
Bagliori i Giovanni Autore. File de’ Pit- 
tori. I. 168. 179. 18 ■ ■ 193. n. 3 ig. 3 a 3 . 
347. 375. 376, ecc. II. 6a. 73. 91. 93. 
93. 96. 100. tao. n. 188. 319. aai. aa 3 . 
aa 4 - aaS. 337. a 3 i. a 34 - a 4 a. a 43 . aóo. 
a 5 a. 384 - 

Bagnacavallo Bartolomeo Ramenghi. Sua 
Vita scritt’ anche dal Vasari. I. ut. ecc. 

I. a 8 . a 4 q. afio, II. 55 . 193. a 4 a. 348. n. 
Gio. Battista suo figliuolo. I. u 5 . ia 5 . 
345. Bartolomeo Iuniore. I. 1 > 5 . Sci- 
pione Inniore. I. it 5 , aGo. li. ini- 346 . 

Baldassarre da Siena Peruzzi. I. 74. tao. 

II. no. a 4 a. 385 . 

Baldi Bernardino , raccoglitore ancora di 
Antiche memorie Pittoriche MSS. I. 
ai. aa. a 5 . aG, 3 i. 34 - 36 . 38 . 39. 47 ' 
54. n 5 . 139. 179. 38 o. 385 . II. ai 4 - 
Balliù P. I. 96. 

Bamboccio. II. 173. 179. 

Bandinelli Baccio. I. Co. a 3 a. n. 

Baio lincili Francesco da Imola. I. 56 . 
Bandinelli Marco, detto Marchino di Gui- 


do. II. 36 . 3 g- 4 °- 4 a. 47 ' 5 o. 5 i. 
5 a. 53 . 57. 5 q. Fece anche il quadro al- 
l'Altare dell' Oratorio della Confraterni- 


ta di «.Giacomo stata atterata. II. 4 >o. 
Barbalonga Antonio, detto anche Antonino 
da Messina. II. a 4 a. a 5 i. 

Barbieri Gio. Francesco Cavaliere , dello 
il Guercino da Cento. Sua Vita. II. a 55 . 
ecc. I. ioa. 198. aa8- a 3 a. 387. 35 1 . 
4 oi. II, 5 . ao. ai, 4 a. 54 - 56 . 

5 j. 58 . io 3 . 106. 127. i 38 . 14 1- a 78. 
z8a. i 85 . 186. 187. 188. 300. aa 3 . a 3 i. 
a 3 a. a 3 ?. a 4 «- a 4 a. a 5 o. 365 . 373. 378. 
Vita del sudetto, scritta da Calvi Pitto- 
re. II. y 5 . 373. 374. 411. 

Barbieri Paolo Antonio ino fratello. II. 

* 5 ^. 367. ag 3 . 299. 3 or. 

Barbieri (del) Damiano. I. ia 5 . 

Barbieri Luca. II, 140. 345 . 346. 
Barisoni. I. a 35 . 

Barocci Federico. I. 76. 81. 88. 387. n, 
II. 68. a 4 a. 3 5 4 - 38 a. 

Barocci Giacomo, detto il Vignola, Auto- 
re accora di libri di Prospettica e di 
Architettura. I. ia 3 . 370. IJ. 106. n 5 . 
Barouio. I. 88 . II. 74. n. ■ 


Baronio Anchise , detto Anchite dal Dile- 
guo. I. 37. 

Barrabino Simone. I. ai 5 . 

Barri Giacomo, Autore de) Piaggio Pit- 
toresco. I. a 5 i. 

Barrosq Michele. I. 140. 

Bartoli Pietro Santi. I. 89. ioa. 

Bartoli Taddeo. II. i 35 . 

Bartolomeo da Fori). I. 56 . 

Bartolomeo F. di s Marco. I. 208. 
Bartsch. Adamo. I. 94 n. 

Bartolozzi. I. io 3 . n. II. aa 3 . n, 

Barun Virgilio. I. 56 . 

Bassano Iacopo da Ponte. II. i 46 . a 4 ‘- 
Bassi Martino; Autore de’ Dispareri in 
materia d' Architettura e Prospettica ecc. 

I. 157. ecc. 

Bastiano del Piombo. (Vedi Memorie di 
Belle Arti all’Indice serie prima). II. 73. 
Bat listelli Pier Francesco. I. 38 a. II. 118. 
li suoi dipinti nella già Chiesa della 
Morte furono cancellati. II. at6. n. 
Baudet. II. 198. n. 

Begarelli Antonio. I. 136. 

Bella (della) Stefanino. I. 35 i. II. 93. 
Bellini Giacinto Cavaliere. I. 373. II. 57. 
179. 385 . 

Bellini Giacopq , Gentile , e Giovanni. I, 
aia. 387. n. II, 167. 170 173. aa6. 
385 . 

Bellori Gio. Pietro, eruditissimo Autore 
(oltre Uni’ opre dottissime) delle File 
de'Pittori. Scultori, e Architetti ; dodici 
delle quali, mentre sto aggiungendo que- 
sto Indice all’Opera mia già stampata, 
veggo uscite alla luce, con sommo con- 
tento, ed applauso di tutti. I. 308.367. 
n. 3 1 4 - 3 a 4 - II. 93. i 65 . 188. 190. 191. 
to 3 . 343. Vedi Lettere del Bellori ecc. 
Bellotti Pietro. I. 191. 217. 319. II. 58 . 
Beltramino Bolognese. I. 38 . 

Beretini Pietro. V. Cortona. 

Bernardino da ». Giovanni. I. 4 01 - e n. 
Bernini Gio. Lorenzo Cavaliere. II. 38 . 
48 . 

Bertelli Orazio. I. 75. 76, 370. 

Bertozzi. II. 379. e n. 

Bertusi Gio. Battista. I. ao8. So 3 . 3 o 4 - 

II. < 4 i. 

Bettino. I. 37. 

Bezzi Gio. Francesco. Vedi Nosadella. 
Bianchi Baldassarre. 355 . 359. 361 . 370. 

Lucrezia sua figliuola Pittrice. II. 407. 
Bibieoa Gio. Maria Galli. II. 179. 1 83 - 
■91. 196. a 4 a. Maria Oriana sua figliuola 
Pittrice. II. 407. 

Bicari o Bigari Ludovico. II. 346. 

Ripari Francesco. I. 200. 38 a. 4 ln - 
Biscaino. II. 61. 

Bisi F. Biionavenlura, detto il Padre Pii- 
torino. I. 395. II. 370. 
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Blocmart Cornelio. I. 73. 88 . 89. 9O. 100. 

io 3 . If. 258 . 283. 

Biondi. I. 87. 

Boatticri Iacopo. I. 56 . n. 

Boccadilupo Benedetto. I. 38 . 

Bolanger Giovanni, di Troa. II. 23 . 2.^. iJ 3 . 
Bolognini Gio. Battista. I. <>5 35 a. 357. 

II. 18. e n. a 3 . 43 - ^77. 

Boi trafilo G A. II. a 33 . n. 

Bolzoni. II. 3 io. n. 

Bombelli Sebastiano. II. 274. 

Borri bologna. I. 38 . 

Bonasoni Giulio. I. 64 « 176. II. 33 . 
Bonaveri. II. 198 n. 

Bonronti Gio. Paolo. Sua Vita. f. 4«4 
4 o 5 . ccc. 3 oo. 352 . 

Bonelli Aurelio. I. 3 o 3 4 °^* 

Bonini Girolamo. II. i 63 . 176. 178. 1 8 « . 

i 85 . 189. 190. 191. 192. 193. 194. 196. 
Bonora Paolo. I. 169. 

Borbone Matteo. I. 207. II. 116. 148. 
363 . 393 

Bordone Paris. I. 191. II. 80. 

Borghesi Gio. da Messina. I. 56 . 
Borgognone dalle Battaglie. II. 89. 173. 
207. 

Borgonzoni. D. Gio. Battista. I. 395. 
Boschini Marco, Autore della Catta del 
Navegar Pittoresco , delle Miniere della 
Pittura ree. I. 222. 237 34 > - 35 1 . ‘ 353 . 
II. 243 . 

Bossi. 1 . 333 . n. 

Bot. II. 179. 

Bovi Pietro. I. 35 a. 4 *°- 
Bramantino. I. 340. 

Bramante. I- 118. n. 

Brilli Paolo. I. 182. II. 37. 72. 91. 260. 

286. •« 

Brini Francesco. Sua Vita. I. 379. eoe. 
78. 86. 89. 90. a 5 a. 297. 3 oa. 322 . 335 . 
n. 346. 35 a. II. io. 17. 2*. 52 . 77. 107. 
117. 127. 189. 2i5. 217. 23 «. Filippo 
suo figlio. I. 384 * 896. II. 5 a. 

Brugolo. II. 173. 

Bruii (le) primo Pittore oggi della Fran- 
cia. I. 332 . n. II. 2o3. V. nell’ indice 
delle cose notabili sotto Battaglia. 
Bruneiescbi Filippo. I. 276. 

Brunelli Gabriele. I. 347- 

Brunetti Sebastiano. I. 264. 396. II. 5 f. 

a 3 t. a 32 . 377. 

Bruni Domenico. II. 345 . 

Bucchitii. I. 56 . 

Bufalmacco Buonaraico. 1 . 29. 

Bui* reo. II. 89. 

Buonarotti Michelangelo. I. 60. i 34 - 189 
206. 234. 239. 263. 276. 3 n». 3 ra. 3 i 3 . 
II. 9. 12. 16. 19. 24. 59. 72. 76. 76. 
89. 106. 143. 1 \[) t 65 . 167. 169. 170. 

172. 173. 180. 193. 240. u(\2. 255 . 345 . 


Buonavia Dionigi. I. 3 oo. 

Buonaventura Francesco. II. 270. 

Bara ni Francesco. II. 78. 

Burgh. II. 126. 

Busi Gio Battista. I. S04. 3 ai. 35 a. 410. 

• G 

■ ■ ■ 1 

Caccianemici Vincente. I. G 5 . 

Carciuoli Gio. Ballisi.. I. 106. 'l 5 o. 35 i. 
II. 364 - 1 

Cagnacci Guido. II. 58 . e n. Co. to 3 . 
• 4 1 . 

Cairo Fraocesco Cavaliere. I. 35 i. II. 
190. 

Cairo G. B. maestro «lei Cipnani. II. aoo. 
Calice Achille. I. 174. 4 ° 7 - II. 120. 
Calepini G. M. II 268. 294. 

Calìpsò. II. 389. 

Calhari Paolo Vedi Paolo Veronese. 

Calvi I. A. nelle noie. I. 4 <- 4 3 - 4 *- 4 ®- 4 G- 
1 19. 246. af>6. 3 i 3 4 °°' II- fi*- a 56 . 260. 
269. 2oo. Vita del Quercino. II. 275. 
Calvari Dionisio. Vedi. Dionisio Fiainìn- 
po 

Calta- A II. 207. 

C* in ss sei Andrea. Ti 90 II. 242. * ». 
Campana Giaciuto I. 387. II. i 5 . 29. 47 * 
5 i. 1 4 3 . : 177. 179. 189. j 63 290. 35 o. 
35 1. .1.1 

Campana Tommaso. I. 408. II. 52 . 

Campi Antonio Autore dell» Storia di Cre- 
mona eec. I. 83 3 a 5 . 

Camuecini. II. 22. n. 

(annullo Francesco. I. 33 o- 335 . 35 a. 407. 
Cangiasi Luca. I. 93. | 33 . 140. II. 5 i. 55 . 
e n, ove per errore si Legge Cangiato 
Vedi Nascita di G. Cristo. 

Canossa Oratio. IL 346. 

Canati Gaetano che ha inciso le Pit- 
ture di li Cecilia , chiesa una Tolta 
dedicala a questa Santa . ora atrio del 
■ convento de 1 PP. Agostiniani di s. Gia- 
como !.. 44 - n« Non che la Capei la 
delle Scuòle dipinta dal Cesi. I. 243. 
n. e l’Oratorio ni s. Rocco. I. 374. li. 
Canuti Domenico Maria. I. 10G. 114. 206. 
35 o. 35 i. II. 43. 1 85 . at6. 242. 364 - 
370 • ' • ‘ 

Canterini Simone, detto il Pesarese. Vedi 
Pesarese. 

Cantatoli Ginevra. II. S93. 4 ° 7 - 
Caprera II. 346. 

Carabaial Luigi. I. < 38 . 160. e n. 
Caravaggio Michelangelo Araerigi. I. 344 - 
348 . II. 9. i 3 . i 5 . 17. 56 . 58 . 60. o 5 . 
76. 79. i 38 . 1 43 * > 63 . ara. 217. 237. 
a 55 . -a 56 . 260: 280. a 83 . 286: ». ariti. 
298. 

Cari) oni Francesco. Il- ri8. 128. tfo. 
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Carpioni Giulio. I. 35 1 . II. 190. 

Carnicci Lodovico, Agostino, Annibale, An- 
tonio. Loro Vita. I. 263. eco. 28. 29. 72. 
73. ecc. ove si registrano le loro stampe. 
116. 129. i 5 g. 171. 174. 17S. 182. 186. 

187. 190. 191. 198. 206. 208. 211. 2 ( 5 . 

220. 223 . 228. 233 . 243. 249* a 5 i. 253 . 

258 . 260. 3 Gg. 370. 379. 38 1 . n. 382* n. 
383 . 385 . 390. 394. 3<>8 4 o 5 . II. 5 . n. 
C. 7. 8. 9. 10. ti. 12. i 3 . » 5 . 16. 

17. 20. 21. 23 . 47. 5 a. 55 . 56 . 59 60. 
61. 6a. 64. 67. 73. 75. e n. 76. 77. 80. 
81. 82. 86 8t. 88. 89. 90 91. 92. 93. 
94. 95. 96.90. 104. io 5 . 1 1 4 * 120. 121. 
ia 3 . 125 . 126. 1 35 . i 36 . 137. e n. 1 38 . 

139. x 4 o. < 44 * i 45 . i 46 . 147* » 5 o. 1 5 1 . 

i 52 . 162. i 65 . 167. 168. 101. 173. 176. 

e n. 178. i 85 . 187. 188. 189. 191. 192. 

193 . I90. I97. 201. 202. 20 * 3 . 208. 2(2. 

2i3 214. 2i5. 216. 217. 218. n. 219. 

221. 223 . 224. 2a5 226. 234. 236 . 240. 

241. 242. 243. 244* n. 25 o. a 5 i. 252 . 
286. 257. 279. 280 281. 282. 283. 

285. n. 290. 296. 3 oo. 3o2. 345 . 36 1. 
362. 369. 374. *376. 38 a. 383 . 385 . 407. 
4«9 

Caracci Antonio figliuolo di Agostino. Sua 
Vita. I. 369. 370. ecc. II. i 5 . 5 a. 107. 
Carracci Francescano. I. 89. 3 a 8 . 34 ». 
3 7 3 . 374. 

Carracci Paolo. I. 348 . 373. 374 II. 107. 
Casarenghi D. Gioseffo Maria. I. 395. 
Cassioni Gio. Francesco. I. 106. 229. a 4 ?. 
II. 44*. 

Castagnoli. II. 190. 

Castellani Antonio. I. 182. 4 *<• 

Castelli Annibaie. I. 385 . 4 oo* 

Castelli Bernardo. I. 81. IL 385 . 

Castelli Gio. Andrea. I. 385 * 4 ° 0 - U* 
109. 118. 140. 

Castelli Vaierto. II. 118. 

Castellini Giacomo. II. 12. n. 253 . 382. 
Castiglione Gio. Benedetto. I. 35 1. IL 58 . 
89. 241. 

Cattalani Antonio detto il Romano. IL 189. 
196. 

Cattaneo. II. 71. 

Cavalier Calabrese. V. Preti. 

Cavalier Padovano. IL 92. 

Cavazia Gio. Battista. II. 148. 245 248. 
Cavana Pier Francesco fece la copia del 
Palione di Guido per l’annua processione 
per non esporre l’originale che ora e iu 
Pinacoteca , e la sudetta copia si custo- 
disce nella Biblioteca Comunale. IL 37. n. 
Cavazzoni Francesco, Autore di una rac- 
colta delle Madonne Amiche e Miraco- 
lose di Bologna , da lai descritte dise- 
gnale di penna M. S. I. 4 ° 8 - e n. 22. 
ai. 34. 5 o. 53 . 54. 55 . 77. 1 1 5 . i 54 - 
i 58 . 159. 168. 175. 179. 212. 221. II. 140. 


Cavedoni Giacomo. Sua Vita, scritta dal 
V iti rialti ancora. II. 1^3. ecc. I. 240. 
270 a<> 4 - 3 or. 3 oa. 322 . 335 . 35 ». 35 a. 
38 o. 383 . IL i 5 . 57. ^7. 96. 124. 127. 
2t2. 217. 23 r. 240. a 5 o. » 

Cavedoni Pellegrino pittore padre di Gì®-* 
corno. II. 146. n 
Caurub. IL 198. n. 

Celio Gasjiaro. I. 295. 377. IL 12 i 3 . 
Cerani Gio. Battista. I. an. 218. 219. 

220. 221. * I. »’ i 

Cerini, o Chierini Gio. Domenico, detto 
il Cavalier Perugino. IL 60. 190. 345 . 


Cerva Gio. Paolo. I. 396. 

Cerva Gio. Maria , detto il Bagolino. IL 
348. * •' " * M 

Cervi Bernardo. IL Ga. 

Cervi Giacinto, e Pietro Antonio, il. 363.* 
Cesare Miniatore. I. 37.' - il 

Cesare F. Agostiniano. IL 274. 

Cesare Piemontese. I. i 8 #J 


Cesari GiosefTo, detto il Cavaliet d’Arpi- 
no. Vedi Arnino. 

Cesi (Spesso dal Malvasia chiamato Ce- 
ti ) Bartolomeo. Sua Vita. I. 239^ 
eco. 374 344 * IL 11 74 n. 81.120. 

139. 346. 1 *■' 

Cesio Carlo. I. 87. iosJ 
Chabert. II. 198. n. ' < » 

Cherubini del Borgo. IL 3 ^ 5 . • ! 1 

Chiodatolo' Gio. Maria \< 5 o* n. 54. •:* 

Ciamherlano Lucca. - I. 80. n. IL ( 5 i. 
Cignani Carlo. I. 293. 332 . n. 35 o. 35 «j 
II. 58 . 74. n. « 85 . igd 192. 196. e n, Il 
Mahasia non ne ricorda che il nome 
essendo mente quando il medesimo pub- 
blicò qoest’Opera per coi si è creduto 
bene di aggiungete in qsestà nuova edi- 
zione la vita che ne" scrisse il Pittore 
G. P. Zanolli V. appresso 'la pag. ; 198! 
242'.' Felice 11 di Luigi Figlio. II. 202. 
206. 207. 208 Paolo figlio di Felice. Hi 
209. 1 

Cigoli Lodovico. I. 348 . IL 19. *' • 

Cimone Cteoneo. f. 345 . 

Cittadini Carlo, e Pietro Francesco (detto 
il Milanese) granosissimo ? et universa- 
lissimo Pittore. 1 . 35 o. 35 1 . IL 43 . 178. 
194. » 

Claudio Lorenese. V. Gellé. 

Claudio Veronese. Vedi Ridolb. 

Glorio Giulio. I 76. n. II. 339. 

Colbeusio Stefano. 1 . 88. 

Colignon. IL 224* 

Colonna Angelo Michele. Suoi principi! , 


accidenti, 

e onere «n'ora. II. 345 . ecc. I. 

" 4 - 

129. 

i 3 o. 1 53 

■ 85 . 1 88 ai 5 . 

320 . 

*49 

2 r >i, 

a 5 g. ag 5 . 

. ' ag6. 38 a. n. 

333. 

3 So. 

386 . 

II. a8. Si. 

Oo. 63. ^g. 85 

. g 3 . 

io 5 . 

107. 

108. log. 

i io. eri. i la. 

1 13 . 

116. 

n 7 * 

« 4 i- * 44 - 

a56. a68. ag3. 

370 . 
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ecc. Insieme col Metelli. 109. 116. ut. 
I 129. ito. > 33 . 384 - 4 01 * 

Cornetti Raimondo. II. 118. 

Comodi Andrea. II. 354 - 
Compagnoni Àles. I. 53 . n. 

Conventi Giulio Cesare. I. 3 oi. II. sai. 
Coradi Ottavio. II. 148. 

Cordieri Nicolò. II. 46- 
Correggio Antonio Allegri. I. 76. <97. > 5 o. 
> 5 s. > 63 . > 64 ' 2 8a. > 83 - 291. 3 ia. 3 t 3 . 
4 o 5 . II. ta. 55 . 56 . 80. i 36 . > 65 . «66. 
167. >7>. 188. 193, 300 . aoi. aoa. >o 3 . 
> 4 >. 345. 384 - 
Coreggio Francesco. II. > 53 . 

Coriolani Bartolomeo Cavaliere. I. 94 - 98. 
oG. ecc. io 5 . II. 4 >. 5 i. 376. Teresa 
Maria sua figliuola, Pittrice. II. 4 ° 7 ' 
Coriolani Gin. Battista, fratello del Cava- 
liere. I, 104. so 5 . 10G. II. 5 >. 100. 
>o 3 . 4 ° 7 - 

Cort Cornelio. I. 7G. n. 77. n. 78. n. 3G6. 
Cortesi Giacomo , detto il Borgognone 
dalle Battaglie. Vedi Borgognone dalle 
Battaglie. 

Cortona, Pietro Bereltini. I. 191. 364 n. 
35 i. II. >7. 38 . 47 > 49 - 60. 190. 193. 
> 3 a. > 33 . > 48 . > 53 - 369. >87. 

Cossa Francesco. I. 55 . n. 

Costa G. B. II. 58 . n. 

Costa Andrea. I. 4 <°- 
Costa Lorenzo. Sua Vita scritta dal Vasa- 
ri. ecc. I. 55 . n. 56 . 

Cotignuola, Girolamo de’ Marchesi , del 
quale anco il Vasari. I. ut. e n. 1 1 3 . 
* 93 . 

Cozza Francesco detto Siciliano. II. > 35 . 
Cremonini Gio. Battista. Sua Vita. I. >> 5 . 
ecc. >68. II. so 5 . >>6. >46. n. 356 . 379. 
e n. 3 oa. 348. n. 

Crespi Luigi Vita del Sirani e sue figlie. 

II. 408. ecc. 316. n. > 4 g. n. 383 . n. 
Greti. II. 74. n. 

Cristoforo da Bologna , o da Modana. I. 
3 i. II. 56 . e n. 

Croce Baldassare. Sua Vita scritta anche 
dal Baglione. I. 375. 376. ecc. 35 a- IL 
>a6. 

Croce G. B. II. i 3 . 

Culepiedi. I. 335 . 3 g 6 . 

Carli Bernardino. I. 88. ecc. 

Curti Francesco. io 5 . 106. 4 o>. 

Curii Girolamo , detto il Denlone. Vedi 
Denteile. 

D 

Dalmasio Lippo. Sua Vita toccata qualche 
’ poco dal Vasari. I. 33 . ecc. 337. n. II. 56 . 
Dal Sole Antonio. II. 196. 

Dal Sole Gio, GioselTo. II. 74. n. 


Dan Pietro. I. 136. n. 

Daniello da Volterra. II. 31 3 . 

Danti F- Ignazio. I. 193. II. ti 5 . 

Danzi Giacomo. I. 38 . 

David H. I. io 5 . 

De-Angelis. I. ao 3 . n. 

Demaria. I. >o 3 . n. 337. n. 

Demetrio. II. 92. 

Deutone Girolamo Curti. Sua Vita. IL 
io 5 . ecc. I. a 53 . 260. 296. 385 . 386 . 
II. 5 i. 73. 78. 79. 84. 116. 139. 317. 
345 . 346 . 34 p. 35 o. 35 1 . 354 . 

Desani Pietro Cavaliere. Sua Vita. II. 84. 
ecc. 78. 

Desubleo Michele. I. 35 i. IL 43 - e n. 

aoo. 267. 395. 377. 4 1 s. 

Diamantini Cavaliere. I. 35 t. 

Didini Giacomo. I. 4 >o. 

Dinarelli Giuliano. II. >4. 53 . «67. 377. 
Dionisio Fiammingo, Calvari. Sua Vita. I. 
195. ecc. 71. 184. 226. 228. > 33 . 2G7. 
348. 4°6- 4°7- U. 6. 7. 11. 17. 20. 4». 
53 . 54. 56 74. n, 80. 81. i 3 y. i 5 o. 
> 53 . 171. 220. >46. 349. 

Disegna Angelo. I. 184. 358 . 

Disegna Giacinto, detto Siboga. IL 57. 
Dulfin Oliviero. I. 74. 85 . 88 . 89. ecc. 
Dolci Carlo. IL 58 . 

Dondncci Gio. Andrea, detto il Mastelle!-, 
ta. Vedi Masteletta. 

Donino Cavaliere. IL 35 g. 

Dossi. II. ioi. > 65 . 268. ag 4 ‘ e n. 385 . 
Durerò, Alberto Duro. I. 329. 393. 344 - 
II. ao. 55 . 340. 

E 

Echione. II. 53 - 

Er ( dall 9 ) Annibaie. I. 56 . 

Erard Capo meritevolissimo, e Direttore 
due volte della Reale Accademia del Cri- 
stianissimo in Roma. I. 35 1. 

Ercole da Ferrara. I. 38 . io 3 . n8. c n. 
II. 167. 170. 

Ersoli da Bologna, due. I. 38. 

Ercolano del Gessi. V. Ruggieri. 

Ercolino di Guido. V. de 1 Maria. 

Euclide. II. 35 a. 

F 

Fabrizio Parmigiano. I. 347 - 
Facini Pietro. Sua Vita. 1 . 397. ecc. 3 a 8 . 
IL 63 . 

Fagiuoli Girolamo. I. 106. n. 

Falcona. IL 35 a. 

Fancelli. II. 364 . n - 

Fattore, Gio. Francesco Peoni. I. 1 1 4 - 
120. 
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Faucci. I. 41. n. 

Fede Galizia. II. ga. 

Felibien. I). 244* n * 

Fellini Marc’ Antonio, e Giulio Cesare, 
fratelli. I. 207. 35a. 386. II. 116. 

Forabosco. II. 190 

Ferranti Gio. Francesco. Dimorato sem- 
pre in Parma , e ivi morto , avvisa il 
Masini, che di suo nota in Bologna nel 
Coro di s. Paolo P istesso Santo in ma- 
re burrascoso ; e sotto il portico di s. 
Francesco la Donna liberata dal Miraco- 
loso, dalla tentazione d’impicarsi ecc II. 
85. nel Palazzo del sig. Marchese, e Se- 
natore Malvezzi uno sfondato con due 
Virtù , che si ban per mano ecc. 

Ferrantini Gabrielle. Vedi Gabrielle dagli 
occhiali. Ipolito. I. 208. II. 3o3. Ora- 
zio. 1. 208. 

Ferrari Gio. Francesco. I. 4 io- Leonardo. 
Vedi Leonardino Luca. 11. 78. 

Ferratini. I. 1 1 4 • n. 

P’erraù da Faenza. I. 376. 

Ferri Ciro. I 35 1. 

Feti Domenico. II. i3o. f 4°- 

Fialetti Odoardo. Sua Vita. I. 228. ecc. 
a33. 234. 235. Scritta anche dal Bo- 
schini , e inserita nelle nostre. I. 233. 

Fichi Ercole. I. 232. 

F'igini Ambrogio. I. 211. 2t3. 

Figna Pompeo. II. 254* 

F'ilhol II. 299 n. 

Fiorini Gio. Battista. I. 252 357. II. 216. 
n. Raffaeli e suo Fratello. ibid. Gabrielle 
figliuolo, ibid. 252. 35^. Pietro figliuolo 
di Raffaclle, e sua discendenza ecc. I. 
252. Stefano. II. 122. 

Fontana Alberto. I. 127. 

Fontana Domenico Maria, oriondo di Par- 
ma , della scuola di Bologna ecc. I. 106. 
Veronica sua figliuola, ibid. I. 384 - IL 
348. 

Fontana Prospero. Sua Vita , toccata in 
parte dal Vasari, e dal Borghini. I. 173. 
ecc. 68. 83. n. ni. 120. 161. 196 211. 
212. n. 242. a54- af»4* *65. 267. 332. n. 
333. n. 336. n. 344. 348. 11. 10. 17. 56. 
1 1 5. i38. 280. Lavinia sua figliuola. Sua 
Vita, scritf anche dal Baglione, e accen- 
nala dal Borghini. I. 177. ecc. 307. II. 
92. 120. e n. v 38. 385. 

Fontanella Gio. Battista. I. 74.96. IL 117* 

Forti Giacomo. 1. 38. 39. 

Franceschini Baldassarre detto il Volterra- 
no. Vedi Volterrano. 

Franceschini M. A. II. 74. n. 202/207. 
209. Giacomo suo Figlio. I. 212 n. 

Franco Lorenzo. Sua Vita. I. aa3. ecc. 

Franchi. II. 407. 

Francia Francesco Raibolini. Sua Vita , 
scritta dal Vasari ampliata ed aggiunta 

2 , 


dall’Autore. 1.4** ecc - 3g. 60. n. 5t. n. II. 
139. 170. 226. 242. Giacomo suo figliuo- 
lo. I. 4^- n. 48. n. 5o. n. 53. Gio. Batti- 
sta Nipote. I. 52. 53. Giulio Cugino. 
5o. n. 53. e n. 54* n. 11. 56. 385. 
Franco Bolognese , memorato dal Vasari 
ancora dopo Dante. I. a5. 26. 
Franchini. Il 4>°- 

Francucni Innocenzo. Vedi lunocenzo da 
Imola. 

Fratta. I. 4>- *>• 

Frey. II. 198. n. 

Frezza. 11. 198. n. 

Friani Giacomo. II. 363. 366. 
tuli-ini Gio. Battista. II. 216. 

Fuiuiani Gio. Antonio. I. 387. 

" G 

Gabiani. I. 332. n. 

Gabrielle dagli Occhiali, o Ferrantini. I. 
207. 11. 11. 346. 

Gaetano Scipione. I. 38 1 . II. 92. 

Gaiani I. 127. n. 

Gali Cornelio. I. 85. 

Galanino Baldassarre detto anche degli 
Aloisii. Sua Vita. II. 91. 92. e u. ecc. 

I. 3o4< 3ao. 35a. IL 108. 347. 349. Gio- 
seffo Carlo suo figliuolo. 11. g3. 

Galante da Bologna. I. 34. 

Galasso Calassi da Ferrare. I. 28. II. 120* 
Galizia. II. 92. 

Galli Gio. Maria, detto il Bibiena. Vedi 
Bibiena. 

Gallinari Pietro, detto Pierino di Guido* 

II. 5t 5 7 . 376. 

Galiuccio per sopranome , Parentuccio i! 

vero cognome. 1. 23 1. 

Gandolfì Lorenzo. I* 56. 

Gandolfi Gaetano I. 128. n. 3 1 3. n. Mauro. 

II. 23. n. 299. n. 

Gangiolini Bartolomeo. 1. 4°9* 
Geravaglia. II. 21. n. 

Garbieri Lorenzo, detto il Nipote Sua 
Vita. II. 211. ecc. I. 90. 3oi. 3o3. 3ai. 
322. 34o. 35 1 . 35a. lì. 10. 17. 21. »3i* 
139. 178. 23 1. a5o. 252. Cerio suo fi- 
glinolo. II. 1 35. 2t5* 

Gnrgalli. Il» 17. n. 

Garofali II. 254. 

Gatti Oliviero. II. io4* ecc. I. 89. ai5. 

IL 100. 252. 259» 284 
Gavardino. I. 37. 

Gavasetti Camillo. I. 296. 367» 4 1 *» IL 
78. 109. 112. 1 1 3. 129. 

Gellé Claudio detto Lorenese. II. 190* 307. 
Gemminiano da Modena. I. 56. 

Genga. II. 101. 385. 

Gennari Lorenzo Rirainese. II. 25g. 263. 
262. 290. 
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Gennari Ben Seniore. II. 256 357. 379. 

• n. 280. 286. 3 oi. 3 oa. e n. 

Gennari Bartolomeo. II. af>8. 29.^. 397. 
e n. Benedetto, e Cesare fratelli, nipoti 
di Gio. Francesco Barbieri. II. 268 272. 
296. 3 o$. 3 06. n Gio. Battista. II. 3 oa. 
Ercole. II. 242 294* 3 o$. 337. 369. 
GeroU Antonio. II. 179. 

Gessi Francesco. Sua Vita. II. a.| 5 . ecc. 
21. a 3 . 25 . 26. 33 . 43 - 47 * 5 i. 60. 85 . 
ni. 117 1 4 1 194* 212. a 3 a. 233 . 

a 34 * a 36 . 242. 245. a 5 i. a 5 a 256 . 
Ghelli Francesco, detto il Vecchio da Me- 
dicina. II. 196. 

Giagnani Paolo. I. 207. n. 

Gianotti. II. 74. n. 

Gilioli Giacinto. I. 4 ° 9 - H. *9 * - 
Giorgione. II. 58 . 166. 172. 385 . 

Giotto. I. 25 . a6. 3 i. 3 7. II. >37. e n. 
207. 385 . 

Giovai» Antonio. 1 . 37. 

Giovati Antonio Miniatore con Cesare, Clau- 
dio, e Bettino, disegnatori bravi. 1 . 37. 
Gio. Battista della Marca. I. 344 * 

Gio. Battista da Novara. I. 377. 

Giovanni da s. Giovanni. 11. 354. 
Giovanni e Cherubin del Borgo. Vedi Al- 
berti . 

Giovannini. II. 198. n. 

Giovannino da Capugnano. Sua Vita. II. 
86 . e n 

Giovan da Udine. 1 . 391. n. II. 71. 
Giraao. II. ao. n. 

Girolamo da Carpi. I. n 3 . II. 

Girolamo da Travisi. Vedi Treviai. 
Girupeuo. Vedi Scaramuua. 

Giulio Romano. I. 61 tao. 134. 3G4. 3 io. 
II. ta. n. a 55 . i 63 . 164. n. io 3 . 33 1 . 
38 1 . 


376. 378. 38 a. 384 - 385 . 3 ^. 396. 4 oi. 
e n. 4 1 ■ . II. 67 69. 73. 75. 77. 81. 93. 
94.96.98.101. 107. 119. ia 3 . 137. • u. 
1 34. 1 35 . i 36 . 1 38 . 139. 140. 146. 149. 

i 5 o. 1 5 1 - ■ 55 . i 5 G. 167. 168. e n. 178. 

e n. 174. 178. a 85 . 186. 187. 188. 191. 

193. 193. 196. aoa. 316. aig. aao. aai. 

aa 3 . aa6 337. 338. 339. a 3 i. a 3 a. a 33 . 

a 36 . 337. 340. 34 '■ 343. 346. 347. a 48 . 

a 49 - a 5 o. a 5 1 . s 53 . a 56 . 357. 390. 393. 

agi e n. 397. 345 . 354 - 373. 374. 375. 

383 . 4°8. 409. 4"- 
Guiuardi. I. 137. n. 

H 


Herò. I. 3 gi. II. 126. 

Haflfner Enrico, Alfiere della Guardia dei 


Svizzeri io Bologna, ove è nato, e fatto 
i suoi studii ecc. quadraturista intelli- 


gentissimo, e frescante , che insieme col 
Canuti figurista ha dipinto in Roma nei 
Palagei Colonna, Altieri ecc la Chiesa 
delle Monache a Monte Magnanapoli , e 


altrove ecc. 


I 

Iacopo da Bologna , detto anche lacobus 
Paoli , o Giacomo d’ Avanzi. I. 37. ecc. 
II. 56 . 

Innocenzo da Imola. Sua Vita, scritta an- 
che difutamenle dal Vatari. 1 . 118. 119. 
n tao. ecc. II. 341. 
lobo II. 197. n. 

Ireoe. II 38 g. 

Irvini. II. 33. n. 


Giusto Sutlermau. da i ritratti. I. 171. 
101. II. 89. 93. 

Gobbo dalle frutta , detto il Gobbo dei 
Caracci. II. 91. e n. 

Gotti Vincenzo. Sua Vita, e opere in ri- 
atretto scritte dal Maiini. I. 4 ° 7 > H. 
47. Si. 

Grascar. I. 186. n. 


Koviale Spagnuolo. Vedi Carabial. 

L 

Lala Cicizena. I. 179. II. 38 g. 
Lambertini. V. Michele di Matteo. 

Lamo Pietro Autore della Graticola di 


Greuter Federico. I. ioa. 

Grimaldi Gio. Francesco, bravissimo Pae- 
sista, Architetto, e Intagliatore all’acqua 
forte. I. 106. e n. II. go. 91. ga. g 3 . 

Grossi Cesare. I. 4 <o. 

Goadagnini. II. 191. a. 

Gairiento. II. 385 . 

Guglielmo Fiammingo. II. 179. 

Guido l'Antichissimo. I. ai. e n. 

Guido Reni. Sua Vita. il. 5 . ecc. I. 34 - 
35 . 3 g. 85 . 89. sue stampe, ga. 1 1 4 - 
| 58 . tgt. 198. aoo. 308. 3i5. 338. a33. 

a 33 . 343. 364- 379. n. 393. sg 3 . 397. 

Su. 337. 3 a 8 . 333 . 344. 345. 35 a. 3 7 3 - 


Bologna MSS., ora stampala da noi per 
la prima volta. I. 333 . n. 

Lana Alberto. IL 378. 

Laodon. II. 399. n. 

Lanfranchi Giovanni. I. 85 . 35 a. II. i 5 . 
16. 41 - 60. 190. 334. aa6. a 3 a. a 33 . 
337- a4a. 387. 

Laureti Tommaso, detto Tommaso Sicilia- 
no, o il Siciliano I. tao. i 5 <p 364.375. 
ove sta posto il nome di Giacomo in- 
vece di Tommaso. 375. II. 1 iS. 

Lauri Pietro , oriondo di Francia , detto 
comunemente Moniti Piero di Guido. 
v IL 34. 4 a. 5 o. 5 t. 377. 


Dlgitized by Google 


INDICE DE’ PlTTOftt 1 XXXttt 


La uteri. II. 4 ^ 7 * 

Lelio da Novellara. V. Orso. 

Lelli Ercole donò alla Biblioteca pubblica 
disegni di Agostino. I. 334 - u. 

Leonello Antonio, detto Leonello da Cre~ 
va Icore. I. 37. 

Lépicié. II. 244* n. 

Levante Antonio. I. 344 - 4 IO * IL 74 * n * 
Lianori (de) Pietro , V istesso che Petrus 
Pauli. I. 3 ;. 248. 

Liberi Pietro Cavaliere I. 28». II. 371. 
Lignon. II. 198. n. 

Ligozio Giacomo. I. 79. 

Lippi Giacomo detto Giacomonc da Bu» 
drio. I. 409 IL ioiù 
L ivio da Porli. I. 161. 

Lodi Giacomo. II. 100. 101. 104 • 
Lodovico da Parma. I. 56 . 

Lolli Lorenzo, detto Lorenzino di Guido. 
I. 95. IL 24* 4 a * 43 - 47 * 5 °* 5 i> 376. 
393. 4 1 r . 

Lomazzo Gio. Paolo, Autore deWArte (Ul- 
ta Pittura , e della Idea del Tempio della 
Pittura. 1 . 61. 68. ia 3 . i 34 * 168. 181. 
398. 

Lomi Aurelio. IL « 4 2 * 

Lonardino, lo stesso che Leonardo Ferrari. 
I. 3 t) 5 . 

Longhi Gioseflb. I. 89. 109 
Longhi Cav. II. 197 n. 

Lorenese. II. ij. 

Lorenzetti Ambrogio. I. 29. 

Lorenzo da Bologna. I. aè. 27. 

Lot Carlo. I. 33 a. fi. 

Loto Bartolomeo. IL 91. 

Loves Matteo. IL a 63 . 274* 390. 3 ot. 
Lucchini Benedetto. I. 4*0. IL 108. 347 * 
Ludio. IL 89. 

Lufoli Gio. Maria. IL a 32 . 

Luvini Bernardino. IL 34 & 

Lungo Andrea. I. 4 ° 9 - 

M 

Macca ferri Gio. Francesco. [. 4 io. 

Macchi Florio. I. 56 . 178. 35 a. 4«8. Giti- 
lio Cesare, e Giovanni , suoi fratelli. I. 

408. II. 346. 

Maffei Francesco. II. 58 . 190. 

Maganza Alessandro. 11 . 114. 

Magnani Grò. Ballisi.. II. 78. 107. I09. 
Mainardi Lallanzio. Sua Vita scrina ila! 

Baglione. I. 406 
Malosso Cavaliere. I. 344 - 
Malvasia. C. Carlo Osare Autore di qne- 
•t'opera non che delle Note distinte con 
(M). 1 . 1. Ig. 2t. So. ( tutte te note 
che ti trovano in queste quattro pag. 
legnale per errore (Z) sono del (M). 35 . 
36 . 38 . 39. 5 o. 53 . 6t. 63 . 65. 70. 71. 


j 3 . 76. 75. 78. 79. 80. 81. 84. 92. g 5 . 
96. 99. 100. 101. 106. ito. 111. 112. 
i 3 i . 1 35 . s 54 • 160. 174. 175. 177. 184. 
tg 3 . 201. 204. zia. 222. 232. a 35 . 2G6. 

280. 284. 296. 3 io. 3 iq. 344. 35 a. 354 - 

357. 359. 370. 372. 37Ì. 374. 3 gi. 4 °i. 

4 o 4 - II. i 36 . 275. 279. 285 . a86. 287. 

ag 3 . 296. 

Manfredi Bartolomeo. II. | 3 . 

Manpidi Prospero. II. 363 . 

Manno. I. 25 . 

Mano (da) Gio. Giacomo. II. a 6 34. 5 a. 

Mantegn. Andrea. I. Si. 39. 4 3 - ** 9 ' 

II. 17. 120. 1 36 . 167. 170. 

Maratti Carlo. I. 85 . 11. 87. 101- 33 a. n. 
345 . II. 60. 64 - 65 . n. igo. 240. 

Marc' Antonio Intagliatore. Vedi Roimon- 
di. 

Marchi. 11 . 198. n. 

Marco da Faenza. I. 197. 

Marco da Siena. I. 168. 

Marco Zoppo, memorato anche dal Vasa- 
ri , (di questo Pittore si vede nella Pina- 
coteca bolognese un' anconetta a tre ca* 
selle rappresentante la B. Vergine col 
Figliuola, e li Ss. Gio. Battista, ed Ago- 
stino Vesroto.) I. 3 g. e n. 4 *. n. 

Marcucci Agostino. I. 409. II- > 5 a- 

Marescotti Bartolomeo. II. a 5 . 70. 2401 
a 63 . 

Maria (de) Ercole, detto Ercolino da s.Gio- 
ni, n Ercolino di Guido. II. 5 i. 253 . 
3^7. 

Mariette. I. io 4 - n. 

Mario dai Fiori. II. 89. 

Ma rtinelti. 1. 326. n. 

Mascherini Ottaviano. Sua Vita scritta dèi 
Baglione. I. 1 55 . i 5 g. 161. 164. 

Massari Lucio. Sua Vita. I. 389. ecc 3 o». 
3 o 4 « 335 . n. 35 a. 383 . IL 10. 75. 77. 106. 
1 0*7. 108. Ito. n^. 127. 1 4 1 - t 5 o. 177. 
194* a *7. a 3 i. aoo. 35 o. gli affreschi 
di questo Pittore che sì vedevano nella 
Chiesa della Morte furono cancellati. L 
393. n. IL 2t6v n. 

Maslelettà. Sua Vita* IL 67. ecc. I. 33 f% 
352 . 410. IL 139. 1 4 1 • 166. 217. 

Mattei Giulio Cesare. IL 78. 

Mattioli Girolamo. I. * 85 - 35 a. 

Mattioli Lodovico. I. 87. n. 

Mazzoni Sebbasliano. I. 262. 

Mazzdchelli V. Morazzone. 

Mazzuoli Francesco, dello il Paria» gg lanino* 
V. Parraiggianino. 

Meda. I. ai 3 . 

Medea (di) Giacinto. L 220. 

Melanzio. IL 53 . 

Meleagro. IL 242. 

Meli Giovanni, detto Giovanni dalla Vi*K 
IL 3 7 . 1 38 . 

Mcnganli Alessandro. L i%- 3o$, . 
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Mengucci Gio. Francesco. II. a33. 382. 

Domenico. II. ji. 384- 
Menicliino del Bnzio. V. Arnbrogi. 

Menini Lorenzo. lì. 247. 254. 

Menzani Filippo. II. 179. t83. 189. 196. 
Melrodoro. 11. 89. 

Michelangelo dalle Batlaglie. II. 37 89. 
190. 

Michelangelo Buonarolli. V. Buonarolli. 
Michele di Malico, l' istesso forte che Mi- 
chele Lamberlino. I. 38. (alla Pinacote- 
ca ti ammira inoltre di quello Pittore 
un' Ancona d’ Altare ripartila in cinque 
calcile, I’ autore , ti scritte il proprio 
nome e l'anno. 1648. Era nel Monaste- 
ro delle MM. di t. Pietro Martire, non 
che una Pittura rappresentante la Morte 
di Iacopo del Catterò Fanete descritta 
da Dante, Purgatorio canto V.) 
Micberini. II. 383. 

Mignard Nicolò. I. 87. 3a4- 35s. II. 126. 
190. 

Milani Giulio Cesare. II. 370. 383. 
Miniati Pellegrino. V. il Matini. 
Mirandola Domenico Maria. I. 345. 398. 

409. 4'°- II- »8o. a85. 

Miruoli Girolamo. I. 160. II. iGO. 

Mitelli Agostino. Sua Vita. II. 35 ■ . ecc. 
I. 79. 89. 93. io5. 109. 114. <36. 249- 
253. 345. 384* II. 129. 268. 294. Gio- 
iello Maria tuo figliuolo. I. 50. II. 109. 
116. 117. 198. n. 35g. n. 36o. 3Gi. 305. 
3G6. 

Mola Gio. Battista. I. 35a. II. 179. 196. 
242. Pier Francesco. I. 100. 35i. II. 
192. igO. 252. 

Molli Clemente. II. i83. 

Molli Gio. II. 5a. 

Mondici Fulgenzio. Sua Vita. II. 305. ecc. 
273. 

Mongardi Calterina Pittrice. II. 4»7- 
Montagna (dalla) Rinaldo. II. 50. 

Montani GioseOb, Autore delle File dei 
Pittori Pesaresi , e di tutto lo stato di 
Urbino MSS II. 190. 38a. 

Moni cere misto. II. 92. 

Monti Alessandro. I. 281. 

Monti Gio. Giacomo. II. 303. 3G4- 370. 384- 
Monticelli Andrea. II. 30t. 303- 
Morauone Pier Francesco , Cavaliere. I. 

21 1. 220. II. 9O. 101. 261. 289. 

Morelli Bartolomeo , detto il Pianori. V. 
Pianori. 

Morghen. II. 294. n. 

Monni Giulio. I. i85. 227. 

Moro. II. 92. 

Moroni Gio. Battista. II. 242. 

Moschini. I. 344- 

Mota Rafacllino. Vedi Rafaellc da Reggio. 
Muratori. II. 4°7- 
Murattori Teresa. II. 74. n. 


Muto Gio. Fernandez. I. 1G0. 

Muziano Girolamo. I. 184. 377. II. “llfS. 


N 

Nadalino. II. 179. 

Nudi. Giuseppe. I. 227. a. 

Natale Gio. Battista. I. a85. 3a8. 340. 4 io. 
Nebbia Cesare. I. 37G. 

Negri Gio. Francesco, autore del Tasto 
in lingua bolognese, dell’ Istoria della 
Crociata ecc. della copiosissima Istoria 
di Bologna ecc. MSS. I. 42. n. 236. 374. 
Bianco suo figliuolo. 117. 207. a36. 
Ncotolemo. I. 191. 

Nicea Ateniese. II. 89- 
Nicolane. II. 4 U 4- 

Nicolò dell’ Abbate Sua Vita, scritt’anche 
dal Vasari, da Filibien e dal Vidriaui. 
I. 127. ecc. 123. 128. 129. 2G8. 274. e 
n. 284. 33a. e n. 333. n. 

Nicoluccio Calabrese. I. 50. 

Nicomaco. II. 4o4- 
Nicostrato. II. 4o5, 

Nosadella Gio. Francesco Bezzi. I. 1G0. 
176. 242. e n. Vedi s. Lazzaro Chiesa, 
nell' indice delle Chiese. 

0 

Oderigi da Gubbio. I. 26. 

Olehz Hans. I. 84- n. 

Orazii Alessandro. I. 38. 

Orazio di Iacopo. I. 38. 

Oretti. I. ao3. n. 

Orsi Lelio , detto Lelio da Novella». II. 
190. 

Otteren. Uberto Van Otleren. 1. 89. 
Ovillemont Sebastiano. I. 100. 

P 

p. f. I. 2t. forse sari Petrus Dini Piotar 
appoggiandosi ad un rogito del 119G. 
ivi. n. 

Pailerna Giovanni. Sua Vita. IL 11G. ecc. 
35o. 355. 363. 

Pafìo Antonio Maria. II. 3G6- 

Paltna Iacopo. I. afio. II. 54. 62. 170. 

ai4- 242. 269. 283. 385. 

Palmieri F’rancesco. I. 56. 

Pancotto Pietro. I. 4o6. II. 120. 

Pandolfi Gio, Giacomo. II. 374. 382. 
Panfilo. II. 53. 

Panico Antonio Maria. Sue Virtù, e Ope- 
re. I. 3a8. 35a. 4°6. II. >20. ia3. 
Panigo. I. 50. 
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Pannicelli. II. 4»7 

Paolo Veronese. I. 76. 77. 78. 178. n. 
« 83 . a 83 . 384. a 86 . 389. 391. 3 1 3 . 338. 
3 7 8 . II. 14. 54 . 55 56 . 5 g. 6a. i3 7 . 
e n. i 38 . 173. ij3. i83, 188. ig 3 . 3itì. 
345 . 383 . 385 . 

Parigino , o Pariaino Giulio Cesare. I. 

3o3. 4 °. II. 81. 104. 378. 

Paris Romano. I. 376. 

Parmigiano, o Parmigianino Francesco 
Mazzuoli. 1 . 197. 364. 369, 383. 391. 

3 ■ 3 . 333 . II. 55 . 5 G e n. 67. 69. 166. 
168. 173. 340. 373, 345 . 383. 

Pnrasio. I. 347. 11. 4°8- 

Pasinelli Lorenzo. I. 78. n. 80. 167. 3 ai. 

35 0. n. 35 1 . 356 . II. 3 o. n. 63 . 301. 
307. 383 . 

Pasqualini Felice, detto il Lasagna I 
184. Gio. Battista. I. 103 . io 3 . 11 . 398. 
Passeri Bernardino. I. 193. e n. 

Passeri G. B. autore del Libro Vile dei 
Pittori Scultori ed Architetti che hanno 
lavorato in Roma e che souo morti dal 
i 64 i. al 1673. II. aa. n. a 3 o. n. 375. 
37(1. 380. 386. n. 387. n. 391. n. 390. 
n. 397. n. 398. n. 3 oo n. 

Passerotti Bartolomeo Sua Vita, fati’ an- 
che in ristretto dal Borghini. I 187 ecc. 
181. 300. 3ti. 343. 343. 377. 348 . 376. 
379. Tiburzio , Aurelio , Passerotto , e 
Ventura suoi figli. 187. ecc. II. 93. 146. 
171. i 83 . Gasparo e Arcangelo figli di 
Tiburzio. ibid. 8. 5 a. 96. 385 . 

Passerotti Bernardino. I. ip 3 . e n. 
Passignani Domenico. II. 133. ia 3 . 134. 
137 1 38 . 

Fausta Sicionio. II. 89. 1 36 . 

Peparelli. II. a 5 a. 

Perseci Giacomo, detto Giacomino del 
Gessi. II. a 54 - 

Perregrino da Fanano II. 33a. 

Pcrell. II. 198. n. 

Perrier Francesco. I. 85 . II. 334. 

Persoti. I. 3 oi. II. 144. 

Peruzzi Baldassarre. Vedi Baldassarre da 
Siena. 

Perugino. Vedi Cerini. 

Peruzzini Giovanni. I. 35 1. 

Pesarese Simon Cantarmi- Sua Vita. II. 373. 
ecc. Sue Stampe. I. 97. 381. 337. n- 

35 1. II. 33 43 . 46 . 56 . 60. i 3 f. n. i 5 a. 
174. 178. 186. 189. 334- 4°7- 4> 

Pesetlo. I 336. 

Petrelli Giovanni , detto Giovannone da 
Forlì- Sua Vita. II. 103. io 3 . 

Pianori Bartolomeo Morelli. I. 356 . II. 

118. 179. i 85 . 189. 191. 196. 343. 367. 
Picart Stefano. I. 103. 193- 
Picini. I. 96. 

Pierico. II. 89. 

Pier Maria da Crevalcore. I. 308. 

2 


Pietro da Ferrara. I. 4 >>. 

Pietro de’ Lianori, I’ istesso che Petrus 
Ioannis. I. 3 o. 

Piero Monsù. Vedi Lauri. 

Pietri. II. 198. n. 

Pietro Perug no. I. 4 >- H 60. i 38 . 167. 
170. 343. 

Pitaro Antonio I. 37. 

Pii (de). II. 144. 

Pinarezzi Felice. I. 169. Francesco. I. 184. 

P i nell i . II. 385 . 

Pinlurichio Bernardino. II. 101. 

Pirogentili Nicola. I. 56 . 

Pisanelli Lorenzo , sua maniera , c costu- 
mi. I. 245. a 58 . a 5 g. 

Piltuu N. I. 73. 102. 

Pò Pietro del Pò. I. 87. 88. II. 193. 
Foccetli Bernardino. II. 123. 

Poggi. II. 384 . 

Poily. I. 87 88. 95. II. 198. n. 

Pollidoro da Caravaggio. I. 234. 3 i 3 . 11 . 
166. 

Polo. II. 348 . 349. 

Pomarancio Cristoforo Roncalli Cavaliere. 

I. 174. n. 348. II. ia. 214. 286. 11. 
Pontio. I. 125 . 

Pordenone. Gio. Antonio Regolo. II. 5 g. 

63 . >36 166. 385 . 

Porettano Pietro Maria. I. 409 
Porla (dalla) Giacomo. I. 3 1 5 . 

Possenti Benedetto. I. 35 a. 4 io. Gio. Pie- 
tro suo figlio. I. 391. 410. fi. 85 . 
Posteria Cesare. I. 4 ° 9 - 
Potre (le) Inventore fecondissimo, e In- 
tagliatore. I. io 5 . 

Pouray. I. 104. n. 

Poussinfiicolò, uno degli Astri di Prima 
grandezza della Reale Accademia di Fran- 
cia. II. 190. 224. 

Pozzo Gio. Battista. I. 376. II. 182. 

P rn sitile. II. 177. 

Prete (il) Veneziano. II. 194. 

Preti detto Cavalier Calabrese. II. 362. 
3oi. 

Primaticcio Francesco. Sua Vita, scrilt’an- 
che dal Vasari, e dal dotto Filibien. I. 
68. ia 3 . ove si registrano le sue stam- 
pe. 239. a6o 284. 3 1 3 . 332 . 35 o II. 
17. 5 q. tot. 191.193 373. 345 . 358 . 

Procaccini Camillo, Giulio Cesare e Car- 
lo Antonio. Ercole Padre loro e Ercole 
loro Nipote. Vita loro. I. an. ecc. 70. 
ove si registrano le loro stampe. I. 190. 

a 5 a. 367. 268. 277. 33 a. 333 . 348. 4 ° 4 - 

II. 10. 56 . ia 3 . 216. n- 280. 385 . 
Prosperino dalle Grottesche. II. 9. 
Protogene. II. 80. 207. 3 go. 

Provalli Alessandro. I. 4 W > 

Provenzale Marcello. II. 242. aSg. Vedi il 

Maiini ecc. 

Providoni Francesco. I. ro 5 . 

«9 
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Puligo. II. G 9. 

Pupilli, ò Pipini Bugio, dello anche Ma- 
stro Riagio. Sua Vita, tocca dal Vasari 
ancora 1 . 109. ecc. 53 . II. ig 3 . a^a e 
■1. 348. ir 

Q 

Quaini Luigi. II. aoa. ao 3 . 

Quaini Francesco. II. 307. 303 . 
uesnel Agostino. I. ioa. 
uoypcl (.apo, c Direttore meritevolissi- 
mo dell’ Accelero ia Reale del Cristianis- 
simo in Roma. I. 35 1 - 391. II. 03 . 91. 
ia 6 . 1 4 4 - * 74 * 

R 

Ranelle da Urbino. I. a8. 4 o. 4 **n* 4 a * n - 
45 . e 11. 47* « n. 61. 110. e n. 114 n. 
197. 206. a«8. a 34 < ^9. aOo. a 03 . 268. 

376. a 84 - Sta* 3 1 3 . 337. e n. 344 * 345 . 

3 jo. Bocca Dio Urbinate nome dato dal 
Malvasia a Rafaelle I. 337. n. Ove si 
registrano sue stampe intagliate da iti. 
Ant., dal Bonasone e da altri ivi. G 6 . 
IL 9. ia. e n. 17. 4 1 ■ n. 55 . 56 . 59. 61. 
6a. 73. i 3 G. 146. 149* i 56 . 163. i 63 . 

164. e n. 1 65 . 166. 167 168. 169. 170. 

171. 173. 173. 188. 193. aoi. 216. 331 . 

334. a 3 a. 334. 340. a* 4 a. a 43 . 38 o. n. 

Rafaellino da Reggio. I. 76. i8a. IL 
a 55 . 

Raimondi Marc' Antonio. Sua Vita scritta 
dal Vasari. I. 49 - u. 50 - 5^107. IL 
197. n. 376. ” 

Ramenghi Bartolomeo , detto il Bagnaca- 
vallo. Vedi Bagnaca vallo 
Randa Antonio. I. 394. n. II. 43 * 35 o. 
Raspantiui Francesco Cavaliere. I. 100. 
Razali Sebastiano I. 3 o 4 - 353. 4 <> 8 . 
Razzar! Bernardo. I. 79. n. 

Redi Luca. IL 109. 110. 

Renieri Nicolò. II 54. 

Ribero. V. Spagnoletto. 

Ricci Gio. Battista. I. 376. 

Ricciarelli Daniele. I. 3 10. 385 . 

Ridolfì Carlo Cavaliere. Autore delle Me- 
raviglie dell' Art*. Vite degl'illustri Pit- 
tori Veneti , e dello Stato. I. 23 . 191. 
3 a 5 . 345 . IL 34. 55 . 58 . 5 9 . 60. 61. 
1 35 . 339. 347. 382 . 385 . 

Ridolfì Claudio, detto Claudio Veronese. 
IL 374 383 . 

Righetti y.ario. Vedi il Masini ecc* 
Ripanda o Riprenda Giacomo. I. 39* 
Rizzoli. IL 11. n. 03 . n. 

Robusti Giacomo dello il Tentoretto* V. 
Tentoretto. 


Roli Antonio, c GiosefTo fratelli. II. 303 . 
Romanelli Francesco. I. 191. II. 38 . >90. 
s53. 

Romano Tommaso. I. 184. Romanino suo 
figliuolo, ibid. 

Romano. V. Catalani Ant. 

Romolo. I. «39. 

Rondelli da Urbino. II. 399. n. 

Rosa Salvatore, detto anche Salvatoriello. 

I. 338 . 11. 35 i. IL 89 190. 378. 

Rosa Sisto, detto Badalocchio. Vedi Bada- 
I occhio. 

Rosaspina incisore. I. 379. n. IL i 5 i n. 

197. n. 198. n. icm. n. 397. n. 299. n. 
Rossi Ascanio. I. 376. 

Rossi Enea. I. 4 08. 

Rossi Gio. Giacomo. I. 89. II. 198. n. 
Rossi Girolamo. I. 72. 281. IL 382 383 . 
Rossi Gio. Battista. II. 2o5. 208. 

Rossi Properzia. I. tu. n. II. 385 . 

Rosso (il;. I. 124. • 3 1 . ivi. n. IL 101. 
Rolhamer Giovanni. II. 37. 

Rousselles Egidio. I. 95. n. 102. 

Rubens Pietro Paolo, il tremendo, il fe- 
racissimo I. 324 - 35 1 . II. 14. 35 . 44 * 
56 . 59. 63 1 4 4 * a 3 a. 

Ruggieri. II 367. 

Ruggieri Gio Battista. Sua Vita, scrilfan- 
cne dal Buglione. IL a 5 i. ecc. 43 . aiO. 
a 33 . 247. 348. 

Ruggieri Ercole, detto Ercolino del Gessi. 

II. a53. 

Ruggieri Guido. I. 56 . ia 5 . 

Ruschi. IL i 83 . 190. 

Russi Giacomo, per errore detto Ruffì. 
I. 56 . 

S 

Sabbatici Lorenzo. Sua Vita , tocca in 
Parte dal Vasari e dal Borghini e scrit- 
ta dal Baglione. I. 181. ecc. 46. n. 71. 
6. 77. >59. 170. 196. aa 3 . a 5 o. 364. 
3 a. IL 17. 55 . 74* n. u 5 . 

Succhi Andrea I. 191. a 3 i. 35 1 . 38 i. II. 
60. 75. 77. 179. e n. 188. 190. 193. 
iq 3. 224. a4o. a^a. 

Sadler Giusto. I. 71. 74. 

Sadtcr Rafaelle. I. 85 . 

Saiirabcni. Ventura. I. a 4 >» 376. IL 73. 
Salmincio Andrea. I. 90. io 5 . IL 104. 
Saiuccio o Saluzxi. IL 37. 89. 1 38 . 

Sai viali Francesco. I. 70. 106. n. i 3 i. n. 

160. n. 167. aoi. n. 364. 

Samacchini Orazio. Sua Vita, toccata qual- 
che poco dal Vasari. I. 167. ecc. 5o. n. 
71. 76. 77. 78. 159. 161. 174* n. i83. 
311. 223. 242. 258. 264. 332. 348. IL 
10. 55. 74- n * * *5- *7«* 280. 

Sandrini Tommaso. II. 77. 345 . 354 * 
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Sangalli Antonio, e Giuliano. I. 3«5 
Sangiovanni Bernardino. I. 4 ° 1 • II. 70. 
Sanroarchi Marc» 11 . 240. 

Sansovini Iacopo. I. 277. II. 60. 369 
Santagostini , Autore dell' Immortalità e 
Gloria del Pennello. Nota di tutte le 

r iù insiol Pitture vedute ne'suoi viaggi. 
. i 53 . eco. ai 5 . 216. II. ai 4 » 

Santi. 11 . 355 . 36 i. 363 . 365 3 ;o. 

Sanzio Giovanni, Padre di Rafaelle da Ur- 
bino. I. 212. 

Serafino. II. 241. 

Sarti. II. 199. n. 

Sarto (del) Andrea. I. 114 e n 232 . n. 
277. 35 1 . II. 28. i 65 . 166. 167. 168. 
172. 240. 245. 385 . 

Savetti. I. 284. n. 

Savolini Cristoforo. II. 273. 

Sauvè Giovanni. I. 96. 

Savonanzi Emilio. Sua Vita. I. 228. ecc. 
Scritta dall’ Illustrisi, e Reverendissimo 
Monsig. Campi, e inserita nelle nostre. 
36 a. II. 57 14 1. 233 a 5 o. 

Scalvati Antonio. Sua Vita , scritt’ anche 
dal Baglione. I. 375. ecc. 

Scarfaglia. II. 4 <> 7 * 

Scaramuzzi Luigi, sotto nome di Girupe- 
no. Autore delle Finette tiri Pennelli 
Italiani. I. ai 3 . 221. 3 a 4 > 35 1 . 397. II. 
5 . 61. 84. 1 36 . 140 1 44 - i 56 . a 4 a a 43 * 
274. 363 . 

Scarselli Girolamo. II. 5 i. 241. a 54 > 
Scandii. I. * 47 * 

Scarsdlino Ippolito. II. 69. 

Schiavone. Andrea. I. 327. 345 . II. 1 37. 
166. 241* 

Schidoni Bartolomeo. I. 4 * ■ • II. a 4 a * 
Schinardi Giovanni. I. 208. 

Secchiari Giulio. I. 188. 

Sedazzi. I 128. n. 

Sementi Gio. Giacomo. Sua Vita, scritta 
anche dal Baglione. II. 249. a 5 o. ecc. 
21. 24. a 5 . 26. 33 . 43 * 47 * 5 i. 60. 1 4 * • 
233 . 242. 246. 

Semino Ottavio. I. 219. II. 385 . 

Serena Vittorio. I. 106. 

Serlio Sebastiano. I. 398. II. 106. 

Serra Cristoforo. II. 242 273. 

Serra Antonio. I. 227. n. 

Severo da Bologna. L 38 . 

Siciliano. V. Cozza. 

Siociolante Girolamo da Semionda. I. 
161. 

Sighizzi Andrea. Sue azioni , e opere sin* 
ora, brevemente .accennate. II. 109. 
117 191. 35 o. 353 . 355 . 363 369. 
Signorelli Luca. II. i 35 . 240. 

Signorini Guido. II. 4 a - 43 * 

Silvestri Israel. II. 62. 

Simone da Bologna I. 27. 20. 3 o. e n. 35 . 
II. 56 . n. 


Sirani Gio. Andrea. II. 385 . ecc. Altra vita 
scritta dal Crespi. II. 4 ° 8 * sue stampe 
sio' ora. I. 106. 259. a 65 . 347 * 35 r. 
387. II. 14. 23 . 24. n. 40. 4>* 4 3 * 43 * 
45 . 47 * 5 o. 5 i 53 . 58 . 62. 1 34 - * 38 . 
148. 186. 188. 233 . 267. Spo. 377. Eli- 
sabetta sua figliuola. Sua Vita. II. 385 . 
ecc. 24. n. 4°* n. 4 11 * 8UC «tarope. I. 
106. Anna Maria. I. 344 * 345 . Barbara. 
II. 390. 4 ° 3 . 4 d. 

Sirigatti Lorenzo. II. 149. 

Smorza Solfanello, sopranome di Guido. 
IL 171. 178. 

Socchi Bonifaccio II. 112. 

Solerio II. 92. 

Solimena. I. 332 . n. 

Spada Leonello. Sua Vita. II. 73. ecc. 
I. a 53 . 259. 3 oo. 3o2. 334 - n. 335 . 35 a. 
38 1. 391. 409- IL 79. 85 . 86. 87. io 5 . 
106. 107. iff. 117. ia 5 . 127. 141. 217. 
a 3 i. 260. n. 354 . 

Spagnoletio GiosetìTo Ribera IL « 88 . 237. 
Spagnoli Francesco. I 4 a * n * 

Speranza Stefano, e Gio. Battista. II. 196. 
a 5 a. 

Spinelli II. 120. 

Spinello Paris. IL « 45 . 

Spisani Vincenzo, detto comunemente Io 
Spisanelli , e il Pisanelli. Sua Vita. I. 
204. ecc. 200. 11 . « 94* n * Giulio Maria 
e (polito suoi figliuoli. I. 206. 
Squarcione Iacopo. II. « 36 . 

Starnina Gherardo. I. 29. 

Stefannni Pietro. I. 84. II. « 4 * > 8 . 5 l. 
Stella Giacomo I. 376. 

Storali Giovanni. I 260- 

Succi. I. 3 1 8. n. II. 1 44 * n * a 4 a * n * 

T 

Tacconi Innocenzo. Sua Vita scritta dal 
Baglione. I. 4 » 4 * ecc * H* * a 3 . « 5 a. 186. 
226. 

Tamhmni. I. 198. n. 

Tamburini Gio. Maria. I. 4 °»* e n. II. 5 t. 
85 . ita. 

Tarulli Emilio. II. 191 196. c n. 201. a« 3 . 
Tassi Agostino. Sua Vita , scritta dal So- 
prani. IL 71. 72. la nota qui apposta 
sopra A. Tassi tolta dal Ticozzi non stfc, 
per cui si avverte il Lettore a non con- 
tarla ; una lettera favoritaci dal sig. M. 
A. Gualandi su questo equivoco gli edi- 
tori la renderanno di pubblica ragione 
unitamente ad altre che riguardano la 
pittura bolognese. 173. 260. 

Tassoni. II. 55 
Tedesco Gio. II. 112. 

Tcntoretto. Giacomo Robusti. I. 74. 76. 
79. 191. 228. 258 . 260. 3 1 3 . 4 oo. n. II. 
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■ 7 ao. ai. aa 54 - 55 . 56 . 5 g. 6o. 67. 
tufi. 114. > 36 . 173. a 4 >. 345 . 373. 375. 
377. e n. 38 a. 

TeriDÌlia. li. 74. n. 

Terimaco. II. 53 . 

Tesi Mauro. II. 58 - n. 

Testa. II. aa 4 - 

Tiarini Alessandro. Sua Vita. II. ng. ecc. 

I. io 5 . 177. i 85 . atfi. 347- 3f|5. ag6. 
3 aa. 348 . 349. 35 o. 35 i. 3 , 3 . 38 a. 383 . 
3 gi. 4 °°' 4 1 «. Il- ao. 7fi. 77. 78. 84. 
85 . 96. tot. 109. 113. 119. 146. 178. 
188. 300 . 311 . 313 . 3 l 3 . 317. 3 l 4 - 337. 
a 3 i. a 34 . a 4 t. 367. 38 a. 

Tibaldt Pellegrino. Sua Vita, scritta io 
parte dal Vasari ancora, e compitamen- 
te dal Baglione. I. 1 33 - ecc. 69. i 55 . 
170. 176. i8a. 197. a 3 g. 343. 357. n. 
3tk>. 368. 384 3 1 3 . 35 1 . 37G II. 17. 
59. tot. i 38 . 14 fi- <9>. 193. 345 . 407. 
Domenico suo figlinolo. I Gg. 1 58 . 159. 
ore anche si registra qualche sua stam- 
pa. afiG. 381. 307 Pietro dell’ istessa 
famiglia, e Andrea suo figliuolo. i 5 g. 
Documenti e note inedite ai Tibaldi. I. 
161. 

Tic Tac. I. 60. 

Timarete. II. 389. 

Tinti. I. 170. 

Tinti Lorenzo. I. lofi. 394. II. 395. 
Tiziano Vecellio da Cadore. I. igi. a 3 g. 
a 5 g. 303 . agi. 3 13. 3 t 3 . 3 a 8 . 344 - 350 . 
357. 383 . 385 . II. 13. 17. ai. 33. 34* 
38. 54 - 57. 58 . 5 g. 63. 64 - 80. 93. i 33 . u. 

1 44 - ' 4 ®- ' 49 - i6a. > 65 - «6®. '67. 173. 

<76. l 83 . 188. tq 3 . 3 1 4 * 3qn. a 4 l. afa. 

343. 357. a 5 g. 383. 384. 397. 333 . 345 . 

■ 3 7 5 . 383 . 

Toccagni Calisto. I. 330 . 

Tedeschi Gioranni. II. ita. 

Tognone Asinaio. II. 118. 

Toma ...o. I. 38 . n. 

Tomasini Filippo. 1 . ig 3 . n. 

Tomba. I. 137. n. 

Torrelli Pittrice. I 178. n. 

Torri Flaminio , detto Flaminio dagli 
Ancinetli. Sua Vita. II. 383 ecc. I. 73. 
375. a 8 i. II. 148. 178. ■ 85 . 188. 370. 
38 a. 

Torri Pietro Antonio. II. 196. 

Tortebat F. I. 387. n. 35 i. 

Toschi. II. 384 . 

Tosi Pier Francesco , e Giacomo Maria 
suo figliuolo. I. 309. 

Traballesi. II. 36 . n. 198. 11. 

Trerisi (da) Girolamo. 1 . 3 o. ia8. 33 a. n. 

II. 36 g. 

Trictrac. V. Tic Tac. 

Trogli Giulio, detto Paradosso Autore dei 
Paradossi per praticare la Prospettica 
ecc. II. 353. 363 . 366 . 


V 

Vaga (del) Pierino. I. 1 34 * 3 io. II. i 65 . 
«p 3 . 355 . 

Vallardi Giuseppe di Milano. I. 43. n. 
Valesio Gio. Luigi. Sua Vita. II. c> 5 . ecc. 
I. 8o n. 89. 90. 92. n. ove si registra- 
no le sue stampe. 1 . 3 o 3 . 4 <x>. 409. II. 
20. 74. n. 90. io 3 . 104. 107. 125. 217. 
283 . 

Vandi S. I. 354 * n. II. 207. 

Vandich Antonio. I. 177. 191. 287. n. 35 i. 
Il 92. 149. 

Vanni Francesco^avaliere. I. 77. 80. 348. 

376. 410. II. 61. 

Van-Thulden. I. 126. n. 

Vanti leggi Vandi. 

Varotti. n. 1 33 . n. 

Vasari Giorgio, Autore delle Vite de'Pit- 
torì ecc. I. 20. 22. 23 . 28. 29. 3 i. 34. 
4 1 • e n. 42. 43 . 48 . 55 . 106. 110. n. 
112. 1 1 3 . ■ 1 4- c n. 117. 118. n. 119. 

1 3 1 . e n. i 36 . 1 55 - 160. n. 161. 167. 
1G8. 174. n. 175. e n. 182. 201. n. 252 . 
391. n. II. 10. 68* 93. 124 1 35 . 137. 
i 43 . 164. 166. 1G8. 171. 245. 255 . n. 
3 oo. e n. 358 . 385 . 

Vecchi (de*) Gio. Battista. II. 118. 346. 
Vecchio da Medicina. V. Gbelli. 

Vecellio Tiziano. V. Tiziano. 

Velasco Diego, Pittore del Re di Spagna. 

I. 333 . II. 144. 356 . 357. 359 . 

Venanzio Francesco. II. 43 * 

Ventura da Bologna. I. aa. 

Veraldi, o Versili Filippo. 179. » 83 . 196. 
Vercellesi Sebastiano. 11 . 78. 

Vernerò. II. 36 i. n. 

Vernicci Gio. Battista. I. 4 ° 9 - 
Verona Maffeo. II. i 35 . 

Ugolino Sanese. I. 37. 

Vi gara ni Gasparo, Padre del Virtuosissimo 
Carlo, oggi «'servigi del Re, di Francia, 
con provisione riguardevole e di Ugo- 
lottq ecc. II. 106. 

Vi ghi Giacomo, da Medicina , Pittore del 
Duca Emanuele Filiberto di Savoia, dal 
quale ebbe in douo il Castello di Casa- 
le Burgone, scrive il Rimerò, e dopo il 
Masini. 

Vignati II. >4 

Vigri BEATA CATERINA da Bologna. I. 
$8. ni. Vedi s. Caterina Vigri nell* in- 
dice delle cose Notabili. 

Villa mena Francesco. I. 84 * n. 100. 

Vinci Leonardo. I. 217. 277. 287. n. II. 
28. i 65 . 166. 167. 170. 172. 240. 253 . 
261. 288. 385 . 

Viola Gio. Battista. Sua Vita, scritta anche 
dal Baglione. II. 89. 91. i 5 i. i 5 a. 22G. 
260. 286. 
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Violini. II. 57. 

Vitale da Bologna. I. 26. 27. 56 . 

Viti Timoteo, da Urbino. I. 5 1 . 52 . n. II. 

,a 4 - 

Vite (dalla) Giovannin. II. 3 7. inZ. 170. 
Vitruvio. II. 35 a. 

Volterrano. Baldassarre Franceschi ni. I. 

35 1 . II. 383 . > 3 ^ £ 

Urso, o Ursone. I. aa. 

Vouet Sianone. I. 35 1 . II. 126. 

Vouet Luigi I. 87. 35 1 . li. 136. 1 44 * 
Vratigl. II. 36 i. e n. 


Zaccolini Matteo. I. 376. 

Zaenoni Paolo. I. 227. II. a 56 . 279. c n. 
/alone. II. 274* 

Zambellini. V. Bellini Gioranni. 

Zarupieri Domenico , detto il Doracniehi- 
np, il Menechino Sua Vita, scrilfanche 
dal Baglione. II. 219 ere. I. 85 n. 100. 
191. 198. 208 3 1 6. 344 - 383 . 392. II. 

5 . 6 . ia. n. 14. « 5 . 20. 21. 43 . 56 . 60. 

91. 119. ia 3 . 127. i 4 <>. i 5 o. i 5 a. i6a. 

178. 1 85 . 186. 187. 188. tqi. io 3 . 24 »* 

a 5 o. a 5 i. a 5 a. 260. 386. 345 . 36 i. 373. 

3 7 8 . 38 a. 

Zani Gio. Battista. I. 75. IL 4 ° 7 * 
Zanchelli II 392. 

Zaoobio I. 56 . 

Zanniti Giampietro autore delle note alla 
Felsina già inedite, ora per la prima 


volta pubblicate ed inserite in questa 
edizione. I 73 . 74. 76. 77 78. 79. 80. 
81. 82. 83 . 84. 85 . 95. 98. 99. 100. 101. 
104. 1 1 3 . 119 120. 121. 129. 1 53 . i 54 * 

i 55 . 173. 174. *75. 176. 177. 178. i 83 . 

236 . 264. 271. 276. 277. 278. 279. 280. 

283. afri. 3 o 6 . 3 ( 2 . 3 1 3 . 3 i 4 - 324. 3 a 6 . 

' 33 c. 334 . 337. 338 . 35 o. 352 . 353 355 . 

38 o. 384 - 389. 393. 395. II. 5 . 7. 8. 12 29. 
3 o. 41* 48 5 o. 52 . 55 . 56 . 63 . 75. 92. 99. 
106. 119. 120. 121. 122. 124* 125. 126. 

127. 128. 129. i 3 i. i 35 . ; 1 38 . i 43 . 144. 

iI 5 . 146. i 47 > i 5 i. i 63 . 164. i 65 . 1G6. 

168. 170. 171. 173. 190. 195. 195. 196. 

198. 2(2. 2 l 4 ‘ 2l5. 217. 219. 220. 222. 

224. 227. 23 o. a 44 « > 56 . 25 o. 25 q. 260. 

262. aG 3 . 264* 266. 273. 37$. 375. 376. 

3 77 3 7 fr 3 7<). 3 80. 38 t. 382. 383 . Vita 
del Cignani inserita qui per intero tolta 
dalla sua Storia del Accademia Clemen- 
tina • II. 198. , 

Zardo. I. 56 

Zellotti Gio. Battista. II. 193. 

Zeusi. II. 89. 167* 207» 37S. 

Ziamberlano. il. 47 * 

Zovano da Milan. I. 56 . 

Zvan Eroilii da Modena. I. 56 . 

Zvan Maria da Castel Franco. I. 56 . 

Zvan da Pavia. I. 56 . 

Zuccheri. I. 161. 167. 3 ^ 3 * IL il. Fe- 
derico. I. 1 33 . i 36 . 167. 180. 182. 186. 
e n. 192. 199- 208. a 5 o. 282. IL io* 
101. Taddeo. I. 167. 175. n. 192. 242. 
252 . 


Fine dell’Indice de’ Pittori 


2 


20 


Digitized by Google 


INDICE 


XL 


Della maggior parte delle Pitture, sì private, che 
pubbliche, e delle cose più notabili, che 
si contengono nell’ Opera. . 


A 

Abbondanza delle cose, rende le stesse me- 
no prezza bili , e stimale. Tomo. II. 3n3. 

Abbondanza di Pittori avvilì la stima del- 
la Professione. II. 356. di Frescanti iu 
Bologna , avvilì il Chiaroscuro in essa. 
356. 

Abbondanza , e concorso grande di lavori. 
Vedi concorso grande di lavori. 

Abbondanza dipinta con altra donna , di 
Annibaie. I. 35<j. 

Abbondanza e Pace. di Guido eruditissimo 
disegno : stampa del Coriolano. I. 96. 

Abbondanza di Pane , e Abbondanza di 
Vino, della Sirani. 11. 395. 

Abbreviatura di studio con gran riuscita, 
come può farsi e come praticata dal Ca- 
vcdone. II. 1 43. 1 44’ *4^* 

Abigaille placante condoni Davide del Bar- 
bieri: tavola grande e famosa. Sue lodi, 
applausi, e quanto celebrala da’ Dotti 
ecc. II. 273. 291. di Guido. 65. dello 
Spada. 77. del Tiarini. «33. 

Abili di tutte le Religioni della Cristiani- 
tà : Invenzioni , e tagli all' acqua forte 
in nn grosso libro, del Fialetti. I. a35. 

Àbramo Benedetto da Melchisedech dello 
Spada. II. 75. Che discaccia Agar del 
Garbieri. 270. 298. e n. Al quale appa- 
riscono li tre Angeli, del Maslellelta. 
68. Che ministra loro la mensa; rame, 
e opera ultima dell' Albani. 189. Col fi- 
gliuolo Isacco, tenente il fuoco entro di 
un vaso, di Lodovico. I. 354* Sacrifican- 
te il detto figliuolo, di Annibaie. 357. 
del Pesarese. II. 375. 

Absalon, che fa ammazzare Amnone alla 
mensa, del Barbieri. II. 261. 

Absalont e Tamar, del Barbieri II. 266. 


Accademia degli Ardenti , della anche del 
Porto. I. a46. 247. del Baldi. 2A2. det- 
ta la Indifferente 276. II. 120. del Bar- 
bieri in Cento, eretta da Bartolomeo 
Fabri quanto coniosa e frequentata. a58. 
Clementina in Bologna. 1. 355. n. II. 
«98. 3o4. Accademia di Belle Arti in 
Bologna. 86. n. 118. n. i4a. n. del Co. 
Etere Ghislieri. 267. del Desani in 
Reggio. 84. del Facini. I. 398. detta do- 
po la sua morte de’ Mirandola. 409. dei 
Gelati. 82. 89. 204. U. i34. 36i. degli 
H umoristi. a5o. de gì* incarni nati, o dei 
Carracci 1. 202. 208. 241. 385. 4*>5. 407. 
di quanto credito. 276. detta anche di 
Lodovico, ibid. falsamente confusa con 
quella de' Mirandola dal P. Abbate Mi- 
randola. 4 10. di quanto credito presso 
anche i Letterati. 276. sua Impresa. 3oo. 
disgustala in parte , e divisasi in due 
fazioni , e per qual cagione. 398. degli 
Indomiti. I. 236. di s Luca in Roma. 
229. 384. II. 195. 239. 36«. 362. pro- 
mossa prima dal Sabbalini, che da Mo- 
llano , o quale altro siasi. I. 184. del 
Passignani in Firenze. II. 122. Reale di 
Francia in Roma. I. 391. di Riraini. 
II. 36a. del Rinaldi. 3i. de’Selvaggi. I. 
91. II. 80. 83. 100. del Tiarini. «4o. dei 
Torbidi, too. 

Accademie, acciò durino, non vogliono es- 
ser ristrette da leggi , ne stancate con 
troppo frequenti o lunghe lezioni. I. 
3 «q 

Accidente bizzarro occorso all’ Autore. I. 

228. simile a quello occorso al Durerò. 

229. al Tiarini. II. 121. 122. 
Accomodarsi. A’ siti bassi , o alti con la 

pittura. I. «36. «37. Al tempo, e alle 
congiunture, come fece prudentemente 
il Francia. 43* 44* 
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ACCorleize dell' Albani. 1 . 3 1 8. dell'Albore- 176. del Fialetti. a34< di Guido. II. lo. 

se. II. 3G5. 366. 367 368. del Barbieri. del Massari » sul disegno di Agostino. I. 

378. del Caracci Lodovico. I. 278. del 3ga. del Passerotti. 192. di Pietro di 

(Colonna. II. 35o. col Melelli, e del Me- Giovanni. 3*7. del Procaccini Giulio Cfe- 

telli col Colonna. 35a. 353. in Ispagna. sare. 218. del Pesarese. II. 38o. n. 

357. 358. del Curii col Colonna. 107. Adulazioni delle Corti. II. i5. 18. 102. 
del Gavasette. 128. di Guido. 376. del Adulazione di quanto danno agli Artefici. 
Passerotti per farsi nome, e acquistare li- 38 1. 

lavori. I. 190 de' Pittori Spagnuoli col Adultera del Barbieri. I. 233. del Mastei- ' 
Colonna. II. 358. di Sacchetti Cardinal letta. II. 68. del Procaccini Giulio Ce- 

Legato con Guido. 38. di Spada Cardinal sare. I. 219. 

Legato collo stesso. 28. Aclia Lelia Crispis spiegata ultimamente 

Accortezza poca in biasimare in paese dal sig. Canonico Negri MSS. I. 236. 

d’altri le cose loro, e da essi stimate, e Altra promessa dall'Autore delle presenti 

con quanto danno. II. 38f. Vite. a36 e n. l'Autore pubblicò la sua 

Accreditato. Ad un soggetto accreditato spiegazione nel i683 in quarto dedicali- 
tutto sta bene, e tutto si mena buono. dola al gran Colbert. indi da altri. 

II 43. Affari dimestici, e brighe della casa, qtian- 

Accumulare a che serve. I. 202. non aceti- to contrarie alle Muse anco Pittoriche, 

mutarsi un poco di peculio per la vec- Vedi Quiete Amica, e necccsaria a* Pit- 

chiaia di quanto danno. II. 85. tori. 

Acqua Elemento, com' espresso, e di giu- Affatturato il Brizio da sua Nuora. 1. 383. 
diciosi aggiunti arriccnito dall' Albani. e n. 

Vedi nella descrizione compita del Dott. Affettazione. Air Albani opposta , in intro- 
Zamboni. II. 157. 160. durre troppo smoderatamente Puttini , 

Acqua forte: taglio a qual fine trovato, e ne* suoi Componimenti. II. 204. al Do- 

. e che in esso richiedasi. I. a5. Quella menichino in introdurre in essi concetti 

di Guido dottissima. Quella del Pesarese inculcali 225. Acquistata, e mostrata da 

graziosissima. Quella del Cesio perfettis- i seguaci del Panneggiano, e quali fos- 

sima. Quella de’ moderni Francesi mi- seio questi. 166. 

abilissima o insuperabile. 93. Affetti interni, e Passioni dell’Ànimo. De- 

AdamoedEva deirAlhaui, nuova invenzio- ve far' apparire nelle sue 6gure il buon 
ne. IL 175. e n. 197. n. quadro deU’istesso. Pittore , come fece Aristide. II. 4°4* *1 

184. un'Adamo ed Èva per Osimo venduta Carracci Agostino. I. 3oq. e più di tatti 

nel 1828. 184. n. 197. n. Creazione di 1* insuperabile Domenicfiino, che in que- 

essi dello stesso Albani, ivi. n. del Pesa- sta parte ha passato ogni Pittore del pre- 

rese invenzione sua e stampa. I. 98. del sente, e de' passati secoli. II. 239 
Procaccini Camillo. 214.de! Ruggieri. II. Affrettare i lavori di quanto disgusto a’Pit- 
25 i. la Chiesa servì per vari usi prò- iori , e danno alle opere. I. 173. a53. 

faui per cui le pitture in questa csisten- 285. 344- ^91. II. i5. 38. 

ti soffrirono: ora il Magazzari le ha tutte Agarre del Barbieri. II. 269. del Canterini 

staccate dal muro con buon successo. in rame due, e accidente ecc. 38o. 

ivi. n. da i primi quattro Maestri vor- Aggiongere alle cose già trovate, allrettan- 
riano esser'allernalamente dipinti, a for- to facile, quanto le non anche trovate 
mare il piu perfetto quadro del Mondo inventare II. io5. 
e come. I. 167. del Cignagni. II. 204* Aggionti Pittorici. Di essi abbondantissimo 
Adone Nascente, del Valesio. II. 98. del e nell'abbondanza giudiciosissirao e con- 

Barbieri. 291S- n. cetosissimo esser stato l'Albani. II. i55. 

Adone ucciso dal Cingiate del Doraenicbi- i5^. Sapendosi astenere da quelli , che 

no, prime sue cose in Roma. II. 222. indebolissero il sodo de’pensicri, e dan- 

Adone e Venere, dell'AIbani. II. 182. altro raggiassero ; come osservò anche Rafaelle: 

picciolissimo 184. del Doraenichino. 222. e quali questi siano per esempio. 169. 

del Tibaldi. I. 1 54 • In essi inculcato troppo alle volte, affet- 

Adorazione de'Magi, dell’Aspcrtini. I. H2. tato ed oscuro il Domenichino. 227. 
del Barrabino. 21 5. del Cavedone , super- Aggregati al numero della Compagnia dei 
biasima. II. >44* del Cesi. I. 246. 247. Pittori. I. 159. 170. 1 8 \ i85. 189* a58. 
del* Caracci Lodovico. 287. 3io. n. e II. io4- 123. 217. 

stampa. 74. altra dello stesso. 354 ora s. Agnese del Barbieri. II. 26$ • a65. Mar- 
io Francia ivi. n. del Castellini. II. 353. tirio e morte d'essa, del Barbieri. 270. 

del Croce. I. 377. del Cozza. IL 342. del Domenichino, tavola famosissima in 

del Fontana due. I. 176.cn e più due. s. Agnese di Bologna, ponderate dallo 
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Autore II. 23 1. ora nella Pinacoteca, ivi. 
n. a3a. Lode datagli da Guido, ivi. Da 
chi fatta fare , eoa quale occasione , c 
uanto fattogliene dare da Guido, ivi. 
el Procaccini. I. a i 4 del Calvari. ao3. n. 

Agostino Carracci. Accorto quanto più di 
Annibaie. I. aG5. 3a8. 342. Corretto, e 
studiato quanto più di Annibaie , e di 
Lodovico 288. 3^6. 390 Quanto più a 
Scolari le sue opre accette di quelle di 
Annibaie, e di Lodovico. 285. 288. Inle- 
ligeutissiruo d’ ogni Professione , d’ ogni 
scienza. 266. 3oo. d'ogn'Arte Mecanica. 
3a8. orafo prima. 265. Satirico molto, 
pungente ne motti , e partitante. 268. 
327. Scultore ancora. 346. Nelle stampe, 
primo ad arrischiarsi a' segnoni grossi e 
franchi, dando in esse quella grandezza 
che Michelangelo ne' torsi. 71. non però 
seuza opposizioni, e contrasti ivi. 72. 88. 
in esse mostrando più spirilo, e terribi- 
lità, che negli originali, ivi. ecc 

s. Agostino. Del Barbieri. 11. 258. 263. 
264 3 1 5. e u. del Cesi. 1. 245. del Lau- 
reti. 276. del Procaccini Ercole, il Se- 
niore. 2ia. suo Battesimo tavola gran- 
dissima del Cerano. 217. Sua Disputa 
e Conversione, tavola compagna della 
sudelta di Camillo Procaccini. 217. di 
Annibaie (in Pinacoteca) 1 357. n. che 
atterra l'eresia, del Barbieri. II 3 s 5. n. 

Aiuto d'altri. E Necessario a'Piltori grandi 
che han molto che fare, o intraprendono 
opere insigni. Che però si valsero P Albani 
de' suoi Scolari, li. 177. 1 83. a quali 
poi poneva un sopranome , dedotto da 
quelle stesse cose , che imjKmeva loro. 
i83. 184. 1 85. l'Arctusi de' Carracci. (. 
a5i. il Calvari dell' Albani , di Guido. 
200. dello Spisani , e altri suoi Discepo- 
li. 200. il Carracci Anuibale dell'Albani. 
3 18. del Badalocchio. ivi. di Agostino. 
2p5. 296. il Carracci Lodovico del Bri- 
zio. 383. Deutone dell' Ambrogi , del 
Brizio, del Campana, del Cavedone, del 
Colonna, dello Spada. II. 107. 108. Gui- 
do del Dinatelli, del Gessi, del Lanfran- 
chi, del Marcscotti, del Sementi, del Car- 
racci Tognino, del Cavedone e del Stra- 
ni. i5. 24. 25. 53. 146. il Pomaruncio 
del Garbieri, e d'altri ecc. 2t4* il Pri- 
maticcio, fra gli altri, del Bagnaca vallo, 
del Fontana, del suo Nicolò , del Rug- 
gieri. I. 125. il Sabbatici del Calvari, 
di Giorgio Vasari', di Kafaellin da Reg- 
gio, di Cesare Piamontesc, di Paolo Bril- 
li , e d'altri ecc. 182. 196. il Tibaldi di 
Luigi Carabai.il . 1 38. di Romolo. >39. 
di Michele Baroso. i/jo. il Vasari del 
Bagnacavallo, del Fontana. 125. del Sab- 
halini. 182. di Costa diccsi quel sove- 


nimento dato altrui oltre al convenuto*, 
II. 35 9 . 

Albani. Amorevolezza sua in donar opre. 
II. 178. in Insegnare, e tirare avanti i 
giovani presto, animarli, e avvantaggiar 
tutti, ivi. in regalare i discepoli, pagar 
loro le copie. 179. in conversare con 
essi. 188. in riprenderli, correggerli, ivi. 
Avversione sua alla maniera del Cara- 
vaggio, e perchè. i63. Bugie sue contro 
il Maestro Lodovico. L 287. Bu ono, sin- 
cero , ed a!*erto. IL 178. di Concetti 
estremamente studioso. 162. Copiò la 
Cena del Signore , con gli Apostoli di 
Agostino Carracci, oggi presso i Signori 
Giustiniani. I. 355. Disgusti suoi con 
Guido, e principio delia ncmicizia fra 
di loro II. i5. fra lui , e Dottor Zam- 
boni. 162. Disgusto d'esser stimato bra- 
vo in picciolo solo , e non in grande. 
173. Fedele al s. Matrimonio. 178. Imita- 
tore di Rafaelle nell’ Invenzione, ne’con- 
cetti , nell' espressione. i63. e di detta 
Invenzione solo studioso, alla quale solo 
dava la preminenza, e primo luogo sovra 
le altre parti della Pittura. i65. e per 
tutto ecc Lavorò sotto Guido. i5. Le- 
cardo e Bevagno detto. 177. Maniera suà 
tanto graziosa tratta dalla Carità, di Lo- 
dovico. I. 279 Odio suo contro Guido. 
II. 168 171. 172. Onesto e modesto in 
valersi del naturale e del Modello. 178. 
Opre sue da lui stesso più volte registrate. 
i63. i65. Parziale troppo fattosi di An- 
nibaie, e perciò contrario al suo primo 
Maestro Lodovico. I. 287. ne' Puttini , 
ne' quali pretese esser giunto a saper 
ben' imitare quei dèi Bagnacavallo. 1 1 4- 
aver superato ogni altro Pittore. E nota, 
ponderazione , o descrizione di molti in 
varii luoghi da lui fatti spiritosissimi , 
beu'opera ti vi, ed esprimenti al vivo le 
loro passioni, e azioni. II. 173. 174* ecc. 
Satirico, e mala lingua; e con quai so- 
pranomi perciò chiamasse ciascun Pitto- 
re. 178 Scolare ancor' egli di Lodovico, 
dopo il Calvari, aozi di Guido. 43. i5o. 
Scolari suoi più diletti e perché tanto 
da lui amati. 189. uno de'quali gli assi- 
sti alta morte. 189. Soziabile quanto , 
allegro e pronto 193. Spagnuolo di af- 
fezione, e per qual cagione. 194* Superò 
in qualche cosa i Caracci ed in che. 5. 
Superò col suo pennello elegante la dotta 
penna del fratello Avvocalo iusigne. i5o. 
Senza vizio alcuno. 178. Varie sue pit- 
ture disegnate c incise da diversi valen- 
tuomini. 197. 198. 199. n. 

Albagie dello opatu. II. 76. 

Albero della Famiglia Carracci. I. 3aG. 
e u. 
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s. Alberto Carmelila, e s. Carlo del Tiari- 
ni a fresco. II. i3a. a olio. ivi. 
Aldrovandi Ulisse Naturalista, lasciò a que- 
sta P. Biblioteca il suo ritratto dip. da 
Agostino olire li suoi MSS. con 19 Zeggi 
3a volumi contenenti Uccclli,Quadrupeiii 
eti altre cose naturali , di (anta squisitez- 
za che fecero parte delle rarità trasportate 
in Francia indi restituiti. I. 336. 11. 
Alessandro Magno del Barbieri. II. 260. 
Sua Nascila di LodoTÌco Carracci. I. 353. 
355. in Atto di balzar sul Bucefalo alla 
presenza di Filippo e altri, del Prima- 
ticcio, stampa di L. D. 69. Che si licen- 
za dalla moglie di Dario , di Lodovico. 
354* Con Donna, che gli porge da bere 
di Ludovico, ivi. Che ta riporre nel ric- 
chissimo scrigno di Dario 1’ Iliade di 
Omero, stampa di M. A. 61. Che col suo 
sigillo serra il segreto nella bocca ad Efe- 
stione, della Sirana II. 400. Che violen- 
ta la Sibilla ad Spiegargli l'Oracolo so- 
pra la Guerra Delfica, della stessa, ivi. 
Storie di Alessandro scompartite iu un 
fregio del Nondini. 365. 

Allegria necessaria a' Pittori: ma quale e 
come. I. 338. 

Allegria terminata in pianti ecc. II. no. 
Allegrie de' Carracci. Vedi facezie de*Car- 
racci. Che non furono mai disgiunte dal 
serio , dalla fatica, dallo studio. I. 390. 
Allievi di Guido non han numero, e parte 
di essi de'più cogniti, li. 4^* 

Alloggio del Barbieri a tre Cardinali, e con 
quale splendidezza, e servigio puntuale. 
II. a58. 

a. Alò del Cavedone, tavola impareggiabile. 
II. 57* i43. ora nella Pinacoteca, ivi. n. 
ecc. Che con la rovente tanaglia» mozza 
il naso al Diavolo in forma d’ impudica 
lemma. E che ritacca il taglialo piede 
al cavallo, dello stesso. «47* 

Altea, che ponendo il Tizzone nel fuoco, 
riva di vita il figlio Meleagro, del Ti- 
aldi; nel Camino in casa Pa sselli. I. 1 55. 
Amante schernito, e fraudato ne" suoi ille- 
citi disegni. I. 204 • 

Àmbasciadore del Duca di Savoia. II. 261. 
di Francia. Co. 265. di Spagna. 27. 28. 
3o. 4 2. 271. 

Ambizione, e vanagloria. De'Modcrni. II. 
107. dello Spada. 76. del Vasari. I. i34> 
d'Ario, lo fece prevaricare e diveuire 
eretico. (52. 

Amici de'Pittoi i Interessati quasi sempre. 
Cosi Monsig. Agucchi co'Carracci. I. 3*5. 
33o. Alessandro Barbieri, Bortolo Spe- 
ciale, il Cappelli, Pompeo Boiubasari, il 
Tinella, il Zanetti, e simili con Guido. 
II. 3a. un'Argentiere col Domenicbino. 
238. Artigiani, e Gente bassa con An- 

2 


aitale. 1 33 1 . col Cautarini. II. 378. 

379. collo Spada. 79. il Dolciui con Lo- 
dovico. I. 33 1. D. Ferrante Carli con lo 
stesso, ivi. il Locateli!, il Zamboni, e 
simili, col Pesarese. II. 378. 379. il 
Manzini con Guido. 34* 4 ( >* il Rinaldi 
co'Carracci prima, e coti Guido, poi col 
Valesio. 98. 99. ecc. Vedi Servitori di 
Guido e come e quanto lutti con lui in- 
teressati. 

Amici e Confidenti di Guido II. 47* 55* 

Ammogliarsi. A chi si convenga. II. s 53. 
Di danno a’ Pittori, per la perdila della 
quiete tanto loro amica, e disturbo per 
le cure dimestiche , e però sfuggilo dai 
Carracci. I. 3a8. Sconsigliato anche dal- 
intelligentissimo Mou<ieur dù Piles , e 
esemplificato imprimi tre Pittori chesian 
mai stati: Rafael le, Michelangelo, e Car- 
racci. 3a4> Non così tuttavia coll’Albaui, 
al quale anzi grand' utile nella Profes- 
sione arreccò la moglie tanto bella , e i 
figli così ben fatti , e che gli servirono 
sempre di modello e di studio. II. «54. 

Aulitane, che discaccia la violata Tamar 
de) Barbieri II. 267. 344* #• 

Amore. Dell'Albani a Guido , e di Guido 
all'Albani, ma intiepiditosi per sospetti, 
rottosi affitto per 1* interesse. II. i5o. 
i5». dell Albani ad Antonio Romano al 
Campana, al boni ni 189. al quale scrisse 
in sua vecchiezza setlauladue lettere. i83. 

Amore primo del Domenicbino ad una 
Frascatana, e con qual pericolo, e dis- 
gusti II. 23 1. dell' istesso alla sua Con- 
sorte, da lui sempre più diletta, e ser- 
vita. 23 o. 

Amore della Patria , da noi mai sì diparte. 

II. i3o. 

Amore dipinto dall* Albani, come II. i55. 
di Guido. 32. Che dorme dell' istesso. 
64- 11 Diviuo, e '1 profano di Agostino 
1. 356 Che si sottomette il Dio Pane 
dell' istesso. 355 trasportalo nel muro 
stesso in Casa De-Lucca in strada Mag- 
giore. 353. n. Altro dell' istesso. 271. del 
Barbieri Amore della Virtù. II. 270. 
Scherzi d’ Amore espressi da Odoardo 
Fialetli, e sue Invenzioni all'acquafòr- 
te, e che siano I. a35. e Bacco del Ci- 
gnali!. II. ao2. che arde le Freccie e 1’ 
arco dipinto da Ces. Gennari. 3o5. n. 

Amore e Imeneo, che stringono insieme 
li nomi de'Sposi applaudendovi Y Eter • 
nità, del Valesio. II 100. 

Amori che lottano insieme, di Annibale. 
I. 3 *4. 3i5. 

Amorini diversi e di nuova inveozione , 
giudiciose, e misteriose applicazioni della 
Sirana. Vedi per tutta la nota delle sue 
Pitture , incerila nella sua Vita. 
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s. Anastagio , Istorie concernenti la sua 
Vita, del Fialetli. I. a33. 

Anchise che discalza Venere, di Annibaie. 

I. 3i5. Portato in collo da Enea, del 
Baroccio, taglio terribile di Agostino Car- 

1 racci. 76. 

Andata a Firenze e dimora di sei anni del 
Colonna e Metelli. II. 354* 

Andata in Ispagna , negoziala tre Tolte e 
conclusa V ultima c come, del Colonna 
e Metelli. II. 356. 

Andata a Roma dcll'Albani la prima volta. 

II. i5f. del Paglione. I. a55. del Bagna- 
cavallo. no. del Calvari. 196. de' Car- 
racci. 295 del Cartacei Antonio la se- 
conda volta. 371. del Croce. 3o6. di Den- 
tone. II. 108. del Donienicnino. 1 5 1 . 
222. del Colonna e Metelli. 353. del Fon- 
tana Prospero. I. 175. della Lavinia sua 
figlia. 179. di Franco Bolognese 26.de! 
Galanino. 11.92. del Gessi. 246. di Guido 

1 la prima volta. 1 5 1 . di M. A. I. 58. «lei 
Mastelletta. II. 69. del Passerotto. I. 190. 
del Sabbatini. 182. del Savonanzi. 228. 
dello Scalvali. 375. del Tibaldi. 1 34* del 
Valerio. li. 96. 07. del Viola. 90. 

a. Andrea di GuiJo. II. 65. del Massari. 
I. 392. del Ruggieri. II. 252. Adorante 
la Croce, dell* Albani. 175. Ricevuta di 
pagamento di questo quadro e sua de- 
scrizione. ivi» n. 199. n. di Guido. 14* 
tareggiato da’ parziali del Doraenichino, 
e scusato dall'Autore, ivi. Chiamato al- 
TAppostolato, del Domenichino in s. An- 
drea della Valle. 23t. c opposizione fat- 
tagli. 240. Flagellato , del Domenichino 
a s. Gregorio: preferito da Annibaie al- 
l'andata alla Croce dello stesso Santo di 
Guido. 222. Impugnalo tuttavia dall'Au- 
tore, e negato dall* Algardi. 224. 225. 
L’ istesso Santo Flagellato , dell’ istesso 
Domenichino in s. Andrea della Valle. 
23 1. E l'opposizione fattagli dalla Reale 
Accademia di Francia. 225. In Croce, 
del Castelli. I. 4 ol< è del Facini come 
dice anche lo stesso Malvasia nella sua 
nota. ivi. del Procaccini Camillo. 219. 
Storie varie di dello Santo del Dome- 
nichino, cioè le mirabili in s. Andrea 
della Valle. II. 23 i. Impugnate in un 
pensiero solo in esse troppo ridicolo , e 
Plebeo dalla Reale Accademia di Fran- 
cia. 225. Storie dal Taccone su i dise- 
gni di Annibaie, credesi. I. 4°4 * n »• 
Domenico nella Capella di s. Andrea il 
auadro dell'Altare fu dipinto da Durante 
Alberti fu venduto, anni sono ed ora in 
Casa Bargellini oggi da successori Da via 
I. 278. n. 

ss. Andrea e Francesco con sopra il Si- 
gnore, era nella Chiesa di s. Tommaso 


di strada Maggiore, stato tagliato in piti 
pezzi, la lesta di s. Francesco ora presso 
il Co. Salina. II. 22. e n. 

3. Andrea Corsi no , de! Barbieri. II. 263. 
della Strana in rame. 397. di Guido. 64* 
e n. 

s. Andrea Avellino in s. Bartolomeo dipin- 
to dal Garbieri. II. 217. n. 

Andromeda del Barbieri. II. 267. 329. e n. 
con Perseo. 271. del Carrocci Agostino, 
legata allo scoglio e altra non legata, 
suoi pensieri e tagli. I. 81. del Carracci 
Annibale, con Perseo, che scende a libe- 
rarla. 353. del Caracci Antonio, sull’Ala- 
bastro dipinta. 372. 

Angelica e Medoro del Barbieri. II. 265. 
267. del Cantarini. 376. 

Angeli bellissimi del Brizio , lodati tanto 
dal Sacchi. I. 38 1. di Camillo Procaccini 
anch’ essi , che però tanti a ragione ne 
introduceva nell'opre e facea per tutto. 
2 1 4* 21 5. del Carrocci Lodovico. af)3. 
del Gessi. II. 247. quelli dipinti nell’apice 
del portico della Chiesa del Baraccano 
249 e n. di Guido impareggiabili. 34- 
cavati da un disegno del Cangiasi e da 
lui tagliati all'acqua forte. I. 93. II. 5t. 
del Cantarini. 375. del Mainardi. 407* 
del Mastelletta divisi in grappi , e cori. 
68. del Mondini. 368. dello Spada. 77. 
78 Difficilissimi massime per la sovrana 
idea, che in essi ricercasi e però oppo- 
sto a Carracci sul principio non saperli 
fare. I. 275. Gloria d' Angeli dell’ Albani 
stampa. 100. di Annibaie stampa. 87. 
Invenzione copiosissima di varii fatti 
degli Angeli cavati dall' Apocalisse, dipinti 
da Camillo Procaccini. 21 4* 21 5. 

Angelo Gabriello di Annibaie. I. 282. ven- 
duto. ivi. n. 

Angelo (I*) della Giustizia del Massari , in 
Pinacoteca. I. 3g3. n. 

Angelo, di Guido. II. 63. del Sementi a5o. 
«Iella Sirena. 398. 

Angelo che appare a s. Domenico orante, 
«lei Garbieri. II 218. Che avvisa Gio- 
seflb a fuggire in Egitto dell’Albani. 196. 
del Garbieri. 21 5. e n. del Garbieri , già 
nella Chiesa di s. Catterina. 21 5. ora 
nella quadreria del sig. Con. C. Grossi. 

Angelo Custode, del Barbieri. II. a65. 272. 
3 1 5. n. del Monna. I. 186. del Pesarese 
invenzione sua e stampa. 99. della Pi- 
nchi. 267. n. del Brunetti. 896. n. 

s. Angelo Carmelitano. Vedi s. Pier Toma. 

Anima di Santo portata dagl' Angeli in 
Ciclo del Cavcdone. II. 124. a 44 * ^ 
Colonna. 355. del Domenichino. Vedi 
in s. Andrea della Valle il Santo che va 
in Cielo. a3t. del Procaccini Camillo. 
I. ai5. del Tiarini. II. 124* 
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Animali belli c graziosi più il’ ogni altro 
ban fatto il Colonna. II. 346. il Creroo- 
nini. 1. aa6. il Valesio. II. rp. fattigli 
però i disegni da Agostino e Lodovico ivi. 

Anime del Purgatorio del Barbieri. 1. 198. 
II. 267. del Sonasene. I. «85. del Cai* 
vari. >98. e n. del Gotti. 477- 

Animo c coraggio dell’ Albani contro le 
disgrazie. If. 180. 181. 

s. Anna del Barbieri. II. a65. del Cesi due, 
l'una nella Chiesa de’ Mendicanti, ora 
Paroccliia col titolo di s. Maria delia 
Pietà, l'altra che era in s. Francesco ora 
nella P. Pinacoteca. 1. a46. n. del Gotti. 
407. Che insegna di leggere alla B V. in 
r ime della Sirana. IL 397. e n. del Bi- 

bicna. 196. n. 

Annibaie Carracei. Amico di gente bassa 
e timido co’ grandi ecc. I. 327. Aiutalo 
tempre nell’opere da Lodovico. a45. 271. 
296. 3ai. Amorevole nell’ insegnare. 370. 
Ardito troppo 268. 336. Decoroso poco: 
poco prezzatile se stesso , mal rassettato 
ecc. 3a3. 328. troppo avvilendo l’ opre 
sue , con farne dono a genie bassa e 
mercenaria. 33>. Disgraziato. 3 18. 11. 17. 
Facile assai più e sbrigativo di Lodovico 
c di Agostino sul principio. 1 288. 289. 
345. in ultimo poi diligente al pari di 
essi , e più finito. 290. anzi incontenta- 
bile, roti suo gran danno. II. |85. e tjuavi 
incagliato, per aver lasciato, la maniera 
sua propria, e invaghitosi di una troppo 
finita, e statuina. I. 345 346. 347- imi- 
tatore troppo di Tiziano, e del Coreggio. 
283. 349. 35o. 35 1 . 357. 358. Lodatore di 
Rafaelie. 371. Lodato da Letterati. 3a4* 
325. Maligno, c invidioso. 295. 3a8. 370. 
398. 11. 9. di’ Marmi antichi in Roma 
aver egli tolto, e rubato. I. 3i5. Nato 
più Pittore degli altri duci. 348. 349 
Da' Pittori tutti di Roma giudicato il 
primo, che sia sialo nell’ Arte. 3ao. Di 
poche parole, ma sode c calzanti. 327. 
Protetto, c portato più di Agostino e di 
Lodovico da Mousig. Agucchi e perchè. 
33o. di Retentiva maravìgliosa. 343. 345. 
Sartore prima. 266. Satirico 243. 266 
267. 268. a85. 327. 33 1. Stimato tanto 
in Roma, anzi per tutto più degli altri 
duoi, e per qual cagione 348. 34<> nel 
Talento Naturale, più degli altri duoi 
Pittore. 345. 

Annio Viterbese, sue bugie scoperte I. aa. 
378. 

Anniversario di Rafaello celebrato in Dre- 
sda nel 1820 per rammentare i tre secoli 
dalla sua morte II. 4i. n insinuazione 
al farlo a Guidn Reni nel 1842 ricor- 
rendo li dueeent'annì della ina morte- ivi. 

Annunciata V. Nonziala. 


Anotomìa. Dì essa intelligentissimo 11 Fia- 
letti, e con che padroni», e stravaganza 
la disegnasse a mente. I. 237. il Passe- 
rotti , che ne fece un utile trattato coi 
suoi disegni MSS. al riferir del Borgbi- 
nì nel suo ttiposo ig3. praticata nell'Ac- 
cademia de’ Carnicci. 307. 
s. Anselmo Vescovo Dellicense, Cariasi ano, 
del Tiarini. IL 1 33. 

Anta Spalle delle porte, arpioni o cardini 
delle porte, f'itruvio 1 140. Ante dell’ 
organo del Duomo di Parma avvi il Re 
David e s. Cecilia dipinta da Ercole 
Procaccini il Vecchio, aia. n. 
ss. Antenore Auditore e Ottavio, del Bar» 
bieri, tavola grande, e copiosa. II. 272. 
3. Antonino Arcivescovo di Firenze del Fa- 
cino. I. 4°o- Azioni e miracoli tre dello 
stesso Santo, del Tiarini. II. 123. 
s. Antonio Abbate. Del Colonna. 11. 354- 
di Ventura da Bologna. I. 22. di Lodo- 
vico Carracei, nella già chiesa del Col- 
legio Monlalto, ora a Milano. 347- e n. 
Testa dì detto Santo, ivi. 354- dipinto 
da G. G. Monti, in si L or *nzo di Bu- 
drio. II. 364- «• della Sirana. 3y8. Pre- 
dicante agli altri Anacoreti di Lodovico 
Carracei. I. Sia. tentalo dà’Demonii, del 
Carracei Annibale. 358. del Carracei Lo- 
dovico 35 4 del Cavedone. IL *4. del 
Procaccini Camillo. 218. del Trntorètlo 
stampa di Agostino 76. del Tiarini in 
5. Francesco nella Città ili s. Giovanni 
in Persicelo ora perduto. IL i33. e'n. 
Copia del Varolti. ivi. n. 
s. Antonio c s. Paolo primi Eremiti , di 
Guido. IL 22. del Tiarini. 126.cn. 140. 
s. Antonio di Padova del Barbieri. IL 276. 
33o. ora presso al Gap, Maglialrici. ivi. 
270. 271. ece. del Cessi 248. di Guido 
Cagnacci io3. del Pesarese, sua inven- 
zione e stampa. I. 98. altro pure suo. 
100. dello Scalvali. 376. del Strani. II. 4 10. 
e n. della Sirana. 3g3. tavolimi della stessa. 
397. e n. entro un’ alibi sua tavola. 399. 
del Tiarini. i33. altro. i34 Sua Predi- 
ca del Colonna a fresco, presso i duoi 
altri fatti di miracoli del Santo dal Tiari- 
ni ecc. 353. clic Predica di L. Cangialo 
nel Duomo di Forlì 58. n ricopiato ita 1 
Tesi ivi. ’ 9 ‘ 11 

Anziani . o signoria di Bologna. IL G. 
Anzuola. Comunità sul Bolognese, li. 371. 
Apelle , che da giovani nude Cava la sua 
Venere , dipinto da Agostino Carracei. 
I. 355. 

Apollo del Barbieri. II 271. e Màrsia nella 
Galleria Pitti. a83. 11 di Lodòvico Car- 
racci. I. 353. fu quest» trasportato nel 
pezzo del muro stesso in casa de Lucca 
in strada Maggiore, ivi. n. Con Dafne 
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di Guido, celebrato dal Marini. II. a3. 
Con Dafne e Peueo del Barbieri. 267. 
Apollo e Pittura, che si cambiano i pro- 

f rii ufficii; intagliati, e descritti nel 
'unerale di Agostiuo Carracci I. 3oa. 
Che insegna sonar la lira a Bacco del 
Valesio. 11. 98. Che scortica Marsia del 
Carracci Annibale I. 3t6. Apollo nel 
Zodiaco , che governa le quattro Stagio- 
ni ; opera a fresco copiosissima deir Al- 
bani, nella Galleria Verospi in Roma. 
11. i5a. 197. n. Storie di Apollo del Do- 
roenichino entro paesi, del Viola. aa3. 
327. 

a. Apollinare del Barbieri. II. 271* 
a. Apollonia di Guido in rame. II. 64* e 
s Margherita del Cremonini con storielle 
laterali a fresco nella Capella di s. Roc- 
co nella già Chiesa della Morte. I. 237. 
tutto ciò più non si vede. II. a 16. n- 
Apostoli del Carracci Agostino : bizzarri , 
spiritosi, corretti, ed eruditi, sua inven- 
zione e stampa. 1. 83. di A11nib.de. a83. 
di Guido. II. i3. d’ Incerto dipinti sin 
dairanno mille e cento sedici. 1 32. del 
Mastellata. II. 68. del Procaccino Ca- 
millo. I. 217. del Procaccino Camillo e 
Fiorini Gio. Battista dipinti nella già 
Chiesa della Morte, furono cancellati, aia. 
11. a 16. n. due Apostoli nella Galleria 
Colonna dipinti dal Barbieri. 3 1 5. 11 del 
Procaccini Giulio Cesare 221. La Sira- 
ni dipinse li XII Apostoli per le Mona- 
che di s. Calieri na di strada Maggiore, 
ora perduti. 396. e n. 

Apparati per Feste. Vedi Feste ecc. 
Apparenza. Nella Pittura ancora quanto 
soddisfi e appaghi, e come. li. 143. 
Apparizione prima di Cristo risorto alla 
sua Santissima Madre, come piamente 
credesi, del Tibaldi. 1. 140. alle Marie, 
e altri, ivi. A s. Pietro e altri pezzi col 
disegno di Annibale. 358. di Maria Ver- 
gine ad Augusto, del Tibaldi. i54> del 
Barbieri ora nella Centesc Pinacoteca, 
li. 289. n. 

Applicazioni allo studio rendono Piiorno 
ritiralo ed austero. II. i55. 

Aracne nel Telaio del Primaticcio. Slam- 
j pa. I. 68. 

Arca del Testamento dello Spada. II. 77. 
Architettura. Insegnata dal Calvari. I. 198. 
del Fontana. 175. Necessaria a’ Pittori; 
e perciò qaanlo ben posseduta dal Bri- 
zio. 383. ual Carracci Lodovico, e da lui 
praticata. 280. II. a34- dal Domcnichi- 
no. 226. e perciò Fabbriche col suo di- 
sogno fatte e dichiarato Architetto del 
Papa. 234. come per lettere di Monsig. 
Agucchi, al dispetto di chi volle negar- 
gli una tale intelligenza. a34< 222. 236. 


241* dal Metelli. 36o. dal Sirani, e dove 
da lui praticata e fallaci vedere. 4o5. 

Archivio Pubblico. I. 3i. 

Archivio Pubblico attuale già Cappella 
maggiore cosi detta degli Emi Legati. 1. 
173. e n. 

Arco di Gordiano Giuniore. II. a5o. 

Arditezza troppo grande de' Giovani in di- 
pingere , si ratfredda cogli anni , e si 
tempra ecc. II. 368. 

Arditezze dell* Alborese. II. 267. 268. del 
Cantarino contro Guido. Vedi Imper- 
li neoze. 

Argo e Apollo invenzione e stampa del Pe- 
sarese. I. 98. 

Aria Elemento, come copiosa, ed erudita- 
mente espressa dall’ Albani. Vedilo nella 
Descrizione puntuale fattane dal Dottor 
Zamboni II. 167. 169. 160. 

Aria Nativa consigliala da’ Medici al Co- 
tonila per risanarsi. II. 108- 

Arianna del Carracci Lodovico. I. 35 a. 
354. di Guido. a3a. II. 33. ponderata 
dall'Autore, c censurala. 37. 38. quanto 
lodata alla Corte , e come pericolata ecc. 
64- del Savooauzi. 1. a3o. del Tiarini. 
11. 140 

Arianna e Bacco. Trionfo di Annibaie Car- 
racci. 1. 3 16. 

Arionc salvato dal Delfino di Annibale. 1.3 tG. 

Aritmetica del Tibaldi come dipinta, e con 
Istorie esemplificala ecc. I. «49. 

Armarolo. Comunità sul Bolognese. II. 348. 

Armata Navale del Vasari. I. 183. 

Armi de* Pontefici e Cardinali Bolognesi. 
Stampa del Carracci. I. 77. 

Armi gentilizie in ogni Palazzo Senatorio 
in Bologna si vedevano dipiule o sculle 
ora tutte distrutte. I. 395. n. 

Armida del Massari. I. 393. sopra Tancre- 
do del Barbieri , stampa anche del Pa- 
squalitii. io3. 

Armida e Rinaldo del Barbieri. II. a65 
del Tiarini , capricciosi di scorciabili al 
solilo, e ben iulesi. 1 Altre ivi n. 
Storie di Annida del Barbieri. 358. 

Arpie : Come , e con qual bella occasione, 
e appropriazione introdotte da Lodovico 
Caracci nella Sale Ita Favi. I. 374- 

Artemisia del Barbieri IL a65 di Guido. 
64. del Savonauzi. I. a3o. 

Arti, che si esercitano nella Città di Bo- 
logna, disegnate per la maggior parte 
da Annibaie Carracci nell’ ore di ricrea- 
zione. I. 335. partecipateci all'acqua for- 
te dal Guilini, e con quale occasione e 
line ecc. ivi. 336 lu esse cinque di Lo- 
dovico. 35 1. 

Arti e Mestieri tulli del Mondo Istoriati 
dal Tamburini, e tagliali dal Curii 3 
bulino. I. 401. 
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Arti e Mestieri, come, e con qual Capo, 
e ordine camminano avanti alle Processio- 
ni di Bologna, disegnate e presentate al 
gran Principe di Toscana dal Tosi. I. 209. 

Arti Liberali, slampe de) Primaticcio. I. 66. 

Artifìci! e Astuzie. Dell'Alban*! di alzare il 
Doroenichino , per abbassare Guido suo 
concorrente: siccome allo stesso fine pre- 
ferito a Lodovico Annibaie. IL 198.de!- 
I’ Alborese per stringersi col Metelli, ed 
ottenere la sua protezione. 365 per bu- 
scargli il capitale de' suoi studii e di- 
segni. 366. per entrare compagno del 
Cotonila, dopo la morte del Metelli. 390. 
dell'Arabrogi contro il Colonna. 349- del* 
PAretusi per farsi ben volere, stimare e 
acquistarsi grido. I. a38. del Castelliper 
ottenere un lavoro. IL i3f. del Cesi 
contro di Agostino Carracci, per temere 
il suo paragone. I. 385. del Garbieri , 
>er assicurare i lavori intenzionatigli. 
I. 316. del Gavaselte e Tiarini, per 
avere un lavoro dato ad altri. 109. uà. 
di Guido. Vedi Giudo Reni. Artifici! 
suoi ecc. 

Artificii. Quanto mai operino. I. 189. 190. 
35 1. 2 5 a. 368. IL 9. il. E però Carrac- 
ci anch’essi necessitati ad usarli , per 
farsi conoscere. I. 396. 

Ascensione del Signore del Cavedone. IL 

a 44* c n. 

Assunta. DelPAIbani, a concorrenza delle 
Virtù di Guido in piazza ecc. IL i5o. 
199. n. del Barbieri di casa Tanari 360. 
361. 365. 369. 390. a88. e n. 344- n- 
del Bonasone stampa. I. 66. del Camas- 
seo. II. 343. del Carracci Agostino. I. 
196. n. 3a8. c n. 355. Eira Malvasia di- 
cendo di Agostino P Assunta che è di Lo- 
dovico come egli stesso dice a pag. 32 1. 
ivi n. 393. del Carracci Annibaie. a83. 
399. 359. 359. del Carracci Lodovico. 
33i. e n. del Desani , con altri Santi. 
II. 85. del Domenichino, stampa d’ Au- 
dran. I. 101. del Facioi. 4°°* del Fia- 
Jetti. a34- della Fontana. 198. del Gessi, 
con li Santi Rocco e Filippo Neri. II. 
348. del Gotti. 1. 4<>8 di Guido. II. 7. 
la famosa di Genova, ponderala dall'Au- 
tore, e suo grande applauso ai. incisa 
da Caratagli* ivi n. la miracolosa di 
Castelfranco. 3a. descrizione del auadro, 
e lettera del sig. doti. L. Cocchi ove 
notifica il demodo con cui fu salvato 
questo famoso quadro dal requisitoria 
francese i ; vi n. Iscrizione, fulminante sco- 
munica contro chiunque osasse levare la 
detta pittura delP Assunta. 53. 63. 64. 
65. 66. n. del Maslelletla. 68 del Pas- 
serotti. I. 191. in capo alia scala che 
va nelP oratorio dei roveri t ora uella 
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collezione dé quadri del sig. Co. Camil- 
lo Grassi, del Procaccini Camillo, stantia 
ancora. 91. aia. 21 5. del Sabatini. i83. 
e u. dello Spada. IL 99. del Tiarini nel- 
la Chiesa di s. Domenico di Budrio 139. 
n. altra nella già chiesa di s. Agnese ora 
nella Pinacoteca ivi. di Giacomo Fran- 
cia. I. 54* n. del Costa io s. Martino 55. 
11. di Calvari. ao3. n. 

Assunte. Usavansi anticamente nelle cap- 
pelle private in Villa. I. 395. che però 
molte se ne vedono de’ Carracci nel loro 
principio del colorire molto deboli ivi. 

Assuero, che profana i Sacri Vasi al Con- 
vitto, del F* laletti . I. 334. 

Astrologia del Barbieri. II. a63. della Si- 
rana. 394* 396. dal Tibaldi come figu- 
rala, e ({'aggiunti storici come arricchi- 
ta. I. i5a. 

Astuzie. Vedi Artificii. 

Astuzie. Del Cantarini nella Scuola di Gui- 
do in tìngersi debole ecc. II. 3;4 sco- 
perta finalmente dal Maestro con suo 
ramarico e doglianze ecc. ivi. 395. di un 
Mastro di stalla col Metelli 358. del Va- 
sari in ricoprire e lacere tante Pitture 
fatte in Roma , e altrove tanto tempo 
avanti a Ciroubue da lui molto bea ve- 
dute e considerate. 1. 33. 

Atalanta di Guido, e stampa d'altri I. 95. 

Atlante del Barbieri. VI. 366. 

Atteone mutato in Cervo da Diana del 
Carracci Agostino. 1. 355. del Domeni- 
chino, stampa anche di Ciartres. 103. 

Attila. Storia delPAlgardi , che doveva far 
Guido di Pittura. IL a6. 

Attitudini le più proprie, cd espressive del- 
l'azione rappresentata han sempre mo- 
strato nelle loro figure i Carracci; sic- 
come ha fatto Rafaelle. I. 388. 

Avanzamento. Veloce e presto nella Pro- 
fessione del Domenichino. II. 321. del 
Facini. 1. 3q8. del Mastellella 69. dello 
Spada. 93. 

Avarizia. Detestabile quanto sia , e peri- 
colosa I. aoo. 301. ecc. di quanto dan- 
no talvolta a se stessa, e all'Avaro. 383. 
la più detestabile e perniciosa al Mon- 
do qual sia. 195. del Calvari. 199. 300. 
ecc. 385. IL 6. 

Avidità al guadagno dell' Albani. II. >85. 
dell' Alborese. 369. dell’ Ambrogi 347. 
del Cremonini. I. 3 s 3. al Domenichino 
ingiustamente attribuita dagli emuli. 11. 
337. del Gavasette. 109. 11Ì. resa delu- 
sa. ivi. del Maniini vecchio. 34- di Mar- 
chino crealo di Guido. 42. 4^* del Tia- 
rini. 109. 128. 129. di Tiziano. 24- 

Avidità al guadagno di quanto danno al- 
l'anima. L a8i. fa far mancamenti con 
disgusti e pericoli. 11 128. 369. 

ai* 
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Avidità schernita, e delusa da Guido Re- 

• ni. II. 3o. 34. 5a. 

Aurora dipinta nella volta del palazziuo 
della Vijrua Ludovisia, dal Barbieri. II. 
alio. 2 86. incisa da Volpato, ivi n. 

Avversione. Dell’ Albani in dar notiiie 
di sua Vita, e suoi successi all 1 Autore. 
II. i5i. del Tiarini alla Freteria. 120. 
del Padre e della Madre del Colonna al- 
la professione dal figlio intrapresa e pro- 
segui la. 346. 347. 

Avvertimenti. Dell'Alban! , necessarii ed 
utilissimi a 1 Pittori. Vedi i frammenti 
del suo Trattato di Pittura, inserito nella 
sua Vita. II. ifi3. ere. del detto Albani 
a 1 giovani e principianti di Pittura. 173. 
neiristoriarc e comj»orre. 171. di Anni- 
baie al Cavedone per imparare il dise- 
gno, e farsi animoso. 1 D’- 
Avvertimenti Pittorici, nella Quadratura. 
IL n5. 116. nelle Storie fatti dall* Au- 
tore. I. 373. 274. raccolti dallo stesso 
insieme per chi vuol ben comporre, 
ed istoriare. IV. 216 217. Vedi nelle 
Storie Avvertimenti ed osservazioni da 
farsi ecc. 

Azzurri e Verdetti di Spagna cosi belli an- 
ticamente per i Frescanti, oggi perduti- 
si, né più in uso. I. 259. 

B 

Baccanale, del Boaasone. I. 65. di Marco 
Antonio. 61. Baccanali del Cignani. II. 
202. del Tiziano mandati in dono dal 
Card. Ludovisio al re di Spagna. 243. 

Baccante o donna, colorila da Annibale che 
regge al confronto delle due Veneri di 
Tiziano, f. 277. e n. 

Bacco dall'Albani come istoriato, descritlo 
dal Dottor Zamboni. II. 161. 198. n. di 
Annibaie. I. 359. 

Bacco ed Arianna per mano di Agostino 
nel Palazzo già Riario ora Donzelli. I. 
3io. o. 

Barrar ino, di Guido. II. 63. Baccarini del- 
lo stesso che ballano, anzi lottano con 
Amorini e se li sottomettono. 5a. 

Bagnacavallo. Imitato dal Tibaldi , massi- 
me nel pastoso colorito, seguendo poi nei 
risalti il gran Michelangelo. I. i34- Ma- 
donne sue stimatissime; nelle Vigne e 
Palaggi di Roma (juantità. Ii5. stimato 
quanto da* Carracci, Guido, Albani, ecc. 
114 . II. 3 7 3. 

Bagnarola, Comunità sul Bolognese. I. 
386. IL 3q8. 

Bagni della Porretla, Contea insigne de'si- 
gnori conti Ratnrzzi. II. s 33. 


Balaustri di marmo nelle tre Capette, Mag- 
giore, s. Teresa es. Giuseppe nella Chie- 
sa dei Scalzi ora stati levali e venduti. 
II. 348. n. 

Ballo di Puttini dall’AIbani quanti mai fat- 
ti e inarrivabili in concetti c espres- 
sioni. 11. i?4. ora nella Pinacoteca 

di Milano, ivi. 11. 197. a. 173. 176. 
184* inciso da Rosaspina. 11. 174- n. 
di Guido. Vedi qui sopra Bacrarinì 
ere. itam|Ni di M. A. I. 62. 

Bambino Gesù che dorme di Guido in 
Gasa Angelelli II. 63. n. 

Bambocciate di Monsè Bamboccio, di Boi, 
di Giovanuino dalia Vite, di Michelan- 
gelo dalle Battaglie, e simili condannale 
dall'Albani, da Andrea Sacrhi, dall'Auto- 
re e perchè. II. 179 ifio. 

s. Barbara del Barbieri. II. 263. 271. del 
Gotti. I. 408. del Tiarini. II. 124 pri- 
ma sua tavola in Bologna censurata e 
tareggiata dagl'in tendenti, e dagli emuli. 

•» 4 - 

Barbieri Gio Francesco in che superasse 
i Carracci. 11. 5. Crealo Cavaliere. 284. 
chirografo con cui gli viene conferito un 
tal onore ivi n. Si meritò il titolo di 
Mago della pittura italiana. 287. chi fu 
il suo maestro 279. e n. 

s. Barnaba. Suo martirio del Valesio. 11. 

96. 

Baronate. Vedi qui sopra Bambocciate 

ecc. 

Baronia di Marcila Ferreria e di a. Gio- 
vanni di due Gimelle, Feudi in Francia 
de' Primaticci ecc. I. i3o. 

s. Bartolomeo dell 1 Aretusi sul disegno del 
Sahbatini. I. a5o. del Procaccino Ca- 
millo. 218. Giulio Cesare 219. Scor- 
ticato da' manigoldi dal Barbieri , suo 
applauso, prezzo e accidenti II. 263. 
296 del Carnicci Lodovico. I 355. 
del Tiarini novissima e binarissima 
invenzione. II. 141 • del Barbieri in 
s. Martino di Siena. 263. 291. e n. 
copia del Campana ritoccala dal Bar- 
bieri ivi n. 

Bassa no, Castello sa quel di Roma. II. i5a. 
223. 

Bassirilievi dipinti, che non dedichino 
fingersi in qualche parte rotti. Ragioni 
e esempi di Monsig. Agucchi. II. a35. 

Battaglia. Del Carracci Antonio ; disegno 
famosissimo. 1 373. del Bonasone stam- 
pa. 65. del Tibaldi 1 34* Di Costantino 
con Messeuzio , disegno famosissimo di 
Rafaelle. 373. (Jgualiala certo ( se trop- 
po è il dir superata ) dalla maravigliosa 
vedutasi in una gran stampa in Italia, del 
famosissimo Monsieur le Brun, del Gal- 
lico Alessandro ben degno A pelle ecc. 
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Di Costantino Con Messenzio e Trionfo 
dello stesso, del Camasseo II. 242. Navale 
contro il Turco di G. L. Valesto dipin- 
ta nel Chiostro della Minerva in Roma. 

Ballarle di Gio. Pietro Possenti , com- 
mendabili. 1. 4n. 

Battezzo di Cristo, del Francia.!. 44* ^el- 
4' Albani , tavola impareggiabile. II. t5a. 

■ 94* ora in Pinacoteca ivi n. 198. n. di- 
segnata perciò dal Pesarese. Fatta copia- 
re da Monsieur Quoypel. Da tutti am- 
mirata c studiata 174* Altri dello stesso 
197. del Carracci Agostino I. 356. del 
Carrocci Annibaie. 267. del Cavedone. 
IL i44* *48* Guido. 3o. del Ma- 
slclletta. 69. della Strana tavola grande, 
coniosa ecc. 394. del Tiarini 1 33. del 
Tinaldi. I. 1 35 . di V. Spisanelli già in 
5. Francesco ora in 9. Giorgio. ao5. II. 
174. n. 

Bellezza ; al Governo de* Regni altre volte 
esaltata , ed eletta. II. 4<>5. Danncvole 
alle volle , e pericolosa. I. a33. 

a. Benedetto, del Barbieri, due sono i qua- 
dri qui segnati if. e 12. ma un solo 
con s. Francesco ecc. 260. e n. V. que- 
sto indice alla parola s. Francesco. Del 
Cesi, quello che ero in coro, mezza 
figura . attualmente si vede nella residen- 
za dell' Amministrazione de* Bambini E - 
sposti I* altro esiste tuttora nel suo alta- 
re. I. 246. n. del Gessi. II. 248. l*Ani- 
ma sua porlata dagli Angeli in Cielo del 
Cavedone. 1 44 Che con l’Orazione pone 
in fuga i Diavoli , che lasciansi cadere 
il rapito Monaco , dello Spada. 77. Pre- 
sentato di varii doni nel deserto , di Gui- 
do , ponderalo dall’ Autore e descritto. 
12. e n. dipinto dal Canuti per la già 
Chiesa di s. Margherita ora in Pinaco- 
teca 364- n. 

Beneficio grande, con grande ingratitudine 
suole ricompensarsi. I. 174. 228. 348. 

Berecinzia colle Ninfe del Po, dell* Albani 
nella bellissima Galleria Verospi in Ro- 
ma. II. |52. 

a. Bernardo de! Barbieri. II. 271. 295. a! 
Museo Francese ivi n. 

a. Bernardino del Carracci Lodovico : sto- 
ria con figura grande più del naturale; 
I. 355. del Cavedone. IL 1 44 -* della Si- 
rana 398. del Tiarini. 1 33. ora alla Gal- 
leria di Modena ivi n. del Barbieri. 259. 
284. oro nella Pinacoteca Centese ivi n. 

Bersubea del Barbieri. IL 265* *91. co- 
pia del Gennari ivi n. arabe vendute 
ivi n. 1 

s. Bertoldo del Tiarini. IL i33. 

Bevere tra pasto non usò Guido, « quale, 
c come la sua bevenda. IL 44* 


Biacca. Nemico quanto di essa Lodovico 
Carrocci. I 344* D. 5g. Usata da Guido 
smoderatamente, contro 1* avvertimento 
anche di Lodovico, e come, e per qual 
ragione. 5q 

Biasimare nelle altrui Città ciò che in esse 
tanto si stima , quanto indiscreto e peri- 
coloso alle volte. IL 38 1. 

Biblioteca Pontificia 1 dì Bologna. I. 333. u. 
334. n. 336. n. 

Biblioteca Comunale Magnani. IT. 74. n. 

Biblioteca Ambrosiana di Milano. II. 197. n. 

Bisogno di Guido sempre. Vedi Guido Re- 
ni bisognoso sempre. Lavòrar per biso- 
gno , interrompe' e guasta le degne ope- 
razioni , e fa di valente divenire ordina- 
rio pittore. IL $2. Fa strapazzar l’opre. 
33 . 248. 

Bisogno. Stimolo allo studio talvolta, e al 
ben’ oprare. IL 73. 79. 

Bizzaria stravagante di pittóre. Di Mastro 
Amico. I. in. 116. del Baglione. 254* 
a55. 257. 258. del Galanino. IL 98. del 
Mastellata. 69. 70. ecc. del Ruggieri. 
25 1. 262. del Tintofetlo. 106. del Tìafri- 
ni. 1 34 <39. 140, 

Boccata io Urbinate nome da lo a Rafaello 
dal Malvasia ecc. 1. 33*?. n. 

Bòcchio Achille, autore delle Symbolarum 
uestion descrizione delle due edizioni. 

. a66. 11. 

Bologna. Antica tanto, che 'non' se ne trova 
la prima fondazione e origine. I. 17. Co- 
lonia de'Rotnani. ivi. dell’Etrnria Capo 
’ e Regina- ivi. d* Iddìi «della Gentilità ab- 
bondantissima. 18. Imperò ir tutte le dà- 
tà dell* Etruria. 17. Insegnò a tatto il 
Mondo i riti Sacri, le cerimonie, le belle 
lettere e la filosofia. 17. Metropoli di un 
Regno. 17. Scuola dell* Universo. D* ti- 
gni Virtù madre ecc. 375. Lodata come 
dal Baglione. 875. da! Pìcei nardi. II. 
386. dal Soprani. 72*. di Pittori e Pittu- 
re in qual siasi tempo mai priva; e sin 
dalla sua prima OrìgWte e fondazioni 
abbondante. I. 17. IL 385. In lei tro- 
varsene delle fritte sino siali* Anno 5oov 
ab incarnazione. I. 17* 18. ; In lei prima^ 
che in qual siasi altra Città, dopo la cac- 
ciata de’ Barbari dalf Italia, essersi ripi- 
gliato il dipingere. 21. 22. In lei trovar- 
sene quantità di dipinte un secolo prima 
di Zimabue e cioè dal iii 5 sino al 
I259. ivi. In lei non verificarsi , nè : di 
lei intendersi quel : Crédette Stimabile 
velia Pittura ecc. Preservata drill’ Armi 
d'Attila. 19. da quelle dì Alarico , valo- 
rosamente ributtato ecc. ivi: Superare 
ogn’altro Città in numero grande ai Pit- 
tori, è in eccellenza. II. 38$. 386. aven- 
do famiglie intiere di essa e&ercitèU la 
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Professioni, iti. e le Donne slesse e 
auali. ivi. 407. 

Bologna Città dipinta dal Cesi in un 
quadro , tutta la montagna suo con- 
tado è in altro tutta la pianura e suo 
contado. I. 2^3. Stampata da Agostino 
stampa rarissima, con un ristretto da lui 
stesso composto ecc. ?5. 

Bolognese. Castello Bolognese di Bologna 
su quello d’ Imola. 11. 267.^ 

Bolse mia. I. ^ 06 . 1 

Bolzano. Terra grossa e mercantile ecc. II. 
270. 

s. Bonaventura del Mastellata , oggi late* 
rale nella Cappella nuova di s. Antonio 
di Padova. 11. 68. del Gessi nel mona- 
stero di s. Stefano, ora in Pinacoteca. 
II. 249* n. 

Bontà. Del Baglione. 1. 258. del Barbieri. 
II. 260. 261. del Calvari. 21. del Cante- 
rini. 379. guasta dalla sua alterigia fo- 
mentata da Gente bassa, interessata, adu- 

I latrice ecc. 38 1. del Carracci Lodovico. 

I. 267. 274> 277- 279. 281. 282. 284* 
285. 294* 296. 3oi. 3o3. 329. 33o 33 1 - 
352. 374* 38o. 4 06. II. 7. 10. 21. gS. 
123. 125. del Carracci Annibale. I. 319. 
329. 352. del Colonna. 11. 357. del Den- 
tone. 108. 111. n3. 11 4* 347. del Du- 
rerò con Marc'Antonio. 352. di Giovan- 
none da Forlì. to3. di Guido. 4 3 * 5o. 
5«. 262. 38 t. del Metelli. 359. 3Go. 

Borgo Panigafe. II. 63. e n. 

Bozze di Guido lasciate sempre in termi- 
ne, che la lor fattura uguagliasse la ca- 
parra avvuta ecc. U. 42- Quanto stima- 
te. ivi. 

Brìsighella, Terra nella Romagna. 1. 386. 

s. Bruno. Del Barbieri. II. 267. 293. e n. 
di Guido. 4' oggi in casa Ratta, ivi. n. 
293. e n. della Sirana. 894* Trovato da 
Ruggiero nell'andare a caccia , del Tia-" 
rini. 1 33. già alla Certosa ora in Pina- 
coteca. ivi. n. 

Bruni d' Inghilterra servono di lacca a’Fre- 
scanti. 1, 259. 

Buffoni già di Bologna 1. 395. 

Buggiano sul Fiorentino. 11. 1 33. 

Bugie di Scrittori. .1* 22. della Morte del 
Francia: per dispiacere, e invidia delle 
opere di Rafaelle. 46. 4?* 4®* ConlcadcA- 
to dal Calvi. 46* **• 

Buonaroti. Biasimalo in che, dalPAlbani. 

II. 169. ino. Lodato dall'Albani come e 
quanto. 167 Grande cosi e terribile che 
la restar basso ogn’ultro pittore , scrisse 
anche l' Albani. 169. Stile suo grande da 
chi rapprendesse e a chi avesse la mira, 
ivi. e nel quale trapassò Rafaelle ancora 
Tiziano e’1 Coraggio. 170. Fa fare una 
testa ad un sup lavorante come feep Lo- 


dovico con Paolo a fargli dipingere il 
quadro delle Putte di s. Croce. I. 374. 
e n. 

Buratti Antonio. 1. 1 53. n. Capella Poggi 
e suo Palazzo, ora Università i53. n. e 
sotto Tibaldi in questo indice. 

Burle o Beffe di Pittori. Vedi Facezie di 
Pittori. 

Busto, Terra sul Milanese IL 2i5. 

Busto di plastica del Barbieri eretogli nel* 
P atrio della Collegiata di s. Biagio di 
Cento. II. 3 00. altro della stessa materia 
già in Casa Hercolani ora presso li sig. 
Gauch e Girotti, ivi. 3ot. n. 

C 

Caccia. Di essa dilettaronsi il Massari fuor 
di misura. I. 389. 3 qi il Metelli Agosti- 
no. II. 358. 36 1 • e Giovanni da Udine. 

I. 3qi. n. 

Cadavero di Alessandro Tartagna, ritro- 
vatosi dopo tanl 1 anni intero , e come. 

II. 41. 

Caduta di Fetonte dell'Albani. II. i65. del, 
Colonna. 356. 

Caduto negli errori da lui biasimati negli 
altri. L Albani. II. 20. il Carracci Lo- 
dovico. 21. 

Caino e Abele di Guido. II 61. del Pro- 
caccini Camillo. I. 218. 

Calisto fatta spogliar nuda da Diana, di 
Annibaie Carracci. I. 3 16 di Gelido, 
celebrata dal Marino. II. 10. 

Calunnie. Del Brizio, Garbieri e altri Sco- 
lari Carracceschi contro Guido. II. 10. 
della Corte contro P istesso , falsissime. 
18. 19. rintuzzate dal Papa c reiette, 
ivi. del Geisi contro 1* istesso, false. a5. 

24 247* 

Calzolari. Residenza loro. I. 24* 

Camerini di Farnese, più piaciuti a molti 
della slessa Galeria e di miglior gusto 
stimati. I. 295. Tagliati anche daU'inlel- 
ligentissimo sig. Mignard e ultimamente, 
con aggiunta dall'Aquila. 87. 

('.'■mugliano. Villa sul Fiorentino. I. 395. 

Cananea di Annibaie. Intagliata anche dal 
del Pò. 1. 88. 

Cane alla mensa del Fariseo, all’ uso di 
Paolo, dipinto dal Strani. II. ^06. 1 

Cane di Agosti no Carracci. Sua stampa. 1.83. 

Canonizzazione di Santo del Mondini. II. 
36g. del Tiarioi, e quanto mai bene isto- 
riata e espressa e ponderata dall’Autore, 
lift* 

Capitani Otto del Vecchio Testamento , 
dello Spada, II. 77. 

Capezzale (al) non bisogna ridursi a dispor- 
re delle sue cose. I. 200. 
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Cappella. Di a. Antonio di Padova in a. 
Petronio. II. 3Gp. e stata ritoccata; Gae- 
tano Canati prima del dello ritocco la 
incise, ivi. n. di s- Antonio alla Ma- 
donna di Galliera. 364- n d’Ardier Pre- 
sidente uel Castello di Belriguardo in 
Francia. I. 126. del Cardinal d'Auf?usla 
in Loreto. i35. 359. di s. Carlo in a. 
Michele in Bosco. II. i32. del Cordone 
in s. Francesco. 68. del Colonna e Me- 
telli dipinta in Forlì. 356. della Dogana. 
I. 190. 192. e n. di s. Domenico in 
Bologna, ove riposa il suo Santo Corpo. 

I. 4io. n. II. 14. 18. 68. 98. 124. La 
Cappella maggiore di detta Chiesa Ordi- 
nata dalla Nob. Famiglia de' Grimaldi. 
108. 112. 349. 353. n. Erera in s. Gia- 
como de'Spagnuoli in Roma. I. 3 18. e n. 

II. i5a. 186. 222. di s. Gennaro in Na- 
poli. a5. 52. 236. e n. 247. di Gio. Ben- 
tivoglio. I. 55. Maggiore di s Pietro di 
Bologna Duomo, e Catedmle i58. 173. 
IL i38. Maggiore di s. Maria Maggiore 
di Bologna. I. 173. Maggiore del Palag- 
gio pubblico di Bologna, degli Anziani 
erari quella Madonna che tras|>orlata nella 
cappella del Senato in s. Petronio dedicata 
m s. Barbara veduta dal Malvasia che vi 
sta scritto sotto 1457 Tom...o. 38. n. 
5o. n. Malvasia in s. Agnese. II. 127. 
in s. Giacomo. I. 76. <46. a Monteca- 
vallo nel Palaggio del Papa , quella di 
•opra. 2i5. 373. IL i5. 16. 1 7. 146. i5o. 
Dipinta da Guido, c perciò tanto lodata 
da tutta la Corte e ponderata alquanto 
dall* Autore. i5 16. 146. Celebrata con 
epigramma dal Cardinal Barberino, che fu 
poi Urbano Ottavo. 19. degli Orefici nei 
Mendicanti. i3a. della Pace in Roma. 
177. nel Palaggio del Duca di Modana. 
110. 349> 35o. Paolina in Roma. I. 182. 
£77. 11. 16. 18. 19. Poggi dipinta dal 
Tibaldi in s. Giacomo. I. 1 35. Finì tutta 
la Cappella, il Quadro solo a olio lasciò 

, sbozzato e io finì Prospero, ivi n. 176. 
disegnata dal Tiarini. IL i38. Cappelle 
dipìnte dal Corti in s Nicolò di s. Fe- 
lice. II. 106 oggi imbiancate, ivi. n. (1) 
che per errore si legge n. (4). Studiata 
dal Cavedone. II, dal Cesi. I. 242. 
da'Carracci, suoi Scolari e da tutti. 242. 
Reggia in Madrid nel Palaggio di sua 
Maestà. II. 144. della Rovere alla Trini- 
tà de' Monti in Roma. I. i36. del San- 
tissimo in Ravenna. II. 25. 246. >47* 
de'signori della Città in Milano. I. 217. 
218. di Sisto in s. Maria Maggiore. 4°7* 
II. a47- ^ Sisto. II. 1 4o- Nolfi a Fano. 
236. In Castel nuovo di Garfagnana 265. 
Ramazzotto in s. Michele in Bosco. I. 
114. • n. In Lucca una cappella dipinta 

2 . 


da Mastro Amico Aspertini tt5. n. Gar- 
ganelli in s. Pietro ora dedicata a s. Am- 
brogio, e non in s. Petronio come dice 
il Vasari dipinta da Ercole da Ferrara. 
118. n. la tamosa della Madonna della 
Pace in s. Petronio ora imbiancata. 53. 
e n. 119. e n. 11. 353. n. dello studio 
Pubblico ora Biblioteca Comunale Ma- 
gnani dipinta dal Cesi. I. 243. n. II. 
74. n Cappella della ss. Vergine nella 
Catedrale d’ Imola dipinta dal Cesi. I. 
245. questi dipinti furono levati dal muro 
dal Sacci ed ora sono presso il sig. M. 
A. Gualandi. 245. n. di s. Andrea nella 
Chiesa di s. Domenico dipinta da Lodo- 
vico descritta dal Malvasia, furono questi 
freschi in parte alterrati leggi atterrati e 
non rimane ora che la Carità in muro 
trasportata entro il Convento. 279 e n. 
Cappella Boncoropagni nella già Chiesa 
delle Convertite. 279. gli affreschi di 
questa Cappella furono cancellati. 353. 
n. di Monte Cavallo. II. 65. n. 

Capuccini. II. 49- Di essi divoto Guido. 
22. 52. 

Carattere di scrivere. Da esso pretendea 
Guido conoscere , e deddurre il tempe- 
ramento, e i costumi di chi scriveva e 
come. II. 55- 67. 

Carattere Maiuscolo Romano; del buon Se- 
colo, usato spesso in que’ tempi ancora 
dal Dalmasio. I. 35. 

Caravaggio. Sua Maniera precipizio e tdta- 
le rovina della Pittura, giudicalo dall'AI- 
bani. II. i63. e* perchè, ivi. 169. Suo 
tingere (manto grato al Garbieri. 217. 
allo Spada. 75. al Tiarini. 1 38. 

Carestia dipinta dal Garbieri. II. 212. 

Caricature. Discorso erudito e fondato so- 
pra di esse, di Monsig. Agucchi, sotto 
nome di Graziadio Maceati , portalo da 
Gio. Antonio Mosini. I. 277. 278. Ben 
fatte, segno di grande inclinazione alla 
Pittura e di avere divenire grancT uo- 
mo all'esempio di Annibaie, di esse pri- 
cipale Autore. 278. F. perciò per esse 
esortati molti ad applicare seriamente al 
disegno e divenuti Maestri grandi. 335. 
come avvenne per simile accidente di 
Pietro Faccini. 397. Ridotte alla simili- 
tudine d'animali irragionevoli , e perciò 
rappresentanti i costumi del caricato. 
278. Anzi alla similitudine di cose insen- 
sibili e inanimate e ad ogni modo assi- 
migliantesi ed esempii. 365. Usate tanto 
nella Scuola de'Carracci. 278. e ancorché 
r la maggior parte lacere e guaste. 
5. trovarsene raccolte famose e libri 
interi, come quello di D. Lelio Orsino, 
ivi. Dal Pancotto fatte. 4^* dal Tiarini 
II. 140. 
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Carila dipinta. Dal Barbieri, li. 264. a€6. 
Stampa del Pasqtialini ancora. I. 10^. 
del Carracci Annibaie. 3 ( 6 . del Carracci 
Lodovico , tanto bella che fu la norma 
e '1 modello del moderno loro modo e 
nuovo tingere all' Albani, al Domenicbino 
a Guido. 2 79. Furono in parte atterrati 
leggi atterrati: ne rimane ora «-he le det- 
ta Carità salvata dal P. Andujar Inqui- 
sitore di quel tempo e fu da questi fatta 
trasportare in muro entro il Convento. 

279. n. oggi appunto data fuori all'acqua 
forte egregiamente tagliata da GiesefTo 
Boli indi da Ilosaspina. 279. n. dal Cave- 
dooe. II. ( 45 . e n. ( 48 . n. altra Carità 
con tre patii presso A. Garimberli ivi. 
da Guido. 64. 65 dal Passerotti , e sua 
stampa. I. 70. della Sirana. IL 3 <>q. 
altra cavala, con giudicioso ripiego, ua 
bellissima Dama e tre suoi fìgliuolini , 
comandata farne i ritratti. 379. del Ci- 
eriani. II. 202. e 11. Carità. Romana di 
Cesare Gennari. 3 o 5 . n 

s. Carlo. Del Barbieri. II. 258 . solo i due 
Angeli sono del Guerrino il s Carlo e 
di mano del suo maestro B. Gennari. 

280. e n. del Barbieri nella Chiesa' di 
s. Sebastiano di Renazzo. 344 n * Slam- 

{ >a ancora in legno del Cavalier Cor io- 
ano. I. 104. del Brizio. 38 i. del Carrac- 
ci Antonio. 372. del (Carracci Lodovico. 
353 . e n. che prega la Vergine col Bam- 
bino apparsa in gloria a liberare le Ani- 
me purganti , in casa Angelelli. 354 * n. 
ivi. 355 . del Croce. 377. del Cesi. ai}S. del 
Garbieri. II. 215.217 n * di Guido. 20. del 
Massari. I. 392. del Procaccini , stampa. 
7(. Che fa la Processione per Milano 
col Sacro Chiodo in tempo di peste. 
Che da la Regola a 1 PP. Barnabiti. 
Che comunica gli stessi in tempo di 
peste, del Garbieri. II. 2ti. e n. 217. 
Che fa la sudetta Processione, del Gessi. 
247. Che resuscita un putto morto , del 
Macchi. I. 4 ° 8 - di G. B. Gennari già 
in s. Croce di Cento, questo quadro arse 
mentre nelle passate vicende la Chiesa 
dovè servire da Caserma. IL 3 oa. o. Sue 
Azioni, sua Vita, e Miracoli rappresentati 
hi più quadri del Barbieri. 258 . dal Pro- 
caccini Giulio Cesare. I. a (8. dal Tiari- 
ni, ponderati dall'Autore. Il t 3 a. altro 
ora nella Chiesa dello Spirito Santo, 
ivi. n. 

Carracci. Aspetto loro, statura e altre ester- 
ne qualità* I. 327. Non andati a Roma 
per curiosità di vedere le Statue e con 
tale occasione toccò loro il lavoro della 
Galeria Farnese, come scrisse il Baglio- 
ne, ma chiamatevi a posta , come gran 
Maestri già fatti e per tali conosciuti 


dal Card. Farnese. 294. Non conosciuti 
per que’ grand’ uomini eh’ erano, ne sti- 
mati. 4 o 5 . Non conoscean se stessi, non 
si fìdavan di loro medesimi, non crede- 
vano al loro sapere. 270. 346. II. ( 85 . 
Disinteressati. I. 33 o. 3 $i. 332 . Esaltarli 
sopra ogni altro Pittore e farli apparire 
i primi, che sian mai stati, molto diffi- 
cile riputato anche dall' Albani , contro 
l’aura popolare, appassionata troppo e 
tutta posta a favore de’ loro Antecessori: 
e però qual rimedio persuadesse al Dot- 
tor Zarnnone. II. 168. e come da lui lo- 
dati. ivi. Non nati a Cremona , né men 
nativi i loro Padri, come scrive il Bu- 
glione; anzi non l’Avo, non l’Abavo ecc. 

I. 3 a 6 . 3 a^. e n Ugualmente valentissi- 
mi Maestri, nè potuto non confessarsi 
dall’ istesso tanto parziale del suo Anni- 
baie Monsig. Agucchi. 349 * dallo Scandii, 
ivi. 35 o. Anzi Agostino più studiato e 
corretto talora di Lodovico, e più sem- 
pre di Annibaie. 288. 390. onde qoesti 
duoi lasciati tal volta i Discepoli, le co- 
se solo di Agostino ad istudiare si dasse- 
ro. 285. 288 e 1 ’ istesso Annibaie , la- 
sciata la sua troppa facilità e risoluzione 
a seguire questo gran studio, amore e 
finitezza del fratello applicasse. 290. Così 
perfetti poi, non talmente ogni numero 
dell'Arte aver consumato, che altie parti 
non restassero a successori Maestri, loro 
Scolari , da occuparsi e come ed a chi. 

II . 5 6. Studio loro grande e troppo 

alle volte con lor detrimento e danno, 
al sentir dell'Alban». ■ 85 . Studiarono le 
cose del Bagnacavallo. I. 114* del Coreg- 
cio. 270. di Francesco Francia. 49 * ^ 
Giacomo Francia. 54. del Parmigiano. 
334 . del Tibahli. 333 . di Tiziano 333 . 
354 - Superali tuttavia in che dall* Albani, 
dal Domenicbino, dal Guerciuo, da Gui- 
do. Il 5 . Stampe loro, più darsene via in 
un'anno e di Guido, che in diecidi qual 
siasi altro gran Maestro. I. 89. Carracci 
Antonio se fosse campato avrebbe supe- 
rato gli altri Carmen. 372 e n. Cose di 
lui, da altri date fnori alle Kampe. 89. 
Carracci Franceschino figlio di fratello 
e non fratello come dice Malvasia. 373. 
e n. Quanto nemico di Lodovico e per 

ual cagione ed a qual fine. 348. Opere 

i Lodovico. 353 . «fi Agostino. 355 . di 
Annibaie. 357. hanno scritto il suo no- 
nome in diverse tavole. 280. e n. 283 . 
n. 284. 286. n. 357. Paolo non si e tenuto 
conto perchè troppo cattive cose, il quadro 
della Chiesa delle zitelle di s. Croce fatto 
col disegno e aiuto di Lodovico. 374 * c n. 
come fece Michelangelo con quel suo la- 
vorante facendoli fare nna testa. 374. e n. 
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Cartoni» Necesariì prima e sempre nell'o- 
pere grandi e a tresco. I. a54- Non usò 
talvolta il Barbieri. II. 258. il Garbieri. 
ai/| ma con suo danno anche talvolta , 
e errore. 216. Non usò tal volta Lodovi- 
co Carracci, ma con danno grande e ma- 
nifesto errore, che fu poi la sua morte 

I. 340. dell'Albani e del Massari. II. 176* 
del Ruggieri. a5a. 

Casa. Panini indi Chiarelli ora Diana in 
Cento tutta dipinta dal Barbieri e però 
visitata da tutti i Principi e Dilettanti. 

II. 258 questi dipinti sono stati staccati 
dal muro formando ciliii quadretti. 282. 
e n. Conto di saldo di dette pittare, ivi. 
del Zampieri. 227. due di suo proprio 
patrimonio. 219. Carbonesi con un Ge- 
roglifico dipinto da Nicolò dell'Abate. I. 
128. 333. n. Torricelli. II. 343. n. Maloc- 
chi. 344* n Buratti dipinta dall' Alboresi. 
365. n. 

Casaglia, Comunità sul Bolognese. I. 36. 

Casino. Del Baldi a s. Nicolò in Villa. II. 

1 17. del Bavosi al Trebbo. ivi. da'Disegn! 
del Serenissimo Duca Alfonso di Moda- 
na fuori di Città. 364 del Dulcini Ca- 
nonico, a Belpoggio. 348. de' Gennari a 
Belpoggio. 3Go. de'S ignori Marchesi Gri- 
maldi, duoi a s. Gioseffo. 112. de* Co. 
Malvasia al Trebbo. 1. 386. 387. IL 107. 
a Mezzomonte de'Serenissimi di Toscana 
su quel di Firenze. 353. 354. 364* alla 
Scala in Firenze de* Serenissimi stessi. 
3o5. de! Zanetti a s. Marino 107. 

s. Cassiano Vescovo dipinto dal Cesi. I. 
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Castello s. Angelo in Roma. I. s 35. Castel 
franco sul Bolognese. II. i34- 21 5. af>3. 
Castelnuovo di Garfagnann snl Modanese. 
265 Castel s. Pietro sul Bolognese. Vedi 
nell* Indice delle Chiese. Capuccmi di 
Castel s. Pietro. Vedi Chiesa maggiore, 
ecc. I. 36. 400. Castelarquato nel Pia- 
centino. 2o3. n. 

Castigo di Dio nel Rosigolti. I. 281. 

Castro. I. 06. 

Catena amorosa. Lettera descrittiva dei 
quattro Elementi dell'Alban! , del Dottor 
^amboni. II. i58. ecc. 

s. Catlerina. Del Barbieri. II. 265. 266 270. 
271. del Carracci Lodovico. I. 3a5. 36o. 
del Francia. Stampa di M. A. 63. del 
Gotti. 4^7. di Guido. II. 64.de! Massa- 
ri a s. Caterina de’ Funari , cavata dalla 
a. Margherita di Annibaie. I. 390. del 
Ruggeri Gio. Battista. II. a5i. V. Adamo 
in questo indice. Del Ruggieri Ercoli- 
no. 353. del Sementi. a5o. ora in Pina- 
coteca ivi a5i. n. Decapitata, o Martirio 
«lei Barbieri. 270. d' Innocenzo da Imola. 
I. 120. del Procaccini Camillo. ai3. aiG. 


del Passerotti Tiburzio. 188. delTiarini. 
IL 122. del Calvari. L 2o3. n. 
a* Caterina da Siena. Del Barbieri. IL 265* 
274* del Brizio , comunicala dal Signore. 
I. 38 1 . e n. Visitata dagli Angeli in Pina- 
coteca. I. 382. n. del Tiarini, coronala dal 
Signore. II. i33. altra in estasi già nella 
distrutta Chiesa delle Monache Ji s. Ma- 
ria Maddalena ora in Pinacoteca. 14 1. n. 
di Guido , testa sola e mani , ecc. 63. 
della Sirana. 397. 

b. CATERINA VIGRI DA BOLOGNA. 
Di questa santa pittrice nella Pinacoteca 
di Bologna si vede una tavoletta da lei 
dipinta rappresentante s. Orsola in pie- 
di che raccoglie sotto il suo manto le 
compagne genuflesse, sottoscritta Cateri- 
na Pigri f. 1452. fu donata all' Accade- 
mia di Belle arti dal N. U. Conte Carlo 
Marescalchi. La santa dipinta da F. Zuc- 
cheri che cfa in S. M. delle Grazie (ora 
in casa Hercolauij I. 186. e n. 199. del 
Morina (ora nella Pinacoteca) i8è. e n. 
II» 370. 

Catino dell’antica chiesa del Monte dipinto 
dal Cremonini perdutasi affatto non che 
la dipintura delle pareli. L 227. n* 
Catone Li licerne del Barbieri. II. 264. aG 5 . 
Cavaliere errato due volte il Barbieri. IL 
259 destinato il Guido. 19. 

Cavalieri dal Giglio. I. 378. ' 

Cavalieri , signori e altri benemeriti del- 
l'Arte della Pittura. Bargi Ottavio. I. 240. 
Bolognini Camillo. 240. De la Chambre 
il dottissimo Mousieur l'Abbé, protettor 
grande di quest'arti , c vero Mecenate 
de' Virtuosi Fabri Bartolomeo. II. a58* 
Fantuzzi Ferdinando. I. 240. FantUzzi 
Pasotto. 29. il Padre Abbate, e due volte 
Generale Pepoli. II. 370. Ghisilieri Co. 
Ettore. 267. Fava Co. Alessandro. 1.273. 
Magnani Marchese e Senatore. 288. Mo- 
naldini Torquato. 240. P. Regi IL 362. 
Cavallo. Donato al Melelli dal sig. Marche- 
se di Licci. IL 358. Cavallo o Ghinea 
bellissima mandata in dono a Papa G re- 
orio Deci moqui n lo dall' ltn(tera ture, ecc. 
ipinta dal Barbieri, ecc. 262. 3o8. c n 
Cavallo di Troia. Del Primaticcio, stampa 
del Bonasone. I. 65. 

Cevrino. Comunità sul Bolognese. II. 1 33 . 
s. Cecilia. Del Barbieri li. aG5. 267. 270. 
271. una superba nella Galleria Falco- 
meri I. 342. 11. Di Guido (loco meno di 
mezza figura in rame. IL 23. 33. del 
Francia in s. Giacomo. 44 e n - di Ra- 
faelle, la famosa in s. Giovanni in Monte 
trasportata in Francia e colà levala dalla 
tavola e messa in tela. I. 4^- Copia 
del Calvari. 2o3. Copia di Guido in s. 
Luigi de'prancesi in Roma IL 12» e n* 


Digitized by Google 


LIV 


INDICE DELLE COSE NOTABILI 


di Giallo Romano nella Galleria di Dre- 
sda I. 46. n. II. f64- n. Stampa anche 
del Bonasone. I. 66. di M. A. ma diverso 
alquanto il disegno in che e come. 5c>. 
66. e nella quale aver avuto Raiaclle ri* 
strette le mani, che non potè concetteg- 
giare osservò l' Albani II. i63. Che aspet- 
ta il colpo dal Manigoldo, del Sementi. 
aSo. Che gettati a terra gli Slromenti 
Musicali, tutta si dedica a Dio, del Bri- 
zio. I. 38 1 - Incendiata nelle stesse terme 
della sua casa dello Spada. II. 77. Che 
istruisce Tiburzio nella vera fede , del 
Brizio. I. 38 1 . Che fa 1' elemosina , del 
Domenichino in s. Luigi de' Francesi. 

*• II. aa4* e n. tareggiata e condannata 
dagli Emoli. ivi. aa5* Sua morte del 
Domenichino in t. Luigi de’ Francesi, 
ivi. queste due grandi pitture sono state 
rovinate, ta. n. aa^- n. tagliala anche 
da Fred. Greuter. l.ioa. che suona la 
Viola , quella de'Cospi ora in casa Sca- 
nni, altra nel Museo Francese. 11. a44* 
e n. ricevuta di pagamento per quella 
di casa Scarani. ivi n. 

Cecili. Del Garbieri , da che cagionala e 

% quanto pazientemente da lui sopportata 
li. ai5. della Moglie del Domenichino, 
soportata con invitta pazienza. a3g. del 
Tiarini similmente, ccc. 1 34 • 

Cefalo. Rapito dall'Aurora di Leonello Spa- 
da , nel funerale di Agostino Carracci. 
II. 3oa. e Procri del Barbieri. ao6. 294. n. 

Cena. Di Lodovico Caracci. I. 292. del 
Fi»)etti,con la profanazione de'sacri vasi 
del Re Assuero. a34- di Cristo con gli 
Apostoli del Carracci Agostino. 355. co- 
pia d' un valentuomo, ivi. e n del Ca- 
vedone. II. i45- e n. del Procaccini Ca- 
millo. I. 218. del Saraacchini. 169. Di 
Cristo col Fariseo del Strani , descritta 
con lettera informativa e lodata con So- 
netto dall'Autore. II. 4<>4- ecc * di Ben. 
Gennari. 3o3. 

C«ue d’ Invenzione con musiche e machi- 
ne deVtgnori Marchesi e Senatori Paleotti 
libro delI'Ambrogi, co' disegni. MSS. I. 
387. De'signori Co. Orsi, Guasta villani, 
Davia, ecc II. 117. 

Censura. Vedi opposizione, ecc. Dimestica 
e privata, quanto giovevole a’ Pittori e 
perciò usata da’ Carracci, fra dì loro e 
e in che modo. I. 279. Pubblica ancora 
e maligna , quanto renda accorto, ecc. 
II. 20. 

Centauro dipinto dal Cignani. II. 209. 

Cento. Terra grossa sul Ferrarese. Fatta 
Città nel 1705. da Benedetto XIV. II. 
377. e n. ecc. 257. 258. 268. Vedi Co- 
munità di Cento. 

Ceredofo. Comunità sul Bolognese. I. 36. 


Certosa di Bologna , questo magnifico Mo- 
nastero fu scelto a comune Cimitero nel 
1801. I. 246. n 

Cervello graude del Carracci Agostino. I. 
265. 3o8. 328. Torbido c maligno del 
Carracci Franceschino. 3a8. 373. del Tac- 
cone. 4°3. 

s. Cesareo. Castello sul Modonese. I. 38o. 

386. 

». Chiara, del Barbieri. II. a65. 271. con 
s. Caterina nella Galleria di Brera. 298. 
n. del Massari. I. 3ga. e n. del Tiarini. 
II. 1 33. 

Chiaroscuro. Inventori di esso i primi in 
Bologna , e fra essi il vero e migliore 
Dentone. II. io5. 

Chiaroscuri del Barbieri. II. a58. di Den- 
tone. 106. 107. del Domenichino. aa3. 
del Ruggieri. a52. del Sandrioi Toma- 
so. 77. dello Spada mirabili. 74. 

Chiromante. Vedi nell' Indice delle fami- 
glie. Coclea. 

Chiromanzia del Dottor Massari. I. 394. 

Chirone con l’ organetto ed Achille, due 
teste di Annibale. 1. 358. 

Cibele. Dell' Albani come storicamente e- 
spressa, e dal Zamboni descritta. II. 161. 
dal Colonna come dipinta e appropriata. 
371. 

Cicala. Sonetti del Valesio. II. 100. 

Cicerone. Sua morte. 1. *4$ 

Cignani cagioue e principio di una nuova 
maniera, il. 208. 

Circe. Del Carracci Lodovico. I. 354- del 
Garbieri tre volte come rappreseutata ; 
e accidenti e lodi, ecc. II. 2i3. e n. del 
Massari , che tramuta i seguaci di Uli*- 
se. I. 3g3. del Savonanzi. a3o. del Ci- 
gnani. 11. 202. del Barbieri. 299. u. 

Circoncisione. Del Barbieri. II. 366. 293. 
passò in Frauda ed ora al R. Musco di 
Lione ivi n. incisa da Bartolozzi. 1. io3. 
ti. IL 392. n. del Bezzi, detto il Nosa- 
della. I 17G. del Carracci Lodovico 287. 
3io. e n. di Agostino nell’ Oratorio di 
». Maria della Scala in Ferrara venduta 
ali' inglese Giovanni Udny , Vedi Vita 
dello Searselino di G. Bar ujf aldi . Boi. 
1839. pag. 5a. n. 23. del Francia. 44* 
di Guido. II. 3i. 36. altra in Siena ivi 
n. del Proccacini Giulio Cesare* I. 219. 

Clemente Ottavo, e altri Pontefici^ divò- 
lissimi delle Madonne del Dal in a* io I. 34. 

Cleopatra. Del Barbieri. II. a65. Suppli- 
cante* a65. 267. iunanzi ad Augusto 287. 
n. del Cantarini. 38o* di Guido. 54* 64. 
65. del Valesio. 98. 102. disegno per la 
Cleopatra del Capponi, ioa. 

Clorinda e Tancredi , stampa di Agostino. 
I. 8a. 

Clolo , che Bla, del Valesio. II. 98. 
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Collana donata. AI Barbieri. II. 261. 268. 
più non esiste perchè fu rubata. 296. e 
n. al Cantarioi. 38o. a Guido. 26. 60. 
ad Ercolino da s Giovanni suo creato 
ed allievo. 253. 

Collegio. Vedi nella Tavola delle Chiese, 
lettera C. Collegio. / 

Collo lungo, come sensato nella Madonna 
e nelle Sante Vergini, anzi dovuto. I. 
« 9 - 

Colonna Traiana da chi prima di ogn'altro 
disegnata , e in che modo. I. 39. 

Colonnato. Villa sul Fiorentino. II. 368. 

b. Colombino, dell’ Ambrogi. 1. 387. 

Colori. Liquidi di quanto danno all’ opre. 
II. 384. A olio composti insieme, indù* 
riti, ed impassiti sulla tavolozza usò lo 
Schiavone , e dopo il Tiarini. 137. 

Colorito buono. E 1 la qualità , e 'I pregio 
maggiore de’ Pittori. II. 255. E quanto 
gradito, e accetto a tutti, anche agli stessi 
studiosi di pittura, che più ad esso si 
appigliano, che al disegno, ivi. Lombardo , 
revale ad ogni altro. I. a5o. Del Bar- 
ieri, quanto tremendo, ed accetto: Qual 
sia, ed in che consiste. II. 256. 262. E 
di dove il traesse, e cavasse, ivi. del Bas- 
sano , quanto piacesse a Tiziano. 240. 
241. del Caravaggio quale, e come. 9. 
del Castiglione quanto al Domenichino. 
241. del valente Cignani quanto hravo , 
onde invidiato in certo modo dall’ Alba- 
ni. i85. del Domenichino qual fosse. 241. 
del Facini invidiato dallo stesso Anniba- 
ie. I. 389. del Garbieri , fiero e caricato, 
ma non senza ragione e grazia. II. 212. 
2(3. di Giorgione, semplice senza le mo- 
derne alterazioni, e artinzii 58. di Guido, 
quale , e da che cavato. 9. 58. 59. di 
Paolo quanto delicato e tenero ; e suoi 
quadri di questa dolce maniera. 89. del 
Pesarese quale. 38a. dello Spada, ter- 
ribile. 76. 80. di Tiziano impareggia- 
bile. I. 397. quanto delicato anch'egli, 
e tenero. II. 58. 

Coloritore buono, simile al buon Cantore. 
II. 255. 

Comedia della Calandra, recitata con tanta 
pompa in Roma. II. ito. 

Comedie. Di recitare in esse , egreggiamen- 
te diportandosi , dilettaronsi il Metelli 
Agostino. 11. 36i. il Paderna. 1 16. 

Cometa fattasi vedere del (665. e suoi ef- 
fetti quanti e quali. II. 386. 

Compagnia di Gesù. II. 1 44* 

Compagnia de' Pittori in Bologna. I. 28. 
52. 53. 159. 169. 170. 184. e n. *85. 
189. 207. 22t. 229. 240. a58. 384» 4oi. 
II. 104. 178. 217. al basso quanto e ro- 
vinata. I 1 49* 2^6. A cuore quanto a 
Lodovico Carracci. II. ia3. Danno grande 

2 


patito da chi e come. I. aia. Soleva!* 
quanto, arricchita e nobilitata da Lodo- 
vico Carracci. 35a. e a. 

Compagnia tra’PiUori, quanto scambievol- 
mente giovi e torni bene. I. a35. afi5. 
270. 271. 277. 287. IL 38 47* Qo* 166. 
108. 121. i5o. 221. Ha pota durata I. 
a8. ap4 385. II. 76. 90.160. 348. 

Composizione Pittorica. Perfetta, che cosa 
richieda, giusta grinsegnamenti dell' Al- 
bani. II. 171. e osservazioni in ciò del- 
l'Autore. Vedi Storie. Avvertimenti, ecc. 

Comune opinione. Andar contro di essa 
poco sicuro. I. 275. 

Comunità di Cento. II. 270. 280. 294. 309. 
3 1 3. 3 i 7 . 3 18. 323. 335. 33 9 . 

Comunità di Forti. I. 4 5- n. di Sassuolol 
II. 147* n. 

Concezione Immacolata Del Brizio Filip- 
po. I. 384- del Cesi. 245. di Guido Re- 
ni. IL 27. altra nella Chiesa di s. Giro- 
lamo di Forlì. 65. 11 del Procaccini Ca- 
millo. I. 216 del Sementi. 11. 25o. della 
Strana. 395. 397. 398. 399. del Sirani. 
4 io. e n della Figlia Anna M 4 ,, en - 
del Tiarini. 122. del Tibaldi descritta 
dal Mazzolari. I. 137. di Ercole Procac- 
cini il vecchio nella Chiesa di s Gia- 
como di Bologna. 212. n. del Cignani 
pel tempio de'Farnesi in Piacenza. II. 
203. 

Conciature di testa. Di treccie di capelli. 
In esse Guido singolarissimo, inventor 
grande, e Maestro. II. 56. 

Concorenza la cercarono a principio i Car- 
racci con gli altri Maestri . per farsi co- 
noscere. I. 276. Tra ('Albini , il Brizio 
il Cavedone e’I Garbieri in s. Piermar- 
tire. II. 218. Tra l'Arpini e '1 Caravag- 

f io. 9. Tra il Badalocchio e 'I Franchi. 
. 223. Tra il Bagnacavallo, Mastro Bia- 
gio, Mastro Amico e '1 Cotignola. 110. 
Tra il Bagnacavallo, altri Pittori Bolo- 
gnesi e '1 Vasari a’ lavori di s. Michele 
in Bosco. 11 3. Tra il Barbieri il Brilli 
il Domenichino e’I Viola II. 260. Tra 
il Brilli e'I Viola. 91. Tra il Brizio, Lo- 
dovico e’I Tiarini. ì. 38 1. Tra il Can- 
tarmi e Guido. II. 38o. Tra Carracci , 
fra di loro per lo s. Girolamo della Cer- 
tosa. I. 284. Tra essi col Calvari, Ceri, 
Fontana, Passerotti, Procaccini ecc. 175. 
276. Tra’l Carnicci Lodovico, e Camillo 
Procaccini. 3ao. Tra Io stesso e ’l Cesi. 
II 11. Tra il Cesi e'I Procaccini Camil- 
lo. I. 246. Tra il Gessi e'I Sementi. II. 
a5i. Tra Guido e l’Albani e come fur- 
bescamente scansata da Guido e termi- 
nala. 38. Tra Guido , il Caravaggio ed 
altri. i3. Tra Guido, il Cesi e l' Albani. 12. 
Tra Guido, e’I Domenichino, a s. Gre- 
22 * 
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gorio. 14. 225. 226. Tra Iacopo Avanzi 
ed Alderigi da Zevio. I. 3i. Tra Loren- 
zo da Bologna e Vitale da Bologna. I. 
a 7. Tra Marco Zoppo Bolognese ed An- 
drea Mantegna. 3o. Tra Pittori vari nel- 
T Oratorio di s. fiocco. 3?4* Tra’l Pro- 
caccini, Cerano e Morazzone 219. 220. 
Tra’l Sabattini, Federico Zuccheri e al- 
tri nella Cappella Paolina. 182. Tra ’l 
Samaccbino e lauti altri Pittori in Sala 
Reggia in Roma. 168. Tra Situone da 
Bologna e Iacopo da Bologna. 28. Tra 

10 Spada e *1 Massari e altri II. 77. Tra 

11 Tiarini e’1 Garbieri. 2i3. Tra il Tia- 
rini, e lo Spada. 77. Tra’l Valesio e Tia- 
rini 101. Tra Zelisi e Parrasio. ^ob 

Concordia. Procurata e bramata tra i due 
fratelli Carracci da Lodovico loro cugino 

I. 265. Da tutti tre insieme. 287. Nelle 
Famiglie e tra parenti, come per debo- 
lezze si perda e per poco si mantenga. 

Concorso. Di lavori, al Barbieri. Vedi tolta 
la nota delle sue Pitture ecc. al Colon- 
na. II. 352. 353. 354. ecc. a Guido. i4- 
23. ecc. al Tiarini. 127. 128. 129. i3o. 
ecc. di Gente a veder Guido morto. 40. 
per veder l’opre sue. 20. 21. 29. per 
ammirare il suo Palione. ivi. di Scolari 
a Cento alla Scuola del Barbieri e ser- 
vizio puntuale a lui prestato, ecc. II. 
258. 

Confatone di Bologna avanti alle Arti. I. 209. 

Conferenza di quanto utile aia. I. 142. Usa- 
ta dall’ Accademia Reale dì Francia. II. 
225. da’Carracci. I. 277. 

Conginture. Accomodarsi ad esse bisogna , 
e navigare col vento che spira. II. 355. 
3 7 3. 

Conservazione de’ Quadri da che proceda 

II. i 3 7 . 142. 

Consiglio di buon Amico, quanto giovevo- 
le. I. 399. Sciocco ed inutile di certi 
Pittorastri dato al Padre dell'Albani. II. 
»5o. del Metelli, chiesto, ed osservato 
da Architetti, Quadraturisti e Figuristi 
ancora. II. 36o. 

Consiglio e Conferenza co'Dotti e Letterati 
nell' opere e necessaria a’ Pittori , mas- 
sime uetla composizione di Storie. I. 
336. 337. Usata perciò da’Carracci. 33 1 . 
336. 

Conii. Del Francia i più belli di allora e 
perciò rari e stimatissimi. I. 44* 

Contentarsi di que’ pochi anche talenti che 
diè la Natura, bisogna. II. 96. quelli 
solo anche coltivando e riducendo a per- 
fezione, come seppe fare il Cavedone. i43. 

Conlradizioni. Del Vasari nella Vita del 
^ Francia e di Timoteo Vile. 1. 5a. 

Contrafar le maniere degli antichi buoni 


Maestri, nissuno mai l’a fallo meglio dèi 
Carracci. I. 282. 284* 286. 289. 3t3. 34o. 
34i. 346. 

Contrasti. Tra l'AIbani e ’l Massari sopra 
i loro Maestri; e come e con qual patto 
terminali. I. 390. Tra l’Ambasciadorc di 
Spagna , e il Cardinal Barberini per 
I’ Elena di Guido. II. 3o. 4 2 * Tra il 
Caravaggio e Guido. i3. Tra’ Carracci 
Agostino e Annibaie. I. 205. 268. 285. 
294. 295. 327. Tra ’l Colonna e Diego 
Yelasco. II. 356. 557. Tra il Gessi e 
Guido. 25. Tra Guido e l’ Albani per 
l’Arianna. 37. per la Cappella di Monte- 
cavallo. 14. 16. Tra Guido e'1 Gessi. 25. 
26. Tra Guido e ’l Legato di Bologna. 
18. Tra Guido e*l Mauzini. 16. Tra Gui- 
do, e Monsig. Tesoriere. 16. 19. 

Conversazione di Geute lieta e festosa di 
gran sollievo a’ Pittori, usata perciò dai 
Carracci. I. 336. 

Conversione o Caduta di s. Paolo dal Car- 
racci Lodovico. I. 3ai. 

Copia. Dell'Amore Dormiente di Guido da 
lui però tutto ritocco. II. 33 dell'Arian- 
na ui Guido, del Romanelli. 38. del s. 
Bartolomeo scorticato del Barbieri, tutta 
ritocca dal Maestro. 263. della s. Cecilia 
famosa di Kafaelle, di Guido, più pastosa 
dell' originale. 12. del Cristo mostrato 
da Erode , del Coreggio , di Agostino 
Carracci. I.270. della Circe del Garbieri, 
del Tarulli, più gentile. II. ai3. del Cristo 
morto di Annibaie, di Guido. 8. della Cu- 

f »ola del Coreggio in s. Giovanni di Parma, 
atta a pezzi a pezzi da’Carracci. I. 25 1. 
poi messa tutta insieme dall’Aretusi. a5o. 
della Didone del Barbieri. II. 262. del- 
1' Elena di Guido, da lui tutta ricercata 
e ritocca. 28. del a . Lorenzo di Tiziano 
a’ Crosacchieri, di Lodovico Carracci. I. 
354. della Madonna famosa della Rosa 
del Parmigiano in Casa Zani, di Lodo- 
vico Carracci. ivi. della Nolte del Coreg- 
gio, dell’Aretosi. a5o. di un opra di Ra- 
taelle; fatta dal Francia . prima d’ aver 
anche veduto la s. Cecilia ecc. 46- del 
a. Pietro Martire di Tiziano a a. Zani- 
polo, di Annibaie Carracci. 270. del Rat- 
to di Elena di Guido. Vedi J'Elcna qui 
sudelta. del s. Rocco famoso del Parmi- 
iano, di Lodovico , di pastello. I. 225. 
elio Sposalizio di s Caterina del Co- 
reggio, di Agostino Carracci. 270. 

Copie. DeH’Arettisi eccedono tutte le altre 
e impareggiabili. I. a5o. Cavate dalle 
cose del Francia, e lasciatevi in luogo 
degli Originali. 43. d’ Ercolino da s. Gio- 
vanni , 1’ istesso e quali fortune per ciò 
da lui incontrale. II. 253. del Torri , 
I' istesso. 383. 
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Copie Ritocche vendute per gli originali. 
1. 200. Quante mai dall’ Albani. Vedi 
Ritocchi dell'Albani. di Guido. II. 24* 
di Tiziano ivi. 

Coraggio Antonio Pittore. Lodato quanto 
dall’Albani. II. 1G6. 167. 172. da’Carracci. 

I. 269. più di Rafaelle, e del Parmigiano. 
268. Al Parmigiano preferito da Anni- 
baie e perchè. 268. e suo diletto. 282. 
Studiato sulle sue cose da essi ivi. Non 
sarebbe divenuto maggior Maestro se le 
cose di Rafaelle veduto avesse , che che 
ne dica il Vasari e la ragione. I. 167. 

Corinaldo II. 3^4* 

Coriolauo supplicato. Istoria copiosa e gran- 
de del Barbieri. II. a65. 

s. Cornelio. P. M. e altri santi di Bernar- 
dino Sangiovanni nell’ atterrata Chiesa 
di ss. Fabiano e Sebastiano c stato inta- 
gliato. I. 4 0 1 ■ e n. 

Coronazione della Vergine Maria dipinta 
dal Cavedone. II. 148. n. 

Coronazione di Spine. Del Carracci Anni- 
baie : sua invenzione e slampa. I. 86. 
del Carracci Lodovico e stampa. 74. 265. 
del Cerani. 218. del Croce. É77. 

Correzione, c giustezza de’contorui di Ra- 
faelle, inarrivabile. I. 391. 

Correzione di Guido ad una figura del 
Pesarese e disgusti ecc II. 377. 

Correzione ne’ costumi fatta da Lodovico 
Carracci ad Agostino. I. 281. 

b. Corsi no, di Guido. II. 64 e n. 

Cortile de’ sig. Co. Calderini. II. 116. Del 
aig. Co. Francesco Maria Zambeccari 
lodato dall'Autore. 353. e n. 

Cortile famoso di s. Michele in Bosco. Pon- 
derato alquanto e descritto. I. 3ia. 3i3. 
e n. 3.4. Dall’ Albani lodato non solo e 
stimalo, ma da lai anche temuto; e dal 
Doroenicbino ; nou dando loro l’animo 
di stare a fronte di Lodovico. II. ig3. 
una delle famose scuole, alla quale siano 
concorsi a perfezionarsi sempre non solo 
i nostri, ma i Pittori più famosi d’ogni 
altro Paese. 1. 3 « 4 • Disegnato dal Pesa- 
rese per darlo alle stampe, ma in un 
solo pezzo eseguito con gran danno del- 
P Arte. 72. Intaglialo dal Giovauinì: dal 
Fabbri con disegno del Fratta e di G. 
Gandolfi e pubblicalo la prima volta nel 
1694 e la seconda nel 1776 I. 3 1 3. n. 
e all* istesso effetto dal Zani. 73. Dal Sa- 
vonanzi , che riconosceva da tal studio 
il suo maggior profìtto. a33. Dal Torre. 

II. 383. Stimato più della Galleria Far- 
nese. I. 3i3. e n. 35». Vedi s. Michele 
in bosco, del Coleggio di Spagna dipinto 
da Aunibale. I. 357. e n. di Sassuolo. 
II. 364- alla Scala. 364* cortile Zambec- 
cari. 117. 353. e n. 


Colgono. Villa sul Modenese. IL 394. 

ss. Cosma c Damiano del Gotti. 1. 4°®‘ 
del Tiarini. II. »34* 

Cosmògrafo del Barbieri. II. 271. 

Costantino Imperatore. Battaglia con Mes- 
senzio , disegno inarrivabile di Rafaelle. 

I. 373. di Baldassar Croce. 376. 

Costanza, del Tiarini in certa avversità, 

simile a quella del Signorelli. II. 1 35- 

Cotignnola. Terra di Romagna. II. 271. 

Crepuscoli della sera, deU’Albani, nella ce- 
lebre da lui dipinta Galleria Verospi. 

II. i5a. 

Crevalcore. Castello sul Bolognese» I. 354» 
e n. II. 147- e n. 

ss. Crispino e Crispiniano di Guido. II. 
Si. e 36. 

Cristo alzato in Croce del Garbieri già nel 
profanato Oratorio del Piombo II. 21 5. 
e n. del Tiarini. i3i. e n. apparente in 
forma di Ortolano alla Maddalena del- 
l’AIbani. 175. 197. 198. n. del Calvari. 

I. 198. altro dello stesso Calvart che era 
nella Sagrestia della Chiesa di s. Gior- 
gio molto commendato dall’Algarolli (ora 
nella Pinacoteca). ao3. n. di Lodovico, 
venduto. 286 n. del Carracci Annibale. 
358. 359. del Francia Giacomo. 54. d’ In- 
nocenzo da Imola. 120. del Massari 392. 
del Passerotti. 192. Avanti ad Anna, del 
Barbieri. 11. 260. Avanti a Pilato, del 
Fialetli» I. a35. Beffeggiato c schernito 
dagli Ebrei del Cavedone. II. 1 47- del 
Garbieri. 21 5. e n. de’ Cappuccini detto: 
Testa di pastello di Guido. 64. Corona- 
to di Spine del Carracci Annibaie, stam- 
pa di Annibale. 1 86 Testa di Guido. 

II. 63. Deposto di Croce del Bagnaca- 
vallo. I. 1 1 4 • del Calvart 198. del Co- 
raggio , copiato in rame da Annibale Car- 
racci. 358. del Ferrantiui. 207. del Gar- 
bieri. II. 21 4- di Nicolò dell’ Abbate sul 
disegno del Primaticcio. I. 12G. di Pro- 
spero Fontana 176. del Procaccini Ca- 
millo. 217. di Benedetto Gennari II. 3o4* 
e n. del Torre , tagliato anche dal Ra- 
diale. io5. Discacciale dal Tempio i 
Negozianti, del Barbieri. 263. del Gessi. 
248» in Emaus co' duni discepoli del Bar- 
bieri , intagliato anche dal Pasqualini. 
I. 104. di Bened. Gennari già ne’ Cap- 
puccini di Cento ora nella Pinacoteca di 

uetla Città. II. 3o2. e n. 3o3. e n. (80) 
ove per errore si legge Bartolomeo . Fla- 
gellato, dal Barbieri. 264. del Garbieri. 
218. del Tiarini. 1 4 * • del Valcsio. 96. 
Giudicante: Testa di Agostino Carracci, 
ultima sua opra inserita nella Colonna 
del funerale. 1. 3o2. 3 1 1. 356. Irato sup- 
plicato dalla Santissima Madre, s. Do- 
menico c s. Francesco, del Barbieri. II. 
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263. dello Spada. 76. Al limbo , del Car- 
nicci Lodovico. I. 355. Morto, dell’ Al- 
bani. II. 199. n. di Annibale , detto il 
Cristo di Caprarola , stampa. I. 86. ri- 
tagliata in lamina d’argento dal pittore 
Pr. Brini , ed il ritaglio si conserva ora 
nella segreteria dell’ Accademia di Belle 
Arti in Bologna, ivi n. di Annibale, ta- 
gliato dal del Pò. 87. altro tagliato da 
Doufio. 88. Altro da Poily 88. altro da 
Colbensio. 88. altri. I. 282. 296. 3 19. 
3 5 9. eoe. Del Barbieri intagliato anche 
dal Pitau. 102. IL 264. 2G6. 270. 272. 
344* n * del Bonasone , stampa. I. 65. del 
Cesi. 247. del Croce. 377. del Fialetti. 
234. del Francia. 4^- del Garbieri- li. 
214. del Monna, lodato da’ Carnicci. I. 
18G. di Paolo Veronese, stampa di Ago- 
stino. 76. 80. del Procaccini Camillo. 
2 ri. 117. 218. del Procaccini Ercole, 
il loniore. 221. del Procaccini Giulio 
Cesare. 218. 219. del Tiarini, pondera- 
to dall’ Antore. 126. ora in Pinacoteca 
ivi n.di Annibaie ne’Cappuccini di Parma 
oggi nella D. Pinacoteca Parmense. I. 
282. e n. Vedi Pietà. Della moneta dello, 
del Barbieri. II. ano. 335. del Torre, 
superbissima copia da quella di Tiziano. 
383. di Agostino. I. 35G. Mostrato da 
Erode, del Barbieri. Stampa di N. Da- 
vid. I. io5. del Carnicci Agostino. 1 16. 
353. n. 356. del Passerotti. «91. Orante 
nell’Orlo di Marco Zoppo. 39. n. del 
Barbieri. II. 262. di Ces. Gennari. 3o5. 
e n. del Croce. I. 377 del Mastellelta. 1 4 ■ • 
del Procaccini Camillo 218. del Procac- 
cini Giulio Cesare. 219. del Ruggieri. 
II. 252. del Calvari. I. ao3. n. del Gessi, 
in Pinacoteca. II. 249. n. Portante la 
Croce. Del Bagnacavaìlo. I. 114* del Se- 
menti in s. Gregorio II 249 ora in Pi- 
nacoteca che per errore si dice che era 
in s. Giorgio. II. a5o. n. del Carracci 
Annibaie, tagliato da Poily. 87. Altro 
dipinto, testa sola. I. 358. del Carracci 
Lodovico. 354* mezza figura in casa A11- 
gelellf ivi n. del Garbieri. II. 2i3. 218. 
n. del Cesi. !. 247- del Massari. 393. del 
Mastelletla. II i4*> di p. f. I. 21. del 
Pesarese, sua invenzione e stampa. 98. 
di Passerotto Passerotti. 189. del Timi- 
di , descritto dal Mazzolari. 139. del Bar- 
bieri. II. 294. n. Portato alla sepoltura, 
del Garbieri. 214. Preso, e legato nel- 
l'orto del Carracci Agostino. I. 356. di 
Lodovico. 354* Risorto del Gessi dise- 
gnato; e dipinto dall’ Albani , era nel 
Capitolo della Certosa di Bologna ora 
nella Galleria del sig. Dottor Gaetano 
Girotti. Del Carbone. II. »4o. del Ma- 
stelletta. 67. Risorto c apparente alla sua 


Santissima Madre. dell'Alban!. »5o. 198. 
n. del Barbieri. 261. di Lodovico Car- 
racci, lo stesso che al Limbo, detto so- 
pra. I. 296. 355. Sanante gl’ infermi , del 
Calvart. I. 198. di Giacono e Simone da 
Bologna. 28. Sazianle le Turbe co’ cin- 
que pani e duo' pesci , del Bagnacavaìlo, 
o Mastro Biagio, no. Spogliato dagli 
Ebrei , per esser posto in Croce del Gar- 
bieri. II ai5 217. Che da il suo ritrat- 
to da portarsi al Re Abagaro del Tiari- 
ni. 14 1. Nel deserto dipinto dal Mastel- 
letta già nella Sagristia della Madonna 
di Galliera ora in Pinacoteca. 68. n. at- 
tribuito all’ Albani ivi. 19^. n. Gesù Na- 
zareno di Cesare Gennari. 3o5. n. alla 
Colonna del Barbieri. 338. n. L’Andata 
di G. Cristo al Calvario, nell’ istante 
che s’ incontia con la pietosa Veronica 
del Cremonini. I 227 u. sulla spiaggia 
di Tiberiade quando chiama Giacomo e 
Giovanni all’ apostolato, del Massari (in 
Pinacoteca) 3 q 3. n. che scende fra gli 
Angeli in abito da Pellegrino del Desu- 
bieo. II. 43 n. 

s. Cristoforo. Di Guido stampa. I. 93. di 
Pietro de' Giovanni o Lianori. 37. stam- 
pa di M. A. 63. dello Spada nella Gal- 
leria di Modena. IL 84> n. 

s. Grisloforo dipinto da Jacopo Avanzi già 
in s Petronio ora cancellalo. II. 353. o. 

Critica. Dello Stigliani contro nn’ anacro- 
nismo del Marini in lode di Guido, 
ributtata dal dottissimo P. Aprosio Vin- 
liroiglia nel suo Veratro. IL 61 Critica 
del Malvasia alla Flagellazione di s. An- 
drea dipinta dai Domenichino. I. 101. n. 

Crocifissi (i diecimilla ) della Sirani. II. 
394 e n. 

Crocifisso antichissimo sull'asse nella Chie- 
sa di s. Francesco I. 22. Nella sopres- 
sione ili questa Chiesa fu trasportato in 
quella della B V. del Soccorso , ora che 
la Chiesa di s. Francesco suddetta tor- 
nerà al divino culto, la suindicata im- 
magine del Crocefisso tornerà essa pure 
nella sua Capella. 178. n. 

Crocefisso. Del Barbieri. II. 261. 262. fatto 
in età fanciullesca, ed ora perduto. 278. 
e n. altro ivi. 294. e n. 289. e n. del Car- 
racci Annibaie. I. 267. e 11. stampa anche 
di Bloemart. 88. del Desani IL 85. del 
Facini. I. 4°o. del Figino. 218. del Fran- 
cia. 48 e n. è del figliuolo Giacomo cer- 
tamente. (G. G.) 4^ n * del Garbieri II. 
2i5. di Guido a’Cappuccini , ponderato 
dall’ Autore. 22. copiato da Boianger. 23. 
dal Gessi a3. dal Bolognini. 23. (ora in 
Pinacoteca) ivi n. intagliato fra gl’ altri 
dal copioso Bolognini. I. 95. da Guada- 
gnai. II. 22. n. Altre. 22. e n. d' in- 
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noccnzo da Imola. I. iao del Morina. 
186. di Paolo , slampa di Agostino 78. 
del Passerotto duoi. 191. di Simone da 
Bologna. 28. ecc. della Sirena. II. 395. 
899. e n. del Sirani. 4<>8. e n. del Tac- 
cone. I. 4°4* di Lavinia Fontana per la 
Chiesa della B. V. del Soccorso ora in 
quella di s. M. Maddalena in strada s. 
Donato. 198. e n. del Cesi per la Chiesa 
di s. Matteo delle Pescherie ; distratta 
auesta Chiesa passò questo quadro nella 
Chiesa di s. Giovanni in Monte alla se- 
conda Capella. 246. n. del Lippi nella 
già Chiesa di s. Andrea degli Ansaldi 
ora in quella di s. Procolo. 4°9 e n. 
dell' Albani II. 199. 11. del Cremonini 
ai Scalti ora buttato a terra. 348. n. 

Croci ( le quattro ) poste da s. Petronio 
ne’ quattro quartieri della città di Bolo- 
gna. Erano queste Croci coperte con 
tempietti di varia architettura , atterrati 
quegli furono esse poste alla pubblica 
venerazione nel gran tempio di s. Pe- 
tronio. I. 75. n. 

Crocifissione. Del Bagnacavallo. I. 114. del 
Finletti a34- del Fontana. 176. e n. del 
Tintoretto , tagliata con quanta eccellen- 
za da Agostino. 74. 282. ap3. del Tibaldi, 
descritta dal Mazzolar!. 139. 

Cucina. Dipinta, dal Baglione. I. 258. 

ss. Cuore ai Gesù. II. 199. n 

Cupola. Di s. Alessandro in Reggio di 
Lombardia del Tiarini. II. 128. 129. i33. 
del Coreggio nel Duomo di Parma. I. 
188. stimata tanto, lodata e studiata 
da’ Carracci. 268. del Coreggio in s. 
Giovanni in Parma , buttata a terra. 
Quattro pezzi copiati da Agostino e An- 
nibaie 356. di s. Domenico in Modena 
alla Cappella del Santissimo Rosario. 
188. nel Gesù di Roma alla Cappella 
di s. Francesco. 377. di Loreto. II. 146. 
214. della Madonna de' Monti in Roma. 

I. 377. della Madonna di Reggio. II. 77. di 
s. Maria del Fiore in Firenze. I. 276. 
di Piacenza, nel Duomo del Guercino. 

II. 261. 289. 3o3. del Duomo di Forlì 
dipinta dal Cignani. ao3. Capella di s. 
Domenico. I. 4 10. n. 

D 

Dalida. che taglia la chioma a Sansone , 
Del Barbieri. II. 259. 266. Della Sirana 
in rame. 393 della stessa , testa sola. 
399. del Tiarini. 142. 

Danione e Pitia, Del Barbieri. IL 2C2. 
3 10. e n. 

panae. Del Primaticcio stampa. I. 69. del 
Cignani. due. II. 202. 206. 


Daniello nel lago de’ Leoni Del Procacci- 
ni Camillo. I. 214. 217. 

Dante in aue’ suoi versi; Credete Cima- 
bue nella Pittura tener lo campo , ed 
ora Giotto ha il grido ; essersi inteso 
rispetto ai suoi , non ai Bolognesi, e al- 
tri , che ebbero Pittori e pitture avanti 
a Cimabue. I. 22. 23. 24. 

Davidde. Del Barbieri. 11. 264. 269. 270. 
272. 390. n. 3 1 5. e n. 343. n.di Guido. 
3i. tagliato anche dal Piccino. I. 96. del 
Pordenone , copia di Guido in gioventù. 
II. 63. del Procaccino Giulio Cesare. I. 
221. del Ruggieri. V. Adamo in quest’ in- 
dice. della Strana. II. 4°°* dello Spada. 
76. ecc. Dando la lettera ad Uria, del 
Barbieri , intagliato anche dal Pasquali- 
ni. I. 104. Incontrato dalle Donzelle 
Ebree festeggiatiti , del Massari. 393. 
del Procaccini Camillo. 2i3. Saltante 
avanti l'Arca del Domenichino ; stampa 
Buche d’Audran. 101. II. a3i. Sbranante 
il Leone , stampa di M. A. 1. 63. Sonante 
r Arpa avanti all* invaso Sanile , del Pro- 
caccini Camillo. 2(3. del Calvari. ao3. 
n. del Cavedoue. II. i45. n. colla testa 
di Golia, dipinto dal Domenichiuo, nel 
Collegio Noin 243. n. 

Decisioni della s. Romana Rota nella causa 
dell’Albani, contro la Gemelli ecc. II. 181. 

Decollazione di ». Gio. Battista. Del Bar- 
bieri. II. 264. del Carbone. t4<>. del Fa- 
cini. I. 400 del Pialelti 234. del Gar- 
bieri. II. 212. del Tiarini. i33. 140. 

Decollazione. De’ ss. Giovanni e Paolo, del 
Barbieri y stampa anche del Pasqualini. 
I. 102. de’ss. Pietro e Paolo di Nic. del- 
l’Abbate. 127. di Prospero Fontana. 176. 

Decoro dell’ arte. Quanto mai mantenuto 
e promosso dall' Albani. II. 179. da An- 
drea Saccbi. ivi. e n. dall'Autore. 179. 
180. da Guido. 46. 47* ecc * dai Meteili. 
359. 36o. dal Monti. 364* del Passerotti. 
I. 187. 168. ecc. 

Decoro , costume e proprietà nelle figure 
quanto osservato dal Domenichino, e 
raccordato dal Ridolfi. II. 239. 

Deformità mostruosa nell’uomo, e uno 
scherzo e giuoco della natura. I. 278. 

Deità. Dell’ Albani , tutte in aria, nella 
mirabile Galleria Verospi in Roma. II. 
i5a. Le quattro Deità dello stesso, cioè 
le Celesti, le Terrestri, le Marittime c 
le Infernali in rami grandi. 162. del Bri- 
zio. I. 38o. del Carracci Agostino in Sala 
Favi. 271. 272. del Carracci Annibaie. 
357. e n. del Carracci Lodovico, stam- 
pa. 8t. del Colonna. II. 35o. del Prima- 
ticci, stampa. I. 68. Altre dello stesso a 
gruppi a gruppi viste rigorosamente di 
sotto in su. 09. 
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Delicatezza di tingere; usata prima da Gui- 
do, da Tiziano , dal Pordenone. II. 58. 
da Paolo Veronese. 59. 

Demostene. Chi fu, sue azioni e sua mor- 
te. I. 144. 

Denari accumulati. Quanti pericoli portan 
seco, e fastidii. I. 201. 202. II. 35. 

Deposito del Tartagna trasportalo dalla 'vec- 
chia fabbrica al luogo ove ora si trova, 
nell' aprirlo tutto lo scheletro andò in 
polvere fuori che la toga di seta che ri- 
mase intera , motivo per cui Guido di- 
pinse molte cose in seta. II. 4 2 * 

Deposizione di Croce di Annibaie, c copia 
di Guido. II. 8. del Massari. 1. 392.de! 
Procaccini Ercole nella già chiesuola di 
S. M. de’ Pepoli ora nella Pinacoteca. 
212. n. Due di P. Fontana quella del- 
l’oratorio della Morte ora alla Pinacote- 
ca bolognese, l’altra delle monache della 
Santa in casa Salina. 176.6 n. Del Tia- 
rini già nella Chiesa del Collegio Mon- 
talto ora in Pinacoteca. 38 1. e n. II. 
126. e n. del Massari. I. 392. altra nella 
Pinacoteca. 393. n. di Federico Barocci 
nella Biblioteca Comunale Magnani, ul- 
tima operazione di questo pittore , oltre 
ai libri l’Ab. Magnani lasciò alla Biblio- 
teca Comunale anche questa pittura. II. 
74 n. 

Descrizione della famosa Venere Dormien- 
te, con gli scherzi di Amore di Annibale 
Carracci , della dottissima penna di Moo- 
sig. Agucchi. I. 36o. 36i ecc. della cu- 
pola del Duomo di Forlì dipinta dal Ci- 
gnani. II. 2o5. del quadro del Rosario 
dipinto dal Domenichino. 228. della Cer- 
tosa di Bologna due. L 246. n. 

Desiderio di Guido , il maggiore in sua 
vita. II. 376. c come indebitamente frau- 
datone. ivi. 

Destrezza. Guadagna i virtuosi, non la for- 
za, non la violenza. II. 27. 28. Dei Mar- 
chese Facchenelli in quietar Guido , e 
placare il Cardinal Legato. 18. di Guido 
in sottrarsi da’ bagordi , per proseguire 
suoi studii. 6. in iscansare gì’ impegni. 
»o. in ischermirsi dall’ ira e furore del 
Caravaggio. i3. di Spada il Cardinale in 
guadagnar Guido, e fargli far lutto. a8. 
di Sacchetti Cardinale collo stesso. 38. 

Detrazioni. Dell’ Albani al valore di Gui- 
do. II. 168. 170. 171. e de’ scolari di 
Guido all'Alhani. 176. 177. ecc. del Can- 
tarmi al Sirani. 377. all’ Albani, al Do- 
menichino, a Rnfaelle. ivi. del Cortona 
al Domenichino. 233. del Gessi a Gui- 
do. 25. 246. 247. de) Lufoli , del Lan- 
franchi , del Mcngurci a’ costumi del 
Domenichino. a3a. di un Mastro di casa 
al Colonna e Melelli. 355* de’ Pittori 


alla Si rana 4 01 - del Tiarini ad un’opra 
del Domenichino. 227. e n. 

Detti, motti c risposte piccose, argute, gioco- 
se, o serie e sentenziose. Degli Accademici 
del Faccini contro i Carraccesehi;e di que- 
sti contro quei del Faccini. I. 398. 399. non 
esclusine 1 Maestri, ivi. ed altri. a65. 4°4* 
dell’ Albani. II. 176. 177. 1 85. 186. 193. 194. 
dell'Autore. I. ao5. del Baglione. a58. 
II. 106. del Barbieri. a56. c n. de’ March. 
Bentivogli. a58. del Buonarroti. 106. del 
Sig. Cardinal Leopoldo, Principe di To- 
scana. 1 44* de’ Carracci. 1. 29. 253. 264. 
a65. 307. 384* IL 9. ia5. 146. raccolti 
insieme dall’Autore in parte. I. 343. 345. 
di Dentone. IL n4- del Fontana Prosp- 
ro. I. a65. della Fontana Lavinia. 177. 
di Guido. IL 42. 53. 56. 262. e n. 378. 
G. Duca. 368. del Massari, ed altri con- 
tro la nuova maniera di Guido, io. 
del Melelli. 3 60. du Piles. 177. de’ Pit- 
tori contro un’ opera del Domcnichi- 
no. 227. di Silvio Albergati. 81. contro 
lo Spada da’ suoi emoli. 76. e risposte 
dello stesso, ivi. dello stesso. 81. 83. del 
Tintoretto. I. 258. IL 55. e n. del Tia- 
rini. (38. 139. 266. ecc. di Tiziano. I. 344* 
del Torlanini. IL 81. del Valesio. 101. ecc. 

Devastazioni dei Barbari. Non cosi fiere, 
e sterminale sempre, come indi /Fé re 11 te- 
mente credule e magnifica te dagli Auto- 
ri. I. 18. 19. 

Diatetica. Come dipinta , e con aggiunti 
istorici ampliata dal Tibaldi, e descritta 
dal Mazzolari» I. 146. 149. 

Didone sul rogo, del Barbieri, esposta e 
con quali lodi , e applausi. IL 262. del 
Tiarini. »4a. sul rogo sopra cui un’Amo- 
re di Annibale in un camino in casa 
Zambecrari. I. 357. n. su) rogo dipinta 
da T. Tacconi. 4^4* n Didone che stesa 
bocconi sul rogo si è trapassato il petto 
con la spada del Troiano , dipinta dal 
Barbieri. 11. 262. 290. Libro di com- 
posizioni in lode di delta pittura di 
Lorenzo Gennari, ivi n. copia della 
medesima nel Palazzo Spada in Roma 
ivi n. 

Diana. Dell’ Albani. IL 184 • il bagno di 
Diana. II. 197. n. La stesssa che disar- 
ma Amore, ivi. la stessa con Endimione. 
ivi. la medesima quanto punisce Atteone. 
ivi. del Barbieri. 266. 271. 294. Lodata 
con panegirico, sonetti ecc. ivi. del Ca»- 
racci Agostino , che scende dal Cielo a 
ritrovare Endimione. I. 3io. questo di- 
pinto punto non esiste, ma bensì Bacco 
ed Arianna, di Agostino, ivi. n. del Car- 
racci Annibaie. 3 15. 357. dcll'eccellentis- 
sirao Domenichino, favola. IL 223. del 
Mattioli. I. i85. del Pordenone, stampa 
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anche «lei Fialelli. 235. stampa dei Cao- Dio Padre. De! Barbieri. II. 2R9. 266. del 
rianimici , dicono. 65. Campana Giacinto. I. 38^. de! Carbone. 

Diecimila Martiri Crocefissi ; tavoline tre II. 1 4 * • del Carracci Lodovico e stampa 

della Sirana e tutte diverse. II. 3 q 3. ancora del Zani. I. 73. del Croce. 377. 

394* e n. del Gessi. II. 248. del Sementi 25o. 

s. Diego, nella Cappella Erera in Roma e Diogene della Sirana, presso l'Autore. II. 
storie a fresco dello stesso Santo. I. 3<)4* 

. 3t8. e n. Diploma di Cavaliere aurato del Guercino. 

Diferenza tra le rose del Albani, quelle di li* 284. n. 

Guido e quelle del Domenichino, in che Discepoli (i) de’ Carracci vengono conside- 
consista e quale sia. II. 5. i5o. 173. 219. rati minori di loro fuor che Guido che 

Difesa. Dell'Alban!, di aver dipinto più che ne dica il Vittoria. L 279. n. 

volte la stessa cosa, replicati i medesimi Discordia. Tra P Albani , e’I suo diletto 
pensieri. II. 176. Alle opposizioni fievoli protettore e Panegerista, il Dottor Zam- 

fatte alla sua Nonziata. 170. 17!. e altra boni. II. 162. Tra i tre Carracci cercata 

dell’ Autore. 175. 176. del Baglioni di e procurata da loro Scolari. I 287. Tra 

que’ suoi costeggi grossolani. I. 246. di i detti Scolari. 3q8. Tra i medesimi da 

Guido , presa dal Papa , contro gli op- una parte e Guido , e l’Albani dall’altra, 

postigli mancamenti. II. 18. del suo s. II. i 5 i. Tra i due fratelli Carracci I. 

Andrea adorante la Croce, a s. Gregorio 265. e di quanto danno ad Annibaie. 

dell’Algardi e dell’ Autore. »4- 225. 226. 296. Tra Guido e l’Albani più volte. II. 

del Valesio nella Truna di s. Domenico i5o. 1 5 1 . 

cancellatagli. 101. del Malvasia per il Discorso. De’ Carracci sopra la da loro 
nome dato a Rafaello di Bnccalaio Urbi- elettasi nuova maniera. I. 275 del Car- 
nate. I. 337. e n. di G. P. Zanotti in Ri- racci Annibaie sulla maniera del Cara- 
sposta alle critiche del Can. Vittoria al vaggio, ed una nuova da opporsi affatto 

Malvasia in cinque lettere, stampate in ad essa, che fu poi intesa e praticata 

fine a questo Volume. Vedi Lettere. da Guido, li. 9. di Guido sopra il suo 

Difetti di Pittori. Dell’Alban! II. 176. 177. dipingere ad un Innto il giorno al Man- 

ècc. del Baglione. 1. 253. del Caravaggio. zini. 34. sopra la sua poca fortnna alla 

II. »63. 169. del Carracci Lodovico. I. Corte. 16. sopra la vincita fatta prima , 

346. del Facini , seguilo in ciò dal Ca- poi la perdita delle quattro mila dop- 

stelli. 4°o. del Garbieri. II. 206. del pie. 35. 

Gessi. 249- di Guido. 38. nel suo s. Gioì»- Discretezza , e buon termine dell’ Albani 
be, nel suo Pallone, oppostigli dall’Autore con Sisto Badalocchio. I. 3t8. 

37. in tutto il sno operare. Vedi Guido Disegno. All’ Invenzione preferito dall’Aa- 

Reni , suoi difetti nella professione, del tare e con quali ragioni. II. «4 q. Quan- 

Massari. I. 392. del Procaccini Camillo to necessario prima di porsi al far l’opra, 

2i5. 216. del Tiarini. II. 119. de! Tor- contro la infìgardaggine de* Moderni. I. 

re. 384- 346. D* Invenzione. Nelle Accademie , 

DiTetti. Non difettosi in Lodovico Carme- per fare il Principe, di quanto profitto, 

ci e come. I. 3ra. Naturali malamente li. i83. Usato anche da* Carracci. 221. 

si possono scansare e correggere. 391. del Domenichino, quattro volte migliore 

e può astenersi il Pittore di non parteci- d’ogni altro e con quale accidente. 221 j 

parli alle Pittnre. IV. 2it. E però qual e nove quello del Valesio, che però nove 

rimedio, se non per astenersene, per a p- volte Principe. io5. Di Guido , e altro 

profittarsi de’stessi. ivi. Piccioli guastano di Lodovico, per la Nascita di s. Gio. 

spesso una gran perfezione. II. 119. Battista. II. 10. di Guido per la Flora 

Difficoltà dell’ Arte. Dal Tiarini sempre in- del P. Ferrarlo e perciò regalatone dal 

contrate e felicemente superate, ove gli detto Padre, e ’l Padre da Gnido. 28. 

nitri le fnggono. II. i35. e n. D' alti i Giganti , che dovevano tagliarsi 

Diligenza e finitezza ne’Lavori. Necessaria, in Francia. 42* 

buona e lodata. I. 173. e però usata in Disegni. Dell' Albani , pochi si trovano • 
fine da Annibaie, facile troppo, a prin- perchè. 11. 182. 194. del Barbieri quanto 

cìpio, e sbrigativo. 290. 346. Smoderata mai ghiotti e graziosi e in quanta for- 

dannevole, cattiva e biasimata. 170. II. vnidabile quantità. II. 273. preziosa rac- 

245. colta di originali disegni presso il sig. 

Diluvio, del Carracci Antonio I. 372. Mar. F. Rusconi. II. 297. n. molti altri 

373. e n. posseduti dalla famiglia Tanara ed in’al- 

Dimestichezza co’ Grandi, pericolosa sera- tri luoghi anche fuori di Bologna. II. 
pre. I. 188. II. 90. 298. n. del Boschini quanto mai franchi. 
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bizzari e netti. L a36. del Brizio di 
paesi e «li Prospettiva inarrivabili. 383. 
del Calvart quanto stimati, 197. ao3. 
del Campana Giacinto, stìmaltissimi. 387. 
de'Carracci quanto ricercali, quanti mai 
siano e se ne trovino. 333 da loro stessi 
dispregiati e laceri, ivi. del Carracci Anto- 
nio, quanto perfetti. 373. del Cesi pregia- 
tissimi e quali i migliori. 2^2. del l)nrae- 
nichiuo, quantità grande presso 1 Eccel- 
lentissimo Maratti. II. a4o. del Fialelli, 
quanto mai franchi, sicuri ecc. a35. del- 
la Galeria Farnese di Annibaie, capitati 
a Bologna, e cagione dell'andata a noma 
del Douienicbino. IL 223. del Garbieri 
non se ne trovano e per qual cagione. 
217. di Guido, un libro intero presso 
T intelligentissimo du Piles. del Mondi- 
ni risoluti e facili. 369. di Nicolò del- 
l' Abbate passano tutti. I. 129. e n. del 
Passerotti, quanto stimati. <87. 190. 193. 
del Pesarese , quanto leggiadri e per 
qual via condotti. II. 382. del Primatic- 
cio tutti fondamento , erudizione e gra- 
zia. I. 129. e perciò stimati tanto c lo- 
dati anche dal Vasari. ia5. del Procac- 
cini Giulio Cesare. 222. e n. di Rafael* 
le, cento pezzi posseduti da Guido e 
«maritisi dopo la sua morte. II. 43. della 
Sirana, con quanta prestezza ed in qual 

S visa fatti. 401. 402. del Torrre. 084. 

el Tibaldi. L i 52. del Valesio, in quan- 
ta stima e quanti. 1 1 5. ia3. 124* ia5. 
Falsificati. 197. 396. del Cavedone nella 
Galleria di Modena. II. 148. n. 

Disegni c Consigli nostri, quanto fallaci. 

I. 220. II. 9. 247. 248. 

Disfida. Del Calvari con Federico Zucche- 
fi* 1* 199- del Caravaggio con Guido. 
II. i3. del Carracci Francescano con 
tutti i Pittori. I. 373. dello Spada coi 
suoi emuli e concorditi. II. 76. 
Disgrazie, non vengono mai sole. II. 1 33. 
Disgusti e dispiaceri, di quanto danno alla 
Professione. II. i45« >47* 

Disgusti. Dell' Albani, superati sempre c 
temprali col gusto nel dipingere. II. 1 55. 
cagionatigli dalla vecchiezza. 1 85. 186. 

ecc. del Brizio avuti dall' Àrabrogi suo 
discepolo. I. 385 . 386. del Colonna dal 
Curii. II. 107 347* da altri 355 da un 
Agente del Balbi, ivi. tra 'I Colonna e 
Tiarini. 348. del Dorocnichino nel lavoro 
dalla Capella del Tesoro in Napoli. a36. 
237- c n. ecc. cagione della sua morte. 
a38. di Guido dalla Corte. 16. 25. 26. 
dal Gessi. 25. 246. dal Pesarese. 238. 
377. da' Pittori in Naimli. a5. del Se- 
menti. 26. per Voce falsa sparsasi nella 
Corte, del Diavolo sotto il suo Angelo 
Michele, ivi. del Mcltelli avuti dalI'Albo- 


rese. 365. del Colonna a Curti. 352. del 
Papa per la partenza occulta di Guido 
da Roma. 18. del Sirani , dal Pesarese. 
378. e n. del Tiarini da Lodovico Car- 
racci. tao a Panna per l’Àrti sue sco- 
perte e deluse. 129. 

Distrazione, del Facini. I. 399. di Guido, 
li 18. 35. del Lasagna. I. 184* del Ros- 
so. 1 3 1 . e n. del Tioaldi. i55. 

Dispula. Del Signore, del Carbone. IL 
■ 4o. d' Innocenzo da Imola. 1. 120. e n. 
di s. Agostino del Bagnai vallo, e Mastro 
Biagio. 110. di s. Caterina di Prospero 
Fontana, tre diverse. 175. di L. Sabba- 
tini che era nel Convento de Frati della 
Carità ora nella Pinacoteca. 1 83. n. di 
s. Cirillo di Lucio Massari a fresco nella 
Libreria de PP- di s. Martino. 3gi.en. 
questo dipinto e stato atterrato. II. 106 
e n (4) che per errore si legge alla 
n. (1). 

Distanza. Non ricerca tanta finitezza nei 
lavori. 1. 288. II. 216. Ingannato da 
essa, Carracci Lodovico. I. 322. il Gar- 
bieri. II 216. e n. Guido. 20.22. e pe- 
rò avvertenza di esso e prova per non 
ricadérvi ao. e n. 

Distico, in Morte del Metclli e altro del 
Battista. 11. 36a. del Rossi D« Buona- 
venlura, lode della Venere di Annibaie, 
descritta da Monsig. Agucchi I. 368. 

Diversità di attitudini , di posature e di 
movenze , ricercasi nelle figure di uua 
Storia. I. 2^3. 2^4- IL 216. Onde in 
ciò ebbe ardire 1 Autore di opporre a 
uellc nel Paltone del Voto , di Guido. 

. 7- . t 

Diversità di affetti in un sol volto e in un 
istesso tempo seppero farci vedere; il 
Carracci Agostino. I. 347* il Carracci 
Lodovico, ivi, il Garbieri in una Circe. 
II. 212. 

Divinarelli pittorici per via di disegno de* 
Carracci , infiniti , e quattro di essi solo 
in esempio. I. 335. 

Divisione del Mondo fatta sul bolognese. 
Del Brizio, intagliata da Oliviero Gatti. 
I. 90. e dell' Albani meditata , per pun- 
gerla in gran rame. II. 182. Di Nicolò 
dell’ Abbate. I. 126. 

Divisione degli accademici Carraccescbi , e 
nuova creazione dell' Accademia del Fa- 
cini , perchè e come. I. 398. 

Documenti d’ Amore , dell' antico Francesco 
Barberini , con egregi rami disegnali da 
Baroni e Cavalieri Romani , a' quali tutti 
precede quel di Annibale. I. 80. 

Doglianze. Dell' Albani ne' suoi domestici 
affari, e contro il fratello. II. i5a. 1 54- 
»55. Contro l' Autore del Microcosmo 
della Pittura . i5a. 180. Contro Guido. 
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i5. del Baroccio contro Agostino. I. 299. 
del Brizio contro Lodovico, e a torlo. 
38o. del Fiorini Fiorentino contro gli 
Scolari del Passignani. il* 122. di Gui- 
do, di sue gran fatiche, pochi guadagni, 
e minor fortuna alla Corte. iG. col Cau- 
Urini , d’ avergli nascosto la sua virtù, 
e risposte rispettevoli di Simone. 379. 
de' Ministri di Roma con Guido, di sua 
lunghezza smoderata ne' lavori. 17. 19. 
di sue pretensioni esorbitanti ne' prezzi, 
sue scuse e risposte. 16. de’ Frescanti 
Fiorentini con que 1 di Bologna. 3G6. 367. 
de’ PP. Teatini col Colonna. 355. del 
Papa con Guido e sue scuse, o risposte. 
i5. de’ Pittori vecchi contro i Carracci. 

I 268. degli Scolari de' Carracci contro 
di essi , e a torlo. 274. 

Dolore eccessivo. Non lascia fare all’Auto- 
re la Vita della Sirana ; valendosi perciò 
di quella che nella Funebre Orazione 
restrinse cosi dottamente il Sig. Pieci- 
nardi. II. 386* da Lodovico Carracci co- 
me espresso. I. 3at. 3aa a similitudine 
di Timante. ivi. 

s. Domenico. Del Barbieri. II. 264. 265. 
270. del Carracci Annibaie. I. 357. del 
Carracci Lodovico dipinto a fresco nella 
cappella di s. Andrea nella Chiesa di s. 
Domenico, trasportato in muro con la 
famosa Carità entro il convento. 276. 279. 
e n. del Domenichino. il. 228. 240. del 
Fialetti : Vita, e fatti dello stesso Santo 
1. 234. ecc. di Guido, cioè il famosissi- 
mo fresco del Santo, accolto iu Paradiso 
dal Signore, e B. Vergine, con Glorie 
d' Angeli festeggienti. 11. 20. del Gotti. 
I. 407. del Mastelletta varii miracoli del 
Santo a olio, ed a fresco. II. 68. del Rug- 
gieri. 25a. Il s. Domenico nel quadro 
detta la Madonna delle Convertite preso 
col medesimo preciso lineamento dal Do* 
raenichino nel suo quadro della Madon- 
na del Rosario, ora questi due insigni 
quadri trovansi oggi 1' uno dirimpetto 
all’ altro nella Pinacoteca. I. 280. e n. 
11 Santo che risuscita il figliuol morto, 
quadro del Tiarini entro la cappella ove 
è r Arca di esso Santo. II. 124. e n. 
s. Domenico e s. Francesco , che compli- 
mentano con s. Pietro Toma di Lodo- 
vico Carracci. I. 353. ora in Pinacoteca 
ivi. n. 

Donare il poco per buscare il molto, era 
costume e trito detto del Valesio; che 
perciò l’usò sera pr* egli. II. 98. 101. I 
Carracci a principio. 1. 276. Guido più 
volle co’Grandi. II. 26. 47* 1 Passerotti 
per farsi nome , ed acquistar protezioni 
e favori. I. 187. 190. Altri per ottenere 
grazie , impieghi , feudi. 11. 269. 

a 


Dono di pitture fatto. Dal Barbieri, fi. 
260. al suo medico ogn’ anno. 270. dal 
Sig. Marchese Rentivoglio al Re di Fran- 
cia. 266. dal Sig. Cardinal Pallolla al 
Serenissimo di Modena. 263. dal Carrac- 
ci Agostino al Dottor Zoppio. I. 294. 
332. dal Carnicci Annibale a gente bas- 
sa. 33 1. del Carracci Lodovico a Monsig. 
Agucchi 3a5. 33o. 33 1. al Co. Ramaz- 
zotti. 329. dal Carli alle RR. Monache 
di s. Agnese. II. a3a. dal Domenichino. 
229. a RR. PP. Capuccini. a3i. dal Co- 
lonna al suo Medico. 371. dal Coriolano 
a Papa Urbano Ottavo I. 106. dalla Co- 
munità di Cento all' Eminentissimo Du- 
ra zzo. II. 263. all’ Eminentissimo Colon- 
na. 264. all' Lui mentissimo Cibò. 269. 
dal sig. Cardinal Ludovisio ad Innocen- 
zo Decimo. 270, dal Sig. Senatore Gessi 
al Sig. Cesare Leopardi. 397. da Guido 
Reni al Sig. Cardinale Barberini. 26 al 
Marchese Facchenetti. 63. al P. Ferrari. 
28. al Sig. Cardinale Spada. 28. ad altri, 
e tutti. 22. 4°- Si. 5a. 56. 57. 63. dal 
Sig. Principe Ludovisio ad Innocenzo 
Decimo. 269. dal Sig. Principe D. Tadeo 
Barberini ad Urbano Ottavo silo Zio. 
260. dalla Sirana a' Poeti, che l’avesse- 
ro celebrala , ed altri. 4°o* al suo Mae- 
stro da sonare. 394. 3q5. a' Medici di 
suo Padre. 394. al Pescivendolo di Casa. 
4oo. dal Tiarini al Dottore di suo figlio. 
i35. 142. al Mastro di Musica d’un'allro 
figlio, ivi. al Duca di Mantova. i36. dal 
Co. Vertemberg all' Imperatore. 270. dal- 
l'Abbate Zerlani alla Maestà dell' Impe- 
ratrice Leonora, che onorò talvolta co’ 
suoi pennelli le tele. 399. da Zeusi. 47* 

Dono, dell’ Albani all’ Autore. II. 188. del 
Brizio Filippo allo stesso. I. 384 • del- 
1' Imperatore a Papa Gregorio decimo- 
quinto. II. 262. della Lavinia Fontana 
al Tiarini , uel levargli la fascia alla s. 
Cresima. t38. del Tiarini al Sirani. 134. 

Donna. Corrsggiosa e virile. I. 201. 204* 
Prudente e saggia a maraviglia. 204. 11. 
1 53. Le quattro illustri di Lodovico. I. 
74 - 

Donne Pittrici. Auliche. I. 179. II. 385. 
389. Moderne. 1. 177. 209. lì. 385. 4o3. 
404. 407. 

Dormintorio di s. Michele in Bosco. I. 1 19. 
e n. 

Dormire scomodo e duro, piacque a Gui- 
do. il 44* e n * 

s. Dorotea. Del Carracci Lodovico. I. 269. 
della Sirana , ritratto della Signora Cor- 
dini. II 396. 

Dote Matrimoniali. La maggiore qual sia. 
I. ao5. Cavata spesso da teste, o mezze 
figure donate da Guido alle fìgliozze. IL 
a4 
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f»a. Dell' Albani. i5a. 1 53. «Iella figlia ilei 
Domenichino. a38. 239. del Garbieri. 
2i5. della Madre del Gessi. a45. della 
Nuora dello stesso, ultima sua mina. 
248. Data dal Guercino a sua sorella Lu- 
cia di scudi trecentocinquanla a que’ tem- 
pi riguardevole. 3o3. 

Dotti e Lelerati. Consiglio, e conferenza 
con essi oell’opre loro, necessaria a’ Pit- 
tori. I. 336. 

Dottori quattro di s. Chieda. Del Cavedo- 
ne. II. i45. di Nirolò dell'Abbate. I. 128. 
di Prospero Fontana, otto. 176.de! Pu- 
pini e Bagnaca vallo ne’ Scalzi ora buttati 
a terra. Il 348. n. 

E 

Ecce Homo. Mostrato da duoi Angeli, del- 
I* Albani. II. 197. 199. n. del Barbieri. 
266. 267. 271. 340. n. del Carracci An- 
nibaie. I. 358. II. 197. con un’ Angelo , 
mezza figura. I. 35^ del Garbieri. 11. 212. 
della Sirana testa sola. 395. di Guido, 
nella Pinacoteca. II. 6a n. del Tiarini 
nella già Chiesa di s. Maria Nuova, ora 
in Pinacoteca. 14 1. n. del Cavedone. 
148. n. 

Elementi quattro Dell’ Albani , ne’ quattro 
tondi famosi del Sereniss. Principe Card, 
di Savoia , due volte descritti dal Dottor 
Zamboni. II. ?5*7. 198. n. ecc. e canlati 
con bellissima Ode dal Sig. Marescotli. 
ai3. di Lodovico, stampa. I. 72. della Si- 
rana. II. 389. 

Elemosina, di s. Cecilia, del Doroenichino 
in s. Luigi de’ Francesi in Roma, egre- 
gia opera, e inarrivabile, oppugnata tut- 
tavia , e lareggiata dagli Emoli. II. aa4- 
aa5. come e quanta stimala dall’ Albani, 
e meritamente lodata. 242* Di s. Rocco 
di Annibaie, descritta , e magnificata dal- 
lo Scandii. I. 291. ora nella Galleria 
di Dresda ivi. n. fionderà ta dall’ Au- 
tore. II. 225. copiata da Guido. 8. e 
n. per quanto pochi denari, e quanto 
vendutasi e potutasi rivendere. a3. 

s. Elena. Di Daniello da Volterra; fatti di 
quella santa. II. 21 3. del Samacchini. I. 
171. del Tassi, imbarco di essa per ire 
a trovar fa Croce, smoderatamente loda- 
to dal Mancini. II. 72 

Elena di Zeusi , detta P Elena meretrice , 
e per qual cagione. II. 373. 

Elena e Paride , due teste di pastello di 
Gnido. IL 3o. 

b. Elena dall'Olio. I. 4*»- e n. IL 164* n. 

Elia. Del Barbieri. II. 259. agi. e n. 
del Carracci Lodovico. I. 280. 

s. F.ligio del Tiarini. IL i3a. 


Eliodoro flagellalo dagli Angeli del Pro- 
caccini (lami Ilo. I. 2 1 4< 

s* Elisabetta , che allatta s. Giovanni e la 
B. V. che raccoglie le fascie, della St- 
rana , mezze figure. II. 395. Portata in 
in Cielo dell’ Albani. 197. 

s. Elisabetta Regina di Portogallo del Ma- 
stelletta. IL 69. 

Elogetto di Fresnoy in lode del Barbieri, 
a lui stesso inviato, col Trattato di Pittu- 
ra del Vinci in dono. II. 261. 288. n. 

Elogio in morte del Metelli. IL 36a. Altro 
del Terracchia. 363. ecc. 

Eminentissimo, ed Eminenza, titolo, quan- 
do cominciatosi ad usare. IL 102. 

Emulazione virtuosa , e con l’opre. Del- 
I’ Albani e Gnido. IL i5o. i 5 i del Car- 
racci Agostino con Annibaie I. 288. del 
Carracci Lodovico con Agostino. 286. con 
Annibaie. 284. dello Spada con Guido. 
II. 95. del Tiarini collo Spada. 76. 78. 
di Zeusi e Parrasio. 4o5. Pacifica c con- 
corde Ira’ Carracci. I. 287. Perfidiosa 
dell’ Albani contro Lodovico Carracci. 

^ 3po. del Caravaggio contro l’Arpino. II. 9. 

Endimione del Barbieri. 11. 266. 267. 269. 
270. 295. n. 333. n. 

Enea. Di Guido. II. 69. Portante sulle 
spalle Anchine del Baroccio : stampa tre- 
menda di Agostino. I. 76. del Domeni- 
chino nel Museo dì Parigi. II. 244- Ven- 
duta al M. di Crequi per del Carracci 
Lod. ivi. Storie di Enea dell’Albani in 
casa Favi, fatte in gioventù ma piene 
di molte cose belle. II. »5o. dell* Ara- 
brogi in casa Brusati. I. 386. del Car- 
racci Lodovico nella seconda Sala Favi. 
274 275. incise dal Metelli. I. 275. n. 
del Cesi nella stessa casa , ottimamente 
descritte. »4^- a 44- ecc * <1*1 Desani nella 
Saia Casotti. II. 84. del Massari, una 
sola in detta casa Favi. I. 393. di Ni- 
colò dell’Abbale nel Paleggio di Scan- 
diano. 128. dell’istesso nella famosa per- 
ciò Sala Leoni , ora Sedazzi , repulile 
furono dal sudetto Sedazzi. 274* e n. 

Eolo dell’Albani, descrittoci dal Zamboni. 
II. 160. 182. 

Epigrama. Del Dolcini in lode deHa Ve- 
nere di Annibaie Carracci, descrittaci da 
Monsig. Agucchi. I. 368. del P. Raimon- 
do Ferrari in lode della Santiss. Non- 
ziata. II. 175. di Urbano Ottavo in lode 
della Cappella del Papa, a Montecavallo 
dipinta da Guido Reni. 16. 

Epitafio in morte dell’ Albani del sig. de 
Lemene. II. 195 e n. in morte della 
Sirana del Piccinardi. 4°3. 

Eraclito e Democrito del Barbieri. FI. 264. 

». Erasmo del Ruggieri. II. a5a. 

F.rcole. Del Barbieri. IL a65. 267. 271. a 
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fresco, chiaroscuro dell* istesso. 106. ora 
distrutto, ivi. n. 283. n. del Carracci 
Lodovico a fresco. I. 3ag ora staccato 
dal muro e messo io tela dal Prof. Suc- 
ci. ivi. n. del Cavedone a fresco, in biz- 
zarro scorto , in casa Giovagnoni ora 
monte di Pietà, questo fresco fu traspor- 
tato dal muro in tela. li. 146. e n. del 
Colonna a fresco, chiaroscuro, duoi- 108. 
del Croce. I. 3;8. di Guido. II. 47* di 
Nicolò dell’Abbate. I. 127. della Sirana 
IL 397. 398 di Rafaellc , stampa dì 
M. A. 1. 63. Nel Bivio, dell*Albani, mo- 
ralità arricchita di concetti e aggiunti 
pittorici, ne meno da lui stesso descritta 
che dipinta. II. 168. 182. sue Forze del 
Carracci Agostino, quando aiuta questo 
Eroe Atlante a sostenere il Mondo. I 
3 10. e l’altre due compagne di Annibaie 
e di Lodovico, tutte tre ne’ volti del re- 
gio paramento Sampieri 354- di Guido 
quattro. II. :*3. ora nel Museo di Pari- 
rigi. ivi. n. con Iole di Annibaie Car- 
racci. I. 3 1 5. del Cantarini. II. 38o. che 
libera Prometeo, di Annibale. !• 3 16. che 
uccide il Drago, custode de’Pomi Espe- 
ridi dell* istesso. ivi. Tempio antico di 
Ercole. 377 e Iole, del Cignani. II. 
202. 

Eremiti bellissimi di Lodovico Carracci. 
I. 347. e n. 

Ermafroditi deU’Alhani. II. 176. 1 83. 198. n. 

Erminia, che giunge al Pastore, del Tasso 
dell'Albani. II. 182. 198. n. quattro del- 
P istesso 184. del Barbieri. 25 q. 267. 
333. ivi. n. 

Erodiade con la lesta del Battista, di Lo- 
dovico Carracci. I. 355. del Barbieri II. 
267. 

Errori dc'Pittori. Del Carracci Lod. I 322. 
di Guido. IL 37. 139. del Tibaldi L 22. 
Colpa talvolta de* Padroni, che cosi co- 
mandano * così vogliono. IL 353. Non 
riconosciuti ben spesso da essi, ne* sco- 

r rli e per qual cagione e qual rimedio 
336. Scusar si devono talvolta e com- 
patirsi negl'uomini grandi , che son so- 
liti per lo più far Dcne; e ragioni ed 
iscuse dell'Autore per essi. 1 58. 
Erudizione, nell'Alban) fu molto grande. 
II. i55. i56. 157. Superando di gran 
longa Guido, se non lo giunse nella tiro- 
fondi là del disegno, nella bellezza nelle 
idee e nella sceltezze delle parti. i56. 
Escoriale di Spagna, descritta ottimamente 
dal P. Mazzolar! ed in particolare le 
pitture fattevi dal Tibaldi. I. «36. 137. 
IL 101. 194. n. 

Esempio d’altri serve di scusa e di difesa. 
I. 277. 

Esemplare per imparare di disegnare di 


Agostino Carracci , sua invenzione , e ta- 
glio. I. 74* 84. del Barbieri, intagliato 
tre volle. io5. e con quale curioso acci- 
dente e buona fortuna. IL »o5. del Fia- 
letti all'acqua forte. I. 235. di Guido 
Reni, da lui stesso intagliato all’acqua 
forte, e rimaglialo a bulino dal Curii , 
aggiuntivi tre pezzi. 94. del Valesio. 92. 

Esemplare (I*) della Felsina con note MSS. 
dell* Autore le quali sono stale inserite 
in questa nuova edizione. I. 338. n. le 
stesse note copiate in altri due esemplari, 
ivi. altro esemplare della Felsina con 
note MSS. di G. P. Zanotti esse pure 
inserite a suo luop;o in questa edizione 

Espressione di Affetti. In essa tutti gli altri 
aver passato l’ impareggiabile in ciò Do- 
menichiuo II. 219. 239. Tutti eli altri 
nelle figure meste e piangenti il Tiarini. 
>36. 211. Tutti gli altri nelle pestilenze, 
nelle morti, ne'tormenti e simili assonti 
tetri e funesti il Garbieri. 211. 212. 2i3. 
214. Le Forzate dare in affettazioni. I. 
228. 

Ester. Coronata dal Re Assuero in casa 
Tanari , di Guido. IL 63. Isvenuta da- 
vanti allo stesso del Domenichino, stampa 
anche d* Audran. I. 101. IL i3t. Che 
si presenta allo stesso del Barbieri : espo- 
sta con applauso e lode di tutti i Pittori. 
a65. 291. e n. dello Spada. 77 

Esterno. Dall'eslerne azioni si giudica fin- 
temo I. 3i 1. 

Età. Atta alla sguisilezza de* lavori quale 
sìa. ed esempii. I. 373. Grave, rende 
fiacche le operazioni e deboli l’opre. II. 
32- Lunga, della Moglie del Massari. I. 
3q4. di un vecchio, della veneranda testa 
del quale più volte si servì Guido. II. 
52. del padre del Ferrantini. I. 206. 

Evangelisti quattro, del Barbieri. Il 260. 
ora presso la sig Elisabetta leggi Isa- 
bella Cappi Galassi. ivi. n. altri nella 
Galleria di Dresda. 294. n. 281. tagliati 
anche dal Pasqualini. I. io5. del Dome- 
nichino , terribili , bizzarri e bellissimi. 
11. 23 i . del Cesi. 1. 2^6- di Guido 11. 
35. di Nicolò dell* Abbate. I. 128. de! 
Pupilli e Bagnacavallo ai Scalzi ora but- 
tali a terra. 11. 348. n. 

s. Eugenia in atto di ricevere il martirio 
ora nella Pinacoteca II. 25». n. 

Euridice di Agostino; sua invenzione e 
stampa I. 82. Con Orfeo di M. A. sua 
invenzione e stampa. 62. 

Europa rapita dal Toro. Di Agostino Car- 
racci. S la rupa d'altri. L 85. di Annibaie 
Carracci. 3i6. di Guido. II. 3i. di Ra- 
faclle, stampa del Bonasone. I. 65. Sto- 
rie quattro della stessa di Annibaie. I. 

357. 
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». Eustachio. Di Guido. II. 7. i5o. della 
Siraiia. 3 q 4* intagliato da lei pure alla 
acqua Iurte. I. 106. 

F 

Facezie, burle, partite. PeirAchillini , la 
maggior parte tintesi e ricopiate da quel- 
le de' Carnicci. 1. 343. dell' Albani. II. 
ig3. 194* di Amico Asperlini. 1. ut. 
del Bastione. 253. a54- ecc. del Campa- 
na. II. 177. de’ Carnicci. I. 279. a85. 
394* 3a8. 373. 398. Raccolte in gran 
parte e descritte dal Modini nelle Arti 
de'Carracci, ampliale ed accresciute dal- 
l'Autore. 338. 339. ecc. del Curii, detto 
Dentone. II. ti4* del Duca di Parma 
col Tiarini. 1 3 1 . del Ferrari, detto Lo- 
nardino. 1. 396. di Guido II. a5. S7. 
col Gessi. 247 -4o* del Marcscotti. 2 5. 
del Massari, ma prima dall' Indaco. I. 
390. Con Nicolò dell' Abbate. i3o. dello 
Orgagna. 4°6. del Ruggieri. II. 25t. 25a. 
di Pari Spinello. I. 4o5. del Savonanza. 
II. 233. dello Spada. 80. 81. di Giova- 
nino da Capugnano 8(ì. 87. del Tenlo- 
retto con certi Fiamminghi. I. 343. con 
Lodovico Carracci, 264* del Tiarini con 
lo Spada. II. 76. co’suoi giovani garosi. 
■ 34. del Viola. 93. che furono molle. 
90. e furono in fine la sua morte e co- 
me. ivi. 

Facciate di case dipinte perdute. I. 117. 
e n. nella Saliciala di s. Francesco per 
andare alle ex monache di s. Mattia. II. 
74* c n. Casa Pederzani nella via «le’ Vi- 
tali dipiata dallo S|ada e dal Brizio. II. 
74. n. 

Facilità nella Professione della Pittura. 
Unico pregio della Scuola Bolognese, do- 
po la Veneziana. I. 378. Ritrovata ed 
insegnala «la' Carracci e come. 397. Mo- 
strala ncll’opre toro dalli stessi, cioè da 
Annibale. 4 ( * IL 3Gq. da Lodovico. I. 
279 286 ancorché alle volle non vi sia. 
174. Non ben penetrata e conosciuta da- 
gli altri Scolari, come da) Domenichino 
11. 219. e però diversamente da lui cer- 
cata e coltivata e come 220. Praticata 
piu che da ogni altro dal Cavclone. e 
e per essa reso plausibile, ed ammirabile 
i43 1 44 * con Stupore di Annibaie. 1 46. 
del Garbieri. 21.4. di Guido, e suo lavo- 
rar di colpi. 57. odialo e biasimalo dal- 
PAlbani e con quali ragioni, ed esempii. 
ititi. Di due sorti, ne'due fratelli , Ago- 
stino, e«i Annibaie e come. I. 288. 

s. Facondi» del Cavedoue. II. 1 44* 

Falegnami, Compagnia. I. 169. 


Falsità. Dell’ Annio Viterbese. I. aa. Del 
Bembo, del Giovio , e d’altri Letterati 
parziali di Rafaclle contro il Francia. 4?» 
de'Carracci eredi di Agostino, ed Anui- 
baie contro di Lodovico. 373. per ben 
abbassar questo, ed innalzar quelli. 240. 
dc'Scolari del Pomarancio, per torsi dap- 
presso il Garbieri. II. 214. del Vasari 
contro il Frauda. I. (\i. 46. 47* 

Faina dipinta dal Calvari. I. 198. del Co- 
lonna. il. 371. 372. dalla Sirana. 394. 

Famiglie intere, che in ogni tempo hanno 
esercitato la Pittura. II. 385. 

Fatica. Farsi deve prima ne’ disegni, non 
ridursi a farla sull' opra , dichino ciò che 
vogliono gl’ infingardi moderni: Cosi usa- 
rono i Carracci , e quanta mai ne faces- 
sero. I. 346. Grande del Domenichino 
in inventare, comporre, istoriare. II. 240. 
oppostagli, ma scusala e difesa dall’ Au- 
tore. ivi. Maggiore di Tiziano qual di- 
cesse egli provare. 240. Smoderata negli 
il tulli , fu la morte d' Innocenzo da Imo- 
la. I. 112. di Guido Àspertini 117. del 
Carracci Aunibale. 29G. del Fialetli il 
giovane. 235. 236. 

Favori de' Grandi , appresi per soggezioni, 
ed incomodi dal Cautarini, con suo gran 
danno. II. 38a. dal Carracci Annibaie. 
I. 327. da Guido. II. 45* 4^ $4- dal Ma- 
stelletta. 70. 

Fede cattolica da Loretizino dipinta. I. 182* 

Fedi battesimali de’ tre Carracci portale 
dal Malvasia errate. I. 3aG. Prese esat- 
tamente ne’ libri battesimali ivi n. di 
Guido Reni. II. 4 l - n - del Fratello del 
Ca vedane per provare che il Padre del 
medesimo faceva il Pittore e non lo spe- 
ziale come dice il Malvasia. II. 146. e 
n. di Rinaldo figlio del Domenichino 
riportata per correggere un’errore del 
March. Amorini. 23o. n. di Ercole figlio 
di Bened. Gennari. 3o3. di Bartolomeo 
figlio di Benedetto ivi di G. F'r. Barbie- 
ri detto il Guercino ivi. 277. 

b. Felice Cappuccino. Del Barbieri. II. 
263. 2I0. del Dcs.iuo. 85. del Domeni- 
chino. 244* del Massari. I. 393. n. di 
F.rc. Gennari. II. 3o3. 

3. Felice che da la tonaca religiosa a s. 
Guglielmo. II. 25q. 285. trasportata in 
Francia al presente è nella Pinacoteca, 
ivi n. 

s. Felicita. Storie della sua Vita e Marti- 
rio , come ben’ espresse in più quadri 
dal Garbieri. II. 2i3. 

Felsina . che unitasi al Genio buono , cal- 
pestante il cattivo , vieti coronala dalla 
Virtù, del Colonna. II. 371. 

Femminina dalla Chiave , cosi coramunc- 
mente detta , di Nicolò dall’ Abbate : La 


Digitized by Google 


INDICE DELLE COSE NOTABIL 


LXVIl 


più leggiadra , erudita e corretta figura, 

. che sia mai stata dipinta. I. 129. 284. 

Ferita in capo , sgraziatamente ricevuta da 
Guido Reni. II. 5a. da Lodovico Car- 
rocci. I. 3a8. 

Ferrara. In essa, tavola di tutti i santi nel 
Duomo, del Francia. I. 44* Sella Chie- 
sa del Gesù, opra dello Spisani. 206. 

Feste. Del Serenissimo di Parma , nel pas- 
saggio del G. Duca. II. 109. 35a. Per 
lo Sposai ilio. 366. Per P ingresso di 
una delle Serenissime Princiftesse nelle 
Monache Scalze. 369. Del Serenissimo 
G. Duca di Toscana, per lo Sposalizio 
del G Principe suo tìglio. 366. ece. Del 
Toro in Bologna , pei la Coronazione di 
Carlo Qu inlo. I. 1 17. n. 

Festo o Sesto Pompeo, chi fu e di che 
scrisse. I. 

Fetonte. Caduta di Guido. II. 12. del Mat- 
tioli. I. 1 85 - Castigato da Giove , opra 
copiosissima di figure, e nobili «'.ima al 
solito del grand' Albani , a fresco. II. i5a. 

Figli. S'assomigliano ai Padri. I. 36p. IL 
154. e co' diffetli corporali del Padre 
stesso nascono. I. 4° * * 

Fig lio risuscitalo da Cristo alla Vedova , 
dello Spada. II. 27* 

Figli uol Prodigo. Del Barbieri. II. 259. 

269. 270. 298 e n. 333. e n. 363. del 
Carrocci Annibaie , il famoso , descritto 
e lodato dall' Autore. I. 283. e n. sua 
copia in Roma, del Massari. 390 Del 
Massari , sua invenzione. 3pa. e n. Sua 
Vita rappresentata dal Baglione. a!» 7 di 
Leonello Spada nella Galleria di Mode- 
na. IL 84* n. 

Figliuolanza. Dell' Albani , della prima mo- 
glie. II. i5a. della seconda abbondantis- 
sima. 1 54 - loro stalo e fortune, ini. del 
Domenichioo. a3o numerosa de’ Signori 
Lignani. I. 191. del Massari. 3<)4> del 
Padre dell' Albani. II. 149. del Tibaldi 
Domenico I. 159. del Tiarini accostu- 
mata e virtuosa. IL ta4* 

Figura Piramidale, serpenleggiata c mol- 
tiplicata per uno, due e Ire, come l'in- 
tenda l'Autore e l'esempio. I. 129. 

s. Filippo Beniccio del Pesarese , terminalo 
dall’ Albani. IL 38o. n. 

s. Filippo Neri. Del Barbieri. II. 262. 265. 
266. 226. e n. stampa ancora. I. 104. IL 

270. del Domenichino* di Guido. 

64. 226. del Ruggieri. 252. della Sirena. 
397. e n. 

Filosofi dipinti dal Croce. I. 37 n. 

.Filosofia dipinta dalla Sirena. II. 394* dal 
Tibaldi come figurala, e con qua i ricchi 
aggiunti , e diffusamente descritta dal P. 
Mazzolar». I. 1 4 1 - ed istoria appropriata, 
e sotto di lei aggiuuta. «47* 

2 . 


Finitezza. Ambita e professata dall' Albani. 
IL 171. 172. Biasimata iti qual caso , ed 
in qual caso consigliala e Iodata dal Gar- 
bierì 216. Smoderata alle volle, pregiu- 
dica alle opere. L 171. 374 * 

Fiore Indiano, sonetto del Valesio. IL 100. 

Fiori. Odore loro, e dilettazione, giovare 
a' mali suoi ipocondriaci aver credulo il 
Massari. I. 3o3. Del Massari in grau qua- 
dro , con la Dea Flora, ivi. 

Fiori e frutta del Procaccini Carlo Anto- 
nio. I. 220. dal Barbieri fratello del Guer- 
cino egreggiaraente dipinti, e con quale 
inganno talora. II. 267 

Fisonomia medesima nelle figure. Vedi va- 
riare le Idee. 

Fiume grande del naturale, in iscorto, di 
Annibale Carrocci. I. 359. 

Flagellazione di s. Andrea del Domenichi- 
no, e adorazione della Croce dello stesso 
santo di Guido a concorrenza in Ruma, 
esaminate ecc. 11. 14. 225. 

Flagellazione di Cristo Signor Nostro. Del 
Barbieri. II. 2G6. 270. 338 e n del Cal- 
vari. I. 198 e n. del Carrocci France- 
scano. 3;4- del Carrocci Lodovico. a85. 
oro nella P. Pinacoteca ma quasi periti 
ivi. n 353. 354 del Mainardi. 4°7* 
del Morazzoue. 218. 220. del Procaccini 
Giulio Cesare. 218. del Samacchini. 168. 

Flora. Dell'Alban! , descritta dal Zamboni. 
11. 161. 162. del Barbieri. 263. nel re- 
gistro di Paolo e delta Primavera ivi n. 
del Carracci Lodovico. I. 35o. del P. 
Ferrari, libro compitissimo, ed erudi- 
tissimo. IL 27. del Ciguani. 202. e n. 

Fontana di Bologna sulla Piazza , intaglia- 
ta da Domenico Tibaldi. I. 69. 159. «lei 
Calamo in Ancona, discguo del Tibaldi. 
1. i3G 

Forlì supremo Maesirato pinse il Cignani 
(ter ordine di onesti nel pubblico palaz- 
zo un Apollo il. 204 ■ 

Fortezza , Virtù , dipinta da Annibaie Car- 
rocci. I. 3 16. dal Mattioli. 109. 

Fortificazioni del Tcnsini , intagliate dal 
Fialetti. I- a35. 

Fortuna. In Disgrazia cangiatasi, dell' Al- 
borese II. 366. del Cantari ni. 378. 379. 
38 1. del Fontana. I. 173. 174. «e! Pas- 
serotti Aurelio. 187. 188. dello Spada. 
IL 78. del Viola. 90. 91. Dispregiata e 
rifiutala, Dall'Alpino 9. dal Calvari. I. 
197 «lai ('.impana Giacinto. |. 387. da 
Guido. II. 19. dal Mastellclla. 70- dal 
Mclelli. 36o. dal Sa volumi. L 23 1. Pro- 
spera , rende insolente e superbo. 25 1 
259. IL 14. i5. 

Fortuna dipiuta. Dal Colonna, afferrata 
[ter i crini da una violente Fama ecc. 
IL 371. da Guido. 24. Copia eseguila 

a5 
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sopra il celebre originale : è nella sua 
scuola dicesi da qualcuno di Elisabette 
Sirana gik esistente nella quadreria Her- 
colani ora venduta, a 4- n Stampa del 
Coriolano. 96- del Pesarese , sua inven- 
zione e stampa, a concorrenza di quella 
di Guido. 98. 

Fortune di Mare di Montagna , quanto sti- 
male da Guido. II. 56. del Tassi, loda- 
te in eccesso dal Mancini. 71. 

s. Francesca Romana. Del Barbieri. II. 
262. a64* 270. del Tiarini. i3a. 

s. Francesco Chiesa de’ RR. PP. Minori 
Conventuali già posta ad uso di dogana 
ed ora restituita alli sudetti PP. per ri- 
donarla al culto divino I. 3ai. n. 

». Francesco. Del Barbieri, tagliato anche 
dal Pasqualini. I. io3. II. 258. 260. 
a86. e n.jwrtato a Parigi e colà rimasto 
ivi. n. ao3. 3 1 1 . questo quadro si è 
perduto ivi n. altro s. Francesco alla 
Galleria Ghigi. 338 n. aG5. a 66. 267. 
269. 271. 294* 3(o. 344* n. Memoria e 
lettera sopra questo quadro, ivi. n. del 
Carracci Agostino , sua invenzione e 
stampa. I. 87. a58. 359. ecc. del Carrac- 
ci Lodovico. 276. 279. 280. del Cavcdo- 
ne. II. 1 4 e n. 148. n. del Desani. 85. 
del Domcnichino. 23 v. Storie del santo 
a olio, ed a fresco. a3f. del Facini. I. 
4oo e n. del Gessi. IL 248. ora in Pi- 
nacoteca ivi 249* n. l'altro nella già chie- 
sa della Badia ora in Pinacoteca ivi 248. 
249. n. di Guido. 63. gik in casa Segni 
ora in casa Salina. 63. n. 64. Stampa 
anche del Canuti. I. 96. altro, stampa 
di Bloemart. 96. del Gotti. 407. del Pro- 
caccini Camillo, stampa ancora. 71. 216. 
217 218. 219. del Samacchini. 169. del 
Sementi. II. 25o. della Sirana. 394 398. 
399. dello Spada e del Tiarini, tavole a 
concorrenza. 78. e n. «3o del Tiarini. 
>33. del Vanni, stampa dello stesso, e 
stampa di Agostino. I. 77. Vita del detto 
Santo, rappresentata in varii quadri dal 
Mastellata, il quadro principale rappre- 
sentante Cristo apparente a s. Francesco 
che nella n. (1' si è detto oggi si venera 
nella Chiesa de RR. PP. Min. Convent. 
di S. Giorgio. Oggi nella restituzione 
della Chiesa di s. Francesco ai detti PP. 
Conventuali il detto quadro e stato allo- 
gato all’ altare della Cappella del SS. Sa- 
cramento unica che per ora si celebrano 
li divini sacrifizii in detta Chiesa , gli 
altri quadri qui nominati sono tuttora 
nelle Cappelle di s. Petronio. II. 68. n. 
dal Morazzone , Procaccini ed altri. I. 
220. 

ss. Francesco e Girolamo di Lodovico. I. 
354. n. li stessi copia dell’ Albani ivi s. 


Francesco in orazione dell' Albani su- 
detto. II 199. n. 

s. Francesco di Paola di Lavinia Fontana 
per la Chiesa della Morte ora in questa 
Pinacoteca. I. 178. e n. di Ercole Gen- 
nari. IL 3o4> n. 

s. Francesco di Sales della Sirana. IL 397. 

s Francesco Xaverio. Del Barbieri. IL 270. 
del Procaccini Giulio Cesare. I. 218. del- 
la Sirana. IL 394- 

Francesi, quant' o^rgi raffinati anche nel 
gusto , e operazione della Pittura. IL 
225. 

Francia. Vuole maniere affabili e cortesi, 
per le quali fu amato il Primaticcio, e 
prevalse al Rosso. I. 1 3 1 . Prime Pitture 
di conto in essa portate , e primi lavori 
di stucchi furono quelli del Bolognese 
Primaticcio. 124. Al quale perciò con- 
fessa il dotto Filibicn , tener* ella tutta. 
V obbligazione del ben dipingere. ia3. 

Francia Francesco. Cortesie sue col Costa, 
suo discepolo. I. 55. 56. Mandò a dona- 
re il disegno della sua famosa Giuditta 
a Rafaelle , ricevendone egli altresì di 
mano di Rafaelle in contracambio. 47* 
56. Sue Madonne lodate da Rafaelle. 47* 
bramale e procurate da tutta la Prelatu- 
ra alla Corte , e da tutti i Principi. 44* 
A5. 49- n. Sonetto suo in risposta e lode 
di Rafaelle. 48- Scolari suoi altri , ed 
infiniti. 56. Studiate le sue cose dai Car- 
nicci stessi. 47* Suoi svantaggi. 3 q. Su- 
però quanti per 1’ addietro , e avanti a 
lui avean dipinto , anche il Costa ecc 55. 
Francia Giacomo, stimato da Agostino, 
che tagliò una sua Madonna. 84* sue 
opre 114. una tavola di Giacomo atri- 
bui ta a Francesco e dal Calvi scoperto- 
ne il nome. 43* n. ecc. 

Francucci detto Innocenzo da Imola por- 
tossi a Bologna a studiare la pittura sotto 
il Francia colf annuo sussidio di dieci 
Corbe di grano. I. 1 19. n. 

Fregio. De* Carracci ricchissimo, bizzarro 
e superbissimo in Sala Magnani, descrit- 
to dall’Autore. I. 290. del Carraoci An- 
nibale nella Galleria Farnese, come, e 

r anto lodato dal dotto Bellori. 3(5. ecc. 

Nicolò dell'Abbate in casa Leoni, ed 
in casa Torfanini, oggi Zucchini , bellis- 
simi. 128. del Ruggieri. II. a5a. del 
Brizio. I. 334. n. 

Fregi, cartelle, fogliami, ed altri simili or- 
nali di scuderia, di auadralura e simili 
dati alle stampe del Mettelli, con tanto 
benefìcio deli Arti ecc. I. to5. IL 36«. 
Frescanti di Bologna, superano tutti ecc. 
II. ii 5. Capo di essi e il Maggiore che 
mai sia stato nella Quadratura il Metelli 
35a. 363. tee. Famosissimo io essa Gio- 
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vanni da s. Giovanili. 354- Frescanti 
Moderni; lontani dal vero troppo alle 
volte e troppo licenziosi. n5. 

Fresco. Bellissimo e bravo, quello del Ba- 
gnacavallo. I- i c 4- del Barbieri.il. 258. 
creduto talvolta a olio da'Pittori. ivi. 
nella Vigna Ludovisia. a6o. del Cavedo- 
ne. <46. e perciò piaciuto a Guido, ivi. 
come vedesi in casa Giovagnoni. ivi. di 
Giovanni da s. Giovanni. 354- di Nico- 
lò dell’Abbate e in che consista, al sentir 
del Vasari. I. ia5. del Procaccini Camillo 
a 12. del Ruggieri. II. 249* a5a. del Tassi. 
260. Diffìcile quanto mai e come così 
provato. Dal fiadalocchio I. 3 18. da 
Guido. IL 11. da’ Pittori Spagnuoli. 
357. Ridotto all' ultima perfezione dal 
Colonna e Metelli. I. a4o- IL 345. del 
Massari nella Chiesa della Morte tutto 
cancellato. I. 3g3. n. i freschi dell’ Albore- 
si che erano nella Cappella Maggiore della 
delta Chiesa furono cancellati. I. 216. n. 
IL 365. n. M. Amico nella librerìa di 
s. Michele in Bosco, bellissimi cedettero, 
il luogo a quelli del Canuti. I. 116. n. 

Frontale. Della Madonna di Galliera alla 
Cappella Maggiore, del Monti. IL 364* n. 
delia Madonna del Rosario coi quindici 
Misteri nella Chiesa di s. Domenico a Bu- 
drio , sua descrizione, dipinto dal Tia- 
rini. IL 137. n dell’ Alhani con bellis- 
simi Angeli, in una chiesa vicino a Bu- 
drio. IL 176. n. 

Frontispizi i alle rime de’ Signori Gelati di 
Agostino Carracci. I. 83 rimaglialo ecc. 

Fuggita. Del Cantarmi da Bologna a Ro- 
ma. IL 38o. di Guido da Napoli. a5. da 
Roma la prima volta , come e perchè. 
16. la seconda volta. 20. la terza e co- 
me. 27. del Doraenichino da Napoli, co- 
me e perchè a38. 

Fuggita in Egitto. Del Barbieri. II. 263. 
ael Gessi. I. 3g3. di Guido. IL 64 . stam- 
pa anche di Poilv, del Lol» del s. Ber- 
nardo. 95. di Lodovici» Carracci, novis- 
sima Invenzione. 354» altra in detta ca- 
sa Malvezzi Bonfigliuoli , con la ss. Fa- 
miglia iu una Barchetta col Barcaiuolo 
che con arabe le mani in attitudine sua 
ropria muove il remo nell’ acqua. I. 
54. n. diverse altre invenzioni, che vo- 
leva dare alle stampe. 38o. del Mastel- 
lata IL 68. altra nella Chiesa di s. Ma- 
ria del Borgo a Bndrio. ivi. n. del Pro- 
caccini Camillo, li 2iS. del Strani, do- 
dici pensieri diversi ali’ acqua forte co- 
minciate intagliarsi dalla figlia ecc. 106. 
del Tiarini. Il 127. ora in s. Vitale, 
ivi n. in s. Gregorio leggi s. Giorgio. 
IL i3a. del Tibaldi , descrìtta dal Maz- 
zolati. I. 1 38. 


Funerale. All’Albani destinato e non ese- 
guito. ecc. IL 191. ecc. Del Carracci 
Agostino. I. 208. 299. ecc. del Marchese 
Facehenetti Ambasciadore , intagliato dal 
Grimaldi. 106. della Sirana. IL 49»* ecc. 
di Papa Gregorio Decimo Quinto, io». 
Fuochi Artificiali cagione dalla perdita della 
vista al Garbieri. IL 21 5. 

Fuoco elemento. Come espsesso dall’Alba- 
ni e con eruditi aggiunti accompagnato. 
Vedine la Descrizione ottima del Dottor 
Zamboni. IL 157. i58. 

G 

. 1 

(G. A.) Gaetano Atti nelle note. IL 256. 
257. 258. 277. 278. 279. 280. 281. 282. 
284. 286. 289. 298. 294. 299. 3oa. 3o3. 
3o4- 3o5. Si*. 

Gabella di Bologna. I. i58. 190. 192. e n. 
Questo magnifico edifìcio acquistato da G. 
Mattei il quale fece gettare a terra ì ma- 
cigni che ornavano le colonne per uni- 
formarle alle altre del vicino portico. 
Gabrielle Angelo. Dell' Albani, quanto bello 
nuovo e bizzarro. IL 175 DcU’Ambrogi 
I. 387 Del Carracci Annibale. 282. e n. 
s. Gaetano. Del Massari e grazia ricevuta 
dal Santo da una sua figliuola. I. 3oa. 
Gaihola. Comunità sul Bolognese. IL 070. 
Galatea. Dell'Alban! a Bassauo in quell’im- 

E ireggiabile lavoro a fresco. IL i5a. aa3. 

el Barbieri con Tritoni e Amorini. 
II. 270. Del Carracci Lodovico. I. 349. 
stampa ancora. 74. Di M. A. stampa. 
61. Della Sirana. II. 399. dell* Albani. 
IL 197. n. 

Gala tea ed Aurora nella Galeria Farnese , 
tutte di Agostino. I. 295. 3 io. e n. 3 16. 
Più lodate dell'altre cose fattevi da An- 
nibaie. 295. Cagione delle gelosio di An- 
nibaie e loro rotture, ivi. 

Galeri*. Ambrosiana in Milano. I. 217. 
Arcivescovile di Bologna. II. 62. dell' Ar- 
civescovo di Milano prò tempore I. 217. 
219. 11.32. Capponi a Colonnato. 368. 
ecc Cospi. I. 208. IL 63. 76. Estense. I. 
44- n. 49- a8o. 355. 356. 359. IL 
65 262. Farnese. I. 294 • a f)5. a 9*>- 333. 
390. IL »3. t5; 148. n 162. 221. inla- 

f lieta dall’Aquila, dal Biondi, dal Cesio. 

.87.314. c n. eruditamente esposta dal 
dottissimo Bellori. I. 3 1 4 * 3*5- e n. IL 
162. Offerta prima a Lodovico e perchè 
lasciata ai Cugini. I. 2q5. Ginetta. 104. 
li. 3o 142. Di Mantova. IL 212. Melari. 
I. 226. 356. a s. Michele in bosco. IL 
>08. 349. Davia dipinta dal Cignani. 
200. 226. Dt Modana. 1. 44* n * a °3> n. 
IL 3i. n. 78. d. 84. n. 1 3 1 . n. 1 33. n. 
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■ 4i. n. t$2. n. «4 7 . n. n. 218. n. 
204. 11. 3o5. n. 34^* **■ dipinta tutta dal 
Colonna. 110. 35i. Panfilia. I. 4o* 358. 
11. G4- Pepoli. II. 356. Sacchetti. II. 
l4a* <ii I) restia. I. 44' n * 4^* n * a *3» n - 
333. n. II. 164. n. 199. n. 294. n. di 
Brera. i 3 7 . n. 226. n. a33. n. 298 u. 
Pallavicini. 190. n. Pitti a Firenze. I. 

4 li. n. 56. n 11. 4 7 - n. 198. n a83. n. 
àel Museo di Parigi. 3 7 . 11. d' Orleans. 
]. 4 7 . 11. Coslabili a Ferrara. 55. n. 
di birenze. 124. n. 20 3. n. Colonna in 
Roma. ao3. n. II. 198. n. 199. n. 3i5. 
n. Spaila. 197. n. Taccoli in Firen- 
zc. I. ao3. n. boria. II. i3^. n. 333. n. 
Hercolaui in Bologna. I. ao3. n II. 142. 
n. 199. n. Marescalchi. I. ao3. n. Ruf- 
fo. 2 o3. n. di Toriuo. II. 3o. u. 298. n. 
di Milano. II. 3i. n. Saropieri che non 
di privalo, ma da Monarca, olire, i 
quadri de primi pittori vi si vedevano 
altri oggetti preziosi di belle arti, ma 
ora uon vi si vedeno che i treschi; tut- 
to il resto fu venduto. I. 28;. n. 11. i 7 . 
e n. i 7 4* n. 197. u. 290. e n. 298. di 
Savoia. 401. Settata. I 2i 7 . 219. Spada 
in Roma. 49* H. 28. 64. 69. 142- 262. 
290. Vaticana. I. 3 7 5. II. 3 7 . 11. Verospi 
in Roma, opra egregia dell’ Albani a fre- 
sco. II. i5j. i65. 198. n Della Vita 
nell'Oratorio. 3 7 i. Taccoli. II. 198. n. 
Borghesi n Roma. 198. u. 298. Ester- 
hazv. 198. n. di Pietroburgo. II 198 
n. Barberini in Roma. 198. n. del Cam- 
pidoglio. 199. n. di Luciano Bnoiuparle. 
199. n. di Firenze. 199. 11. Gerrini a 
Firenze. 199. n. Boulouriin. 199. n. 
329. n. del Card. Fesch , 199. n. 343. 
n. Mani ri n a Venezia. 199. 11. Zanibec- 
cari. 199. n. Salina. 199. n. Calderari 
Pino. 202. n. Dusteldorff. 222. n. di 
Monaco. 222. n. di Lucca (ora venduta) 
243. n. di Bruxelles. 282. n Capitolina. 
287. n. degli Uffizi a Firenze. I. 4 7 * 
n. 277. 11. Il 295. 11. di Parma. 3 19. 
G bigi. 333. n. 338. n. Corsini. 34o. n. 
343. u. Falconieri. 34a. n. Girotti. 343. n. 

Ganimede rapilo dall’Aquila di Giove, di 
Annibale. I. 3i6. 

Gare c picche. Fra gii Amici e Scolari 
dell' A Ihàni in concorrere alia spesa del 
suo Funerale. II. 191. Fra’Cavalieri per 
■voler Guido infermo nella lor casa e 
farlo servire. 39. Fra le Città per voler 
tavole e lavori del Francia. I. 44- Tra i 
Pittori. Tra l’ Albani e Guido. II. 11. 
■ 5* 16. 38. i5o. pacifiche a principio e 
con rispetto scambievole. i5t. maligne 
in ultimo e severe. 178. Tra TArpino c 
il Caravaggio. i3. Tra l'Alberto Duro c 
M. A. I. 58. Tra l’Arctusi c Carracci. 


a5i. 344- Tra il Bagnacavallo , Mastro 
Amico , il Colignuola e Innocenzo da 
Imola, no. Tra il Bassi c il TibaUli. 
i56. ecc. Tra il Brizio e 1’ Ambrogi. 
385. Tra il Calvari e Carracci. 290. Tra 
il Caravaggio e Guido. IL i3. Tra il 
Cantarmi e Guido. 3 7 6. 3 77 . ecc. Can- 
tarmi e Scolari dello stesso ma più il 
Sirani. 3 77 . 3 78. Tra’Carracci fra di loro 
Agostino, e Annibaie. 1. a65. 283. 286. 
290. Tra' Carracci e'1 Faciui. 3 q 8. 399. 
Tra’ Carracci e’1 Fontana, Calvari, Cesi, 
Passerotti, Procaccini ecc. 367. 268. 274. 
276. 277. Tra il Carracci Agostino e’1 
Baroccio. 293. Tra lo stesso e Cornelio 
Cori. 267. Tra'l Carracci Lodovico e gli 
eredi de’ duoi fratelli Agostiuo ed Auni- 
bale. 3a8. n. 348. 3 7 3. Tra lo stesso e 
Guido. 11. 11. ecc. 21. Tra i Frescanti 
Fiorentini e i bolognesi. 36G. 3G 7 . Tra 
il Gessi e Guido. 25. 246. 247- Tra gli 
altri Scolari de’ Carracci e Guido. 18. 
Tra il Tiarini e Io Spada. 78. 

Gelosia. Di Annibaie verso Guido II. 8. 
9. i3. aa3. Del Baroccio verso Agostino 
Carracci, credesi. 1. 393. Del Carravag- 
gio verso Guido. II. i3. Del Carracci 
Annibale verso Agostino a85. 290. ao4 • 
295. Verso Guido II. 8. 9. i3. Del Co- 
lonna e del Curii verso il Metefli. II. 
353 De) Cori verso Agostino Carracci. 
1. 267. Del Domenicbino verso il Rug- 
gieri e il Sementi. IL 233. a5i. Di Ri- 
goristi verso il Colonna e persecuzioni. 
34 7 - Di Guido verso I’ Albani. i5o. verso 
il Ruggieri. a5i. verso il Cantarmi, da 
questi però presunte e divulgale. 3 77 . n. 
Del Metelli verso il Paderua. 117. verso 
l’Alboresi e rigorosa. 365. Di Tiziano 
verso il Tentoretlo. 3 7 4* non così di 
Guido verso il Cantarmi, ivi. Verso la 
Moglie, più s'avanza, quanto più cresce 
l’eia. I. 385. fomentata dal Tacconi fra 
Carracci, Guido ecc. 4°3. e n. 

s. Gertrude del Barbieri. IL 266. 

s. Gemi 11 inno del Randa. I. 394 

Genio o Dole a cose particolari nella Pit- 
tura , devesi coltivare e seguire come 
fece Camillo Procaccini in far Angeli. I. 
2 >4* il Correggio in far teste liete e ri- 
denti. II. i36. il Gerhieri in soggetti te- 
tri e lugubri. 211. 213. lo Spada negli 
iucendii. 77. 78. il Tiarini nelle meste 
figure e piangenti. 78. i3G. Vedi. 89. 

Genio degli Ateniesi dipinto da l’arra sio. 

I. 34;. 

Gennari Lorenzo diverse Composizioni in 
lode della Didone di G. F. Barbieri 
contese. IL 290. n. Benedetto commen- 
dalo da Luigi XIV e come pittore c 
come Cortigiano fedele. II. 3o5. n. 
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Gente bassi, indotta e plebea : sua pratica 
di quauto danno a* Pittori. II. 38. 38 1. 
382. 

Geometria del Tibaldi , come figurata e 
istoricamente ampliata ecc. I. i5o. i5i. 

Geroglifico dipinto affresco da Nicolò del- 
l'Abbate sopra la casa Carbonesi. I. 128. 
333. n. 

ss. Gervasio e Protasio di Cammillo Pro- 
caccini. 1. 217. 

(G. G.) Gaetano Giordani. Vedi Gior- 
dani nell' Indice delle Famiglie. 

Giacinto trasportato in Cielo da Apolline 
di Annibaie Carracci. 1. 3 16. 

s. Giacinto. Del Baldi. 1. i85. del Carracci 
Lodovico terribilissimo. 292. trasportato 
in Francia e colà rimasto, ivi. n. una 
copia ne' Domenicani di Budrio. ivi. n. 
di Guido. II. 8. 

Giacobbe, che Benedice il figlinolo, del Bar- 
bieri. II. 259. che Lotta con ('Angelo, di 
Camillo Procaccini. I. 2 1 4- che vede la 
Scala, dello stesso, ivi. 

s. Giacomo. Del Barbieri. II. 269. suo Mar- 
tirio, dello stesso. 261. Altro in s. Ago- 
tino di Roma. 3 1 5 n. 

ss. Giacomo e Filippo del Ferranlini. I. 
207. 

ss. Giacomo e Giovanni , chiamato da 
Cristo aU'Aposlolato del Gessi. 11. 21)8. 

Giallo Santo, e terra gialla bruciata, con 
quanto buona riuscita usata nelle carna- 
gioni dal Cavedone. II. 148. 

Giardinetto de' Signori Conti Zani. IL 
1 34 • distrutte ivi. n. 

Giardino. De' Signori Poeti. IL i56. 196. 
Ludovisio. II. 241. 

Giasone. Favole dello, stesso, rappresentale 
da' Carracci in Sala Favi, dall'Autore 
ponderate, e descritte. I. 271. 272. 273. 

Giganti fulminati di Guido, intagliati dal 
Coriolano. I. 94- Altro disegno diverso, 
e superbissimo da tagliarsi in Francia. 

II. 4a. 64. 

s. Giobbe di Guido, ponderato dall' Auto- 
re. II. 37. passò in Francia e colà rima- 
se , venlidue pitture di Guido sono nella 
Galleria del Museo di Parigi ma il s. 
Giobbe non vi si trova. Zy. n. di Cal- 
vari. I. 2o3. n. le due storie di s. Giob- 
be dipinte in tela che si vedono nella 
nona Capella della Chiesa dei Mendican- 
ti sono del Garbieri. II. 217. n. 

Giochi stessi de' Carracci , eruditi sempre, 
utili e profittevoli, e come. I. 334- ecc. 

s. Giorgio del Barbieri. II. 264. del Bona- 
sone stampa. I. 65. del Carracci Lodo- 
vico. 3i2- e n. 355. II. 285. n. del Gotti. 
I. 4°7- del Procaccini Ercole. 212. Ca- 
millo. 217. del Randa. 394. del Tiarini 
iu Pinacoteca. II. 127. n. 

2 


8. Giorgio, Castello sul Bolognese. I. 394. 

t. Gioseffo del Barbieri. II. 258. a63. 265. 
267. nella Galleria Pilli mezza figura. 
283. n. in ovato in s. Giov. in Monte, 
ivi. 292. n. iu Pinacoteca, ivi. 343. n. 
del Sementi. a5o. della Sirana. 397. che 
genuflesso , chiede perdono a Maria Ver- 
gine del suo vano sospetto e pensiero di 
abbandonarla, del Timi ini. 126. traspor- 
tato a Parigi e colà si vede nel R. Mu- 
seo ivi n. Transito di s. Gioseffo, del 
Bertusio. I. 208. del Campana. 387. del 
Coreggio Francesco. II. 253. del Cesi. 
I. 246. del Garbieri. II. 2i5. n. di Lo- 
nardino I. 3 qò. del Massari. 394* del 
Procaccini Giulio Cesare 219. del Rug- 
gieri Ercolino. II. 253. del Savonanzi. 
1. 233. del Tiarini. 11. 1 34 • del Valesio, 
disegno. io3. di Lodovico. V. Sacra Fa- 
miglia* 11 sogno del Barbieri. 343. n. 

Gioseffo il Casto nella prigione esponente 
i sogni, del Cantarini, disegno. II. 3^5. 
Tentato dalla moglie di Putifarro, del- 
l'Albani. 177 182. del Barbieri. 262. 267. 
di Guido. 60 63. 65. del Tiarini tra- 
sportata in Francia. 142. n. del Pesare- 
se. 38 1 . n. Venduto a’ Mercanti, stampa 
del Bonasone. I. 65. 

b. Gioseffo da Leonessa del Baqbieri. II. 
265. 

s. Giovanni Battista di Rafaello in casa 
Albergati I. 47- n. Altro nella Galleria 
di Firenze ivi. Altro nel Museo di Pa- 
rigi. ivi. Altro nella Galleria del Duca 
d' Orleans ivi Del Francia mezza figu- 
ra capo d' opera nel Pubblico Palazzo 
di s. Giovanni in Persicelo. 5i. n. Del 
Barbieri. II. 262. 264 °ra presso Girotti. 
343. n. 344* n. ecc. 265. 266. 267. 269. 
270. due alla Galleria Capitolina 287. n. 
2<>4* 343- n. del Croce. I. 3^7. del Fran- 
cia , stampa di M. A. 63. ui Guido. II. 
64 65. del Ruggieri. a5a della Sirana. 
3p4 • 3^5». 3q8. Nelle Carceri del Procac- 
cini Camillo. I. 216. Decollazione del 
Facini. 400. de) Tibaldi. 1 35. Avanti ad 
Erode del Procaccini Camillo. 216. Na- 
tività , del Carnicci Lodovico. 353. ora 
in questa Pinacoteca ivi n. del Cave- 
doni in s. Giovanni in Persicelo II. 
147. n. Predicante alle turbe , del Car- 
racci Lodovico, tavola impareggiabile. 
286. del Gessi. II. 248. di Guido. 24* 
del Maslelletta. 6q. del Tibaldi. I. 1 35- 
A sedere in bel paese di Annibale. 
359. dell' Albani. IL 176. n. 197. 199. n. 
della Sirana. 398. del Tiarini già nella 
Sagrestia di ». Martino ora in Pinaco- 
teca. >4 1 . n. 

s. Giovanni Evangelista. Dell' Albani. II. 
i83. del Barbieri. 260. 261. 263. 269. 

□6 
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333. ti. 3^0. n. 343. n del Cantarmi. 
38o. di Guido. 33. del Ruggieri. a5a. 
del Sementi. a5o. della Sirana. 398. Nella 
Caldaia d’ olio bollente del Fialetli. I. 
a33. del Tiarini, col quadro compagno, 
quando il Santo sla per entrare nella 
preparatagli fossa. II. t3o- Che scrive 
sovra il mistero della Santissima Trini- 
ti , ed Angeli eco. del Garbieri gii nel 
profanato oratorio della ss. Trinità. ai5. 
e n. a 18 n. del Possenti. I. 4 1 n. 

s. Giovanni in Persicelo , Castello sul Bo- 
lognese , ora Città. Pubblico Palano. I. 
5i. n. ao6. 3q3. II. 1 33. 196. a53. a63. 

ss. Giovanni e Paolo decapitati, del Bar- 
bieri. II. 262. tagliali anche dal Pasqua- 
lini. I. 102. 

b. Giovanni da Capistrano , e b. Giovan- 
ni della Marca del Coriolano. II. io3. 

Giovannina , Comunità sul Bolognese. II. 
262. 299. e n. 

Giove dell' Albani, descritto dal Zamboni. 
II. 159. Altro dell' istesso , a cui Gani- 
mede porge la tazza a fresco, 177. 353. 
354. «lei Barbieri. 261. del Carnicci A- 
gostino maraviglioso. 1. 273. 3o8. del 
Colonna. II. 289. 371. del Primaticcio, 
con tutte le Deità ecc. I. 68. Discenden- 
za di Giove de! Brizio. 38o. 

8 . Girolamo delPAlbani. II. 197. del Bar- 
bieri. 262 264 a65. ivi. 266. ivi. 269. 
204- Rimasto a Parigi, ivi. n. 271. 292. 
n. da Guido cominciato e compito dal 
Barbieri, ivi. 42. 293. n. riscosso al suouo 
della tromba nel Musco di Parigi ivi. 
299. n. 3 10. n. scrivente nella Pinacote- 
ca di Parma. 319. n. alla Galleria Cor- 
sini 34o. n. 343. n. ivi. n. del Canta- 
rmi per ingannare gli altri Scolari di 
Guido , e da essi preso per del Maestro. 
376. altro in Pinacoteca. 38o. n. del Car- 
racci Agostino, sua invenzione e slampa, 
terribilissima. I. 76. Li fragmenti di que- 
sto quadro disegnati per mano di Ago- 
stino a lapis nero erano presso G. P. 
Zanotti. 85. n. finito dal Brizio. 3i2. 
3 80. altri dipinti. 294. 3 10. 356 e n. 
ecc. il famoso della Certosa. 284. Descri- 
zione del predetto quadro ivi n. copiato 
dal Sacchi. II. 223. descritto dal Morelli. 
I. 3 10. difeso dall'Autore. 286. intaglia- 
to dal Perrier 85. del Carracci Anniba- 
ie, sua invenzione e stampa, debole. 87. 
294. altro dipinto. 358. del Carracci Lo- 
dovico. 281. 345. 353. del Cavedone. II. 
■ 47< del Domenichino, il famoso s. Gi- 
rolamo della Carità , e quanto lodato da' 
Pittori I. 352. II. 223. 243. pagato vii 
prezzo. 226. rubato da quello di Agosti- 
no , dicono. I. 286. impugnato e tareg- 
giato da' maligni. II. 224. Stampa ancora 


di una Testa I. 100. del Franchi. 223. 
del Gessi. II. 248. di Guido. 37. ora 
nella Galleria Vaticana ivi n. la copia 
di questo quadro dipinto da FI. Torre, 
ora presso la sig. Cappi. 383. n. 5i. 64. 
65. elei Massari, V istesso pensiero di Ago- 
stino, e perchè. I. 392. di Muziano. II. 
146. del Tiarini. i4a. n. del Procaccini 
Camillo. 1. 217. della Sirana. II. 395. 
del Tinloretto , stampa di Agostino. I. 76. 
del Vanni, stampa del Carracci. 80. del 
Camullo. 4°7* n * 

Giudizio , e pratica piu , che tanto stadio 
e diligenza ricercasi alle volte, ed in tali 
quali operazioni. I. 71 q 3. II. 106. 

Giudizio Finale di Michelangelo. I. 282. 
II. i5. 20. Biasimato daU’Albani. II. 169. 
170. da Papa Gregorio Decimoquinto , 
e perchè. I 184 Incontratosi in quello 
di Luca Signorelli nell* invenzione, di- 
cono. II. 240. Senza invenzione, e pure 
per esso solo tanto stimato Michelange- 
lo. 149. Del Murazzone. 101. del Pro- 
caccini Camillo I. 2i3. 2a3. 

Giudizio di Paride del Tibaldi. 1. 1 54 • del 
Cigliarli II. 200. 

Giudizio di Salomone di Guido. II. 88. 
del Tiarini , col quadro compagno del 
Giudizio di Sofronia e di Olindo del 
Tasso, condannati alle fiamme. i4>* di 
Tiziano. 80. 

Giuditta del Barbieri. II. 264. 269. del 
Francia, istoria grande e copiosa, descrit- 
ta dal Vasari. I. 44- e n * 56. del Dome- 
nichino, che mostra la testa di Oloferne 
al Popolo di Bettulia , stampa anche 
d' Audran. 101. II. 23 i. del Gessi, ri- 
falla, e peggiorata con tanto disgusto di 
Guido. 245 di Guido. 3i. stampa anco- 
ra. I. 96. II 64* 65. del Ruggieri. V. 
Adamo in questo indice. Del Sabbatini, 
stampa di Agostino. I. 77. n. della St- 
rana. II. 39^. dello Spada. 76. 77. del 
Maslelletta in s. Salvatore. 68. n. 

s Giuliano de) Brizio Filippo. I. 384- 

Giuglii ( Li sette Santi ) del Sementi. II. 
25o. 

Giunone dell 1 Albani, descritta dal Zambo- 
ni. II. 159. Che addita a Diana Callisto 
trasformata in Orsa di Annibaie. I. 3 16. 
Che presa per mano Venere, le addita 
a basso il destinatole marito Vulcano; 
e con qual significato, ed appropriazione 
del Colonna II. 371. che sembra dor- 
mire del Cavedone. 148. n. 

Giunone e Giove di Annibale. I. 3i6. 

8 . Giuslina di Paolo Veronese, stampa del 
Carracci I. 75. 

Giustizia di Annidale Carracci. II. 3t6. 

Giustizia e Pace , che si baciano dell 1 Al- 
bani. II. 175. del Barbieri. a65. 
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Giustizia assistita dalla Carità , e dalla Pru- 
denza della Strana, e non quale appro- 
priazione. II. 399. e regalo avutone ecc. 
ivi. di Cesare Gennari. II. 3o5. n. 

Gloria (la) ha un vasto campo, onde resta 
sempre nuovo silo per ogn’ altro, e per 
tutti da occuparsi , e come. II. 5. 

Glossatori delle Leggi Bolognesi , a' quali 
Accursio rubò V esposizione , « le ag- 
giunse a’ Testi Civili. I. 89. 

Goffaggini di Giovannino da Capugnano. 
II. 85. 86. ecc. di Paolo Carracci. 1. 3^3. 

Grammatica , come dal Tibaldi figurala, e 
e con quali Storie proprie ad essa am- 
pliala , ed arricchita. I. 146. 

Grandezza nelle figure non è dannabile , 
se usata a tempo, ed a proposito , e co- 
me , ed esempii II. 20. Usata più d’ogni 
altro da Michelangelo, ivi. da Lodovico 
Carracci. I. 284. 292. 

Grandezza di Gio. Benti voglio , Signore di 
Bologna. I. 55. 

Gran Duca. Vedi nelf Indice delle Fami- 
glie: Serenissimi di Toscana. 

Gran Duchessa. II. 267. 

Graticolare (non) i disegni, per riportarli 
in grande sui Cartoni, o sull' opra me- 
desima , di quanto danno talora , con 
esempio nel Garbieri. II. 216. e nello 
stesso Lodovico Carracci. I. 346 

Grazia ricevuta da Guido per mezzo di 
Maria Vergine , nostra Signora e Avvo- 
cata. II. 53. Da una figlia del «Massari 
per P intercessione di s. Gaetano. I. 394* 
anzi dallo stesso, raccomandandosi al 
Santissimo, ivi. 

Grazie (le tre), dall 1 Albani come figura- 
teci, e dal Zamboni descritteci. II. 161. 
del Carnicci Agostino, sua invenzione e 
stampa. 1. 81. di Guido, e che corona- 
no Venere. II. 23. del Tibaldi. I. 1 54- n. 
Nel 1816. furono staccate dal muro e sul 
finire di quest'anno 1842. sono state ven- 
dute ad un Signore Inglese per se. 1760. 

Greci, parteciparono le loro Leggi a’ Ro- 
mani. I. 196. 

a. Gregorio del Calvari. I. 198. del Car- 
racci Annibaie. 297. del Carracci Lodo- 
vico. 279. del Sementi. II. 25o. della 
Sirana, ed altri Santi. 393. Storie di s. 
Gregorio di Camillo Procaccini. I. ai5. 

s. Gregorio Taumaturgo del Barbieri. II. 
262. 

s. Grisogono del Barbieri. II. 260. 287. 
venduto ed è passato in Inghilterra, 
ivi. n. 

Grotta Ferrata su quel di Roma. II. 222. 
226. 235. 236. 

Grotteschi di Annibale Carracci. I. 35^. 
del Baglione , osservati dal detto Anni- 
baie. a56. 


Guadagni. Grandi ed esorbitanti sull 1 opre 
del Bastano, rivendute da’ possessori di 
esse. II. 24. Su quelle di Guido e molti 
casi ed esempii. a3. 3o. 3i. n. 34* 35. 

_ 4»- 

Guadagni grandi e talora esorbitanti del 
Calvari. I. 201. 202. del Cornetti. II. 118. 
de' Fellini. I. 179. di Guido, ma disi— 
nati e scialacquati con suo gran danno. 
II. 23. 24 26. 34* del Primaticcio. I. 

126. i3o. 1 33. de’ Procaccini. 211. 220. 
del Tiarini. II. i3o. del Tibaldi. I. i56. 
Tenui ed infelici del Fontana. 174. del 
Sabbatini. II. 17. dello S pisani. 206. 

Guadagno. Avidità di esso fa fare cose il- 
lecite. I. 281. 

Gualtieri. Castello sul Modancse. 1. 386. 
II. 212. 

Guardaroba del Duca di Parma. I. 197. 
270. 

Guelfo. Castello sul Bolognese de’sig. Mar- 
chesi Malvezzi. II. <4o 

s. Guglielmo dell’ Albani, questo quadro 
fu fatto per la Chiesa delie MM. di Gesù 
e Maria ora distrutta, il detto quadro fu 
tagliato in vari pezzi per formarne di- 
versi , uno de quali fu acquistato or ora 
dagli editori, rappresentante un teschio 
con l’annotazione che segue scritta di ma- 
no del fìi Mons. Kanzani: Questa testa 
di morto dipinta dall* Albani Jece parte 
di un quadro di detto autore rappresen- 
tante s. Guglielmo avanti di un Cro- 
cefisso con altri santi. Un tale quadro 
che era nella demolita Chiesa di Gesù 
e Maria fu acquistato dal conte Cesare 
Bianchetti il quale lo fece dividere in 
varie parti onde formarne altre tanti 
quadri trascurando però questa testa , 
che egli regalò al sig. Antonio Magaz- 
tari ( ristoratore di quadri ) da cui Vebbi 
io sottoscritto Camillo Raruani. II. 175. 
e n. 198. n. del Barbieri. Vedi s. Fe- 
lice. 

Guido Reni. Abbandonato dagli amici e 
sfuggito dagli amorevoli, dopo tante per- 
dile. II. 35. Abbandonato da Flaminio. 
384» dal Gessi. a5. 247. Accorto ed astu- 
to. i3. i5. creduto tale e però motteg- 
giatone alla Corte. 4®. Amorevole quan- 
to e cortese. 26. 27. 28. 32. 34* 4° 5o. 

51. 52. Amorevole ne’ prezzi a principio 
e con qual fine 17. Artifici» suoi nel 
far prezzo a* lavori e chieder danari. 47- 
Bisognoso tempre. 26. 33. 34* 35. Ca- 
lunniato presso il Papa e da questi scu- 
sato e difeso. 18. 26. 27. si come dal 
Card. Barberino e dagli altri, ivi. 28. 
Caritativo co 1 bisognosi , e co’poveri. 4°* 

52. Cortigiano poco e accorto con suo 
gran danno alla Corte. 59. Difeso dal- 
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l'Autore nel s. Andrea adorante la Croce 
a s. Gregorio a concorrenza della op- 
posta Flagellazione del Domenichino. 1 4 ■ 
Disperato per le gran perdite sulla pa- 
rola e dato negli eccessi. 35 . Divoto. 4 ^* 
di Maria Vergine. 5 o. 53 . Dormire suo 
come. 44 * n * Fondamento suo grande 
ed intelligenza profooda nell' Arte. 56 . 
57. 58 . nella Prospettiva ancora c nella 
Architettura. 63 . Giocatore grande e sue 
perdite 26. 34 - 35 . 4 ?. Gradito meno del 
Domenichino e piaciuto dalla scuola Ro- 
mana e dalla Fiorentina, e per qual ca- 
gioue. 219 Ignorante di lettere e scor- 
retto nello scrivere. 55 . Intenerito dai 
cortesi rimproveri del Papa. 19. dal suono 
di varii strumenti prima di morire 4°* 
nell' Istoriare debole e tale anche tenuto 
216. Lodato quanto e stimato dall’Arpi- 
no. i 3 . 19. dal Canlarini. Go. da'Carracci. 
7. 8. 9. i 3 . dalla Corte tutta di Roma 
e dal Pontefice medesimo. iG. 18. 19. 
26. 27. 47 - 48 - dal Domenichino. a 3 a. 
da tutti i Pittori della sua Patria e di 
uel secolo. 8. i 3 . 43 . dal Vanni. 61 
eri Assunta di Genova. 20 21. n. dai 
Pittori di Roma. 47- da' Letterati tutti 
di quel secolo per lo famoso suo Ratto 
di Eleua. 29. in ogni altra occasione, 
sempre e da’ quali. 59. 60. 61. di Lodi 
però nemico. 29. 43 - 4*>* e perciò irri- 
tatosi contro i Lodatori stessi, ivi. Mae- 
stro deU'Albani e del Domenichino. 5 . 6. 
Mangiare suo quale. 44 * Maniera sua 
uale. 8. 9. 20. 21. come fatta e da che 
edotta. I. 279. II. 55 . 5 G. 58 59. Mo- 
bili suoi in casa. 44 * 4 *’* Modesto quan- 
to e savio. 6. 8. aG. 53 . 24G. Onori ri- 
ricevuti in Roma al suo ritorno e beni- 
gnità e dimostrazioni del Papa verso la 
sua persona. i 5 . 16. 18. 19. in Bologna 
da’ Legati. 28. e per tutto da tutti. 59. 
60. Padre e promotore della moderna 
maniera. 6. Perseguitalo dall'Albani. i 5 
dal Caravaggio. ia. dal Carracci Anni- 
baie. i 3 . 14. da' Scolari di Lodovico. 10. 
da Monsig. Tesoriere. 18. 19. 20. Piatilo 
da tutti in sua morte. 4 o. Pittore dichia- 
rato ed assalariato di Paolo Quinto. i 3 . 
Preferito perche all' Albani, al Doraeni- 
chino, al Guerrino. 5 . in che e come al 
Domenichino dall'Algardi. 22G. Proietto 
e portato quaulo dall'Arpino. 12. i 3 . dal 
Cardinal Barberino. 21 . 3 o. dal Marchese 
Facchenelti. 18. 27. dal Cardinale Spa- 
da. 3 t. dal Vanni. 61. Richiamalo a Ro- 
ma al lavoro della Cappella del Papa; 
sue renitenze e risoluzioni. 18. 19. Ri- 
sentito e fiero nelle risposte. Vedi rispo- 
ste ardite e piccose di Guido. Seguilo 
de' Scolari, corteggio e cerimonie da lui 


odiate. 45 . Sospettoso quauto. Vedi so- 
spetti di Guido ecc. Sostenuto troppo 
co' Scolari. 188 Studioso quanto mai, 
ed incontentabile. 8. 9. 57. Superò ben 
presto ogni altro della Carraccesca scuola. 
11. 12. euin che superasse gli stessi Car- 
racci. 5 - in che però, e come prevaglia ad 
ogni altro Pittore. i 5 . Stanza sua da di- 
pingere. 45 . Vergine riputato comune- 
mente. 53 . Timorato di Dio e dabbene 
4 o. 5 a. Tiarini riconosce maggiore di se 
Guido. 1 38 . e n. 

Gusto grande nell’opera re di Lodovico Car- 
racci. I. 3 a 8 . 

I 

Iaelle del Barbieri, stampa del Coriolano. 

I. io 5 . 

Icaro e Dedalo, che precipita dal Cielo, di 
Annibaie Carracci. I. 3 i 6 . del Barbieri, 
nel Palazzo Barberini. II. 291. n. 

Idee bellissime. Di Guido , da che tolte e 
ricavate. II. 22. 55 . 5 G. Tentale prima 
e cominciatesi a ritrovare da Camillo 
Procaccini. I. 214* Da un bruttissimo 
cello ancora cavate da Guido e come. 

II. 57. di Nicofane. 4 ° 4 * 

Ifigenia in atto di sacrificarsi del Domeni- 
chino, stampata da Ciarlres. I. 102. 

s. Ignazio , avanti a cui sta genuflesso il 
Cardinal Ludovisio , del Gessi. II. 248. 

Ignoranti di Lettere, non poter mai dive- 
nire buoni Pittori, asserì l'Albam e per 
qual cagione. II. 173. e però invidiare 
egli a Rafaelle 1' intelligenza della lin- 
gua latina e la pratica dei tanti Dotti 
di quel felice secolo, ivi. 172. 173. 

Ignoranti nella Professione, quanto alle vol- 
te spropositatamente portati e protetti e 
con poco onore de’ Protettori. II. 96. 
101. 356 . 

Ignoranza. Del Gessi. II. 245. Di Pittura 
e pretensione d’ intendersene. 378. 379. 
di essa quanto pieno il Mondo. I. 276. 
Dell’ Arur.sio glosatore , scoperte da Elio 
Antonio di Nebrissa. 1 4 3 . 

Imbianchitoci , quanto pronti e indiscreti 
a cassare le Immagini. 1. 27. II. 353 . n. 

Imeneo, di Lodovico Carracci. I. 74. 

Imitatore grande di Rafaelle quanto Inno- 
cenzo da Imola. I. 120. Ch' imita un 
altro, sarà sempre il secondo e ad esso 
inferiore. 167. e però ciò biasimato e 
sfuggito da Agostino Carracci 283. 3 10. 
ove si adducono esempii ed Annibaie 
tnreggiato di troppo seguace di Tiziano 
e del Coreggio. 348. 34 q* 35 1 - si che 
lasciaronoa tutti la lor libertà, non astrìn- 
gendoli ad altri seguire che il proprio 
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renio, ed appigliarsi a un buon (ulula- 
le. 397. 

Imperatore. II. 178. a65. 

Imperatrice Leonora. II. 390. 399. 
Impertinenze. Dell' A rei usi alla Corte di 
Ferrara. I. a5i. del Baglione con un P. 
Abbate. a58. del Calvari col Zuccheri aoG. 
del Cantarmi con Guido. II. 376. 377. 
con gli Scolari dello stesso, iti. del Ca- 
ravaggio collo Spada. 75. 76. e di ambi- 
due in Malta, ivi. del Carracci Agostino, 

P resunta però e forse falsa col Passerotti. 

. 2G8. coi Baroccio. 393. vera con un 
Cortigiano, ed altra con un Predicatore. 
34?- con un dilettante. 34?. sull' osterie 
e con tutti. 343. del Carracci Annibaie 
col Cremonini. 268. con Lodovico. 278. 
con Agostino. 327. col Facini. 398. 399. 
del Carracci Francesebino con Lodovico. 
3a8. 373. con tutti, ivi. del Domenichi- 
no col Lanfranchi. II. 233. col Sementi, 
ivi. col Huggieri. 233. di Guido con 
l'Albani. II. 37. con l'Ambasciadore di 
Spagna. 4 a * col Carracci Lodovico. 20. 
con Cavaliere. 48* in s. Pietro di Roma 
nell'opra in quel gran Tempio assegna- 
tagli. 26. con gran Principe. 48 col Te- 
soriere Monsig. 16. con altri. 49* 5o. 
5G. degl' E moli e nemici suoi col Dorae- 
niebino in Napoli. 237. del Manzini il 
vecchio con Guido. 35. di un Mastro 
di Casa col Colonna e Metlelli. 355. del 
Pisanelli con un Cortigiano. I. 259. dei 
Pittori concorrenti collo Spada. 11. 76. 
dello Spada stesso. 81. ecc. con Giovannin 
da Capugnano. 86. 87. dello Spagnoletto 
col Domenichino. 237. del Tiarini con- 
tro un' opera del Domenichino. 227. di 
Villaai col Mastellata. 69. 

Incendio dipinto dal Carracci Lodovico. I. 
3t3. Incendio di Borgo dipinto, da Ra- 
nelle. II. 162. 

Incisioni del Barbieri e del Pasqualini. I. 
102. molti intagliatori riprodussero del- 
le opere del Barbieri II. 399. n. 
Inclinazione al Disegno, c alla Pittura. 
Mostrata a principio dall' Albani. II. »5o. 
Da Mastro Amico. I. 117. dal Barbieri. 
II. 257. dal Bonconli I. 4o5. dal Brizio. 
379. dal Campana Giacinto. 387. dal Can- 
tarmi li. 374. da' Carracci Agostino e 
Annibaie. I. 265. dal Cavedone. II. 146. 
dal Cesi. I. 242. dal Colonna. II. 345. 
346. dal Fialelti. I. 228. dal Gennari , 
passato perciò dalla Chirurgia a' pennel- 
li, e con qual accidente. 11. 268. dal 
Gessi. 246. da Guido. 6. dal Massari il 
Dottore. I. 3q3. dal Mastellctta. II. 67. 
dal Primaticcio. I. ia3. dal Tiarini. II. 
120. dal Zaropieri 220. 

Incontentabile ne' lavori furono. 11 Carrac- 

2 


ci Agostino sul principio , onde tutti la- 
cerava i suoi disegni. I. 307. il Carracci 
Annibaie in ultimo, ed in Roma. 346. 
Guido in ultimo , e per qual cagione. 
IL 53. il Tibaldi. I. 1 55. L' esser tale 
di quanto danno alle volte, e quando si 
è giunto a buon segno. I. 346. II. a45. 

246. 

Incoronazione di M. V. Dell' Ambrogi. I. 
387. dell’ Aretini e Fiorini. a5a. del Ba- 
gnacavallo. 1 1 4 > del Carracci Annibaie. 
358. del Croce. 376 del Galanino. II* 
92. di Guido. 7. già nella Chiesa di ». 
Bernardo ora nella Pinacoteca, ivi n. 
d' Innocenzo da Imola. I. 119. del Pro- 
caccini Camillo. 218. del Samacchini. 
169. n. del Taccone, con disegno di An- 
nibaie. 4°4* del Tiarini. IL 1 33. 

Indemoniato. Del Carracci Annibaie, testa 
sola. I. 359. di Lodovico, stampa anche 
del Pesarese. 72. 

Infermi posti avanti a Cristo, e risanali 
di Iacopo e Sirnone da Bologna. I. 
* 9 * 

Inferno e Paradiso, come stranamente fi- 
gurati da Mastro Atnico. I. 1 16. 

Ingannarsi , quanto facile. I. 275. Nel giu- 
dicare la roano de’ Pittori. Ne' quadri 
dell' Albani, presi per di Annibaie. 3 18. 
in que' del Carracci Lodovico presi 
sempre per di Annibaie. 293. 321. 35t. 
353. de' Carracci luti' insieme , non ben 
distinguendosi l'un dall'altro. 255. in 
quei di Annibaie fatti ad imitazione de’ 
Maestri antichi c migliori, e co' quali 
ingannò lutti i Maestri di Roma , uopo 
aver burlato un tale con un quadretto 
finto del Coreggio. 34o. 34*- 349- in que 1 

• del Panico, creduli de' Carracci dall' istes- 
so anche Guido. 4°6* in que' del Pas- 
serotti , presi dagli stessi Carnicci talvol- 
ta per del Buonarotti. I. 191. massime 
ritraiti , presi tutto dì , e venduti per 
dello stesso. 191. ne' ritratti dell’Aretusi 
vendo ti per degli stessi. 189. 190. »5i. 
Nelle copie di Guido prese per gli ori- 
ginali da lui stesso. 266. Ne' disegni fal- 
sificati dal Calvari. 197. dal Brizio* 38 1 - 
dal Brunetti. 396. Vedi Pitture di uno 
prese per di mano di un'altro. * 

Ingannate esser restate talvolta le Bestie da 
cose dipinte. I. 3to. Ne però maraviglia 
alcuna, e la ragione. 201. 33q. 34o. 

Ingannati da cose dipinte credute per ve- 
re. I. 338. 339 ecc. II. 78. 108. 223. 
267. 268. i Pittori stessi nella finta sta- 
tua di Giove , dipinta da Agostino Car- 
racci , nella prima Sala Favi. I. 3o8 ed 
altri in altre cose finite. 309. I Pittori 
stessi nel corniciollo fìnto da Annibale 
nella Galleria Farnese. 3 1 5. 1 Pittori 
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slessi nella memoria ilei Dottor Lazari , 
(inla di rilievo dello Spada. II. 74* 79* 
Zelisi dal nòto velo deirernoloParrasio.^oS. 

Ingannalo da Amico. I. 3aa. 

Inganno, in più d* uno difficilmente cade. 

I. 27G. 

Inganno, del Baglione circa il tempo del 
ritorno del Domenichiuo a Bologna. II. 
227. del Trarini su gli scudi di Parma, 
uà. del Vasari sopra il Coraggio, che 
si fosse fatto miglior Maestro, se veduto 
avesse le cose di Roma. 1. 167. 

Ingegno. Debile e fiacco si applichi alle 
cose picciole e facili , ad una solo re- 
stringendosi , come ha» fatto tanti altri 
citali nella parte. II. 89. 90. Grande e 
mostruoso troppo a principio , non può 
sperare aumento proporzionato a tanta 
e si presta eccellenza e perchè. I. 373. 
Grande di Agostino Carracci. 74. afi5 
n. 3o8. 3a8. del Dottor Massari. 394. 
del Mctelli. II. 352. del Sighizzi 117. 
dello Spada. 79. 80. 83. Presto e ve- 
loce ad apprendere di Guido. 6. del 
Melelli. 352. 

Ingratitudine. DelPAIbani verso il suo Dolt. 
Zamboni. II 162. del Baroccio verso 
Agostino Carracci- I. 293. Al Maestro, 
del Calice al Fontana. 17A. del Cremo- 
nini al Zagnone. 227. del Gessi a Guido 

II. a5. 246. di Guido al Savonanzi. I. 
233. del Pesarese a Guido. 11. 376. ecc. 
del Sementi al predetto. 24. del Tacco- 
ne a Lodovico Carracci suo patrigno c 
maselro ed Agostino. I. 4°3. n. 

Innamoramento. Del Doroenichino, primo 
in certa Frasca'.ana , con pericolo e di- 
sgusti e secondo nella sua Consorte. II. 
23 1. del Garbieri, eoo corrispondenza e 
gran fortuna. 214. del Paderna. 116. del 
Ruggieri , cagione di stia morte. 252. 
del Savouanzi. I. 23 1. dello Spisani Vin- 
cenzo. 204. infelice dello Spisani Ippo- 
lito. 206. 

Innocenti. Di Barakbino Simone. I. 2i5. 
di Iacopo e Simone da Bologna. 29. di 
Guido. II. 17. ora in Pinacoteca, ivi. n. 
Ponderati e descritti dall* Autore e ce- 
lebrati dal Marini. 17 t8. 37 stampa 

anche del Bolognini ed altra dello Ste- 
fanoni. I. 95. II. 18. copia in picciolo 
del Castellini. 17. n. 253. del Valli* e 
della Gargalli. 17. n del Procaccini 
Giulio Cesare. I. 219. di Rafaelle stam- 
pe due di M. A. 61. 

Insegnare. Consiste piu nel saper dire , 
che nel saper fare. I. 212. n. Nell* inse- 
gnare a* Cugini giudizio di Lodovico 
Carracci. 265. 266. Modo d’ insegnare a 
Scolari del Calvart. 198. 199. de’Car- 
racci. 277. 307. 3o8. 327. 


Insigni. Ad uomini insigni e singolari in 
una professione tutto si condonna li. 27. 

Intagliale le sue cose quanto bramò Gui- 
do, massime per mane del Pesarese. II. 
376. 11. promessogli e poi mancatogli, ivi. 

Intendenti (non) di Pittura, come nsguar- 
dare le opere e giudicarle, al sentire 
dell'Album. II. 164. 

Interesse. Di quanti mali cagione. II. 70. 
90. 247. 248. 379. 38o. I Buoni stessi 
fa divenir cattivi e degli altri peggiori. 
33. 34. Gl’ Amici e i compagni più fidi 
rompe e disgiunge. 1 5 1 . 162. 247* 248. 

Interessato. Vedi Amici de* Pittori, sono 
per lo più interessati. Vedi servitori di 
Guido , come e quanto con lui interes- 
sati. II. 162. 

Interno (I*). Nella Pittura vol?vasi ricono- 
scesse I* Albani , ne si fermasse nel scio 
maneggio del colore. II. 164. Espresso 
da nessuno mai meglio che dal Domeni- 
chino, che iu ciò a passato tutti. 289. 

Inventore. Non basta essere Pittore , se 
non e buon disegnatore. II. 1 49- Grande 
in tutte le cose il Sighizzi. 118. Singolare 
nuovo e peregrino si pregiò di essere e 
fu il Tiarini. s 36. 14 > • 

Inventori primi delle cose, quanta obbli- 
gazione si ha loro II. io5. 

Invenzione. Anima della Pittura, senza la 

? ua!e non e muta, ma morta Poesia. 

I. 92. Non deriva per lo più dall’Arte- 
fice, ma dai Dotti e Letterati, co* quali 
si consiglia il Pittore, la dove il disegno 
e l’altre parli della Pittura tutte a lui 
spellano. 1 49* F*** 1® cinque parti nelle 
ouali divise la Pittura il Borghini, ha 
il primo luogo. 1^9. Impugnato tuttavia 
dall* Autore, che ad esso preferisce il di- 
segno. ivi. privo del quale non può es- 
sere il Pittore , come ben può essere 
privo d* invenzione e ragioni, ed esem- 
pli. ivi. dall'Albani ( che in essa senti- 
vasi cosi forte) preferita a tutte le altre 
parti. i65. 167. 170. n. In essa avere 
imparato dai gran Carracci pregiandosi, 
prima d* andare a Roma e dopo di la 
tornalo, di Rafaelle dichiarandosi. 170. 
ne meglio in ciò altri ch*ei stesso averlo 
seguito pregiandosi. 178. invidiandola 
nondimeno in certo modo nel Canuti. 
t85. In essa bisogneria mostrar più cose 
in un sol’atto : quello che si è fatto Quel- 
lo che si fìi e quello che si è per lare; 
esemplificandolo nella sua Nonziata. 170. 
Invenzione. Della Croce del Barbieri. II. 
266. de* Misterii del Rosario di Guido; 
nuova. 8. del Domenichino. 228. 
Invenzione Lizzar». Del Baglione. I. 254. 
a56. 257. 258. di Masiro Amico. I. 116. 
Grande del Canuti. II. i85. 
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Invenzioni Buffonesche e ridicole. Del Ba- 
glione. I. 255. a56. ecc. di Bamboc- 
cio, Giovannin dalla Vile , Monsù Bot, 
e simili ecc. dannate da Andrea Sac- 
elli, e dall'Autore. II. 179. 180. ecc. di 
Lonardino. I. 395. Oscure talora trop- 
po, e non intese del Domenichino e per 
qual cagione, al sentir dell' Albani , in 
esse facile sempre e chiaro. II. 239. mas- 
sime qaella del suo Rosario in s. Gio. 
in Monte. 227. poetiche nel Giudizio di 
Michelangelo, osservata, e lodata dall’Al- 
bani. 169. Poetiche, misteriose ed erudite 
quanto mai quelle dell' Albani. 1 55. s 56. 
ecc. 184. Replicate però troppo sempre le 
stesse 175. 176. con iscusa sua ecc. ivi. 

Investire il sno denaro in terreni, biasima- 
to da Guido, e perchè. II. 4®* 

Invidia, e suoi effetti. II «45- 191. Ca- 
gione forse di Morte alla Sirana. 4 00. 

Invidia. Dell 1 Albani al nome grande di 
Guido. II. 171. 178. i85. al nome del 
Domenichino , del suo maggiore , a quel- 
lo uguale al suo del Guercino, e alla sua 
fortuna, ivi. al seguito , e turba de' Sco- 
lari dietro gli altri Maestri. i85. dell’ Am- 
brogi al nome del Colonna. 347 di Ma- 
stro Amico al Bagnacavallo. I. 110. del 
Carrocci Annibale ad Agostino suo fra- 
tello. 265. a85. 2o5. a Guido. II. 8. i3. 
t4. del Domenichino al Ruggeri e Se- 
menti. 233. 25 i. del Francia a Rafaelle 
falsamente appostagli , e ingiustamente 
divulgata. I. 45. 46* ecc. del Massari, Bri- 
zio, ed Ansaioni alla nuova maniera di 
Guido, lì. 10. d'altri Pittori agli onori 
destinati farsi all' Albani morto , con no- 
bile funerale. 192. de 1 Scolari del Poma- 
rancio alla risoluzione e prestezza del 
Garbieri. 214 del Tiarini alla prestezza 
del Cavedone. 146. n. 

Invito a' servigi del Re di Francia al Co- 
lonna e Mctelli. II. 371. 372. 

Iole coronata da un Genio della Sirana. II. 
394. Due altre della stessa. 182. 

Ipocondriaci mali del Colonna, e quali ri- 
medii consigliatili del gran Dottore Ma- 
riani. II. 34p- del Massari. I. 3q3. e quali 
rimedii usati, ivi. 

Iride, dall' Albani come dipinta , e descri la 
dal Zamboni. II. 159. 

Irresoluzione , ed insaziabilità, quanto dan- 
nosa ad un Pittore. II. 245. 246. 

Iscrizione. Al Calvari, in sua morte. I. 
2o3. fatta ripulire ed aggiungervi una 
medaglia coll effige del Calvari dal March. 
Antonio Amorini. 2o3. n. al Carracci 
Agostino nel suo funerale, del Dottore 
Zoppio. 3oi. altra dcH'Aehilini 3o5. ed 
altra dello stesso nel Giardino di Parma, 
per la camera da lui lasciata imperfetta 


per la sua morte. 356. al Carracci Lo- 
dovico in sita morte, sotto la sua testa, 
ed a' Cugini ancora. 3aa. del Cavalier 
Casio, e suo figliuolo nella Cappella della 
Pace in Bologna. 53. del Fantuzzi Pa- 
sotto a certe pitture antichissime , fatte 
da lui lavare e vernicare 29 Maniliana, 
spiegata eruditamente dal Canonico Ne- 
gri. 236. del Manzini Luigi ad un opera 
ritocca gratis da Guido. II. 12. a Papa 
Clemente Aldobrandini , per la sua di- 
mora in Bologna. 11. allo Spada in sua 
morte. 79. del Zuccheri Federico sotto un 
uadro reietto e donato ad altra Chiesa. 
. 199. a Guido ed alla Sirana neH'avilo 
sepolcro della Nob. Famiglia Guidoni 
ove ebbero ambidue riposo. II. 40* e n. 
1. 4°3. e n- Per la Madonna di Reggio 
ipinta dal Barbieri da giovine ; compo- 
sta dal Morcelli ma cambiata dall' Arci- 
prete Tangerini credendo di far bene , 
e noi per far meglio le riportiamo am- 
bidue. 278. n. Posta sotto il Prometeo 
dipinto dal Barbieri , scritta dal Prof. 
Schiassi. 297. 11. a Castelfranco per l’Às- 
sunta di Guido 66. n. 

Iside adorata da' Bolognesi Gentili. Vedi 
Tempio d’ Iside. 

Isocrate. Chi fosse ; sue azioni, e sue opre. 

I. ,44. 

Istorie (le) solo lodate dall’ Albani, e con- 
dannate le teste, e le mezze figure, » fiori, 
le frutta ecc II. i 63 . 164. 

Istorie o Favole ben' ispiegate , condotte, 
e di concetti arricchite. Dall' Albani. II. 
1 55. i56. ecc. da’ Carracci. I. 270. 271. 
272. 273. 288. 289. 290. 

Istorie. Di s. Antonio di Padova del Tré- 
visi a chiaroscuro. II. 369. e n. di Enea 
di Lodovico Carracci nella seconda Sala 
F'avi. Vedi Enea. Di Giasone de' Car- 
racci nella Sala grande. I. 262. 263. 264* 
Romane in otto medaglioni del Ruggie- 
ri. II. 252. di Romolo e di Remo, e 
fondazione di Roma de’ Carracci io casa 
Magnani. Vedi Romolo e Remo del Tas- 
so , dipinte a fresco dallo Spada , Massa- 
ri , ed altri a concorrenza. 11. 77. del 
Vecchio testamento, alludenti al Santis- 
simo Sacramento Eucaristico del Desani. 
85. di Viterbo, cioè dell'origine e pre- 
minenze di quell' antichissima Città, di- 
pinte dal Croce. 1. 378. di Ulisse del 
Barbieri. II. a58. del Primaticcio il di- 
segno , del suo Nicolò l'esecuzione, ben 
dipinte di un buono, e buon fresco, e 
come, e per qual via. I. «25. date alle 
stampe all'acqua forte iu cinquanta pezzi 
in un bellissimo, ed utillissirao libro per 
chi vuol imparare di egrcggiamenle isto- 
riare, da Ciartres. 68. del Martirio e 
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«cpoltun ile’ ««. Tiburzia e Valeriana 
dipinti dal Cavedoni nel dauttru di i. 
Michele in Bosco. II. i44- « n - 

L 

Lampo, tuono e pioggia, come figuratici 
dall’ Albani , deferitici dal Dottor Zam- 
boni. II. 160. 

Laniate. Terra sul Milanese. I. 221. 

Lapide sepulcrale Dell* Albani all* Anna 
Rusconi, sua prima moglie, eretta in 
Roma. II mi. All' Albani non per anche 
eretta, ivi. del Tibaldi Domenico figlio 
di Pellegrino. i3a. Vedi Iscrizioni. 

Lascive Pitture. Dell’ Albani. II. 197. del 
Bonasone. I. 65. 67. del Carracci Agosti- 
no. 78. 79. 81. di Pierino del Vaga. a4a. 
Biasimate e condannate dall' Autore. 60. 
a 4 a- II. 177. Guastano i Costumi della 
Gioventù. I. a^a. Proibite perciò dagli 
Egizii. ivi. Fatte abbrugiare «Li Gregorio 
il grande e dal Savonarola, ivi. Fatte ta- 
gliare io mille pezzi dalla moglie di Mon- 
iieur Araeri. II. 38. Odiatone e perse- 
teli itatone M. A. e Giulio Romano dal 
Papa. I. 60. Permesse solo in quali casi, 
ed ove 242. 

Lalona. Del Domenicbino: Stampa da Ciar- 
tres. I. toa. di Guido. II. 4 2 * 1° paese, 
ed a coi i villani intorbidano Tacque di 
Annibaie. I 358. 

Lavazione delle mani de’ Scribi e Farisei, 
prima di andare a mensa del Tibaldi. II. 
«55. 

Lavorar di colpi e di botte. Vedi maniera 
di botte e di colpi. 

Lavori. Esposti a pubblica vendita , scre- 
ditano il Pittor che li fece. IL 3i8. Di 
stucchi, e d’oro ricchissimi. I. 1 36. 

Lavorò. Di corpo il Tiarini , e di colori 
sodi, anzi impassili sulla tavolozza, onde 
piu deli’ altre T opre sue mantengonsi. 
II. 137. A Giornata Guido, con poco 
suo decoro , e però con pentimento , e 
corta durata , e come. 35. 

Lazarelto Urbano, fatto dal Cardinal Spa- 
da. IL 110. 

Lazzaro Risuscitato dal Signore. Del Bar- 
bieri , intagliato anche dal Pasqualini. I. 
102. del Castelli. 4°°* del Fialelli. a33. 
del Macchi. 4°&* del Procaccini Camillo. 
217. 218. Di Simone e Iacopo da Bolo- 
gna. 3o. 

Leandro che solca TElisponlo, e T inna- 
morala Ero, che gli fa lume di Anniba- 
ie. I. 3 16 . 

Leda. Stampa di M. A. I. 63. 

Lega. Come rappresentata dal Sabbalini. 
1. 182. 


Leggere pesatamente il testo prima, e beo 
osservate il luogo, il tempo, l'occasione, 
i mezzi, il fine; tutti gli accidenti , ogui 
altra circostanza prima di mettersi ad 
isebizzare la favola , o la Istoria da rap- 
presentarsi e necessario a’ Pittori. II. 
1 35. 

Lentezza e tardanza nell’ operazione, come 
scusata da Guido e difesa. II. 26. 

Lettera. Di Monsig. Agucchi. In difesa e 
scusa di non aver nelle sue lettere scrit- 
te a Lodovico Carracci, datogli i titoli 
pretesi. I. 327. In lode di una s. Cate- 
rina commessa a Lodovico Carracci , e 
dallo stesso mandatagli in dono. 3a5. In 
lode del Domenichino. II. 242. Relativa 
e descrittiva della morte di Annibaie Car- 
racci. I. 319. In morte di Agostino Car- 
racci , condolendosene. 20C. In favore di 
Antonio Carracci, per roba prevenutagli 
forse alle mani , e restatagli di Anniba- 
ie dopo la morte, senza accusarlo, ed 
altra in relazione di una infermità peri- 
colosa del detto Antonio. 372. in richie- 
sta di un quadro da Annibaie, allora 
che dalla Galleria Faruesiana era passa- 
lo a Bologna a prender Lodovico. 33o. 
In raccomandazione del detto Antonio 
Carracci, e Sisto Badalocchio, alla pro- 
tezione di Lodovico Carracci, e raggua- 
glio del parentado negoziato fra questi 
due giovani. 369. e n. sopra ì disegni , 
consigli e consulti col Domenicbino, per 
la memoria del Cardinal Sega suo Zio , 
eretta in s. Giacomo. IL a34« tee. Del- 
T Albani Domenico Procuratore al pit- 
tore suo fratello, consigliandolo a spa- 
triare, e riprender moglie. i53. Dell'Al- 
ba ni Francesco. Al suo diletto Bonini 
fai quale in sua vecchiezza settantadue ne 
scrisse, oggi presso T Astore) in relazio- 
ne della vendila del Mcldola, sua Villa, 
d’ opre di Pittura , che aveva per le ma- 
ni ecc. 182. ed altri particolari. 176. 1 83 . 
184. ecc. Al Canuti, e da questi donare 
all' Autore. 242. che aggiuntele all’ altre 
dell’ Albani , viene a possederne cento 
dicinove. 182. Al Serenissimo Principe 
Cardinale Maurizio di Savoia , in rela- 
zione de’ quattro famosi Elementi dipin- 
tigli. 157. Al Dottor Zamboni, sopra il 
Trattato di Pittura da essi premeditalo, 
ed in difesa della sua Nunziata dalle op- 
osizioni fattele. 170. 171. ecc. di Aldo- 
randini, il Cardinale, a Guido, per lo 
lavoro nel Duomo di Ravenna. 24. del- 
I' Algardi all’ Autore , in relazione del s. 
Andrea flagellato del Domenichino, e 
dello stesso adorante la Croce di Guido, 
fatti a concorrenza in Roma. 225. 226. 
Al Dottor Zamboni, in relazione della 
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Invola del Doraenichino nella Chiesa de* 
Bolognesi in Roma. 226. De) Cavaliere 
A tu alleo al Colonna e Melelli , «l'invilo 
a 1 servisi del Re di Francia, e delle gra- 
fie di Sua Maestà al March. Malvasia. 
3?a. Dell’ Autore. Descrittiva della Cena 
del Fariseo del Strani , a Monsig. Alber- 
gati ccc. 404. e n. Minuta dell' Albani , 

E er risposta ad una d' Andrea Snerbi, in 
iasrno de' Bamboccianti. 180. ecc. Del 
Bellori, tre scritte all’ Albani, c da ouesti 
mandate a donare in sua morte all' Au- 
tore. 188. Una al Boni ni, in condoglian- 
za e consolatoria per la morte del sud- 
detto Albani. 190. e n. Del Bolognetti 
Camillo al Brizio , in offerta , e conces- 
sione delle vaccheltine di disegni di Gi- 
rolamo da Carpi. I. 384 • Del Bouconti 
Mercante al fratello Pittore, invitando- 
lo ad nn lavoro in Roma. 4°^* Del Bri- 
llo al Card. Boncompagni, congratulato- 
rie delPottcnuta dignità Cardinalizia, e 
e risposta dell’ Eminentissimo. 370. Del 
Carnicci Agostino, dedicatoria della sua 
Bologna, stampa, al Card. Paleotti. 75. 
Scritta da Venezia. 270. Al Baroceio. 
293. Del Carracci Annibale scritta da 
Parma , relativa all' opre del Correggio. 
2G8. dell’ istesso tenore. 269. scritta a Lo- 
dovico , in iscusa d’aver cacciato dal la- 
voro della Galleria Farnesina Agostino. 
395. In relazione della operazione e for- 
tuna di Guido. II. 14. Del Carracci Lo- 
dovico al Roveglia , per la cessione di 
una tavola a Prospero Fontana. I 174* 
Al Guidetti, scrìttagli da Piacenza, in 
relazione de' lavori fatti in quel Duomo, 
ed altri particolari. 320. Due al Tiarini 
a Firenze, invitandolo a ri pai ria re , ed 
entrare nel numero della Compagnia de’ 
Pittori. II. 123. De’ Cardinali d' Este e 
Serra , in ringraziamento al Brizio. I. 
384- Del Cort Cornelio, minaccievole ad 
Agostino Carracci. 270 Del Cortona al 
Barbieri, in iscusa d aver posto le mani 
io un suo quadro , d’ ordine del Papa. 
II. 269. Del Dornenichino. Tre all’ Al- 
bani , originali , presso l’ Autore. 188. 
In relazione della sua invenzione del Ro- 
sario in s. Gio. in Monte. 227. in rela- 
zione de’ suoi disgusti in Napoli. a3o. 
AI Poli, in lode dell’ opre di Guido da 
lui vedute in Bologna. 23a. Dell’Abbate 
Gavoni, congratulatoria coir Albani d'uno 
de’ quadri di s. Pietro in Roma , desti- 
natogli dalla Congregazione di quegli 
Eminentissimi. 190. Di Guido Reni al 
Cavalier Ridolft. Ga. Al Ciamberlano, in 
relazione e lode dell’ Albani. i5i. Scor- 
rette, onde perciò forse a pochi scri- 
veva , ed a chi solo. 58. Del . Grimaldi 

2 


Gio. Francesco all’Autore, io relazione 
richiestagli della Vita, ed opere del 
Viola, ed altra simile del P. Frascati, 
ni. 92. Del de Lemene in morte dell’Al- 
ba ni , con sue composizioni 195. De 1 
Letterati primi di quel secolo, che a 
gara celebrano il Ratto di Eleni di Gui- 
do: raccolte, stampate, e dedicategli dal 
Marchese Manzini. 3o. Del Marini il Ca- 
valiere Poeta , tre in ricchiesta di Pittu- 
re da Leonello Spada. 83. L’ anteposta 
alla sua Sampogna , scritta all' Achillini, 
e Preti. 99. Scritta a caratteri d’oCo al 
Barbieri Pittore. 260. Di Princìpi, Co- 
rone, ed altri, scritte all' Albani. 190. 
a Guido , e da lui non conservate e smar- 
rite. 4^* 55- Del P. Procuratore della 
Certosa di Mugiano al Cesi. 1. 240. Di 
Rafaelle al Francia, in ringraziamento 
del suo ritratto mandatoci! , promessa del 
proprio, lode delle sue Madonne ecc. 47. 
Dai Re di Polonia a Guido , in ringra- 
ziamento dell' Europa fattagli. II. 5a. ri- 
portata per riempire la lacuna avve- 
nuta per la ristampa delle due carte che 
in una delle quali portava il ritratto della 
cosi detta Turbantina. Del Rinaldi 
in lode della Sala Magnani. 1. 290. 
Al Cavarier Marini, negandogli la co- 
pia della sua Arianna di Lodovico Car- 
racci. 352. Al Valesio, per la copia della 
Cleopatra del Cardinal Barberini, il. 98. 
altra congiunta per la sua Lucrezia. 98. 
per la stessa al Dottor Capponi, ivi. Per 
lo lavoro di un'intaglio in rame. 99. Del 
Sabbattini , relativa delle grazie fattegli 
dal Papa, e d’ esser stato dichiaralo suo 
Pittore in capite. I. 187. Del Secchi 
Andrea Pittore all’ Albani, in raccoman- 
dazione dell’ Auditore Laureti , e detra- 
zione de' Bamboccianti, e risposta fatta 
dall’ Autore all’ Albani. II. 179. 180. Del 
Salimbeni Ventura Pittore al Cesi, in 
sollecitudine di un suo lavoro, prezzo 
ecc. I. 240. Del Dottor Scandii in ri- 
sposta all’ Albani, e dalla quale cavasi 
]' intenzione , il fine , e il metodo di quel- 
F Autore nel dotto Libro del suo Micro- 
cosmo. II. 186. 187. ecc. Del Serenissi- 
mo di Parma a Lodovico Carracci , in- 
vitandolo a [«riarsi a servire il Cardinal 
suo fratello a Roma nella Galleria del 
suo palagio. I. 294. Di Sisto Badaloccbio, 
e Giovanni Lanfranchi, Dedicatoria ad 
Annibale Carracci di opre di Rafaelle , 
da essi tagliate, e date in luce. 370. 371. 
Del Valesio due al Dottor Capponi , in 
risposta, e ragguaglio della sua podagra, 
del disegno per la sua Cleopatra Tragedia 
ecc. della morte del Ti nella ecc. II. 102. 
a) Cardinal Ludovisio , piena d' Eroinen- 
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za e di Eminentissimo toa. Del Vizza- Liberalità. Del Canobio. IL 356» di G nido 
ni , sopra la tavola dell' Ascensione ins. Heni. Vedi Dono di pittare fallo da Gtti- 

PieLro Martire. I. 175. 3a^. Del Zambo- do Reni. Del Landi per lo Funerale de- 
ni al Mula» Nobile Veneto, sotto nome stinato all' Albani 191. del Metelli in 

di Catena Amorosa, in relazione de 1 tutti i tempii, e con tutti. 35g. 36o. del 

Quattro Elementi dipinti dall'Alban! al Co. Odoardo Pepoli. 356. dal Signorini, 

Serenissimo Principe Cardinale di Sa- erede di Guido. 4L 
voia. II. i58. ifig. ecc. Del Zuucheri Fe- Liberalità dipinta dall'Arettisi I. i85. Libera- 
lesco al Casella, in relazione de' silo i lilà e Modestia dipinta da Guido IL 42*64. 

viaggi, ecc. I. 180. di G. P. Zanolt» ti Liberazione de' santi Padri dal Limbo del 
Mr. Botlari intorno al sì famoso passo Carracci Lodovico. I. a 96. di Guido. IL 
del Boccalaio Urbinate . 337. u. critiche 16. delio Scalvati. I. 376. 

deli Càn. Vittoria contro la Felsina Pit- Libertà a' Pittori tali, e eguali, deve la- 

irice del Can. Malvasia, ristampate e po- sciarsi affatto, altrimenti più restii di- 
ate in fine a questo volume. Di G. P. vengono, e più s'induriscono. 1. 391. 

Za noi li in difesa della Felsina Pitiri- Librerìa. Ambrosiana in Milano. I. i5a. 
ce del Conte Malvasia in risposta al- aai. del Collegio Montalto. IL 248. dell* 

le sudette del Vittoria, ristampate esse Escurtale, dipinta con grand'invenzione, e 

pure in fine a questo volume. Di NN. dottrina dal Ti baldi , descrìtta dal Maz- 

a M. Boltari dandogli notizia delle Pit- zolari egregiamente. I. 1 33 . 1 34 * «Jc. di 

ture che si vedevano nel Palazzo Torfa- s. Martino, PP. Carmelitani dal capello 

nini oggi Zuoebini. 33a. u del Barbieri bianco. IL 106. oggi ad uso di Oratorio, 

ove si lagna che una copia di un suo atterrata la soffitta perchè minacciava ivi. 

quadro latta d.i un suo scolare sia stata n. 391. e n. Pereti! in Roma. I. 3J7. 

venduta per originale. II. 29^. n. dello de’ Servi. IL 118. i4<>. Vaticana. I. 3n5. 

stesso sul libro del P. Ottone!!». 299. n. di s. Michele in Bosco 116. n. la stessa 

Del Dotti Ixiigi Cocchi agli Fidi lori sul dipiuta dal Canuti. 116. n. 

quadro dell' Assunta dipinta da Guido per Libretto Della Sirana , ove ella stessa no- 
ia Chiesa di Castel Franco. 3a. n. tava di anno in anno le opere sue, ed 

Letterati. In celebrar Guido, lutti del no- altro ecc. presso 1' Autore. IL 3g3. Li- 

stro secolo han fatto a gara, onde le loro brelto necessario d'aversi sempre in Bac- 
io ciò composizioni in sua lode staratale coccia da' Pittori, per notarvi sopra ben 

e presso l'Autore, formano un grossissimo presto ciò, che loro si porh davanti a 

« volume, quali particolarmente siano stati. proposito per loro servigio , consigliato 

II.89. e n. (io. 61. ecc. Che a gara celebrano ancne da Monsieur du Piles. 36i. Usato 

i meriti della Strana in sua morte 3g3. da' Carracci , die’ egli , e come averne 

Pràtica di essi necessaria a’ Pittori, onde veduto gli esempii ecc. I. 3a4- usato dal 

1 cercò di averla I' Albani con suo gran Metelli, del quale trovasene fuori de' 

vantaggio. 193. il Garbieri con sua lòde. stimatissimi. II. 36i. Uno di questi ira- 

ardi ai3^ e Rafaelle acquistato tanto; prestato all* Alboresi, e da lui ricavato 

* accostandosi a' primi della grau Corte di oen presto , ma con quai disgusti e di- 

1 Leon Decimo. 173. 173. a lui dando quel- sgrazia ecc. 367 

le sne invenzioni dotte , copiose e pere- Libri Ereticali arsi da s. Domenico alla 
grine il Giovio, il Caro, il Tolomei e presenza degli Eresiarchi dello Spada, 

simili. L 4°* 337. IL 173. siccome t’A- ponderati dall'Autore. II. 78. 

retino le sue a Tiziano. 1. 336. 33 q. e Litri stampati in lode delle pitture drGui- 
per non voler prender consiglio dallo do Reni. IL 29. n. 
stesso nel suo Giudicio Michelangelo, Libri. Quali dovriano vedersi nelle stanze 
n’ebbe poco onore, ivi. de 1 Pittori in vece degli Ariosi! , de’ Ma- 

Leilura di Libri. Necessaria quanto a’ Pii- rìni. IL 177. Di nn Frescante e Qua- 

»• lori, e nella professione. II. 173 Prati- draturista , quali. 35a. 
rata perciò dall' Albani, e quali i libri Libro. De' Signori Anziani. I. 4°* • del 
più a Ini graditi. if»6. ig3. dai Dome- Francia, ove notava fra le altre cose i 
i nichino, e con qual fine di più degli suoi scolari. 53. di notomie , d’ ossature > 

altri, e profitto, aao. a3g. dal Savonan- di carne, per mostrare il modo di ap- 

zi- I. a3i. Non curata con suo gran dà n- prender 1* arte del ben disegnare, di Bar- 

• * no da Guido. IL 38. dal Torre. 384» tolomeo Passerotto MSS. memorato con 

Letto. Stare nn pezzo in esso la mattina gran lode dal Borghini nel suo riposo. 

avanti giorno, a finestra chiusa, confc- 193. delle Vite del Vasari postillato tatto 

rir molto a speculare le invenzioni, e ben in margine, ed annotato di Agostino Car- 

digerire i pensieri : ed esempi. II. 44* racci. IL g3. 1 
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Libro ove di mano di Paolo Antonio Bar* 
bieri è registrato gran parte de' lavori 
dello stesso Paolo Antonio . e di Gio. 
Francesco detto Guerci no suo fratello. 
II. 2 bj. 307. 

Licenze Pittoriche. Senza la conferenza 
e' 1 consiglio de' Dotti e Letterati non 
dovriau prendersi. 1- 337- Pretesi dal 
Melelli , con ammirazione del Colonna e 
del Curiti. II. 35a. 

Linea Meridionale del Dottor Montanari , 
più copiosa anche della tanto famosa del* 

P Eccellentissimo Dottor Casini in s. Pe- 
tronio. L 356. 

Lingua Nativa e propria, preferir si deve 
alla straniera e quella esaltando, in essa 
scrivere ecc. I. 1 43 . Cattiva e falsa , 
quanto danno alle volle apporti e talora 
a se medesimo. 11. 38o. 

Lite Citile. delTAbani con la Gemelli, ma- 
dre della Rusconi, sna prima moglie e 
col Viola. II. 181. del fìonlni e consiglio 
sopra ciò deli' Albani. 1 83. tra' Carracci 
Ludovico e Francesco di Agostino ed 
Annibale nipote e perchè I. 338. e n. 
della Compagnia de’ Pittori, per ricupe- 
rare il distratole peculio* aa5 per sepa- 
rarsi dalle tre altre Arti. 53. 170. aai. 
239 dell’Erera con Annibaie Carracci, e 
astuzie in ciò dell'Albani. 3 »8. del Gessi 
contro Guido. II. a5. 246. 247. 

Liutisti bravi i Piciuini; uno (lacuali as- 
saltarla lo e pensionato dal Re di Spa- 
gna. 1. 258. 11. 370. 

Lode. Dell’ Agucchi Momig. ad Annibaie 
Carracci. I. 3a5. al Domenichino. II. 
242. Dell’Albani al Buonaroli. 169. al 
Coraggio, al Parmigiano, mia particolar- 
mente a Rataelle. Vedi i Framenti del 
Trattalo di Pittura da lui meditato e dal 
Dottor Zamboni. «63. 164. ecc. dello 
stesso al Casedone. 1 44 - Dell' Ar pi no a 
Guido. i3. dell 1 Autore al Cantarmi e 
minore anche del suo merito. 38a. Del 
Baldi e del Bumaldo a Vitale da Bolo- 
logna. I. 26. e all' istesso dall’Autore. 27. 
a Lorenzo da Bologna. 27. De’ Carracci 
a Guido. H. 5. del Carracci Lodovico 
al Barbieri. a58. e allo stesso da Fresnoy 

261. del Carracci Lodovico ad Agostino 
suo cubino. I. 2p4- di tutta la Città e dei 
Maestri di quel Secolo all' Assunta di 
Guido. II. 21. e n. di tutta la Città e delle 
circonvicine al suo Ratto di Eleua. 29. 
alla Didone del Barbieri ed alt’Abigaille 

262. 263. alla sala Magnani , finita che 
fu da'Carntcci. I. 290. di Clemente Otta- 
vo al Dalmasio 34 del Colonna al Mcl- 
telfi già morto. II. 359 n. della Corte 
tutta di Roma c del Pontefice medesimo 
alta Cappella di Monte Cavallo, finita 


che fu da Guido (5. del Pontefice Ur- 
bano Ottavo alla stessa. 16. di Dante a 
Franco Bolognese. I. 26, del Domenichino 
all' opre di Guido.' IL. a3a. di Gregorio 
Decimoterzo al Sabbaùni. 1. 184. di 
Guido al Barbieri. IL aGa. alias. Agne- 
se del Domenichino. a3a. al Gessi ed al 
Sementi, suoi Scolari. 246. del Mancini 
al Tassi e smoderata 71. del celebre Pul- 
sino (olire lutti) al s. Girolamo famoso 
del Domenichino e del Sacelli. aa4* del 
Metelli al Colonna. 348. dello Scannelli 
a i concettosi e spiritosi componimenti, 
massime in picciolo, dell'Albani.. 173. del 
Tiarini al Cesi. 120. di Tiziaoo a Paolo 
Veronese I. 187. del Valesio a Guido. 
IL 101. al Morazone. ivi. del Vasari al- 
l’opere di Simone, e Iacopo da Bologna. 

I. 28. ponderate però daU’Aulore. 29. da 
Urbano Ottavo a Guido IL 27. alla sua 
Arianna per la Regina d' Inghilterra. 
38. U 

Lodi date dall' Autore al divino Rnfaello. 
L 121 n. nella vita del Procaccini» I. 
212. in quella del Tiarini. IL «36. e n. 
del Garbieri. I. 216. e del Pesarese. II. 
378. ed allrilanti luoghi che molto ci 
vorebbe tutti a indicarli. . » 

Lodi Interessale. Del Marini al Valesio. 
M. 97. dei Rinaldi co’ Carnee! prima , 
e con Guido, poi col Valesib. 98. 

Lodi al sesso femineo si in Arra*, che 
in Lettere IL 387. 388. 

s. Lodovico Re di Francia del Barbieri. 

II. 258. > 

b. Lodovico Bertrandi, del Tiarini. lì. 
i3a. / 

Lodovico Carracci. Uno de’ maggiori Pit- 
tori ch’abbia mai avuto il Mondo. I. 
322. onde nella sua morte mori' anche 
la speranza di più rivedere a chi giunga 
a tanta eccellenza, ivi. Benemerito quanto 
dell'Arte e dell» Compagnia. 35a. Deco- 
roso più de* Cugini , Agostino e Anni- 
baie , maestoso e sostenuto 327. non 
solo ne'tralti e nel vivere , ma nel di- 
pingere e nelfopre. Zfó. Grazioso più 
ai essi nelfopre ed esempli, ivi. Cono- 
sciuto perchè si poco e non stimato in 
Roma. 33o. 348. ecc. Chiamato ei pri- 
ma al lavoro della Galeria Farnesiana, 
a’Cugini da lui rraunsiala e perchè. 2 q 4* 
nella quale ad ogni modo ebbe gran parte 
e dipinse un nudo. 296. 35U. richieden- 
dolo dopo e desiderandolo il Cardinal 
Farnese a pingergli la Sala, data prima 
ad Annibaie. 3ai. Imitatore talvolta di 
Paolo Veronese. 286 289. ma nell? imi- 
tar Paolo aggiungendovi I’ erodizione di 
Pollidoro si come nell’ imitare il Tin- 
torelto , aggiungendovi la riforma di 
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Tiziatto; alla facilità (li Tiziano, la robu- 
stezza di Michelangelo.* alla purità del 
Correggio * il (ino contorno di Hafaelle 
alla terribilità del Tibaldi: la correzione 
1 e grazia del Primaticcio: alla gentilezza 
del Parmigiano il fondamento del San- 
cio e come e quando. 3r3. 4pe insom- 
tna ingegnosa , che da lutti i migliori 
seppe succhiare il meglio, unirlo insie- 
me c formarne l’ ultimo compimento 
della Pittura, ancorché mai veduto Ro- 
ma, ma però Popre di Rafaelle osserva- 
to, e come 35o. con le Autorità, ivi. 
35f. e con ragioni dell’Autore. 35 s - 35a. 
Imitatore per lo più di nissuno, e in- 
ventore di una maniera sua propria e 
particolare a nessun'altra assomigliantesi 
292. Nell’ Insegnare, amorevole e sincero 
327. Inventore più de’ Cugini, onde ad 
»* esso ricorressero alle occasioni, 271. 296. 
345. Maestro loro e direttore. a(>5. a68. 
271. 284. 3ai. 3a3. 349. 35a. Maestro 
dell’Albani, del Domenich ino, di Guido 
ed altri che sieguono. 35a. Pagato bene 
in ultimo più che altro Pittore passato 
e de’ suoi tempi alzando i prezzi, ed in- 
segnando loro il farsi ben |>agare allo 
stesso Guido. 174. 327. Scultore an- 
cora 3oi. 346* nello scrivere e dettar 
lettere debolissimo. 3ao. sopravissuto die- 
ci anni ad Annibale e dieciaselte ad Ago- 
stino. 3ai. valente più de’Cugini mede- 
simi. 274. 296. e ragioni dell’ Autore. 
35o. ccc. quanto perciò da essi stimato 
277. da Guido Reni. 3aa. 35o. e per 
'quali ragioni. 35 1. da tatti insamma i 
Valentuomini , cbe Popre sue han vedu- 
to e vedono. 35 1. ecc. dal Massari e ciò 
che di lui dicesse. 3qo. da i Letterali. 
276. 3aa. 3a3. n. ecc. Terribile così di 
disegno e di Colorito. 284. ag3. ma giu- 
sto e erudito, cbe ne rimasero storditi 
Guido e P Albani e se ne posero in di- 
sperazione. ag3. 3ia. all’ultimo fine di 
sua vita, fatto opre stupende, ne col cre- 
scer degli anni in lai rallentatosi il va- 
lore. 32». n. eccettuata la Nonziata nel 
lunetloue della Catedrale che fu però la 
sua morte. 3aa. Vario quanto, copioso 
e ferace, come dalle tre Ronziate tanto 
diverse, dalle tre s. Orsole, così differen- 
ti d’ invenzione, di marnerà , d’ idee e 
d’ogni altra cosa. 345. 

Loggia. Della Benedizione in Roma , de- 
stinata al Barbieri. II. 260. 287. desti- 
nata a Guido. 43- Che conduce al par- 
timento del Confaloniere e in Reggi- 
mento. 11. d’Ancona. I. 1 53. e n. alla 
Vigna Poggi, fuori della porta del Po- 
polo a Roma. 1 34 • de’ Ghigi in Roma. 
167. 197* II. i5. 164. 1G9. di s. Gio. in 


Luterano, della benedizione. I. $76. dei 
Malvasia nel lor palagelto al Trebbo. II. 
107. di Moutecavallo in Roma nel Pa- 
laggio. I. 162. Loggie Vaticane in Ro- 
ma. I. 370. 376 II. 162. 

Lombardia nel colorire a tutte le altre Scuo- 
le prevalere. I. 282. 

Longnezzu ne’ Lavori. Del Campana into- 
lerabile. II. 35 1 . 352. del Cantarini 377. 
378. 38o. de’Carracci talvolta. 240. di Ago- 
stino. I. 285. del Colonna , per la Sala 
Locateli! , senza però sua colpa. II. 353. 
di Guido. 27. 240. e come da lui scusata. 
16. 17. 2 6. del Domenichinò. scu- 

sala e difesa dall’ Autore, ivi. Non si 
considera ne’ detti lavori , ma se sisn 
ben fatti. 240. fatale alle volte, e senza 
colpa dell’ Artefice. 35a. In essa ban dato 
spesso tutti gli Artefici del Mondo. a3q. 
Stanca i Dilettanti , e svoglia i Curiosi. 
379 38o. 

s. Lorenzo. Del Barbieri. II. 261. 3i6. ri- 
tocato dall’ autore ivi. u 264. del Mas- 
sari I. 392. del Fucini. 3qq. del Fia- 
letli. a34« del Possenti Gio. Pietro 4*0. 
della Sirana. II. 3q8. di Tiziano a’ Cro- 
sacchieri , copia di Lodovico. I. 354 - 
del Calvari. ao3. n. del Massari. 3g3 n. 
del Tiarini in Pinacoteca. II. 127. a. 
del Cavetlone. 148. n. 

b. Lorenzo Giustiniani, del Massari, f. 
3qa dell’ Albani. 11. 199. n. 

Lot. Del Barbieri. II. 169. 294. altro ivi. 
u. inciso da Morgben. ivi. n. Stampa 
di Provoloni. I. 104 • del Carnicci Ago- 
stino sua invenzione e stampa. 81. del 
Carracci Lodovico. 355. del Procaccini 
Camillo. I. ai4- del Tiarini. li. 142. 
dell’ Albani in casa del Bello. 199. n. 

Lotta di Puttini di Guido. 11. 63. 

s. Luca. Del Barbieri. 11. 262. 291. n. di 
Annibaie , tavola famosa già in Reggio. 
I. 291. 

Luce separata dalle tenebre, opra a fresco 
insigne di Guido. IL 11. e n. 

s. Lucia. Del Barbieri. II. 262. 270. del 
Cesi. I. 245. del Franchi , cioè Lucil- 
la. 224. e n. del Francia Giacomo. 54- 
suo martirio del Desaoi. IL 85. 

s. Lucilla del Franchi in s. Nicolò di s. 
Felice. I. 224 n. 

Lucrezia Romana. Del Barbieri. II. atti. 
264. 266. 269 342. n. del Cantarini. 
38o. del Francia. L 45. di Guido. II. 
62. 65. di Rafaelle stampa di M. A. I. 
6a. del Valesio. IL 98. 90. 

s. Luigi Gonzaga. Del Barbieri. II. 268. 
di Guido. 33. del Tiarini. i33. 

Lume bizzarro ed artificioso. Del Garbieri 
IL 211. 212. 2i3. dello Spada. 80. 

Luoghi citati dal Malvasia in lode di 
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RafaeTle. I. aia. 33;. e n. II. >36. e n. 
216. 378. 

Lusso, quanto cresciuto. I. 395. 

m 

Macellari. Cappella loro in s. Petronio X . 38 1 . 
Tavola nella loro Residenza. II. i3a. 

Maddalena. Deir Albani portata in Cielo. 
II. 197. 199. n. del Barbieri. 264 a65. 
266. 267. 270. 271. 272. 342- n. 343. n. 
altra in Pinacoteca, ivi. 288. trasportata 
Sq Francia ed ora al Vaticano, ivi. n. 
altra dipinta a fresco indi staccata dal 
muro. ivi. altra. 290. 11. 333. n- tagliata 
anche dal Pasqoalini. I. io3. del Bru- 
netti. 396. e n. del Cavedoni nella Gal- 
leria di Modena. II. 147- n. del Carracci 
Agostino. 356. del Carracci Annibaie. 
357. 358. e n. delta comunemente della 
Stuoia, invenzion sua e stampa. 1 86. del 
Carracci Lodovico. 354 • 355. del Ce- 
si. a45. del Coreggio Francesco. II. 253. 
del Domenichino, portata in Cielo. 243. 
di Guido. 23. 3i. 33. 63 64. del Rug- 
gieri. 25a. del Passerotti. 1. 192. del 
Procaci ni Giulio Cesare. 219. della Si- 
rana. II. 3p4- 3 q 5. 3g8. ecc. A 1 piedi di 
‘ Cristo lagrimante e pentita, del Simili , 
descritta dall'Autore con lettere e sonetto. 
4o6. del Calvari. I. 2o3. n. del Bolognini 
li. 18. n. di Timoteo Vite. I 5 2. n. di 
Cesare Gennari portata in Francia indi 
tornata ed ora nella Pinacoteca Centese. 
II. 3o5. e n altre due una in casa Tiaz- 
zi, l’altra dal March D. Bartolomeo Ru- 
sconi. ivi. n. 

Madonna. DelTÀlbani , con dne Sante la- 
terali , prima sua tavolina in pubblico. 
II. 196. Altra con li Santi Rocco e Se- 
bastiano. ivi. Che lava i panni che le 
porge s. GiosefTo. ivi. nella Chiesa delle 
Cappuccine ora ss. Filippo e Giacomo, 
perduta. 174- e n. del Barbieri la Ma- 
donna di Reggio, dipinta in età di nove 
anni da sé , senza principio alcuno o 
Maestro. Fatto segare il muro ove era 
il dipinto e trasportato nel Casino del- 
l'Arciprete Tangermi e da questi fattogli 
innalzare un'iscrizione che qui si riporta, 
od ora si e fatta staccare ual muro dal 
rilevatore Rizzoli e conservasi presso li 
Carpeggiani. 278. e n. 257. come il si- 
mile Tiziano, ivi. Altre con puttino e 
Santi. a58. 282. passata in Francia indi 
nella Galleria -del Belgio, ivi. n. 259. 
261. ecc. 262. 3og. Tagliato in due pez- 
zi. e venduto ivi. n. ecc. 264. a65. 344- 
*1. 266. 267. 268. 269. 370. 271. -336. 
c o. 343. u. Del Carracci Agòslino. I. 

2 , 


356. 357. Vedine tante nelle stampe ecc. 
Del Carracci Aunibale. 358. testa sola. 
358. intera , in rame. 358. in grande 
tavola da Altare con li' Santi Gio Bat- 
tista , Matteo , Francesco ecc. ed altre al 
numero di sette, ivi. Vedi nelle stampe 
ecc. Del Carracci Lodovico bellissima, 
terribilissima e di maniera novissima e 
e totalmente sua propria, nel suo s. Gia- 
cinto in s. Domenico , essendo quella 
nelle Convertite sul gusto del Coreggio. 
292. Quella ne' Scalzi fuori di Porta 
Maggiore ora in Pinacoteca. ^80. e n. 
In s. Giorgio ora alla Pinacoteca. 283. 
11. Nella Chiesa di s. Lorenzo di Budrio 
una B. Vergine col Bambino , gloria di 
Angeli oranti , con s. Bartolomeo Ap. 
e s. Nicolò de Bari. 287. n. dipinta a 
l ‘fresco sopra la porta di s Giacomo dei 
Carbonesi (ora chiesa distrutta) da Ni- 
ccolò dell' Abbate (Guida di Bologna 1686) 
333. n. La Madonna di s. Luca ; copia 
• f in rame di Lodovico, appartenne a San- 
ate Vanti Ugei Vandi, questi la donò al- 
la Chiesa della Certosa ora in Pinacotca 
354 • n. del Carracci Agostino in casa 
Angelelli. 356. n. del Samacchini nella 
Chiesa del Colleggio di Spagna ora a 
Milano. 169. 357. 0. di Annibale la 
Madonna col Bambino e Santi nelle Mo- 
nache di 8 . Lodovico, ora alla P. Pina- 
coteca. 357. n. dello stesso nella casa 
professa dei Gesuiti in Napoli , una Ma- 
donna. ecc. 55p. n. Dì V. Ansalonì già 
nella Chiesa de' Celestini ora nella Pi- 
nacoteca. 4°7- « n. La Vergine cou le 
braccia aperte ed il capo chino del De- 
su bleo , nella atterrata Chiesa di Gesù 
e Maria ora in Pinacoteca. II. 43- n. 
La Vergine seduta che tiene nelle gi- 
nocchia il Bambino dipinta da Guido, 
in casa Angelelli. 63. n. Madonna che 
cace nella Cappella di Monte Caval- 
lo di Guido. 65. n. ne' Cappuccini di 
Faenza, dipinta da Guido. 65. n. nella 
Sagristia di s. Salvatore una Madonna 
col Bambino e s Gio. Battista del Ma- 
stelletta. 68. n. dal Gallanino già alia 
osservanza ora in Pinacoteca. 93. e n. 
del Tiafini già alla residenza dell'arte 
de'Sularoli , ora in Pinacoteca. i3a. e ». 
dello slesso nelle Monache di s. Lorenzo 
ora nella Pinacoteca. i34> e n. da Giot- 
to dipìnta, era nella Chiesa di s. Maria 
degli Angeli foori di Porta s. Ma molo 
inai nel già Colleggio Montalto ora par- 
te alla Galleria di Milano e parte in que- 
ta Pinacoteca. 137. n. di Emilio Taruf- 
fi nella Chiesa de Celestini. 196. n del- 
l'Albaui, la Vergine e li ss. Gio. Ranista 
Francesco e Matteo per la Chiesa ora di- 
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strutta dei Cappuccini di s. Gio. in Per- 
sicelo al presente nella Pinacoteca. 196. 
199. n. dello stesso iu Fano nella Chiesa 
delle Monache una B.V. ivi altra nella 
Galleria Zambeccari. ivi. Nella Chiesa 
della Madonna di s. Colombano la B. V. 
che corona s. Caterina dipinta da) Gar- 
bieri. a 17. n. del Boltrafìo la B. V. coi 
ss. Gio. Battista e Sebasliauo già nella 
Chiesa delia Misericordia ora ne) Museo 
di Parigi. 333 n. del Gessi la B. V. col 
suo figliuolo in trono e con li ss. Giu- 
seppe, Carlo, Caterina e Crisiina che si 
venerava nella Chiesa di s. Crisiina di 
Pietralala , ora in quella di s. Nicolò di 
s- Felice. 248. e n. del Gessi la B. V. 
col Bambino s. Giuseppe s Giovanni- 
no, e due Angioli , mezze ligure che si 
vedeva nella Sagristia della Madonna di 
Galliera ora nella Pinacoteca. 249* e n. 
dello stesso io s. Michele in Bosco ora 
alla Pinacoteca, ivi n del Barbieri una 
B. V. nella Galleria di Brera. 298. n. 
La B. V. dipinta dal Barbieri per le 
Cappuccine di Parma. 265. 319. passalo 
alla Pinacoteca di Parma, ivi. n altra 
B V. col Bambino dello stesso Pittore 
si vede nella sudelta Pinacoteca di Par- 
ma. ivi. n. della Sirana una B. V. nel- 
le già Monache di s. Maria Nuova ora 
in Pinacoteca. 396. n. Una B. V. e il 
Bambino rivolto ad un vaso di Bori di- 
pinto dal Barbieri. 32q. n. B. V. dipinta 
in muro dal sndetto Barbieri ora stac- 
cata dal muro 344* n. La B. V. con s. 
Francesca Romana dipinta dal Canuti 
era nella Sagrestia della già Chiesa di 
s. Bernardo. 364- n. Del Cavedone a fre- 
sco. 146- a olio, le tante, che veder si 
possono nelle sue tavole, come in quella 
in Cappella Rinieri nella Chiesa dell'O- 
spitale di s. Francesco, nella tavola del 
s. Alò ne'Mendicanli , e simili ecc. Del 
Desani, con altri Santi. 85. Del Colon- 
na a fresco con due Santi laterali. 354- 
Del Doinenichino 222. con li Santi An- 
drea e Giacomo laterali. a3i. quella nel- 
la Chiesa de'Bolognesi in Roma. 226. e 
n. 233. n. Del Francia superbissimi , 
acquistata finalmente dal Cardinal Bon- 
rompagni. I. 49* ed altre, ivi. c per tut- 
ta la sua Vita infinite ecc. Del Costa in 
casa Hercolani , già venduta. 55. n. Di 
Guido. IL 17. la famosa de' Marchesi 
Tanari. 23. ora in Inghilterra per ven- 
dita fattane, ivi. n. Incisa da Mauro 
Gandolfì. ivi. Donata dal Re di Spagna 
alla Regina, ivi 23- la donala da lui al 
Bartoli, la donata al Prete di s. Egidio, 
la Donata al Caudatario dell'Eminentis- 
simo Colonna, la donala al Dottor Gal- 


lerai. 52. cd altre per tutta la sua Vita, 
come alla pag. 62. 63. ecc. dipinta a 
fresco sopra il portone dalla parte di 
dentro della Villa Aretusi, oggi staccata 
dal Muro. 63. e n. 64. 65. ecc. del Lan- 
franchi bellissima. 233. del Massari. I. 
393. Della Sirana, quantità grande e tutte 
variate e di diversa invenzione, il per- 
chè, vedi nella sua Nota delle pitture da 
lei fatte, da lei scritta e però inserita 
nella sua Vila. II. 393. 394. ecc. e per- 
ciò in esse aver avuto un parlicolar ge- 
nio, e dote, al che allusero li Co. Berò 
e Marescalchi ecc. 4°°- 4 ol> Dello Spa- 
da 77. Del Tiarini, con altri Santi di 
bizzarra e novissima invenzione. i3i. e n. 
replica, ivi. n. (4?. ecc. Del Calvari con 
s. Gio. Battista ed altri Santi, nella Chie- 
di s. Giuseppe de' Vecchi Settuagenari. 

I 198. e n. dello stesso Calvari nella 
Galleria del Museo Cospiano, una B. V. 
col Bambino in braccio con s. Domeni- 
co e s. Antonio. 2o3. n. del Ferrantini 
nella già Chiesa di s. Biagio ora nella 
Chiesa interna della ss Trinità. 207. n. 
del Procaccini Ercole in s. Maria Mag- 
giore rifatta dal Francescani, aia. n. 

Madonna. Addolorala sugli strumenti della 
Sacralissima Passione, del Savonanzi. I. 
a33. questo quadro del Savonanzi fu 
fatto dipingere dalla famiglia Za rn becca - 
ri per la loro Cappella nella Chiesa di 
s. Barbaziano ove stette sino alla metà 
del secolo passato ponendolo poi nell'al- 
tra loro Capella nella Chiesa del Corpus 
Domini ove luti' ora si venera. 228. n. 
Della Sirana, in rame. IL 394* ora in 
Pinacoteca, ivi. n. tagliata da tei ancho 
aH'arqua forte. I. »o6. Del Tiarini de- 
scritta dall' Autore. IL i3i. Il Pesarese 
ne levò il disegno, ivi. n. Della Cenlura 
della Sirana. 398. Che cuopre il Bambi- 
no, di Guido. 36. Gravida, del Cesi. L 
246. Di s. Luca: dell' Ambrogi. 387. di 
Franceschino Carracci dipinta nella Chie- 
sa di s. Maria della Morie e da lui ta- 
gliati a bollino. 89. Di Guido due, 
slampe, una tagliata dal Coriolano, l’al- 
tra da H. David a bollino. Del Massari, 
da lui cavala col lucido fattone sull'ori- 
ginale e del quale tutti si vagliono. 398. 
Con Santi, del Cavedone nel Duomo di 
Modena. IL 148 n. di Lodovico alla cer- 
tosa. I. 354. n. Del Mondovì , con altri 
Santi del Tiarini. II. i3a. Piangente del 
Tiarini, da lui donata al Serenissimo di 
Mantova. II. i3w. De' Profeti detta; di- 

B itila avanti il Mille e duecento. I. 22. 

'ella Rosa. Del Parmigiano, la tanto 
famosa, in Casa Zani, e copia di Lo- 
dovico Carnicci, lodala da Guido 333. 
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354. storia «Il questa dipintura tolta dal 
P. Àfl’ò. ivi n Del Rosario, del Barbie- 
ri. II. 264* a65. del Cantaridi. 38o. e n. 
del Carracci Lodovico. I. 279. del Cesi. 
a45. del Desano, con altri Sant». 11.85. 
del Domenichiuo in s. Gio. in Monte , 
che non fe gran colpo sulle prime e per- 
chè. 227. difficile troppo ua intendersi 
nell' invenzione, ivi come comunemente 
intesa e descritta dal Autore. 227. spie- 
gata dall' Bellori, ivi. n. ora in Pinaco- 
teca. ivi. n. 228. quanto però da lutti 
e meritatamente lodata, ivi. Per qual 
cagione a lui tocca, suo prezzo e in qual 
tempo falla. '228. non ni quello citato 
dal Malvasia il prezzo di questa dipin- 
tura, Vedi la copia della Scrittura qui 
inserita, ivi a. Del Facini. I. 399. e n. 
del Ferranti!». 307. di Guido. II. 7. 
e n. e che da lei ricevuto la grazia, del- 
la quale. 53. fece poi il disegno di quel- 
la, che dispensossi intagliala, allora che 
pubblicamente coronossi: con sotto in 
uu cartellone queste parole : Remoti s 
contrariis Spinis , Maria Rosa Auspice 
ac Duccj S. P. Q. B. aureo diademate 
coronat caput. Anno Domini. *633. Del- 
la Si rana. 396. del Tiarini. 128. 1 33. 
i34. De 1 sette Dolori, del Cavedone. 
«45. 

Ma donna di Rafaello in casa Casali non 
se ne ba più notizia. I. 47* n. 

Madonne Antichissime io Bologna. Intorno 
al Cinquecento ab Incarnatione. I. 19. 
20. Dal Mille e centoventi, aino al Mil- 
le e duecento quaranta. 21. 22. Dal Mille e 
trecento , sino al Mille e quattrocento. 
25. 26. ere. Dal Mille e quattrocento , 
sino al Mille e cinquecento. 34. 35. ecc. 
Madonna antica che era nella cappella 
degli Anziani e trasportata nella cappel- 
la di s. Barbara nella Basilica di s. Pe- 
tronio, dipinta dal «475. da un Toma.. .0 
come vi sta scritto sotto. 38. n. 5o. n. 
In Roma dal Trecento nove ab incar- 
natone , sino al Seicento. 19. Dal Sei- 
cento, sino al Mille e duecento. 22. 23. 

Madonne antiche sparse per le Chiese di 
Bologna citate dall'Autore. I. 21. alla 4o. 
molle delle quali io occasione della di- 
struzione o soppressione del 1 792 e seg. 
di quelle Chiese ove quelle erano ve- 
nerate furono trasportate alla Certosa e 
colà posti in vari luoghi alla pubblica 
venerazione. k;i - 

Madonne degli Antichi, ancorché poco ben 
fatte, spirare una modestia una venera- 
zione, una maestà, che con lutti gli stu- 
dii e gli sforzi non possono conseguire 
» più bravi Maestri. I. 33. 

Madoune del Dalmasio , stimale per tutto 


il Monde. I. 33. quella dipinta sotto il 
portico del Palazzo Bolognini creduta del 
Dalmasio ma scopertosi essere di Sirao- 
ne come si vede dal suo nome scrittovi 
sotto. I. 35. n. Quella del Monte detta 
della Vitoria il Masini la credeva dì ma- 
niera greca ma P iscrione leggi iscrizione 
opus Dalmasii scritta di dietro indica 
il vero autore 227. n. questa santa im- 
magine fu traslocata in diverse Chiese , 
finalmente tornerà nell 1 antica sua resi- 
denza. 227. n. 

Madonne del Francia, quanto ancli’esse sti- 
mate alla Corte, da tutta la Prelatura e 
da Principi dimandate e ricerche I. 49* 
ecc. li. i3q. ecc. Lodate tanto da Ba- 
faelie. I. 47* Alcune delle più gentili ed 
apprezzate, furono incise in diversi tem- 
pi e persino M. A. suo Allievo. 49- n. 
nelle Gallerie di Roana e nelle case di 
Bologna tante trovarsene. 49* del Ba- 
gnaravallo , tante ne' palaggi e gallerie 
di Roma. 114. 

Maestri Antichi e buoni non solo, ma mo- 
derni e deboli ancora osservò il Dome- 
nichioo e cou qual fine e ragione. II. 
239. 

Magi , Adorazione loro. Vedi Adorazione 
de' Magi. 

Magroni di Lodovico , che cosa siano , 
quanto di essi si compiacesse e quant'u- 
tile sapesse cavarn' egli. I. 347- 

Malalbergo. I. 3t/j- 

Maldicenza. Vedi Detrazione. 

Maledico, incontra talvolta pericoli. 1. 184» 
186. 199. II. 38 1 • j 

Malignità. Dell' Albani contro Lodovico 
Carracci. I. 3go. dell' Ambrosi contro il 
Colonua. II. 348 del Barbieri Luca con- 
tro il Colonna. 346. 347» del Calvart 
contro i Carracci. I. 290. II. 7. i 3 q del 
Carracci Annibaie contro l'Albani. 1. 3 1 8. 
contro il Facini. 398. contro Guido. II. 8. 
9. i3. 223. del Carracci Francesco con- 
tro Lodovico I. 348' 373 del Carracci Lo- 
dovico contro Guido. II. 10. 20. del Cesi 
contro Agostino e Annibaie Carracci. 1. 
285. contro Lodovico. 274. del Cortona 
contro Guido. II. fio. del Créinonini con- 
tro il Zagnoni. I. 228. di Dentone contro 
il Mettelfi II. 352. del Domenichino (Dio 
sà con qual verità e ragione) contro il 
Lanfranchi. a3a. contro il Savonanzi. ivi, 
il Sementi, ivi. il Ruggieri 233. a5i. de- 
gli enioli e nemici del Domenichino con- 
tro il suo lavoro nella Cappella del Tesoro 
237. del Garhieri contro Guido. 21. del 
Gessi contro Guido. 25 24®- a 47- contro il 
Domenichino 233. 234- di Guido contro 
P Albani , per P Arianna. 37. contro Lo- 
dovico. 10. del Lanfranchi contro il Do- 


Digitized by Google 


LXXÌVI 


INDICE DELLE COSE NOTABILI 


medichino nel s. Girolamo della Carità 
in Roma. 2a4- e come scusala e negata, 
ivi. del Massari, Brizio, Garbieri , ed 
Ansatone contro Guido , e sua maniera. 

10. del Mastro di Casa del Balbi contro 
il Colonna e Metelli. 355. del Metelli 
contro il Paderna. 116. del Moschini 
contro Agostino Carracci. I. 395. di Pit- 
tori coetanei, e concorrenti dell’ Albani, 
buttandogli a terra il preparatogli Fu- 
nerale. II. 192. d'altri pittori contro il 
Colonna. 346. di Prosperino dalle Grot- 
tesche. 9. del Sementi contro Gnido 26. 
de’ Scolari Carracceschi cotilro Guido. 
20. Guido e l' Albani. i5v. contro lo 
Spada non so se giusta. 78. de' Scolari 
del Pomarancio contro il Garbìeri. 21$. 
del Taccone contro P Albani , Agostino 
Carracci , Lodovico, ecc. I. 4°3. 4°4- del 
Tiarini contro il*Domenichino. II. 227. 
a34* del Vasari contro M. A. I. €4. con- 
tro i Pittori Bolognesi. 47 4®- ecc * ,,a * 
1 13. ecc. 

Malignità. Tornate in danno, e scorno del 
malignante. I. 60. i3i. a85. 295. 3 1 8. 

11 . iA. 26. 139. 23a 233. 234. 235. 247* 
356. 38 1 - Superate dal proprio valore, 
ed evidenia del fatto. I. 290. 

Malizia. Del Gavaselte scoperta e condan- 
nata. II. 129. del Vasari in occcultare la 
gran Scuola !, e i tanti discepoli del Fran- 
cia , e Popré loro. I. 5i. 5a. 53. Le tante 
Pitture dipinte in Bologna, in Roma, 
ed altrove, fatte molto tempo avanti a 
Citùabue , da lui vedute , ed osservate. 
22. a3. ecc. in trattate de’ Pittori d* al- 
tri paesi a rifuso, ingroppandoli insie- 
me, e ben presto passandoli. 25. 28. 34* 
in negar , che Timoteo Vite fosse scola- 
laro del Francia, quando ciò evidente- 
mente si prota ecc. 5». 5a. 

Malta. I. 393. IL 4 1 2 Gran Maestro 82. 

Mangiatori smoderati. II. 94* 

Maneggio bravo di colore . è bizzarro nen- 
nelleggiaraenlo di colpi (nel che fu si 
bravo Guido) volsutosi biasimare dall’Al- 
ba ni , ed impugnare. IL 166. 170. 171. 
ma non potutosi aifatto. i65. 1G6. In 
esso anche bravo il Torre, con istupore 
de’ più bravi Maestri. 383. e invidia quasi 
dell 1 Albani. t85. 

Mani e piedi di Lodovico Carracci. Nissun 
Pittore del Mondo le ha mai fatte me- 
glio, ben’ intese, giuste e graziose. I. 
392. onde passato in adagio per le Scuo- 
le : Z> belle mani dì Lodovico 345. e 
erò studiate in eccesso dal Pesarese. II. 
82. e dal Massari , che in esse vi si ac- 
costò mollò. I. 392. 

Maniera. Ciascuno ha la sua propria , da- 
tagli dalla natura , quale basta coltiva- 


re, e perfezionare, per divenir Maestro. 
1. 397. Il t36. Composta di due, di 
quella del Tintoretto nelle mosse , e del 
Correggio nel tingere, avere pretendeva 
il Procaccini Giulio Cesare. 1. 220. Di 
quella di Guido nella tenerezza , e di 
quella del Guercino nella fierezza esser 
composta la sua. pregia vasi il Savonanzi. 
a33. Composta di tutte le altre maniere 
de’ Maestri migliori fu quella di Lodo- 
vico Carracci. 264. * di esse un 

compendio , ed un’estratto. IL 5. Così 
anche quella di Agostino. I. 3 10. cosi 
uella di Guido, e dove a bel principio 
a lui praticata. II. 12. 56. e tale da lui 
detto esser quella de* Cabrarci. 55. Con- 
1 traria , ed opposta affatto tra i due Car- 
racci Agostino e Aunibtfle in Sala Ma- 
gnani. 1. 289. ecc. tra W Caravaggio e 
Guido, e come. II. 21 i aìG. tra Guido 
e il Tiarini *36. i3^. tra i due Procac- 
cini. I. 219. Delicati e gentile di Guido, 
come ritrovala, ed imparata. II. 9. de- 
dotta in parte dal Cesi. J. 242. prima 
che da Gnido, e' cercata anche da Ti- 
ziano in ultimo, e prima di questi, dal 
Pordenone. Il- 58. e da Paolo Veronese. 
59 e con qual 6ne, e con qual ragione 
così da Guido praticata. 58. seguita da 
tutti gli odierni. 60. Vedi Guido Reni, 
maniera sua quale ecc. Fiacca , dilavata 
e chimerica di que’ Maestri , che succes- 
sero dopo Rafaeile e Michelangelo, e chi 
furono questi, 6 come. I. 263. 11. 9. 
seguita con tanto suo danno dal Samac- 
* chini. I. 167. dal Fiorini. 249. ed altri 
de’ nostri Bolognesi ancora. 264* Finita 
troppo, e leccata del Calvari. 196. 197. 
compatibile anzi prezzabile in cose pic- 
cole. ivi. Ideale , e fantastica del Baglio- 
ne. 253. del Maslelletta. II. 67. e da esso 
mutata in peggio per seguir Guido. 69. 
Nuova, ooanto accetta e plausibile, come 
quella del Colonna e Metelli. 9. 34^- 34$. 
secca , cruda e tagliente degli antichi 
Pittori levatasi via dal Francia e da Pie - 
tro Perugino. I. 4 1 * 

Maniera. ' Dell’ Albani , da chi seguila. 
II. 242. del Baglione quale. ! 253. 

del Barbieri quale. II. 255. a56. e da 
chi seguita. 273. 274* del Brizio . quale 
da lui prelesa. 21. del Cantariaì quale, 
e quali i suoi studii. 382. 383. e da chi 
seguita. 383 de’ Carracci , quale, e che 
altra non fu , che il seguire un buon 
naturale , tutti i Maestri migliori osser- 
vando, ma non più all’uno, che all’al- 
tro obbligandosi. I. 397. c da tutti il 
meglio togliendo. 279. 280. 283. 287. 
291. 3(2. applicando poi anche ciascuna 
di esse al soggetto toltosi da essi a rap- 
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presentare, ed al quale meglio si addai- 
tasse Puna che l'altra: Come quella del 
Tintoretto alle strepitose mosse di gente 
. attorno ad un'incendio: quella di faolo, 
ud una cavalcala maestosa, a incontro 
nobile di un s. Benedetto ad un Totila: 

J uella del Correggio ad una lieta, ri- 
ente, e vaga pazza: quella di Michelan- 
gelo a' faticosi sforzi di gente nuda , e 
nerboruta attorno ad un gran peso : quel- 
la di un Tibaldi agli strepitosi mollivi 
di uno svaligio I quella del Parmigiano 
ai più studiati vezzi di bellezze lascive, 
tentanti la immobile costanza di un san- 
to, che tutto si osserva nel famoso Cor- 
tile di $• Michele in Bosco. 3 13. e che 
dobbUarooo tuttavia alle volte se fosse 
la buona, o se piuttosto alia manierosa 
alquanto, ed ideale del Sabba tini , del 
Fontana, de 1 Procaccini e simili attaccar- 
si a neh' essi dovessero ; e .aopra ciò ri- 
flessioni , e discorso Icaro. 270- Talmente 
poi tra di loro somiglianti* e confusa , 
che quella dell* uno da quella dell* altro 
diffidimeli In si lasci distinguere e rico- 
noscere , cosi 1 anche talora procurando 
essi. 287. ancorché per lo più facile . in 
Lodotico. 286. sempre tale (sul princi- 
pio però ) in Annibaie. 265. e che con 
tale facilità muove subito, ed invoglia 
a IT operare, nou meno che Claudiano al 
verseggiare. 279* ed alla quale facilità 
desiderò di tornare dopo il gran studio 
della Galleria Farnesiana, e cioè nella 
Cappella Erera 3 18. in .Lodovico fi- 
nalmente novissima , e terribilissima , 
più d’ un Tibakli , di un Giulio Roma- 
no risaltata , ma più giusta , e graziosa. 
293. mista di terribilità e di delicatezza 
a luogo e tempo; e come, ed csempii. 
3(2. Del Caravaggio, quale II 9. 75. 
del Cavedone quale. i43. «44- del Co * 
lonna , quale, e da lui stesso detta esse- 
re. 356. del Correggio da chi segniti. a4 2 - 
di Dentane. quanto vera, soda e reale 
in faccia alla capricciosa degli odierni 
. frescanti. 1 1 5 . del Domenichino quale. 

• 219. da nissiino seguita, per la somma, 
ed innarrivabile eccellenza , del Garbie- 
vi, quale, ai. a^a.di Guido, quale. 219. 
dono di Natura , e carattere a lui solo 
proprio, e connaturale della, e da lui 
acremente impugnalo e negato 21. 22. 
in che differente da quella del Domeni- 
chino. 219. seconda del detto Guido, ed 
ultima fiacca, e debile sì, e perchè 3a. 
ma più scientifica , e ricerca. 36. e che 
perciò< «i darà ogni di più a, conoscere »■ 
dotti perchè* e come. 58. da chi se- 
guita. 60. di» botte, talora,. e di colpi da 
lui usala, dopo il Tintoretto .e Tiziano. 

2 


17. 21. 22. del Mastellata, birzarra non 
solo , ma furbesca , come appuulo quella 
del* Caligo, e come. 67. facile perciò ad 
imitarsi, ed adulterarsi, ivi. del Metclii, 
quale 35a. di gelosia a propri! Maestri, 
ivi. biasimata da chi , ed in che. 356. 
della Sirana quale , deferitaci dal Pici-, 
nardi. 390. di Tiziano da chi *eguila. 
242. dal Torre. 383. Oprar di Maniera. 
Biasimato. I. 173. 174 353. Usato da 

Mastro Amico. 110. sii. dal Bagliooe,!. 
259 dal Bagnaca«allo 109. da Prospero 
Fontana. 173. 17 4 inimitabile quel .del 
Domenichino non le altre de* sommi mae- 
stri II. 242. 

Maniere gravi , destre e soavi del Marche- 
se Faccbepetti. II. 18. 

Manna Storia. Di Guido io Ravenna. II. 
25. deL Parmigiano , stampa del Bonaso- 
ne. I. 65. 

Mantello, ferraiolo Senza di esso intorno 
mai lasciò vedersi pingere Guido, e vi- 
sitarsi n 47- 

Manto Vedovile anticamente con tanta lode 
usato , ed oggi dismesso. I 280. 

s. Marco del Vaga, stampa del Bonasoue. 

I. 66. 

b. Marco Fani uzzi della Strana. II. 3g6. 

Marco Antonio Raimondi, Intagliatore Ab- 
braccialo subito, lodato, ed impiegato 
da Rafaelle. I- 58 poi da Giulio Roma- 
no. 59. sapendo ottimamente disegnare, 
ed intagliare prima di giuogere a Roma. 
64. avendo già contrala Ito a bollino la 
Passione d" Alberto in legno. 58. suoi 
scolari molti, ma iu particolare Marco 
da Ravenna , ed Agostino Veoeziano. 59. 

s. Marcolino di Forlì col Redentore ed altri 
santi dell* Alluni. II. 199. n. del Barbie- 
ri già in s. Domenico ora alla Galleria 
di Brera. 298. n. 

s. Margherita. Del Barbieri. II. 266. del 
Carnicci Annibaie a s Caterina de* Fu- 
nari, stampa di Bloemart. I. 88. del Car- 
raeci Lodovico. 269. di Guido. IL 64* 
del Samacchini. L 169. della Sirana. II. 
4oo. del Parmigiano ora nella P. Pina- 
coteca. 56. n. 

b- Margherita da Cortona del Barbieri. II. 
267. 329. ora in casa Gbini. ivi. n. 

s. Maria Egiziaca del Garbieri Carlo. VI. 2i5. 

Maria Vergine , nostra Signora. Bella più 
di che la dipinse sempre Guido, inai più 
rappresentata , ed impossibile rappresen- 
tarsi ; ed opinione in ciò delle genti. II. 
53. Grazie per Essa ricevute da Guido. 
,iivi. e ciò che succedesse d* una da lui 
dipinta, ivi. Isvenuta a piè della Croce, 
biasimalo c dannato dal Mazzolari . e per- 
ché. I. 139. Morto sua , c Mortorio. a5a. 
suo Transito, ivi. 
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Maria (le tre ) al Sepolcro del Carracci 
Annibaie. I. 35g. 

Marini (il) Poeta, guanto grato all' Albani, 
massime negl'Idilii, e simili poetici in- 
grandimenti e descrizioni. II. io. Madri- 
gale. 18. a3. 3i. 93. n. 1 55. 

a. Marino. Repubblica. II. a?o. 

Marmiruolo. Palaggio auperoissimo , e di 
delizie , Inori di Mantora , di quell* A. 
Serenisi. II. 36A. n 

Marzia scorticato da Apollo- Del Barbieri. 
II. 264. Stampa del Bonasone I. 66. 

a. Marta del Francia , stampa di M. A. I. 
63. 

Marte. Del Barbieri. II. »65. ag5. n. Mar- 
te e Venere dello stesso. 361. altra nella 
Galleria di Modena. 399. n di Paolo , 
ilampa del Pesarese. I. 98. Stampa del 
Bonasone. 67. Stampa di M. A. 61. 

a. Martino. Del Barbieri. II. 261 . del Car- 
racci Lodovico. I. 3ao. del Cesi. 246. 
della Sirana. II. 393. del Tiarini , che 
resnscita on morto. 127. 

Mascalzoni gruppo dipinto dal Cavedoni. 
II. 148. n. 

Massa Carrara. II. 4<a- 

Matrimonio. Dell' Albani , primo , e del 
Viola. II. 90. del Carracci Antonio, in- 
felice e sfortunato. I. 371. 372. del Do- 
menichino, e con qual sorte e travagli. 
II. a3o. e di sua figlia. 238. 239. della 
Fontana Lavinia. I. 177. II. 120. n. del 
Garbieri , fortunato e felice. ai5. del 
Paderna. 116. della moglie del già Dio- 
nisio Calvari, con contaria sorte. 1. 202. 
del Padre del Cesi. II. a45- rifiutato 
sempre, e abborrito dal Barbieri. 369. 
da tutti tre i Carracci, e perchè. I. 3a8. 
come osservò anche Monsieur du Piles. 
3a4- Uguaglianza ricerca. 17 7. Matrimo- 
nio campestre dipinto da Annitnle. 35«s. n. 

a. Matteo. Del Barbieri , preso per de’ Car- 
racci. II. a58. 263. 265. 270. 287. n. 
291. n. del Tiarini. 142. Riconto dal 
Telonio, e chiamalo dal Signore all' A- 
postolato , di Lodovico Carracci. I. 3ai. 
e n- 345. II. 2o. del Caravaggio. 76. del 
Garbieri. 218 n. 

a. Maurelio martirizzato del Barbieri. II. 
a63. 3i3 ora nella Pinacoteca Ferrare- 
se. ivi. n. 

Medaglie del Francia, bellissime, rarissi- 
me e stimatissime. I. 43. e n. 

Medea , che ringiovenisse Giasone del Ti- 
midi. I. 154. 

Medico bravo , e gran virtuoso Bartolomeo 
Massari , figlio del Pittore , e Pittore an- 
eh’ egli per dilettazione ecc. ristretto di 
sua Vita. I. 393. qual fede alla medici- 
na , e suoi medicamenti quali. 399. il 
Dottore Mariani. II. 34g. 


Melchisedech in a. Maria Maggiore all’Al- 
tare del Santissimo, del Morina. I. 186. 
dello Spada. II. 75. e n. 

Memoria. Del Cardinale Agucchi. II. 222. 
234. del Cardinale Sega , col disegno del 
Domenicbino, e quante lettere sopra ciò 
di Monsig. Agucchi. a34- di s. Carlo sul 
pubblico studio dipinta dal Valesio. 74. 
n. 96 di Clemente Ottavo nel Palaggio 
Pubblico , ornata da Guido. i5o. del 
Dottor Lazzari sul pubblico studio , di- 

P inla dallo Spada , che ingannò gli stessi 
ittori. 74. e n. difesa dall’ Autore acciò 
non si buttasse a basso. 80. di M. Sba- 
raglia dipinta dal Creli. 74. del famoso 
Malpighi dal Franceschini. ivi. del Ma- 
riani dal Cignani. ivi. del Muratori dalla 
figlia sua Teresa, ivi. 

Memorie de’ signori Accademici Gelali. I. 
89. 

Mercatura abborrita per fare il Pittore. 
Dell’ Albani. II. 149. dal Bonconti. I. 
4o4 dal Primaticcio. 124. 

Mercurio. Che col discorso si rende bene- 
voli le tre Grazie del Tintorelto. Stam- 
pa del Carracci. I. 79 Che dona la lira 
ad Apollo. 3<6. Che porge il pomo d’oro 
a Pallade. 3t5. con la stessa Pallade, 
stampa del Bonasone. 67. ed Argo del- 
1' Albani. II. 199. n. 

Meteore , I’ Acceso Vapore , la Cometa ecc. 
come espresse dall’ Albani , e descritte 
dal Zamboni. II. 159 
Mezzani, o torcimani di Guido a negoziare 
il prezzo de’ suoi lavori, non volendovisi 
ei ridurre a dirittura a trovar denaro, 
o chieder grazie a Palazzo. IL 26. 3o. 
36. 47. 

Mezze figure. Biasimate quanto dall' Alba- 
ni , e perché. II. i63. 164. 172. 173. 
182. 

Mezzomonte Villa deliziosa , e palaggio del- 
le Serenissime Altezze di Toscana. II. 
353. 354. 

a. Michele Arcangelo. Del Calvari. I. 198. 
del Desani. II. 85. di Guido a’ Cappuc- 
cini di Roma. 26. a53. intagliato da P. 
de’ Ballili. I. 96. d' Innocenzo da Imola. 
119. del Massari. 3ga. dei Passerotti. 192. 
n. del Procaccini. 222. del Sabattini, 
bellissimo. t83- 196. e sUmpa di Ago- 
stino. 76. dello Spada. II. 74. ora can- 
cellati. ivi. n. del Tiarini a 33. quello 
atesso citalo qui sopra nelle già monache 
di s. Giovanni in Persicelo. ■ 4 a ■ n. del 
Tibaldi in Castel a. Angelo di Roma. I. 
■ 36. 

b. Micbelina del Biroccio , quanto stimata 
e studiata dal Pesarese. II. 38a. 
Microcosmo delia pittura. Donato dall’Au- 
tore di esso all' Albani , • da questi pò- 
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stillalo di sua mano, e donato all'Autore 
delle presenti Vite. II. 18G. aaa. Inten- 
zione fine, e metodo in esso di quel buon 
Virtuoso, deducibile da una sna lettera 
scritta all’ Albani. t86. 187. ecc. 

Milizia antica de’ Romani , fregiature di 
basso rilievo del Primaticcio. I. 134. 

Minacele. Del Calvart a Federico Zucche- 
ri. I. 199, del Caravaggio a Guido, lì. 
i3. del Cremonini a’ Carracci. I. 268. di 
Papa Giulio secondo a Michelangelo. II. 
ir), de’ Passerotti a’ Carracci. I. 268. 

Miniature. Del Bisi fra Bonaventura. I. 
395. del Cerva in uccelli impareggiabile. 
3<)5 del Passerotti Aurelio e Gasparo. 
188. del Valesio, altrettanto egregie , 
uanto debili le sue pitture , e perchè. 

Misericordia e Verità , che obuiaverunt siti. 
Dell' Albani, il. 175. del Samacchini. I. 
78. 171. 

Missione dello Spirito Santo. Del Croce. 

I. 377. del Procaccini Camillo, a 16. 217. 
del Tiarini. 1 33. altra in Genova, tenuta 
per del Passignano; anzi col nome sotto 
del Cavaliere. i38. V. Venuta dello S. 
Santo. 

Misterii. Della Passione di Cristo del Sa- 
vonanzi I. a3o. Del Rosario de) Gessi. 

II. 248. del Giglioli , e qualcuno de’Car- 
racci nella Chiesa di Callamosco , ed altri 
nella Chiesa di Dozza , di Guido, noova 
invenzione. 8. stampe del Bonasone. I. 
68. del Tiarini. II. 137. n. 

Modelleggiare. Modelleggiò il Canterini. II. 
38a. il Tintorelto. ivi. 

Modello del naturale nel dipingere, quan- 
to necessario: usato perciò da' Carracci. 
I. 277. che non poterlo far bene , chi 
non è intelligente della professione di- 
ceano. ivi. onde il migliore di Lodovico 
mai ebbe Annibaie, il migliore di Guido 
mai il Ferrantini. 11. 11. e Lodovico 
Carracci. 8. il meglio mai del Savonanzi 
Guido. I. a3a. il meglio mai dello Spada 
il Caravaggio. II. ^5. 

Monelli , li sei , o sei Pittocchi di Agosti- 
no: Sua invenzione e stampa. I. 78. 

Moneta. Bolognese di Giulio II. coniata da 
F. Francia. I. 43. n. 

Monte ( chiesa del ) della B- V. detta della 
Vittoria. I. 227. Abolita, ora ritornata al 
Divino Culto mediante un’ unione di piu 
leggi pii e zelanti Cittadini. 227. n. 

Moralità cavata dalle Pitture. Dalla Favola 
di Giasone rappresentata da’ Carracci in 
Sala Favi. I. 273. Dalla Fondazione , ed 
aumento di Roma, rappresentata da’ stes- 
si in Sala Magnani. 271. Della Galleria 
Farnese , eruditissimamente ponderata e 
dichiarata dal dottissimo Gio. Pietro Bel- 


lori , dopo una compila descrizione di 
essa. 3 ii(. 3 1 5. 3i6. 

Morte. Buona ed esemplare. Dell' Albani , 
pianta anche da lutti IL 189. del Car- 
racci Agostino. I. 3u. del Garbieri. II. 
2iS. di Guido, pianta da tutti. 4o- del 
Savonanzi. I. a3a. del Tiarini. II. a34 ■ 
Fortunato del Ruggieri , nè invidiabile 
a quella del Vinci. a53. improvisa. di 
un persecutore del Colonna e Metelli. 
355. Infelice del Brizio. I. 383. de’ Car- 
racci Antonio e Franceschino. 372. 374. 
del Cavedone. II. 146. del Barbieri. 272. 
296. Predetta dal Doti. Massari ad un 
Cocchiere per un seguo nelle mani I. 
3p4- al Curii dai Medici per certo suo 
male domestico, da lui sprezzato. II. ut. 
e n. Predettati dall' Albani. 189. dal Dott. 
Massari. I. 394. dal Galanino GiosefFo 
Carlo. II. q3. da Guido. 3q. dal Ruggieri, 
a53. Scorsa, e sfuggita dal Calvart. I. 
aoo. aoi. dal Cantarini. 11. 374 38o. 
da’ Carracci. I. 399. dal Facini. 398. dal 
Mastelletta. II. 70. Violente del Canteri- 
ni (si dubbila )edel suo servitore. 38t. 
n. del Comeli. 118 di Domenico Vene- 
ziano. I. 200. di Domenico , figlio del 
Pittore Albani. II. ini. del Domeniehi- 
no, sospettò sempre la moglie. a38.. e n. 
di Pollidoro. I. 200. di Lucio Massari. 
3q3. n. del Possenti Gio. Pietro. 4>°. 
Accennala anche ad esso dal mio genti- 
lissimo Boscbini ne' suoi Gioielli Pitto- 
reschi. pag. 92. della Sirena , sospettasi , 
e come. II. 4°a. 4o3. dello Spisani Ip- 
polito. I. aofi.del Viola. II. gì. di Lodovi- 
co Carracci e riposto il suo cadavere nella 
sepoltura avita della sna famiglia nella 
Chiesa delle Monache di s. Maria Mad- 
dalena, nella distruzione di questa Chiesa 
le onorale sue ossa furono confuse con 
altre ecc. 3aa. n. del Barbieri. II. 272. 
296. e n. 3oi. e n. 

Morte. Del Carracci Agostino , pianta da 
tutti. I. 296. da Monsig. Agucchi, ivi. 
Onorata di superbissime esequie, fune- 
rale e orazioni funebre. 299. 3oo. 3ot. 
ecc. del Carracci Aunibale, ragguagliala 
da Monsig. Agucchi, nella quale si core 
regge l’errore del Baglione che da la morte 
di Annibaie il giorno xvi Luglio quan- 
do fu il giorno zv. 3ig. del Francia, per 
dolore della s. Cecilia di Rafaelle, falsis- 
sima. 46. 47- 4® conlradetto quest’ane- 
doto anche dal Calvi. 4®- u. Del Melel- 
li ; per qual creduta cagione, come nè 
mai cosi presto pensala. II 358. 35g, 
del Desani 84. n. del Cignani. 206. 

Morte Di Maria Vergine, Nostra Signora, 
del Carracci Franceschino. I. 374. del 
Fiorini Gio. Battista. a5a. Di un Santo, 
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Agonizzante nel letto , dei Moodini. II. 
369. del Tiarini e quanto inai giudicio- 
sa meni e istoriata ed es pressa; ponderata 
dall'Autore. «3a. del Valesio dipinta nel- 
l'oratorio delia Morte. II. 97. 

Morto. Di disgusti e affanno, il Carnicci 
Agostino. I. 396. diversamente però rac- 
contata nel suo Funerale. 3ii. il Car- 
racci Annibaie, come ben nolo e vulga- 
to. 319. accelerata però la morte da 
disordini. 319. il Carracci Lodovico. 
3aa il Desani. il. 85. il Domenichino. 
a38. il Rosso. I. i3i. il Sementi quasi. 
a5o. il Valeste, vuol qualcuno. II. to3. 
il Zagnoni I. 337. Di disordini il dello 
Carracci Annibale. 3 19. il Gessi. II. 

il Mainanti, f. 4°7* *1 Massari Catti 
per la caccia. 393. il Melelli , per la 
stessa forse. II. 358. 359. 36i. il rader- 
ne. 117. Giovane e nel più bello del suo 
operare. PAspeftini Guido. I. 116. il 
Bouconti. 4ò5 il Brunetti. 3jjfi. il Canta- 
rmi. II. 38i. il Carracci Antonio. I. 373. 
il Carracci Francescano 37^. Cattaneo. 
II. 71. il Cavedone Carlo. »45. 147* Er- 
colino da s. Giovanni. a53. il Facini. I. 
399. Galanino Gioiello Carlo. II. 93. il 
Mainardi. 1. 4°7 J *1 Mondini. II. 365. 

11 369. con gran danno dell'Arte e dispia- 
cere dell 1 Autóre. 366. il Paderna. 117. 
il Pancotto. I. 4 off. il Possenti. Gio. Pie- 
tro. 410. il Sementi. II. a5o. lo Spisani 
Giulio Maria. L 306. Io S pisani Ippolito 
- ivi. il Taccone. 4°4 d Torre. II. 384* 
il Valesio. 97. il Viola. 93. Di paura 
uasi il Facini. I 398. di Peste, il fì*l- 
i, per studiar troppo, il Bonronti. 4o5. 
4©6 Vecchio, T Albani. 1 II. 189. il Bar- 
bieri. 273. il Tiarinr. 1 34 - Vecchissimo 
il Fcrrantlni’ Gabrielle. I 307. la moglie 
del Massari. 894. il Bartoli , detto il bel 
Vecchione di Guido. II. 5a. 

Mosè. DelFAIbani , testa sola. II. 197. del 
Calvari. I. 198. n del Cantarini, sullo, 
stile di qóe'di Guido. II. 38o. di Guido. 
64. Ritrovato Bambino alla riva del Mare 
184* Barbieri mezza figura, nella Gal- 
* lenti 1 'Pitti. 283!. n. 

MoVsa strepitosa del Tenloretto; a lui solo 
'' star bene, ed esser naturale. I. 397. 

Moti violenti e scorti dell 1 huomo bizza - 
7 rissimi . intesi col sno fondamento dal- 
1* Alliani, che mi trattato ne votata an- 
teporre al sno Trattato di Pittura. I di- 
segni presso l'Autore. II. iffa. i85. 

Moti faceti ed arguti. Vedi: Detti giocosi. 
Musaici in Ravenna da) quattrocento sino 
al cinquecènto sessanta. I. 23 in Roma 
dall'ottocento novanta, sino al mille e 
duecento novantaquatro. ivi. di s. Petro- 
nilla del Barbieri. II. 2871» • • 1 


Muse dipinte dal Croce. I. 377. dal Ges- 
si. Il a5i. 

Museo. Cospiano. I. 106. Bonfiglioli. 354* 
Negri Vedi studio di Disegni, Pitture, 
del Negri, del Rinaldi Cesare. II. 98. 
ecc Settaliauo. I. 221. 222. II. 62. Co- 
lonna. 263. Francese. I 47* n - IL a3. 
n. 126. n. 197.11. di Montpelier. 197. u. 
di Parigi I. 47* u. 292. n. II. a3. n. 
a8. n. 126. n. 197. u. 198. n. 199. n. 
304. n. a33. 1». 244* n- 290. n. Napoleo- 
nico. 198 n. 199 11. di Lione. 199. n. 
292 n. Borbonico a Napoli. 199. n. 343. 
il. di Tolosa. a8o. n. 

Musica Domenicbino di essa intelligentis- 
simo e de 1 Musici amicissimo. II. 241* 
Dipinta dalla Si rana. 394. dal Tibaldi 
nell 1 Escoriale, ed arricchita di aggiunti 
storici e favolosi, con dottrina e morali- 
tà grande, del P Mazzolar!. I. i5o. 

Mutar troppo le cose, ne mai contentarsi, 
le fa divenire alta volte cattive e peg- 
giori. II. 345. Vedi sforzare il naturale 
talento. Mutar Paese di quanto utile alle 
volte. 1. 211. U 128. 388. 389. 

N , 

Nascila del P. s. Benedetto del Brizio. I. 

38 1 . 

Natività di G. Cristo. deD’Àlbani. IL 198. 
n. >99. n. dcll'Aspertini. I. i»4- Di Bal- 
dassarre da Siena tagliata da Agostino. 74. 
267. Era io Casa Beoti voglio e nel por- 
tarla in Inghilterra peri, ivi 247. n. 
di Bonasone Stampa. 66. del Barbieri. 
II. 289. 342. di Caogiaso Lucca nella P. 
Pinacoteca che si venerava nella Cap- 
pella Casali iu s. Domenico. 55. n. io 
fine a questa nota leggìi — Due copie o 
repliche esistono di questa pittura : una 
è nella sagristia de 1 detti PP. l'altra nel- 
rOratorio dei Preti uelhi via del Bela- 
to del Carracci Lodovico. I 345. 353. 

355. Il così detto Presepe de' Carracci. 
stampa. 87. del Carracci Annibaie. 358. 
altra, svi. Stampa. 87. del Carracci Ago- 
stino io s. Bartolomeo dietro Reuo. 287. 
346. del Carracci Agostino il Presepe di 
Baldassarre da Siena inciso, e dedicato al 
Card. Paleotlo. 76. n. del Cavedone. 
IL »44* '47* del Cignani Carlo. 202. 
Dal Sole Antonio 196 del bucini nella 
Chiesa, di s. Mattia. I. 4«o- del Fonta- 
na Prospero. 177. del Francia Francesco. 
43. e n. 45. altro ivi. n. 56. e a. -del 
Francia Giacomo. 54- del Garbieri. II. 

• 8«*. 2i5. di Guido, una a Napoli Tatara 
in Germania. 3a. 4 2 63 Stampa del 
Presepe che si trova iu Frauda. *• &■ 
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il' Innocenzo da Imola venduta dal Za- 
notti al Duca d’ Orleans era nell’ Altare 
maggiore della Chiesa di s. Lucca. 119. 
e n. altra che si vedeva in un’ Aliare 
nella Chiesa de’ Servi. 119. e n. altra 
in s. Giacomo Maggiore, 120 del Maz- 
zolino Lodovico nella Pinacoteca Bolo- 
gnese , era in s. Francesco nella Cap- 
pella Caprara. di Nicolò dell’ Abbate 
sotto il portico del Palazzo Leoni. 128. 
e n. del Parmigiano Stampa del Bona- 
sone. G6. del Procaccini CammiUo già 
nella chiesa di s. Francesco (ora in Pi- 
nacoteca). aia. e n. ai5. ai6. di Ra- 
faelle, veduta dal Francia, prima della 
>. Cecilia. 47* « n. II. 146. ael Ramen- 
ghi. I. ni. 114. della Sirena in rame. 
II. 395. 3g8. del Tiarini , nuova inven- 
zione. 140. del Tibaldi Pellegrino in s. 
Giacomo. I. 1 35 . 1 38. di Vitale. 27. 28. 

Natività di M. V. di Lavin. Fontana nella 
già Chiesa di s- Biagio, ora in quella 
della Ss. Trinità. I. 178. e n. di Lodo- 
vico I. 354* Nella Chiesa della Madon- 
na del Soccorso convertitasi in una cat- 
tiva copia. 376. del Cesi. a45. 247. n. 
del Cavedone. II. 1 44* del Cignani. II. 
ao4» dell’ Albani. i5i. 199. e n. Stampa. 
I. 100. del Tibaldi. 35q. del Ferrantini. 
207. del Procaccini Camillo, ai 5. 216. 
del Fiorini. a5o. di Antonio Carracci. 

del Garbieri. II. aia. del Tiarini. 
ioa. e n. del medesimo nelle ex Mona- 
che di 9. Agostino ora nella Chiesuola 
di s. Anna in strada 9. Isaia. t3a. e n. 

f. Nicolò Vescovo del Gotti. I. 407. di Mti- 
ziano. 377. andò perduto, ivi. n. del 
Tiarini. II. i3?. n. 

a. Nicolò Vescovo di Siviglia del Cesi. I. 
246. di Cesare Gennari ora in Pinaco- 
teca. II. 3o5. e n. 

b. Nicolò Albergati del Cesi. I. 246. 

Nielli lavorati dal Francia. I. 4 2 - 43» de- 
scrizione fatta dal Calvi di quelli due 
che si conservano nella Segreteria dell’ 
Accademia di Belle Arti in Bologna. I. 
42. n. 

s. Nilo Abbate e a. Bartolomeo di Anniba- 
ie Carracci. I. 35o. 

a. Nilo, storie del Domenichioo. II. aa3. 
incise da Barlolozzi e da altri Ivi n. ri- 
siaurate. ivi. n. 

Nobili. Imparavano tutti a principio il di- 
segnare. I. 228. 329. 387. C’ hanno at- 
teso alla Professione in Bologna ed eser- 
citato per passatempo la Pittura. 55. V. 
il Vasari nella Vita del Parmigiano. ia3. 
161. 209. Saq. 338. 384* II. 5a. 75. i4o. 
aia. 2^4* 389 406. 4°7- Che P hanno 
esercitata in Roma. Vedi Documenti di 
Amore, Poema dell'antico Francesco Bar- 
rì 


kerini tutti ijue’ Cavalieri e Baroni Ro- 
mani , che vi disegnarono le bellissime 
figure inseritevi, intagliatevi da’più egre- 

i bollini, ad esempio degli antichi Fa- 

ii ecc. 27. Eccellentissima Principessa 
di Rossano. io4* 

Noè. che manda fuori la Colomba, mezza 
figura, maggiore del naturale di Lodovico 
Carracci. I. 354* Che mostra a'duoi fi- 
gliuoli la dignità e preminenza di Viter- 
bo del Croce. 377. Storia di Paris Bor- 
done. II. 80- una scena della Fabbrica- 
zione dt\V Arca in acquarello del Bar- 
bieri presso il sig. March. Rusconi. II. 

297. n. 

Nome maggior del merito ebbe Giovanlui- 
gi Valesio. II. g5 e in che modo e con 
quali artifici!. 96. 100. 101. ecc. 

Nomi grandi e magnifici dovriansi porsi ai 
figliuoli e con quali ragioni ed esempli. 

II. ia4< Stravaganti de'tigliuoli di Giulio 
Bargeliini ivi. 

Nonantola. IL a63. 

Nonziata. Dell’Albani, come ottimamente 
istoriata e da lui difesa dalle fievoli e 
maligne opposizioni. II. 170. 198. n. im- 
pugnate anche dall’Autore. 175. Picciola, 
andata in Francia. 176. altra in rame 
prime cose. 197. del Barbieri. a6i. 264. 
a6G. 267. 292. e n. s’ intaglia oggi dal 
Guadagnini. ivi. n. altra in 9. France- 
sco della città d' Ancona, ivi n. stampa 
del Pasqualini. I io3. del Brizio. 38 1. 
e n del Calvari , due. 198. altra dello 
stesso nella cappella Gnastavillani a Bar- 
bano. ao3. n. del Carracci Annibaie. f 

358. Stampa di Audran. 73. del Carracci 
Lodovico. 284. 296. 3aa. 345. 34& altra 
di Lodovico bellissima in rame venduta. 

354* n. II. i38. tutte quattro fra di loro 
diversissime e perchè nell’ ultima posto 
a sedere la Beata Vergine e l’Angelo. 

346> del Cesi. 246. ora Sopra la porta 
interna della chiesa stessa ivi. n. del 
Calvi. 246. n. del Correggio, copia di 
Agostino. Carracci. 356. di Annibaie Car- 
racci dipinta in due quadri (alla Pina- 
coteca). 357 n. 358. del Doroenichino. 

II. 229. del Facini. I. 400. del Ferran- 
tini. 307. del FÌBletti. a33. del Franchi. 
aa3. del Francia 43* 4^* di Galalite da 
Bologna. 34- di Guido. II. a3. 63. 64. 
nel Duomo di Fauo la famosa. 37. quan- 
to stimata dal Pesarese. 382. di Iacopo 
di Paolo. I. 3o. 3i. d’ Innocenzo da Imo- 
la. 39. 119. del Macchi. 408. del Mastel- 
lata. II. 68. di Rafaelle in Bologna e 
vedala dal Francia prima della s. Ceci- 
lia, tanto l’originale di Rafaelle che la 
copia del Francia tutte due perdute. I. 

47 n. della Sirana. II. 394 di Passerotto 
3i 
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Passerotti , due I. 189 del Procaccini. 
Èrcole, aia. del Procaccini Camillo, aia. 
ai4* a 18. del Procaccini Giulio Cesare. 
218. del Ruggieri. 11. a5a. del Sarua- 
chini. I. 169. dei Savonanzi. a3o- della 
Sirana II. 394. del Tamburini, ritocca 
da Guido. I. 401. del Tiarioi. Il- i3o. 
i3a. ora nella Chiesa di s. Leonardo al 
primo altare, ivi. n. del Valesio. 9G. 
97. Dipinta sino del cdxxxiii in circa y 
ed anche oggi in essere. I. 19. 

Notare (di) l'Arte, quanto in stima ne’tem- 
pi antichi. 1. 2*9. in essa esperto il Sa- 
vonanzi. ivi. 

Notizie. Avute dall'Autore in queste Vite, 
per intercessione dell’ Eminentissimo Car- 
dinal Ludovisio, dal Grimaldi, II. 93. 
della Vita , ed opre dell' Albani avute e 
richieste all' isteaso dal Bellori. 188. 

Notomia. Quanto necessaria alla Pittura. 
I. 277. Posseduta ed insegnala dal Cal- 
vari. 199. da’Carracci. 277. del Fialetti. 
236. dal Passerotti. 192. 

Notte. Dell’ Albani nella famosa Galeria 
Verospi. 11 . i 52. del Colonna. 356. del 
Correggio, copia in rame di Annibaie 
Carnicci. I. 358. di Lodovico Carracci , 
per la Natività di Maria Vergine Nostra 
pignora. 354 • n * 

Novità. Forza della Novità. IL 345. Quan- 
to gradita. 9. Con quai termini e come 
diversamente cercata da* Pittori di nome 

345 . 

Nozze. Del Primaticcio, stampa di Dora. 
Fiorentino. I. 68. Di Cana Galilea, del 
Cesi. del Maschrrini. 161. 

Nudi. Dell’Albani, deboli detti dagli emoli 
suoi. Il 176. del Carracci Annibale, bel- 
lissimi e perciò lodato dal dotto Bellori. 
I. 3i5. del Carracci Lodovico, terribili, 
cavati da que’ suoi raagroni. 347- 392. 
del Carracci Franceschino, e che, i dise- 
gnati però, passarono que* d’ ogn’ altro 
de 1 suoi tempi. 374. del Facini, così belli 
alle volte, massime i disegnati, che son 
presi per de'Carracci. 397. dipinti in ul- 
timo poi , esorbitantemente caricati ed 
in ciò seguito dal Castelli. 363. 3ga. del 
Fialetti, ben intesi e lodati dal Boschi- 
ni. 237. di Guido, ben ricerchi e profon- 
di. IL 56. di quai naturali o modelli ri- 
cavandoli. 57. del Mussali, corretti si, e 
giusti , ma di forma gentile e contorni 
bassi, i. 392. di Michelangelo, terribili, 
ed in tal guisa, che mai si giunge alla 
grandezza loro. 397. del Ruggieri, quan- 
to ben fatti e stimati. II. a5i. del Ti- 
baldi, quanto profondi e ben posseduti, 
cosi anche inteso dal P. Mazzola ri , lo- 
dante tanto que'nella Libreria dell’ Esco- 
riale. I. 142 Biasimati e condannati nel- 


le Storie Sacre particolarmente, dal detto 
Mazzolari. 139- dal Passerotti. 190. da Pa- 
pa Gregorio Decimolerzo. 184* da Papa 
Innocenzo Decimo. IL 269. Usati poco 
e miniera tamenle dal Cesi, massime nel- 
le composizioni Sacre. I. 242. dal Sab- 
batini. 184. dal Tibaldi coti giudizio e 
discrezione. t4a. al contrario di Guido, 
che tal volta con poco proposito e fuor 
di occasione gl* introdusse. II. 37. Tra- 
sparenti ancora disotto a panni ed alle 
vesti, come ed in qual caso praticar si 
deggiano. I. 189. 

Nudo. Bellissimo il Savonanzi, paragonato 
a’ torsi Greci antichi. II. 57. di Lodo- 
vico Carracci nella Galleria Farnesina, 
di Roma, e quale, e come. I. 297. Stu- 
dio del Nudo. Biasimato , e a torto dal 
Mastellata. II. 67. Praticato da' Car- 
racci. I. 277. 11. 67. dal Facini. I. 397. 
dal Tiarini, e quanto per esso fattosi 
conoscere e stimare. II. 122. dallo Spada 
e da Denlone scambievolmente spoglian- 
dosi , e I* uno all' altro facendo di se stes- 
so modello. 73. 106. 

Nuovo, ('ose nuove tutte, e non più ve- 
dute. Biasimale talora , e da qualcuno. 
II. 10. 355. Non credule, ed irrise. L 
276. 

0 

Occhi. Difficili quanto riputati da Guido. 
II. 54 Cornee con auali regole, ed os- 
servazioni dipinti dal Pesarese. 382. Del 
Parmigiano , massime nelle Madonne, os- 
servati da Guido. 56. n. 

Occhio travolto del Barbieri, onde acqui- 
stò il nome del Guercio da Ceulo , da 
che avvenisse. II. 257. 

Oda. Del Bellori alle Vile de* Pittori del 
Baglione. I. 324. IL 243. del P. M. Pa- 
sini in morte dell* Albani. 194. del Tron- 
sarelli in lode della Capella Nolfi in Fano, 
dipinta egregiamente al solilo dall* eccel- 
lentissimo Domenichino. 243. 

Officiosità. Di Monsig. Agucchi ad Anni- 
baie agonizzante, ed in sua morte. I. 
319. de* Signori Capponi nell’infermità, 
e morte del Mondini. IL 36p. del Colon- 
na nell* infermità e morte del Curii. 11 1. 
in quella del Metelli 358. del Monti nel- 
P infermità , e morte del Torre. 384- 

Olimpo, grandioso fastigio in iscoltura nella 
facciata della Chiesa del Monte, insigne 
lavoro del Prof. Deroaria. I. 227. n. 

Olio di sasso , di quanto danno all* opre. 

II. 38*. 

Oltremare finissimo , e squisito , da chi fab- 
bricato in Bologna. II. 191. 
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Ombre. Fiere, e forzate usar non volle 
Guido, ma dolci, e piacevoli, e per 
qual cagione. 11. 59. che fu prima opi- 
nione , e stile del gran Paolo Veronese, 
tornalo di Roma , ed esempli. 5q. 

Omero dal Tibaldi dipinto, e descritto dal 
P. Mazzolar!. I. in- 
onestà. Ammiranda di Giovane prudentis- 
sima e saggia. I. 204. ao5. e però «man- 
to felicitata da Dio, e fortunata neU’ac- 
casarsi bene. ao4- ao5. del Cesi nelle sue 
composizioni. 242. Sabattini. 184. del 
Tibaldi ne’ suoi nudi, non cosi licenzio- 
si, come que’ di Michelangelo nel Giu- 
dizio. i4a. 

Onore dipinto. Da Annibaie Carracci. I. 
359. della Sirana presso l'Autore. II. 394. 

Onori ricevuti da Principi. Dall' Albani. 
II. 19». dal Baglione. I. a58. a5o. dal 
Batbieri. II. a58. 269. atifi. 272. dal Cal- 
vari I. 197 dal Carracci Agostino in Bo- 
logna, aggregato a' Signori Gelati. 294. in 
Venezia. 282. dal Colonna. II. 349- 35o. 
dal Colonna e Corti in Parma da quel 
Serenissimo. 109. in Ravenna. 109. dal 
Corti in Bologna. n3. da Ercolino da 
a. Giovanni , e più del dovere, e del suo 
merito. a53. dalla Fontana Lavinia, f. 
177. 178. 179. da Guido. Vedi Guido 
Reni lodato quanto, e stimato ecc. ed ivi 
pure: Onori ricevuti in Roma al suo ri- 
torno ecc. Vedi protetto auanto, e por- 
tato ecc. in sua morte dal Wetelli. 358. 
dalle Accademie di Roma, di Rimini ecc. 
36t. 36a. da Nicolò dell’Abbate. *3o. dal 
Sabbattini. 181. 182. dalla Sirana. II. 
4oo. dal Ti. trini. 129. i3o. 1 35. • 36. 1 38. 
,3 9- 

Opposizioni. AU'Alhani: nel suo Bivio di 
Ercole, e sua difesa e risposte. II. 168. 
a' suoi costumi ancora fuori dell'Arte del 
dipingere, governo di sua famiglia, e 
casa ecc. 177. 178. alle sue figure lasci- 
ve, a pinger le quali avvezzava anche la 
gioventù. 177. all* invenzione istessa, nella 
quale pretendevasi egli , ed era tanto fe- 
race , replicando tante volte gli stessi pen- 
sieri , anzi gli stessi quadri , più volte 
ricopiandogli ei non solo , ma facendoli 
ricopiare a' suoi giovani , riboccandoli , 
e per originali spacciandoli. 176. ed esem- 
pli. 177. alla sua Nunziata famosa , fie- 
voli però, c maligne, e difese dello stesso 
170. a' suoi Fu) tini smoderatamente usa- 
ti, fuor di proposito talora, e con affet- 
tazione. 176. alle sue Teste nulla mai 
variate, similissime sempre, e che fra- 
tellizzano. ivi. a' suoi Torsi maschili non 
risentiti, e ben sicuri, ma debili piut- 
tosto. e bassi, ivi. Al Cantarini in un 
suo Adone dall'Albaui fattegli. 172. in 


una sua Angelica e Medoro, fattegli da 
Guido. 37G. ad una Trasfigurazione dello 
stesso fattegli dal medesimo Guido, e 
sopra ciò disgusti ecc. 377. A’ Carracci, 
e loro maniera attaccata al naturale. I. 
267. 274. ni loro lavoro in Sala Favi. 
274. e quello in Sala Magnani a tutto 
torto. 290. Al Carracci Agostino , per lo 
taglio suo grosso, fattegli dal Campi, e 
da un Nobile , e disinganno con sua giu- 
diciosa partita. 79. 81. 84 294. al suo 
famosissimo s. Girolamo della Certosa , 
e difesa dell' Autore. 286. al Carracci 
Annibale: che stasse troppo attaccato al 
Correggio e Tiziano, onde fosse piu imi- 
tatore, che da se Maestro 354 • >1 Carracci 
Lodovico , di poco religioso , e a torto. 
296. all'Angelo della sua Nunziata in s. 
Pietro, pur troppo per lui vere 322. di 
furto nella seconda Sala Favi, e falsis- 
sime. 274. Al Colonna e Metalli, e loro 
nuova maniera , difesa e vendetta loro. 
II. 355. dell' Autore in qaalche cosa, 
non so se temerarie e rigorose. Vedi 
nella Vita di Dentone. i»5. da’ Raven- 
nati sulle prime , ma poi cangiate in 
lodi. 119. Al Domenicbino dal Pesarese, 
e difesa di Guido. 378. nel suo s. Andrea 
flagellato a s. Gregorio in Roma, fatte- 
gli dall’Algardi. aa5. nella sua s. Agnese 
in Bologna. a3a. nella Cappella di s. 
Gennaro in Napoli. 237. nella sua famo- 
sissima Elemosina di s. Cecilia in s. Lui- 
gi de' Francesi in Roma. aa4- nel suo 
famosissimo s. Girolamo della Carità in 
Roma aa3. nella sua Madonna del Ro- 
sario in Bologna. 227. ad una mezza sua 
figura ingiuriosamente- 226. ad una sua 
Sibilla. 2f»4 ad una delle sue storie in 
s. Andrea della Valle, fattegli in una 
delle conferenze della Reale Accademia 
di Francia. aa5. alla tavola in s. Petro- 
nio de’ Bolognesi in Roma , fattegli dal- 
l'Algardi. 226. n. A Guido Reni, e sua 
maniera, calunniose però e false. 10. i3. 
58. al suo s. Andrea adorante la Croce 
a s. Gregorio di Roma , e difesa dell'Au- 
tore non solo. 14 • ma dell* Algardi. 226. 
alla sua Arianna, troppo ardite dell'Au- 
tore. 38. a' suoi Costumi. 34* 35. 49* ecc - 
a' stessi , non so con miai verità , fattegli 
dal Gessi. 25. 248- 247* a* suoi Giganti 
dati alle stampe dall’ Albani fattegli. 4 3 - 
al suo s. Giobbe ne' Mendicanti , non 
sò se con tropp' audacia. 37. ad una Mad- 
donna col Signorino , che giuoca con la 
rondinella appesa al filo , fattegli dall* Al- 
bani. 172. alla sua Maniera dagli Emu- 
li. 10. da D. Fabio della Cornia , ed al- 
tri. 58. al Pallone del Volo. 37. al *. 
Pietro nella sua Assunta di Genova , 
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dall'eraolo Garbieri, ma spropositate, ai. 
alla Prospettiva da lui trasandata , non 
che non ne sapesse le regole. i3^. alla 
Truna all'Arca di s. Domenico , impu- 
gnate dall’Autore, ao. A Nicolò dell’Ab- 
Date nella famosa Sala Leoni , c nella 
famosa Torfanini, oggi Zucchini. I. 290. 
A Kafaelle dal Pesarese, con disturbo, e 
riprensione di Salvator Rosa. II. 3^8. 
Al Sirani dal Cantarmi, acri e mordaci 
per la sua maniera. 377. e ad un' Elia , 
al quale porge 1' Angelo il succenericcio 
ne. 378. alla tenerezza, de 1 Frescanti 
lognesi , ma con poca lode de’ corret- 
tori ecc. 3G7. Al Tiarini nella sua s. Bar- 
bera in s. Petronio. ia4> AI Tibaldi nella 
Libreria famosissima dell' Escuriale, fatta 
dal dotto P. Mazzolar!. I. *47- Al Torre. 
II. 384* Giovevoli quanto sempre. II. 
19. ao. 1*4. 

Opra. Di Guido, quale rispondesse egli , 
interrogatone, esser la più bella. II. 54. 
Grandissima , fatta in (tocchissimo tem- 
po. I. 173. 177. II. 78. 

Opre. Buone e Cattive tutti i Pittori ne 
han fatto, non esclusone lo stesso Ra- 
faelle. I. 117. Le più belle, e le miglio- 
ri , sono le fatte sempre a principio, e 
nel vigore dell* età. 373. Vedi nella Vita 
del Cavedone. II. 1 45. in quella di Gui- 
do ecc. 

Opre. Del Francia dipinte ott 1 anni dopo 
di che Io fa morto il Vasari. I. 45. in 
quanto credito per lo passato. 4 1 * 44- 
49. n. ed anch* oggi ad ogni modo sti- 
mate. ivi. di Guido in quanta stima c 
riputazione. II. i5. 19. 21. 23. Duppli- 
cata e triplicatamente rivendute sempre 
da’ Dilettanti , con esorbitanti guadagni. 
a3. di Lodovico Carracci prese sempre 
dagl’ intendenti , e scritte per di Anni- 
baie. I. 292. 32i. di Pietro Perugino, 
levale da’ Mercanti, e mandale per tutto 
il Mondo, con esorbitanti guadagni. 4 ( > 
42. di Rafaelle, ricordate, registrale e 
lodate dall’ Albani. II. 1G4. i65. 

Opre di Roma : di Rafaelle, Michelangelo 
e simili. Non son necessarie a vedersi , 
ed isludiarsi da un Pittore , che senza 
di esse non possa divenire un valentuo- 
mo. I. 264. 

Opre Musicali, regiamente recitale , quan- 
to ingrandite a' nostri tempi , ed avvilite 
ancora. I. 395. 

Oratorio di s. Maria della Carità dipinto 
tutto da P. Giagnani. I. 207. n. 

Orazione Funebre. In morte dell 1 Albani. 
Fonti e luoghi comuni , per comporsi 
dal Moscardini. II. 192. in morte del 
Domenichino, recitatagli nell 1 Accademia 
di s. Luca in Roma. 239. iu morte della 


Sirana dal Piccinardi. 391. ecc. in favo- 
re, e sovvenzione della incendiatasi allo- 
ra Bologna (così fìnta però , detta da 
Nerone, e composta da Monsig. Agucchi, 
sotto nome di Graziadio Macchiti. 239. 
In morte di Agostino Carracci di L. Fa- 
berio. I. 3o6. e n. 

Orecchie, una dalle più difficili parti del- 
l 1 umana struttura, e tale riputata da 
Agostino Carracci , che volle perciò assi- 
curarsene , ed in che modo. I. 346. e 
però orecchione di Agostino , che cosa 
sia. 259 347. 

Orfeo. Ammazzalo dalle Baccanti, del Va- 
lesio. 11. 98. Orfeo ed Euridice di An- 
nibaie. I. 3 1 G. di Guido. II. 10. stampa 
di M. A. I. 62. del Massari. 335. n. 

Ormesini e Terzanelli di seta , sopra di 
essi cominciò a dipingere Guido, e con 
qual fine e motivo. II. 4a. 

Ornato di quadratura bellissimo del Colon- 
na, e che gli acquistò il credito. II. 348. 
ora cancellato ivi. n. ecc. Ornato dello 
stesso al Giove e Ganimede dall 1 Albani 
fatto al Casino a Mezzomonte a Firen- 
ze. 353. di finestre di quadratura del 
Dentone , e quanto bello. 106. d 1 Altare 
nella Chiesa di s. Maria del Piombo 
dipinto dal Curii. 10G. e n. 

Oro Tratteggialo ne’ lavori a fresco. Vedi 
Tratteggiar d’ Oro. 

Orso in colera con la vespe , che lo pun- 
ge, di Agostino Carracci. I. 83. 

a. Orsola. Del Calvari. I 198.de! Campa- 
na Giacinto. 387. del Carracci Lodovico. 
287. 345. altra. 296. 345. altra, ivi. e 
affatto diverse e differenti. Attribuita una 
di esse falsamente a tutti e tre dall’ Al- 
bani. 287. del Sementi. II. a5o. dell 1 Al- 
bani 199. n. 

Orlo de 1 Poeti. I. 3go. II. 117. 196. 

Ortolana o Fruttaiuola aggiunta dal Bar- 
bieri in un quadro di frutti dipinto da 
suo fratello Paolo. II. 3ot. e n. 

Oscuro ne 1 pensieri , onde non s* intendine», 
e si equivoci, fu talora il Domenicbioo. 
II. 227. 

Osiri Re, dipinto a fresco dal Croce. I. 
^ 

Osservazioni ne Componimenti delle Sto- 
rie o Favole rappresentate. Vedi Storie, 
Avvertimenti ecc. Vedi il gran quadro 
del Tiarini in s. Domenico osservato nel 
Tomo II. (a4« 125. Vedi ciò che si è 
raccolto nella Vita dei Garbieri. 216. cd 
altrove ecc. 

Osteria della Scala. IL 108. 

Ostinazione. Del Gessi. II. a4fì. 248. 249. 
di Pietro de 1 Lianori. I. 37. 

Ottave. Dell' Achilini Filoteo in lode di 
Mastro Amico e Guido Aspergini. I. 118. 
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di Agostino Cartacei. 78. di Leonello 
Spada, molle sopra la Vita, ed azioni 
di Giovannino da Captarono. II. 87. 

Ozio , figlio delle Ricchezze , e delie Co- 
modili. II. 78. 

Ozioso (di) nulla deve essere nelle Com- 
posizioni. II. 169. 

P 

Pace. Dipinta dal Mattioli. I. i85. dal Ti- 
baldi. 1 54 • Che la discordia discaccia del 
Colonna, e con qual significalo dipinta. 
II. 371. del Barbieri. 344* n. 

Paci lavorate dal Francia. V. Nielli. 

Padre Eterno dipinto. Dal Carracci Lodo- 
fico. I. 73. dal Fialetti. a34 dell'Alban! 
già nella Chiesa de' Poveri di Crevalco- 
re ora in Pinacoteca. IL 196. n. In casa 
Salina, ivi. 199. n. del Cavedone nella 
Chiesa dei Mendicanti. ai8. n. del Bar- 
bieri già nell’ atterrata Chiesa di Gesù 
e Maria, ora in Pinacoteca. 266. 2 q 3. e 
n. 294. e n altro nella Galleria di Bre- 
ra. 298. n. nella Chiesa dei Servi, ivi. 
343. n. 

Paesa re. A ben Paesare, quanto giovi l'a- 
bitazione , e veduta degli annessi e sot- 
toposti giardini. I. 288. 

Paesnto ha bene il Baglione I. 253. il Bri- 
zio i cui paesi di penna van al pari di 
que’ de' Carracci. 383. il Carracci Anni- 
baie. 288. il Carnicci Agostino. 288. il 
Carracci Lodovico. 334- 347- Fabrizio 
Parmigiano, ivi. il Loto. 11. 91. il Mola 
Gio. Battista. 196. il Viola. 89 

Paese. Chi mata paese cangia ventura. I. 
200. Vedilo nelle Vite de! Baglione, del 
Primaticcio, de' Procaccini , del Tibaldi, 
dello Spada, che fuori di Patria ferou 
fortuna, e si arricchirono ecc. onde ben’ a 
ragione desiderò la Sirana mutar’ aria 
ecc. II. 388. 38q 

Paesi. DelPAlbani. IL 196. 197. 282. del 
Barbieri a tempra. 258. con le qualtr'ore 
del giorno. 262. 3o8. del Carracci Ago- 
stino. I. 33 1. 334- del Carracci Annibaie, 
piccolo sali’ asse. 357. altro con donne 
nude entro l'acqua, ed un giovane che suo- 
na. 358. del Carracci Lodovico. 334* 354» 
355. del Domenichino, comprato da An- 
nibaie, e tanto lodalo. II. 242. altro pic- 
colo , ma bellissimo. 244- adesso appunto 
acquistato dal Cardinal Caraffa , c passa- 
to a Roma ecc. de’ Dossi entro il Castello 
di Ferrara , copiati dall’ Ambrogi , ed a 
quale effetto. I. 386. deU'intelligenlissi- 
mo , e bravo nostro Grimaldi. II. 90. 91. 
Sei, ed un'altro, sue invenzioni, e ta- 
gli all’acqua forte. L 106. de) Loto* II. 

2 


91. del Mastelletla 68. 69. del Mola, 
quattro. 196. di quattro valenti paesisti, 
latti a concorrenza, il Barbieri, il Brilli, 
il Domenichino , e 1’ Albani ; e ripiego 
del primo, per non restar l’ultimo. 260. 
del Tassi. 72. del Viola. 89. 90. lodati 
dal Baglione. 91. 

Palaggio. Aldobrandini al Corso in Roma. 
!. 358. Angele!)» vedi inf. Lucebini. d’An- 
zuola del Marchese e Senatore Albergati. 
II. 371. dell’Arcivescovato di Ravenna. 
108. 100. 117. 129. 349. Barberini al 
Monte di Pietà in Roma. I. 35o. 35 1 . 
IL 64. 142. alle quattro Fontane in Ro- 
ma. I. 355. 356.IL 64. 179. n. 197. 242. 
291. n. del Bel ritiro in Spagna. 356. Bo- 
lognini alla Piazza a s. S tetano. 74 e n. 
Rocchio oggi Piella. I 176. e n. Ronfi- 
glieli. 354 356. 38o. 391. II. 77. Bor- 
ghese in Roma. 357. IL «4^. 223. Bo- 
vio. 347. Calderini. 116. Corsini alla 
Longara. 199. n. Caprari. I. 353. del 
Caruinal di Lorena a Medone, detto la 
Grotta. 125. Casali. 353. Castelli. 354> 
Cenci in Roma. IL 252. Cesarini , Du- 
chi a Cività nuova terra loro. 1. i36. 
Colonna in Roma. 1.355. II. f>4- «97* 263. 
della Comunità di Ceuto. 258.280. 281. 
della Comunità di Savoia. 118. de' Con- 
servatori in Campidoglio. I. 39. Costauti 
in Roma già Patrizi. IL 223. 226. 288. 
Cuochi. 169. del Duca Doria in Geno- 
va I. 175. de! Duca di Ferrara 70. del 
Duca della Mirandola. 227. Duca di Mo- 
dena. 54. n. 127. n. 35o. del Duca di 
Parma. 254. 255. Fantuzzi II. 247. al 
Farnè de’ Bologoini. I. 198. Farnese in 
Roma. 35. II. 253. del Cardinal Gi- 
rolamo Farnese, delizioso fuor di Roma. 
242. Favi. I. 243. 244* *52. 271 . ecc. 
273 274. ecc. 357. 391. 393. II 121 • 

i5o. Favi Palagetto. I. 256. Floriani in 
Ancona. i36. al Giardino del Serenisi, 
di Parma. 49- a58. 295 296. 356. 359. 
387. IL 109. 129. i4a. 202. 208. Ginetii 
in Roma. 64. di Gio. Bentivoglio. I. 43. 
atterrato nel 1507. 44* n * 55. n. di s. 
Gio Lalerano. 407. Graffi a Caslenaso. 
IL 348. Grimaldi in Città. 108. ora tutto 
e scomparso, ivi. n. a Rido. 112. 117. 
di s. Ildelfonso io Ispagna. 198. n. del- 
l'Imperiale del Duca di Urbino, 101. 
Lancelotti in Roma. 234- di Lione in 
Parigi. 371. Luchini. I. 353. n 357. n. 
Ludovisio in Roma. II. to8. Magnani. 
I. io5. i5q 178. 252. 323. 353. n. 355. 
357. IL 116. Malvasia in Città. I. 36. 
IL 117. Malvasia al Trebbo, palagetto, 
detto il Casino. I. 386. II. 107. 347. 
Malvezzi. 1. 36 Marescalchi in città, r 54- 
n. 38o. IL 63. n. 1 44* ” Tizzano. Vedi 
3a 


Digitized by Google 


XCVI 


INDICE DELLE COSE NOTABILI 


qui inf. Tizzano. A s Martino ovvero 
s. Marino de' Marchesi Paleotti. I. 38o. 
II. 63. 107 3 4?* a Marmirolo del Sere- 
niss. di Parma. 118. di Monte Cavallo 
in Roma. I. i55. 161. 372. Orsini. 358. 
Paleotti in Città. 385. II. 107. a Panzano 
de' Malvasia. I. 260. U. 1 33. §64. Perelti. 

I. 377. a Pitti. II. 354. di Poggio dei 

Marchesi Buoi. I. 386. 396. del Pubblico 
in Bologna. 5o. n. 178. n. II. 84- (sala 
de’ Svizzeri) 96. i5o. a4a- del Pubblico 
in Imola. I. 119.0. 243. del Pubblico in 
Verona. 3i del Pubblico in Viterbo. 377. 
378. Rangoni in Modena. II. 96. de' Raz- 
zanti o Ziccolini in Ancona. I. 1 36. del 
Re di Spagna in Madrid. I. 46* n. II. 
356. a Rioìo de' Marchesi Grimaldi. II. 
112. 117. Santobuono. 24»- n. Santacro- 
ce in Roma. a5a. Santacroce, oggi Mon- 
te della Pietà. 1 i63. di Sassuolo , del 

Serenissimo di Modena. 128. II. 354> 
della Scandiana a Ferrara. I. 53. n. di 
Scandiano. 127. e n. Spada di Bologna, 
palagetto ad l/zano. 287. 4°0- Spada in 
Roma. II.28. Spada in Brisighella. I. 386. 
Spinola in Genova. 358. s. Spirito in 
Roma. i63. del T. del Serenissimo di 
Mantova. 124. 296. Tanari. 353. 355. 
356. 357. II. 63. 106. 240. 258. 283. a 
Tizzano de’ Marescalchi. I. 257. Tor- 
fanini ora Zucchini. 128. 332. n. det 
Vaticano in Roma. 161. 168. 4°7* di 
Versaglia. II. 371. della Viola. I. 120. 
e n. 176. e n. de’ Vitelli a città di Ca- 
stello. 168. 174. e n. Zani. i83. 252. 

II. fi. questa pittura venne or ora 
staccata dalla volta e venduta. 11. e n. 
63. i5o. 

Palaggio. Sassatelli in Imola. 119. n. Pog- 
gi. 168. e n. i53- 176. 333. 3qo. ^o 5 . 
II 1^6. li dipinti del Tibaldi disegnati 
dal Tiarìni. ■ 38. Come esso palazzo di- 
venne P. Università. I. 1 53. n. di Tu- 
sculano. i54> già de'Marchesi Bevilacqua. 
257. e n. come questo Palazzo fu distrut- 
to e da chi. 1 54- n. fattane disegnare le 
piante alzate ecc. dall’ Accademia di belle 
arti. ivi. Gli autori che ne hanno fatta 
la descrizione, ivi. Pascili oggi Gibelii 
ove si vede bellissimo dipinto in muro 
del Tibaldi. i55. e n. Bocchio ora Pielli 
176. e n. Pepoli a Rigosa la tavolina nella 
capella interna del Fontana. I. 177. n. 
Vizzani oggi Ranuzzi fregio in una ca- 
mera del Fontana. 177. n. 182. e n. i83. 
e n. Riari. 226. e n. 3 10. e n. Bolognetti 
ora Savini dipinse il Nosadella il consi- 
glio degli Dei ecc. 161. ora onesto di- 
into più non esiste. 242. n. Leoni ora 
edazzi. 274* n. Quirinale, fi. 199. n. 
287. n. 34o. n. Sciarra. 343. n. Giusti- 


niani. 343. n. Rospigliosi 3ot. n. 3to. 
n. Tassinari. ■ 44 * D * 

Palala del Co. Odoardo Pepoli. II. 258. n. 

s. Palazzia del Barbieri. II. 270. 

Palazzino detto della Viola già Collegio 
Ferrerio. I. 120. e n. 176. e n. 112. 

Paleologo, Imperadore di Costantinopoli. 
I. 370. Paleologo Riraigio. ivi. 

Palione , il famoso detto del Voto , di Gui- 
do Reni. II. 37 sua descrizione, ivi. n. 
copia del Cavazza. ivi. n. 1’ originale or* 
in Pinacoteca, ivi. ponderato , ed esami- 
nato troppo arditamente dall’ Autore, ivi. 
37. 57. 364. intagliato dal Torre. I. io5. 

Palma Vecchio, nella grandezza deliostile 
eroico , aver uguagliato Michelangelo , 
parve all' Albani. 11. 170. 

Pandora. Vaso, stampa del Bonasoue. I. 
67. Dipinta dal Colonna. II. 357. 

Pane Atterrato da Amore di Agostino. II. 
38A. di Annibaie. I. 3i6. Che presenta 
la bianca lana a Diana. 3i5. del Porde- 
none intagliato all' acqua forte dal Fia- 
letli. 235. 

Panni. Affettati talvolta, del Passerotti. I. 
189. Grandi troppo, e macchinosi di 
Guido all'Arca ai s. Domenico, biasi- 
mati, c difesi dall’Autore. II. 20. con 
l’esempio particolarmente di Alberto Du- 
ro. ivi. dal quale similmente apprese il 
farli così ampli e magnifici. 55. gli svo- 
lazzanti però, che per altro all'uso di 
Rafaelle li rassettò alla vita. L’istessoil 
Tiarini. i36. non il Pesarese, che li fe 
triti troppo, e poveri, e come ecc. 382. 
Osservazioni, ed avvertimenti per ben 
farli. I. 189. ed a proposito de' soggetti, 
che li vestono. II. 20. Svolazzanti’, e sot- 
tili , onde ne apparisca sotto il nudo, 
quando , e come far si deggiano. I. 
189. 

Panzano. Castello edificato dal Console 
Pansa, de’ Malvasia. II. i33. 364. 

a. Paolo. Del Barbieri. II. 264. 265. cadu- 
to da Cavallo presso M. A. Gualandi. 279. 
n. del Vaga predicante, ed altro del Ser- 
pente , stampe del Bonasone. I. 67. Sua 
Conversione o caduta : di Lodovico Car- 
racci. 321. e n. II. 279. e n. altra, ivi. 
256. del Procaccini Ercole. I. 212. dello 
Spisani. 2o5. Miracolo dello stesso, del 
Campi, stampa rara di Agostino. 79. Ra- 
pito al terzo Cielo del Taccone, sul di- 
segno di Annibale. 4° t- di Carlo Gar- 
bieri. II 2i5. e n. del Calvari, la ca- 
duta. I. 2o3. n. che libera un'indemoniato 
del Cigna ni. II. 200. 

s. Paolo primo Eremita. Del Barbieri. II. 
264. 271 del Colonna. 354. 

Paolo Veronese. Preferito al Coreggio da 
Lodovico ed Agostino Carrocci , perchè. 
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c riflessioni in ciò dell* Autore. I. 270. 
Stimalo quanto da Guido. II. 54. dal 
Pasineili, seguace di sua maniera. 363. 

Papa in Bologna. II. 11. 

Paradiso. Di Lodovico Carracci. I. 208. 
del Tinloretto in Venezia. II. 20. di 
Calvart nella Chiesa de’ Servi I. 198. e n. 
del Liupi. 4°9* n. 

Parma. Òpera in pubblico del Francia. I. 

44- n. 

Parmigiano. Maniera sua qual fosse , al 
parer deir Albani, e suoi sentimenti so- 
pra di esso. II. t66. Senza Espressione 
da lai giudicato, e con qualche affetta- 
zione, da' suoi seguaci appresa, ivi. da 
lui però estremamente lodato, ivi. 

Parto di bella Donna, sonetto del Valesio. 
II. 100. 

Parzialità co' figliuoli, e qual fine. II. i34> 

Passerotti. Maestro del Brizio. I. 379. del 
Bonconti. 4o4« 4°^* del Carracci Agosti- 
no. 187. del Massari. 3 qo . dello Scalvali. 
376. del Vanni, ivi. Studiò sul giusto, e 
tenero torso del s. Sebastiano famoso del 
Francia. 4$» 

Passi cambiati dall' Autore colla ristampa 
del foglio ove si leggeva : Beccala io Ur- 
binate qui portati I. 336. n. 337. n. 

Passi citati dal Malvasia in lode di Rafael- 
le nelle vite del Procaccini. I. 212. del 
Garbieri. 216. del Tiarini. t36 e n. del 
Pesarese. 378. 

Passioni. Nelle proprie, ciascuno e cieco. 

I. 199. dell’Animo, lev’ano il buon gu- 
sto ai Pittore. II. 33. Veementi, diero- 
no la morte al Viola. 90. 

Passioni , ed affetti interni dell* animo rap- 
presentatici al vivo , e fattici vedere nelle 
sue figure dal Domenichino, che in que- 
sta parte passò ogn’ altro gran Pittore. 

II. 239. il simile dal Tibaldi. I. 139. 

Passione del Signore , pezzi dicinove del 

Bonasone. stampe. 1. 68. 

Pastelli. Del Carracci Lodovico , del s. Roc- 
co del Parmigiano. I. 354- di Guido , 
di due teste , Paride , ed Elena nel fa- 
moso suo ratto. II. 3o- 

s. Paterniano dipinto dal Domenichino per 
Fano ora a Londra. II. 243. n. 

Patria. Accetto in essa , quanto, con sin- 
goiar esempio, fosse Guido. II. 25. Fuo- 
ri di essa , quanto graditi , e fortunali 
talora gli Artefici. 128. Uscir fuori di 
essa, quanto giovi. I. 36. 220. 267. Vedi 
sopra. Paese. Chi muta paese cangia 
ventura. 

Paura grande. Presasi c suoi effetti. I. 260. 
11. 145. 257. 347. Che imprimevano le 
pitture del Garbieri. 212. 2i3. 

Pazienza dipinta dal Cavedoni nell’ Orato- 
ri" di s Rocco. II. 148. n. 


Pazza del Carracci Lodovico. I. 3 1 3. 

s. Pellegrino. Del Desani. II. 85. della Si- 
rana. 3q8. dipinto a fresco da Annibaie 
nell' Oratorio di s. Pellegrino (lasciato 
ormai perire ). I. 357. n. 

b. Pellegrino da Forlì, disegno del Vale- 
sio. Il io3. 

Penna. Bella e franca. Del Parmigiano, 
come chiamata da Guido. II. 55. del 
Passerotti, che innamorò Agostino, di 
lui fattosi scolare, lascialo il Fontana. 
I. 187. 190. del Pesarese , quanto leg- 
iadra , e quanto stimata dall' Autore. 
I. 38a. del Primaticcio pari a quella 
del Parmigianino , ma piti feconda , e 
fondata. I. 68. Satirica , è una mal' ar- 
me, e suoi effetti. tog. 

Pennelli di due sorti , da buon prezzo , e 
cari aveva Mastro Amico. I. 1 55. il Sa- 
vonanzi. 23o. 

Pennelli suoi , e tavolozza mandò a do- 
nare il Tiarini al Sirani. II. i34* 

Pensieri. Nuovi e Peregrini. Dell' Albani. 
Vedi i suoi Quattro Elementi, descritti 
dal Dottor Zamboni. II. 1 57. ecc. i suoi 
Angeletti con gli strumenti e simboli della 
Passione del Redentore. 173. 174* ecc. 
descritti anche da un Sommo Pontefice 
ivi. e simili per tutta la sua Vita. .Del 
Carracci Annibaie nella Galleria Farne- 
se , tagliata dal Cesio e dall' Aquila e 
spiegati dall'Erudito Bellori 1. 3i5. 3i6. 
del Carracci Lodovico in tre Nonziaie 
diversissime. 345. in quattro 3. Orsole 
variatissime, ivi. nel Cortile famosissimo 
di s. Michele in Bosco ecc. nelle sue ta- 
vole insomma in tutta la sua Vila. Del 
Domenichino. Vedi la sua Vita ecc. Del 
Garbieri. II. 2i3. 214. e per lutto ecc. 
Della Sirana nelle sue Madonne, nei 
Signori, ne' suoi Amoretti, e Puttini, 
nelle sue Veneri, con bizzarre allegorie 
e misteriosi significati. Vedi per tutta 
la nota delle sue Pitture da lei stessa 
fatta e nella sua Vila inserita ecc. Ri- 
dicoli e satirici di Mastro Amico I. 116. 
del Baglione. 258. di Annibaie nel ga- 
binetto Favi. 357. 

Pensione, Patenti. Regie e regali del Re 
di Francia al Marchese Malvasia. II. 372. 
del Re di Spagna al Colonna. 370. al 
Picinini suo Liutista, ivi. 

Perdile in giuoco di Guido. Vedi sopra; 
Guido Reni , giuocalore e sue perdite 
ecc. 

Pericoli scorsi. Dal Calvart. I. 201. dal 
Cantarini. II. 38o dal Carracci Agosti- 
no. I. 268. 328. dal Domenichino. II. 
280. dal Ferri. 36. dal Gessi. 247. da 
Guido. 25. 27. dal Lanfranchi II. 233. 
da Lodovico. 1. 328. dal Massari. 3 94 • 
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del Masteletla. IL 70. dal Sementi. a33. 
dallo Spada. 76. 81. dal Tiarini. 128. 

Persecuzione Seguo di gran nome di gran 
inerito, nel perseguitato ecc. I. i56 Di 
un’ÀrchileUo contro l' Alborese ed altri 
Frescanti Bolognesi. II. 367. e con suo 
danno e mortificazione, in fine. 3O7. del 
Bassi contro il Tibaldi. I. i56 157. ecc. 
del Calice contro il Fontana. 174* del 
Cantarini; e suo protettore contro Gui- 
do li. 38o. del Caravaggio e suoi se- 
guaci contro Guido. i3. del Cremonini 
contro il Zagnoni. 227. del Lanfranchi 
e dello Spagnolelto contro il Dnmeni- 
chino. II. 237. a38. ecc. e del Dome- 
inchino contro il Lanfranchi. a33- del 
Moschini contro Agostino Carracci. I. 
295. 296. di Pittori in Napoli contro il 
Domenichino. II. a36. 237 contro il Ges- 
si. 246. contro Guido. a5. degli Scolari 
del Pomarancio contro il Garbieri. II. 
314. 

Perseo, che con U testa di Medusa in ma- 
no, fa convertire in Pietra Tessalo e com- 
pagni , di Annibale. I. 3 16. 

Pescaggione miracolosa di s. Pietro, Isto- 
ria grande del Gessi. II. 248. 

Pescatore aggiunto dal Barbieri in un qua- 
dro di pesci dipinto da Paolo sno Fra- 
tello. II. 3oi. 

Pesci», Terra sul Lucchese. IL t33. 

Peste. Del i63o. Nella Lombardia. II. no. 
ed in Bologna Lazaretto erettovi demo- 
lito e liberazione, ivi. del 1657. in Ge- 
nova. ecc. 355. Non porta rispetto a'Gen- 
tiluoraiui. 355. Dipinta. Da* Carracci in 
Sala Magnani. I. 289. dal Procaci ni Ca- 
millo. 2i3. n. Stampa di M. A. detta il 
Morbetto di Rafaelle. 61. 

a. Petronilla, la famosa tavola del Barbieri 
in s. Pietro di Roma. II. 260. 286. pas- 
sala in F rancia, indi tornata , vedesi ora 
nella Galeria Capitolina in Roma. 287. n. 

s. Petronio. Di Ursone, dipinto del Mille 
e dugento quaranta. I. 22. di innibaie 
Carracci; sua invenzione e Stampa. 86. 
del Calvari. ao3. n 

Piacevolezza di Paolo Quinto con Guido. 
II. 18. 19. di Urbano Oliavo con lo 
stesso. 27. 

Piano. Contea de’Conli Bianchi. II. i33. ecc. 

Pianto Estremo. Come espresso da Lodo- 
vico Carnicci. I. 3at. 322. da Tiroanle. 
ivi. 

Picciolo. Di quanto danno V avvezzai si nel 
principio a fare in picciolo. I. 222. Pit- 
tori bravi c’ ban fatto in picciolo, supe- 
rati però tatti dall’Albani. II. 173. Pit- 
ture in picciolo, quanto gradite, ivi. e 
manierose ancora, quanto più scusabili, 
e compatibili. 1. 306. e pei qual ragio- 


ne. If. 173. dello Spisani, assai galanti 
e gentili. I. 206. dalle Picciole anche 
cose si argomenta lo spirito e’1 valore. 278. 

Pietà. Del Barbieri. II. 265. 290. n. 291. 
n. in Modena, ivi. 317. n. del Carracci 
Lodovico. !. 355. di Guido ne’Medicanti 
ora nella Pinacoteca. Copia del Pittor 
Russo Girazo, altra del Prof. Alberi al- 
logata ove era l’ originale. 11. 20. e n. 
Vedi Cristo morto ecc. 

s. Pietro. Catedra sua del Barbieri. II. 
259. 283. trasportata in F rancia, ora nel- 
la Pinacoteca di Cento ivi. n. Dando 
le Chiavi a s. Clemente, del Calvari. I. 
198. del Samacchini, descritto dall’erudi- 
to Arcidiacono Savaro di Milelo. 169. 
Ricevente le Chiavi dal Signore dell' Are- 
tusi. 25 o. del Barbieri. Vedi qui sopra 
Catedra sua: intaglio anche dal Pasqua- 
lini. (03. di Guido. II. 35. intagliato 
anche dal Bolognini. I 95. del Mastel- 
letta nella Chiesa di s. Lorenzo a Bu- 
drio. 68. n. Complimentante insieme col 
Collegio degli altri Apostoli con la B. V. 
Addolorata, per la seguita morte del Re- 
dentore suo figlio c loro Maestro, pen- 
siero peregrino di Lodovico Carracci. I. 
322. 355. Crocefisso di Guido sul gusto 
del Caravaggio, alle tre Fontane in Ro- 
ma. II. i3. 16. in Statua 59. del Pro- 
caccini Camillo. I. aia. del Savonanzi. 
a3o del Barbieri alla Galleria di Mode- 
na. II. 344- n. Liberante V Indemoniato 
del Cantarini. II. 374- lo storpio alla 
porta Speciosa , non Aurea , come si è 
detto per equivoco, del Vaga, stampa del 
Bonasone. I. 66. Liberato dalle Carceri 
del Domenichino II. aaa. del Savonanzi, 
descrittoci daU’intelligentissimo e nobilis- 
simo Monsig. Carabi. I. a3o. del Tiari- 
ni. II. 1 33. Sol Mare, chiamalo da Cri- 
sto, del Cesi I. 246* Negante esser Di* 
sccpolo di Cristo, del Barbieri. IL af>4* 
stampa. I. 104. del Carracci Lodovico. 
354. del Tiarini, peregrino pensiero, pon- 
deralo dall f Autore II. 1 3 1 . Piangente il 
suo fallo, dell’Albani a concorenza de’ fre- 
schi di Guido nella Sala Zani. i5o. 199. 
n. del Cavedone. »48. n. del Barbieri. 
259. 284 ora nella Pinacoteca Centese. 
ivi. n. 264. 267. 269. del Carracci Ago- 
tino, ed ultima opra sua I. 3 11. del Car- 
racci Lodovico. 329. Grasgar Pittore esi- 
bì una somma per questo quadro. 286. 
n. altro in casa Pepoli venduto. 286. n. 
di Guido, testa fatta tutta di colpi. IL a3. 
e n. del Procaccini Camillo. I. 218. 
Predicante, del Barbieri. II. a65 Risu- 
scitante la figlia , del Barbieri, stam- 
pa anche egregia del gran Bloeroart. 258. 
283. e n. 
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». Pietro, e Paolo. Del Barbieri. II. a65. 
270. del Facini. I. 4°°* di Guido. II. 
14. 17. ora alla Pinacoteca di Milano. 
17 n. 3i. e n. Ga. n. Testatola del Bar- 
bieri. a83. o. 

ss. Pietro e Agostino dipinti dal Sabbatli- 
ni nella Chiesa di s. Maria degli Angeli 
ora in Pinacoteca. I. »83. n. ss. Pietro 
e Paolo già in ». Francesco nella Cap- 
pella Desideri dipinti dal Cesi attualmen- 
te in Pinacoteca. 346. n. 

s. Pietro Martire. Del Barbieri. II. 262. 
267. 327. ora in Pinacoteca ivi. n. 
del Cavedone. t45. ora nella Pinacoteca, 
ivi. n. di Tiziano a s. Zanipolo a Vene- 
zia. 17. 162. 172. 244* n - copia di An- 
nibale. I. 270. Imitato in certe cose dal 
detto Annibaie. api. Del Domenichino già 
nelle Monache di Bresighella ora in Pi- 
nacoteca 11. a44- n. descrizione, ivi. quan- 
do il Santo resuscita il morto, del Bri- 
zio. I. 38 1 . e n. del Possenti 4 10 * e n * 
dell’ Albani. II. 199. n. 

t. Pietro Toma. Complimentato dalli Santi 
Domenico e Francesco di Lodovico Car- 
racci. I. 353. Lasciato ad un’arbore le- 

f ato e trafitto, dello stesso aiubidue in 
’inacoteca, ivi e n. 

Pi mazzo, Castello sul Bolognese. I. 386. 
Pinacoteca di Bolotogna citate nelle note. 
I. 3o 37. 38. V. Michele di Matteo 
nell' indice de* Pittori. 43* 4^* 5a. 53. 
54. 55. 56 ut. 1 1 4 • 1 *7 1*8. 119. 

120. i55. 169. 176. 178. s 83. 186. 188. 

192. 198. ao3. 209. 212. 227. 228. 246. 

280 M. 284. a85. 286. 32i. 3a8. 353. 

355. 357. 38 1. 382. 393. 3q6. 399. 4°7* 

4io. II. 7. 17. v8. 20. 22. 3o. 37. 43. 
55. 56. 62. 64. 68. 75. 92. 126. 127. 
i3z. 1 33. • 34* >37- *4 1 . i43. i45. 174* 

196. 198. 199. 2t3. 227. a3i. 244* *49- 

a5o. 279. 285. 293. 3»4- 3o5. 327 343. 

3G4. 377. 38o. 394. 397. 4°o. 410. di 
Brera. I 56. n. II. 226. 298. Capitoli- 
na. I. 1 5 1 . n. di Cento. 296. il. 279. 
283. 284. 289. 3oa. n. 3o3. 3o4 3o5. 

344- n. dell’ Eremitaggio in Russia. I. 
177. n. di Ferrara. II. 3 a 3. n. 344* n * 
di Milano. I. 44* n IL <7* >74* n *99* 
n. 233. n. 38 1 - n. di Parma. 1. 282 il . 
319. di Ravenna. 197. n. Vaticana. 1. 
288. n. 

Piramide di Cestio. I. 20. 

Pittori Antichi. Rispettali sempre e loda- 
ti ed in che ciascun di essi dall* Albani. 
II. 193. da Gnido e fatti rispettare an- 
corché deboli e per qual cagione. 55. 
Pittori, i quattro primi, paragonati dall’Al- 
ba ni ai quattro fiumi principali del Mon- 
do e quali e come. 11. 1G6. 167. 
Piltori. AfFrcttali e violentati esser non vo- 
li 


gliono. I. a85. 391. II. «5. 16. 19. 26. 
27. 38. Bravi tulli nello stesso tempo in 
Bologna e che fecero contrasto al valore 
del Domenichino, onde disperato ritor- 
nossene a Roma. a3i. Che fecero con- 
trasto al Cantarmi. 373. Giudici nell’Ac- 
cademia del Co. Ettore Ghislieri. 267. 

Pittura. A olio, praticatasi prima in Bolo- 
gna ebe altrove. I. 34- 35. Aumenti di 
essa prima della Grecia. 17. e possibili 
ad ogni altra Nazione, ivi. la Buona (tor- 
iata in Francia, prima che da altri, dal 
Primaticcio. ta3 Difficile quanto sia. 
389. 390. Facilitala ed addimesticata dai 
Carnicci e come. 397 398. Mancante e 
cadente , da essi felicemente sostenuta e 
rimessa. a63. 317. 322. 3a3. ecc. 35a. e 
al più sublime grado di perfezione dai 
medesimi avvantaggiata. 264. 317. 35a. 
L'n Miracolo e portento stimala nella sua 
prima origine ed eccellenza. II. 373. Mo- 
tivi prima di essa a tutte le Nazioni co- 
muni. I. 17. Dalla Natura fatta entro le 
vene di un marmo. II. 247* Da Nobi- 
li esercitata. I. 196. 209. 247. 379. II. 
i 3 q. 14 1. 354 Origine sua prima. I. 17. 
La sua Sposa detta da Lodovico Carrac- 
ci siccome tale la chiamava anch’ei Pao- 
lo Veronese. 3a8. Tracollo dato da essa 
in Bologna intorno il mille e quattro- 
cento trenta e per qual cagione. a6 altro 
dato intorno al mille e cinquecento ot- 
tanta e come e perchè. 260 altro dato 
in Roma con la mancanza di Michelan- 
gelo e di Rafaclle e come. IL 9. Quan- 
to Vaglia e possa ella I. 369. e n. II. 
*36. 212. asa. 354. 355. 

Pittura. Dipinta dalla Sirana. II 3 q 4 > in- 
sieme col Disegno iu un sol quadro del 
Barbieri. 264. insieme con la Scoltura 
in un sol quadro dello stesso. 264 fatta 
con le dita , e con quale occasione. I. 4oo. 

Pitture antiche , oggi non più stimate e 
reiette. L3o. 35. 37 Dille se, e iscusate dal- 
1’ Autore. 33. 34* Degne di essere osser- 
vale, imparandosi sempre da esse, come 
han fatto gli stessi Cammei, Guido ecc. 
198 Antiche del buon secolo, vedute da 
Michelangelo , al riferir dell’ Albani , che 
pure a suo temj^o le vidde. IL 1G7. 

Pitture. Antichissime in Bologna , sino del 
quattrocento cinquanta , aneli* oggi in 
essere. I. 19. 35. Infinita poi di dipinte 
dal mille e cento quindici sino al mille 
e dugento sessanta. 21. 22. Altre simili 
de’ stessi tempi in Roma. 23. Tutte, ad 
altre molte per tutto vedute dal Vasari 
ancora, ma taciute; e perchè. a3. anzi 
del tempo avanti a Cristo dallo stesso 
vedute e copiate. 20. ed ultimamente, 
mentre ciò scrivo scoperte, ao. Prime di 
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qualche conto in Bologna , quelle di Vi- 
tale. 27. 

Pitture. Dell’ Albani , quanto liete spirino 
gioie, è contenti. II. r55. i56. eco., 
paragonato perciò al delizioso Giardino 
de* Poeti. (56. quale perciò si compia- 
cque talora abitare, ivi. del Barbieri, 
restate in casa degli Eredi. 272- uellc gal- 
lerie e palaggi superar' elleno il numero 
d' ogn’ altra. 273. non Boxiate, e latte 
alla prima , non durano. I. 284. II. 263. 
Buone talora e talora Cattive. Dell' Al- 
bani. 175. 176. di Mastro Amico, e perchè 
I. 1 15. dcll'Arpino. II. 263. del Canterini. 
38 1. del Cavedone. (44* *45- e perchè. 146. 
del Garbieri , e perché. ai5. di Guido, 
e perchè. 3i 34* 36. 38. del Gessi, e 
per qual cagione. 248. 249* del Maslellct- 
ta , e perche. 68. 69. di R a facile stesso. 
I. 117. del Savonanzi, e perchè. a3o. 
del Tiarini , e perchè. II i38 ecc. 
i43. Cassate, buttate a basso, e rifatte 
da altri. 1. ii5. 120. 127. 1 33. i36. 
»4o. II. tot. ecc Cattive, e mal fatte, 
poter di esse ad ogni modo approfittarsi 
molto un intendente, fu opinione, c pre- 
cetto del Domrnirhino; ed in qual mo- 
do. 239. Disgraziate dell'Arpiuo. II. 263. 
del Cangiaso in Ispagna. I. 1 33. del Co- 
raggio in Parma li. 80. de) Domenichi- 
no 23 i. 237. de' Dossi in Urbino. 101. 
di Guido in Roma. i3. 3o. in Venezia. 
3i. in Inghilterra. 60. in Firenze. 60. 
di Paris Bordone, in Vicenza. 80. di 
certi Pittori in Ispagna, non pratichi 
del fresco. 357. del Rosso in Francia. 
I. 1 3 1 . del Tibaldo in Ispagna. i3q. di 
Tiziano. II. 80. del Zuccheri in Ispagna. 
I. i33. i36. II. 101. dagl’ignoranti co- 
me si riguardino , e si lodino, al sentir 
dell' Albani. 164. loro libri dette esse, e 
chiamate. I. 18. Imperfette , finite da al- 
tri, e rifatte. 1 33. (36. Il 4 a * ia3. i5a. 
196. 38o. Lascive. Àbborrite da' stessi 
Gentili, proibite da Filosofi nella Re- 
pubblica, e da tutti condannale. 177. 
dell’ Albani , condannate, e perchè. 177. 
Che vanno a male , del Barbieri. 265. 
271. del Domenichino. a3i. di Guido. 
12. del Maslelletta . e perchè. 68. del 
Valesio. 96. non così quelle del Tiarini, 
e perchè. 137. Le migliori, sono le fatte 
nel vigore dell' età , ed esempli ne' Car- 
racci. I. 373. Mutano ogni di luogo; 
onde inutile all'Autore siasi reso il sicu- 
ramente registrarle , e ad esse indeclina- 
bilmente assignarlo. 455. Prime portate 
nell’ Indie , e miracolose. II. 260. di Ra- 
nelle, vedute, anzi copiale dal Francia, 
prima della s. Cecilia. I. 46» 47* Rispet- 
tate, e stimate all’ ultimo segno di Ni- 


colò dell' Abbate. 128. di Lavinia Fon* 
tana. 180. di Protogene. II. 80. 3qo. di 
Santo Zago. 80. Satiriche , del Baglione. 
I. 267. 258. 383. de’ Carracci 277. 335. 
di Guido, falsamente però creduto ecc. 
IL 26. del Pancotti. I. 406. del Tiari- 
ni , e con fortuna. II. 122. 140. Ven- 
dute poco , e ad altissimo prezzo asce- 
se , deil'Albani. 196. del Cantarmi. 375. 
3flo. de' Carracci. I. 33o. 33 1. 33a. in 
seta. II. 4 a < di Guido. Vedi guadagni 
grandi fatti sull'opra di Guido ecc. 

Pitture di uno prese per di mano di un'altro. 
Del Brunetti prese per mano di Guido. 
I. 396. del Cantarini per di Guido. II. 
374. 376. 377. del Cavedone per de’ Car- 
nicci. 1 44* '47* Facini per de' Car- 
racci. I. 399. 4°°. per del Tintoretto. 
399 del Francia Giacomo 43. n. 54. n. 
per di Giorgione. 54* del Garbieri per 
del Caravaggio. II. aia. per de’ Carrac- 
ci. ivi. 214 ai5. 217. dei Gessi per di 
Guido molle tavole. a48. del Massari per 
deil'Albani. I. 393. per del Domenichino. 
392. per di Lodovico, ivi. di Lodovico 
per di Annibale tutto giorno, e per tali 
pubblicale e stampate. Vedi per tutta la 
Vita de’ Carracci ecc. Vedi nelle stampe 
72 73. ecc. del Mastellelta i Paesi , cre- 
duti talvolta di Annibaie. II. 69. dei Mola 
Gio. Battista i paesi per deil'Albani. 196. 
del Baderna per del Afetelli. 117. 363. 
del Ruggieri Gio. Battista perdi Guido. 
25 1. del Ruggieri Ercolino per del Ges- 
si. 253. del Tiarini per di Maestri Fio- 
rentini. (23. ed esempli, ivi. per de’Car- 
racci. 126. 140. per di Guido. 127. e n. 
(4o. per del Passignani , anzi col nome 
suo scritto loro sotto dallo stesso. 1 38 . 
per opera di Paolo Veronese e di Lodo- 
vico. 137. n. Pittura attribuita all'Asper- 
tini. I. 117. n. Una sacra famiglia che 
si venerava (1686) nella quinta Cappella 
della Chiesa del Corpus Domini dipinta 
da Innocenzo da Imola attribuita per 
molto tempo al Cotigoola , ora si vede 
nella P. Pinacoteca. 119. n. descrizione 
della sudetta pittura (20. n Attribuita 
a L. Fontana esisteva nell'appartamento 
del Pubblico Palazzo ora iu Pinacoteca. 
178. n. Vedi ingannarsi nel giudicare ne’ 
quadri la mano del Pittore ecc. 

Pitture Veudute, cambiate o perdute cita- 
te nelle note. Vendita di N°. lxii qua- 
dri fatta dal Duca di Modena Francesco 
III a Federigo Augusto III Re di Po- 
lonia. I. 44 n * 2, 3- n. 291. n. la pit- 
tura del Francia citala dal Malvasia a 
pag. 44- e n - (6). del tomo primo fu ven- 
duto in questi giorni per scudi tremila, 
la tavola di s. Giobbe ed altre qui citate. 
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45. e n. un Presepio del Francia non ci- 
talo dal Malvasia ma descritto dal Calvi 
fu fallo un cambio colla Muuicipalilà di 
Forlì. 45- n. la Nunziata, il Presepe, il 
a. Gio. Ballista e la Madonna di casa 
Casali, di Ranelle 47* n - ** 5 Sebastia- 
no del Francia nella Chiesa della Mise- 
ricordia. 48. n. le Pitture della cappella 
in s. Petronio della Pace furono imbian- 
cate. 53. n. 1 19. e n. la predella dipin- 
ta dal Costa nella Chiesa della Mise- 
ricordia fu trasportala a Milano e trovasi 
oggi pure nella Pinacoteca di Brera. 56. 
11. tavola bellissima del Costa sudetto tra- 
sportala in Roma. ivi. n. la Natività dipin- 
ta da Innocenzo fu venduta al Duca d’Or- 
leans. 1 19. n. Sposalizio di M. V. dipinto 
da Innocenzo per la Cappella Fantuzzi 
nella Chiesa de’Servi fu venduta da un 
Signore, un. n. la Tavola così bella ci- 
tala dal Malvasia a pag. 119. T. I. che 
era nell’ interno del convenlo delle MM. 
del Corpus Domini fu comprata dal Pr. 
Hercolani indi venduta al Re di Bavie- 
ra. 119. n. del Primaticcio e di Nicoli 
dell' Abbate eseguite a Fontainbleau fu- 
rono alterate. I. 126. n le tre Grazie 
dipinte dal Tibaldi nel Palazzo Marescal- 
chi furono queste staccate dal muro e ven- 
dute. Vedi Grazie in questo indice. Il 
uadro delle Ànime Purganti dipinto 
a Calvari per la Chiesa della Madon- 
na delle Grazie fu trasportato ad Imola. 
198. n. nel Palazzo Tosculano tutti i 
belli dipinti del Tibaldi e del Baglioni , 
furono atterrati insieme col Palazzo. 
i54- n 357. n. l'Angelo Gabrielle di 
Annibaie venduto all' Estero. a8a. n. 
il Figliuol Prodigo di Annibaie. a83. 
n. diverse di Lodovico vendute a86. n. 
Quadri ed altri oggetti di belle arti della 
é Galleria Sampieri, vedasi la descrìttone di 
i essa stampata in Bologna 1785. 287. n. II. 
174. il s. Giorgio di Lodovico che era in 
s. Gregorio non venne restituito e non 
collocato nella Pinacoteca di Brera. I. 
3ta. n. la Risurezione nella Chiesa del 
Corpus Domini, aqi . n. il s. Giacinto. 
293. n. s. Antonio. !lia. n. Cappella Bre- 
ra nella Chiesa di s. Giacomo de Spagno- 
li gli affreschi dipinti da Annibaie furo- 
no staccati dal muro dal Succi. 3 18. n. 
Le Pitture del Palazzo Torfanini oggi 
Zìi celli ni. 33a. n. disegnate dal Fratta 
per ordine del Beccari medico famoso le 
anali si trovano ora nella Biblioteca del- 
1 Istituto, ivi. 333. n. Madonna dipinta 
dal Samacchini era nel Collegio di Spa- 
gna ora a Milano. 169. 357. n.i, di Cri- 
stoforo da Bologna o da Modena il qua- 
dro nella Cappella Torri nella Chiesa 


de' Celestini. 3i. IL 56. n. II Presepe 
Visitazione di A. Aspertini nella Cap- 
pella Banzi in s. Stefano. I. 114. n. dello 
stesso Pittore a s. Michele in Bosco. 

1 16 n. una facciata di una casa nel Fra- 
tello ed altre. 117. n. le Pitture di Er- 
cole da Ferrara sotto il Portico di s. 
Pietro non che quelli della Cappella 
Garganelli nella chiesa di 5. Pietro sud. 
118 n. Tutte le Pitture del Palazzino 
della Viola, tao. n. 176. n. il quadro 
dell'Altare Maggiore dell’ atterrala Chie- 
sa de’ ss. Fabiano e Sebastiano del Fer- 
ranlini. 307. n. li dipinti del Cremonini 
nel Palazzo Riario ora Donzelli. 226. n. 
la stanza dipinta da) Cesi nel Palazzo 
Bolognetti ora Savini. 2^2. n. la Cap- 

J 'clla dipinta dal Cesi Nella Catedralc di 
mola. a45. n dello stesso il Voltone 
vicino alla Piazza in Bologna. a45. n. 
i freschi di L. Carracci nella Cappella 
Lambertini in s. Domenico 379. n. 
Claustro di s. Michele in Bosco 3i3. 11. 
quattro Sibille dipinte dal Tibaldi in una 
Cappella in s Maria Maggiore. 33a. n. Ge- 
roglifico dipinto da Nicolò dell’Abbate da 
s. Giacomo de’ Carbonesi. 333. Ritratto 
dipinto a fresco dal sud. Nicolò, ivi. n. 
Madonna della Rosa del Pafmigianino. 
333. n. gli Affreschi di Lodovico nella 
Cappella Boncompagni alle Convertile. 
353. n. una Annunziata di Lodovico, 
venduta nel 1681. I. 354* n. 1* Adora- 
zione dei Magi ed il Padre Eterno che 
erano a Crevalcore dipinti da Lodovico. 
354. n. gli affreschi del Massari nella 
già Chiesa della Morte 393. n. pitture del 
Randa ne’ laterali alla porta dei Grassi. 
3p5. n. F Angelo Custode del Brunetti. 
3q6. n. la famosa soffitta dipinta da 
fluido nel Palazzo Zani ora Pallavicini, 
staccata e venduta. II. 11. n Storie di 
s. Cecilia dipinte dal Domenichino nel- 
la Chiesa di s. Luigi de’ Francesi in Ro- 
ma. ta. n. la Copia della s. Cecilia di 
Rafaelle fatta da Guido nella sudetta 
Chiesa, la. il quadro dell* Altare Leoni 
nella Chiesa di s. Tommaso di strada 
Maggiore tagliato in pezzi e vendnto. 
22. n. Madonna di Casa Tanara venduta 
per scudi srllemilla. a3. n. la Fortuna 
copia dicesi della Sirana. a4> n. il Rat- 
to di Elena ora nel museo di Parigi. 
28. ss. Pietro e Paolo già nella Galleria 
Sampieri oro nella Galleria di Milano. 
3i. n. li ss. Girolamo e Tommaso nel 
Duomo di Pesaro ora passato alla Gal- 
leria Vaticana. 3^. n. il s. Giobbe che 
era ai Mendicanti. 37. n. un s. Pietro 
Piangente nel già Collegio de’ Peniten- 
zieri venduto uel passalo secolo. 6a. n. 
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l'Angelo Michele nella facciata di s. Mi- 
chele ile’ Leproselli dello Spada. 74. * e 
piccole Cappelle in s. Nicolò di s. Feli- 
ce già imbiancale } dipinte dal Curii. 106. 
n. (4) lo sfondalo e quadratura della già 
Libreria de’ PP. di s. Martino del Curii 
stato atterrato. 106. n. (i) Tornato del- 
l'Altare nella già Cbiesa del Piombo col- 
l’altro all’ Ercole del Barbieri il quale 
faceva prospettiva al Palazzo Tanara , 
dello stesso Curii, tutto e stato cancel- 
lato. 106. del Corti stesso la facciata 
della decontro a s. Nicolò di s. Felice. 
109. n la pittura che si vedeva nella 
Cappella Monticeila nella Chiesa de'Men- 
dicanti, del Tiarini , rimasta in Francia. 
126. n. il s. Antonio nella Cappella Mon- 
terenzia in s. Francesco del Tiarini, smar- 
rito. 127. n. il a. Sebastiano di Tiziano 
che era ne’ Cappuccini di s. Giovanili 
in Persicelo. 1 33. n. il s. Antonio del 
Tiarini nella Chiesa de 1 Cappuccini su- 
detti. 1 33. n. gli affreschi del Giardinetto 
già atterrato del Palazzo Zaui ora Pal- 
lavicini dello stesso Tiarini. 1 34- n. un 
s. Girolamo in casa Lemmi , del Tiari- 
ni a’ ignora ove sia. i4a* n. una delle 
due piccole storie dal Cavedone dipinte, 
nel (plaustro di s. Michele in Bosco stac- 
cata dal muro e smarita 1 44 - **• 1# Na- 
scita della B. V dipinta dall' Albani per 
la Chiesa di s. M. del Piombo portata 
per equivoco a Roma e colà rimasta. «5i. 
n. 199- n. il quadro di s. Guglielmo 
dell’ Albani, taglialo io diversi pezzi. 
175. n. 198. n. quello rappresentante 
Adamo ed Èva pel Co. Leopardi di Osi- 
mo fu venduto e passò in Inghilterra. 
184. n. 197. n. li ss. Sebastiano e Rocco 
che si venerava nella Cbiesa de’ Poveri 
in Crevalcore, fu portato via dai Fran- 
cesi. 196. n. li così detti Puttini dell' Alba- 
ni nella già Galleria Sampieri. 197. n. 
un’accurato pensiero del Noli me tan- 
gere di quello nella Chiesa de’ Serviti. 

198. n. il Signore nel Deserto servito 
dagli Angeli. 199. n. Gesù Cristo ris- 
sorto che si vedeva nella Chiesa della 
Madonna di 9. Colombano. 199. n. un 
Crocefisso che si vedeva nella Sagristia 
della Misericordia. 199. n. il s Cuore 
di Gesù era nella Galleria Hercolani. 

199. n. una Nascita di Gesù era nella 
Gallerìa Manfrin di Venezia. 199. n il 
b. Lorenzo Giustiniani si vedeva in s. 
Salvatore in Lauro in Roma. 199. n. 

uadri e di affreschi del Garbieri per- 
uti. ai5. n. nella Chiesa della Morte 
si sono cancellati ì nobili dipinti dei 
Garbieri, dei Hat listelli , de’ Massari, 
degli Alboresi , de’ Cremouini , de’ Pro- 


caccini , de’ Fiorini e de’ Baglioni. 216. 
n. uu s. Carlo genuflesso avanti al Cro- 
cefisso del Garbieri. 217. n. lapidazione 
di s- Stefano che era alla Certosa , del 
Garbieri. 217. n. due storie di s. Giobbe 
dipinte dal Garbieri ne’ Mendicanti. 218. 
n. il quadro dipinto dal Domenichino 
per la Chiesa de' Bolognesi a Roma ora 
nella Galleria di Brera. 226. n. 233. n. 
quadro dipinto dal Boltrafìo che si con- 
servava nella Chiesa della Misericordia. 
a33. n. la gloria d’ Angeli dipinti a fi-e- 
co dal Gessi nell’apice del portico della 
Chiesa del Baracano. 249. le pitture del 
Ruggieri nella Cappella a mano manca 
nella £Ìà Chiesa ni s. Barbaziano sono 
oramai perite, il Magazzari in quesli dì 
ha staccalo dal muro le meno patite. 
>5i. n. un Teschio con orologio dipinto 
dal Guercino, che si vedeva nella sagri- 
stia de’ Cappuccini di Cento. 279. n. 
le auattro virtù Cardinali dipinte dal 
Barbieri nella facciata dei pubblico pa- 
lazzo di Cento. 280 n. il Trionfo di 
tutti i Santi quadro dipinto per la Chie- 
sa dello Spirito Santo io Cento, ora al 
Museo di Tolosa. 280. n. il Ritratto di 
Alberto Provenzali di Cento. 281. n. 
il quadro che dipinse il Barbieri per la 
ora distrutta Chiesa di s. Agostino di 
Cento. 282. n. il quadro rappresen- 
tante li ss. Francesco e Benedetto per 
la Chiesa di s. Pietro di Cento rimasta 
a Parigi. 286. n. il s. Grisogono che sì 
vedeva nello soffitto nella Chiesa di detto 
Santo in Roma, venduto e passalo in In- 
ghilterra. 287. n. la Famosa Madonna As- 
sunta di Casa Tanara. 288. n. la Bersabea 
originale del Barbieri colla Copia del Gen- 
nari furono aml»e vendute. 291. n. il s. 
Sebastiano dipinto per il Lemmi regala- 
lo dal Ministro Marescalchi all' Impera- 
trice Giuseppina. 291. n. la famosa Cir- 
concisione dipinta dal Guércino per le 
MM. di Gesù e Maria ora al Museo di 
Lione 292. n. il quadro che rappresenta 
il fatto ili Silvio e Doriuda ora nella 
Gallerìa di Dresda. 293. n. il s. Girola- 
mo dipinto per la Chiesa del Rosario 
di Cento , rimasto a Parigi. 294. n. il 
quadro di A bramo che discaccia Agarre 
già nella Gallerìa Sampieri ora io quel- 
la di Brera. 298. la Venere con Amore 
dipinta a fresco alla Villa detta la Gio- 
vannina nel Centese perì nei rilevarla 
dal muro. 299. n. il quadro rappresen- 
tante s. Carlo quando rende a Vita un 
bambinello dipinto da G. B. Gennari 
per la Chiesa di s. Croce di Cento , 
arse mentre la Chiesa servi da Caserma 
3o2 u. il s. Felice dipinto da Ercole 
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Gennari per Ja Chiesa de Cappuccini di 
Cento non si sà ove sia. 3o4- >1 Cristo 
Orante, di Cesare Gennari che si vene- 
rava nella Chiesa di s. Bartolomeo di 
porta raveguana al secondo altare, non 
v' è più 3o5. n. il quadro dipinto dal 
Barbieri per la Chiesa di s. Giovanni di 
Pesaro t'u in due pezzi taglialo e ven- 
duto 3oo. u. il s. Francesco quando ri- 
ceve le Stimmate dipinto dal detto Bar- 
bieri per la Chiesa de' conventuali di 
s* Giovanni in Persicelo. 3 s t . n. il s. 
Rocco alla Chiesa nuova di Ferrara , 
non si sa ove sia andato. 3 1 4* u. gli 
freschi del Pupini e Bugoacavallo il Cro- 
cefisso del Creraonini e Tornato della 
B. V. all'altare Maggiore della Chiesa 
de' Scalzi tutto andò fra i rottami . 34#. 
n. il s. Cristoforo dipinto da Iacopo 
Avanzi in una colonna nella Chiesa di s. 
Petronio con le pitture della Cappella 
della Pace, così pure il Cortile Zarabec- 
cari, dipinto dal Colonna e la Cupo- 
la di s. Domenico del Dentone tutto 
cancellato. 353. u. le Pitture dell' Albo- 
resi nella Chiesa della Morte cancellate. 
365. n. li Dodici Apostoli dipinti dalla 
Sirana per la Chiesa di s. Catterina di 
strada Maggiore. 3^6- n.di Michele di Mat- 
teo ossia Michele Lambertiui in s. Gia- 
como Maggiore nell' altare ora della b. 
Rita vi si vedeva una Tavola dorata , 
fatta a spartimenti piramidali con la B. 
Vergine ed altri Santi e sotto nella base 
tre miracoli di s. Francesco. Sotto il 
porlichelto (atterrato) di s. Matteo delle 
pescarie, le pitture nel muro a olio, de- 
scritte dal Malvasia nel T. 1. jpag. 38. 

Plebe tutta corre ove un solo si muove, 
esaltando a capriccio , e chi non merita 
ecc. II. 171. 

Plinio; dal Tibaldi come dipinto. 1. 1 44- 

Plutone del Carracci Agostino. I. 3 4 9 . stam- 
pa ancora. 74* 85* Rapante Proserpina 
del Bonconti, disegno per lo quale fu 
Principe dell 1 Accademia. 4°5. 

Polifemo che suona la fìstola di Annibaie. 

I. 3 16. che lancia il sasso al rivale Aci, 
che fugge con Gala tea dello stesso, ivi. 
altro dello stesso nella seconda sala Fa- 
vi. 275. di Guido. 11. G4. 

Poesia. Di essa composero il Buonarotli. 

II. 80. Agostino Carracci. 1. 78. 79. 129. 
26G. il Francia. 48- il Melelli. 11. 36o. 
il Paderna. ufi. lo Spada. 79. 80. ecc. 
87. ecc. il Valesio. 99. 100. ecc. io4* 
Dilettossi T Albani , regolandosi per lo 
più coll’ Idilli del Marini , col Poema del 
Tasso , V Anguillara , Virgilio tradotto da 
Annibai Caro, e simili nel dipingere. 
t55. i5G. 

2 . 


Poesia dipinta dalla Sirana. 11. 395. 

Pomona del Primaticcio, stampa. 1. 69. 
del Cignani. 11. 202. 

Pontificalo presagito dal Valesio, anzi da 
tutti al Cardinal Alessandro Ludovisio. 
u. 9G. 97. 

Portico di s. Francesco. Miracoli del Mi- 
racoloso da chi dipinti. I. 401. II. 84. 
e n. 85. io3. 353. de’ PP. Zoccolanti di 
Castel s. Pietro. 1. 4 10. e n. de' Serviti. 
II. 2o3. 

Porzia, di Guido. II. 63. ora presso li si- 
gnori Rossi e Fabri. ivi. n. della Sira- 
na , e che si da ferite nella coscia, per 
provarsi valevole a tener segreta la con- 
giura ecc- 399. del Savonanzi. I. a3o. 

Postille, o note marginali manoscritte di 
Agostino Carracci ad uno de' tomi del 
Vasari, presso a chi, e come vedute, e 
riscontrale dall'Autore. II. 93. Dell' Al- 
bani al Microcosmo della Pittura. i5a. 

Posature. Pacili e quiete, piacquero a Gui- 
do. II. 53. strepitose scabrose , e difficili 
al Tiarini. 1 36. 

Povero. Il Cavedone quanto mai in ultimo. 
11. i45. il Dentone a principio. io5. 
Leonello Spada. 73. e ritornasse in fin 
tale. 79 il Paderna. 116. il Padre del 
Gessi , ancorché nobilmente nato. 245. 

Povertà. Non é sempre un castigo , e per 
qual cagione, ed esempli. II. 72. 79. 
2i5. Vedi Richezze di quanto danno alla 
Virtù ecc. E d' impedimento al ben ope- 
rare. 92. Conculcala dalla superbia , in- 
venzione del Tiarini , e con qual occa- 
sione, ed esito felice. 133. 

Pranzo bizzarro di un Caicedonese a Tito 
Quinzio. II. 25. di Guido al Gessi, Ma- 
rasco Ili , e Sementi, ivi. del Mastellet- 
ta, lieto a principio, e io fine infeli- 
ce. 70. 

Pratica di gente idiota, mercenaria, adu- 
la trice, di quanto danno a' Pittori, 11. 
38. 38i . 382. 

Pratica più che teorica richiedersi alle volte 
in certe operazioni. II. 173. Lavorar di 
pratica. I. 110. 253. Biasimato. 173. 253. 
Usarono il Baglione. 253. 254* il Fonta- 
na. 173. 

Pratiche per ottener lavori. Dall' Albani a 
favor del Campana , ed esclusione del 
Colonna II. 35o. dell' Arpino a favore 
di Guido, e contro il Caravaggio. i3. 
del Barbieri Luca contro il Colonna. 347- 
del Brizio. I. 38o. de' Carracci. 270. 276. 
del Carracci Annibaie a favor del Dome- 
nichino e contro Guido. II. 223. contro 
il Lanfranchi. 326. del Carnicci Lodovi- 
co. 11. 198. del Curii per lo Colonna. 
35 1. del Domenichino contro il Semen- 
ti. a32. del Fontana. I. 174* >75. del 
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Castelli. IL 109. del Gessi. 2A7. di Guido. 
11. del Massari, ut. del Passerotti. I 
190. di Prosperino dalle Grottesche per 
lo Caravaggio. II. 9. del Sementi contro 
Guido. 26. dello Spada contro il Tiari- 
ni. 78. ia5. del Valesio contro lo stesso. 
96. ia5. del Vasari contro i Pittori Bo- 
lognesi. I. 11 3. 

Pr edizione verificatasi. Di Agostino Carracci. 

I. 390 del Dottor Massari ad an cocchie- 
re , ed a se stesso. 3r>4 * 

Presentazione, di N. Signore al Tempio. 
D’ Innocenzo da Imola. I. tao. del Car- 
racci Lodovico. 355. di Antonio II. i5. 
di Guido. 3t. del Samacchini. I. 171. 
del Tibaldi. 1 35. nell* Escuriale , descrit- 
ta dal Mazzolari. 1 38. del Calvari. ao3. 
n. dell' Albani II. 199. n. 

Presentazione di M. Verg. Nostra Signora 
al Tempio. Del Barbieri in rame, famo- 
sissima ecc. II. 260 288 e n. del Ba- 
rabbino. I. ai5. del Croce. 377. del Fa- 
cini. 4°o. di Guido. II. 3t. 36. del 
Norina. I. 186. del Passerotti, iiji. e n. 
del Tiarini , descritta dall' Autore. II. 
126. del Tibaldi, descritta dal Maz- 
zolar!. I. 137. del Calvari ao3. n. del 
Sirani. II. 4 io. ora nella P. Pinacoteca, 
ivi. n. 

Presepii. V. Nascita di G. C. e di M. V. 

Prestezza ne* lavori. Pregio unico della 
Scuola Bolognese, dopo la Veneziana. I. 
378. Biasimata dall'Autore. 173. di quan- 
to danno all' opre. ai3. 226 253. 274* 

II. 67. Non senza un necessario strapaz- 
zo alle volte. i5. Grata però a Principi. 
I. 174* 227. IL <6. tot. 35o. 353. 357. 
Utile, e necessaria a' Pittori la moderala 
però, e ponderala i35. 

Prestezza ne’ lavori. DeU'Ambrogi. I. 387. 
di Mastro Amico. 116. 117. dcll'Albore- 
se, ed altri. II. 366. del Baglionc Cesa- 
re. I. 253. a54« del Barbieri. II. 258. 
266. del Carracci Annibaie, a principio. I. 
265. 345. del Cavedone. II. 144- mostra- 
ta sin' a principio. 146. del Creraonini 
I. 227. del Croce. 378. del Colonna. II. 
353. 357. del Colonna e Melelli. 354. del 
Facioi. 1. 399. 400. del Fialetti. 235. ecc. 
237. del Fontana Prospero. 173. 196. 
della Fontana Lavinia. 178. del Garbie- 
ri. IL 2 1 4 • 216. del Gessi. 25. a33. 245. 
di Guido alle volte. 17. 22. 25. a8. 60. 
241- di Lala Cizicena. 389. di Maffeo 
Verona. 1 35. del Mastelletta. 67. ecc. di 
Nicoroaco. 4°4* de’ Possenti. I. 4 io. del 
Procaccini Camillo, au. aia. del Rug- 
gieri. IL a5r. del Sabbatini , che ha 
avuto il pregio, che oggi anche si da al 
ferace Simone Vouet, del far presto e 
bene. I. i83. della Sirena. IL 389. 399. 


4oi. 402. dello Sforali, I. 260 del Tia- 
rini. II. 78. 122. 1 35. 241. 

Prete lani. Stampa di Agostino. I. 80. non 
è altrimenti di Agostino. 80. n. 

Prezzi bassi ed amorevoli. Allettano le per- 
sone a comissioni di Lavori I. 206. 208. 
38a. II. 17. 1 35. ai3. 226. 355.388. 
massime se si creda dover eglino cresce- 
re di valore. 247* Usatisi anticamente. 
IL 10. 

Prezzi Grandi, prima di tutti, comincia- 
rono a farlo a' loro quadri , Lodovico 
Carracci. I. 174. 327. noi Guido, mag- 
giori ancora , e il regalo. II. ai. 42. 49. 
il Colonna. 107. 108. 358 Prezzi grandi 
per la Cappella Erera. I. 3 18. 319. per la 
Galleria Pepoli. II. 356. per i quadri 
del Caravaggio; e'1 doppio di que' di 
Guido. 16. 21. 4 3 - per i rami deli' Alba- 
ni. 182. 197. per i ritratti della Fonta- 
na. I. 177. n. per la perfettissima s. A- 
gnese del Domenicbino fattagli dare da 
Guido. IL a3a. per la Cappella del Te- 
soro. 237. per la Sala Canobia. 356. per 
una tavola di Rafaelle. I. 117. per tavole 
di Guido. II. 4^. per ogni sua figura. 
47* altri esorbitanti ecc. I. 358. IL tq. 4 a * 
ecc. Prezzi grandi a' quali sono ascesi, 
e ogni di più ascendono le pitture del- 
I* Albani. 196. quelle di Guido. 23. 3a. 
ecc. 

Prezzo de* Pittori, o alle loro Pitture, chi 
T hà fatto. I. 34. IL 42. a quelle di Gui- 
do, che abborri il dimandarlo e come 
usò di farlo egli. 3o. 47* * ad esempio 
dì lui il Barbieri. 271. il Savonanzi. I. 
a3o. 

Primavera , del Barbieri. II. 261. con di- 
versi Amori. 265. 370. 

Principi. Come vanno intesi e serviti. II. 
36 t. 368. Che ha servito col suo pen- 
nello il Barbieri, aja. il Colonna, ve- 
dilo nella Vita del Metelli ecc. 

Principii. Cattivi , di quanto danno nelle 
Professione. I. a53. Primi ; da essi si 
argomenta il valore futuro. a8a. 397. IL 
6 tao. 257. 345 36q. ma non sempre . 
come avvenne al Carracci Agostino. I. 
3o6. e piu a Lodovico. 264. il simile e 
Guido. IL aa. 

Proba lira Piscina. Del Carracci Lodovico, 
pensiero vasto e terribile. I. 284* di 
Guido. II. 63. 

Procaccini Ercole il Vecchio sia allievo 
di Prospero Fontana. I. 212. n. 

Processione di s. Gregorio Papa ecc. IT. 
85. altra de' PP. Domenicani col Papa 
ecc. del Tiarini. ia3. 

Profeta, di Michelangelo, corresse la minu- 
tezza, ed ingrandì la maniera a Rafael- 
le. 1. 40. 
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Profeti dipinti da! Cavedoni nella 'Chiesa 
di s. Benedetto. II. *45. n. del Garbieri 
nella Chiesa di s. Maria delta Morte 
216. e n. 

Profeti. Belli. DelPArctusi e Fiorini. I. a5a. 
del Barbieri. II. 261. del Morazone. 261. 
del Procaccini Cammillo. I. 212. Smisu- 
rati, del Garbieri. II. 216. 

Prometeo. Accompagnato da Pallade nel 
portare in terra il fuoco, rapito al Car- 
ro del Sole delPAlbini , ed intagliato nel 
funerale di Agpstino' I. 3o2. Assistito da 
Pallade, perchè rubar possa al carro del 
Sole il fuoco ecc. del Colonna. II. 371. 
Che avviva la Statua con la face, di 
Lodovico. I. 353. Che mostra la Statua 
a Pallade, che gli addita il fuoco Cele- 
ste, di Annibaie. 3 16. Storie dello stesso 
del Tibaldi. 1 54 • del Barbieri a fresco, 
ora in casa Rusconi in Cento. II. 297. 
e n. 

Prontezza a velocità di operare Del Fon- 
tana , lodata dal Tiarini. II. 1 38 dello 
stesso Tiarini. 122. 126. i3o Non loda- 
ta, ne desiderata dal Domenichino nello 
stesso tempo che ad essi la invidiava e 
come e perchè, atjo. 

Proprietà di azione , ed espressione nelle 
figure. Del Carracci Lodovico. I. 3^5. a 
segno che più proprie non possono rap- 
presentarsi e nelle stesse bisogna incon- 
trarsi. 392. Tale ricercasi, che non pos- 
sono rappresentar* altro, che Io stesso 
che in quella storia figurano. II. 169. 
170. onde ardì di opporre P Autore nel 
s. Giobbe de* Mendicanti, di Guido que- 
sto equivoco, o difetto. 37. e lo stesso 
nell* Arianna per la Regina d* Inghilter- 
ra, tareggiato perciò da’ Pittori di Ro- 
ma. 38. 

Prospettiva Ben’ intesa ed insegnata a’ioro 
Scolari. Dall’Ambrogi. I. 387. dal Bat- 
tistelli. II. 118. dal Brizio. I. 379. 38o. 
383. dal Calvari. 198. da’Carracci. 277. 
3o8. del Fontana. 175. II. 120. dal Mc- 
telli , Autore e primo inventore di quel- 
le Prospettive, a tempra tanto famose, 
che chiamò vedute ecc. 3ot. 36t. n. se- 
uito dal Monticello, in esse famoso. 363. 
al Tassi Agostino. 72. dal Tiarini. 120. 
dal Trogli , che n* ha composto nn trat- 
tato sotto nome di: Paradossi per pra- 
ticare la prospettiva 253. 363. di colo- 
re , più d* ogni altro osservata dal Co- 
lonna, dopo Guido. I. 2i5. non già dal 
Procaccini. 2i5. 216. Necessaria a qual 
segno a* Pittori , e come studiar si deb- 
ba. II. 120. Trattato di essa composto 
dall* Argenta. 36o. Errori di Prospettiva 
del Colonna e Mettelli , senza colpo loro 
353. 354. di s. Michele in bosco e quel - 
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la di casa Rizzardi 35a. di Michelangelo 
notato in ciò dall'Albani e come difeso. 
169. 170. del Procaccini. I. 21 5. 216. del 
Tibaldi 157. 

Proteste dell* Autore che scrivendo Vite 
e non elogi per cui e necessario che 
sia sincero tanto nelle virtù che nei di- 
fetti portando le autorità e di Svetonio 
di Nido Eritreo e del Vasari: aggiun- 
gendo noi la Sentenza a questo propo- 
sito del famoso Bacone da Verulamio 
De augment. Scient Lib. 2. cap. 7. che 
nelle Vite convenga inserire actiones non 
min us leves quam grave s , parvas qua in 
grande*, privata quam pubblica*. I. 202. 

Proiettori della Città di Bologna. Del Fu- 
tniani. I. 387. di Guido. II. 20. 37. del 
Mastelletta. 68. del Mattioli. I. »85. Duoi 
altri aggiunti a i quattro antichi ; da chi 
e con quali solennità. II. 2^8. Protetto- 
ri della Città di Reggio, dello Spada. 
77. del Cattalani. 196. n. 

Purificazione della B. V. tavola del Bar- 
bieri. II. ano. 335. n. 

Puttina con 1’ A bici in mano e sotto i pie- 
di il cuscino, di Annibale Carracci. I. 359. 

Puttini. Dell'Alhani nella Cappella del Pa- 
pa a Montecavallo- II. i5. 16. di Guido 
a concorrenza de* sudetti. ivi. del Bar- 
bieri. 270. 271. di Leonello Spada a 
chiaroscuro a fresco. 74* del Valesio. 97. 

Puttini bellissimi ban fatto. L’Albani, su- 
perando ogn* altro. II. 173. e perciò de- 
scritti dall* Autore, ivi. 174. anzi da un 
Sommo Pontefice, ivi. 175. ma non mai 
migliori di qne* di Guido. 16. il Bagna- 
cavallo; stimati perciò tanto ed imitati 
dal detto Guido. 55. il Brizio. I. 38 1 - 
ecc. 383. il Gessi. II. a5o. fatti in car- 
tone da Guido al Colonna a lui di grande 
insegnamento. 5i. 

Puttino che dorme di Guido. II. 63. 

Q 

Quadernari^ Da Agostino Carracci, com- 
posti. I. 78. del Boschini , cavati dalla 
sua Carta del Navegar Pitoresco. a3^. 
34i. del De-Leraene , come epitafio, in 
morte dell* Albani. II. 195. del Valesio 
giocosi. 102. io3. 

Quadratura. Facile, quando più delle figu- 
re. II. to6. e perciò ad essa apigliatosi, 
e quelle lasciate dal Denlonc e come 
studiata, ivi. Come da lui praticata, ri- 
dotta al vero, al buono ed al possibile, 
non chimerica , non ideale , ne con la 
tanta licenza de’ Moderni. 1 1 5. 116. In- 
ventori primi d» essa altrove. 345. Capo 
e primo introdutore di essa in Bologna 
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il Dentane e più di ogu’ altro bravo. 
1 1 4 • Superato poi egli e quei d’ogn’ al- 
tro paese dal Colonna e Metelli. 345. 

Quadrature Mirabili. Del Colonna. II. 348. 
di Dentane. n5. di Leonello Spada. ?3. 
del Tassi Agostino per le figure del Bar- 
bieri. 260. 

Quadro. Di s. Pietro di Roma destinata 
alI'Albaui dalla Congregazione di quei 
Cardinali. II. 190. ad Ercolino da s. Gio- 
vanni da Urbano Ottavo e con qual mo- 
tivo e congiuntura. a53. Studialo dagli 
Artefici, per norma del vero dipingere : 
Il a. Girolamo della Certosa di Agostino 
Carracci. I. a8G. gl' Innocenti di Guido 
IL 17. 18. l’Ornato del Colonna all'Altar 
maggiore degli Scalzi. 348. n. il s. Pie- 
tro Martire a s. Zanipolo di Tiziano. 

I. 270. II. 17. il s. Sebastiano del Fran- 
cia nella Misericordia, per le giuste mi- 
aure d’ un proporzionalissimo e ben di- 
pinto torso. I. 48. e n. lo Sfondato del 
Colonna in Sala Riizardi , tanto lodato 
«la Guido e da tutti. II 354- la Truna 
all’Arca di s. Domenico di Guido, per lo 
più bel fresco d' Europa ao. 

Quadro o Pittura impareggiabile. Dell'AI- 
bani. II. 173. del Barbieri e quanto sti- 
mato da tutti e dall'Autore. 209. n. del 
Carracci Agostino. I. a85. del Carracci 
Annibaie. a83. 284 285. 292.de! Carracci 
Lodovico. 279. 280. u. 284. 292. del Ca- 
vedone. 11. 1 43. n. >46. del Colonna. 
354* del Domenichino. 223. 226. c con 
quai biasimi ed a torto. 23 1. 232. Un 
paese comprato da Annibaie. 242. quello 
dei Monan , scoperto da me addesso ap- 
punto e comprata dall' Eminentiss. Cardi- 
nal Carafla. 244 del Gessi. 248. di Gui- 
do. 17. 18. 20. 21. 22 n. 28. 29. di 
Protogenc il Bacco. 389. del Tiarini , 
tanta lodato da Lodovico. 124. 125. «39. 
del Torri. 383. 

Quadri. Ricevono la denominazione dalle 
cose più materiali, ed infime alle volte, che 
in essi si ritrovano dipinte , ed eseropii 
io uno del Garbieri. II. 217. in quattro 
del Massari. I. 392. cosi tutti i sette di 
Lodovico Carracci nel famoso Cortile di 
9. Michele in Bosco ecc. Quei stimò so- 
lamente Guido, che si potessero fare in 
pezzi, soleva dir'egli e come e perchè. 

II. 53. 

Qualità ammirabili in eminente grado tutte 
nella Si rana. II. 38G. 388. 389. Che ri- 
cercanti ad uno per esser buon Pittore. 
Vedi, Requisiti ad un buon Pittore. 

Querzoja. Delizia Villereccia del Procura- 
tore Albani, di quanto dispendio allo 
stesso. II. i55. per Sgravarla da* debiti, 
dal Pittore venduta la possessione del 


Meldola 182. e per isgravare la eredità 
da' debiti, venduta anch’ essa finalmente 
al Co. Odoardo Pepoli. 191. 

Quiete. Amica a* Pittori e necessaria loro; 
consigliata anche ultimamente da Mon- 
sieur du Piles. I. 3a/| Bramata e pro- 
curata dall’Albaui II. i5a. ma non po- 
tuta conseguire. • 54 • i55. e tuttavia a 
lui solo i travagli e le inquieludiui di 
nissuu danno essergli state nella Profes- 
sione, ogni avversità superando, ivi. 1 56. 
ecc. dal Doiiienkhiun. 241. e però incre- 
dulo, che il detto Albaui , Guido, e 'I 
Tiarini lavorassero di proposito «Ila pre- 
senza di Principi, anzi di novellili, ciar- 
loni e con tanti giovaui nella stanza. 

a 4 1 • 

Quinquatrie Feste che cosa fossero. I. 145. 

Quistione tra il Garbieri e gli Scolari del 
Pomarancio. II. 214* 

R 

Rachelle. Del Calvari , stampa di Agostino. 
I. 7 G. n. del Carracci Annibale. 358. del- 
1' Albani. 11. 199. n. 

Rafaelle. Dall' Albani difeso dalle calunnie 
di Pietro del Pò. II. io3. Imitato. 1G2. 
171. come, e quanto lodato. i63. 164 . 
i65. non mai da lui nominato senza le- 
varsi il capptdlo e chinare il capo. 193. 
a qual Fiume paragonalo nel suo Trat- 
tato di Pittura, cne meditava di fare, 
coll’aiuto, e scorta del Dottor Zamboni. 
1G7. dagli aggiunti debili, affettati , e 
che danneggiassero le sue Pitture esser- 
si ottenuto volle l' Albani; notando per- 
ciò, non aver foderato pauni, arricchito 
di molli erbette i piani , siccome non 
mai posto il Sale nella mensa de' Dei. 
169 Se aggrandì lo stile per aver vedu- 
to le cose di Michelangelo, Michelangelo 
aneli' egli da Rafaelle aver appreso il 
modo «li concetleggiare , volle 1’ Albani , 
e come. 1G9. Più iu allo di tutti esser 
salito a rappresentarci la migliore imita- 
zione di costume e la più eccellente in- 
venzione di componimento, scrissero il 
Badalocchio e’I Lanfranchi. 371. Se Cam- 
pato più fosse, non avria fatto opre mi- 
gliori , e più belle delle già fatte in sì 
tresca età; e ragioni ed esem pii adotti. 
I. 372. Imitalo da’noslri Bolognesi di quel 
secolo, ma più di tutti dal Bagnacatallo 
che maestro ancora si portò a Roma, 
per imparare, non per gareggiare: soli- 
lo dire , esser temerità , e pazzia , nelle 
composizioni il ricercarne (Ielle migliori 
delle stesse di Rafaelle. 1 1 3. e più anche 
del fiagnacavallo da Innocenzo da Imola 
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di cui oissuu'allro meglio si trasformò 
nel proprio gusto del Sanzio. 120. lai. 
Aver Insegnato al Moudo il modo e 
dato il primo lume di concetleggiare , 
e perfettamente spiegare istorie grandi , 
scrisse l' Albani, queìranche registrando. 
II. 164. in lui solo desiderando più te- 
nerezza, e più naturalezza ciò quella di 
Tiziano e del Correggio, i65. 1G6. Nel- 
P Invenzioni, e Composizioni aver sen- 
tito il parer de’ Dotti e Letterati grandi 
di quel secolo. I. 337. ed in esse aver pas- 
sato Michelangelo disse anche T Albani. 
198. Più Pittore di Michelangelo, che 
fu più Statuario, che Pittore, giudicato 
dall'Albani e perchè. II. i6cj. Più di ogni 
altro Pittore, e prima del Correggio e di 
Paolo Veronese stimato da Guido. 55. 
c perciò inveendo contro il Pesarese , 
eh* ardi di dirne poco bene. 38o. 

Rafaclle e Tobia di Rafaellin da Reggio, 
stampa di Agostino. 1. 76. 

s. Raimondo. Del Carracci Lodovico. I. 
376. stampa ancora. 74. del Facini, 
stampa del Valesio. 92. 400. 

Ratto. Di Elena. di Guido. II. aft. ora nel 
Museo di Parigi, ivi. n. 290. concorso a 
vederlo, lodi, e composizioni in cele- 
brarlo. 29. copialo, non anche finito, in 
tre notti e di ascoso, dal Vignati. 24. 
dal Campana e ritocco da Guido. 28. 
Delle Sabine, del Baglione. I. a58. del 
Calvart, stampa del Sadeler. 71. del Car- 
racci Annibaie nella Sala Magnani, pon- 
derato dall’Antore. 289. di Proserpina di 
Lodovico. . 335. n. 

Rebecca incontrata da Isacco, di Guido. 
II. 65. con Labano dell’ Albani. 199. n. 

Recanati. II. 270. 

Regali, Fatti a Pittori. Al Barbieri. II. 
259. 260. 261. 263. al Buglioni. I. 258. 
al Bili. 395. a’Ca rracci. 33o. al Carrac- 
ci Annibaie. 3a5. al Croce. 378. al Co- 
lonna. II. 35 1. 370. al Doroenichino. 
a3o. ad Ercolino da s Giovanni. 253. 
al Fialetti. I. 235. al Francia. 43. 4^* 
«al Gennari. II. 259. a Guido. 1 4 ih. 
26. 28. Co. al Melelli. 358. a Nicolò del- 
l'Abbate. I. i3o. al Pisanelli. 25^. al 
Primaticcio. 125. 129. al Procaccini Er- 
cole luniore. 221. al Procaccini Giulio 
Cesare, ivi. al Viola. II. 90. alla Sirana. 
399. 4°°* *11° Spada. 76. 78. al Tiarioi. 
122. al Tib&ldi. I. >56. al Valesio. 96. 
102. 

Regalo. Cominciatosi ad usare con Guido 
oltre il prezzo esorbitante ed accordato. 

II. 42. 

Registro. I. 246* IL 121. 

Religione. Dipinta dal Mainardi. I. 4°7* 
dal Valesio. IL 97. Sampa del Passerot- 
ti 


ti. I. 70. Gierosolimitana in gran qua- 
dro, dal Savonanzi. a3o. 

Renazzo di Cento. IL 268. n. 

Requisiti ad un buon Pittore. E che si 
ritrovarono per esempio , negli Accade- 
mici Carracceschi. 1. 299. 307. 3o8. in 
Agostino Carracci. ivi. 309. nell’ Albani. 
II. 1 56. 193. nel Calvart. I. 198. 199. 
nel Doroenichino. II. 220. a3g. ecc. nel 
Fontana. I. 175. in Guido, fi. 56. 57. 
ecc. in Innocenzo da Imola. I. 120. nel 
Massari. 391. 392. nel Samacchini. 168. 
nel Savonanzi. 229. nel Tiarini. II. 119. 

1 35, 1 36. Quanti mai siano e come ram- 
memorati dall’ Autore. I. 389. Ristretti 
in pochi versi da Fresnoy. II. 102. e in 
un sonetto dal dotto Agostino Carracci. 
I. isp. n. 

Requisiti in una Storia compita e ben 
fatta. Vedi Storia. Avvertimenti ed Os- 
servazioni da farsi in esse ecc. 

Resuirezione. DelPAlbani. II. i5o. dall Al- 
bani finita, principiala dal Gessi. 196. 
248. di Mastro Amico. I. no. del Ber- 
tusio. 189. del Carracci Annibaie, tanta 
famosa e delle più belle che facesse mai 
descritta e ponderata dall’ Autore. 291. 
296. sua descrizione: trasportata a Pari- 

f ;i e colà rimasta. I. 291. n. del Mastel- 
etta. II. 68. del Nebbia Cesari. I. 376. 
di Nicolò dell'Abbate, con le tre segui- 
te. 126. del Vanni, lodala da Guido. 
IL Gì. 

Rettorica. Dal Tibaldi come dipinta e de- 
scritta dal Mazzoilari ed arricchita d'ag- 
giunti Istorici. I. 1 4 4 *45. 149. 

Rhò. Terra sul Milanese. I. 222. 

Riario Ercole fece dipingere dal Cremo- 
nini nel suo Palazzo in strada Magg ore 
in Bologna le gesta di Girolamo Riario e 
Caterina Sforza vedine la descrizione fatta 
dal Burriel , queste pitture furono fatte 
atterrare dall’ Àvv. Aldini. I. 226. e n. 
Ricami supei bissimi di Donna Lavinia 
Albergali Ludovisia, su’ disegni del Va- 
lesio. II. 96. 97. 

Ricchezze. DÌ quanto danno alla Virtù, ed 
impedimento al ben’ operare. I. 53. II. 
73. 79 2i5. 247. 248. Rifiutate dal Me- 
telli. 359. 36o. 

Rilievo grande nelle fiugre del Barbieri e 
come significato gentilmente dal Cardi- 
nal Serra. II. a5c>. 

Rilievi di teste e di torsi antichi Greci e 
del buon secolo, qnanto utili e necessa- 
ri ad una Scuola. I. 188 199. 277. 

procurati perciò a beneficio de’ Scolari e 
proprio dal Calvart. 199. da’ Carracci. 
277. passati poi , dopo la morte di Lo- 
dovico , nell’ Accademia Mirandola. 4 f<> * 
del Procaccini Giulio Cesare , belli*- 
35 
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limi e quali, 222. Studio di essi copio- 
sissimo presso il Badilone. 2 5 9. il detto 
Calvart. 199. i Fiorini. a5a. i Passerot- 
ti. t88. 

Rilievo (di) lavorarono. Mastro Antico. I. 
111. il Carracci Agostino. 346* il Car- 
nicci Lodovico, ivi. il Cantarmi. 11. 
38a. Guido Reni. 57. 60. 

Rinaldo in grembo ad Armida di Annibaie 
Carracci. I. 359. del Barbieri. II. 270. 
del Domenichino nel Museo Francese. 
344. n. 

b- Rinicro. Del Calvart. I. 198. del No- 
sadella. 160. Che visita, gl* Infermi, del 
Cavedone. II. 1 44 * Che ** processio- 
ne al Corpo di s. Gemininno. a Moda- 
nu, del Randa. I. 3 q 4 • Con la B. V. ed 
altri Santi del Tinrini. II. i3a. 

Ripieghi Pittorici. I. 28. 53. 126. 214. 
278. 280. 321. 322. II. io5 . i 3 o. i 36. 
259. 395. 3g6. 397. ecc. del Cavedone 
di (>oco spirito e non atto a profondarsi 
nell* Arte. i43. i44- 

Riposi. Necessari dopo le fatiche. I 3 18. 
ne si davan tuttavia per i Carracci, ser- 
vendo loro di studio l'hore stesse di trat- 
tenimento e di ricreazione e come. 334- 
335. Riputazione. Quanto a cuore di 
Guido. IL 4$. 49* 

Risalti terribili a tempo e luogo usali da 
Lodovico Carracci e come. I. 3 12. 

Risoluzione di Nicofane. Il 4°4* 

Rispetto e Venerazione. Portala agli Arte- 
fici, da che nasce. V. 246- 327. Dall' Al- 
bani agli antichi , e tirimi Maestri non 
solo, ma all' istesso Lodovico suo Pre- 
cettore. II. 193. dal Cortona n) Barbieri. 
2G9. da Guido al Calvart , suo primo 
Maestro. 20. 21. 56. all' Albani , e dall' Al- 
bani a Guido. 1 5 1 . da Guido al Dome- 
nichino, e dal Domenichino a Guido. 
232. a33. a Guido da' Cardinali. Spada. 
28. Sacchetti. 38. dal Pana. 18. 19. 26. 
27. da' Principi. 48 dagli Scolari. 5o. 
dal Sirani al Colonna. 401. dal Tiarini 
al Fontana, suo primo maestro, e alla 
Lavinia al Passignano suo primo Mae- 
stro, e Guido suo concorrente ancora. 
i38. al Sirani. 1 34 • 

Risposta severa del Carracci Agostino. L 
285. del Carracci Lodovico a) Tiarini. 
IL 120. del Tiarini. I. 382. 

Risposte ardite c piccose. Del Cantarmi. 
II. 376. 377. di Guido. i5. 16. »8. 19. 
38. 39. 45. 4®- 49- ecc. del Tiarini. « 38. 
del Valesio a Giacomone da Budrio. 101. 
al Rinaldi, tot. 

Rissa e questione tra il Garbieri , e gli 
Scolari del Pomarancio. II. 214* tra il 
Tiarini, un Caporale. 121. tra lo stesso, 
e un oste di Firenzuola, ivi. 


Risse e picche Tra 1* Arelusi e Carnicci. 

I. 25 1. tra il Bagnaca vallo , Mastro Ami- 
co , il Cotignuola e Innocenzo da Imola, 
scrive il Vasari. 110 tra il Bagnacaval- 

10 , Mastro Biagio, ed altri col Vasari, 
scriv'egli. n3. Ira il Calvart e Federico 
Zuccheri. 199. 200. Ira il Cavedone e '1 
Tiarini II 146. de’ Carracci Ira di loro, 
Agostino ed Annibaie. I. 266. 285. del 
Carracci Agostino con Cornelio Cori 
col Franchi. 267. 2 q 3. tra il Cremonini 
e il Zagnoni. 327. tra il Faccini e Car- 
racci. 398. tra 'I Garbieri e ’l Gessi. II. 
21. tra Guido Aspertini ed Ercole da 
Ferrara. I. 118. tra Guido Reni, e’1 
vecchio Manzini , e per qual cagione. II. 
34. tra M. A. e Alberto Duro. I. 58. tra 
M. A. e Baccio Bandinella 60. tra ’l Pri- 
maticcio, e ’l Rosso, z 3 1 . tra i Passerotti, 
Procaccini, Calvart, Cremonini e simili 
co’ Carracci. 190. 211. 275. tra il Tibal- 
di e ’l Bassi i56. 187. ecc. 

Ridacchi. Dell’ Albani, quanti mai usciti 
dalla sua Scuola , e dati per originali. 
IL 177. 179. 182. 1 83. 184. i85. di Gui- 
do , Io stesso, e quali. 5i. negati spesso, 
e per qual ragione. 5i 

Risuscitalo per miracolo. Del Barbieri. IL 
258. stampa anche di Bloemart. I 102. 
del Drizio. I. 38i. del Desani. II. 85. 
dello Spada. 77. del Tiarini. 78 134. 
125. lodalo da lutti, ivi. ove si pondera, 
e si descrive dall'Autore 139. altro dello 
stesso. i 32. del Mastelletta in s. Salva- 
tore. 68. n. 

Ritrae se stesso ogni Pittore nell'opre sae. 

II. 67. i36. 2t r. di Prospero Fontana a sua 
figlia Lavinia nel quaaro della Crocefis- 
sione nella sagristia di a. Lucia , errore 
del Malvasia corretto da G. P. Zanotli. 

I. 176. n. de' sudetti Padre e figlia dipin- 
ti da loro stessi in casa Zappi 176. n. 

Ritratti Chi gli ha ben fatti II. 92. Modo 
di ben farli, avvertimenti sopra ciò, e 
riflessioni. I. 190. 191.309. D istoriarli. 
Con invenzione , come fè il Carracci Lo- 
dovico. 375. il Passerotti. 187. la Sirana. 

II. 399. e simili ripieghi ecc. Dell'Are- 
tusi , mirabili. I. 249- 35 1. del Carracci 
Agostino . fra’ quali un Nano , ed un Ma- 
mone. 356. dello stesso nella storia di 
Cremona del Campi. 82. n. del Carrac- 
ci Lodovico, di tutta la famiglia Tacco- 
ni , impareggiabili in colorito anche fre- 
sco , vivezza, e della sua totale maniera. 
354. del Galanino. IL 94. ora lo possedè 

11 sig. Co. Grassi, ivi. n. di Guido, di 
nove Huomini Illustri. 12. e quanti , e 
quali da lui fatti. 48. senza il prodigio- 
samente tenero del Cardinal di Savoia , 
oggi posseduto dal Sighizzi. Di Lavinia 
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Fontana, stimatissimi. I. 177. della stes- 
sa : di una signora in casa Isolani, del 
Panigarola , di G. C. Croce. 177. n. de’ 
Passerotti , superbissimi, presi spesso per 
de’ Carracci. 191. e di Papi, ed altri 
Personaggi grandi da Ini lutti ritratti. 
279 dello Scalvati. 375. di Tiziano. II. 

del Vandich. 149. di Pio. V. di G. 
L. Valesio. 97. di Gio. II. Benlivoglio 
di Ginevra Sforza sua moglie c de’ loro 
figliuoli dipinti dal Costa nella Cappella 
di s. Giacomo 55. e n. di Giacomo II. 
di sua consorte e suo figlio dipinti da 
Benedetto Gennari. II. 3u5. n. 

Ritratti inseriti entro i quadri d’ Altare, 
ubhorrito e fuggito da Lodovico , e però 
qual ripiego. I. 279. siccome avea prima 
di Ini saputo fare con tanto giudicio Ra- 
faele, e come. ivi. 

Rilratlini carichi. V. Caricature. 

Ritratto. Di Monsig. Agncrhi di Annibaie, 
stampa d'altri. I. 69. c n. Ritenuto di- 
pinto dal Domenichino oggi conservato 
presso il Co. A. Agucchi. 89. n dell’A- 
gucchi Gio. Paolo 203. 290. n. di uu’Al- 
nergati a43. dell 1 Albergati il saggio e 
dottissimo Fabio, ed altri tre della stes- 
sa casa. 358. di Aldrovandi Naturalista 
inciso da Agostino. 83. dipinto dallo stes- 
so , lasciato dall’ Aldrovandi unitamente 
a* suoi MSS. a qucsla P. Biblioteca. 
336. n. delle Altezze Serenissime di Man- 
tova. II. i3o. 21.4. di Modena. 263. di 
Parma. I. 309. di Toscana. 79 dell’An- 
carano. 117. di Andrea Casali. 178. di 
Antonio Carracci , nadre di Apostino 
c di Annibaie. 83. de’ Bargellini. 191. 
del Benlivoplio 43- della Bianchetti Eli- 
sabetta Maria. II. 398. de’ Bianchi. 1. 191. 
del Barbieri detto il Gucrcin da Cento, 
fallo da se stesso. II. 270. di Francesco 
Cremona dipinto dal Barbieri in età di 
anni dieriollo 286. n. del Beroaldo. I. 
117. del Bertusio Pittore fatto dalla mo- 
glie, e quello di se stessa. 209. del Car- 
racci Agostino fallo da se stesso. 359. 
284. 3i8. di Annibaie fatto da se stesso. 
359. di Lodovico. II. 3a n. del Casio 
il Cavaliere, e Giacomo suo figliuolo. 
53. e 11. del Calderini Gio. Andrea. 117. 
ed altri della stessa casa. 191. 243. II. 
398. della Capinoli. 394. della Cantofo- 
li Pittrice, ivi. del Cardinal Cenini. 261. 
del Cardinal Donghi. 266. del Cardinal 
Spada. 28. 64 262. di Cesare Caporale. I. 
178. di Cesare Rinaldi 84. I. 293. di Cice- 
rone. 117 del Cignani chiestogli dal Gran 
Duca per la sua collezione di ritratti. II. 209. 
di Cosimo primo G. Dura, di Toscana. 79. 
di Demostene. 117. di Donna di mano di 
Guido. 64. di Enrico Quarto. I. 83. del 


Fucini Pittore. 4oi della favorita di Ago- 
stino Carnicci. 356. di Ferdinando Duca 
terzo di Toscana, e di Cristina Lotarin- 
ga sua consorte. 78. del Fiorini Gabriel- 
le. 357. del Francia fatto de se stesso, 
e mandato a Rafaelle. 4?* di Frasca- 
tana, amala «lai Domenichino, e da lui 
ritratta. II. 23 i. di Galileo Galilei. I. 
83. di Giovanni de Lignnno. 117. de’ 
Goz/adini , famiglia intera. 178. furono 
colorati in incisione e posti a corredo 
dall'illustrazione di questa famiglia tiel- 
1’ opera delle famiglie illustri d’ Italia del 
Co. Lillà, ivi. n. dell’ Imola. I. C. 117. 
di Jacobs Argentiere dipinto da Guiao 
e vedevi pur ora nel nominalo Collegio 
Fiamingo. II. 3o. e n. di Melrh. /oppio 
dipinto dall’ Albani. 199. n. di Lavinia 
Fontana. 180. de’ Lignani molti. 190. 
35q. di M. A. I. 79 del Malvasia Cor- 
neìio Senatore il Seniore. 359. de* Mal- 
vezzi cinque Dame. 178. del Marini Poe- 
ta. II. 10. del Mascheroni Sonatore I. 
359. del Massari , da se stesso fallo. 392. 
dì un Medico con testa di morto in mano 
di Annibale, ed altri. 358. delli, Medico, 
Strologo e Speciale del dello Anniba- 
ie del Mcniclnno Giacomo. 358. del Me- 
ttili II 358. esposto nell’ Accademia di 
s. Luca di Roma, con composizioni. 362. 
in quella di Rimini, con composizioni. 
362. della moglie del Dottor Znppio fatto 
a mente da Agostino , ed a sola relazio- 
ne. I. 83. 309. 356. di Ottaviano Ma- 
scherini. i65. di Ottavio Tronsarelli; II. 
92. di Ovidio. I. 117. del Padre Moran- 
di. 243. del Mosotti. II. 3 q 8. del Reve- 
rendissimo Padre Inquisitore. Padre Mae- 
stro Gulielmo Fochi, fatto di memoria 
dalla Sirana. 395. del Padre proprio de* 
due Carracci , di Agostino. I. 83. del 
Padre del Domenichino, e tulli di sua 
famiglia da lui fatti. II. 127. della March. 
Olimpia Nari Angelelli. 244* n. di Pupa 
Gregorio Decimoterzo. I. 8t. 178. i83. 
192. di Papa Gregorio Dceimoquinlo. 
lì. 260. di Papa Innocenzo. I. 79. 246. 
di Pana Paolo Quinto, ivi. 94. vii Papa 
Pio Quinto. 240. II. 97. di tre Papi, 
Clemente Ottavo, Leone' Underimo e 
Paolo Quinto 1. 376. del Passerotti , 
fattosi da se stesso. 192. di Pico della 
Mirandola. 117. di Poliziano ivi. di 
Pomponio, ivi. del Pona Medico. 83. 
del Prete Iani. 80. del Provenzale. II. 258. 
281. e n di Suor Pudenziana. 397. di Ra- 
faelle, caricatura di M. A. I. 6a. di Ra- 
nuccio Duca di Parma. Vedi sopra delle 
Altezze Serenissime di Parma. Del Con- 
tino Ranuzzi , e con qual giudicioso ri- 
piego delia Sirana. / I1. 398. del Monsig. 
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Ratta. I. 178. della Sirana madre della 
Pittrice , fatto dalla figlia. 11. 393. della 
Sirana , che mostra di dipingere il padre 
in un quadro di mano del detto suo pa- 
dre , e di questi da lei dipinto in un sol 
quadro, appresso il Polazzi. /|o3. n. del Si- 
velli Comico. I. 80. della Sultana di Tizia- 
no, copia di Lodovico, creduta, e presa per 
di Annibaie. 35 « . del Tacconi Pittore. 
3^5. del Tiarini. fattosi da se stesso. II. 
sa4' di Tiziano. 1. 77. del Turini di 
Annibaie. 35?. di Vergilio i\n. del Zam- 
pieri e tutta la sua famiglia Vedi qui so- 
pra del Domenichino. ecc. di s. rio. V. 
e Sisto V. del Passerotti (ora nella Pi- 
nacoteca. ) 192. n. dell' antico Seuatore 
Malvasia del Calvari. ao3. n. del Bandi- 
nelli dipinto da A. del Sarto a pennellata 
per pennellata. a3a. n. di Guido dipinto 
dal Pesarese ora in Pinacoteca, li. 38o. 
n. di Populier soldato di Carlo V. di- 
pinto da Nicolò dell 1 Abbate. I. 333. n. 
di Saulo Guidotli dipinto da Guido. II. 
57. u. di un Certosino che scrive dipin- 
to da Guido. 6a. n. del Cav. Marino 
dipinto dal Gallanino mandato in dono al 
Co. Barb.izza dello stesso Marino. 93. n. 
Roba de' Pittori, ha poca durata: quale 
possa esser la cagione ecc. I. aoa. 
a. Rocco. Del Barbieri. II. a58. a63. 3 1 4* 
ora perduto, ivi. n. alla Trinità, ivi. 343. 
n. del Carracci Annibaie. I. 358. del 
Carracci Franceschino. 374- del Carrac- 
ci Lodovico. 276. nella particolare Gal- 
lerie della Princip. Hercolani già nella 
propria Chiesa della Madonna della Piop- 
pa. 354- n. di pastello , per modello di 
quello del Galanino iu S. Rocco di Ve- 
nezia. 353. e n. del Cesi 345. del Fran- 
cia , stampa M. A, 64- del Fialetti 233. 
a34- lodato tanto dal Boschini. 237. di 
Guido. 401. n II. 8 e n. 3i. ora nella 
Galleria di Modena, ivi. altro in Roma. 
64. del Massari. I. 392. del Parmigiano, 

E (stello di Lodovico. 333. stampa del 
onasone. 66. del Brizio. 90. del Procac- 
cini Camillo. ai3. 223. 333. Elemosina 
sua , la famosa dì Annibaie , oggi nella 
inarrivabile Galleria Estense: per chi 
fatta prima, a chi data ecc. 391. e n. 
296. descritta egreggiamcnle, ed osservata 
dal dotto Scanelli. ivi. II. aa5. del Tam- 
burini nella sagristia di s. Pietro. I. 4°i. 
n. ss. Rocco e Sebastiano dipinti dal 
Lippi donalo alla Chiesa di s. Apolonia 
da Fr. Trebbi. 4°0- n. del Cavedone 
nell’Oratorio di s. Rocco. II. 148. n. 
Roma Sua fondazione, ed aumento espresso 
dai gran Carracci in Sala Magnani. Storie 
descritte e ponderate dall’Autore. I. 287. 
e n. 288. ecc. Eletasi dall' Albani per sua 


stanza perpetua , ma indarno con sno 
gran ramarico. 11 (52. i53. Di Lodo- 
vico non fu mai veduta , se nou presso 
alla vecchiaia, ed aver fatto tutte le opre 
sue più famose. I. 364* e n. Cum Roma 
Jueris , Romano vivilo more , praticato 
anche da'Carracci nel dipingere la Gal- 
leria Farnesiana. 333. 

Romana Monarchia , di Pittori e Pitture 
aver spogliato ogn’allra Nazione. I. 17. 

s. Romualdo. Nobilissima tavola di Andrea 
Sacelli. II. 144. 179.0.240. del Barbie- 
ri. 265. 

s. Rosalia del Valerio. II. 97. dell’ Albani. 

.. ’fc." al primo altare a mano destra en- 
trando nella Chiesa di s. Domenico di- 
pinta da Benedetto Gennari luniore e 
non Cesare Gennari Seniore come vien 
delta nella Guida recente di Bologna. 
II. 3o4. n. 

Rozza bianca dipinta dal Barbieri in Casa 
Pannini. II. 283. n. 

Rubare ad un altro i pensieri e le inven- 
zioni* Di peso, Dannalo. I. 170. 

Rubare non si può dire di un gran Mae- 
stro, che sappia già da se operare e com- 
porre. II. 340. Rubare con garbo, ascon- 
dendo il furto o riducendolo in meglio, 
permesso, lodato e quasi necessario, co- 
me fece Guido, dopo Paolo Veronese 
dalle carte di Alberto Duro. 55. come 
Rafaelle da Michelangelo e verissiroil- 
raente Michelangelo da Rafaelle , ed in 
che modo al credere dell’ Albani. 169. 

Rubato hanno. Il Buonaroti dal Signorelli. 
II. a4o il Domenichino (dicono) il suo 
famoso s. Girolamo dal più famoso dà 
Agostino. I 384. e n. 386. II. aa3. 340. da 
Lodovico. I. 386 li. 340. il s. Domenico 
da Lodovico. I. 380. e n. II. 240. Scu- 
sato e difeso dall’Autore, quando anche 
ciò fosse. 240. Guido dal Cavedone 240. 
il Sacchi dallo stesso. >45. 240. Tutti 
insomma , se non da altro , dal natura- 
le , dalle stampe , dalle statue ecc. 340. 
ecc. 

Rubens. Stimato quanto da Guido. 11.56. 

Ruggiada, coma dipinta dall’ Albani e de- 
scritta dal Dottor Zamboni. II. 160. 

Ruota de' Carracci , ov'erano notati gli sco- 
lari cd Accademici e fra questi Cavalieri. 
I. 352. Indi passò al Zanotti. ivi. n. di- 
poi l’ebbe il Calvi Pittore dai Figli del 
Zanotti sudetto ; ora presso il sig. Gaela- 
Ferrari il quale gentilmente ci lasciò 
prender ricordo dei nomi de' Pittori che 
in essa si leggono e che si vedrà stam- 

, pala coi Ragionamenti ad uso della stu- 
diosa Gioventù lasciati inediti dell’Auto* 
re I. A. Calvi sudetto. 
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Sabine Rapile. Dal Calvari , intagliate dal 
Sadeler. I. 20 3. 204 n. dei Carracci An- 
nibaie in Sala Magnani, ponderate dal- 
l'Autore. I. 289. race loro co' Romani 
del Barbieri, quadro grande e copioso. 
II. a66. 

Sabbalini Lorenzo. Stimato quanto da’ Car- 
racci. 1. 71. 182. da Guido. II. 55. da 
Gregorio Deciraoterxo, dal quale fu crea- 
lo Pittore, in capite. I. 181. 182. Stu- 
diò anch’ egli sul famoso a. Sebastiano 
del Francia. 48. e n. 

Sacerdote vestito a Messa, fatto dalla Na- 
tura entro di un marmo con quelle ve- 
ne. II. 247- 

Sacra Famiglia con a. Francesco dipinta 
da Lodovico già ai cappuccini di Cento, 
ora in quella Pinacoteca ; fu un errore 
quando si disse al T. I pag. 296. che ra- 
presenlava s. Giuseppe, li.27g.11 studiata 
dal Barbieri. I. 296. e n. II. a5(ì. e n 279. 
e n. del Cavedone. 148. n- della Sirana. 
4 00. ora in Pinacoteca, ivi. 0. del Bar- 
bieri ag4- n. dello stesso nel Palazzo 
Ginstiniani. 343. n. del Pesarese. 38i.n. 

Sacre cose. Con esse le profane mischiarsi 
non devono ; che però vedi l’opposizione 
fatta alle Pitture della Libreria dell’Escu- 
riale. I. 147. 

Sacrificio d’ Abramo. Del Bagnacavallo. I. 
100. del Fontana. 176. del Procaccini 
Camillo. 214. 217. del Tiarini. II. 142. 
n. Sacrificio Antico, stampa. I. G8. Sa- 
crifici! Lupercali , che cosa siano ed e- 
spressi da Carracci in Sala Magnani, 
ago. 

Saetta , rispettevole ad una tavola del Do- 
menichino che non ardi di guastare. II. 
242. 

Sala. Angelelli I. 38 1. degli Anziani in 
Bologna. II. 364. dell’ Arcivescovato di 
Ravenna. 109. Arigoni. 3oi. dell'Autore. 
3C5. Balbi. 117. Berò. 071. Bertalotti. 
366. 370. Boschetti a s. Cesareo. 1. 38o. 
del Brizio e stanze dell'Ambrogi. 386- 
Canobia. II. 356. Caprari. 365. de’ Ce- 
sarmi nel loro palaggio a Civita Nova, 
loro Terra. I. 1 3G Clementina in Roma 
II. 107. del Collegio de’ Nobili in Bo- 
logna. I. 386. del Consiglio de' Dieci in 
Venezia. II. 5g. di Costantino nel palag- 
io Vaticano. I. 375. Conti. II. 35o. 35i. 
Cespi. 3oi. de’ Cucchi. 354> de’ Duchi. 
I. 182. Farnese nel Palazzo Pubblico di 
Bologna. II. aot. Fava , dall’Autore pon- 
derala e descritta. I. 271. 272. 273. 274. 
287. Fava , la seconda , similmente pou- 

2 


derata. 275. 287. disegnata tutta, per in- 
tagliarsi , da Flaminio. 3a3. intagliata 
poi dal Metelli (il figlio). 275. e n. 
Ferretti in Ancona. 1 36. Fiaschi. II. 
365 Fibbia. 370. Formagliari, con altre 
stanze e gabinetti. 1 17. aT Giardino , pa- 
leggio di delizie di Parma, due. 109. 
112. 117.349. Gozzadini. 371. Grimal- 
di. 108. 109. 112. 349. Lignani. 355. 
Leoni. I. 274- e n. Locatelli. 35o. 35 r. 
Maurizia. 371. Magnani, ponderata e de- 
scritta dall’Autore. 287 . 288. ecc. Tagliata 
da Tortebat e dall’ intelligentissimo Mon- 
siur Mignard. nel i65g 1. 87. 287. n. e 
da Frulli e Cenestrelli nel i835. ivi. Mi- 
gliore opra assai della Galleria Farnese. 
288. 294. 296. Visitala, ed esaltata da 
tutta la Città , dai Forestieri e come 
chiamata e lodala dal Rinaldi nelle sue 
Lettere. 290. da Gasparo Celio , nel 
suo passaggio per Bologna. ag5. Nomi- 
nata anche a pag. 33o. Malvezzi. II. 
118. Manzini. 366 Marescalchi. 118. di 
Modena nel Ducal Paleggio. I. 34 q. Orsi 
di stra Maggiore, oggi Vizzani. 11. 106. 
del Palaggio pubblico di Verona. I. 3t. 
Panini in Cento. II. a58 Peloni. 370. 
371. a Piti in Firenze. 354* Ratta. I. 
353. oggi egregiamente dipinta dal fon- 
datissimo e pastosissimo Domenico Santi, 
con le figure delio spiritoso figliuolo Gio. 
Antonio Burini, tanto presto avanzatosi 
sotto la benignissima protozione e giudi- 
ziosa direzione di Giulio Cesare Venditi, 
intelligentissimo di quest’Arti a che ot- 
timamente disegna anch' egli e taglia per 
suo tratenimento. Del Re Enzio in Bo- 
logna. 3oa. 387. del Re di Spagna in 
Madrid. II. 356 dei Re in Vatìcaoo. I. 
168. 182. a5a. Rizzanti. II. 354 ' Segni. I. 
386. Seta, fuori di Pisa. II. 142. Spada a 
Brisighella. I. 386. Spada in Roma. II. 
28. 93. a33.25a. 353. de’ Svizzeri. q6. di 
Vicenza , detta della Ragione. 8o- Urba- 
na nel Palaggio di Bologna, no. 35a. 
altra sotto di questa. 35a. 353. Vizzani, 
Lambertini oggi Rannuzzi. 1 1 5- Stato 
questi rovinato, ivi. n. 

Salario. Residenza. I. 37. 

Salaroli. Loro Residenza. II. i3a. e n. 

Salmace , ed Ermafrodito nella fonte , di 
Annibaie Carracci. I. 3 16. 

Salomone in Trono con la Regina Ester, 
del Domenichino, in s. Silvestro del 
Quirinale in Roma, stampa anche d’Au- 
dran. I. ioi. II. a3i. ed opposizione fat- 

f tagli. 240. 

Salotto dell’Oratorio della Ss. Trinità nella 
Pieve di Cento per uso di quei confra- 
telli , dipinto dallo Spada e dal Brizio. 
I. 38o. n. 

56 


Digitized by Google 


CXII 


INDICE DELLE COSE NOTABILI 


Salvatore. Del Barbieri. II. 264* a ^* *67. 
3 1 8. e n. del Carnicci Annibale, lesta 
sola. 1. 357. 358. del Cavedone, intero. II. 
i45. di Guido, testa sola. 63. intero. 
25. «4o. «colpita testa sola. 5 q- Mezza 
figura presso il Dottor Cocchi. 65. n. ri- 
cevuta del prezzo riscosso per il mede- 
simo. ivi nella Sirana tre. 394. ed altri, 
ivi. 3g5 deU’Àlbani. 199. n. 

Samacchini Orazio , gran danno diede a 
se stesso , per lasciare la maniera Lom- 
barda e seguire la Romana di allora. I. 
168. Splendido, liberale e benemerito 
della Compagnia e perciò con ampio elo- 
gio { onore a niun’allro concesso ) loda- 
to dal Notaro della Compagnia 170. Os- 
servato e studiato da'Carracci. 171. Nato 
più per lo fresco e per francamente ope- 
rare , non con tanto studio e finitez- 
za. ivi. 

Samaritana. dell’Albani. II. 182. in bel |*aese 
sull' asse. 197. di Mastro Amico. I. 116. 
del Barbieri. II. 265. 267. 340. n. del 
Carracci Agostino, ancorché per inaver- 
tenza detta di Annibaie. 1. 357. del Bri- 
zio. 85. stampa del Maralti. 87. del Car- 
racci Annibaie. 347- d'Inuocenzo da Imo- 
la. 120. del Samacchini. 169. n. 

San Cesareo , Castello sul Modenese. I. 
38o 386. 

San Marino Repubblica. II. 270. 

Sansone. Del Carracci Annibaie. I. 357. 
Afferratosi con una tigre dello stesso 
358. Co’Filistei «'piedi uccisi, opra mira- 
bilissima di Guido. Il 3o. lasciato dal Car- 
dinal Boncom pagai per testamento al Gon- 
faloniere e Anziani di Bologna, cessando 
questi Magistrati venne consegnato all' Ac- 
cademia di Belle Arti , ora in Pinacote- 
ca. II. 3o. e n. Copia del Sementi, ivi. 
33. 62. Da' Filistei preso e legato del 
Cavedone. 147- del Procaccini Giulio 
Cesare. I 221. In grembo a Dalida del 
Barbieri. II. a5o. 270. Che mostra il fa- 
vo di miele a r Geni tori , dello stesso. 
270. 

Santa (una) dipinta dal Domenichino ora 
venduta. II. «43. n. 

Santa Casa di Loreto dipinta da Annibaie 
Carracci. I. 296. 

Santi bellissimi. In •. Giovanni in Monte, 
spropositatamente cassati e perduti. I. 
54. Della Religione de' Servi dello Spa- 
da. II. 77. 78. Tutti li Santi, Tavola 
del Barbieri. «58. ora al museo di To- 
losa. ivi. 280. n. del Calvari. I. 198 n. 
del Francia. 44* 

Santi Domenico, fondato c pastoso frescan- 
te. I. 11 4- Vedi auì sopra: Sala Ratta. 
Sue opre fuori ali' acqua forte, ed altre 
all' ordine per le stampe. n5. 


Santine graziosissime. Di Lodovico, detta 
la Tavola delle Santine. I. 353. di Gui- 
do s. Maddalena e s. Cecilia in rame. 
II. 62. 64. 

Sarra ed Aman, qnando l'Angelo predisse 
loro la successione, del Savonanzi. II. 
a3o. 

Sartore fu il Padre de' duo' Carracci Ago- 
stino ed Annibaie. I. 265. 

Sartori , Residenza loro o Compagnia. I. 
207. 

Sassuolo, Castello sul Modenese, luogo de- 
liziosissimo di que' Serenissimi. 1. 245. 
II. 354. 

Satiro , di Annibaie Carracci. T. 359. 

Saule, che tenta uccidere Davidcfe del 
Barbieri. II. 266 che si uccide. 343. 
n. del Colonna in dono al suo Medico. 

371. 

Saturno, del Bonasone , disegno, e stampa. 
I. 66. di Giulio Romano, stampa dello 
stesso. G5. 

Scandescenze. Dell'Alba ni , quando volevasi 
entrare ne' suoi interessi , per ricavar 
notizie. II. 182. dell' istesso contro Gui- 
do e suo gran nome. 178. 186. contro 
l'Autore del Microcosmo della Pittura , 
ed a torto. 186. del Brizio. I. 385. del 
Calvari. II. 7. del Caravaggio. i3. del 
Facini. I. 399 del Gessi. II. 249. di 
Guido. 36. del Manzini vecchio. 34* di 
Papa Giulio Secondo contro Michelan- 
gelo. 19. 

Scaricalasino. Castello sul Bolognese nel- 
la Chiesa de' Monaci Olivetani, ecc. II. 
1 33. 

Scene da Teatro, del Colonna. II. 35a. 

Schiettezza e libertà deU'Autore, osservata 
e praticata in queste sue Vite. IL 97. 
36a. 

Scialaquo grande di roba nelle Feste di 
Parma. II. iia. 1 1 3 ■ nella sua deliziosa 
Villa della Querzuola , del Procuratore 
Albani. i55. del Metelli. 359. dello Si- 
ghizzi. 117. 

Scienza e una cosa , la Pratica un' altra. 
I. 157. e questa senza la «cienza cade in 
inconvenienti. 157. 

Scolari di Pittura. Dovriano pagare il Mae- 
stro, come si usa con quello della Gram- 
matica e perchè. II. 5 d. Non perdere il 
temjio bagatellando , ma superare le dif- 
ficoltà in gioventù , per non incontrarle 
poi in vecchiezza, ivi. 

Scorti q Scorciabili. Dall' Albani disegnati, 
che dovevano precedere al suo trattalo 
di Pittura presso 1' Autore , e quali per 
esempio. II. i5o. Arrischiati, ma ben 
intesi del Garbieri. 212. ma più assidua 
e rigorosamente dal Tiarini , che gl'in- 
tese al pari de'Carracci, se non meglio. 
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e passò in essi ogni antico o moderno. 
i36. Ben* intesi , come e praticali a tem- 
po e luogo da’ Carracci. I. 347 dal Por- 
denone. II. i36. 

Scrittura di convenzione fra la Gabella 
grossa e B. Passarotti pel qnadro del- 
f Altare della Cappellina entro la Ga- 
bella stessa. I. 193. n. Fra li Fratelli 
Ratta ed il Pittore Domenichino per lo 
prezzo del quadro del Rosario e rela- 
tive ricevute. II. aa8. n 

Scrivere. Elegante e forbito di Agostino 
Carracci. I. af»5. di Monsig. Agucchi , 
con quanta purità , uervo ed eleganza e 
perciò chiamato comunemente alla Corte 
la Penna d’ Oro. II. a34* Scorretto di 
Guido. 54* 

Scrupolo. Di Guido. II. 53. d’ Innocenzo 
Decimo in una pittura del Barbieri. 
36 9. 

Scuole di Pittura in Bologna, le più prin- 
cipali c rinomate. La prima e quella di 
Franco Bolognese. I. a5. a6. la Seconda 
uella di Ltppo Dalmasio. 34. 36. la 
erza, quella di Marco Zoppo. 3q. la 
Quarta , quella di Francesco Francia. 
5t. 5a. la Quinta quella del Bagnaca- 
vallo. 114. 1* Sesta quella del Tibaldi. 
160. 161 ecc. la Settima quella di Pro- 
spero Fontana. »^3. I* Ottava, quella di 
Lorenzo Sabbatini. 184. la Nona, quella 
del Passerotti. 187. ecc la Decima quel- 
la di Dionisio Calvari. 195. 197. ecc. 
P Undecima , quella de* Procaccini. 319. 
aai. aaa. la Duodecima quella de* Car- 
racci. 376. 377. ecc. la Decima terza que- 
la di Guido e quella delPAIbani. II. a4> 
a5. io5. 196. la Decimaquarta , quella 
del Colonna e Metelli ecc. e Guereino 
ecc. e quanto numerosa questa e grande. 
365. 369. 

Scuole Pie. II. 74. n. 

Scuola Bolognese, presta e sbrigativa. I. 
378. quanto danno provò in restar priva 
nello stesso tempo dei duo* grand’ Arte- 
fici ; il Primaticcio chiamato in Francia 
e’I Tibaldi in Inspagna a servigii dì quel- 
le Corone. 1 33. i34- de* Carracci, fre- 
quentala da tutti i Letterati, Cavalieri 
e Virtuosi di que’ tempi. 336. 337. da 
gente lieta e festosa, ivi. di Guido, com- 
posta di tutte le Nazioni del Mondo. II. 
34. di discoli, d'impertinenti e d'indi- 
screti. ivi. 

Scuola Fiorentina e Scuola Romana, in 
che differenti dalla Scuola Lombarda e 
dalla Bolognese. II. 319. Veneziana, dal- 
1* Albani quanto stimata e consigliata. 
»83. dal Cantarmi ancor putto pratica- 
ta e con quanto giovamento. 374- da’ 
Carracci. I. a63. 364. 368 369. ecc. 


Scuola d* Atene di Rafaelle. IL 164. 

Scuola di femmine , che lavorano , di 
Guido Reni. II 4 1 * e n * 

s. Sebastiano. Dell’ Albani , testa sola. II. 
196. del Barbieri. a5o. a65. 269. 270 37 1. 
altri due nella Galleria Pitti. a83. n. 
391. lo stesso citato alla pag. a65. il quale 
e passato in Francia, ivi. 391. n. inta- 
gliar anche dal Pasqualtni. I. 102. del 
Campana Giacinto. 387. del Carrac- 
ci Lodovico. 355. del Domenichino, mar- 
tirio, egregiamente espresso, e al solito 
copioso. II. a3i. del Francia di cosi giu- 
ste , e fine proporzioni , che servi agli 
artefici in luogo dell'antico Policleto , e 
dell’ Antinoo, in istudiarvisi sopra le mi- 
sure, e la simmetria del corpo umano, 
come fecero tutti, anche lo stesso Anni- 
baie. I. 49- ancorché altri vogliono, esser 
uello che è alla Nunziata, non questo 
ella Misericordia ecc. del Francia , in- 
tagliato, col s. Rocco compagno da Ago- 
stino. 77 del detto Francia, slampa di 
M. A. ai Servi nella cappella Angelelli 
ora nella collezione delle Pitture di que- 
sta casa medesima. 48. n. 64. di Guido. 
II. 6a. e n. d’ Innocenzo da Imola. I. 
120. del Mastelletta. II. Sn. del Semen- 
ti. 25o. del Tiarini. 142 eli Tiziano 1 33. 
e perduto, ivi. n. del Cavedoni. 148. n. 
del Valesio. 96. con s. Fabiano rappre- 
sentante il loro martirio dipinto dal Fer- 
ranfini. I. 307. n. 

ss. Sebastiano e Rocco , del Barbieri. II. 
263. della Sirana. 3g3. dell* Albani in s. 
Giovanni in Persicelo 196. e n. altro 
che si vedeva nella Chiesa de* Poveri in 
Crevalcore già portata via dai Francesi. 
196. n. 

Secolo moderno e presente. Raffinato quan- 
to in tntte le Professioni, oltre la Pittu- 
ra II. 58. 

Semele fulminata da Giove. Del Barbieri, 
tagliat* anche dal Pasqualini. I. io3. del 
Calvari. 198. e n. di Goido, rame nel- 
l'Epistola di Anton Bruni. II Ci. 

Semiramide, del Barbieri. II. 261. 266. 
294. n. 

Seguire fa maniera di nn’ altro , quanto 
dannato dal Tiarini. II. i36. 

Selciata a chiaroscuro , finta d» marmi 
commessi , inventata da Dentone, e con 
quale effetto, ed esito. II. 107. 

Semplicità. Dei Carracci Paolo. I. 3^3. di 
Fanciullo, come ben espressa in pittura 
dal Garbieri. II. ai4* Quanto alle volle 
dannosa. 70. 

Seneca. Svenato, del Barbieri. II. 266. 
Testa di rilievo di Guido, da lui rao- 
delleggiata , e *1 Seneca di Guido, o la 
vecchia di Guido detta comunemente per 
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le scuole; che servì a lui poscia sempre 
r quella sua -nuova maniera di colpi, 
Ite e cresparelle nelle sue teste dei 
vecchi, così prodigiose, ai. 56. 5g. 

Sensarìa di Pitture, e di disegni esercita- 
ta. Dal Grati. II. t6. 34- dal Mastri, ivi. 
dal Manzini, ivi. 16. da Guido intrapre- 
sa. 16. 17. ma lasciata, sgridatone dal 
Calvari. 17. 

Sensualità di Venere insidiente alla Casti- 
tà di Diana. Storie copiosissime al soli- 
to, ingegnosissime e morali dell' Albani. 
II. 162. 

Sepolcro di Nosonio , alle Grotte Rosse 
fuor di Roma , con pitture del secolo de' 
Gentili , avanti Cristo. I. 20. 

Sepoltura. Dell* Ariosto. II. 99. Avita de* 
Carnicci. I. 3aa. Annibaie sepolto nella 
Rotonda di Roma appresso a quella di 
Rafaelle. 319. 3ao. Agostino sepolto nel 
Duomo di Parma. 3o5. Lodovico nella 
Chiesa delle monache di s. Maria Mad- 
dalena , nella distruzione di questa chiesa 
le sue ossa furono confuse con altre. 3aa. 
e n. (1). de* Tibaldi. i58 a Guido Reni 
data , e concorso a vederlo , e piangerlo 
ecc. fi. 4° de’ Guidotti, ove fu egli se- 
polto, e la Sirana. 40. e n. 4o3. n. Data 
alla B. V. Invenzione peregrina e ca- 
pricciosa del Tiarini. 1 4 1 Data al Si» 
nore di Camillo Procaccini. I. aai. 
lampa del Bonasone 66. 

Serenità. Come rappresentata dall* Albani, 
descritta dal Zamboni. II. i5g. 

Servitori di Guido, come, e quanto con 
lui interessali. II. 33. 34 4 a * 43* tal- 
volta però da esso reietti e delusi. 5i. 

Seta. Incorruttibile per dipingervi sopra 
stimata da Guido, e con qual motivo e 
ragione. II. 

Sfondati di Quadratura. Dell' Ambrogi. I. 
386. del Colonna. II. ito. di Dentone. 
106. 107. 108. ecc. del Laureti. n5. por- 
tato in esempio da fra lenazio Danti nel 
suo comentario alla Prospettiva del Yi- 
nuola. ivi. Rifatto ritoccato ecc. ivi n. 
el Metelli e Sighizzi. 117. ecc. Di figu- 
re ancora. Del Colonna superbissimo , 
lodato da Guido ecc. 354* 371. ecc del 
Barbieri. a6o. dell'Alberese e '1 Mondini. 


editori ) quella di casa Albergali ora in 
Roma. ivi. n. del Garbieri, terribili trop- 
po. 216. e n. 217. n. di Guido. 4** 6a. 
65. tre altre diferenti. 35. di Guido, 
stampe del Coriolano I. 96. della Sira- 
na , due. II. 395. del Tiarini, quattro. 
78. 127. Ch'arde i libri alla presenza 
dell' Imperatore , di Lodovico Carracci. 
1. 353. del Tibaldi in s. Maria Maggiore 
ora cancellate. 33a del Pasinelli nella 
Collezione di quadri del sig. Conte Gras- 
si. II. 383. n. 

Signore della Moneta di Agostino Carrac- 
ci. I. 356. di Tiziano, copia egreggissima 
e prodigiosa del Torre. II. 383. 

Signorino. Dell' Albani , e che in mezzo i 
Genitori implora la promessagli Passio- 
ne, ponderato dall'Autore. II. 174. lau- 
datane una copia fatta però dallo stesso 
Albani da un Sommo Pontefice, ivi. 174. 
di Guido. 28. Nudo in piedi , dello stes- 
so. 63. in ovato testa sola. ivi. Dormieu- 
te. 65. 

Sileno. Invenzione e stampa di Annibaie. 
I. 86. stampa del Bonasone. 87. 

s. Silvestro Papa. Storie di Prospero Fon- 
tana. I. 106. 

Silvio quando ferì inavedutamenle Dorin- 
da, del Barbieri. II. 267. 293. e n. 294* 
e n. 

s. Simeone Vecchio. Dell'Albani. II. 199. n. 

Simboli del Bocchio. Intagliali dal Bonaso- 
ne. 67. 68. ristampati , con qualche ri- 
tocco. del Carracci. 84. 266 e n. 

Simile , ogni simile genera a se simile. I. 
369. anche ne' parti deH'inteletto, e però 
nelle Pitture fatte da' Pittori , che se 
stessi in esse ritrar sogliono. II. 211. 

Simlano, Pieve. I. 354* 

b. Siraone stocco che gli viene presenta- 
to Io scapolare dalla B. Vergine: nella 
Pinacoteca. II. t4t. n. 

Siudone Sacra, invenzione e stampa rara 
di Annibaie. I. 86. e n. 

Siringa seguita da Pane, e trasformala in 
canna, di Annibaie Carracci. I. 3 16. 

Smemorato Messala Corvino, che si scordò 
il suo nome. II. i45. 

Sofonisbe, del Barbieri. II. 261. 270. 

Sofronia e Olindo del Tasso , del Cavalier 


366. ecc. del Cavazza. 148. del Tiarini. 

134. 1 4 k • 

Sforzare il naturai talento, di quanto dan- 
no all* opre ; ed esempio iu Annibaie. I. 
346. 347. Vedi. I. 167. 168. 170. II. 264. 
Sibilla. Dell' Albani, mezza figura del na- 
turale. II. 197. del Barbieri. 264. 267. 
268. 269. 270. ecc. 272. Persica alla Gal- 
leria Capitolina. II. 287. n. Sa mia. 295. 
n. del Domeuichino. 244* già venduta, 
ivi. ( uua replica di questa presso gli 


Calabrese. II. 262. del Cremonini. I. 227. 

Soldato, di Annibale, testa sola. I. 358. altro 
con femmina. 359. di Lodovico in un 
camino nel Palazzo già Lucchini ora An- 
eelelli ( Alessandro e Taide ). 353. e n. 
§57. e n. 

Sole portato sulle spalle in trionfo dalle 
sei ore del giorno, del Colonna. II. 371. 

Sonatore del Re di Spagna. II. 2i4> 

Sonatori volle sentir Guido nella sua stanza 
infermo, e prima di morire. IL 4°* 
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Sonetti tarli , sparii per tutta l’opra. Li 
troverai facilmente, essendo tirati dentro, 
ed in carattere corsivo. Gli Autori, vedi 
l'indice delle famiglie ecc. Vedi quello 
de’ Pittori ecc. 

Sopranoini dall’ Albano imposti agl’ altri 
Pittori, suoi concorrenti e coetanei. II. 
178. a’ suoi Scolari. 179. 

Specchio. Ripiego consigliato dal Guerci- 
no al Satonanzi. I. a3a. servita per mo- 
dello , a disegnar le proprie mani, al 
Savonaozi. aag. 

Speranze nostre, e di questo Mondo, co- 
me svaniscono. II. 370. 

Spiliraberto, Marchesato de' Rangoni sul 
Modenese. II. 360. 

Spiritato Liberato. Di Lodovico Carracci, 
gruppo impareggiabile, sull’ antico buon 
gusto greco , come quello di Lacoonte ; 
stampa ancora del Pesarese. I. 78. 98. 
della Sirana. IL 3g4* 

Sposalizio di s. Caterina. Del Barbieri. II. 
369. 344* n. altro dello stesso, tagliato 
dal Pasqualini. I. 104 del Cotignola Gi- 
rolamo per la Chiesa di s. GioseHo fuori 
di Saragozza ora nella Pinacoteca di Bo- 
logna. iti. n. del Tibaldi alla Miseri- 
cordia ora nella Pinacoteca sud. 1 55. n. 
Sposalizio della medesima attribuito ad 
Innocenzo da Imola che era alla Certosa 
ora in Pinacoteca. Del Brizio. 38a. del 
Calvari. 197. del Carracci Annibale. 370. 
358. di Guido. II. 7. di Paolo Veronese, 
stampa di Agostino. I. 76. 77 copiato 
il quadro prima dall’ istesso Agostino. 
270. del Procaccini Giulio Cesare. 218. 
del Tiarini. II. 127. e n. 1 4 1 - n - 

Sposalizio di Maria Vergine d' Innocenzo 
da Imola. I. 119. del Barbieri. IL 267. 
del Colonna , prim’ opra sua. 346. del 
Carracci Lodovico. I. 354* del Francia. 
44* Procaccini Camillo. 217. del Sa- 
rnacchini. 169. del Savonanzi. a3o. del 
Tibaldi, descritto dal Mazzolari. 1 38. di 
Bencd. Gennari. IL 3o4* n. 

Stagioni. Le quattro. Dell’Albani nella in- 
signe Galleria Verospi in Roma. II. i5a. 
i65. del Barbieri. a58. di Guido. 47* 
della scuola Carracccsca I. 335. n. 

Stampe. Dell'Alban! tagliale però da altri. 
I. 100. del Barbieri , da altri però ta- 
gliate, particolarmente dal suo Pasquali- 
ni , eccettuatane qualcuna nella quale se 
stesso provossi, e memorata a principio. 
102. io3. ecc. del Bonasone non giuste 
però sempre, ne ben fatte, ma però co- 
piose molto, ed erudite, per esser elle- 
no, odi bassi rilievi antichi , o di cose 
tutte di Rafaelle , di Giulio, del Parmi- 
giano , del Vaga , e d’ ogni altro Valen- 
tuomo, onde troppo risveglialo , ed ara- 
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macstrare massime per le invenzioni , 
concetti ecc. 64* 65. ecc del Brizio. 
90. Del Buono. io5. del Cantarmi. 97. 

98. Del Carracci Agostino. 266. 267. 
270. 281. 282. 293. 294* 307. Tutte 
insicm raccolte, ed ordinatamente, co- 
me l’ altre, registrale nel trattato del* 
le stampe, sotto la Vita di M. A. 74. 
ecc. Altre aggiunte alla pag. 107. Quan- 
to queste tutte , ed altre sue stampe 
eccellenti e perfette. 71. 72. 2GG. Mi- 
gliori assai degli Originali stessi. 2 q3 . 
Prime cose, che nella scuola di Bolo- 
gna. , e fuori ancora si fanno disegna- 
re agli Scolari , e studiosi di Pittura. 
72. icomc fece il Domeoichiuo. II. 230. 
il Pesarese. 38a. stimate quanto per 
tutto. I. 281. e dagli stessi Autori degli 
originali, che gli n'avevano grado. 282. 
trattone il Baroccio tenutosene dilegiato 
e schernito. 293. del Carracci Annibale, 
da lui tagliate , e da altri. 85. 86. ecc. 
e da lui con quanta fatica e difficoltà. 
72. 294* Del Carracci Francescano. 89. 
Del Cassìoni. 106. del Fialetli. Vedi 
quante mai, e quante belle e stimale 
nella sua Vita. a34* a35. e n. 236. 237. 
Della Fontana Veronica. 10G. Del Gatti. 
89 90. del Grimaldi. 106. di Guido Re- 
ni Da lui tagliate, e da altri. 92. q3. 
ecc. Di M. A. 57 ecc. le aggiunte dal 
Malvasia nell’ indice, ivi. 107. Del Me- 
telli. io5. 106 Del Passerotti 70. Del 
Pesarese 97. 98. Vendute in Francia per 
di Guido. IL 37G. del Primaticcio. I. 

68. 69. ecc. Del Procaccini 71. 222. e 
n. Del Roti Gioseflo, molte all'acqua 
forte , ma particolarmente adesso appun- 
to, la famosa Carità in s. Domenico di 
Lodovico Carracci. onc. 10. e mez. onc. 
6. e 3 quarl. per diritto. Della Sirana 
e del Sirani. to6. del Tibaldi Domenico. 

69. Antiche di M. A. del Durerò, di Luca 
di Leida, Altogravio e simili bellissime, 
ma troppo minute e meschine ; che Ago- 
stino levò il taglio da quelle angustie, e 
l’ ingrandì , le nobilitò, 1' arischiò ecc. 
71. Benefìcio grande , che da esse rica- 
vano i Pittori. 37. 57. 199. i quali più 
da esse imparano , che dai libri. 57. e 
però quanto di esse si compiacessero, e 
da esse apprendessero sempre i Pittori. 
64. quanto di esse andasse in traccia il 
Calvari. 199. il Passerotto 187. se ne 
valessero Lodovico Carracci. 35o. e Gui- 
do non solo, cavando tanto da quelle di 
Alberto Duro. II. 55. ma l’ istesso gran 
Paolo Veronese, ivi. Benefìcio grande 
dalle intagliate, e date alla Luce da Ago- 
stino Mettili. I. to5. 106. e IL 36t. Di- 
soneste. Di Agostino, di quanto disgusto 
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a Lodovico, danno al Rosigotti ecc. I. 

281. pregi udirio ai buoni costumi, come 
avvenne al Pesarese. II. 38a. di M. A. 
sneh* esse, e ch’ebbero ad essere la sua 
rovina e morte, quanto dannate. I. 281. 
Francesi moderne, prodigiose inarriva* 
bili ecc. il perchè, e come. 71 8q. fan 
passare oltre i Monti il nome dell' Arte- 
fice Disegnatore o Pittore. 3 16. e però 
quanto a ragione desiderasse Guido sue 
cose intagliate dal Pesarese, ivi. stampe 
aggiunte dal Malvasia dal Zanotti e da 
altri V. note dalla p»g. 5?. alla pag. 107. 
del Tomo primo dell’opera presente. 

Stampatori di carte, arricchitisi con quelle 
de’ Carracci ecc. e di Guido. I 89. 281. 

282. 294. 307. 

Stanta. Del Barbieri, aperta per la prima 
volta in Bologna. II. 265. del Cantorini. 
38o. de’ Carnicci , ridotto di Letterati , 
e quali ecc. I 33G. del Garbieri. II. 212. 
di Guido, quante fossero e condocesse 
nello stesso tempo. 44* $7 

Statua di s. Antonio da Padova, del San- 
sovino. II. 3G9. di Guido Reni, teste, 
ed altre cose di rilievo da lui fatte. II. 

59 

Statuaria Arte, all’Italia familiare. I. 17. 
alla Toscana, ivi. ecc. 

Statue. Beneficio grande di esse. I. 120. 
II. 358. per tutte le Terre della Tosca- 
na già sparse. I. 17. 

Statue di Roma Cavale di Roma, e por- 
tate in Francia dal Primaticcio. 1. 124. 
Fatte tutte formare dallo stesso in Ro- 
ma al Vignuola, portati i cavi in Fran- 
cia , e felicemente fatte gettare ecc. 124* 
siccome fatto lo stesso dal Re di Spagna. 
II. 358. Quanto nelle sue operaiioni 
s’incontrasse in esse Lodovico Carracci 
prima d’averle mai vedute. I. 390. Ri- 
svegliarono Rafaelle e l’ istruirono. 4°* 
120. al sentir anche detl’Albani II. 167. 
ancorché poi P indurissero al sentir dello 
stesso. iG5. siccome insegnarono a Mi- 
chelangelo. 167. Studiate e disegnate. 
Dal Cantarmi 38o dal Carracci Anni- 
baie. I. 3 « 5. 343. dal Massari, e raccolte 
tutte, e legate in varii libri. 390. dal 
Savonanzi. 229. Studio di esse. Biasima- 
to dall’ Albani , e perchè. II. i65 166. 
dal Tiarini, e perchè. i36. Di quanto 
danno ni Mantegna , anzi all’istesso Mi- 
chelangelo e Rafaelle nel dipingere, onde 
bramò il detto Albani , che avessero ve- 
duto e considerato il naturale, e la te- 
nerezza di Tiziano e del Coreggio. i65. 

Statuti e Leggi di Cucagna , quali. IL 81. 

94- 

9. Stefano. Del Carracci Annibale; testa 
eoo le mani. I. 358. del Cavedone. II. 


v 47- del Gotti. I. 4°7‘ Lapidato del 
Franchi. I. 224. del Faccini a Budrìo. 
400. n. del Garbieri alla Certosa. II. 
217. n. del Pesarese due 38 1. n. 

Storie. Vedi Istorie. Avvertimenti ed Os- 
servazioni da farsi in esse, e prima : 
Leggere ben ponderatamente il lesto , 
che narra la storia, o la favola, che a 
rappresentare si prende , riflettendo bene 
al luògo, al tempo, all’occasione, ai 

1 mezzi , al fine , ad ogni circostanza in- 
somma, accidente o avvenimento. 11. i36. 
come faceva Rafaelle. ivi. e fra nostri , 
ed ultimamente I* Albani. 1 55. e nella 
stanza però del quale vedevansi sempre 
a tale effetto un Tasso aperto e logoro, 
fPldilii del Marini, le Metamorfosi del- 
r Anguillar* e P F.neide del Caro. i56. 
Con tal lettura in testa andar speculan- 
do con la mente la invenzione , e met- 
tendo insieme i pensieri, e la composi- 
zione, massime svegliatosi la mattina, 
e prima di rizzarsi con le specie purga- 
te , e Panimo riposato, come faceva Gui- 
do. 41- dando anche un'occhiata alle 
stesse opere da valenti Maestri fatte, agli 
altrui disegni , alle stampe che tanto 
risvegliano, istruiscono, ed informano. I. 
57. f>4* a effetto tante ne avea nel 

suo studio il Passerotto. 188. tante nel suo 
il Calvari. 199. Lodovico Carracci 35o. e 
tante Guido, che, come faceva anch’egli 
Paolo Veronese, molto cavava da quelle di 
Alberto Duro. II. 55. Schizzar dunque il 
primo embrione, o pensiero, poi vedendo 
tutto ciò, che vi entra a parte a parte 
da rilievi , da’ modelli , dal naturale , 
corregger tutto, aggiustar le cose, e ben 
accordarle insieme , cavandone un bea 
compito e preciso disegno, per non aver 
poi a titubare nella operazione, ed in- 
quietarsi nella pronta , e felice esecu- 
zione, ma oprar con brio, e risoluzione, 
come stilarono i Carracci I. 346 de’ qua- 
li perciò opra riguardevole non si osser- 
va , che non solo gli schizzi , ma il di- 
segno ancora compitissimo e perfettissi- 
mo non si veda. ivi. Conferir poi questi 
sentimenti, e pensieri co’ Letterati, e 
co* Dotti, almeno per sentire il parere de- 
eli altri , per non prendere equivoci, per 
l’erudizione , coslumi ecc. 336. 338. mas- 
sime nelle licenze pittoriche, nelle tra- 
sportazioni poetiche, ne’ dotti, e miste- 
riosi anacronismi, ivi. come iu ciò di 
essi si valsero Rafaelle, Tiziano, Lodo- 
vico. ivi. II. 149. l’Albani. 1 56. Osser- 
vare , che le figure non siano io troppo 
numero , ma tante che bastino , per fug- 
gire quella folla, e quel tumulto, che 
suol ragionar confusione. I. 268. onde i 
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Carrocci siano stati di opinione, che il 
numero di dodici sia il conveniente e 
bastante. IL ai 6. con quale eccezione 
però. ivi. Anzi per maggiore intelligen- 
za e chiarezza si vedano elleno divise in 
varii gruppi, a due e tre insieme, in 
quella guisa, che l'Oratore per maggio- 
re intelligenza e chiarezza , divide nelle 
sue convenienti parli la sua narrativa o 
discorso, ivi. Che non restino elleno ozio- 
se , non siano introdotte fuor di ragione, 
e per riempitura, ma tutte operino, vi 
siano con proposito, e con qualche o 
necessitili, o convenienza ivi. I. 347. 
Che la figura principale, l’Eroe, l’An- 
tagonista occupi il primo, o più riguar- 
devol luogo , sia limpido e chiaro , più 
nobilmente ammantato, e ben presto ri- 
conosciuto 291. IL 216. e con quale ec- 
cezione , o giudicioso ripiego, ivi. Non 
fattoci vedere due volte nello stesso qua- 
dro , e in duoi luoghi nello stesso tem- 
po, come fu opposto alla s. Barbara del 
Tiarini. 124 eccettuati però quali casi, 
e quai modi. ivi. Che le azioni da simili 
gruppi di figure intraprese, non siano 
inculcate, ne in troppo numero, non 
siano senza relazione all’azione principa- 
le , non troppo basse, o ridicole, qual» 
tre difetti furono perciò opposti al Do- 
menichiuo nella sua Elemosina di s. Ce- 
cilia in s. Luigi de’ Francesi , nel suo 
s. Andrea stirato sulla Croce, in s. An- 
drea della Valle ecc. 224. e che si ren- 
dano queste azioni facili , intelligibili , 
non difficili, non oscure, come fu op- 
posto nella parte di sotto del Rosario 
del Domenicnino. 227 e che le attitudi- 
ni siano proprie a quell’ azione rappre- 
sentata solamente. I. 273. IL 169. 170. 
Si osservi sempre la Diversità nelle dette 
Figure, cioè nelle Posature loro, nelle 
Attitudini , nelle operazioni , e che sì 
contraponghino , e come. I. 273. 274. 
IL 21 è. perciò opposizioni in ciò fatte 
dall’Autore al Paltone di Guido. 37. 
Diversità ne’ vestiti nell’ età , ne’ colorì 
delle carni, nelle fisonomie. I. 3 10. co- 
me osservò Guido nel suo s. Benedetto 
presentato a s. Michele in Bosco. IL 12. 
e però opposizioni in ciò fatte dagli «mo- 
li all’ Albani, che non sapesse variare i 
sembianti. 176. anzi da tutti a molti dei 
primi, e più famosi Pittori antichi , che 
non variassero l’idea de’ volli. I. 345. 
Diversità nelle proporzioni delle mem- 
bra , ora risaltate , e fiere , ora delicate, 
e graziosissime, e come, ed in qual mo- 
do 3 12. Espressione di effetto, di pas- 
sione, d’ira, di allegrezza o di timore, 
conforme l’occorrenza , e talora anche 


più di uno di essi nello stesso soggetto, 
e in nn medesimo volto, e come, ed 
esempii. 347. IL 170 anzi lo medesimo 
affetto replicato in più volli , per bene 
esprimere il dolore, il rìso, o l’ira ecc. 
come può osservarsi in un’ opra del Tia- 
rini. 124 ia5. Risguardo, e mira alle 
meniere diverse de’ più principali Mae- 
stri , ciascuna di esse applicando a quel- 
la figura , alla quale più propriamente 
ella convenga , e meglio si addatti , e 
come, ed esempii. I. 3 r 3. Vedilo nella 
storia di s. Benedetto presentato di Gui- 
do a s. Michele in Bosco. IL 12. Mossa 
insomma alle figure tanta che basti, a 
tempo, ed a proposito. 54* Guadagnar 
sito col supporre sempre, e dare ad in- 
tendere più di quello si veda , e vera- 
mente ei sia, ed in qual modo. I. 273. 
288. 289 378. I Piani ben’ intesi, e che 
ben vadlno al punto , e Io stesso delle 
figure sopra essi ben posanti, agi. 347. 
Prospettive, Architetture, Vedute, Pae- 
saggio introdurvi. 3 10. II. 78. Assicurar- 
si nell’esecuzione col graticolare il dise- 
gno, o co’ spolveri, o cartoni, come fe 
Guido dopo la truna di ». Domenico. 
20. acciò non avvenga quello che al 
Garbicri nella Chiesa della Morte, a 16. 
e n. all’istesso Lodovico Carracci nella 
sua Nunziata in s. Pietro. I. 346. e tutto 
ciò insomroa eh’ è sparso per tutta l’o- 
pra, particolarmente nel T. I. 273.291. 
ecc. II. 216. a3g. ecc. che vien conside- 
rato dallo Scanelli, qui riferito nel detto 
T. I. 226. e da noi raccolto nelle tante 
volte citalo T IL pag. 216. ecc. 

Stralagemi del Metelli , per fare restare il 
Colonna in I Spagna, ov* egli poi lasciò 
la vita. IL 358. 

Stregozzi del Baglione. I. 257. del Pan- 
cotto, giudicato per de’ Carracci. $ 06 . 

Studiare. Diversità di studiare tra Agosti- 
no Carracci, ed Annibaie e con uti- 
lità scambievole L 265. del Carracci 
Lodovico , qual fosse. 264. di Guido, 
quale. IL 54. 

Studio. Aereo e superfeciale, di poca du- 
rata. II. i45. Abbrevialo del Cavedone, 
con quanro buon fine , ed applaudito. 
»43. «44 * mostrato fin da principio. 
*46. Del Barbieri pe’l suo tremendo co- 
lorilo, quai fosse. a55. del Cantarini a 
principio, quale 373. 874. 38a Grande 
dell’Albani. 121. per eseguire gli schizzi 
di Annibaie in s. Giacomo degli Spa- 
gnnoli in Roma I. 3 18. de’Carracci 264. 
268. 270. 271. 277. 278 307. 3o8. 334. 
335. 346 347. 35o. 3go onde per esso 
aecorciaronsi la vita. 334 372. di Guido 
li. 22. 34. 53. 58. del Savonanzi. I. 
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aaq. del Tiarinl. II. tao. Senza ordine 
e sceltezza del buono a principio , di 
quanto danno poi col tempo. L ni. 
367- IL 67. Ostinato e grande, non già 
il proprio talento o disposizione alcuoa 
fece divenire Lodovico Carracci un si 
grand' homo. % 1. a63. 264. 1' istesso di 
se aver sempre detto e creduto Guido, 
registrandone le sue smoderale fatiche. 
II. 21. Smoderato, ammazza 1' huomo , 
come avenne all' Aspertini Guido. I 
1 17. a' Carracci. 334- al Carracci Anto- 
nio. 372. ad Innocenzo da Imola. Lia* 
Snerva di forze e danneggia 1' intelletto 
alle volte , come avvenne ad Annibale. 
3i8. Fatto nell’ opre da lor danno e 
le fa riuscir men buone. 346. 347- IL 
»85. 

Studio di Disegni e Pitture. Dell’ Angelo- 
ni. L 3a4- dell' Autore. 129. 189. 190. 
334. 346. Sj 3 . II. 38o. 4os- del Baglione 
da me venduto al Sirani. I a5fl- del 
Basenghi. ic)Li 208. del Bellori. 334» 
346» del Bevilaqua in Urbino. 190 de’ 
Bonfiglioli. 334» 346. 354- IL 11. de’ 
Carracci. L 277. di Camillo Bolognini. 
188. di Carlo Maratti. II. 64. del Mar- 
chese Cospi. 5fi, del Fiorini. L a5a. del 
Garbieri. IL 216. de’ Ginetli. Vedi. 
Galleria Ginetli de' Grimani. 1 44* di 
Iabac. L 334» d Ignazio Danti, 192. del 
Sereniss. Principe Cardinal Leopoldo 
di Toscana. 117. 171. 190. 191. 198. 
a&L a4a. 284- iafL 346 3 ftL 3o3. c n, 
398. IL o5. » 34 * ^70. 375. del Levalas- 
ae in Urbino. L 190. del Locateli i. 54. 
56. 197. a47« del Serenissimo di Mod*-^ 
na. 390. del Macchi Fiorio. 5fL de' Ne- 
gri, c hanno anche quello delle Meda- 
glie ecc. 236. 334. 346. 374- 383. del 
rasinelli 3ai. 334. 346. alilL IL Si. 
Polazzi. 1. 334. 346- 373. 3pa. II. ^02. 
ecc. del Rimbotti. L 190. de' Sampieri. 
Vedi Sampieri , al qui antecedente In- 
dice delle Famiglie, de' Sempronii in 
Urbino. 190. del Sirani . 3 76. dello Sta- 
coli in Urbino. 190. di Tiburzio Passe- 
rotti. 188. 

Studio Pubblico, cioè Università de' sig. 
Dottori, Leggendi e Scolari. L a43. e n. 
II. 74- Succinta storia di questo stabili- 
mento - nella quale si corregga 1' errore 

c occorso, quando si dice che nel 1816 
venne destinato alle scuole Pie, ma fu 
nel 1808: e nel 1816. fu dato sotto la 
proiezione di S. E. il sig. Card. Arcive- 
scovo C. Oppizzoni come dalla iscrizione 
marmorea che si legge sotto il loggiato 
a pian terreno, ivi. n, 8o* 96. 121. 

Svaligio di Monte Cassino uT Lodovico 
Carracci. L 3i3. 


*. Sudario dipinto da Cesare Gennari. !f 

3o5. ul 

Superbia. Negli Artefici, di quanto danno 
agli stessi. II. 373. 374 di Agesilao. 
390- del Caravaggio, il ijL j5. del 
Gessi, a 4 9 di Guido. lSL ilL aE 27. 

3iL 4^1 45 4 2i *1^ I >e ** r cse. 374 » 
3 76 . ecc. 3 78 . 38i. di Zcusi. 3«)o. 

Supplica di Pellegrino padre di Giacomo 
Cavedoni alla comunità di Sassuolo do- 
mandando un sussidio per mandare a 
Bologua il detto Giacomo a studiare la 
Pittura, il qual sussidio fu di uno scudo 
il mese per tre anni. II. 147. n, 

Susanna. Del Barbieri. II. aio. 269. 269. 
altra alla Galleria Pitti. a83. n. del Car- 
racci Annibale, stampa. L &jl. 358. del 
Carracci Lodovico. 355. del Domenichi- 
no. II. 222. e n. incisa dal Kolbenschlag 
e dalla Teresa Pò. ivi. n, dello Scalvata 
istorioni grandi a fresco. 376. del Tia- 
rini. II. 128. del Tibaldi in un fregio nel 
Palaggio Poggi ecc. dello Spada nella 
Galleria di Modena. 84: u, 

T 


Tagliapietre grazioso e hizzaro dello Spada 
da tutti ricopiato. II. 77. 

Taglio in rame all'acqua _Lorte , facilissimo 
e ciò, che in esso richiedasi perché sia 
bello e buono. L 92. Quello del Pesa- 
rese quanto mai leggiadro e perciò sti- 
mato e bramato da Guido. 11. 376. 382. 
quello del Torre. 384* A Bollino, quan- 
to diffìcile. L 72. 92. 346. Aggrandito, 
nobilitato e reso maestoso dal grande 
Agostino. 7». Meraviglioso e mostruoso 
ne’ moderniT' rancesi. ivi. 


Talenti. Tutti ad un solo non dona Iddio 
ma distribuisce, a chi l’uno, a chi l'al- 
tro concedendo. L 167. 1G8. II. 78. che 
però nou potere i Pittori essere eccellenti 
in tutte le parli , fu detto dall' Albani ; 
dandone esempli. 1 76. 

Talento Naturale. Non basta , bisogna col- 
tivarlo collo studio e raffinarlo. L 173. 
» 94- a53. altrimenti o si perde o si re- 
sta nella mediocrità , come avvenne al 
Fontana. 1 73. 174* a Camillo Procacci- 
ni. aia, al Baglione. 253. al Maslellelta. 
IL 67. al Galanino. 92. Del datagli da 
Dio deve ciascun contentarsi ed esempi. L 
167. i&Lben coltivando e disponendo quel 
poco, che toccoeli , con 1’ esempio del 
Cavedone. IL 14L »4^> Sì conosce ben 
presto da’ primi principi!. L 3o7> 358. 


■307. , 

pò. 245. 257. anzi dagli scherzi 
desimi e dalle facezie. 


IL 


me- 

l. 345. 379. E 

necessario a chi vuol divenir valentuomo. 
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345. II. a5r e pure tenia di esso esser 
divenuto Lodovico Carracci un si grand* 
huomo , supplendo ad esso 1* immenso 
studio. L 264. 

Tancredi ritrovalo ferito da Erminia del 
Barbieri. IL a 5 9 

Tappezzerie per errore Tappezzerei di 
Corami dorati con dei Chiaroscuri a 
olio de* Carracci ed altri ornamenti ecc. 
nella Galleria Sampieri. L 287. il 

Tartagni V. Deposito. 

Tasso. Favole o Storie dello stesso , del 
Cavedone. II. 1 45» Lettura di esso quan- 
to gradita all* Albani , si come le tradu- 
zioni dell* Anguilla™, del Caro ecc II. 
i56. 170 trad. in dialetto Bolognese dal 
Pittore Francesco Negri. L 2 36, e q. 

Tavola di Cebete del Brizio, quadrone 
immenso e copiosissimo. L 38a- 

Teatro Guastavillani poi Forroagliari (di- 
strutto da un incendio nel 180» ). II. 
i»8. Altro nel Palazzo Malvezzi da s. Si- 
gismondo. 1 18. Indi comprato dal Con- 
te Odoardo Pepoli. 1 18. Cosi detto de* 
Magistrati , che fu poi disfatto nella 
Calcdrale , ove dipinse Luca Barbieri. 

140. 

Teatro anatomico nell*Archiginasio antico. 

IL 74- ^ 

ss. Tecla e Teresa dipinte dall* Albani. II. 

*97- a- 

Temperamento e natura del Pittore, della 
maniera del suo dipingere si deduce, e 
si riconosce. IL G7. 

Temperanza dipinta da A noi baie Carracci . 
L 3 16. del Ruggieri. IL a5a. 

Tempesta come rappresentataci dall* Albani 
descrittaci dal Zamboni. IL 24 »• 

Tempii Sacri , non esser stati affatto di- 
strutti da* Barbari , come si crede ecc. 
Li £. 

Tempio. Di Diaoa distrutto. L ai. di Gia- 
no chiuso dipinto dal Tibaldi. i_54 d* Isi- 
de in Bologna sin dalla sua prima fon- 
dazione. ecc. lìL il primo fabbricato e 
consegrato al Divino culto, ivi. 

Tempo. Padre della Verità. L 22, 267. 
Raffrena il bolor del sangue e fa ~piu 
aggiustatamente operare. 283 . 

Tempo, che col manico della falce percuo- 
te Venere del Colonna. II. 37 1 . 

Tenerezza. Maggiore desiderò I* Albani in 
Rafaelle e Michelangelo. IL iG5 «66. 
Del Gessi impareggiabile , superando 
quasi nella risoluzione 1* istesso Guido. 
247. De’ Frescanti di Bologna e loro 
delicata maniera , quanto più gradita 
da* Serenissimi di Toscana. 367. 

Tentazioni d* impudiche a s. Benedetto 
di Lodovico Carracci , ponderate alquan- 
to. L lil 

a 


a. Teodoro iu va rii modi espresso e di- 
pinto dal Fialetti. L 233. 

Teologia , dal Tibaldi come dipinta e di 
aggiunti arricchita. Descritta dal P. Maz- 
zolar i. L «47» 

Teorica della Pittura. Trattato promes- 
soci dal dottissimo Monsig. Cambi. MSS. 

L a3o. 

s. Teresa. Che riceve l’abito da Cristo, ta- 
vola grande e copiosa del Barbieri. IL 
263. 271. con s. Giuseppe. 298. n_ ta- 
gliai* anche da Rouselles. L 102. Ginoc- 
chioni avanti all’Altare, rame della Si- 
rana. IL 397. altra con la Beata Vergi- 
ne, il Puttino e s. Giuseppe della stessa 
4 00 Del Procaccini Camillo. L 218. 
con s. Appolonia di Beued. Gennari. II. 

3o4» e n- 

Terra , Elemento. Come dall* Albani bene 
espressa e di aggiuntevi figure ampliata. 
Vedilo nella compita descrizione del 
Dottor Zamboni. IL 161. ecc. 

Terribilità. Piacque sempre al Carracci 
Agostino. L 3a5. al Carracci Lodovico, 
massime ne* nudi. 3i2. a Michelangelo. 
3 1 2. 

Termini. Di Agostino Carracci nella Sala 
Favi, di bella invenzione, giudiziosa, 
ed appropriate alle annesse istorie. L 
27». 272. di Lodovico all’ invenzione di 
essi totalmente opposti, ed ugualmente 
belli. 274. 

Teschio di Uomo dipinto dall’Albani. Pe- 
di s. Guglielmo in questo Indice. Del 
Guercino che si vedeva nella Sagristia 
de* Cappuccini di Cento , perduto. II. 

3 n. 

Tessitrice nel Telaio del Primaticcio. L 

68. 

Testamento Nuovo , dipinto dal Tibaldi 
nell* Escuriale in quaranta pezzi descrit- 
ti e dottamente spiegati da! P. Mazzola- 
vi. L 137. 1 38. 

Testamento, ultima volontà. Del Barbieri. 
II. 272. 296. il del Bcrlusio. L 209. 
del Calvari. 201. 202. del Carracci Anni- 
baie. 319. del Carracci Aotonio. 372». 
del Carracci Lodovico. 33i. del Curii. 
IL ut. del Dnraenichino. 2^9. di Gui- 
do 4°* del Principe Ludovisio. L 358. 
del uard. Pallolto. IL 262. 263- del 
Torre. 38j. Non bisogna ridursi a farlo 
al capezzale. L 200. 320. 

Teste. Dell* Albani. IL 107^ del Carracci 
Annibaie. L 357. di Guido, disegnate 
ili pastella. II. 64* di N. Signore e della 
B. Vergine eia in casa Segni ora Sali- 
na. Gl* il ael suo Amore dormiente. 
64 «Bre dipinte dallo stesso, ivi. Guar- 
danti all' insù, mai nissuno le fece me- 
glio di lui , sua maestria in ciò , e van- 

58 
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lo. 5fL di Vecchi, come le fece egli. 57. 
Del Sabbattiui, quanto ila lui osservate 
e stimate. 5!L siccome quelle del Par- 
migiano nelle sue Madonne. 5fL Del- 
le Statue antiche greche, da lai stu- 
diate tanto , e che gl 1 insegnarono (con- 
fessava egli ) quelle bellissime idee. 22 

Tiarini fa un fascio de' suoi panelli, uni- 
tamente alla tavolozza e ne fa dono al 
Sirani. IL 1 34» 

Tibaldi Pellegrino Aiutalo da chi nel- 
1’ Escuriale. L 137. e con poca sua lo- 
de , e suo danno. i38. 139. Architetto. 
i35. i3G. 137. «5G. 1 57. ecc. Guadagni 
suoi in Ispagna, e suoi premii. i36. 
1? iG. Difeso dall' Autore di qualche er- 
rore Ito oppostogli. i58. Imitatore della 
ran maniera di Michelangelo nell' ar- 
ilo contorno, nel colorito pastoso del 
Bagnacavallo. i34» 1 35. 137 . i3q. »4«- 
i53. ancorché piu moderato, decoroso, c 
gentile, onde da* Carracci detto: il lor 
Michelangelo riformato, ivi. Nascita sua 
ed origine. i33. Onoralo del Titolo di 
Marchese, e di un Feudo. i36. Opre 
sue fatte nell* Escuriale. 137. s 38. ecc. 
Dipinse le opere fattevi prima dal Zuc- 
cheri e dal Cangiato, e come. i33. i36. 
i4o. ecc. Perseguitato, c tareggiato in 
che , e da chi , e come. »5G. 157. Sco- 
lari suoi , ed allievi. i5q. iGo. e per 
tutta la sua Vita ecc. Scultore bravo, 
e quali opre facesse. i35. i53. i54» 
Cappella roggi in s. Giacomo. 
i53. salotto terreno nel Palaggio dei 
Foggi ( ora Università ) »53. questi di- 
pinti furono fatti incidere e pubblicati 
da Petronio Buratti in un Volume in 
foglio , i disegni non che le lastre di 
rame incise le conservano tuttora li Si- 
gnori Antonio e Giovanni nipoti ( e 
non figli come si disse ) del sulodato 
Petronio Buratti. i53. n* Buon fresco 
in muro sopra il lavatoio del refetorio 
di s. Michele in Bosco fu tagliato dal 
detto luogo e trasportato in questa Pi- 
nacoteca ili Bologna. »55. n* Documen- 
ti e note intorno la famiglia Tibaldi 
ià inediti. iGi. dl. Sostenuto da' Fab- 
ricieri del Duomo di Milano , e come. 
167. Stampatogli contro da un' emulo, 
ivi. Stimato, e studialo da tutti , dagli 
stessi Carracci , e loro discepoli tutti. 
i53. 1G0. i8>. 33a. 3 5 9. 4°5. Studiata 
da lai la simmetria del corpo umano 
sul s. Sebastiano del Francia £9. Ter- 
mine presto , ed infelice di sua famiglia 
in Bologna, ifio. dal Vasari detto suo 
discepolo , e come. 1 34 » 

ss. Tiburzio e Valeriano. Loro morte , e 
sepoltura, del Cavedone. IL i44- 


Timido quanto mai. Il Calvari L 197. il 
Carracci Annibaie. 327. 

Tiraoclea gettante nel pozzo il Capitano, 
della Strana, li. 3 q4. 

Timorato di Dio e di voto fu. L* Albani, 
li. 178. 181. 189. L’Arelusi Costanzo. 
L ahi, il Barbieri. IL a58. 372. Paolo 
Antonio suo fratello. 267. il Bertusio. 
L ao8. il Bisi. 3 q 4. il Cavedone. II. 
>46. *1 Dalmasio. L 33* 3 q 5. Guido. 
Vedi Guido. Timorato di Dio , e dab- 
bene , il Massari. 3 q3. 3o 4« la Sirana. 
IL 38p. il Savonanzi. L alt. 23a. lo 
Spisani. ao5. il Tiarini. IL i34- 

Tingere bizzarro, e nuovo, ma scientifi- 
co di Guido , e come. IL 5fL detto 
ideale da D. Fabio delia Cornia a tor- 
to , c per qual cagione, ivi. Vedi Colo- 
rito ecc. 

Titoli. Sopra la materia di essi lettera 
della Penna d' Oro. Monsignor Agucchi. 

I 327. 

Tiziano. Consi^liavansi nelle invenzioni 
col suo Aretino. L 336. Lodato e sti- 
malo quanto dall’ Albani. IL i83. e per 
tutto; e a qual Fiume da lui parago- 
nato nel suo meditato Trattato di Pit- 
tura. 16G. 167. Quanto al Barbieri nel 
cuore. a58. c quanto stimato da' Car- 
racci. L 269. 276. dal Colonna. 356. 
357. Nella Tenerezza , e vaghezza aver 
superato Michelangelo , diceva 1* Albani. 
II. 169. Suoi Quadri, quanti mai io 
Ispagna. 35G. 

Tizio del Passerotti. L iqt. lodalo da’ Car- 
raccl tanto, e creduto da essi di Miche- 
langelo. ivi. 

Tobia . che sventra il pesce , del Procac- 
cini Camillo. L 214. 

Tolomeo, della Sirana, presso l’Autore. 

II. 3q1- 

s. Tomaso Apostolo. Del Gotti. L 407. 
di Guido. IL e n- Toccante il Sa- 
gratissimo Costato del Barbieri. 260. 
alla Pinacoteca Vaticana , mezze figure. 
288. il. di Ercole Gennari, ivi. 3o3. il 
fagliato anche dal Pasqualini. L ic>4* 
del Caravaggio , tanto in grazia al Tia- 
rini. IL ■ 38. al Garbieri. 217. allo Spa- 
da. J5. dello Spada. nS. 

s. Tomaso d’Aquino, delBarbieri. L 208. 
in seguito fu fatto il cambio e al pre- 
sente vi si vede ancora. II. 2q5. il. 
Gran quadro istoriato. Ed ora si vede 
nella Cappella a cui fu destinato. IL 272. 
del Bertusio. L 208. 

s. Tomaso di Villannova, ed altri santi, 
tavola della Sirana. IL 3 q 8. e n. 

Torneo del Marchese e Senatore Cornelio 
Malvasia. L 387. 

Torso. Bellissimo d’ uomo , che superava 
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le statue più perfette esser stato il Sa- 
vonanzi. I. 2I2. II. $n. Di Belvedere in 
Roma di Apollonio Ateniese , osservalo, 
ed imitatalo da Agostino Carracci. L 
3 1 1 . da Michelangelo , che mai ad ogni 
modo giunse a quella terribil maniera. 
3»o. 3 12. 

Totila genuflesso coir Esercito avanti a s. 
Benedetto del Cacracci Lodovico. L 3i3. 

Tradizioni antiche, degne esser di fede, 
non meno che le Istorie , e per quali 
ragioni. L liL 

Tratti cortesi, maniere gentili, e grandi. 
Dell’ Albani. II. i8t. del Cesi. L a3g. 
del Colonna. II. 128. 348. 3fa- 35 1. 
3f>a. del Marchese Facchenetti , massi- 
me inquietare radirato Cardinal Lega- 
to contro Guido. lìL del Francia. L 
4a. di Guido col Calvart. II. liL di 
Paolo Quinto in dolersi di Guido, e 
sua contumacia. liL U) del Tiarini. »a5. 
127. i3o. i35. i3f>. 1 \o. ecc. Quanto 
gradite , e quanto giovino, iif). massi- 
me agli Artefici c Pittori L a3q. 11. 
3fifL 38?. 

Transito di Maria Vergine Nostra Signo- 
ra. Del Croce. L 337. del Mastelletta. 
II. 61L del Proccaccini Camillo dipinto 
affresco nella Cappella maggiore della 
già Chiesa della Morte L aii. fu can- 
cellato. II. 2lfi- il 

Transito di l Giuseppe , del Savonanzi 
nell’ Oratorio di s. Giuseppe. L 228. 
il. 233. del Garbieri. 11. ai5. e n 

Trasfigurazione del Signore. Del Bagna- 
ca vallo. L iJ-3. del Canlarini. 11. 377. e 
suo disegno dupplicato ecc. ivi. del Car- 
racci Lodovico. L 221L. 3ai. e il del 
Procaccino Camillo. 2 jl& 222. del Pro- 
caccini Giulio Cesare. 218. di Rafaelle 
in s. Pietro in Montorio. II. 224. del 
Tihaldi. L i35. di Tiziano in s. Salva- 
tore in Venezia. II. 21* del Calvart. L 
ao3. il dello stesso ad imitazione della 
Trasfigurazione di Rafaelle. ivi. 

Traslazione di Corpi Santi, dipinta dal 
Procaccini Camillo. L ai 4» 

Trasportare da vecchie tele sopra nuove 
li dipinti a olio ; il primo fu il March. 
F. M. Riario. lì. »4 1 ■ il 

Trassasso. Comunità sul Bolognese. II. 365. 

Trattato di Pittura. Di Monsig. Cambi 
MSS. promessoci, ed aspettato da tolta 
la Università Letteraria e Virtuosa. L 
23n. Dell* Albani e Dottor Zamboni, per 
la nata fra di loro discordia non poi 
continuato. II. 162. 1O9. 171. Quale 
fosse in esso il fine dell' Albani. 162. i 
Frammenti di esso mandati a donare 
dal sudelto , prima di morite, all’Auto- 
re, che nella sua Vita gli ha inseriti. 


162. i63. 188. ecc. Di Annibaie Car- 
racci prima , poi del suo Domenichino, 
e Monsig. Agucchi , del quale van fuori 
manoscritti , frammenti , parte de’ quali, 
sotto nome di Graziadio Marcati, sì so- 
no portali nella Vita de* Carracci. 162. 

163. 23 q. Del Vinci, da Fresnojr man- 
dato in dono al Barbieri, scrittovi uno 
Elogetto in sua lode. 261. di un Teolo- 
go ed un Pittore. 264 • il 

Tratteggiar d 1 pio i lavori a fresco , da 
chi prima inventato, in qual modo, ed 
a qual fine- II. 107. Biasimato e con- 
dannato dall 1 Autore. 1 15. 

Trecenta. Terra grossa sul Ferrarese. II. 
365. 

Trinità Santissima. Del Barbieri. II. 264. 
altra in casa Angelelli. 343. il del Pro- 
caccini Camillo. L 216. 217. del Sa- 
macchini , ed intagliata da Domenico 
Tibaldi. 70. di Ercole Gennari. II. 3o3. 
e il 3o4- il 

Trionfo. Di Cristo in Gerusalemme di 
Simone e di Giacopo. L atj. 3 jl del 
Tibaldi. t36. stampa di M. A. fij_. Di 
un Re di Persia del Riprenda o Ripan- 
da. 3q. 

Trinnvirato di Augusto , Lepido e Marco 
Antonio, del Brizio , stampa del Galli. 
L 90. di Nicolò dell 1 Abbate. >27. del 
Tibaldi. «5 4. 

Troppo. Per voler far troppo alle volte, 
si fa meno. II. 7. &. a45. Vedi Sforzare 
il naturai talento. 

Trona. Di s. Alessandro in Parma. II. 
128. i2Q. i35. della Madonna di Reg- 
gio. 120 di s. Domenico. 101 . 1 12. eli— 

f inta dal Yalesio fatta cancellare da que 
adri. 96. ini. Volta della Cappella 
maggiore di s. Domenico dipinta dal 
Dentone. 108. di 9. Maria Maggiore 
ecc. ora lutto e cassato dagli irabiauchi- 
tori. L 176 e il 

Turbantina, ritratto di Guido giovine sot- 
to aspetto di donna con turbante così 
detta Turbantina avendo il Malvasia tol- 
to affatto dal suo Libro questo ritratto 
inserito fra il testo , percui dovette ri- 
stampare quattro pagine in conseguenza 
vennero delle variazioni le quali si ve- 
dono nelle note delle pag. £5. 46. 
T. II. 

Turco. Testa, di Annibaie. L 358. 

Tutte le cose non possiam tutti ecc. ed 
e se rapii. II. 219. 

V 

Vaghezza , e Maestà , proprio dono di Gui- 
do. nell' operare II. lì. 
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Valeriano die ti fa insegnare la strada per 
rinvenire l'ascoso s. Urbano, dipinto 
da GalUnino in s. Michele in Bosco II. 
9>. e Q: 

Valore non si misura dagli Anni. II. 346. 

Vanità dipinta dalla Sirana. II. 397. 

Vantaggi di Rafaelle sopra il Francia, Pie- 
tro Perugino, ed in ogni altro prima di 
lai nato. L 4o. 

Vantaggio nell’Arte della Pittura e Parer 
fatto presto, e in età picciola i snoi 
studi , superando col vigore della gio- 
ventù le difficoltà , prima che sopra- 
giungano gl' amori , le brighe dime- 
stiche, gli anni gravi , i mali e difet- 
ti , come fe il Cantarini. li. 38a. Gui- 
do. 53. 

Variare le idee. Non P han saputo fare 
P Albani. II. 1 76. il Reretini , il Co- 
raggio, il Domenichino , il Parmigiano. 
L 345. non il Gessi , ne il detto Corto- 
na , massime nell' ultimo. II. a49- Solo 
a Rafaelle , e dopo lui a Lodovico Car- 
racci ciò e riuscito. L 345. ed a Guido. 
II. 11. L2. 57. 

Varrone. Marco Terenzio scrisse quattro- 
cento novanta libri, lodato da ss. Gi- 
rolamo , Agostino ecc L i4a. 

Vasari. Bugie sue nella Vita del Bagna- 
ca vallo. L » 12. 1 13. in quella del Costa. 
55. in quella del Francia. £6* 47- * n 
quella di Guido Asperlini. iiH. cP In- 
nocenzo da Imola. 1 18. di M. A. 64. e 
perciò tanto odiatone dall' AlbaniTlI. 
193. in quella del Rosso. L i3«. Con- 
tradUioni sue nella Vita di Timoteo Vi- 
te. 5jl. 5a, Per qual cagione non possa 
di lui non dolersi l'Autore delle presenti 
Vile, al. Per qual cagione portasse tanl* 
odio a’ Bolognesi e male di essi scrives- 
se. 1 11 1 13- Impugnato anche dall' Al- 
bani e in che e perchè. II. 167. itìd. 
Uno de' suoi tomi postillato in margine 
da Agostino Carracci e come veduto ed 
osservato dall' Aurore. q3. 

Vecchia. Di Annibale conTa rocca a lato. 
L 358. di Guido, testa sola. II. t>4 • 

Vecchiarella sciapita fatta giudice deTvalo- 
re di Guido e del Domenichino nella 
concorrenza loro a s. Gregorio in Ro- 
ma : e come. II. 1^. 

Vecchi. Dipingere come si devono e colo- 
rir il lor volto : discorso ponderato ed 
erudito di Mousig. Cambi. L 329. a3o. 
Noiosi, inquieti ed incontentabili diven- 
gono. II. i85. Teste tre di vecchi e d* 
una puttina di Annibaie. I. 358. ed altre, 
ivi. ecc. 

Vecchiezza. Alla poco a far buoni lavori, 
come si viddero in gioventù, ed esempli 
ne' Carracci. L 373. in Guido. II. li. 


UL nel Tiarini. 1 33. 1 34 - schernita da 
tutti. L i ia. 

Vecchio che accarezza un cane, testa di 
Annibale. L 358. di Guido testa sola. 
II. &L due. 6^. Il Vecchio di Procaccini, 
che cosa sia. L 2a3. 

Vedovanza. Anticamente quanto accostu- 
mala e guardinga. L 280. 

Veleno. Dato al Domenichino, sospettò 
sempre la Consorte. II. 238. al Mastel- 
lella , ed altri convitati morti, salvato 
egli i»er buona sorte, qo. al Pesarese , 
si dubita. I&l. si come dubbi la si anche 
nella Sirana. 4 oa * Facile a Generar- 
si , dicono in un corpo humano e 
perciò esser naturale , massime in un 
ebrpo di donna , per gli elTetti nutri- 
cali. 4oa- Preso, uicesi, dal Rosso, per 
rabbia e disperazione. L i3i. 

Vello d’ Oro degli Argonauti , che signifi- 
chi. L 27I. 353. e il. 

Velocità ed ardire nell’operare. Vedi, Pre- 
stezza ne' lavori ecc. 

Vendetta dell'Arpini contro il Caravaggio. 
II. iì del Colonna. 355. Del Cremo- 
nini contro il Zagno'ni. 1 227. Di Fla- 
minio col Reni. II. 383. di Guido con- 
tro Lodovico. 10. 20. soave contro il 
Gessi. a47- contro Guido dai Parziali 
del Pesarese 379. di M A. contro Bac- 
cio. L 5fL dell' Orgagna contro suoi 
nemici. 4o6 del Pancotto contro Pa- 
leotti. 4o6Tdi Pari Spinello contro Ma- 
ledici. 4 o 6. del Tiarini contro Lodovi- 
co Carracci. II. L2Q. del Tibaldi contro 
il Vasari. L »55. del Zamboni contro 
il Pesarese. 11. 3;8. 

Vendetta bizzarra di Guido, per soddisfare 
a suoi debili , per le perdite in gioco. 

II. 35. 311 

Venere. Dell’ Albani , sempre dipinta , co- 
me dal Marini cantata e descritta. II. 
i5o. Dell* Albani , descritta dal Zambo- 
ni. «58. iSg. 160. 161. ecc. 197. e u, 
198. n, 199. a del Barbieri a fres- 
co. aG3. 299. perita nel rilevarla da! 
muro. ivi. a ne fu dipinta un altra 
dal Rondelli. ivi. a del Bonasone varie 
stampe. L 67. del Campana Giacinto. 
38^. del Carracci Agostino. 271. in otto 
attitudini , ed azioni diverse. &1, ecc. 
dell* istesso e che dorme : che e la fa- 
mosa , proposta sempre per modello a 
tulli i suoi Giovani dall* Albani. (Arsa 
per consiglio d' un devoto ) 355. del 
Carracci Annibaie , sua invenzione e 
stampa. 8<L 34g. stampa ancora. 2A; 
volta in isehiena col Satiro ed Amore. 
35q . altra dello stesso, stampa di Dofìn. 
L 88. la Dormiente con vani scherzi di 
Amori , quadro grande , copioso e di 
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(anta fama , celebrato e descritto dalla 
dotta penna del suo Monsig. Agucchi, 
ivi. e § 60. 36 1. ecc. di Guido. II. 3a. 
5a. 64. dell’ istesso e servita dagli Amo- 
ri. GL di M. A. diverse. Vedi nel trat- 
talo (Ielle stampe. 6 l 62. ecc. di Pre- 
si tele vestita, comprala da quei di Coo, 
rifiutando la nuda dello stesso. II. 1^7. 
della Sirana, testa sola. 3g8. della stessa 
intere, varie istoriate e di bizzarra, e 
nuova invenzione ; Vedi nella sua Nota 
delle Pitture da lei fatte, inserita nella 
sua Vita. ecc. stampe. L 92. Che im- 
porporate le bianche rose col suo san- 
gue v vien medicata nel piede da Adone 
ecc. del Colonna. IL 3 ?l Che iusegna 
ad Amore di saettare, del Barbieri. a63. 
3ta. e n. Insidiante alla Castità di Dia* 
na, in quattro gran quadri concettosa- 
mente rappresentata dall’ Albani. 176. e 
197 Venere ed Adone. DeirAlbani. «84» 
del Barbieri. 267. del Pordenone , inta- 
gliata all’ acqua forte del Fialetti. L 
a35. Venere ed Amore Dell’ Albani. II. 
i58. del Carnicci Annibaie. L 358. del 
Calvari in casa Hercolani. ao3. il del 
Barbieri , con Marte ancora. II. 270. 
Varie scherzanti , in varie guise «1 no- 
merò di venti in circa , legate in libro, 
invenzioni e taglio all’ acqua forte del 
Fialetti. L 235. che trova il corpo di 
Adone. II. 29^. n. 

Venerina di Belvedere , servi al Colonna 
in luogo di modello del naturale per la 
sua Pandora ecc. e per qnal cagione. II. 

44, 35 7. 

Venezia. Ne’ Pittori suoi ancora osservare 
le ragion di stalo dicea Guido. II. 54. 
Nobil Matrona , che sopra il tribunale 
con c«ppi a catene rotte in mano accen- 
na 1’ autorità di quel magistrato ; ed in 
quella Venezia. Cne dalle roani di Giu- 
none riceve ricchezze, dipinta dal gran 
Paolo. II. 5o. 

Ventaglio, di Agostino stampa. II. 77. 

Venuta dello Spirito Santo , di Giulio 
Francia rifatta dal Samachini. L 53. 11. 
Del Gotti. 4o7* Vedi Missione dello Spi- 
rito Santo. 

Vergi ne con 1’ Alicorno ecc. del Dome- 
Dichino nella Galleria Farnesiana. II. 

222 . 

Vergine. Guido Reni riputato comune- 
mente e con quai riscontri. II. &L 

Verità. Scoperta dal Tempo, del Domeni- 
cbino. II. 226. Che taglia la lingua alla 
Bugia del Tibaldi. 1 i55. 

Vernice. Guastare alle volte le Pitture, 
massime sul muro. L 16. 27. 29. 

s. Veronica. Del Barbieri. II. 2 tl 294* IL 
di Guido. II. 4*, > n rame. 62. 

2 


Via Urbana. L 160. II. 1 io. 

Vigna o Villa. Di Adriano a Tivoli. L 2n. 
Aldobrandina. 358. II. (^1. di Bassano , 
detta di Sutri ; ossia Giustiniani fuori di 
Roma xxv miglia; pitture a fresco del- 
1* Albani. II. i5a. Ivi del Doraenichino. 
II. 2a3. Fuori della Porta del Popolo 
che fu del Card. Poggio, dipinse Pro- 
spero Fontana. L 175. n. Borghese. 49* 
ìKL | 34 . 355. II. 69. 1^2. i56. i65. 2 jo. 
n. a Camugliano. 354* di Fasuolo sul Ge- 
novese. 72. Villa detta Giovanina poco 
lungi da Lento. II. 299. di Calamosco de’ 
Monsignori poi Salaroli. L 334. e a. II. 
75. il del Marchese di Licci , uel Carpio 
ecc. D. Luigi d’Haros ere. fuori di Ma- 
drid. 358. 36 1. Ludovisia. L 49* 157* 
35a. 355. 358. 393 . 4oo* IL 5g. V>4* q3. 
97. io3. 234. 24 1. 260. 267. 2fiÉT Panfilia 
a s. Pangrazio. L 358. II. 69. »4a- Pe- 
retti. L 49- 358. 377. II. 69. 91. i5fL del 
Vescovo ai Viterbo , sotto s. Pietro in 
Vincoli. L 20. 

Villani, sospettosi quanto alle volle, spro- 
positati, indiscreti. II. a3o. 

s. Vincenzo Ferrerio. Storie del Santo del 
Desani. II. 85. 

Viola. Palaggio. Colleggio Ferrerio. L 54. 

55. i2o. e n. 

Virtù. Che calpesta la Fortuna la Invidia 
del Parigini , intagliala nel Funerale di 
Agostino Carracci. L 3o3. Che condotta 
da Mercurio davanti a Palladc , da essa 
riceve le chiavi d’ oro e d'argento ecc. 
del Colonna. II. 371. Con una tromba 
in mano e Romolo e Remo a' piedi del 
Sementi. 25o. 

Virtù varie dipinte. Dal Barbieri. le Quat- 
tro Cardinali. II. 258 . 280. e il da Gui- 
do Reni. LL. Dal Domenichino sei, im- 
pareggiabilmente disegnate e col suo so- 
lito tondo e gran rilievo colorite. a3». 
le quattro Cardinali dello stesso e di 
novissima, ed eruditissima invenzione, 
inesplicabile espressione e vivacità, ivi. 
celebrale dal Paoli. 243 . ne mai abba- 
stanza lodate ed uguali all’ impareggia- 
bil lavoro suo di s. Andrea della Valle. 
Dal Mainardi. L 407» dal Mondini. II. 
369. dal Masteletta , graziose a copia a 
copia e a fresco. 68. dal Ruggieri. 252. 
dalla S irana. 894. dallo Spaila. 2 2i ^*1 
Tiarini otto bellissime e quali. L27. dal 
Valesio. 96. del Lanfranchi. iILdelCre- 
monini , laterali all’ armi di Spagna 
nella cantonata di quel Collegio. L aafi. 
357 . il 

Virtù. Rispettare quanto si faccia. II. ilL 
19. afL 22* 122. 128. c più allora che 
collocata in persona Nobile. L ia3. 

Virtù Grandi. Di Agostino Carracci. L 

^9 
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af>5. 277. 981. 3o8. Del Domenichino. 
II. a4«. del Garbieri. ai 4 • del Metelli. 
35a. 3(iq. 36 i. del Metelli Gioseffo Ma- 
ria 35 q. del Panico. L 4 off» della Si- 
rana LL38o. dello Spada. II. 75 79. 

fio, fiì del Valesio. q 5 . 96. 98. »qo. 
ecc. 

Virtuosi. Sempre re ne sono stati e sem- 
pre ve ne saranno e come. II. JL Pren- 
der voglionsi con le cortesie e con la 
destrezza , non con la violenza e strap- 
parli , ed esempii. L a85. 3gi. li. liL 
alL 29. 

Visione di s. Pietro del Linleo con gli 
animali immondi, di Lodovico Carnicci. 

L 292. 

Visione di Ezechiele di Rafaelle. L 46. ^ 
conia dicesi del Sabbattini in casa Her- 
coiani. L 46. a. 

Visione della B. V. ad Ottaviano Augusto 
dipinta a fresco dal Tibaldi. L ij>4 Non 
fu la B. Vergine che vide Augusto ma 
G. Cristo nota del Malvasia. i5j. il» 

Visita. Al Barbieri da Principi , Cardinali 
ecc. II. 258. 2G8. 269. dalla Maestà del- 
la Regina di Svezia , che all' altre tante 
Virtù , in sublime grado possedute, non 
isdegna di aggiungere una somma cogni- 
zione nella Pittura, che nel suo copiosissi- 
mo Museo si vede ammessa al Reai Tro- 
no, ecc. 273. a Guido da lutti i Cardinali 
Legati , e da quanti Principi , e Perso- 
naggi grandi Passarono per Bologna. 
5g. 60. ecc. non mai da lui ricevuti 
fuori della stanza , pochissime volte re- 
stituite, e con qual suo motivo, e ra- 
gione. 46. al Tiarini da' Medesimi Car- 
dinali Legati, ed Arcivescovi di Bolo- 
gna non solo. i3o. ma da quefti anche 
«ielle circonvicine città, s 35. i3g. dalla 
Sirana , da Principi ecc. 389. 399. 4o«» 
e lavori prestissimi alla loro presenza, 
ivi. 4<>o. 

Visitazione. Del Bagnaeavallo. L no del 
Barbieri. II. 262. del Carracci Antonio. 
L 372. del Carracci Lodovico, fi. 353. 
del Cavedone. II. v 44 * del GaTànino. 
92. del Garbieri. a«5. del Gessi. a48. 
del Salviati, stampa del Passerotti. L 
70. del Procaccini Camillo. 2i5. del 
Garbieri nella terra di Busto diocesi di 
Milano. II. 2i5. del Tintoretto in que- 
sla Pinacoteca era nella , ora dimezzata 
Chiesa di s. Pietro Martire. 377. il 

Vita df Cristo. Di Simone e Giacopo da 
Bologna , a concorrenza , e in compa- 
gnia. L alL 29 di Cristo, e della B. 
Verg. a concorrenza anche di Pittori. 
in. Della B. Verg. dipinta dal Panico. 
A06. dal Procaccini Camillo. 218. dal 
Savo nanzi. 23o. ViU di Domenico Ma- 


ria Mirandola , scritta dal P. Abbate 
Mirandola ecc. MSS. 4»_o- 
s. Vitale, Martirio, del Brunetti. L 3g6. 
del Gessi. II. 247. 

Vite. De’ Pittori Urbinati, Pesaresi , di s. 
Angelo in Vado ecc. che stanno compo- 
nendosi dal mio gentilissimo Gioseffo 
Montani , bravo Poeta non meno che 
Pittore. II. 38a. Del Vasari, annotate, 
e postillate da Agostino Carracci: da chi 
oggi possedute , e come vedute , e notate 
dall’ Autore. $3. 

ss. Vito e Modesto , del Tiarini; prima sua 
opra in pubblico, tanto lodata. II. i33. 
Disse Storie. Vedi Storie di Disse. 
Ultime opre dell'Alba» IL i8<p del Bar- 
bieri. 272. del Carracci Agostino. L 296. 
del Carracci Annibale. 319. del Carracci 
Lodovico. 322. 

Umidita de’ lavori a fresco , quanto dan- 
nevole alla sanità. II. 347. presasi dal 
Colonna , e sua cura. ivi. 347» 

Umiltà. Del Bagnaeavallo. I. 1 13. del Can- 
tarini a principio. II. 374- 375» ecc. 
degenerata in superbia. 377 . 378. dei 
Carracci. L 276. 333. del Carraci An- 
nibale. 319. del Carracci Lodovico. Sao. 
33o. del Costa. del Colonna. II. 
34 j 348 di Ercolino da s. Giovanni. 
a53. del Francia, morto anche Rafaelle. 
40 di Giulio Romano, e rispetto verso 
Rafaelle. 59. di Guido, e rispetto ver- 
so il Calvari. II. aj_* verso se stes- 
so, e suo trattarsi. 39. ào. 46» di La- 
vinia Fontana. L 177. della Sirana. II. 
388. del Tiarini 13 4» 137. i3g. 

Unione fra duo’ Pittori Compagni, quanto 
giovi. L Ma 27 U 

Voce falsa delta Morte, dell’ Albani , mali- 
ziosamente sparsa per Roma , e fatta 

G iungere a Parigi. II. t83. del Francia 
ai parziali di Rafaelle, e scritta dal Va- 
sari. L. 48. 

Volgo. Ignorante quanto, ma quanto po- 
tente ad esaltare un Maestro, e fargli 
nome grande. II. 171. 

Volta della Chiesa di s. Paolo. II. 364. U* 
Vollone vicino alla piazza dipinse il Ce- 
si alcune gesta di Clemente Vili. L 

245i IL 

Voto, di Guido, di duo' piedi d’oro. IL 

5L 

Urbino. L Sa. il un quadro rappresen- 
tante la Nascila di Maria Vergine di- 
pinto dal Cignani ordinatogli da Cle- 
mente XI. ( G. F. Albani ) per la città 
di Urbino. II. 2o4» 

Usanza cattiva. Introduzione di essa , di 
quanto danno. L 291. 

Uscita di sangue dal naso smoderala al 
Metelli, e come risanata. IL 35$. 
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Vulcano. Dell' Albani , descritto dal Zam- 
boni. II. «59. del Carnicci Agostino. L 
1. Alla fucina del Badatocchio, la* 

g ato dal Curii da Reggio. L del 

lvart. 198. di M. A. slampa. £i_. del 
Primaticcio, stampa, proposta in esem- 
pio, per simil soggetto, dal Lomazzi. 
f>8. del Tiarini. II. i4 » • del Tibaldi. L 
i54- 

Usano. Comunità sai Bolognese. II. 348. 

Z 

Zaffiri imbiancava mirabilmente, il Dottor 
Massari. L 394. 

Zampieri Domenico, detto il Domenichi- 
no, e *1 Menichino, e perchè così no- 
minalo. II. 22 1 . Andata sua a Roma , 
e per qual motivo. 222. e suo ritorno 
alla stessa per sempre , e perchè. a3 1 . 
Di Architettura intelligentissimo. 226. 
e sue opre. a3i. 2 34» al dispetto degli 
eraoli , che lo negavano, ivi. come per 
lettere di Monsig. Agucchi apparisce, 
ivi. 235. ecc. Biasimato e lareggiato di 
furto manifesto dal Lanfranchi. aa4« di 
maligno. 233. dagli emoli nel pensiero 
del suo s. Girolamo, ivi. nel pensiero 
della sua Elemosina di s. Cecilia , e di 
furto. 224. 2a5. dall' Accademia Reale 
di Francia nell' aggiunto di quel roani- 

F ildo , che cade in terra , con risa dei- 
altro in s. Andrea della Valle. aa5. 
dall' Algardi , ne' pensieri , e nella ope- 
razione della tavola entro la Chiesa dei 
Bolognesi in Roma. aafì. a3y. ecc. Con- 
correnza sua con Guido , con maggior 
sua lode , e come. (<4. non conosciuto 
mai , ne praticato dall' Autore , necessi- 
tato però a camminare con le scarse 
notizie del Baglione , la dove Guido 
tanto a lui cognito, e famigliare. 219. 
22o. Disgraziato quanto. 226 anche a 
casa sua. 227. a3o. e sempre. 234. 236. 
afo. Doppio, sospettoso, e maligno in- 
giustamente forse creduto , e divulgato, 
alia* Duro quanto , ed irresoluto , e 
lungo. a4o. e come in ciò difeso dal- 
TAotore ivi. Espressione maggiore, più 
invenzione, e piu erudizione aver avu- 
to di Guido. 2 19. Genio suo alla Pit- 
tura , quanto avversione alla scuola di 
Grammatica, aio, nell' Invenzione «ver 
superato ogni altro Maestro. 1^9 Gra- 


dito più di Guido dalla Scuola Fioren- 
tina , e dalla Romana, e per qual ca- 
gione 219. Lodato da Annibale sopra 
ogu' altro. 222. Malignità sue , e Dio 
sa come vere. a3a. a33. Maniera sua 
tratta da Lodovico Carracci. L 279 . e 

S uale sia , in che consista , ed in che 
ifferenle da quella di Guido. II. aiq. 
Percosso, con rottura di testa dal Cal- 
vart- 220. Posposto a Guido, al quale 
dassi comunemente il primo luogo. 219. 
dall’ Algardi ancora. 225. ProtetfoT e 
portato contro Guido dall’ Agucchi. 222» 
dall' Albani 223. da Annibaie. i_£. 22». 
Pigro , e lungo nell’ operazione. 233. 
Persecuzioni sue. 236. 237. «38. Quali- 
tà sue del Corpo e dell'animo. 239. di 
quiete amico. 241. Come studiasi i 
moti, le attitudini, le passioni, gli af- 
fetti. 22Q. Risoluzione, e facilità non 
aver egli avuto. 2 jq. Rubasse vogliono ad 
Agostino Carracci il suo s Girolamo. 224. 
da Lodovico il s. Domenico L 280. e il 
II 2^o Scolare alquanto di Guido. 6. 43. 
del Calvari. 22Q. e finalmente de’ CaF^ 
vacci. 220. de’ Scolari suoi proprii ge- 
loso , e poco curantesi di allievi. 188. 
a33. ecc. di Scultura aver lavorato qual- 
che cosa , e che. aaa. a 3 1 . 234» Supe- 
ralo avere i Carracci stessi in qualche 
cosa, ed in che. !L Stimato quanto dal- 
1’ Albani , da’ Carracci , da Guido. 56. 
22i, 23a. 233 242. Studia suoi primi, 
uali . e quanto differenti da quelli 
’ ogn' altro. 220. Inimitabile. 242. 
Zanni. Primo Zanni, parte di Comedia. 
L 80. 

Zanotti G. P. oltre le note autografe spar- 
se in qnesti due volumi , tolte da un 
esemplare del Malvasia, già indicate nel- 
1’ Indice de’ Pittori vi si è aggiunto in 
Bhc * questo Tomo secondo, Lettere 
familiari scritte ad un amico in difesa 
del Malvasia ecc. ed il Dialogo di G. 
D. Cava ito ni Zanotti in difesa di Gui- 
do Reni. Lettera a G. Rarufaldi. 

Zecca. L 43. 4Ì 

Zelo di SnTvator Rosa , per lo dovuto sem- 
pre rispetto a Rafaelle. II. 37& 

Zingana di Leonello Spada nella Galleria 
di Modena. IL 78. n. 84» o* di Bened. 
Gennari. 3o4» n. 

Zizania Parabola evangelica dipinta da An- 
nibaie in casa Angelelli. L 057. il 


Fine dell’Indice delle Cose Notabili. 
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A Iterum hunc Tomum erudilionum segete ditissimum , cui titulus est 
( Felsina Pitrice, overo Vite de’ Pittori Bolognesi) quem ad sui ipsius 
gloriam , Patriae decus , totq; illustrium Pictorum immortalitatem il- 
lustrissima .!- , ac disertissimus Comes Carolus Caesar Malvasia Bono- 
niensis Metropólitanae Canonie us, nulla excubiarum, laborum expen- 
sarumq ; habita ratione opprime contexuit , ac concinnavi t, sedula pio 
virili obrervatione perlegi , nec impari oblectatione semel , atq ; iterum 
perlustravi: Cumque nihil in eo litura dignum , vel Chatolicae Ftdei 
dogmatibus adversum . aut Christianis moribus occurrerit repugnans; 
quinimmò quamplurima suspexerim, quae ad emulandae virtutis iter 
capescendum, illustriaque exempla consectanda posterorum animos 
inflammarent , idcircò typis , lueeque dignissimum, quamtum in me est, 
existimo , exitumq ; suspiro. 

Ego D. Carolus Gorranus Bonon. Poenitentiariae Rector prò Emi- 
nentiss. ed Reverendiss. D. Cardinali Boncompagno Bononiae Ar- 
chiepiscopo, et Principe. 

lassù Reverendissimi Patris Magistri F. Sixti Cerchii Inquisitoris 
Generalis Bononiae vidi , ac attente perlegi elaboratissimas Secundi 
Tomi Bononiensium Pictorum Fitas Comitis Caroli Caesaris Malva- 
siae Bononiensis Metropolitanae Ecclesiae Canonici , nilq ; in eis Fidei 
Catholicae , aut bonis moribus repugnans reperì; ideoque , si sic eidem 
Reverendiss. Patri Inquisitori videbitur , Typis imprimi posse censeo. 

Ego Falerius de Zanis. 

Attenta praedicta attestatione Imprimatur. 

F. Sixtus Cerchius Inquisitor Generalis Bononiae ecc. 


IMPRIMATUR 

Fr. P. Gii. Felelti O. P. S. Th. Mag. Inq. S. 0. 
IMPRIMATUR 

J. Archili. Pasaepooti Pro- Vie. Gea. 
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A 


G 


\ 


Albani Francesco . . pag. i4y. 

Alboresi Giacomo . . . „ 565 . 

B 

Barbieri Gio. Francesco detto 

Guercino da Cento . . . „ a 55 . 
— Altra vita scritta dal Calvi ,, ay 5 . 
Barbieri Paolo Antonio . „ 367. 

Bianchi Baldassarre . . „ 364 - 

c 


Cantorini Simone detto il Pe- 
sarese „ 373. 

Carboni Francesco . . ,, 140. 

Castelli Gio. Andrea . . „ 118. 

Cattaneo ...... „ 71. 

Cavedone Giacomo . . . „ 143. 

Cignoni Carlo scritta da G. P. 

Xanotli ,, 198. 


Colonna Angelo Michele . „ 345 . 

Co nolano Gio. Battista . ,, io 3 . 
Curti Girolamo detto Dentane „ 104. 

D 

Demaria Ercole . . . . „ a 45 . 
Desani Pietro . . „ 84 - 

Domenichino V. Zampieri. 

Donducci Gio. Andrea detto 

il Maslelletta . ... t) 67. 


Galanino Baldassarre . . >t ga. 

Galli Gio. Maria ■ • ■ „ 196. 

Garbieri Lorenzo . . . n all. 

Gatti Oliviero 104. 

Gessi Francesco . . . . „ a 45 . 

Giovannino da Capugnano '. „ 86. 

Guercino da Cento V. Barbieri. 

- M 

M astelletta V. Donducci. 

Metelli Agostino . ... „ 35 a. 

Mola Gio. Battista . . . n 196. 

Mondini Fulgenzio . . . „ 365 . 

Monti Gio. Giacomo . . „ 564 . 


P 


Padema Giovanni . . 


116. 

Petrelli Giovanni . . 

• w 

io 3 . 

R 

Beni Guido . . . . 


5 . 

Ruggieri Ercolino . . 


a 53 . 

Ruggieri Gio. Battista 

• n 

a 5 a. 

s 

Sementi Gio. Giacomo . 


145. 

Sighizzi Andrea . . . 

• V 

> 17 - 
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Strani Gio. Andrea non che 
quelle di Elisabetta, Barbera 
e Anna Maria sue figlie scrit- 
te dal Con. Crespi . . . „ ^°8. 

Sirani Elisabetta . . . „ 384- 

Spada Leonello . ... „ 

T 

Tassi Agostino . ... „ 71. 

Tiarini Alessandro . . . „ 119. 


Torre Flaminio . ... „ 383. 
Trogli Giulio . .... . „ aS3. 

V 

F desio Gio. Luigi . . . ,, g5- 

Viola Gio. Battista . . „ 89. 

z 

Campieri Domenico detto il 

Domenichino . . . • » a >9- 
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NOTA 


PER Li COLLOCA/ IONE DELLE INCISIONI 
E DEI FOGLI RISTAMPATI 
IN QUESTO SECONDO TOMO 


Etichette dell’antica ediiione della Felsina, e Lettera agli Editori. 

Ritratto di Guido Reni 


5 

della Turbaotina 

Le pagine 61 al 64 ristampate. 

n 

44 

Ritratto di Doodocci detto Mastellella . i i i I i i i i I i ~ 

Spada . 

n 

qq 

% 

Il • 

ri 


Curii detto Dentone 

« * 

io5 

Tiarini 

W 

qq 

Yà 

Albani 

« 

<49 



ai ì 


T) 

aiu 

(i) Barbieri Hello Gaerdoo . . 

W 

aaS 

Colonna A. M. ) 

Meltelli Asostino $ 

Sirani G. A. ed EtisabeUa sua figlia 

Macchina cbe servì pel Funerale della Sirani 

Le Osiervaiioni del Vittoria. Lettere familiari , e Dialogo del Zanotli , li 
quattro lodici, e finalmente la Nota dè Pittori dè quali li tratta in quello 

Y> 

qq 

345 

385 

3gi 


secondo tomo. 


(■) Per uniformare meglio che »i è potuto i ritratti dei Pittori inferiti in quest* opera, questo 
aa* e cambiato , e quello cbe ai diede nel primo fascicolo dalla tellina ra lerato. 
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TOMO SECONDO 


ERRORI 


CORREZIONI 


pag. 16 col. i l*o. 49 not * 

4* ” ”4 ” 

r» C4 11 x ” w 


A Tea obbligato il Papa Gui- 
do , 

maggiore della posteri là 
Giudilla 


* 71 « " 

" 24 ” * 

n i3a « a ri ag 

* 148 " » 

n a5l « ri 

iy 5o5 r v 


« ( 1 ) redi l'indice dei pittori sot- 
to Tassi Agostino 
* (3) lin. 3t nell'anno 1 816 
n Què di S. Gregorio 
n lin. 3i rappresentante con 
tre putti 

n lin. 1 S. Giorgio 
n (80) Bartolomeo 


Avrà obbligato il Papa , 
Guido 

maggiore renerarione della 
posterità 

Erodiade Errore deW auto- 
re, da noi corretto per 
esserci venuto nelle ma- 
ni una copia dell’inci- 
sione fatta da Frey di 
questo bellissimo qua- 
dro esistente ancora in 
casa Colonna 


nell'anno 1808 
Què di S. Giorgio 
rappresentante la Cariti con 
Ire putti 
S. Gregorio 
Benedetto 


INDICI 


ERRORI 

Chiese alle quali gli fa posto 1” perchè abolite 0 distrutte 



VII 

col. 

I 

lin. 

n 

X 

T 

X 

w 

yy 

XX 

yy 

1 

yy 

yy 

XXX 

yy 

I 

« 

M 

XXXIII 

yy 

I 

n 

« 

IaXXII 

yy 

X 

w 

yy 

I.XXXI 

n 

I 

yy 

« 

xcv 

yy 

X 

yy 





yy 

vi 

xcvi 

n 

f 

yy 


4 ( s. Michele in bosco ) 
1 1 ( Aldrorandi ) 


45 (Macchi) 78. 

27 ( Giudizio di Salomone, di Guido, 
presso il sig. Nanni ) 

x5 33*. 

56 (Palano Magnani) 3x3. 

61 (Palazzo Marescalchi) 

4o (Palazzo Poggi) 16S c n. i53 


CORREZIONI 

Badia o Abbadia 
Concezione 
s. Domenico Confrali 
ss. Fabiano e Sebastiano 
Gesuali fuori di porta s. Ma- 
molo. 

ss. Sebastiano e Rocco 
ss. Simone e Taddeo 
Spirito Santo Confraternità 

3i3. e n. 
jT 4- n 

(jrescimheni Anna Maria 
II. 3 q 7. n. 

II. 178. 

63. e n. 

3n*. 

sq5. 

3;>S. n. 

1 35. » 55. e u. 


Digitized by Google 



NOTA 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI 

ALLA 


FELSINA 


Accademia di Belle Arti. 

Alberi Clemente prof, di Pittura. 

Albieri Ferdinando di Cento. 

Aldrovandi conte Luigi. 

Alessandrini Sebastiano. 

Amorini march. Antonio. 

Baroni Luigi. 

Battistini monsignor Gioan Battista primicerio 
di s. Petronio. 

Bentivoglio conte Filippo. 

Biblioteca Comunale-Slagoani. 

Boldriui Rinaldo pittore. 

Bon ricini Giuseppe. 

Boschi march. Valerio. 

Brun. 

Camera ni dottor Gioan Battista. 

Cappi N. D. Elisabetta. 

Casinelli Luigi prof, di Algebra. 

Cella ave. Giuseppe. 

Gelsi Gioranni. 

Conti Castelli march. Sebastiano. 

Contri Gaetano prof, di Agraria. 

Corazia Pasquale. 

Coronedi Eliseo. 

Co-pi march. Tommaso. 

Costelli ave. Paolo. 

Deloogprè I. di Angoulcmme. 

Deiucca Giuseppe. 

Evangelisti Andrea. 

Fabri ave. Fabbio Giudice del Tribunale di 

S rima Istanza, 
ri Gioan Battista. 

Fanti Francesco. 

Galani D. Pietro. 

Galleraui Giuseppe. 

Gasperi prof. Gaetano. 

Ghedini avv. Paolo V. Presidente del Tribu- 
nale di Prima Istanza. 

Giordani Gaetano ispettore della P. Pinaco- 
teca. 

Golfieri Vincenzo. 

Gozzadini conte Priore Giuseppe. 

Grassi conte cav. Camillo. 

Grati conte Antonio. 

Grenzi Giuseppe. 

Guadagniti! Gaetano prof, d" incisione 
Gualandi Michel' Angelo. 

Gualandi dottor Federigo. 


PITTRICE 


Guizini Francesco. 

Legnani Domenico. 

Lindsay ( Lord ) di Londra. 

Magazzari Antonio. 

Malvasia conte Petronio. 

Marchi Antonio incisore. 

Martelli Luigi incisore. 

Martinetti dottor Giuseppe. 

Martinetti Giovanni. 

Masi avv. Tito 
Meloni dottor Federigo. 

Minghelti Marco. 

Montanari Petronio. 

Mozzi dottor Salvatore. 

Muzzi Antonio. 

Naldi Alessandro 
Nanni Gioan Battista. 

Oppizzoni Card. Girlo Arcivescovo di Bolo- 
gna e Arcicancelliere della P. Università. 
Osti monsignor Giuseppe prof, di testo cano- 
nico. 

Pcpoli conte Carlo a Londra. 

Peroni Flavio console Inglese. 

Pietramellara march. Pietro. 

Ouerzola Camillo. 

Qnerzola Federigo. 

Hahhi Luigi. 

Righi D. Domenico. 

Roland! Pietro lihrajo a Londra. 

Salina conte cav. avv. Luigi, Presidente del 
Tribunale d'Apprllo in Bologna. 

Sangiorgi Pio. 

Scanni (de) March. Nicolò. 

Spagnoli Pietro. 

Stagni Dottor Cesare. 

Stella Vedova di Milano. 

Stoflèr Rubini Giuseppe. 

Torri D. Gaetano prof, di Storia Ecclesiastica. 
Tozzoli conte Cagiano d’ Imola. 

Turrini conte Alessandro. 

Utlini Domenico. 

Varrini segr. Giansante. 

Veggetti dottor Liborio, Bibliotecario della 
P. Università di Bologna. 

Villani canonico D. Lucio. 

Xella Carlo pittore. 

7,auotti Valentino negoziante di Stampe. 

Zufii Luigi. 
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